I 


0 


s 


0l 


/ 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


COLLEZIONE  COMPLETA 


DEI 

ROMANZI  STORICI 


TOMO  SESTO  — PARTE  PRIMA 

CARLO  IL  TEMERARIO,  L'OFFICIALE 
DI  FORTUNA  , 

LE  CRONACHE  DELLA  CANONGATE. 


Dìgitized  by  Google 


4 


C V 

^ y • v 


ROMANZI  STORICI 


D I 


VERSIONI  DIVERSE  CON  NOTE 


TOMO  SESTO 
{^ontumcnt* 

CARLO  IL  TEMERARIO.  LA  PRIGIONE  DI  EDIMBURGO. 

L’OFFICIALE  DI  FORTUNA.  QUINTINO  UURWARD. 

LE  CRONACHE  della  CANONGATE. 


1TAPOLI,  *S40 

S^icJda  ^ac/anc  ■/f /rt  - /'/' 

Via  Concezione  a Toledo  n.°  3 e 5. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CABLO  IL  TEMERARIO 

OVVERO 


DETTA 

ILA  !?2SMA  IDEILA  U3I33IA 


DA  VINCENZO  LANCETTI 

docto-  c/t  natte  accac/etmc. 

Dunque  pei  nostri  farluri  disastri 
La  stirpe  cesserà  dei  più  (..incastri? 

StUKSI’KABE. 


CAPITOLO  PRIMO 


Qac'vapori  che  avvoltomi  Ita  i ghiacci 
K che  sotto  j mici  pie  salgono  a spira  ; 

Qoe'  folti  nembi  , ove  il  c.mdor  si  «lira 
Della  spuma  del  mar  , se  il  mar  minacci , 
li  se  il  furor  de* venti  i flutti  cacci.» 

Ahi  che  la  testa  mia  vacilla  e gita  ! 

Mtmfrttl. 


Tn accorsero  ornai  quattro  secoli  dacché  i 
fatti  che  in  quest’opera  si  raccontano  , ac- 
caddero sul  continente.  Le  carte  in  cui  la 

Ente  storia  era  abbozzata,  c che  potreb- 
i citare  in  prova  della  sua  autenticità, 
conservaronsi  lunga  pezza  nella  insigne  bi- 
blioteca di  San  Gallo,  ma  vennero  poi  di- 
strutte insieme  alla  maggior  parte  de’  te- 


sori letterari  di  quel  monastero , quando 
gli  eserciti  rivoluzionari  di  Francia  anda- 
rono a saccheggiarlo.  La  data  storica  di 
codesti  fatti  ci  trasporta  alla  metà  del  quin- 
dicesimo secolo , cpuca  notabile  in  cui  la 
cavalleria  splendeva  ancora  di  un  ultimo 
raggio,  che  dovea  quanto  prima  venir  eclis- 
sato in  alcuni  paesi  con  Io  stabilimento  di 
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lilicre  istituzioni  , ed  in  altri  con  quello 
del  potere  arbitrario  , clic  resero  del  pari 
inutile  l'intervento  di  que'  riparatori  d'in- 
giurie, l'autorità  de' quali  non  s’appoggia- 
va che  al  brando. 

In  metto  alla  luce  generale  che  si  era 
poc'anzi  diffusa  sull'Europa,  parecchi  pae- 
si . come  sono  la  Francia  , là  Borgogna  , 
l’Italia  , e più  particolarmente  l’Austria, 
avevano  imparato  a conoscere  il  carattere 
di  un  popolo  , del  quale  sino  allora  appena 
sospettarono  l’esistenza.  E vero  che  gli  abi- 
tanti di  quelle  contrade  , situate  in  vici- 
nanta  della  immensa  barriera  delle  Alpi, 
non  ignoravano  che  le  valli  isolate  poste 
fra  quelle  gigantesche  montagne,  malgra- 
do l'aspetto  loro  solitario  e selvaggio,  nu- 
drivano  una  schiatta  di  cacciatori  e di  pa- 
stori, d'uomini  ebe  vivendo  nello  stato  di 
una  semplicità  primitiva  strappavano  dal 
suolo,  non  senza  penosa  fatica,  di  che  sus- 
sistere, perseguitavano  la  selvaggina  sulle 
montagne  più  inaccessibili  c in  mezzo  ai 
più  lotti  boschi  di  pini , e conducevano  le 
bestie  loro  dovunque  sapessero  di  trovarvi 
pastura  , e sin  anche  presso  i luoghi  delle 
eterne  nevi.  Ma  l'esistenza  di  quel  popolo, 
ossia  di  un  certo  numero  di  aggregazioni 
d'uomini,  ridotti  pressoché  tutti  ai  mede- 
simi lavori  cd  alla  stessa  povertà,  era  sem- 
brata ai  ricchi  e possenti  principi  dei  con- 
torni un  oggetto  di  sì  poca  importanza  , 
come  ad  una  maestosa  greggia,  pascolante 
in  fertili  praterie,  che  qualche  capra  sel- 
vaggia trovi  un  precario  nudrimento  in 
cima  alle  vicine  rupi. 

Que’  montanari  però  cominciarono  ad 
eccitar  la  sorpresa  c l'attenzione  verso  la 
metà  del  dccimnquarlo  secolo  , quando  la 
fama  si  sparse  de’  molti  seri  coinbatlimen- 
ti,  ne' quali  la  nobiltà  alemanna,  che  volle 
reprimere  le  insurrezioni  de’ suoi  vassalli 
delle  Alpi,  aveva  soffèrto  molte  sanguinose 
disfatte,  benché  ella  avesse  per  sé  il  nume- 
ro, la  disciplina,  cd  il  vantaggio  del  mili- 
tare armamento.  Fece  maraviglia  che  la 
cavalleria  , in  cui  stava  la  forza  maggiore 
degli  eserciti  feudali,  fosse  stata  messa  in 
rotta  da  fantaccini , e che  guerrieri  total- 
mente coperti  di  ferro  fossero  abbattuti  da 
gente  che  non  portava  nessun'arma  difen- 
siva, c che  per  attaccare  faceva  irregolar- 
mente uso  di  picche,  di  alabarde  e di  ba- 
stoni. Parve  sopra  tutto  una  specie  di  mi- 


racolo, che  cavalieri  e nobili  si  trovasscio 
vinti  da  contadini  e pastori.  Ma  le  reiterate 
vittorie  che  gli  Svizzeri  riportaronoa  Lau- 
pcn  , a Sempach  , e in  altri  meno  celebri 
campi  di  battaglia,  indicarono  assai  chiaro 
che  un  nuovo  principio  di  civile  istituzio- 
ne c di  militare  attitudine  erasi  introdotto 
nelle  burrascose  regioni  della  Elvezia. 

Tuttavia,  benché  le  vittorie  decisive  che 
saldarono  la  libertà  de’ Cantoni  Svizzeri  , 
e lo  spirito  di  risolutezza  e di  senno  , col 
quale  i membri  di  quella  piccola  confede- 
razione eransi  mantenuti  contro  i mag- 
giori sforzi  dell'Austria  , avessero  diffusa 
la  fama  loro  in  tutti  i paesi  vicini  ; benché 
nutrissero  l'intimo  sentimento  della  forza 
che  le  ripetute  vittorie  loro  attribuivano  , 
nondimeno  sino  alla  metà  del  quindicesi- 
mo secolo  , cd  anche  più  oltre  , conserva- 
rono essi  in  gran  parte  la  saggezza,  la  mo- 
derazione e la  semplicità  degli  antichi  loro 
costumi.  Quelli  pure,  cui  veniva  affidato 
in  tempo  di  guerra  il  comando  delle  trup 

£e  della  repubblica  , usavan  riprendere  il 
aston  di  pastore  quando  depouevano  quel 
di  comando;  e come  i dittatori  di  Roma  , 
si  confondeano  con  gli  altri  cittadini,  e re- 
stavano loro  eguali , tosto  che  scendevano 
dal  grado  cui  li  avea  sollevali  la  voce  della 
patria  e il  loro  raro  talento. 

Ne' cantoni  adunque  delle  foreste  della 
Svizzera  , c nell'autunno  dell'unno  1 4-74-  > 
la  nostra  storia  incomincia. 

Due  viaggiatori,  un  de’ quali  non  giova- 
ne, e l’altro  dimostrante  l'età  di  ventiduc 
o ventitré  anni,  avean  passato  la  notte  nella 
piccola  città  di  Lucerna,  capitale  del  can- 
tone di  questo  nome,  situata  in  una  magni- 
Gca  posizione  sul  lago  ilei  Quattro  Canto- 
ni. L’abito  eie  maniere  loro  parevano  an- 
nunciarli per  mercadanti  di  prima  classe, 
e mentre  andavano  a piedi  perché  la  natu 
ra  del  paese  ne  rernlea  più  facile  il  viaggio, 
un  vili, incito  , venuto  dallato  delle  Alpi 
dalla  parte  d'Italia,  li  seguiva  con  un  mulo 
da  soma  , sul  qual  montava  talvolta  , uij 
che  più  spesso  conducca  per  la  briglia. 

Que'  viaggiatori  erano  uomini  di  bell'a- 
spetto , di  cui  non  è frequente  l'incontro , 
c parevano  stretti  dai  vincoli  d'intimo  pa 
rentado.  Probabilmente  erano  padre  c fi- 
glio, perchè  nella  locanda  dove  passarono 
la  sera  avanti,  la  somma  deferenza  e il  ri- 
spetto del  più  giovane  verso  il  più  maturo 
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.1  Teano  eccitato  l'attenzione  de’  naturali  del 
paese,  i quali , al  pari  di  tutti  quelli  che 
vivono  lontani  dal  mondo,  tanto  più  eran 
curiosi , quanto  ininori  mezzi  avevano  di 
sapere.  Essi  notarono  parimente  che  i mer- 
cadanti,  col  pretesto  di  aver  premura,  non 
vollero  aprire  le  loro  Italie  e metterai  in 
commercio  con  gli  abitanti  di  Lucerna , 
allegando  per  i scusa  di  non  aver  merce  al- 
cuna che  lor  convenisse.  Le  donne  della 
città  furono  tanto  più  malcontente  della 
riservatezza  de'  mcrcadantì  viaggiatori  , 
perche  crasi  dato  loro  ad  intendere  esser- 
ne la  vera  cagione  il  prezzo  troppo  alto 
delle  mercanzie  che  avevano  , per  isperare 
di  trovar  compratori  nelle  montagne  el ve- 
liche ; essendosi  traspirato,  grazie  alla  lo- 
quacità del  villancllo  che  accompagnava  i 
forestieri,  che  essi  erano  stati  a Venezia,  e 
vi  avevano  acquistate  molte  preziose  mer- 
ci, che  dallTudia  e dall’Egitto  eran  venute 
in  quella  celebre  città  , emporio  generale 
di  tutto  rOccidcnlc  , ed  eziandio  dell’Eu- 
ropa. Ma  le  giovani  Svizzere  avevano  poco 
prima  saputo  che  le  ricche  stoffe  e le  pie- 
tre preziose  fanno  un  bellissimo  vedere  ; e 
benché  non  operassero  d’essere  in  grado 
di  procurarsi  cotesti  ornamenti,  pure  sen- 
tivano il  desiderio  di  vedere  il  ricco  assor- 
timento de’  mcrcadanti,  e di  toccare  sì  rari 
oggetti  ; quindi  il  rimaner  prive  di  tal  pia- 
cere le  indispettiva  non  poco. 

Fu  all  resi  osservato  che  quantunque  quei 
forestieri  fossero  ga  riva  ti,  non  avevano  pe- 
rò quella  smania  di  piacere,  che  mostrava- 
no i merciaiuoli  di  Lombardia  o della  Sa- 
voia , i quali  andavano  di  tanto  in  tanto  a 
visitar  gli  abitanti  delle  montagne , e vi 
facevano  più  frequenti  ritorni  dopo  che  i 
frutti  della  vittoria  ebbero  procuralo  agli 
Svizzeri  qualche  ricchezza,  e insegnato  lo 
jro  qualche  nuovo  bisogno.  Quei  commer- 
cianti peripatetici  erano  civili  e premurosi, 
come  esigeva  la  profession  loro  , ma  questi 
nuovi  venuti  sembravano  pièni  di  indiffe- 
renza per  il  loro  commercio,  o almeno  pel 
guadagno  che  avrebbero  potuto  fare  nella 
Svizzera. 

Anche  un’altra  circostanza  eccitava  la 
comune  curiosità,  ed  era  che  essi  parlava- 
no tra  loro  un  linguaggio  che  sicuramente 
non  era  nè  tedesco , ne  italiano , nè  fran- 
cese, ma  che  un  vecchio  camerierdi  locan- 
da , che  era  stato  in  altri  tempi  sino  a Pa- 
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rigi , suppose  essere  inglese.  Tutto  quello 
clic  sapevasi  degli  Inglesi  riducevasi  ad  as- 
sai poca  cosa  ; cioè  che  fossero  una  razza 
d'uomini  fieri,  abitanti  una  isola,  in  guer- 
ra già  da  più  secoli  coi  Francesi,  e che  ave- 
vano una  volta  invaso  con  un  esercito  nu- 
meroso i Cantoni  delle  Foreste  , e sofferta 
una  gran  rotta  nella  valle  di  Russvil,  come 
ben  ricordavano  i vecchiardi  di  Lucerna  , 
cui  questa  tradizione  era  stata  trasmessa 
dai  padri  loro. 

Il  giovanetto  che  accompagnava  quei  fo- 
restieri era  del  paese  de’  Grigioni  , come 
tosto  si  capì  ; e serviva  loro  di  guida,  per 
quanto  glielo  permetteva  la  cognizione  che 
aveva  delle  montagne.  Egli  disse  che  con- 
tavano di  andare  a Basilea  , ma  parevano 
desiderosi  di  arrivarvi  per  cammini  fuori 
di  mano  e poco  frequentati.  Le  circostan- 
ze sin  qui  riferite  aumentarono  sempre  più 
il  generale  desiderio  di  meglio  conoscere 
que'  viaggiatori  e di  vedere  le  orerei  loro. 
Tuttavia  neppure  una  balla  venne  aperta, 
e i mercatanti  partendosi  di  Lucerna  l’in- 
domani di  buon  mattino,  continuarono  il 
faticoso  loro  viaggio,  preferendo  un  cam- 
mino più  lungo,  e le  cattive  strade  attra- 
versanti i cantoni  pacifici  della  Svizzera  , 
anzi  che  esporsi  alle  esazioni  cd  alle  rapine 
della  cavalleria  predatrice  di  Germania,  i 
cui  membri  tacendo  da  sovrani,  moveano 
guerra  ad  arbitrio,  e ponevano  tasse  c di- 
ritti su  tutti  quelli  che  passavano  sui  loro 
domini,  larghi  un  miglio,  con  tutta  l’inso- 
lenza di  una  tirannia  subalterna. 

Dopo  la  partenza  loro  da  Lucerna,  i due 
mercatanti  continuarono  felicemente  il 
viaggio  per  alcune  ore.  La  strada,  benché 
ripida  e difficile  , diventava  aggradevole 
per  quei  splendidi  fenomeni  che  nessun 
paese  presenta  in  più  maravigliosa  maniera 
come  la  Svizzera  , dove  le  gole  in  mezzo 
alle  rupi,  la  valle  verdeggiante,  il  gran  la- 
go, e il  torrente  impetuoso  delle  altre  mon- 
tagne , offrono  per  ultima  particolarità  i 
magnifici  e spaventosi  orrori  dette  ghiac- 
ciaie. 

Ma  di  quei  giorni  il  bello  ed  il  grandio- 
so di  un  paese  non  faceva  molta  impressio- 
ne sulla  mente  de'  viaggiatori  nè  su  quella 
degli  abitanti.  Siffatti  oggetti,  per  quanto 
fossero  importanti,  erano  famiglial  i a que- 
st'ultimi , che  per  le  quotidiane  loro  abi- 
tudini e lavori  vi  si  efano  accostumati  -, 
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quanto  agli  altri,  ncll'attraversare  uo  paese 
selvaggio  vi  provavano  forse  più  (errore 
ili  quello  che  nc  osservassero  le  bellezze  , 
cd  avean  più  premura  di  giunger  sicuri  al 
luogo  dove  stabilivano  di  passar  la  notte  , 
che  di  entusiasmarsi  sulla  grandiosità  delle 
scene  offe  reo  ti  si  agli  occhi  loro , prima  di 
aver  compiuta  la  gita.  Ciò  non  ostante  i 
nostri  mercatanti , sempre  continuando  il 
cammino , non  poterono  non  essere  viva- 
mente colpiti  dal  carattere  del  paese  che  li 
circondava.  La  via  loro  secondava  la  spon- 
da del  lago,  ora  costeggiandola  sopra  un 
terreno  uguale , ora  innalzandosi  a grande 
altezza  sui  fianchi  della  montagna,  e ser- 
peggiando lungo  i precipizi,  sulforìo  delle 
balze  perpendicolari,  come  la  muraglia  di 
un  castello  eretta  dietro  il  fosso  che  lo  di- 
fenile. Talvolta  offeriva  allo  sguardo  aspet- 
ti più  dolci , coste  vestite  di  deliziosa  ver- 
dura, vallate  profoude  c romite,  pascoli  c 
terre  coltivabili , poscia  un  casale  di  ca- 
panne di  legno  con  la  sua  cbicsctta  di  for- 
ma fantastica , c col  suo  campanile;  final- 
mente ortaglie  c pendi  coperti  di  vigne , e 
tramezzo  il  mormorar  di  un  ruscello  che 
coire  a gittarsi  nel  lago. 

u Questo  ruscello,  o Arturo  ( disse  il  più 
maturo  dei  due  viaggiatori,  i quali  erausi 
di  comune  accordo  fermati  a contemplare 
un  paesclto  simile  a quello  che  ho  poc'anzi 
descritto  ),  questo  ruscello  rassomiglia  alla 
vita  dell'uomo  virtuoso  e felice.  » 

u E il  torrente  che  precipita  giù  di  quel- 
la lontana  montagna  , e clic  forma  una  li- 
nea di  bianche  spume , richiese  Arturo,  a 
cosa  rassomiglia  ? » 

a Alla  vita  di  un  uomo  bravo  e disgra- 
ziato » rispose  il  padre. 

« Io  scelgo  il  torrente,  disse  Arturo;  un 
córso  impetuoso,  cui  forza  umana  non 
jiossa  arrestare  -,  c poco  m’imporla  che  aia 
breve  , purché  glorioso.  » 

« Cosi  pensa  un  giovane , replicò  suo 
padre  ; ma  io  so  clic  tal  pensiero  è sì  radi- 
cato nel  cuore , che  soltanto  la  mano  cru- 
dele della  sciagura  lo  potrà  svellere.  » 

« Le  radici  mi  stanno  ancora  ferme  nel 
cuore,  riprese  il  giovane,  eppure  mi  pare 
che  la  sciagura  vi  abbia  già  messo  la  sua 
mano.  » 

« Tu  parli  di  ciò  che  non  capisci , fi- 
gliunl  mio  , gli  soggiunse  il  padre.  Ritieni 
•'he  sino  a tanto  che  non  abbiasi  passata  la 


metà  della  vita,  appena  sappiamo  distin- 
guere il  vero  bene  dalla  sciagura  ; o a me- 
glio dire  cercasi  come  favore  della  fortuna 
ciò  die  avrebbesi  a riguardare  come  segna- 
le del  suo  sdegno.  Osserva  laggiù  quella 
montagna , la  cui  fronte  orgogliosa  pre- 
senta una  corona  di  nuvole  , che  ora  s’ in- 
nalzano ed  ora  si  abbassano , a misura  che 
il  sole  le  percuote  , senza  però  che  i suoi 
raggi  possano  disperderle.  — Un  ragazzo 
potrebbe  credere  eh’  essa  foS9e  una  corona 
di  gloria  ; — uo  uomo  vi  travede  l'annun- 
zio d’  una  tempesta.  » 

Seguiva  Arturo  la  mira  degli  occhi  di 
suo  padre,  che  si  dirigevano  alla  trista  c 
nera  sommità  del  Monte  Pilato. 

« E dunque  un  sì  cattivo  augurio  la 
nebbia  che  copre  quella  selraggia  monta- 
gna ? » dimandò  il  giovane. 

« Chiedilo  ad  Antouio  , risposagli  il  pa- 
dre; che  egli  te  uè  racconterà  la  leggenda.  » 
Arturo  si  volse  al  giovane  Svizzero  che 
li  accompagnava  , cercandogli  il  nome  di 
quel  tetro  monte  , il  quale  , veduto  di  là  , 
sembra  il  monarca  dì  tutti  gli  altri  che 
veggonsi  ne’  contorni  di  Lucerna, 

Il  giovane  fece  di  vota  mente  il  segno  del- 
la croce , e raccontò  la  leggenda  popolare, 
che  pretende  avere  in  quel  sito  terminata 
l'empia  sua  vita  il  calpevol  proconsole  del- 
la Giudea  ; il  quale  dopo  aver  passato  più 
anni  ne' solitari  recessi  di  essa  montagna  , 
che  porta  ancora  il  suo  nome  , spinto  dai 
rimorsi  c dalla  disperazione  anzi  che  dalla 
penitenza  , precipitò  nel  lago  sinistro  che 
vi  è sulla  cima.  L’acqua  ricusò  di  prestarsi 
alla  pena  di  quel  miserabile  che  vi  si  era 
annegato  , e I’  aniina  di  lui  continuòa  fre- 
quentare il  luogo  dov’erasi  commesso  il 
suicidio , di  che  Antonio  non  sapea  dare  la 
spiegazione.  Ma  vedevasi  spesso, ei  soggiun- 
geva , una  forma  umana  uscir  fuori  da 
quelle  luride  onde  , ed  imitare  il  gesto  di 
un  uomo  che  si  lava  le  mani.  Quando  ciò 
succedeva,  folti  globi  di  nebbia  si  ammas- 
savano da  prima  tutt'iutorno  al  lago  infer- 
nale ( che  così  era  altre  volte  chiamato  ) , 
poscia  coprendo  di  tenebre  tutta  la  supc- 
rior  parte  della  montagna  annunciavano 
una  tempesta  o un  uragano,  che  mai  non 
mancava.  Aggiunse  che  cotesto  maligno 
spirito  era  parimente  indispettito  dell’  au- 
dacia degli  stranieri  che  osavano  salir  la 
montagna  per  contemplar  il  teatro  del  di 
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lui  castigo  , c c!ic*per  conseguenza  i magi- 
strati arcano  proibito  clic  alcun  ti  acco- 
stasse , qualunque  ci  fosse  , al  Monte  Pila- 
to , sotto  pena  di  una  severa  punizione. 
Antonio  nel  finire  il  suo  racconto  fece  di 
nuovo  il  segno  della  croce  , e quest’atto  di 
divozione  venne  imitato  da'  suoi  ascoltato- 
ri, troppo  buoni  cattolici  per  dubitare  del- 
la verità  di  questa  storia. 

« Come  quel  maledetto  pagano  par  mi- 
nacciarmi ! disse  il  giovin  mercatante  ve- 
dendo negrìssimi  nembi  accumularsi  sulla 
cima  di  Monte  Pilato.  — Vade  retro!  Noi 
ti  sfidiamo , o peccatore  ! » 

Un  vento,  che  faccvasi  intendere  anzi 
che  sentire , cominciò  a ruggire  come  fa- 
rebbe un  lione  moribondo,  quasi  che  l'ani- 
ma del  colpevole  punito  avesse  voluto  ac- 
cettare la  temeraria  sfida  del  giovane  in- 
glese. Lungo  gli  scabri  fianchi  della  mon- 
tagna si  videro  scendere  grossi  vapori,  che 
avvolgendosi  tra  le  larghe  sue  crepature 
parevano  torrenti  di  lava  prccipitantisi 
dalla  foce  di  un  vulcano.  Le  aride  rupi , 
che  formavano  gli  orli  di  quegli  immensi 
burroni , mostravano  le  pietrose  lor  punte 
al  di  sotto  della  nebbia,  come  per  dividere 
i torrenti  de’  vapori  che  precipitavano  in- 
torno ; e per  tiare  un  contrasto  ad  una  sce- 
na sì  tetra  e minacciosa  , la  più  lontana  ca- 
tena delle  montagne  di  Righi  brillava  sot- 
to i raggi  colorati  del  bel  soie  d' autunno. 

Intanto  che  i viaggiatori  contemplavano 
sì  notabile  e variato  contrasto  , clic  somi- 
glia ai  preparativi  di  una  lotta  fra  le  poten- 
ze della  luce  e quelle  delle  tenebre,  la  gui- 
da loro  col  suo  dialetto  misto  d’italiano  e 
di  tedesco  li  indusse  a raddoppiare  il  pas- 
so. 11  villaggio  dove  si  proponea  di  con- 
durli , era  per  anco  lontano,  diceva  egli , 
e la  strada  cattiva  e difficile  a trovarsi  ; e 
se  il  maligno  spirito , soggiungeva  rivol- 
gendo gli  occhi  al  Monte  l'italo  c facendosi 
ancora  il  segno  di  croce  , coprisse  la  valle 
con  le  sue  tenebre,  il  cammino  diverrebbe 
pericoloso,  ne  si  Gdav»eg!i  di  rinvenirlo. 
A tale  avviso  i viaggistori  allacciarono  il 
bavero  de’  mantelli , si  calcarono  risoluta- 
mente sulla  testa  i berretti , serrarono  il 
largo  cinto  che  mediante  una  fibbia  rite- 
neva loro  il  mantello  sul  corpo , c ciascun  ' 
d’ essi  munito  del  suo  bastone  a punta  di 
ferro  , che  si  usa  su  quei  monti , continuò 
a camminare  affrettatamente. 
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0 

Ad  ogni  passo  ohe  facevano  la  scena  pa- 
rca cangiarsi  d’ ogni  intorno.  Ciascuna 
montagna,  quasi  che  la  sua  forma  costan- 
te cd  invariabile  fosse  stata  tlessibile  c can- 
giante , c così  pure  la  nuvola  sempre  va- 
riante nel  suo  contorno , offeriva  un  aspet- 
to diverso  secondo  i movimenti  e l’ andare 
degli  stranieri , a cui  la  nebbia  che  segui- 
va a lentamente  discendere , o scopriva  le 
roccie  e le  valli,  ovvero  le  nascondeva  sot- 
to il  viluppo  dei  vapori.  La  via  loro  , che 
mai  non  andava  in  linea  retta,  e consisteva 
in  uno  stretto  e tortuoso  sentiero  secondo 
le  sinuosità  delta  valle , e girava  spesso  in- 
torno alle  balze  e ad  altri  ostacoli  che  non 
era  possibile  di  superare,  re n dea  maggiore 
l’agreste  varietà  di  quel  viaggio  , durante 
il  quale  I forestieri  perderono  affatto  le  po 
che  e vaghe  idee  che  si  eran  formate  sulla 
direzione  del  loro  cammino. 

« Io  vorrei , disse  il  più  vecchio , che 
avessimo  quell’ago  mistico  , la  cui  punta, 
dicono  i naviganti,  volgesi  sempre  al  nord, 
c che  li  pone  al  caso  di  regolare  il  viaggiar 
loro  in  pieno  mare  , quando  non  vi  ha  nè 
capo  , nè  promontorio  , nè  sole  , nè  luna  , 
nè  stelle , nè  segno  alcuno  sulla  terra  o nel 
cielo  che  indichi  loro  da  qual  parte  abbia- 
no a dirigersi.  » 

« Essa  forse  non  ci  gioverebbe  gran  fat- 
to in  mezzo  a queste  montagne , rispose  il 
più  giovine,  perchè  sebbene  quell’ago  ma- 
ravigliosn  possa  mantener  la 'sua.  punta  ri- 
volta al  Nord  quando  trovasi  sopra  una  su- 
perficie piana  come  quella  del  mare  , non 
deve  supporsi  che -conserverebbe  la  stessa 
facoltà  quando  quest’ enormi  montagne  si 
alzassero  a guisa  di  muraglie  tra  il  ferro 
che  lo  compone  e l’oggetto  che  esercita  so- 
pra di  lui  una  forza  di  simpatia.  ■ 

« La  nostra  guida , disse  il  padre  , è di- 
venuta di  inano  in  mano  più  stupida  appe- 
na si  è allontanata  dalla  valle  dove  ha  il 
suo  domicilio , c temo  elle  ci  riesca  così 
inutile  a ben  condurci , come  tu  supponi 
che  il  sarebbe  la  bussola  in  mezzo  ai  monti 
di  questa  selvaggia  regione.  ( E volgendosi 
ad  Antonio  ) figliuol  mio,  gli  disse  in  cat- 
tivo italiano  , credete  voi  chesiamo  sulla 
strada  che  avevamo  stabilito  di  tenere  ? » 

« Se  piace  a Sant’  Antonio  » rispose  la 
guida  , evidentemente  iinbarazzalissima 
per  fare  una  risposta  più  diretta. 

« E quell'acqua  mezzo  nascosta  tra  i va- 
’ 2 
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|k>i  i;  eolie  si  vede  lumeggiare  sotto  la  mi  - 
bia  ai  pioli  ili  quali. i vuoi  me  montagna,  fa 
essa  pai  te  ancora  ilei  I a go  ili  Lucerna,  o 
ho  abbiamo  incontrato  un  altro  ila  che  sa- 
limmo l’ultima,  montagna 

Tutto  quello  clic  Antonio  potè  rispon- 
dere si  fu  , che  dolevano  essere  ancora  vi- 
cini al  lago  di  buccina  , e ch’obli  sperara 
elici' acqua  veduta  lagg’ù  ne  Tosse  un  ra- 
mo stcndcntcsi  da  quella  parte.  Ma  non  po- 
lca dir  nulla  di  certo. 

« Cane  d'italiano  ! sdamò  il  viaggiatore 
più  giovane, fu  meriteresti  di  aver  ii acas- 
sale le  ossa  , per  esserti  incaricato  ili  un 
servigio  che  tanto  sei  capace  di  adempiere, 
quanto  eli  guidarci  verso  il  cielo!  » 

« Flemma,  Allure,  gii  disse  suo  padre*, 
se  tu  spaventi  questo  monello,  egli  scappe- 
rò , e noi  periteremo  quel  poetili  vantag- 
gio che  possono  procurarci  le  sue  cogni- 
zioni locali;  e se  adoperi  contro  esso  il -ba- 
stone , egli  si  varrà  Contro  te  ilei  coltello  , 
perchè  tale  è l’indole  vendicativa  del  Lom- 
bardo (1).  Ad  ogni  modo  accresci  il  nostro 
i mila  razzo  , anzi  che  liberarcene.  — Senti, 
ligliuol  mio  ( continuò  egli  drizzandosi  al- 
la guida  col  suo  cattivo  italiano  ),  non  aver 
limole  di  queste  storili  tei  lo,  perche  io  non 
permetterò  elio  ti  faccia  il  menomo  male. 
Funi  tu  dirmi  i nomi  de’  villaggi  dove  ab- 
biamo oggi  a passare  ? » 

Assicurata  dàlia  (Iblee  maniera  del  viag- 
giatnr  vecchio  la  guida,  che  erasi  un  colai 
poco  alterata  par  le  dure  e minacciose  pa- 
role del  giovane,  pronunziò  nel  suo  verna- 
colo parsec  IN  nomi , ne' quali  i suoni  gut- 
turali del  tedesco  formavano  un  singolare 
miscuglio  col  gentile  accento  dell'italiano, 
uia  che  non  diedero  al  vecchio  nessuna  in- 
blligihil  notizia  sull’oggetto  della  sua  di- 
manda , cosicché  dovette  linalmcntc  gri- 
dare : « Va  dunque  innanzi  in  nome  della 
Madonna , ovvero  di  S.  Antonio  se  tu  il 
preferisci , giacche  vedo  clic  noi  non  fac- 
ciamo che  perdere  il  tempo  , cercando  di 
intenderci  fra  di  noi.  » 

Si  rimisero  dunque  in  cammino  come 

(t)  Antonio,  per  qnel  che  vedemmo, era  Gri- 
gione  e non  Lombardo.  Ma  gli  scrittori  stranie- 
ri , quando  parlano  riir  male  degl  i Italiani , il 
fanno  con  gioia.  h’c  hanno  tutto  il  torto,  per- 
eh.r  eli  Italiani  non  cessano  mai  di  rinfacciar 
toro  le  immense  obbligationi  che  haiuio  tatti 
all'  Italia. 


prima  , con  questa  differenza  , che  ta  gui- 
da, tenendo  il  mulo  per  la  briglia,  andava 
innanzi  invece  di  seguir  gli  altri  due  dei 
quali  ovea  sin  allora  diretto  i passi  , indi- 
cando dietro  via  la  strada  ciré  doveano 
percorrere.  Intanto  le  nuvole  si  addensava- 
no sul  capra  loto,  c la  nebbia,  clic  da  prin- 
cipio era  un  leggiero  vapore , coniinoiò  a 
cadere  in  forma  di  minuta  pioggia,  o a 
guisa  di  gocc'ic  di  rugiada  , sui  manlellì 
de'  viaggiatori.  Si  intesero  per  entro  le  lon- 
tane montagne  que'  suoni  a somiglianza  di 
gemiti,  come  quelli  coi  quali  lo  spirito 
malfattore  del  Monte  Pilato  parve  annun- 
ciar la  tempesta.  La  guida  stimolò  ili  loci 
nuovo  i due  viaggianti  a raddoppiare  ii 
passo , ina  ella  stessa  vi  poneva  ostacolo 
per  la  lentezza  e l' indecisione  che  mostra- 
va in  condurli. 

Dopo  aver  fatti  in  tal  modo  o tre o quat- 
tro miglia  , resi  al  doppio  faticosi  dati'  in- 
certezza , trovaronsi  linai  mente  sopia  uu 
sentiero  motto  angusto  sulla  cima  di  una 
montagna  a perpendicolo,  ai  piè  della  qua- 
le scorreva  un'acqua  , che  essi  potean  ve- 
dere ogni  volta  che  il  soffiar  del  ventn,  già 
divenuto  frequente,  allontanava  la  nebbia; 
naa  foss'ella  quel  medesimo  lago  sulle  spon- 
de del  quale  aveauo  cominciato  la  mattina 
il  viaggio  loro,  -o  un  altro  catino  d’acqua 
della  stessa  specie;  fosse  un  gran  buine  o 
un  largo  torrente  ; questo  era  loro  impos- 
sibile distinguere.  La  sola  cosa  di  cui  fos- 
sero certi  si  era , che  più  non  si  trovavano 
sullo  sponde  del  lago  di  Lucerna  in  un  luo- 
go dove  ha  la  sua  ordinaria  larghezza,  per- 
chè que’  medesimi  colpi  di  vento  che  lacca- 
no veder  l'acqua  quasi  sotto  i lor  piedi,  la- 
sciavan  loro  veliere  eziandio  la  riva  oppo- 
sta ,-  Pia  come  questa  vista  era  del  tutto 
momentanea,  non  sapevano  giudicare  con 
sufliciente  esattezza  a che  distanza  si  tro- 
vasse quella  riva,  benché  fosse  abbastanza 
vicina  per  iscorgervi  vari  grandi  scogli  , 
sui  quali  sorgevano  alberi  di  pini , dove 
in  gruppi,  dove  solitari. 

Sin  qui  la  strada  , benché  scabra  e sco- 
scesa, era  chiaramente  indicata  dalle  orme 
lasciatevi  ila  uomini  c da  cavalli  che  vi  eran 
passati.  Ma  tettò  ad  un  tratto,  al  momento 
che  Antonio  col  suo  mulo  sali  sulla  som- 
mità di  un'altura,  cui  li  conduceva  il  sen- 
tiero tortuoso,  fermassi  su' due  piedi,  e 
fece  la  sua  solita  esclamazione  diretta  al 
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su»  tanto  avvocato.  Parve  ad  Alleno  che 
anche  il  mulo  partecipasse  (lei  terror  (lelhi 
guida,  perché  rinculò  un  passo,  mise  i suoi 
piedi  anteriori  a certa  distanza  un  dall'  al 
Irò,  e prese  un’attitudine  che  indicava  ad 
un  tempo  stesso  l’orrore,  lo  spavento,  eia 
determinazione  di  resistere  a qualunque 
invito  gli  si  facesse  per  andare  innanzi. 

Arturo  corse,  non  solo  per  curiosità,  ma 
anche  per  affrontare  il  pericolo,  se  ve  n’ora, 
prima  che  suo  padre  arrivasse  a dividerlo 
seco  lui.  Io  minor  tempo  di  quel  ch'io  misi 
a scrivere  queste  righe  egli  trovossi  al  fian- 
co di  Antonio  e del  mulosuhterrazzo  della 
roccia,  dove  il  sentiero  clic  ve  li  aveva 
condotti  seminava  terminare  , e ili  fondo 
al  quale  , dinanzi  a Ini , stava  un-preoipi- 1 
zio,  di  cui  la  nehiria  impediva  distinguere 
la  profondità  ; ma  che  non  ero  minate  ùt 
trecento  piedi. 

I,.A  costernazione  che  si  p-nse  sul  volto 
de’  viaggiatori  annunziava  la  sorpresa  e il 
disappunto  che  ebbero  per  un  ostacolo  si 
impreveduto,  e a quanto  pareva  si  insu- 
perabile. I,a  llsononna  del  padre,  gioirlo*! 
qualche  momento  dopo,  non  diede  agli  al- 
tri verun  motivo  di  sperante  e di  consola- 
zione. Contemplò  com’  essi  l'abisso  copertò 
di  nebbia  aperto  sotto-i  lor  piedi , e volse 
gli  sguardi  intorno , ma  imitilmcnte  , per 
cercar  la  continuazione  di  un  sentiero,  clic 
sicuramente  non-doveva  essersi  in  origine 
praticato  per  andar  a linire  in  tal  luogo. 
Mentre  noli  sapevano  a qual  pu  lito  appi- 
gliarsi, tentando  il  tìglio  invano  di  scoprire 
un  mezzo  di  andar  oltre,  c stando  il  padre 
per  proporre  di  retrocedere  per  la  strada 
dona’  eran  venuti  , il-  PiscImo  del  vento  si 
fece  sentire  con  maggior  forza  uella  valla- 
ta. Ciascun  d’esai  , conoscendo  il  proprio 
jieiicolo  se  venisse  strappato  dalla  precaria 
situazione  che  occupava  , s’avviticchiò  a 
un  burrone , o ad  una  punta  di  sasso  , c il 
povero  molo  parveegli  stesso  saldarsi  sulle 
sue  gambe  onde  potar  resistere  all’uragano. 
1C  questo  non  tardò  a scoppiare  , e il  fece 
con  tal  furore,  che  i v foggia  tori  credettero 
sentirsi  tremar  la  roccia  sotto  i piedi;  c ne 
sarebbero  stati  levali  a guisa  di  foglie  sec- 
che , senza  la  precauzione  già  presa  per 
prevenire  una  tal  catastrofe.  Tuttavia  la 
violenza  di  quel  coi  pò  di  vento  avendo  per- 
fettamente squarcialo  -per  lo  spazio  dì  tre 
o quattro  minuti  il  velo  della  nebbia,  lad- 
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dove  i precedenti  lo  avevano  soltanto  reso 
più  trasparente,  ovvero  senno  pei  lo  per  un 
istante  , poterono  essi  conoscere  I»  natura 
e la  causa  della  interruzione  del  loro  caro* 
mino. 

li  rapido  ma  sicuro  guardo  di  Arturo 
potè  allora  osservare  che  il  sentiero  pel 
«piale  erano  pervenuti  a quel  terrazzo  con- 
tinuava altre  volte  più  oltre  nell.»  stessa 
direzione,  sopra  una  profonda  aia  di  terra, 
cl>e  stcndevasi  in  que’  tempi  sopra  uiv lutto- 
di  scoscese  rupi.  Ma  in  una  di  quelle  terri- 
bili convulsioni  della  natura  che  accadono- 
in  coleste  selvagge  regioni  , tutta  la  terra 
staccatesi  dalle  lupi , insieme-ai  cespugli , 
agli  alberi,  e a quanto  la  copriva,  era  pre- 
cipitata in  fondo  al  l'abisso  c nel  liumc  che 
ivi  con  «va,  essendo  allora  evadente  che 
l'acqua  velluta  alla  distanza  ut  più  di  tre- 
cento piedi , era  un  liume  , e nou  un  lago 
nè  un  braccio. d>  lago  , come  avovano  hn 
allora  supposto. 

La  causa  immediata  di  un  tale  rovescio 
poteva  essere  statomi  terremoto,  che  non 
o raro  fenomeno  in  quel  paese.  Quell'aia 
; di  terra  che  allora  non  era  altro  elio  un 
confuso  mucchio  di  rovine,  offriva  tuttora 
«jualche  pianta  che  vi  cresceva  orizzontai- 
niente  ; altre- furono  schiantate  nella  loro 
carluta  , cd  alcune  avean  la  cima  immersa 
nel  liume,  c le  acque  ne  avaalto  talvolta  ri- 
flessa l’ombra.  Le  rupi  clic  restavano  die- 
tro, simili-ali»  sohetetrodi  «|V.lelic  mostro 
enorme,  formavano  il  muro  di  un  spaven- 
tevole abisso,  che  avrebbesi  potuto  pren- 
dere per  un  calle  novellamente  scavato,  ma 
| Inguine  a vedersi  , non  avendo  la  natura 
avuto  ancora  il  tempo  di  introdurvi  i ger- 
mi della  vegetazione,  che  prontamente  ri- 
copre la  superficie  dei  più  aridi  scogli. 

oltre  siffatti  indìzi,  provanti  che  la  di- 
struzionedcl  sentiero  et  .1  del  tutto  recente, . 
Arturo  osservò  pure  da  ll’altra  riva  del  fiu 
me  alto  levarsi  entro  la  valle , c nel  mezzo- 
dì un  bosco  di  pini  frastagliato  di  grossi 
pezzi  di  marmo  , un  edilizio  quadrato  di- 
notabile  altezza  , somigliante  ad  una  tone 
gotica  rovinata.  Additò  egli  que-Aoggelto 
ad  Antonio,  chiedendogli  sogli  ora  noto, 
stimando  naturalmente  elle  la  situazione 
particolare  di  tale  fabbrica  ne  formava  im- 
punto impossibile  a dimenticarsi,  veduto, 
che  fosse  una  volta.  La  giovin  guida  il  co- 
nobbe subita  c con  piacere,  c gli  disse  (li  a- 
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marci  quel  luogo  Gclorstcin  , ostia  , conio 
j>'m  spiegò,  la  Rupe  degli  A villini.  Lo  rico- 
n. liceva,  soggiunse,  non  solo  per  la  torre, 
ma  sì  pure  pel  comignolo  di  una  enorme 
rune  vicina,  a forma  quasi  di  campanile, 
sulla  cima  della  quale  il  latmnergeier,  ossia 
l'avoltoio  delle  pecore,  uno  dei  più  noti 
grandi  augelli  grilagni , portò  una  volta  il 
ragazzo  dell’  antico  signor  del  castello.  E 
intanto  che  Antonio  raccontava  il  voto  fatto 
alla  Madonna  d’Eìnsiedlcn  dal  cavaliere  di 
Gcierstein  , il  castello,  gli  scogli,  i boschi, 
le  montagne,  scomparvero  agli  occhi  loro, 
e rimasero  di  bel  nuovo  ravvolti  nella  neb- 
bia. Ma  Dell’atto  che  terminava  il  suo  ma- 
raviglioso  racconto  col  miracolo  che  rimise 
il  bambino  tra  le  braccia  del  padre,  tutto- 
ad  un  tratto  gridò  : « Badate  a voi  ! l'ura- 
gano ! l’ uragano  !»  E il  vento  nel  medesi- 
mo istante  disperse  ancora  la  nebbia,  e re- 
stituì ai  viaggiatori  l’aspetto  dei  magnifici 
orrori  che  li  circondavano. 

a Sì , disse  Antonio  con  aria  di  trionfo , 
tosto  che  il  vento  s’era  calmato,  il  vecchio 
Ponzio  non  vuole  sentir  parlare  della  Ma- 
donna di  Einsicdlcn , ma  ella  proteggerà 
sempre  contro  di  lui  quelli  che  in  lei  con- 
fidano. Ave  Maria.  • 

a La  torre  mi  pare  disabitata , disse  il 
giovane  inglese  : giacche  non  veggo  uscir- 
ne fumo , e i merli  delle  muraglie  cascano 
in  royina.  » - 

« E un  peno  che  non  vi  abita  alcuno  , 
rispose  la  guida  ma  con  tutto  ciò  vorrei 
esservi  io.  Il  buon  Arnoldo  Biederman,  (an- 
dantino (1)  del  cantone  di  Undcrvald,  sta 
lì  vicino  ; e vi  assicuro  clic  dove  egli  co- 
manda, tutto  quello  che  ci  è di  meglio  nel- 
la sua  cantina  e nella  sua  dispensa  è sem- 
pre a disposizione  del  forestiere.  » 

« Ho  udito  parlar  di  lui  ( disse  il  ving- 
giator  vecchio,  cui  Antonio  uvea  imparato 
a chiamare  il  signor  Filipson  ) come  d’uo- 
mo virtuoso  eri  ospitale , e degno  della  re- 
putazione che  gode  fra  suoi  concittadi- 
ni. » 

■ Voi  gli  fate  giustizia,  signore,  riprese 
la  guida  ; ed  io  ben  vorrei  che  potessimo 
piugnere  alla  sua  abitazione , dove  sareste 
sicuro  di  essere  bene  accolto,  eri  avere  buo- 
ni avvertimenti  pel  vostro  viaggio  di  do- 
mani. Ma  come  potremmo  doì  andare  al 

(i)  Il  pruno  ministralo  ilei  emione 


Castello  degli  Avoltoi  senza  aver  ale  come 
un  avoltoio  ? Questa  e una  diOicoltà  die 
non  so  come  sciogliere.  » 

Arturo  vi  rispose  con  una  proposizione 
ardita  , die  il  lettore  troverà  nel  seguente 
capitolo. 

CAPITOLO  IL 

Tutto  si  oscura  il  eie!.  — 1 1 itemi  il  bruir  i-i 

Mettete  il  piede  qui  — più  i inumi; — franeu  ! — 
Ani-rute  quel  fusto.  — Amiate  adagio.  — 
Valetevi  ora  del  tastone  a punta.  * 

Animo  ! — A me  la  mano  allesso.  ■ — Bene  ! 

Fra  un’ora  certo  noi  sarem  là  giunti. 

Lobo  Ih  noti  nel  Manfredo. 

Doro  di  avere  esaminata  quella  scena  di 
desolazione  il  più  esattamente  che  fosse  pos- 
sibile , secondo  lo  stato  dell'atmosfera  , il 
giovane  viaggiatore  cosi  disse  : « In  qua- 
lunque altro  paese  crederei  che  il  mal  lem 
po  comincia  a passare,  ma  sarebbe  uua 
temerità  il  voler  predire  cosa  possa  ancora 
accadere  in  questi  paesi  selvaggi.  Se  l'ani- 
ma apostata  di  Pilato  è veramente  portala 
sulle  ali  dell’ uragano  , i fischi  del  vento 
clic  ora  ai  sentori  lontani,  paiono  indicare 
di’ ella  tornò  al  luogo  del  suo  castigo,  li 
sentiero  e scomparso  insieme  al  terreno  sul 
quale  era  tracciato  ; ma  io  ne  vedo  la  con- 
tinuazione in  fondo  a quest’abisso,  e a gui- 
sa di  una  striscia  di  argilla  tende  verso  un 
ammasso  dì  terra  e di  pietre.  Io  penso  elio 
se  voi,  padre  mio,  lo  permettete,  pitici 
lasciarmi  sdrucciolar  leggermente  lungo 
il  pendio  di  questa  balza,  sino  a tantocli'io 
giunga  a vedere  la  casa  di  cui  ci  ha  parlato 
Antonio.  Se  vi  è,  debb’ esservi  anche  il  mez 
7.0  di  arrivarvi;  esc  non  ne  potessi  trovale 
la  via,  potrò  per  lo  meno  far  tiare  un  segno 
a quelli  che  dimorano  ne’ contorni  del  (la 
stello  degli  Avoltoi,  e ottenerne  il  soccorso 
di  una  guiefa.  » 

« Io  non  posso  acconsentire  che  tu  corra 
un  tal  rischio,  gli  rispose  il  padre.  Vi  vada 
questo  giovane  , se  può  e se  vuole.  Egli  è 
nato  fra  i monti , ed  io  lo  regalerò  gene- 
rosamente. » 

Ma  Antonio  ricusò  ostinatamente  l’ of- 
ferta. « Sono  nato  fra  i monti,  rispose,  ma 
non  sono  un  cacciator  di  camosci , e min 
ho  le  ale  come  un  corvo  , per  passare  d.i,l- 
1'  una  all’  altra  rupi , la  vita  vai  più  che 
tutto  l' oro  del  mondo.  » 
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« E Dio  non  voglia,  disse  il  sig.  Filipson,  assolutamente  di  rimaner  presso  lui.  Ma 
clic  io  vi  consigli  a valutar  I’  una  giunta  il  Arturo  , senza  allindare  al  divieto , avea 
peso  dell’ altro.  — Va  tu  dunque,  liglijiol  già  cominciata  la  sua  pericolosa  impresa, 
mio , va  , clic  io  li  seguo.  » Scendendo  dal  terrazzo  dov'era  con  l’aiuto 

• Con  vostra  licenza,  padre  mio,  voi  non  de’  rami  dì  un  vecchio  frassino  sergente 

10  farete  , sciamò  il  giovane.  E già  molto  da  una  fenditura  della  rupe,  potè  il  gio- 
l'arriscliiar  la  vita  di  uno  di  noi,  e secondo  vane  por  piede  sopra  un  angusto  masso, 
tutte  le  regole  della  prudenta  non  clic  della  sull’orlo  stesso  del  precipizio,  lungo  il 
natura  , si  è la  mia  che  delibisi  azzardar  "quale  sperava  di  poter  sdrucciolare  arram- 
pcr  la  prima  , essendo  la  meno  preziosa.  » picandosi , sino  a che  gli  riuscisse  di  farsi 

« No,  Arturo,  replicò  il  padre  con  voce  o vedere  o sentire  dalla  abitazione  che  An- 
nullata ; no  , ligliuol  mio.  A troppe  per-  Ionio  gli  aveva  indicata.  Mentre  eseguiva 
dite  ho  io  sopravvissuto  , che  non  soprav-  sì  ardito  disegno  , la  sua  situazione  coni- 
vi vcrei  alla  tua.  h pariva  sì  precaria  , chela  stessa  guida  ve- 

• lo  non  temo  la  conseguenza  di  un  tal  naie  non  osava  fiatare  in  guardarlo.  Lo 

tentativo  , padre  mio,  se  mi  permettete  di  sporto  della  rupe  su  cui  trascinavasi  , pa- 
larlo ila  me.  Ma  uou  posso,  non  oso  intra-  reva  di  lontano  stringersi  tanto  che  più  non 
prendere  un'  opera  sì  perigliosa,  se  voi  in-  si  scorgeva  ; e intanto  continuava  egli  ad 
sislcte  a volerne  far  parte.  Intanto  che  io  imioltrarsi,  ora  volgendo  la  faccia  dal  lato 
cercherei  di  avanzarmi  di  un  passo,  andrei  della  rupe,  ora  verso  il  ciclo,  ma  non  mai 
sempre  guardandomi  dietro  per  veliere  se  verso  lo  spalancalo  abisso,  per  timore  clic 
voi  foste  arrivato  al  punto  dond’io  partissi,  la  spaventevol  sua  vista  non  gli  facesse  gi- 
ilillcttctc  inoltre  , o padre  , che  il  peider  rare  il  capo.  Agli  occhi  di  suo  padre  c di 
me  sarehlie  perdere  un  soggetto  clic  ver-  Antonio,  icui  sguardi  ne  seguivano  i pas- 
relilie  tosto  dimenticato,  e che  lia  tanta  im-  si,  egli  non  sembrava  altrimenti  un  uomo 
portanza  quanta  ne  avevano  la  terra  c le  che  cammina  all’  uso  solito  c i cui  piedi 
piante  che  coprivano  questa  rupe,  c che  poggiano  sulla  terra,  ma  un  insetto  iam- 
•e  crollarono;  ma  voi,  se  un  piede  vi  sdruc-  pìcantosi  per  una  muraglia  perpcndicola- 
ciolassc  , se  la  man  vi  mancasse,  pensate  re,  del  quale  si  veggono  i movimenti  pro- 
vo! a tutle  le  conseguenze  ohe  il  cader  vo-  gressivi  senza  potersi  intendere  i mezzi  che 
atro  strascinerebbe  con  sè  ? » lo  sostengono.  Il  desolato  padre  pentissi  al- 

« Hai  ragione,  figliuol  mio;  io  ho  tut-  lora  amaramente,  e molto  amaramente, 
fora  qualche  vincolo  clic  mi  annoderclilic  di  non  aver  persistito  nel  disegno  venuto- 
alla  vita,  quand'anche  avessi  a perdere  in  gli  già  in  mente  di  ritornare  all'albergo 
te  quanto  mi  riman  di  più  caro.  Ti  bene-  dove  passato  aveva  la  notte  addietro  , per 
dicano  c ti  proteggano,  o tiglio,  Maria  San-  quanto  dispiacevole,  anzi  pericolosa  sareh- 
tissima  e u suo  Santo  compagno.  Il  tuo  lie  stata  una  tal  misura;  ma  almeno  avrei»- 
piede  è giovine  , vigorosa  la  mano,  e non  begli  partecipato  al  destino  del  liglio,  clic 
inutilmente  salisti  già  sino  alla  cima  del  amava  sì  teneramente. 

IMinliinraonc  (i).  Sii  ardito,  ma  prudente.  Intanto  Arturo  crasi  armalo  di  tutto  il 
Ricordati  che  vi  ha  un  uomo,  il  quale  se  suo  coraggio  per  eseguire  il  suo  rischioso 
resta  senta  le,  non  ha  più  clic  un  soloatto  progetto.  Teneva  in  freno  la  propria  im- 
di  dovere  che  io  tenga  al  mondo,  compiuto  maginazione,  che  generalmente  era  mollo 

11  quale  non  tarderebbe  a seguirti.  » attiva  , e non  dava  accesso , nemmeno  per 

Arturo  intanto  si  preparò  alla  sua  spedi-  un  istante,  a nessuna  di  quelle  orribili 

rione.  Spogliò  del  pesante  mantello  le  ben  àlee  le  quali  non  fanno  che  accrescere  un 
proporzionate  sue  membra,  coperte  di  un  vero  pericolo  ; ma  cercava  di  ridurre  i ri- 
giustacuore  di  panno  grigio,  che  le  contor-  sebi  che  il  circondavano  a quella  scala 
nava  a maraviglia.  La  risoluzione  ilei  pa-  della  ragione  , che  è il  sostegno  migliore 
dre  venne  pero  meno  tosto  che  il  liglio  si  del  vero  coraggio.  « Questo  sporto  di  rupe 
volse  a dirgli  addio  , c gli  negò  la  pcrmis-  c stretto  , diceva  a sè  stesso , ma  è abita- 
zione di  tentare  quella  prova,  e gli  impose  stanza  largo  per  lasciarmi  passare  ; queste 

fi)  T.n  pii.  elevata  montana  dell»  provincia  P,,nlc  di  scoZV'  c ffucslc  fcs*,,rc  sono  Pic* 
di  (Jallcs.  Chiamasi  anche  Siwwdon.  cole  c dialauti  fra  loro  , ma  le  unc  assicu- 
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rano  un  apporlo  a’ mici  piedi,  «Ielle  altre 
possono  giovarsi  le  mie  roani,  cosi  coro  io 
lussi  sopra  un  terrapieno  largo  una  perti- 
ca , c avessi  le  braccia  appoggiate  ad  una 
balaustrata  di  marmo.  Dunque  la  mia  si- 
curezza da  lite  solo  dipende.  Se  io  m' ir» 
noltro  con  risoluzione,  se  vado  franco,  se 
so  profittarmi  di  tutto  quello  che  mi  può 
giovare,  cosa  importa  che  io  mi  trovi  sul- 
l'orlo di  un  abisso  ? » 

(Calcolando  in  tal  modo  l’estensione  c la 
realtà  del  pericolo,  secondo  il  buon  senso; 
animato  dal  pensare  clic  non  era  questa  la 
prima  volta  che  salito  era  per  bricche  e 
anche  discesone,  il  bravo  giovane  continuò 
il  suo  disastroso  cammino,  passo  a passo, 
ed  avanzando  con  la  precauzione,  il  corag- 
gio c la  presenza  di  spirito  che  erano  indi- 
spensabili a salvarlo  da  una  morte  sicura. 
Arrivò  lilialmente  sopra  una  roccia  alquan- 
to sporgente  , clic  formava  l’angolo  della 
rupe  , sino  al  punto  dov’egli  avea  potuto 
vpiletlo  dal  terrapieno.  Quello  adunque 
era  l'istante  crìtico  della  impresa,  maczian- 
dìo  il  momento  più  pericoloso,  Cotesla  ma- 
cia sporgeva  più  di  sei  piedi  al  di  sopra  del 
torrente,  ebe  Arturo  sentivasi  rotolar  sotto 
i piedi  a cinquanta  tese  di  distanza  , con 
un  rumore  simile  a quello  di  un  tuono  sot- 
terraneo. Esaminò  uttentissimamentc  quel 
luogo,  e vedendovi  erba,  arboscelli  , cd 
anche  qualche  pianta  bistorta  , conchiuse 
elle  la  frana  non  era  ita  più  oltre,  e che 
s ei  potesse  andare  al  di  la  , vi  troverebbe 
la  continuaiiim  del  sentiero;  parte  del  qua 
le  era  stila  distrutta  da  una  straordinaria 
convulsione  della  natura.  Ma  lo  sporgi- 
mento  di  quella  roccia  era  tale,  che  era 
impossibile  passarvi  sotto  o farne  il  giro  ; 
e siccome  si  elevava  parecchi  piedi  al  di 
sopra  della  posizione  di  Arturo,  cosi  noi» 
era  tacile  il  giungervi.  Tuttavia  fu  questo 
il  partito  eh’ei  prese,  essendo  l'eroico  mezzo 
ili.  superare  quello  eh’ egli  credeva  dover 
ritenere  per  l'ultimo  ostacolo  che  incon- 
trerebbe in  questo  suo  viaggio  di  scoperta. 
Cresceva  al  di  lui  fianco  un  albero;  egli  vi 
salì , e coll'aiuto  de’  rami  saltò  sulla  som- 
mità della  roccia.  Ala  appena  vi  ebbe  posto 
il  piede,  appena  crasi  consolato  un  mo- 
mento veggendo  in  mezzo  ad  un  caos  di 
Inselli  e di  balze  le  tetre  ruine  di  Geier- 
slrio , cd  un  fumo  che  salendo  più  dietro 
indicava  resistenza  di  uv  abitazione,  sentì 


con  suo  Immenso  terrore  I'  enorme  roccia 
sulla  quale  era  tremargli  sotto  i piedi  , e 
lentamente  piegarsi  in  avanti  con  un  mo- 
vimento graduale.  Essendo  attaccata  al 
monte  da  un  punto  solo,  quella  roccia  sa- 
glicnteavca  resi  stilo  al  terremoto  che  cam- 
biò!’aspetto  dei  contorni  ; in  i I equilibrio 
n'era  distrutto,  e non  mancava  clic  il  peso 
‘addizionate  del  giovane  per  toglierlo  inte- 
ramente. 

In  s»  crìtico  istante  , Arluro  , per  quel- 
l'istinto che  ci  |>oi  tu  all  afferrar  ogni  mezzo 
di  salvezza  , saltò  su  l'albero  che  lo  aveva 
aiutato  a montar  sulla  roccia  , c volse  la 
testa  indietro  come  spintovi  da  una  irresi- 
stibile forza  per  seguir  colla  vista  la  caduta 
dell’enorme  masso  di  pietra  da  lui  I isciato. 
Li»  roccia  tentennò  due  o Ire  secoli  li,  quasi 
non  sa jiesse  da  qual  parte  cadere  ; e se  la 
sua  caduta  premierà  una  dilezione  latera- 
le, avrebbe  schiacciato  l'albero,  schiaccia- 
to il  giovane  avventuriere,  o strascinatolo 
seco  nel  torrente.  Dopo  un  momento  di  or- 
rìbile incertezza  , la  forza  di  gravitazione 
determinò  la  caduta  in  avanti.  L'enorme 
frammento  di  rupe,  olio  dove.»  pesar  per 
lo  meno  quattrocento  mila  libbre,  discese 
frantumando  i burroni  e le  piante  clic  si» 
trovarono  sul  suo  passaggio,  e cadde  allìn 
nel  torrente  con  uno  strepito  eguale  allo 
sparo  di  cento  pezzi  di  artigbcrìa.  Quc  lo 
fracasso  venne  propagato  delitti  gli  echi, 
di  montagna  in  montagna,  di  balza  in  bal- 
za, e non  diè  luogo  al  silenzio  se  non  quan- 
do ai  alzò  sino  alla  regione  delle  nevi  eter- 
ne, le  quali  insensibili  ai  suoni  clic  pai  to- 
no dalla  terra  , intesero  quel  l’orrendo  ru- 
more nella  maestosa  lor  solitudine,  c il  la- 
seiaroi»  morire  senza  trovar  uni  voce  da 
rispondervi. 

Quai  furono  allora  i pensieri  dell'infelice 
padre,  che  vide  cadere  quel  gran  macigno, 
ma  non  vide  se  avesse  nel  coler  suo  stra- 
scinato il  figlio  eoo  sè?  Il  primo  suo  molo 
fu  quello  di  correre  verso  l’orlo  del  preci- 
pizio , nell'  intensione  di  discendere  come 
fece  Arturo,  c avendolo  Antonio  trattenuto 
stringendolo  con  ambe  le  braccia,  si  volse 
contra  lui  furioso  al  pavidi  un'orsa  cui 
abbiano  rubato  i figli. 

«-  Lasciami , viilanaccio  , gridò,  o ch'io 
ti  uccido  ! » 

«Ah!  gridò  la  pavera  guida  iiigìnoc 'bian- 
dosi  avauli  lui  ,.ed.io  pare  ho  u ■ padre.  « 
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Questo  richiamo  alla  natura  peneliò  nel- 
l' anima  del  viaggiatore  : lasciato  il  giova- 
ne , c alzando  al  cielo  gli  ocelli  c le  mani, 
con  voce  esprimente  la  più  profonda  an- 
goscia congiunta  ad  una  pia  rassegnazione, 
sciamò:  Fiat  volunlas  tua  ! Egli  era  l'ulti- 
ma mia  speranza  , il  più  amahil  ligliuoto  , 
il  più  degno  d'amore  ! ed  ora  veggo  svo- 
lazzar per  la  valle  gli  augelli  di  rapina  che 
si  pasceranno  delle  sue  membra  ! Ala  il  ve- 
drò ancora  una  volta  , soggiunse  lo  sven- 
turato padre  in  quella  che  alcuni  avoltoi 
p.issavangli  di  sopra  il  capo,  rivedrò  il  mio 
Arturo  prima  che  l'aquila  c il  lupo  lo  di- 
vorino ; vedrò  tutto  ciò  che  di  lui  rimane 
sulla  terra.  Non  trattenermi.  Restate  qui, 
e seguitemi  con  la  vista.  Se  io  muoio,  co-  : 
me  è probabile  , vi  incarico  di  prendere 
quelle  carte  suggellate  che  troverete  neila 
mia  valigia  , c portarle  alla  persona  cui 
sono  dirette  , nei  minor  tempo  possibile. 
Nella  mia  borsa  è tanto  danaro  che  basta 
per  fare  seppellir  me  e il  mio  povero  Ar- 
turo , e per  far  dire  qualche  messa  in  suf- 
fragio della  mia  e sua  anima,  e resterà  an- 
cora una  generosa  ricompensa  per  il  vostro 
viaggio,  n 

Il  buono  Svizzero  , di  corta  intelligenza 
ma  naturalmente  fedele  e sensibile  , slava 
piangendo  intanto  che  il  vecchio  viaggia- 
tore parlava.  Tuttavia  , per  timor  d’ irri- 
tarlo coll'opporsi  di  nuovo  alla  sua  volon- 
tà , o col  fargli  qualche  osservazione , lo 
ville,  tacendo,  prepararsi  a discendere  nel 
fatai  precipizio,  sull’ orlo  del  quale  pareva 
che  il  povero  Arturo  subito  avesse  un  de- 
stino , cui  il  padre  suo  spinto  dalla  tene- 
rezza paterna  era  determinalo  di  parteci- 
pa re. 

Tutto  ad  un  tratto,  dall'angolo  donde 
erasi  distaccato  quell'  enorme  macigno  di 
sasso  sotto  il  temerario  piede  di  Arturo,  ai 
udì  partire  i rauchi  c prolungati  suoni  di 
uno  di  qui:' corni  dell'  uriti,  ossia  del  bue 
selvaggio  della  Svizzera  , che  anticamente 
(lavano  ai  montanari  il  segnai  della  carica, 
e servian  loro  nelle  battaglie  per  tutti  gli 
strumenti  di  musica  guerriera. 

« Ascoltale , signore  , ascoltate , gridò  il 
Grigione  ; è questo  un  segnale  di  Cicier- 
stein.  Qualcuno  viene  a momenti  in  nostro 
soccorso , e ci  mostrerà  la  via  più  sicura 
per  andare  in  traccia  di  vostro  figlio.  E 
guardate ....  guardate  quell'  albero , di 
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cui  si  vede  luccicar  la  verdura  trammezzo 
la  nebbia;  sant’Antonio  m’aiuti  ! io  vi 
veggo  sopra  qualche  co9a  di  bianco.  Pro- 
priamente là,  dietro  il  sito  donde  cascato 
quel  quarto  di  montagna.  » 

Cercò  il  padre  di  (issare  il  suo  sguardo 
al  luogo  indicatogli;  ma  gli  occhi  gli  si 
empiema  di  lagrime,  e nnn  potè  distin- 
guere l’oggetto  che  la  guida  accennava. 

« Tutto  è inutile,  diss'egli,  stropiccian- 
dosi gli  occhi  con  la  mano  ; io  non  vedrò 
più  di  lui  che  gli  avanzi  disanimati.  » 

« Voi  lo  rivedrete  , lo  rivedrete  sano  e 
salvo;  sant'Antonio  co<ì  vuole.  Osservate! 
Non  vedete  come  quel  pannolino  è agi- 
tato? » 

« Qualche  resto  del  suo  vestito,  qualche 
miserabil  ricordo  del  suo  crudele  destino. 
No,  gli  occhi  miei  nnn.  lo  vedono.  Essi 
hanno  visto  la  caduta  della  mia  casa.  Vor- 
rei che  gli  avoltoi  di  queste  montagne  me 
li  avesscio  cavati  ! » 

« Ma  guardate  ancora  ! Quella  tela  non 
c attaccata  a un  burrone.  Io  veggo  distin- 
tamente che  è posta  sulla  cima  di  un  basto- 
ne, e che  viene  agitata  a dritta  e a sinistra. 
È un  segno  che  fa  vostro  figlio  per  avver- 
tirvi ch'egli  c salvo.  » 

« Se  questo  è , disse  il  viaggiatore,  giun- 
tando le  mani , benedetti  gli  occhi  che  il 
vedono!  benedetta  la  lingua  che  il  dice  ! 
Se  noi  ritroviamo  il  figlio  mio,  se  lo  ritro- 
viamo vivo,  Antonio,  questo  giorno  sarà 
felice  anche  per  te.  » 

« Non  d'altro  vi  prego  che  di  aver  flem- 
ma, di  non  chiuder  gli  orecchi  ad  un  buon 
consiglio,  e allora  sarò  ben  compensato  dei 
miei  servigi.  Ma  se  un  buon  ligliuolo  la- 
sciasse perir  le  persone  in  conseguenza  del- 
la propria  ostinazione,  ciò  non  gli  fareblte 
onore  ; perche  alla  fio  Goe  la  colpa  ricade 
sempre  addosso  la  guida,  come  se  ell'avessc 
-potuto  proibire  al  vecchio  Ponzio  di  smo- 
vcr  la  nebbia  che  gli  copre  il  capo,  o alla 
terra  di  precipitare  dalla  sommità  di  una 
rupe  sino  al  fondo  d’  una  valle,  o ad  un 
giovane  stordito  di  andare  sopra  una  lin- 
gua di  pietra  non  più  larga  di  una  lama  di 
coltello  , o ai  pazzi , i cui  bianchi  capelli 
dovrcbhono  render  saggi , di  tirar  fuora 
il  coltello,  come  gli  spacconi  di  Lombar- 
dia (i). 

(i)  lf  nostro  Gnaltieri  n l'Ila  co'  Lombardi , 
come  vedemmo  puc'  anzi  , o li  confonde  con 
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Così  la  guida  andava  dirondo  quanto  le 
veniva  alla  bocca,  e avrebbe  potuto  conti- 
nuare un  |>erzo  sul  medesimo  tenore,  per- 
che il  signor  Filipson  non  le  abbadava. 
Tulli  i suoi  pensieri  cran  diretti  verso  l’og - 
getto  , che  Antonio  gli  aveva  additalo  co- 
me un  segnale  della  salvezza  di  suo  figlio. 
Ei  vide  linalmcnte  sventolare  il  bianco 
pannolino,  e fu  convinto  che  il  movimento 
che  lo  agitava  non  poteva  essergli  impresso 
che  dalla  mano  dell'  uomo.  Pronto  ad  ab- 
bandonarsi alla  speranza  , come  già  il  fu 
alla  disperazione  , egli  si  dispose  di  bel 
nuovo  a voler  andare  dov’gra  il  figlio  per 
aiutarlo,  se  era  possibile,  a porsi  in  luogo 
di  sicurezza  ; ma  te  preghiere  e le  reite- 
rate rimostranze  di  Antonio  lo  indussero 
a pazientare. 

•«  Siete  voi  ciò  che  bisogna  essere  per 
andare  in  simili  luoghi  ? gli  disse  ; siete  al 
caso  di  ripetere  il  vostro  Credo  c la  vostra 
Ave  Maria  senza  sfagliare  una  parola,  sen- 
za dimenticarne  veruna  ? E senza  ciò  ì no- 
stri vecchi  vi  diranno  che  se  aveste  venti 
vite  da  perdere,  venti  volte  perireste.  E 
chiaro  il  vostr’occhio  ? il  piede  è sicuro  ? 
io  credo  che  l’uno  scoli  come  una  fontana, 
c l'altro  vacilli  come  le  foglie  del  pioppo 
che  vi  copre  la  testa.  Statovi  tranquillo  qui 
lino  a tanto  che  non  vediate  arrivar  per- 
sone , clic  sapranno  meglio  di  voi  c di  me 
prestar  soccorso  a vostro  figlio.  Se  non  mi 
inganna  il  suono  del  corno  , io  credo  sia 
quello  del  bravo  uomo  di  Geicrslein  , Ar- 
noldo Bicderman.  Egli  avrà  veduto  il  pe- 
ricolo di  vosero  figlio , e prenderà  ora  le 
convenienti  misure  per  la  sua  c nostra  si- 
curezza. In  certe  occasioni  l’aiuto  di  uno 
straniero  che  ben  conosca  il  paese  , è più 
vantaggioso  ad  un  uomo,  che  quello  di  tre 
suoi  fratelli  che  non  lo  conoscano.  » 

« Ma  se  questo  corno  ha  realmente  vo- 
luto dar  un  segnale , come  va  che  Arturo- 
non  vi  ha  risposto?  » 

« E se  vi  ha  risposto,  come  c probabile, 
come  potevamo  noi  sentirlo?  In  questo 
tumulto  del  vento  e del  torrente,  anche  il 
suono  di  quel  corno  appena  si  fece  inten- 
der da  noi,  come  la  piva  di  un  pastorello  ; 
come  dunque  la  voce  di  un  uomo  sarebbe 
arrivata  sino  ai  nostri  orecchi  ? » 

« Farmi  perii  che  in  mezzo  a tutto  il 

qualche  altra  popolazion  d’  Italia.  Lasciamolo 
dire- 


fracasso  degli  elementi  io  senta  qualche 
cosa  di  somigliante  alla  voce  umana  : ma 
non  è quella  di  Arturo.  » 

• Lo  credo  aneli'  io  ; perchè  è una  voce 
di  donna.  Le  fanciulle  conversano  insieme 
a questa  maniera  da  una  rupe  all'altra , 
durante  un  uragano  o un  temporale,  quan- 
d'anche fossero  distanti  un  miglio  tra  loro.  » 

« Sìa  ringraziato  il  cielo  del  soccorso  che 
la  sua  provvidenza  ci  manda  ! lo  ho  pur 
fiducia  che  finiremo  questa  giornata  senza 
disgrazie.  Ora  voglio  gridare  per  rispon- 
dere. » 

Procurò  di  gridare  con  tutta  la  forza  dei 
suoi  polmoni , ma  non  conoscendo  l'arte 
di  farsi  intendere  in  quelle  contrade  , la 
sua  voce  ponendosi  in  accordo  coi  muggiti 
delle  onde  e del  vento,  non  avrebbe  potuto 
distinguersi  alla  distanza  di  cinquanti  pas- 
si, c si  confuse  col  tumultuoso  rumor  della 
guerra  , che  gli  elementi  lacerili  tra  loro. 
Sorrise  Antonio  al  tentativo  infruttuoso  del 
signor  Fdipson,  e alzando  egli  pure  la  vo- 
ce gitlò  un  grido  pungente  , acuto  e pro- 
lungato, il  quale  benché  paresse  prodotto 
con  minor  forza  di  quel  dell’Inglese , era 
un  suono  distinto  che  nulla  avea  di  comu- 
ne col  rumore  del  vento  e delle  acque  , c 
che  potevasi  vcriaimilmcnte  intendere  ad 
un'assai  notabil  distanza.  Altri  gridi  ana- 
loghi vi  risposero  di  lontano  , ripeteronsi 
più  da  vicino,  c animarono  di  nuove  spe- 
ranze il  cuore  inquieto  del  viaggiatore. 

Se  l’alTanno  del  padre  Tacca  degna  di 
compassione  la  sua  situazione  , suo  figlio 
nel  tempo  stesso  trovavasi  in  una  posizione 
pericolosissima.  Noi  dicemmo  che  Arturo 
Filipson  era  dapprima  andato  lungo  lo 
stretto  sporto  della  rupe,  con  quel  sangue 
freddo,  coraggio  c salda  risolutezza  , clic 
convenivano  per  compiere  una  impresa  la 
quale  dovea  tutta  dipendere  dalla  gagliar- 
di de’  nervi  ; ma  il  formidabile  caso  che 
fermò  i suoi  passi  era  di  sì  tcrribil  natura, 
che  gli  fece  provare  tutta  t’angoscia  di  una 
morte  imminente,  orribile,  e a suo  parete 
inevitabile.  Egli  avea  sentito  la  roccia  tre- 
mare c cedere  sotto  i suoi  piedi,  c sebbene 
per  uno  sforzo  dell'istinto  anzi  clic  della 
volontà  si  fosse  salvato  dalla  spaventosa 
morte  che  lo  attendeva  , se  fosse  rimasto 
ancora  un  secondo  minuto  su  quel  vacil- 
lante macigno  , gli  pareva  che  la  miglior 
parte  di  lui  medesimo,  la  forza  del  corpo 
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c la  formerà  dell'anima  , fosse  stata  tolta 
eoi  rovinar  della  roccia,  quando  essa  cad- 
ile con  uno  strepito  simile  allo  scoppio  dei 
fulmini , e in  mezzo  ad  un  nembo  ili  pol- 
vere , nell'impetuoso  torrente  che  correva 
in  fondo  al  precipizio.  Insomma,  il  mari- 
naio precipitato  da  un'onda  dal  ponte  di 
un  vascello  naufragato,  divenuto  il  giuoco 
de' llntti,  c spinto  contro  gli  scogli  che 
circondano  il  lido,  poco  è diverso  da  quel 
medesimo  marinaio,  che  al  principio  della 
procella  sfavasi  ritto  sulla  tolda  del  suo 
legno  favorito  , superbo  della  sua  propria 
destrezza  e della  forzatici  suo  bastimento;, 
cosi  Aituro,  al  principio  della  sua  spedi- 
zione , poco  differiva  dal  medesimo  Artu- 
ro, che  abbraccia  il  tronco  mezzo  secco  di 
un  vecchio  albero,  sospeso  tra  il  cielo  e la 
terra  , dopo  aver  visto  crollare  un  quarto 
della  rupe,  col  quale  fu  in  procinto  di  ca- 
dere egli  pure.  Il  terrore  gli  invase  non 
meno  l'anima  clic  i sensi , perche  vedeva 
passarsi  dinanzi  agli  occhi  mille  colori, 
gii  girava  la  testa,  n non  potea  più  coman- 
dare a’  suoi  membri,  che  lino  allora  lo  ave- 
vano tanto  bene  servito.  Le  sue  braccia  c 
le  mani , che  parevano  ubbidir  solamente 
ad  mi  impulso  straniero,  ora  abbrancavan- 
si  ai  rami  dell'albero  enn  una  tenacità  clic 
non  era  loro  possibile  di  moderare,  ora 
tremavano  coinè  se  fossero  prive  di  artico- 
lazioni, lino  a fargli  temere  di  non  potersi 
più  sostenere. 

Un  incidente,  «li  pochissima  impoi  tanza 
per  se  medesimo,  contribuì  pure  ad  accre- 
scere l'angustia  di  cosi  singnlar  posizione. 
Stormi  di  gnli,  di  pipistrelli,  c d’altri  au- 
gelli notturni , atterriti  dal  fragore  della 
caduta  del  macigno,  si  erano  sparsi  per 
l'aria , affrettandosi  poi  di  tornare  fra  le 
edere,  e ne'  fessi  e nelle  crepature  delle  ru- 
pi vicine,  dove  rifuggivansi  il  giorno.  Era 
codesti  uccelli  di  cattivo  augurio  si  trovò 
un  Ittmmrr-geier , ossia  avoltoio  dell’alpi , 
augello  più  grande  e più  vorace  anche  elei  - 
l'aquila,  e che  Arturo  non  era  stato  avvez- 
zato a veliere,  o almeno  non  avea  visto  mai 
da  vicino.  Secondo  l’istinto  della  maggior 
parte  degli  uccelli  di  rapina,  l’usanza  ili 

3ucsto,  quando  sia  ben  pasciuto,  è quella 
i ritirarsi  in  qualche  silo  inaccessibile,  e 
di  rimanervi  stazionario  ed  immobile,  fino 
a tanto  clic  l’opera  della  sua  digestione  sia 
terminata  , dopo  la  quale  riprende  la  sua 
Tom.  VI. 
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attività,  e insieme  l'appetito.  Turbato  in 
questo  riposo  eli  cgli  gustava  sulla  monta- 
gna, alla  quale  appunto  gli  avnltoi  diedero 
il  nome,  uno  di  cotesti  terribili  uccellimi, 
prendendo  il  suo  volo,  avea  descritto  net- 
l'aria  un  gran  ccichio,  battendo  pigra- 
mente le  ali,  ed  era  vi  mito  a fermarsi  sulla 
punta  della  rupe,  che  era  circa  due  tese 
distante  dall'albero  dove  Arturo  teneva 
quella  si  precaria  situazione,  lìrnchè  tut- 
tora immerso  in  lina  specie  di  torpore  , 
f avoltoio,  attesa  l’immobilità  del  giovane, 
dovette  supporlo  morto  o moribondo,  e 
il  guardò  fisamente,  senza  mostrare  alcun 
segno  di  quel  timore  che  ordinariamente 
provano  gli  animali  anche  più  feroci,  quan- 
do si  trovano  vicini  aH'uinno. 

Intanto  che  Arturo  sforzavasi  ad  allon- 
tanare il  terror  subitaneo  in  Ini  prodotto 
dalla  callida  del  macigno  , che  lo  privava 
di  quasi  tutte  le  sue  facoltà,  gin')  gli  occhi 
per  guardarsi  intorno  a poco  a poco  e con 
precauzione  , c incontrò  ([udii  «lei  vorace 
e sinistro  augello , la  cui  lesta  e il  collo 
senza  penne,  c gli  occhi  contornati  di  un 
iride  giallastra  , c il  portamento  più  oriz- 
zontale che  diritto,  lo  fanno  distinguer  dal- 
l'aquila che  ha  forma  nobile,  c sguardo 
ardito  ; come  il  lupo,  magro,  brutto  e fe- 
roce, benché  vile  , è inferiore  al  maestoso 
lionc. 

Quasi  annodati  da  un  incantesimo , gli 
occhi  del  giovane  Eilipson  restavan  fissi  su 
quel  tristo  uccello,  senza  che  potesse  disto- 
glierli. Il  timore  di  un  pericolo  immagi- 
nario, e di  reali , gli  opprimeva  il  cuore, 
già  umiliato  dalla  situazione  in  cui  era.  La 
vicinanza  di  un  animale  sì  odioso  alla  spe- 
cie umana  , e si  raro  c dispiacevole  ad  ac- 
costarsi , gli  parve  oggetto  meno  straordi- 
nario che  di  cattivo  augurio.  A qual  fine 
il  feroce  augello  il  guardava  con  sì  osti- 
nata pcrseveianza,  piegando  il  corpo  verso 
ili  lui , c quasi  in  atto  di  piombargli  ad- 
dosso;’ quel  ktmmtr-geier  em  per  avventu- 
ra il  genio  del  luogo,  che  ne  portava  il  no- 
me ? Veniva  egli  ad  alimentare  la  gioia  clic 
tlovca  cagionargli  la  vista  di  uno  straniero, 
capitato  impruden temente  nc’suoi domini, 
ed  esposto  ai  pericoli  che  ivi  abbondano  , 
senza  speranza  quasi  di  salute  i‘  Se  non  era 
che  un  avoltoio  abilator  di  quei  monti, 
prevaleva  fors’egli  in  forza  del  suo  istin- 
to , che  il  viaggiato!'  temerario  era  desti- 
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U va  egli  cotesto  uccello,  i cui  sensi  dicotili 
attivissimi,  calcolare  secondo  tutte  le  cir- 
costanze la  morte  imminente,  d'uno  stra- 
niero , e a guisa  del  corvo  c della  cornac- 
chia clic  edocchiano  un  muntone  agoniz- 
zante , aspettava  egli  il  momento  di  dar 
principio  al  suo  li. il  1m i o paslo-T  Era  duo 
(pie  possibile  elici  fosse  condannato  a sen- 
tire il  suo  1 lecco  e le  sue  ugno  grifagne  pri- 
ma che  il  cuoi'  suo  finisse  di  battere?  Ave- 
va egli  di  già  perduta  la  dignità  della  for- 
ma umana  , che  ispira  a tulle  le  creature 
di  un  ordine  inferiore  un  rispettoso  timo- 
re dell'elite  formato  ad  immagine  del  crea- 
tole ? 

Questi  sospetti  poterono,  più  che  la  ra 
ninne,  rendere (|iialche  elasticità  all’animo 
dei  giovane  Arturo;  il  quale  usando  la 
maggior  cautela  in  tutti  i suoi  movimenti, 
giunse  cnll’agitare  il  fazrolcttn  a far  par- 
tile l'avoltoio  tlal  luogo  dorerà.  L’augello 
pieve  il  suo  volo,  gettando  un  grido  acre 
e lugubre,  c distese  le  ali  andò  in  cerca  di 
un  alilo  luogo  dove  non  venisse  turbalo 
il  suo  riposo,  c ('imprudente  giovane  co’n- 
sola  vasi  di  essersi  liberato  della  sua  odiosa 
presenza . 

Più  padrone  allora  delle  sue  idee  Artu- 
ro , che  dal  luogo  duv’cra  potea  scorgere 
una  parte  del  terrazzo  sul  quale  avea  la- 
sciato suo  padre,  procurò  d’ informarlo 
tirila  sua  situazione,  agitando  più  alto  che 
fosse  possibile  quel  fazzoletto,  col  quale 
scacciato  aveva  l’uccellaccio.  Al  pari  del 
padre  intese  egli  pure,  ma  a minore  di- 
stanza, il  suono  del  corno  delie  montagne, 
che  pareva  annunciargli  non  lontano  un 
socco i so.  Egli  vi  rispose  gridando  e nuo- 
vamente agitando  il  fazzoletto  , per  indi- 
care , il  luogo  ove  dorcan  dirigersi  quelli 
die  si  proponessero  di  venire  ad  aiutarlo! 
poscia  richiamate  le  sue  facoltà  , che  ornai 
l’avevano  abbandonato,  cercò  di  rimettere 
nel  cuor  suo  la  speranza  , e di  ricuperare 
le  forze  ed  il  coraggio. 

Fedele  cattolico  , dirizzò  pure  una  pre- 
ghiera alla  Madonna  d'Einsicdlen  , chie- 
dendole l'intercessione  sua  per  essere  libe- 
■ ato  da  cosi  orribile  situazione.  « Maria 
Vergine  , piena  di  grazie  , così  lini  la  sua 
orazione,  se  sono  destinato  a perder  la  vita 
coinè  una  volpe  cacciata  in  mezzo  a questa 
selvaggia  regione,  etra  le  balze  vacillanti, 


concedetemi  almeno  la  pazienza  cd  il  co- 
raggio  clic  ebbi  in  passato,  e non  vogliate 
clic  lino  che  Ita  vissuto  da  uomo,  benché 
peccatore,  muoia  come  una  timida  lepre.  » 
Dopo  essersi  piamente  raccomandato  a 
sì  gran  protetti  ice,  de’ cui  favori  son  pie- 
ne le  leggende  della  Chiesa  cattolica  , Ar- 
turo , coniceli!.'  palpitante  e tremante  per 
la  violenta  agitazione  che  avea  provato  , 
rivolse  tutti  i suoi  pensieri  ed  osservazioni 
ai  modi  di  liberarsi  da  sì  pericolosa  posi- 
zione. Ma  guardandosi  intorno,  sempre  più 
si  accorse  ili  essere  del  tutto  rifinito  e fiac- 
co per  le  fatiche  ilei  corpo  e le  inquietudi- 
ni dello  spirito  che  avea  provate,  trovan- 
dosi espistoa  si  grandi  pericoli.  Per  quanti 
sforzi  ei  facesse  non  pule  mai  fissare  lo 
smarrito  suo  sguardo  sugli  oggetti  che  il 
circondavano.  Gli  alberi,  le  rupi,  tutto  ciò 
die  stava  fra  lui  e il  rovinato  castello  di 
Gcierstein,  parevagli  che  girassero  intorno; 
e tal  era  la  confusione  delie  sue  idee  , che 
se  non  gli  fosse  rimasta  tanta  presenza  di 
spirito,  quanta  hastava  a capire  elle  avreb- 
be fatto  una  solenne  pazzia,  sarebbesi  git- 
tato  giù  dell’albero  come  per  prender  parte 
allo  strano  giramento  che  la  disordinata 
sua  immaginazione  avea  creato. 

« Il  ciel  mi  protegga  ! grillò  lo  sventu- 
rato giovane  chiudendo  gli  ocelli , nella 
speranza  che  col  cessar  di  veder  quello  che 
aumentava  il  terrore  della  sua  situazione, 
le  sue  idee  potessero  premiere  un  più  pla- 
cido corso  ; i sensi  mi  abbandonano.  » 
Della  verità  di  quest'ultimo  pensiero  fu 
egli  maggiormente  convinto,  quando  cre- 
dette sentire  ad  assai  piccola  distanza  una 
voce  rii  donna  , o più  tosto  un  grido  acuto 
benché  l’accento  ne  fosse  melodioso,  e che 

f ri  rea  diretto  a lui.  Riapre  gli  occhi,  alza 
a testa  , e volge  lo  sguardo  là  donde  gli 
parve  uscir  quel  suono,  benché  appena  osa 
credere  che  ciò  pure  non  sia  un  «fletto  (tei 
delirio  della  sua  immaginazione.  L’appari- 
zione che  si  mostrò  ai  suoi  occhi  il  conler- 
inò  quasi  nella  idea  di  aver  il  cervello 
stravolto,  e di  non  poter  più  fidarsi  sulla 
esattezza  de'  suoi  sensi. 

Sulla  sommità  di  una  balza  di  forma 
piramidale,  che  sorgeva  dai  fonilo  della 
valle,  apparve  una  donna , ma  talmente 
avviluppata  entro  la  nebbia  , che  l’occhio 
non  poteva  scorgerla  che  imperfettamente. 
La  sua  statura,  che  si  disegnava  in  rilievo 
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sul  firmamento , presentava  l'idea  iudcli  « Siete  voi  telilo?  gli  cinese  pér  la  tor- 
nila (li  uno  spirito  aereo,  ami  clic  ili  una  emuli  volta  la  donzella  clic  il  vedeva  im- 
mortale ; perocché  ella  seminava  non  meno  pallidire  ; che  mal  vi  scolile  ?,» 
leggiera  e quasi  cosi  trasparente  come  i va-  «Nessuno,  o ragazza  , tranne  qualche 
pori  che  contornavano  l'alto  piedistallo  sul  leggiera  ammaccatura;  ma  mi  gira  la  testa 
quale  era vcol locata.  Dapprima  Arturo  fu  c lui  manca  il  cuoi  e in  veder  voi  si  vicina 
per  credere  clic  la  Vergine  Santissima  aves-  a quest’abisso.  • 

se  esaudite  le  sue  preghiere,  e fosse  venuta  « None  eia:  ciò?  Sappiate,  straniero, 
in  persona  a soccorrerlo  5 e stava  già  per  che  non  sono  più  tranquilla , né  più  sicura 
recitare  un'  .tre , quando  la  stessa  voce  gli  in  casa  di  min  zio  , come  il  sono  sull’  orlo 
fece  intender  di  nuovo  quella  strana  con-  di  precipizi  , al  paragone  di  quali  questo 
«manza  , per  cui  gli  abitanti  delle  Alpi  offre  un  ostacolo  che  anche  un  fanciullo 
possono  parlarsi  da  una  montagna  all'al-  potrebbe  superare.  Ma  Se  debito  giudicar 
tra  , a traverso  di  botri  sommamente  lar-  dalle  tracce  clic  vedo,  voi  veniste  qui  lungo 
giti  c profondi.  lo  sporto  della  rupe,  di  cui  poc'anzi  rovinò 

Stava  egli  |>cnsamlo.in  qual  modo  ave*-'  il  terreno;  per  conseguenza  dovreste  essci  e 
se  a dil  igersi  verso  quell' inattesa  appari-  supcriore  a colà!  debolezza  , giacche  voi 
zione,  quand'  cHa  discu  te  dal  primo  Ino-  pure  avete  il  diritto  di  chiamarvi  inoulo- 
go  , c ricomparve  suiti  punta  della  rupe,  nato.  » 

a pie  della  quale  cresceva  orizzontalmente  « Questo  nome  avrei  potuto  darmelo 
l'albero  , su  cui  starasi  rifuggito  Arturo,  mezz'ora  fa  , ma  aia  uoii  oserei  più  di 
Il  volto  e l'abito  provavano  eli’ eli' era  appropriarmelo.» 

unYbitatrice  di  que'  monti,  c nc  conosceva  « Non  vi  disanimi  un  abbattimento  clic 
i più  disastrosi  sentieri.  In  una  panili,  cgK  può  per  un  istante  indebolire  il  coràggio  ed 
si  vide  innanzi  una  giovine c bella  donna,  oscurare  la  vista  ali'uomo  anche  il  piu  bra- 
che il  guardava  in  aria  di  compassione  e vo  e il  più  sperimentato.  Levatevi , pas- 
di  sorpresa.  satc arditamente  sopra  il  tronco  di  qucstal- 

« Straniero,  ella  linalmcnte  gli  disse,  chi  boro  , e quando  vi  sarete  nel  mezzo  non  vi 
siete  voi?  da  qual  patte  venite?  » resta  a (are  che  un  salto  per  trovarvi  sul 

« Sono  strauicro  Come  voi  diceste,  ora-  piccini  terrazzo  dove  son  io.  Dopo  ciò  non 
gazza,  rispose  Ai  turo  alzando  la  teda  ver  incontrerete  più  nè  intoppo  nè  rischio  che 
,o  di  lei  il  più  clic  poteva;  partii  da  Lucer-  meritino  che  ne  parli  un  giovane  , le  cui 
na  questa  mattina  insieme  a mio  padre  c membra  sono  robuste  , e clic  ha  coraggio 
ad  una  guida,  c questi  ho  lasciati  distanti  ed  attività. 

circa  mezzo  miglio  di  qui.  Vi  sarchi»’ egli  « Robuste  spn  le  n>ie  membra  , rispose 
possibile  di  far  loro  sapere  che  io  son  sai-  il'giovane-,  ma  arrossisco  in  pensando  che 
vo?  perchè  mio  padresi  trova  uclla  più  il  coraggio  mi  manca.  Non  soffrirò  tutta- 
crudcle  inquietudine  » via  che  voi  vi  vergogniate  dell'interesse  clic 

« Ben  volentieri,  rispose  la  ragazza',  ma  avete  preso  per  un  infelice  viandante  , dan- 
credo  clic  mio  zio  , o alcun  altro  dei  mici  do  più  oltre  a- culto  a. spauracchi,  stati  fin 
parenti  li  avrà  già  trovati , e servirà  loro,  qui  inaccessibili  al  mio  cuore.  » 
iti  guida.  — Posso. io  aiutarvi?  — Siete  fe-  La  fanciulla  il  mirava  con  molta  pre- 
i ito  ? Noi  ci  spaventammo  al  fragore  della  mura  e non  senza  un  po’  d’ inquietudine 
caduta  di  una  roccia.  — SI,  eccola  laggiù  ; mcntr'egli  cautamente  Si  levava , c scende- 
■ d è un  masso  di  straordinaria  mote.  » va  lungo  il  tronco  dell’  albero,  il  quale  sor- 
Nel  tempo  stesso  che  cosi  parlava  la  gio.  gera  ila  una  fenditura  del  fondo  della  rupe 
vinc  Svizzera,  si  avvicinò  tanto  all’orlo  su  cui  era  , in  una  posizione  quasi  orizzon- 
tici precipizio,  c guardò  in  fondo  all'abisso  tale,  e che  tremava  sotto  i suoi  piedi.  Il 
con  aria  s'j>  indifferente,  che  la  forza  di  siin  salto  che  dovea  fare  per  arrivare  sul  tcr- 
p-jtia  che  in  siffatte  occasio.ii  unisce  colui  razzo  dovi  era  la  fanciulla  , sarebbe  stato 
che  agisce  a colui  clic  guarda, cagionò  nuo-  cosa  da  nulla  sopra  u..  terreno  stabile  cd 
ve  vertigini  in  Arturo  ; il  quale  perciò  si  uguale  , ma  qui  si  (rullava  di  passare  al  di 
abbrancò  più  che  mai  il  «uo  albero,  man-  sopra  ili  un  profondo  abisso  , entro  il  quale 
il.uido  dal  petto  una  specie  di  gemito.  mu  niva  un  torrente. cou  gran  fragore.  Le 
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ginocchia  di  Arturo  si  urtavano  insieme , 
e i piedi  , tutti  pesanti , parevano  ricusar- 
gli ogni  tillizio.  Più  elle  mai  sentiva  egli 
ì'  influsso  di  <|ucl  timore  clic  paralizza  i 
nervi , di  cui  non  possono  dimenticarsi 
giammai  quelli  che  il  provarono  in  una  si- 
tuazione pericolosa  , e clic  coloro  cui  per 
loro  fortuna  non  accadde  di  làrnc  prova  , 
possono  appena  comprendere. 

La  fanciulla  vide  la  sua  agitazione , e 
capi  le  conseguenze  che  ne  potevano  risul- 
tare. Non  vedendo  altro  mezzo  per  metter- 
lo in  liducia  , saltò  ella  stessa  leggiermente 
dalla  rupe  sul  tronco  dell’albero  , dove  ri- 
mase comoda  e tranquilla  quanto  un  uccel- 
lo , e con  un  secondo  salto  ritornò  in  un 
batter  d’ occhio  sopra  il  terrazzo.  Stenden- 
do allora  il  braccio  verso  Arturo  : « Il  mio 
braccio , gli  disse  , è un  debole  balaustro  , 
ina  avanzatevi  con  franchezza  , e il  trove- 
rete saldo  quanto  i bastioni  di  Rema.  » Ma 
in  quel  momento  la  vergogna  superava 
per  modo  il  terrore  nell’  animo  di  Arturo, 
che  ricusato  1’  aiuto,  cui  non  |>otcva  accon- 
sentire senza  avvilirsi  agli  occhi  suoi  pro- 
pri , fece  di  necessità  virtù,  e seguì  felice- 
mente il  formidabile  salto,  c si  trovò  sul 
terrazzo  a canto  della  fanciulla. 

Il  primo  suo  atto  fu  naturalmente  quello 
di  prenderle  la  mano  e portarla  a’suoi  lab- 
bri con  rispetto  c riconoscenza  ; nè  avrebbe 
ella  potuto  impedirglielo  senz.  affettate  una 
bigotteria  , allatto  contraria  al  suo  carat- 
tere; c ciò  avrebbe  occasionato  una  disputa 
cerimoniosa  sopra  un  oggetto  assai  poco 
importante  , c sopra  un  teatro  che  non  vi 
si  prestava  del  (ulto,  cioè  il  ripiano  di 
una  rupe  lungo  a!  più  cinque  piedi  c largo 
tre. 

CAPITOLO  HI. 

Matadcllo  oro  , nialnletto  argento  , 

Olia  pinzi  a tr.iftin.ir  le  mittc  mieti i 
Me  inviti  c spingi,  a guadagnarti  intento! 

Più  epe  l’argento  , candida  e veuuiglu 
li  pur  la  paci!  ; né  il  piacer  deli*  ora 
Al  piacer  delta  vita  si  assomiglia. 

Ma  l’avarizia  , che  mi  dà  martora, 

Mi  trae  di  luogo  in  luogo  , e husrlii  e munti 
li  mari  affronto , onde  ammassar  tesoro, 
//usami,  ovvero,  Il  Cuiuùtllur  tlt  cummclii. 

Artuiio  l'ilipsnu  ed  Anna  di  Geierstein  , 
tinvali-i  ni  quella  sii  nazione,  limiselo  un 


eotal  poco  imbarazzategli, per  timore  sen- 
za dubbio  di  passar  per  poltrone  agli  occhi 
di  colei  che  In  aveva  soccorso; ella,  forse  in 
conseguenza  delle  fatiche  da  lei  sostenute, 
o perchè  si  trovava  subitamente  messa  in 
quasi  immediato  contatto  col  giovane  , di 
cui  probabilmente  avea  salvalo  la  vita. 

a Ora  , le  disse  Arturo , fa  d’  uopo  ch’io 
ritorni  a mio  padre.  La  vita  clic  io  delibo 
al  vostro  aiuto  , non  ha  per  me  altro  pio- 
gio  che  quello  di  essermi  dato  di  correr 
tosto  in  aiuto  di  lui.  » 

H suono  di  un  altro  corno,  che  parca 
venisse  dalla  parte  del  sito  dove  Filipsmi 
padre  e la  sua  guida  eransi  lasciati  dal  loro 
intraprendente  compagno  , interruppe  le 
sue  parole.  Ma  il  tcrraz.zo,  di  cui  polca  ve- 
dere una  parte  dall’albero  sul  quale  stette 
sospeso  , restava  affatto  invisibile  dal  luo- 
go dove  allor  si  trovava. 

a Potrei  facilmente , disse  la  fanciulla, 
passar  su  quell’albero,  c osservar  laggiù  se 
potessi  Vedere  i vostri  amici.  Ma  io  sono 
convinta  che  ora  hanno  migliori  guide  elle 
non  potremmo  essere  nè  voi  nè  io,  perchè 
il  suoli  di  quel  corno  annuncia  elle  mio 
zio  , o alcuno  de’ giovani  miei  parenti,  so- 
no giunti  siuoa  loro.  Attualmente  essi  van- 
no verso  Geierstein,  c se  Don  ci  avete  dilli  - 
colta  iota  vi  condurrò;  potendo  assicu- 
rarvi che  mio  zio  Arnoldo  non  permetterà 
clic  oggi  andiate  più  olire  ; c noi  non  fi 
remmo  clic  perdere  il  tempo  in  cercando 
di  raggiugnere  gli  amici  vostri,  i quali  dal 
lungo  dove  dite  di  averli  lasciali,  debbono 
arrivare  a Geierstein  molto  prima  di  imi 
Seguitemi  adunque,  o eh’ io  dovrò  sup 
porre  che-  siete  già  sazio  di  avermi  per 
guida.  » 

« Supponete  piuttosto  che  io  sia  saz  .. 
della  vita  che  voi  probabilmente  mi  avete 
sei  liàta,  v rispose  Arturo  preparandosi  a se 
unirla.  Esaminò  al  tempo  stesso  il  vestito, 
la  statura  , le  fattezze  della  giovine  con 
duttricc,  e questo  esame  confermò  la  sod- 
disfazione che  egli  aveva  in  seguirla,  ben 
clic  in  quel  momento  non  potesse  farlo  si 
per  minuto  , corno  noi  ci  prendiamo  la  li 
Ilei  là  di  esporlo  agli  occhi  de'  nostri  lei 
tori. 

La  di  lei  prima  vqste  non  era  nè  aldia ■ 
stanza  stretta  |ter  distinguer  le  membra  , 
essendo  ciò  proibito  dalle  leggi  sunluai  i< 
del  cantoue  , uè  abbastanza  larga  pei  iur- 
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ha razzare  i suuì  passi  quando  andava  o sa- 
li va  su  per  le  roccic;  essa  copriva  una  gon- 
na d’  altro  colore  , che  le  scendeva  sino  a 
mezza  gamba , la  cui  parte  inferiore  resta- 
va esposta  alla  vista  in  tutte  le  belle  sue 
proporzioni.  I suoi  zoccoli  terminavano  in 
punta  ripiegata , c le  bandelle  incrociate  al 
ili  sopra  della  noce,  per  assicurarli,  non 
guarnite  di  anelli  d’argento.  Il  suo  corpo 
era  serrato  da  una  cintura  di  seta  a vai! 
colori , ornata  di  fila  doto  intessutevi.  La 
tunica  , aperta  al  davanti , lasciava  vedere 
un  collo  perfettamente  formato  e di  pura 
bianchezza  , c permetteva  all'occhio  di  pe- 
netrare anche  più  ingiù.  Quella  bianchezza 
contrastava  alcun  poco  col  viso  lievemente 
ahhi  unito  dall’aria  c dal  sole,  non  giù  sino 
a diminuirne  la  beltà,  ma  soltanto  quanto 
basta  a provare  eli' ella  possedeva  quella 
salale,  di  cui  si  va  debitore  all’abitudine 
dell1  esercii  io.  I suoi  lunghi  c biondi  ca- 
pelli .scendeva ole  sulle  tempia  in  molte 
treccie;  gli  occhi  azzurri,  le  fittezze  ama- 
bili, c lespression  loro  dignitosa  c semplice 
al  tempo  stesso,  indicavano  pure  il  carat- 
tere dolce  , confidente,  risoluto  di  tin  ani- 
tua  troppo  virtuosa  per  sospettar  male  , c 
troppo  nobile  per  temerlo.  Sopra  i capelli, 
naturale  ornamento  della  bellezza,  e quello 
che  a lei  dice  il  meglio,  ossia,  per  dire  più 
giusto  , in  mezzo  ai  capelli  poggiava  un 
piccolo  berretto  , il  quale , stando  alla  sua 
forma,  non  era  giù  destinato  a proteggerle 
il  capo  , ma  bend  a provare  il  buon  gusto 
tlclla  ragazza,  che  non  aveva  mancato  se- 
condo il  costume  ilei  le  montagne,  di  deco- 
rarlo di  una  penna  d’airone,  c vi  aveva 
aggiunto,  per  un  lusso  sino  allora  assai  poco 
comune,  lina  sottile  catene');*  d’oro,  lunga 
quanto  basta  per  girare  tre  o quattro  volte 
intorno  al  berretto  , e i capi  della  quale 
citi udeva usi  sotto  un  largo  medaglione 
dello  stesso  metallo. 

Mi  rimane  solo  di  aggiugnere  che  la  sta- 
tura di  questa  giovine  si  alzava  al  di  sopra 
della  comune,  e che  tutti  i contorni  delle 
sue  forme  , senza  nulla  aver  di  maschile  , 
le  davano  l'aria  di  Minerva^ , anzi  che  la 
fiera  beltà  di  Giunone,  o le  voluttuose  gra- 
zie di  Venere.  Una  fronte  spaziosa  , mem- 
bra pieghevoli  e ben  formate,  passo  franco 
insieme  c leggiero,  verginale  modestia  , e 
soprattutto  un  viso  schietto  ed  aperto  cd 
una  ingenua  fidanza,  tali  erano  i pregi  del- 


la giovine  Svizzera,  degna  veramente  d’es- 
sere paragonata  alla  dea  della  sapienza  c 
della  castità. 

Il  sentiero  che  il  giovane  Inglese  faceva 
allora  sotto  la  guida  di  lei  era  difficile  c 
scabroso,  ma  non  si  potea  dire  pericoloso, 
massimamente  a confronto  della  strada 
poc'  anzi  fatta  su  per  le  rupi.  Esso  era  di 
fatto  la  continuazione  del  primo  sentiero, 
porzion  del  quale  era, stato  distrutto  dalla 
frana,  di  cui  tanto  si  c giù  parlato.  Renelle 
fosse  in  più  luoghi  danneggiato  all'epoca 
del  medesimo  terremoto , si  vedeva  perù 
che  giù  fu  rozzamente  riparato,  in  modo 
da  renderlo  praticabile  per  quelli  cui,  co- 
me gli  Svizzeri , poco  importa  di  avere  le 
strade  di  comunicazione  piane  c ben  livel- 
late. La  ragazza  disse  pure  ad  Arturo,  che 
l’attuale  sentiero  faceva  un  circolo  perau 
dare  ad  attaccarsi  a quello  clic  egli  e i suoi 
compagni  avean  tenuto  la  mattina,  di  ma- 
niera clic  se  essi  avessero  voltato  all’angolo 
di  unione  del  nuovo  con  l’antico  sentiero, 
avrebbero  evitato  il  pericolo  che  incorsero 
approssimandosi  al  precipizio. 

La  via  clie  allora  facevano  era  assai  più 
lontana  dal  torrente  , benché  se  nc  udisse 
pur  anco  il  romor  sotterraneo , il  cui  stre- 
pito era  maggiore  finca  tanto, che  salirono 
parale!  li  al  suo  corso.  Ma  ad  un  Ira  fio , 
volgendo  ad  angolo  retto  il  sentici'  si  dires- 
se verso  il  ycccliio  castello  , cd  ebìicro  di- 
nanzi agli  occhi  un  de’ più  splendidi  e mae- 
stosi quadri  di  quelle  montagne. 

L’antica  torre  di  Geicrstein,  quantunque 
nè  molto  ragguardevole  , nè  distinta  per 
ornamenti  ardii  tettonici,  aveva  un’aria  di 
dignità  c di  terrore  dovuta  alla  sua  posi- 
zione sul  labbro  dell’opposta  riva  del  tor- 
rente, il  quale  precisamente  all’angolo  del- 
la rupe  dove  stanno  le  rovine  forma  una 
cascata  di  circa  cento  piedi  di  altezza,  c si 
precipita  nelle  gole  entro  un  bacino  (or- 
mato nel  vivo  sasso  , probabilmente  sca- 
vato dalle  sue  acque  fino  dal  principio  del 
mondo,  llimpclto  a coleste  acque  eterna- 
mente muggenti , e ohe  le  scorrono  al  pie- 
de , alzavasi  la  vecchia  torre,  fabbricata 
sì  vicino  all’ orlo  della  rupe  elici  pilastri 
postivi  daU’arcliitctto  per  fortificarne  i fon- 
damenti parevano  far  parte  del  sasso,  c 
sorgevano  come  esso  in  linea  perpendico- 
lare. Secondo  l’uso  di  tutta  f Europi  nei 
tempi  feudali , la  parte  principale  deU’cdi- 


22 


CARLO  IL  TEMERARIO. 


fino  formava  un  quadralo  massiccio,  la 
cui  sommità , allora  in  mina  , era  resa 
pittoresca  dalle  torrette  diverse  di  forma 
c di  altezza  che  la  Rancheggiavano;  peroc- 
ché altre  eran  tonde,  altre  angolari,  molte 
rovinose  , alcune  ancor  quasi  intere  ; c ciò 
variava  la  prospettiva  dicssa  fabbrica,  che 
si  osserva  sotto  un  cicl  tempestoso. 

Una  porta  di  soccorso  in  avanti , cui  si 
scendeva  dalla  torre  per  mezzo  di  una  sca- 
la , conduceva  in  altri  tempi  ad  mi  ponte, 
clic  dava  accesso  al  castello  dnH'altra  parte 
del  torrente,  dov’ erano  allora  Arturo  Fi- 
hpson  e la  bella  sua  conduttrice.  Un  solo 
arco , o per  meglio  dire  il  fianco  di  un  ar- 
co, consistente  in  grosse  pietre,  ancor  sus- 
sisteva e mostrarasi  sul  torrente,  preci- 
samente rimpetto  alla  cascata.  Servì  già 
quell'arco  a sostenere  un  ponte  levatoio  di 
legno  , bastantemente  largo,  ma  sì  lungo  e 
sì  pesante  che  bisognava  abbassandosi  che 
posasse  sopra  un  solido  appoggio.  E vero 
elicne  derivava  un  incomodo  : anche  quan- 
do il  ponte  era  levato  polevast  andar  vici- 
no alla  porta  del  castello  per  mezro  delle 
pietre  destinale  a sostenerne  i lati.  Ma  sic- 
come un  tale-  passaggio  non  era  largo  piò 
di  diciotto  pollici , c quell' ardito  nemico 
che  avesse  osato  passarvi  non  avrebbe  po- 
tuto arrivare  che  ad  un  ingresso  regolar- 
mente difeso  da  una  saracinesca  fianchrg 
g ala  da  piccole  torri  e da  bastioni,  donde 
lanciar  si  potevano  c sassi  c dardi,  c versar 
piombo  liquefatto  ed  acqui  bollente  ad- 
dosso al  nemico  , così  la  possibilità  di  un 
tal  tentativo  non  riguarda  vasi  come  prc- 
giudicevole  alla  sicurezza  del  caslello. 

Nel  tempo  dicni  favelliamo,  essendo  il 
castello  del  tutto  rovinato  e smantellato, 
nè  più  esistendo  la  porta  , la  saracinesca  , 
il  ponte  levatoio,  servivano  di  mezzi  di  co- 
municazione tra  le  due  rive  per  gli  abitanti 
di  que’  contorni,  famigliarizzati  per  abitu- 
dine ai  pericoli  di  ua  tal  passaggio,  tanto 
I'  andito  a vòlta  sotto  il  quale  era  la  porta, 
quanto  le  strette  pietre  che  univano  ancora 
le  due  rive  del  fiume. 

Su  quel  breve  traghetto  Arturo  Filipson, 
a guisa  di  un  Ixton  arco  novellamente  teso, 
avea  ripresa  la  naturale  sua  elasticità  si  di 
corpo  che  di  spirito.  Non  era,  per  vero  di- 
re, perfettamente  tranquillo  nel  tener  die- 
tro alla  sua  conduttrice  , quando  ella  an- 
dava leggiermente  su  quell'augusto  passag- 


gio formato  di  pietre  scabrose  , bagnate,  e 
rese  continuamente  sdrucciolevoli  dai  va- 
pori della  vicina  cascala  ; ne  senza  timore 
lini  quel  tratto  periglioso  lauto  poco  di- 
stante dalla  caduta  d'  acqua  , di  cui  non 
poteva  non  sentire  il  fragor  che  assordiva, 
benché  avesse  cura  di  non  volgere  il  capo 
da  quel  lato,  per  teina  di  provar  di  nuovo 
le  vertigini  in  veder  le  acque  precipitarsi 
dall’alto  della  rupe  in  un  abisso  , che  pa- 
rca senza  fondo.  Ma  malgrado  I*  interna 
sua  agitazione,  la  naturai  vergogna  di  la- 
sciar travedere  il  timore  quando  una  gio- 
vine e bella  donna  mostrava  tanta  calma, 
e il  desiderio  di  riparare  la  sua  reputazio 
ne  agli  ocelli  della  conduttrice,  impedirò 
no  Arturo  dall' abbandonarsi  aU'cinozionc 
clic  poco  dianzi  [‘opprimeva  Andando  fran- 
co, ina  sostenendosi  cautamente  col  suo  ba- 
stone ferrato,  segui  i svelti  passi  della  gio- 
vincSvizzera lungo  quella  forinidabil  mon- 
tagna, entrò  dietro  lei  nella  rovinosa  porta 
di  soccorso  , c sali  la  scala  , che  era  pure 
nel  medesimo  sialo  di  sfacelo. 

Trovaronsi  allora  in  uno  spazio  coperto 
di  mine , che  altre  volte  era  una  corte  , 
rimpetto  alla  torre  la  quale  sorgeva  digni- 
tosamente tetra  nel  mezzo  de'  rollami  di 
opere  di  fortificazioni  e di  fabbriche  desti- 
nale a diversi  usi.  Oltrepassarono  rapid.i- 
menlc  quelle  rovine  , stille  quali  aveva  la 
natura  disteso  un  copertoio  selvaggio  eli 
musco  , d"  edera  e d’ altre  piante  orrampi 
cantisi , e ne  uscirono  per  la  porta  prinei- 
pal  del  castello,  onde  entrare  io  un  di  quei 
luoghi  che  spesso  la  natura  abbellisce  di  i 
più  deliziosi  suoi  doni , anche  in  mezzo  a 
sjti  apparentemente  aridi  c desolati. 

Là  pur  si  innalzava  il  castello  molto  al 
di  sopra  del  suolo  de’ contorni;  ma  l'altez- 
za del  fondo,  prodotta,  dalla  parte  del  tor- 
rente, da  una  rupe  perpendicolare,  pre- 
sentava da  questo  lato  un  ripido  pendio  a 
forma  di  scarpa  , come  uno  spalto  moder- 
no , onde  dare  maggior  sicurezza  all’edi- 
ficio. Il  terreno  vi  era  allora  coperto  di  ar- 
boscelli c cespugli , tra  i quali  sorgeva  la 
torre  con  tutta  la  dignità  di  una  bella  rii i 
na.  Al  di  là  di  codesti  boschetti  in  pendio 
la  vista  offeriva  tuli’  altro  carattere.  Una 
estension  di  terreno  di  oltre  cento  acri  era 
circondata  di  balze  e di  monti , che  men- 
tre pur  conservavano  il  selvaggio  aspetto 
della  colili  alla  c bei  nostri  viaggiatori avean 
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passata  il  mattino,  circondavano  e in  certo  ruscello  finalmente  sortiva  dal  solitario  suo 
modo  difendevano  un  picciolo  cantone,  albergo,  e a guisa  Hi  giovinetto  che  lascia 
dove  la  natura  era  più  lèi  tile  c si  mostrava  i semplici  giuochi  della  adolescenza  per 
sotto  più  dolce  aspetto.  La  superficie  di  entrare  nella  carriera  di  una  vita  attira  ed 
quel  terreno  era  sommamente  variata,  ma  agitata  , andava  a congiungersi  all’  impe- 
in  generale  andava  dolcemente  chinando  tuoso  torrente,  il  quale  scendendo  con  fra- 
verso il  sud.  casso  dalle  montagne  veniva  a percuotere 

L'oggetto  principale  che  il  locale  offeriva  la  rupe  , su  cui  sorgeva  I'  antica  torre  di 
era  una  gran  casa  fabbricata  di  legno,  sen-  Gcierslein  ; e preci pitavasi  poscia  entro  le 
za  nessun  riguardo  a regolarità  e a siinme-  strette  , al  labbro  delle  quali  il  nostro  gio- 
irla, ma  indicante  pel  fumo  che  ne  usciva,  vane  viaggiatore  fu  vicino  a perder  la  vita, 
e pel  numero  c la  grandezza  delle  fabbri-  Per  quanto  fosse  Ai  turo  impaziente  di 
che  (fogni  maniera  che  la  contornavano,  rivedere  suo  padre,  non  potè  però  non  fer- 
e de’  campi  ben  coltivati  che  le  giravano  marsi  un  momento,  sì  gli  f.icca  maraviglia 
tutt’  intorno  , eh' essa  era  il  soggiorno  se  di  trovare  tante  rurali  bellezze  nel  mezzo 
non  delia  splendidezza,  almeno  di  un’agia-  di  tanf  orrida  scena  ; c rivolse  addietro  lo 
tezza  bastante  a moderati  desideri.  Un  or-  sguardo  sulla  torre  di  Geierstein  e su  la 
to  ricco  di  piante  fruttifere  a piena  matu-  scoscesa  rupe  che  le  avea  dato  il  suo  nome, 
raiiza  stendeva»*  dalla  pii  te  meridionale  come  volesse  accertarsi  alla  vista  di  quei 
della  casa.  Vi  crescevano  maestosamente  rimarchevoli  oggetti,  ch’egli  era  veramen- 
insieuie  gmppi  di  noci  e di  castagni  , ed  te  ne’ contorni  di  quel  selvaggio  deserto, 
una  vigna  di  treo  quattro  acri,  prova  ebe  dove  piovalo  avea  tanti  rischio  tanta  patr- 
ie uve  erano  ivi  coltivate  con  intelligenza  ra.  Tuttavia  sì  angusti  erano  i confini  del 
c con  frutto.  Questa  coltivpzioneè  ora  uni-  ben  coltivato  podere , che  quella  occhiata 
vcrsalmcnte  sparsa  in  tutta  la  Svizzera,  ma  addietro  era  appena  necessaria  per  convin- 
ne’  tempi  di  cui  parliamo  formava  f occu-  cere  lo  spettatore  quanto  un  luogo  , in  cui 
pozione  di  pochi  proprietari , abbastanza  l’industria  umana  avea  trovato  il  modo  di 
fortunati  di  avere  il  raro  vantaggio  di  uni-  svilupparsi , e che  pareva  aver  acquistato 
re  f inf - aigenza  alla  ricchezza  , o almeno  pregio  a forza  d’  immense  fatiche,  era  po- 
ai  comodi.  diissimo  proporzionato  alla  natura  agreste 

Pascevano  su  ricchi  prati  i bestiami  in  e selvatica  di  tutto  il  paese  all’intorno.  Qui 
gran  numero  di  quella  liella  razza  che  for-  gli  ulti  monti  formavano  bastioni  di  rupi; 
ina  I’  orgoglio  e la  dovizia  de’  motanarì  )ù  eran  carichi  di  boschi  di  pini  e di  larici' 
svizzeri.  Eiansi  allora  richiamati  dai  luo-  che  vi  esistevano  forse  fin  dal  principio  del 
giri  più  montani  dove  avean  passata  la  sta-  mondo.  Al  di  sopra  de’  monti , e dall’  al- 
te , acciò  fossero  più  vicini  al  coperto,  del  tura-sulla  quale  era  situata  la  torre,  si  po- 
quale  avrebbero  bisogno  all’epoca  dei  teui-  tea  scorgere  il  quasi  roseo  colore  d’ una 

I orali  (l'autunno.  In  alcuni  luoghi  distinti  immensa  ghiacciaia  percossa  dai  raggi  del 
e agnclle  rodevano  tranquillamente  l’erba  sole  ; c ancor  più  in  su,  oltre  la  lucida  su- 
di belle  praterie  ; crescevano  io  altri  le  perfide  di  quel  mare  di  ghiaccio  , sorge- 
grosse  piante  senza  temer  l’accetta  , sino  a vano  con  taciturna  dignità  le  cime  di  in- 
cile non  facesse  d'uopo  di  abbatterne  alcu-  numerabili  montagne  , coronale  di  nevi 
, na  per  procurarsi  il  legname  di  costruzio-  eterne.  '<* 

ne,  e davano  aspetto  di  verdura  e di  bosco  Uno  o (lue  minuti  si  trattenne  il  giova- 
ad  un  quadro  di  cultura  agricola;  sorpeg-  ne  Filipson  ad  osservare  ciò  che  noi  mct- 
giava  un  ruscelletto  per  mezzo  a quel  pa-  Icmmo  più  tempo  a descrivere  ; perocché 
radilo  cinto  di  montagne,  ed  ora  rifletteva  sopra  un  praticello  alquanto  inclinato,  po- 
i raggi  del  sole,  che  ornai  dissipata  avevan  sto  di  limpetto  alla  masseria  , come  si  po- 
la  nebbia  , ora  indicava  il  suo  corso  mercè  tea  chiamar  quella  casa  , ei  vide  da  lungi 
le  gite  riscoperte  di  grandi  altieri , ed  cinque  o sci  uomini,  nel  primo  de’  quali  al 
ora  nasoonuendolo  sotto  i cespugli  di  bian  portamento,  all'abito,  alla  forma  del  lier- 
co-pini  e di  nocciuoli.  Dopo  molti  giri  e retto,  gli  fu  agevol  conoscere  suo  padre, 
rigiri  indicanti  quasi  una  ripugnanza  ad  quel  padre  che  poco  prima  appena  sperava 
abbandonare  quel  pacifico  soggiorno  , il  di  rivedere.  ‘ 
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Seguì  dunque  frettolosamente  la  sua 
condultrice,  che  scendeva  la  scoscesa  col- 
lina sulla  quale  stava  I'  aulica  torre.  Ac- 
cnstaronsi  al  gruppo  già  veduto  ; il  vec- 
chio veniva  avanti  , e raddoppiò  il  passo 
per  rnggiugneic  il  figlio  , in  compagnia  di 
un  uomo  di  età  matura  e di  statura  quasi 
gigantesca  , e clic  all  aria  semplice  e mae- 
stosa al  tempo  stesso  mostravasi  degno 
concittadino  di  Guglielmo  Teli , di  Stauf- 
badici-,  di  Vinkclried  e d’altri  celebri  N v i z • 
ieri  , che  con  intrepiila  costanza  e con  ga- 
gliardo braccio  arcano  prosperamente  ili- 
lesa,  un  secolo  avanti , contro  eserciti  in- 
numcrabi.li  la  loro  personale  libertà  c l’in- 
di pendenza  del  loro  papsc. 

Per  naturai  cortesia,  c come  per  evitare 
al  padre  ed  al  ligliò  il  disgusto  di  avere 
alla  presenza  di  testimoni  un  incontro  che 
dorca  coinigoverli  entrambi,  il  Landama- 
no  facendosi  avanti  col  vecchio  Filipson  , 
le’  segno  a quelli  che  il  seguivano  , e che 
parevano  tutti  giovani,  di  rimanersi  addie- 
tro. Questi  dunque  fermaronsi  a qualche 
distanza,  e parve  che  interrogassero  An- 
tonio sulle  avventure  dei  due  stranieri. 
Anna,  conduttrice  di  Arturo,  appena  ebhc 
tempo  di  dirgli  : « Questo  vecchio  c mio 
zio,  Arnoldo  lliederiuan  , e questi  giovani 
son  miei  parenti  ; » che  il  Landamanoe  il 
vecchio  Filipson  arrivarono.  Con  quella 
stessa  delicatezza  poc’anzi  usata  , Arnoldo 
trasse  la  nipote  in  disparte  , c intanto  che 
le  chiedeva  conto  dell'impresa  da  lei  ese- 
guita, osservò  il  padre  ctl  il  liglio  durante 
il  loro  incontro  con  quella  curiosità  però 
che  la  creanza  gli  potea  permettere  ; e co- 
testo  incontro  riuscì  ben  diverso  di  quello 
ch’ei  si  aspettava. 

Io  ho  già  rappresentato  il  vecchio  Fdip- 
1 son  comC'Un  padre  che  nudriva  la  piu  gran 
tenerezza  veiso  suo  liglio  ; lo  dipinsi  come 
disposto  a incontrar  la  morte,  quando  eb- 
be timore  di  avello  perduto  ; non  puossi 
adunque  dubitare  della  sua  gioia,  veden- 
dolo restituito  al  suo  seno.  Doveasi  creder 
pertanto  che  il  padre  e il  liglio  correreb- 
bero ad  abbracciarsi  l’un  l’altro,  c proba- 
bilmente di  simile  scena  Arnoldo  avea  pen- 
sato d’essere  testimonio. 

Ma  il  viaggiatore  inglese,  al  paro  di  mol- 
tissimi suoi  compatrioti!,  nascondeva  sen- 
timenti vivi  e profondi  sotto  un’apparenza 
dì  freddezza , e avrebbe  giudicato  qual 


debolezza  l’abbnndonarsi  senza  riserva  alla 
voce  delle  più  dolci  e più  naturali  emozio- 
ni. Fu  egli  insila  gioielliti  un  di  coloro 
clic  possono  dirsi  uomini  ben  fatti , e la 
sua  lisonomia,  ancora  (iella  in  età  avanza- 
ta , aveva  un’espressione  che  annunciava 
un  uomo  poco  disposto  a cedere  alle  pro- 
prie sue  passioni , o a ispirare  troppa  con- 
fidenza negli  altri.  Aveva  raddoppiato  il 
passo  vedendo  il  figlio,  in  forza  del  natu- 
rai desiderio  di  ritrovarsi  con  lui , ma  lo 
rallentò  ncH’avvicinarglisi,  e quando  furon 
presenti,  gli  diresse  in  tuono  di  riprensio- 
ne anzi  che  di  affetto,  il  seguente  rim- 
provero ispirato  dalla  tenerezza  paterna  : 
« Arturo,  prego  tutti  i santi  clic  ti  perdo- 
nino il  dolore  clic  oggi  mi  bai  dato  ! » 

« Amen  , rispose  il  giovane  ; ben  debbo 
aver  bisogno  di  perdono  se  vi  fui  cagion 
di  dolóre.  Credete  però  ebe  io  feci  per  lo 
meglio.  » 

« E una  fortuna  , Arturo , clic  facendo 
per  lo  meglio  , c non  altro  ascoltando  che 
la  tua  volontà  , nulla  ti  sia  accaduto  di 
peggio.  » 

« Vo’  debitore  a questa  ragazza  * gli  ri- 
spose il  figlio  in  aria  di  pazienza  c di  som- 
missione , mostrandogli  Anna  clic  stava  a 
poeti  distanza,  desiderosa  fors’anco  di  non 
udire  rimproveri,  che  potevano  sembrarle 
nè  ragionevoli  ne  opportuni. 

« lo  la  ringrazierò  quando  polrò  sapere 
in  qual  modo  il  debba  fare  : ma  creili  III, 
Arturo  , che  sia  cosa  onorevole  c conve- 
niente l’avere  ricevuto soceorsoda  una  fem- 
mina , mentre  c debito  dell'uomo  il  soc- 
correre il  sesso  più  debole  ? » 

Arturo  abbassò  il  capo , c le  sue  guance 
coprironsi  di  rossore.  Arnoldo  Bicderman 
se  ne  accorse,  c volendo  venire  in  suo  aiuto 
si  accostò  c prese  parte  alla  conversazione. 

» Non  arrossite,  o giovane,  gli  disse,  di 
aver  avuto  consigli  o soccorsi  da  ima  fan- 
ciulla di  Cndcrvald.  Sappiate  clic  la  libertà 
di  questo  paese  è dovuta  al  senno  ed  alla 
fermezza  di  tutti  i suoi  figli,  sì  maschi  che 
femmine.  K voi  , mio  vecchio  ospite,  voi 
che  per  quanto  pare  molti  anni  e molti 
paesi  vedeste  , voi  dovete  aver  trovato  pa- 
recchi esempi  ohe  provano  cssjr  più  lolle 
il  più  fortc  salvato  coll’aiuto  ilei  p'm  drlm- 
Ic,  il  più  superbo  con  quel  del  più  umile.  » 

« Ho  per  lo  meno  imparalo,  rispose  l’In- 
glese, a non  muotcr  dispute  senza  neces- 
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Riti  coll'ospite  clic  gentilmente  mi  accol- 
se. » E dopo  aver  datosi  figlio  uno  sguar- 
do che  parve  animato  dalla  più  viva  affe- 
zione , riprese , nei  tornar  verso  casa  , il 
colloquio  che  teneva  col  nuovo  suo  cono- 
scente , prima  che  arrivassero  Arturo  e la 
sua  conduttrice. 

Intanto  Arturo  ehbc  agio  di  esaminare 
l’aspetto  e le  fattezze  dell'ospite , le  quali 
nel  maschio  c non  affettalo  loro  carattere 
olferivauo  un  miscuglio  di  semplicità  pri- 
mitiva c di  agreste  dignità.  I suoi  abiti , 
quanto  alla  forma,  poco  differivano  da 
quelli  della  ragazza  già  da  noi  descritti. 
Gmsistevano  in  una  specie  «li  involto  for- 
mato come  la  camicia  moderna  , aperto 
'Solamente  sul  petto  , e portato  al  di  sopra 
di  una  tunica.  Ma  il  vestimento  esterno 
era- assai  più  corto  di  quello  di  sua  nipote, 
c appena  sccndcvagli  sotto  le  coscio,  come 
il  Kilt  ile'  montanari  Scozzesi.  Una  specie 
di  stivali,  o borsa  echini,  ri  monta  v.i  gii  so- 
pra il  finocchio ,.  e cosi  finiva  di  coprir 
tutto  il  corpo.  Un  berretto  di  pelle  di  mar- 
toro,  guarnito  di  un  medaglione  d'argen- 
to , era  la  sola  parte  ilei  suo  vestire  che 
mostrasse  qualche  ornamento.  Un  largo 
cinto  di  pelle  di  bufalo  lo  stringeva  alla 
vita  per  mezzo  di  una  Ubbia  di  rame. 

Ciò  non  ostante  la  statura  e le  fattezze 
di  colui  che  portava  un  sì  semplice  vesti- 
mento , nel  qual  non  entrava  quasi  che  la 
lana  de’  montoni  delle  sue  montagne,  c le 
spoglie  degli  animali  uccisi  alla  caccia , 
avrebbero  imposto  rispetto  ovunque  si  fos- 
se presentato,  massimamente  in  quel  se- 
colo bellicoso , in  cui  si  giudicava  degli 
uomini  secondo  l'apparenza  del  rigor  loro. 
Arnoldo  Bicderman  aveva  la  statura  , le 
forme  , le  larghe  spalle  c i muscoli  molto 
risentiti  di  un  Ercole.  Ma  quelli  che  più 
di  tutto  osservavano  la  sua  hsonomia,  ve- 
devano in  que’  lineamenti  pieni  di  sagacità, 
in  quella  fronte  spaziosa  , in  quei  grandi 
occhi  celesti  e nella  risolutezza  che  espri- 
mevano , un  non  so  che  assai  più  rassomi- 

Sl ialite  al  re  degli  dii  e degli  uomini  della 
avola.  Egli  era  circondato  da  parecchi 
suoi  figli  e giovani  parenti,  tra  i quali  an- 
dava , e dai  quali  riceveva  , come  tributo 
che  incontrastabilmente  gli  spettava,  i se- 
ni del  rispetto  e della  obbedienza,  ebe  un 
ranco  di  daini  rende  a quello  ebe  ricono- 
scono per  monarca.  , , 

Tom.  VI. 


Mentre  Arnoldo  Bicderman  si  avanzava 
al  banco  del  vecchio  Fdipson  e con  lui  fa- 
vellava , i giovani  parevano  esaminar  da 
vicino  Arturo,  e* di  tanto  in  tanto  addiriz- 
zavano ad  Anna  qualche  domanda  a mez- 
za'voce.  Ella  i ispondea  loro  brevemente  e 
con  un  po' d'impazienza  , ma  le  sue  rispo- 
ste non  facevano  che  eccitare  la  loro  alle- 
gria , cui  si  abbandonavamo  senza  riguar- 
do, cosicché  il  giovane  Inglese  dovette  cre- 
dere che  ridessero  alle  sue  spalle.  Sentirsi 
esposto  alla  derisione  era  tal  fastidio,  cui 
mitigar  non  poteva  il  riflettere  che  da  co- 
tal  società  tratlcrcbbesi  probabilmente  nel- 
lo stesso  modo  chiunque  non  fosse  al  caso 
di  camminare  sull'orlo  di  un  precipizio 
con  passo  cosi  franco  e tranquillo,  come  se 
fosse  per  le  vie  di  una  città.  Esser"  messo  in 
ridicolo  comunque  mal  a proposito,  è sem- 
pre una  cosa  dispiacevole  -,  ora  lo  è molto 
più  per  un  giovane  che  vi  si  trovi  esposto 
alla  presenza  di  una  hcll.i.  Arturo  tuttavia 
trovava  qualche  conforto  in  pensando  che 
le  celie  di  quc'giovani  parevano  affatto  dis- 
gustose alla  liefia  sua  conduttrice  , la  quale 
al  viso  ed  alle  parole  sembrava  rimprove- 
rar loro  tal  mancanza  di  cortesia  ; ma  du- 
bitava che  ciò  derivasse  unicamente  da  un 
sentimento  dì  umanità. 

« Ella  pure  ( pausava  tra  sé  ) deve  sprez- 
zarmi , benché  la  pulizia  , clic  questi  inai 
creati  villani  non  conoscono  , labbia  in- 
dotta a nascondere  il  suo  disprezzo  sotto 
la  maschera  della  pietà.  Ella  non  può  di 
me  giudicare  che  da  quel  che  ha  veduto  ; 
se  meglio  mi  conoscesse,  ( e questo  pensie- 
ro non  andava  scevro  di  superbia  ) mi  ac- 
corderebbe forse  un  miglior  grado  della 
sua  stima.  » 

Arrivati  alla  casa  di  Arnoldo  Biedcr- 
inau , i viaggiatori  entrarono  in  una  ca- 
mera die  serviva  al  tempo  stesso  di  tinello 
e di  sala  di  ricevimento,  e nella  quale  cran- 
si  fatti  tutti  i preparativi  per  una  tavola  , 
dove  insieme  regnavano  e l'abbondanza  e 
la  semplicità.  Intorno  alla  sala  pendevano 
dalle  pareti  le  armi  da  caccia  c diversi 
stromenti  d’agricoltura.  Ma  gli.occhi  del 
vecchio  Filipson  si  fermarono  sopra  un 
corsaletto  di  cuoio  , una  lunga  epesante 
alabarda , ed  uno  stocco  a due  mani , che 
vi  parevano  messi  come  un  trofeo.  Ivi 
presso  era  un  elmo  con  visiera,  come  por- 
tavano i cavalieri  ed  uomini  d'arme  ; ma 
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trascurato,  perchè  invece  il  essere  ben  pu  > 
lite  si  vedeva  coperto  ili  polvere.  Una  Ghir- 
landa d’oro  in  forma  di  corona,  che  vi  era 
intrecciata  , benché  appannata  dal  tempo 
e dalla  negligenza  , indicava  il  sangue  no- 
bile e la  distinzione  del  grado  ; ed  il  'ci- 
miero , che  era  un  avoltoio  di  quella  spe- 
cie clic  diede  il  nome  al  vecchio  castello  ed 
alla  montagna,  destò  varie  congetture  nel- 
la mente  ilei  l'Inglese  -,  e conoscendo  egli 
assai  bene  la  storia  della  rivoluzione  della 
Svizzera,  non  dubitò  che  quella  jiorzion' 
di  armadura  non  fosse  un  trofeo  della 
guerra,  che  già  ebbe  luogo  tra  gli  abitanti 
di  quelle  montagne  ed  il  feudatario  al 
quale  avevano  appartenuto. 

I,  avviso  di  porsi  a tavola  ruppe  il  corso 
alle  riflessioni  del  mercatante  inglese  ; ed 
una  compagnia  numerosa,  indistintamente 
compost»  vii  tulli  quelli  che  dimoravano 
in  casa  di  Biederman,  si  assise  intorno  alla 
tavola  , in  capo  alla  quale  stava  un  piatto 
di  cacciagione  di  camosci  ; il  resto  dcllìm- 
handigione  consisteva  in  abbondanti  piatti 
•li  carne  di  capra  , di  pesci , vii  formaggio 
e vii  latte  diversamente  allestito.  U Lan- 
da mano  fere  gli  onori  della  sua  mensa  con 
semplice  e franca  ospitalità,  ed  eccitò  i fo- 
restieri a provare  col  loro  appetito  che  si 
trovavano  cosi  bene  accolti  come  potevano 
desiderarlo.  Din  ante  il  pasto  egli  parlò  col 
più  attempato  de’  suoi  ospiti,  mentre  i gio- 
vani ed  i domestici  mangiavano  modesta- 
mente e in  silenzio.  Prima  che  avessero 
(inito  di  pranzare  si  vide  passare  qualcuno 
dinanzi  una  gran  finestra  elle  illuminava 
la  camera,  e parve  che  ciò  producesse  una 
viva  sensazione  tra  quelli  clic  se  ne  accor- 
sero. 

« Chi  è passato?  » dimandò  Biederman 
a quelli  che  sedevano  in  faccia  alla  finestra. 

<•  Nostro  cugino  Rodolfo  di  Donnerhu- 
gel  n rispose  tosto  un  de'  figli  d’ Arnoldo. 

Questa  notizia  parve  assai  gradita  a 
tutti  i giovani  che  erano  nella  sala  , e so- 
prattutto ai  figli  del  Landamano.  Il  capo 
della  famiglia  si  ristrinse  a dire  con  voce 
grave  e placida  : <•  Vostro'cugino  e il  ben- 
venuto ; andateglielo  a dire  , e fatelo  en- 
trare. » 

Due  o tre  di  que*  figli  si  alzarono  tosto, 
come  premurosi  di  fare  gli  onori  della  casa 
a questo  nuovo  ospite,  clic  giunse  poco  do- 
po. Era  questi  un  giovane  di  altissima  sta- 


tura , perfettamente  ben  fatto  e d'aria  di- 
sinvolta. I suoi  capelli  arricciali  erano  di 
color  bruno  carico , e i balli  quasi  neri. 
Avea  chioma  sì  folta  che  il  berretto  parca 
troppi  piccolo  per  coprii  la,  e perciò  il  por- 
tava pendente  da  un  lato.  Il  vestir  suo  era 
della  stessa  forma  e del  medesimo  taglio  di 
quel  di  Arnoldo  , ma  di  panno  assai  più 
fino,  di  fabbrica  d’Allcinagna,  e riccamen- 
te ornato.  Una  delle  maniche  era  di  un 
verde  carico  , gallonata  e ricamata  in  ar- 
gento. La  cintura  che  gli  stringea  l'abito 
alla  vita  , serviva  pure  a sostenere  un  pu- 
gnale con  manico  da  rgento.  E perche  nul- 
la mancasse  all'eleganza  del  suo  vestire  , 
aveva  gli  stirali  con  una  Innga  punta  ri- 
piegata, secondo  una  moda  d$l  medio  evo. 
Una  catena  d'oro  sospesa  al  collo  sosteneva 
un  gran  medaglione  dello  stesso  metallo. 

I figli  tutti  (li  Biederman  furon  subito 
intorno  a quel  giovane , come  a modello 
sul  quale  la  svizzera  gioventù  si  doveva 
formare,  e il  cui  portamento,  il  §afbo,  le 
maniere  e le  opinioni  avevansi  ad  adottate 
da  chiunque  seguir  voleva  la  moda  del 
giorno  , sulla  quale  ognun  conveniva  che 
egli  regnava,  e della  quale  nessuno  pensa- 
va disputargli  l'impero. 

Arturo  Filipson  credette  però  d’inten- 
dere che  due  [tersone  della  compagnia  ac- 
cogiievan  quel. giovane  con  minori  segni 
di  distinzione  di  quelli  che  di  Comune  ac- 
cordo gli  prodigavano  tutti  gli  altri  gio- 
vani presenti  al  suo  arrivo.  E certo  clic 
non  con  molta  calore  Arnaldo  Biederman 
disse  egli  stesso  al  giovan  Bernese  ( perche 
Rodolfo  era  di  Berna  ) ch’egli  era  il  ben 
venuto.  Il  gióvane  si  levò  dal  seno  un  pli- 
co sigillato , che  consegnò  al  Landamano 
con  gran  dimostrazione  di  rispetto,  e par- 
ve aspettare  che  Arnoldo , dopo  averne 
rotto  il  suggello  e lettone  il  contenuto,  gli 
dicesse  in  proposito  qualche  cosa  ; ma  il 
patriarca  si  limitò  a invitarlo  a sedersi,  e 
a far  parte  de’ coni  mensa  li  ; e Rodolfo  pre- 
se a lato  di  Anna  di  Geierstein  il  posto  clic 
un  de’  figli  di  Arnoldo  si  fece  premura  di 
cedergli  gentilmente 

Parve  eziandio  al  giovane  osservatore 
inglese,  clic  il  nuovo  venuto  fosse  accolto 
con  visibil  freddezza  da  quella  ragazza  , 
alla  quale  egli  anzi  parca  premuroso  di 
t endere  i suoi  omaggi  , presso  la  quale  gli 
era  riuscito  sedersi  a tavola,  ed  alla  quarte 
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scmhravd  pensasse  a piacere  più  che  a far 
onore  alte  vivande  ili  che  veniva  servito. 
Ei  vide  Rodolfo  dirle  qualche  parola  a 
mezza  voce  guarduiulola,  ed  Anna  rispon- 
dergli assai  corto  ; ma  uno  de'  iigli  di  liie- 
derman  che  gli  stava  dall'altro  lato  , fu 
probabilmente  più  comunicativo,  perdici 
tlue  giovani  si  posero  a ridere  ; di  che  An- 
na parve  sconcertata  e arrossì. 

« Se  io  tenessi  uno  di  questi  figli  delle 
montagne  , disse  fra  sè  il  giovane  l'ilipson, 
sopra  tre  tese  di  terreno  ben  livellato , se 
pur  è possibile  in  questo  paese  trovarne  al- 
trettanto , io  credo  che  in  vece  di  dar  loro 
motivo  da  ridere  , potrei  fargliene  passare 
la  voglia.  Tanto  è strano  il  trovare  sotto  un 
medesimo  tetto  questi  villanzoni  presun- 
tuosi c questa  gentile  ed  amabil  fanciulla, 
quanto  io  sarebbe  il  vedere  uno  de’  pelosi 
loro  orsi  danzar  la  ridda  con  una  giovinet- 
ta simile  alla  figlia  del  nostro  ospite.  Maio- 
fine  che  bisogno  ho  io  d’inquictarrai  più  di 
quel  che  conviene  della  sua  bellezza  e del 
suo  contegno,  se  domani  mattina  debbo  an- 
darmene,e non  più  rivedere  nessun  di  loro? » 

Intanto  clic  tai  riflessioni  passavano  per 
la  mente  di  Arturo,  il  padrone  di  casa  or- 
dinò che  si  versasse  il  vino  , itivi!*  i due 
stranieri  a fargli  onore,  mandandone  a cia- 
scun d'  essi  una  assai  capace  tazza  di  legno 
il'  acero,  e facendone  portare  una  simile  a 
Rodolfo  DonnerhugeL  « Ma  voi , cugino  » 
gli  disse,  siete  abituato  a vini  più  saporiti, 
che  non  è quello  delle  uve  mezzo-mature 
di  Geicrstcin.  Il  credereste  , signore  ? ( con- 
tinuò dirigendosi  aFilipson  ^avvi  tra  i cit- 
tadini di  Berna  chi  fa  venire  di  Francia  » 
di  Germania  il  vino  delia  lor  tavola.  » 

* Il  mio  parente  lo  disapprova  , disse 
Rodolfo , ma  non  si  ha  da  per  tutto-il  bene 
di  possedere  le  vigne  di  Geicrstcin  , che 
producono  quanto  il  cuore  e l’occhio  possa- 
no desiderare  ».  E sì  dicendo  volse  lo  sguar- 
do sulla  bella  vicina  , elio  finse  di  non 
avercapito  il  com pi  mento.» Ma  i nostri  ric- 
i-bi  cittadini  , aggiunse  l’ inviato-di  Berna, 
avendo  qualche  scudo  più  del  bisogno,  non 
credono  commettere  una  stravaganza  cam- 
biandolo con  vino  , miglior  di  quello  clic 
ponno  produrre  le  vostre  montagne.  Noi 
saremo  più  economi  quando  avremo  a no- 
stra disposizione  le  botti  del  vinodì  Borgo- 
gna , che  non  altro  ci  costeranno  che  L’ in- 
comodo di  trasportarle.  » 


« Cosa  intendete  dire  con  (piede  paro- 
la , cugino  Rodolfo  P » dimandò  Arnoldo 
Biederman. 

« Credo , mio  aspettabile  parente , ri- 
spdte  il  Bernese , che  le  vostre  lettere  deb- 
bano avervi  istruito  che  la  nostra  dieta 
probabilmente  vuole  dichiarar  guerra  alla 
Borgogna.  » 

« Ali  ! |>roruppc  Arnoldo  , voi  dunque 
sapete  il  contenuto  delle  mie  lettere  P Ciò 
pure  ori  prova  che  i tcni|>i  sono  assai  cam- 
biati a Berna  ed  alla  nostra  dieta.  Da  quali 
lo  tempo  in  qua  sono  morti  tutti  quegli  uo- 
mini di  Stato  già  canuti,  por  clic  ella  chia- 
ma nel  suo  consiglio  i giovani  cui  non 
spunta  ancora  la  barba  dal  mento  ? » 

» li  senatodi  Berna  e la  dieta  della  Con 
federazione  ( rispose  il  giovane  uti  po’  moi  - 
lificato,  volendo giustificarequelcneavev.i 
asserito  ) permettono  ai  giovani  di  conosce- 
re le  loro  risoluzioni , perché  son  essi  che 
le  debbono  eseguire.  I.a  testa  che  riflette 
può  accordare  la  sua  fiducia  ai  braccio  eh. 
colpisce.  » 

« Non  prima  che  il  momento  del  colpir 
non  sia  giunto  , o giovi  no  Ito , replicò  Ar- 
noldo Biederman  in  tuono  austero.  Che 
razzali!  consigliere  è colui  clic  parlo  im- 
prudentemente di  afFiri  di  Stato  alla  pre- 
senza di  donne  c d-i  forestieri  ? Occupatevi , 
voi  Rodolfo , e voi  tutti  cafcndio , o giova 
ni  , occupatevi  dagli  esercizi  convenienti 
all’  età  vostra,  onde  imparare  ciò  elle  può 
recar  vantaggio  alla  patria  , anzi  che  giu- 
dicare delle  nUsuie  ch’ella  creile  di  dover 
prendere.  Quoslo.  noi  dico  a voi,  «giovane 
( continuò  egli  guardando  Arturg,  elicsi 
era  levato  ) ;voi  non  siete  abituato  a viag- 
giare riei-monti  oavete  bisogno  di  riposo..» 

a Non  già,  signore  , sia  detto  con  vo- 
stra licenza  , disse  il  vecchio  l'ilipson.  In 
Inghilterra  noi  crediamo  clic  quando  si  è 
stracco  per  un  esercizio'  qualunque  sia  , il 
miglior  mezzo  di  sollevarsi  è quello  di  in- 
traprenderne un  altro;  come,  per  esempio, 
se  uno  è stracco  di  andare  , Si  riposerà  me- 
glio montando  a cavallo  , che  coricandosi 
sopra  un  Ietto  sprimacciato.  Se  i vostri  gio- 
vani il  permettono , mio  figlio  prenderà 
parte  ai  loro  esercizi.  » 

« Troverà  in  essi  una  compagnia  un  po’ 
rozza  , rispose  lo  Svizzero;  lultaviasia  co- 
me vi  piace.  » 

a I giovani  uscirono  della  casa  c ree  - 
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ronsi  sul  piazzaletto  clic  vi  era  avanti.  An 
na  di  GeierSteiu  ed  altre  femmine  di  casa 
si  assiaero  sopra  una  banca  , per  giudicare 
chi  rimarrebbe  superiore , e i due  vecchi 
rimasti  soli  intesero  ben  tosto  il  romorc  , 
le  esclamazioni  , gli  scoppi  di  ridere  dei 
giovani  occupati  ne’ giuochi  loro.  Il  padro- 
ne di  casa  riprese  la  bottiglia , empiè  la 
tazza  del  suo  ospite,  c versò  il  resto  nella 
sua. 

« Riverito  straniero  , diss’egli  , all*  età 
in  cui  il  sangue  si  raffredda  e le  sensazioni 
sono  mosse. più  difficilmente,  il  vino  mo- 
deratamente preso  rianima  l'immaginazio- 
ne, e rende  la  mobilità  alle  membra.  Non- 
dimeno io  quasi  brame.rei  che  Noè  non 
avesse  giammai  piantata  la  vite  , in  veg- 
gcndo,  da  alcuni  anni  in  qtia  , i miei  con- 
cittadini impinzarsi  di  vino  a segno  di  di- 
ventare inabili  a pensare  n ad  operare,  co- 
me abbiettissimi  animali.  » 

« Ilo  osservato  clic  questo  vizio  si  rende 
immune  in  queste  parli,  doreUn  secolo  fa 
intesi  dire  essere  affatto  sconosciuto.  » 

• Vi  era  sconosciuto  perché  facevasi  po- 
chissimo vino,  nè  se  nc  portava  mai  da  al- 
tri paesi , perchè  nessuno  aveva  modo  di 
comperare  ciò  che  non  è prodotto  nelle  no- 
stre valli.  Ma  le  nostre  guerre  e le  vittorie 
ci  hanno  fl  uitato  c ricchezza  e fama  , e 
( almeno  secondo  I’  umile  opinione  di  uno 
Svizzero  ) noi  avremmo  volentieri  rinun- 
ciato a quella  e a questa,  se  al  tempo  stesso 
non  avessimo  ottenuto  la  libertà.  E però 
un  bel  vantaggio,  che  il  commercio  mandi 
talvolta  nelle  nostre  sollnghc  montagne  un 
viaggiatore  assennato,  come  voi  siete,  mio 
riverito  ospite,  le  cui  parole  fanno  ch'io  vi 
riguardi  per  uomo  dotato  di  sagacità  c di 
discernimento;  perchè  sebbene  io  non  veg- 
ga con  piacere  quel  gusto  ognor  crescente 
per  le  cianfrusaglie  ed  inezie  che  voi  altri 
mercadanti  introducete  fra  noi  , riconosco 
però  che  i semplici  montanari , come  noi, 
acquistano  maggior  cognizione  del  mondo 
nei  loro  discorsi  con  uomini  simili  a voi , 
di  quel  che  potessero  acquistare  da  sè  me- 
desimi. Voi  dunque  andate  a Basilea,  e 
quindi  al  campo  del  duca  ili  Borgogna  ? » 

*<  Sì,  mio  riverito  ospite  , ben  inteso  pe 
rò  che  io  possa  far  questo  viaggio  con  si- 
curezza. » 

« E il  potrete  fare  senza  alcun  rischio , 
mio  degno  amico,  se  non  vi  dispiace  di.qui 


rimanervi  due  o tre  giorni  ; perchè  allora 
debbo  fare  io  pure  lo  stesso  viaggio,  «con 
una  scorta  sufficiente  per  essere  salvo  ila 
ogni  pericolo.  Voi  avrete  in  me  una  guida 
non  meno  sicura  che  fedele,  c mi  istrui- 
rete sugli  altri  pesi  di  molte  cose  di  eoi 
mi  preme  e. sere  meglio  informato  che  non 
sono.  K negozio  fatto  quel  che  prnjmngo?  » 
*<  L'offerta  è tròppo  vantaggiosa  per  ine, 
perette  io  la  rifiuti,  ina  poss’io  dimandar!  ■ 
il  motivo  del  vostro  viaggio?  « 

« Io  ho  rim limitalo  quel  giovanotto  per 
aver  parlato  di  affari  pubblici  senza  ri  (le- 
sione e avanti  a tutta  la  famiglia  ; ni  1 sa- 
rebbe imitile  nascondere  ad  un  uomo  pru- 
dente come  voi  le  notizie  che  ho  testé  rn-e- 
vntc  e la  causa  del  mio  viaggio  ; tanto  più 
clic  la  voce  pubblica  presto  ve  ne  informe- 
rebbe. Avete  senza  dubbio  udito  parlar- 
del  reciproco  odio  che  passa  tra  Luigi  \l 
re  di  Francia  e Carla  duca  di  Borgogna  . 
sornom.it  1 il  Temerario.  Avendo  veduto 
entrambi  i paesi , come  dai  vostri  discorsi 
ho  inteso,  voi  conoscerete  sicuramente  i 
vart  motivi  e itlivcrsi  interessi,  che,  indi 
pendentemente  dall'odio  personale  di  quei 
due  sovrani , li  rendono  nemici  irreconci 
Labili.  Luigi  adunque , a cui  non  è il  si 
tulle  in  tutto  il  mondo  per  astuzia  e de- 
strezza , adopera  tutta  la  sua  influenza  . 
distribuendo  glosse  somme  di  danaro  ad 
alcuni  consiglieri  de'  nostri  vicini  di  Berna, 
alt  re  versandone  anche  nella  tesoreria  dello 
Stato  nostro , eccitando  la  cupidigia  ilei 
vecchi  e incoraggiando  l'ardore  de’ giova- 
ni , per  indurre  i Bernesi  a 'mover  guerra 
al  duca.  Dall'altra  parte  Carlo , al  suo  so- 
lito, opera  precisa  utente  come  Luigi  desi- 
dera. I nostri  vicini  ed.  alleati  di  Berna  non 
si  limitano,  come  noi  altri  de' Cantoni  lm- 
sthivi,  a nodrir  bestiami  e a coltivare  i ter- 
reni , ma  fanno  un  considerabile  commer- 
cio , che  il  duca  di  Borgogna  ha  più  volte 
interrotto  con  le  gabelle  e coti  gli  alti  di 
violenza  de' suoi  ufficiali  nelle  città  di  fron- 
tiera , reme  certamente  vi  sarà  noto.  •> 

« Certamente;  c la  condotta  loro  riguar- 
dasi generalmente  come  vessatoria.  » 

« Non  vi  farà  dunque  sorpresa  che  sol 
lecitati  da  uno  di  detti  sovrani , e malcon- 
tenti dell'altro  , superbi  delle  nostre  pas- 
sale vittorie,  c desiderando  aumentar  mag- 
giormente il  poter  nastro,  Berna  ed  i Can- 
toni di  quelle  città  , i cui  rappresentanti  , 


cablo  il  ti:  Mica  a rio 


per  essere  assai  più  ricchi  e assai  meglio 
ciuc  ili,  h inno  sempre  assai  più  cose  a (lire 
alla  dieta  della  (ionCedera/ionc , elle  noi 
altri  de' Cantoni  boschivi,  inclinino  alla 
guerra.  I’  (Bello  della  ((file  sinora  luche 
la  Repubblica  ottenne  sempre  villoria,  rie- 
elicere,  ed  ampliar.. (me  di  territorio.  » 

« Si,  mio  riverito  ospite,  ed  aggiungete 
eziandio  una  nuova  gloria  ( disse  Fdipson, 
intarmili  [lenitolo  con  non  so  qual  entusia- 
smo ).  iVm  mi  la  inaratiglm  che  i prodi 
giovani  de'  «ostri  cantoni  sieno  disposti  a 
intraprendere  nuove  guerre  , dappoi  che 
le  passate  loro  vittorie  furono  sì  luminose, 
e fecero  tanto  strepito.  « 

« Voi  non  siete  un  merendante  pruden- 
te, mio  degno  amico,  se  riguardate  il  buon 
successo  ottenuto  in  una  impresa  temera- 
ria come  un  incoraggiamento  ad  un  no- 
vello allodi  ostilità.  Facciamo  un  miglior 
uso  delle  passate  vittorie  Quando  combat- 
tevamo per  la  nostra  libertà,  Dio  Ila  Jiene- 
rlctlo  le  anni  nostre-,  ma  farà  egli  lo  stesso 
se  ermi  battiamo  per  ingrandirci,  o per  lo- 
ro della  Fi  oncia  ? • 

« Avete  ragione  di  dubitarne,  rispose  il 
mercante  un  po'  mortiiicato  ; ina  fate  il 
casn  che  imbrandiste  la  spada  per  dar  line 
alle  esigenze  vessatorie  del  duca  di  Borgo- 
gna i*  « 

• (.'ditemi,  caro  amico  ; può  darsi  che  a 
noi  altri  de'  Cantoni  boschivi  poco  impor- 
tino gli  alTari  di  commercio,  clic  tanto  sve- 
gliano l'attenzione  de' cittadini  di  Berna; 
pure  non  abbandoneremo  in  caso  di  giusta 
controversia  i vicini  ed  alleati  nostri;  anzi 
egli  è quasi  stabilito  che  si  manderà  una 
deputazione  al  duca  di  Borgogna  , onde 
ottenerne  il  riparo.  La  dieta  generale  , at- 
tualmente rannata  a Berna  , chiede  che  in 
faccia  parte  di  tale  ambasceria  , e questa 
è la  causa  del  viaggio  nel  qual  vi  propongo 
di  accompagnarmi.  » 

« Mi  l'ara  gran  piacere  il  viaggiare  in 
vostra  compagnia,  mio  riverito  ospite;  ma 
Jien  vi  dico  che  al  vostro  portamento  ed 
alla  statura  avete  più  presto  aria  di  un  ap- 
pnrtator  di  disfida  che  di  un  messaggero  di 
pace  » 

« Ed  io  pur  potrò  dire,  mio  degno  ospi- 
te , che  i discorsi  e sentimenti  vostri  indi- 
cano più  presto  la  spada  che  l'auna.  » 

« lo  appresi  a maneggiar  I'  armi  prima 
di  misurai  l' auna  , rispose  Ldipson  sorri- 


dendo, c può  d.irsi  che  io  abbia  tuttora 
maggior  gusto  pel  mio  mestiere  antico  di 
quel  che  la  prudenza  vorrebbe.  » 

« Cosi  pensava  io  pure.  Ma  tòrse  voi  com- 
batteste sotto  le  bandiere  del  vostro  paese 
contro  stranieri , contro  i nemici  della  vo- 
stra nazione,  cd  fo  co  ri  veri  ò che  in  td  caso 
la  guerra  hi  in  aè  qualche  cosa  che  subli- 
ma lo  spirito  , e che  fa  dimenticare  i mali 
cli'essa  cagiona  da  amile  le  parti  ad  nomi  ■ 
ni  creati  secondo  ('  immagine  di  Dio.  Ma 
la  guerra  di  cui  feci  io  parte  , non  aveva 
sì  nobil  cagione.  Fu  essa  la  miserabile  guer- 
ra di  Zurigo,  dove  gli  Svizzeri  drizzavano 
le  picche  al  petto  de'  loro  compalriotti , c 
dove  in  uno  stesso  linguaggio  si  domanda- 
va quartiere  c lo  si  negava,  fai  memoria 
delle  vostre  guerre  non. vi  offrirà  proba- 
bilmente orrori  di  tal  natura.  » 

Il  mercante  a (ai  parole  chinò  la  testa  , 
c si  mise  una  mano  sulla  fronte,  come  uno 
in  cui  tutto  ad  un  tratto  ai  ridestano  i più 
[«noli  pensieri. 

« Ah  ! diss’  egli,  io  merito  di  sentir  la 
ferita  clic  mi  cagionano  le  vostre  parole. 
Qual  nazione  pini  conoscere  tutta  I*  esten- 
sione de* mali  dell' Inghilterra  senza  averli 
provati  ? Quali  occhi  possono  giudicarne 
senza  aver  veduto  il  paese  diviso,  lacerato 
dalla  discordia  di  due  rabbiose  fazioni,  le 
liattaglic  guerreggiate  in  ciascuna  provin- 
cia, le  pianure  coperte  di  morti,  il  sangue 
spàrso  su  pei  patiboli  ! Anche  in  queste  pa- 
cifiche valli  voi  dovete  aver  udito  parlare 
delle  guerre  civili  dell’  Inghilterra.  » 

« Farmi  di  avere  inteso  che  l'Inghilterra 
ha  perduto' i suoi  possedimenti  in  Francia 
ne’ lunghi  anni  delle  sue  guerre  intestine  e 
sanguinose  per  il  color  di  una  rosa  } non  c 
cosi  ? Ma  ora  son  terminate.  » 

« Per  ara,  a quel  che  pare  » rispose  Fi- 
lipson. 

E mentre  cosi  diceva  fu  battuto  alla 
porta. 

« Avanti  * disse  il  [ladrone  di  casa  ; ed 
entrò  Anna  di  Geieratein  con  quel  rispet- 
toso contegno,  che  i giovani  di  que'  pasto- 
rali paesi  sanno  di  dover  avere  alla  pre- 
senza dei  vecchi. 
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CAPITOLO  IV. 

L'  -irro  slrtngca  , già  inolio  nolo  ! lui  ; 

1 )'  ugni  parie  ió  gira  e il  guarda  .inculo  , 
Munir*  altri  riile  di  que' inoli  sui. 

— Come  volge  quell’. arco? — E par  elio  cento 
Ne  conosca  di  eguali.  — E chi  sa  forse 
Cli’ei  li  faccia;  o che  n’abhii  su  sorlimeuto? — 

— Uh  pensa  ci  (li  rubarlo 

Omero. 

La  tacila  Anna  si  assiemò  con  quell’  aria 
mezzo  timida  c mezzo  dignitosa  che  tanto 
si  addice  ad  una  padroncina  di  casa,  quan- 
do nel  tempo  stesso  va  superba  e vergo- 
gnosa ile’  gravi  doveri  che  le  appartengo- 
no, c disse  alcune  parole  all'orecchio  dello 
zio. 

« E non  potevano  que’  sventateli-!  venire 
essi  stessi:'  Che  cosa  vogliono  dunque,  dac- 
ché non  osarlo  chiederlo  , c mandano  voi 
in  vece  loro  ? Se  fosse  qualche  cosa  di  ra- 

Sioncvole,  avrei  aentito  quaranta  voci  stor- 
ioni le  orecchie,  tanto  sono  oggi  modesti 
i nostri  giovani  Svizzeri.  » Anna  si  ah  lussò 
di  bel  nuovo  ed  altre  parole  a mezza  voce 
gli  disse,  mentr'egli  le  arruffava  affettuo- 
samente co'  diti  i suoi  biondi  capegli. 

« L’arco  di  Buttisholz  , mia  cara  ? scia- 
mò poi.  Sicuramente  non  sono  già  diven- 
tati più  robusti  dell’anno  scorso  , che  nes- 
sun d’  essi  fu  al  caso  di  tenderlo.  Vedilo 
però  là  appeso  alla  parete  con  le  sue  tre 
frecce.  — E chic  quel  prode  campione  che 
vuol  porsi  ad  una  prova  che  non  jiotrà  ese- 
guire? m 

« E quel  giovane  forestiero , o zio.  Non 
potendo  dirla  co’  miei  cugini  nè  al  corso , 
né  al  salto,  nè  alle  piastrelle,  gli  ha  sfidati 
alla  corsa  a cavallo  , cd  al  lungo  arco  in- 
glese. » 

» La  corsa  a cavallo  sarchilo  difficile  in 
un  luogo  dove  non  sono  cavalli,  c dove,  se 
pur  ve  ne  fossero,  non  trovasi  terreno  che 
convenga  ad  una  corsa.  Ma  l’ arco  inglese 
ci  sarà  , giacché  ne  abbiamo  uno.  Porta- 
lelo  , nipote  mia  , a que’  giovani  insieme 
alle  tre  frecce,  e dite  loro  de  parte  mia, 
che  chi  lo  tenderà  , farà  più  di  quello  che 
non  avrebbero  potuto  fare  nè  Guglielmo 
Teli , nè  il  famoso  Stauffachcr.  » 

Intanto  clic  Anna  staccava  dal  muro 
l'arco  sospeso  in  mezzo  a un  fascio  d’armi 
già  da  Kilipson  osservato , il  mercatante 
inglese  disse  al  suo  ospite  clic  se  i mene- 


strelli del  suo  paese  assegnassero  un  simile 
uffizio  a si  geoide  fanciulla,  imi  falcidierò 
clic  per  darle  laico  del  picciolo  c cicco  dio 
d’ amore. 

a Lasciamo  stare  il  cicco  dio  d’ amore , 
disse  Arnoldo  vivacemente,  c mezzo  sorri- 
dendo al  tempo  stesso.  Noi  fumino  tanto 
seccati  delle  fanfaluche  ile’  menestrelli  c 
dei  minnessinycri  (i),  dappoi  clic  cotesti 
girovaghi  seppero  di  poter  raccogliere  qual- 
che solilo  fra  uoi,  che  una  ragazza  svìzzera 
non  dee  più  cantare  che  le  ballate  dì  Al- 
bero Iscudi , o la  gioconda  arietta  della 
ascila  delle  vacche  per  andare  al  pascolo 
sulle  montagne  , e quella  del  tornar  loro 
alle  stalle  (a).  » 

Mentr’egli  parlava,  Anna  avea  preso  Ira 
l'armi  un  arcodislraordiuaria  gagliardia, 
lungo  più  di  sci  piedi,  e tre- frecce  più  lun- 
be  di  tre  piedi  ciascuna.  Fìlipson  chiese 
i osservar  qucll’armi,  c le  esaminò  atten- 
tamente. « Questo  è un  legno  di  tasso  ec- 
cellente , diss’  egli  , ed  io  debbo  intender- 
mene perché  a’ miei  giorni  ne  ho  maneg- 
giato più  d'uno  della  stessa  qualità.  All'età 
di  Arturo  io  avrei  leso  quest'arco  con  quel- 
la facilità  che  un  ragazzo  piega  un  ramo- 
scello di  salice.  » 

« Noi  siamo  troppo  vecchi  per  vantarci 
come  i giovanotti , disse  Arnoldo  Biedcr- 
man  al  suo  compagno,  guardandolo  in  cer- 
to modo  che  pareva  rimproverai  lotli  trop- 
pa iattanza.  — Portate  quest'arco  ai  vostri 
cugini , Anna  , e dite  loro  che  ehi  potrà 
tenderlo  avrà  battuto  Arnoldo  Bu-deruian.  » 
Cosi  dicendo,  -volse  gli  occhi  sul  corpo  ma- 
gro, ma  nerboruto  del  vecchio  Inglese, indi 
sopra  di  sé , che  avea  membra  polpose  c 
robuste. 

« Ricordatevi , mio  caro  ospite  , disse 
Filipson,  che  il  maneggio  dellarmi  dipen- 
de meno  dalla  forza  che  dalla  destrezza  c 
dalla  leggerezza  delle  mani.  Ciò  che  più 
mi  sorprende  si  è di  qui  trovare  un  aito 
fatto  da  Matteo  di  Doncaster , che  viveva 
a dir  poco  cent’  anni  fa , operaio  celebre 
per  la  durata  de’  legni  che  adoperava  , e 
per  la  forza  delle  armi  da  lui  fabbricate. 
Al  dì  d’oggi  un  arciera  inglese  è appena  al 
caso  di  maneggiare  un  arco  di  Matteo  di 
Doncaster.  » 

(i)  I menestrelli  della  Germania. 

(a)  Si  fornisce  sullo  il  nome  di  Din;  rfr<  i«- 
c/us. 
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« Come  siete  voi  sicuro  del  nome  del 
fabbricatore  ? » 

« Dal  marchio  che  egli  poneva  su  tutte 
le  sue  ai  mi , e dalle  lettere  iniziali  del  suo 
limilo  che  ho  visto  scolpite  su  quell’ arco. 
Mi  fa  molta  maraviglia  il  trovar  qui  una 
tal  arma  e sì  ben  conservata.  » 

« Quell’arco  venne  regolarmente  pulito 
con  cera  e con  olio  , c mantenuto  in  buon 
essere  , perchè  si  conserva  come  trofeo  di 
una  memorabil  vittoria.  Voi  non  avreste 
piacere  a udire  la  storia  di  tal  battaglia  , 
perchè  riuscì  fatale  al  vostro  paese.  » 

« Il  mio  paese,  rispose  placidamente 

I Inglese,  ha  riportato  tante  vittorie,  che  i 
suoi  figli  possono  senza  arrossire  udir  par- 
lare di  una  sconfìtta.  — Ma  io  ignorava 
che  gli  Inglesi  avessero  mai  guerreggiato 
nella  Svizzera.  » 

« Non  precisamente  come  nazione , ma 
ai  tempi  di  mio  avo  accadde  che  un  corpo 
numeroso  di  soldati , composto  d’uomini 
di  quasi  tutti  i paesi , ma  principalmente 
di  I nglesi,  Normanni  e Guasconi,  si  sparse 
ncll'Argovia  , e ne’ paesi  vicini.  Avevano 
per  capo  un  celebre  guerriero  chiamato 
Unguerrando  di  Couci , il  qual  pretese  di 
arere  non  so  quai  reclami  a fare  contro  il 
duca  d’ Austria,  ccbe  per  farli  valere  mise 
a ruba  indifferentemente  si  il  territorio 
austriaco,  come  quello  della  nostra  Confe- 
derazione. I suoi  soldati  erano  banda  as- 
soldata, prendevano  il  nome  di  Compagnie 
Franche  , parevano  non  appartenere  a ve- 
rmi paese,  e mostravano  del  pari  bravura 
ne’  combattimenti  e crudeltà  ne’saccheggi. 
Ln  iutervalfo  che  sopravvenne  nelle  lun- 
ghe guerre  tra  la  Francia  c l’Inghilterra , 
avea  lasciato  senza  occupazione  una  gran 
parte  di  coteste  bande,  ed  essendo  la  guer- 
ra il  loro  esercizio , esse  la  portarono  uelle 
nostre  valli.  L’aria  pareva  infuocata  per  lo 
sfavillare  delle  loro  armature,  e il  sole  ve- 
niva oscurato  dalla  quantità  delle  frecce 
che  scoccavano.  Moltoanale  Ci  fecero,  e noi 
perdemmo  parecchie  battaglie  ; ma  final- 
mente le  incontrammo  a Ruttisholz  , e il 
sangue  di  molti  nobili  cavalieri,  come  di- 
cevasi,  mischiossi  a quello  de’  loro  cavalli. 

II  inonticello  che  copre  le  ossa  de’gucrricri 
e de’  corsieri  chiamasi  ancora  la  Sepoltura 
degli  Inglesi.  » 

Filipson  stette  uno  o due  minuti  in  si- 
lenzio, poscia  rispose  : « Riposino  in  pace  !• 
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Se  eblicio  torto,  il  pagarono  con  la  vita,  c 
questo  è il  maggior  riscatto  che  esigersi 
possa  da  un  mortale  per  le  sue  colpe.  Il 
cielo  perdoni  loro  ! » 

« Amen  ! disse  il  Landamano,  e così  pu- 
re a tutti  i bravi.  Il  mio  avo  si  trovò  a 
quella  battaglia  ; acquistò  fama  di  buon 
soldato,  c qtiest’aroo  fu  conservato  gelosi- 
mente  d’allora  in  poi  nella  nostra  famiglia. 
Avvi  anzi  una  profezia  su  questo  propo- 
sito , ina  non  credo  che  valga  la  pena  di 
parlarne.  » 

Filipson  stava  per  chieder  più  oltre,  ma 
venne  interrotto  da  un  alto  grido  di  sor- 
presa che  partiva  dal  di  fuori. 

« Bisogna  ch’io  vada  a vedere  cosa  fac- 
ciano que’ giovani  storditi,  disse  Arnoldo. 
In  altri  tempi  i giovani  di  questi  luoghi 
non  osavano  pronunciare  di  nulla  , prima 
che  la  voce  del  vecchio  si  fosse  fatta  in- 
tendere ; ma  oggi  non  è più  cosi.  » 

Usci  di  casa  seguito  dall’ospite.  Tutti 
ueili  che  erano  stati  testimoni  de’ giunchi 
e’ giovani,  parlavano,  gridavano,  c con- 
trastavano a un  tempo  stesso,  intanto  che 
Arturo  Filipson  stava  pochi  passi  distante 
appoggiato  sull’arco  non  teso  con  aria  di 
indifferenza.  Al  comparire  del  Landamano 
il  silenzio  si  ristabilì. 

• Che  cosa  sono  questi  insoliti  rumori?  » 
diss’egli,  facendo  sentir  una  voce  che  ognu- 
no era  abituato  ascoltar  con  rispetto.  E 
volgendosi  al  maggior  de’ suoi  figli:  o Ru- 
digero,  gli  chiese , il  giovane  forestiero  ha 
fòisc  teso  l’arco?  » 

» Sì , padre  mio , sì , rispose  Rudigero, 
e nc  ha  conseguito  l’intento.  Guglielmo 
Teli  non  ha  in  vita  sua  scoccato  mai  tre 
colpi  d’arco  eguali.  » 

« Azzardo,  mero  azzardo,  gridò  il  gio- 
vane Svizzero  arrivato  da  Berna.  Nessuna 
umana  forza  avrebbe  potuto  riuscirvi  j ra- 
me adunque  il  poteva  un  debil  giovane  che 
non  è riuscito  in  nulla  di  ciò  che  ha  ten- 
tato insieme  a noi  ? » 

« Ma  che  cosa  ha  fatto  ? riprese  il  Lan- 
damano. — Non  parlate  tutti  in  una  vol- 
ta ! Anna  di  Geicrstcin , voi  che  avete  più 
buon  senno  e ragione  di  questi  giovani , 
ditemi  voi  cosa  è accaduto.  » 

La  ragazza  parve  alquanto  confusa , ab- 
bassò gli  occhi,  ma  però  placidamente  ri- 
i spose  : 

| • Il  bersaglio  era , secondo  il  solito,  un 
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piccione  attaccalo  ail  una  pertica.  Tulli  i 
giovani  eccetto  lo  straniero  tirarono  sul- 
l’uccello, chi  con  l’arco  chi  con  la  balestra 
senza  pur  toccarlo.  Qiiaiul'io  portai  t’arco 
di  Buttisholz  lo  off  rsr  dapprima  ai  miei 
cugini,  ma  nessun  d'essi  il  volle  preodcre, 
e lutti  disseto  che  quello  che  non  avevate 
potuto  far  voi  era  senza  dubbio  una  im- 
presa  supcriote  alle  forze  loro.  » 

« Bisserò  benissimo  ; ma  il  forestiero  ha 
egli  leso  l'arco  ? » 

a Si,  mio  zio  ; ma  prima  ha  scritto  qual- 
checosa  sopra  un  pezzetto  di  carta  che  con- 
segnò in  mia  mano.  » 

a E ha  teso  l’arco,  e colpito  l’uccello?  » 
• Prima  collocò  la  pertica  cinquanta  te- 
se più  indietro,  a 

Oh  curiosa  ! questo  c il  doppio  della 
distanza  ordinaria.  » 

« Allora  ha  teso  l’aroo,  e scoccate  una 
dopo  l’altra  con  incredibile  rapidità  le  tre 
frecce  , clic  si  era  posto  nella  cintura.  La 
prima  fendette  la  pertica , la  seconda  rup- 
pe il  laccio , la  terza  uccise  il  povero  pic- 
cione che  avea  già  preso  il  suo  volo  per 
l’aria.  » 

a Corpo  della  Madonna  di  Einsiedtcn  ! 
disse  il  Landa  ina  no  compreso  di  maravi- 
glia, se  gli  occhi  vostri  hanno  veduto  tan- 
to , essi  videro  ciò  clic  non  fu  mai  veduto 
ne’  Cantoni  delle  Foreste.  » 

« A ciò  rispondo , sciamò  Rodolfo  Don- 
nerhuget  il  cui  dispello  era  evidente  , che 
questo  fu  un  puro  elicilo  del  caso  , se  pur 
non  fu  una  illusione  o una  fattucchieria.  » 
« E tu,  Arturo,  disse  Fihpsou  sorriden- 
do, cosa  uc  dici  tu  ? La  tua  riuscita  fu  ef- 
fetto  tlel  caso  o della  destrezza  ?’  » 

« Non  fa  bisogno  eh'  io  vi  dica  , padre 
mio  , che  ho  fatto  una  cosa  comunissima 
ad  un  arciero  inglese,  e non  parlo  per  dare 
soddisfazione  a questo  giovane  ignorante  e 
superbo  ; ma  heusi  rispondo  al  nostro  de- 
gno ospite  ed  alla  sua  famiglia.  Questo  gio- 
vane mi  accusa  di  aver  fatto  illusione  agli 
occhi , o di  aver  preso  nel  segno  per  puro 
caso.  Quanto  alla  illusione  , eccovi  la  per- 
tica fessa,  il  laccio  rotto  , l'uccello  ferito  ,. 
cose  tutte  che  si  possono  vedere  e toccare. 
Pel  resto,  se  l’amabile  Anna  di  Geierstein 
vuol  leggere  la  carta  che  le  consegnai,  ella 
potrà  assicurarvi  che  anche  prima  di  ten- 
der l’arco  io  aveva  stabiliti  i tre  segni,  cui 
mi  proposi  di  toccare.  » 


a 'Datemi  quella  carta,  o ni  patina , disse 
Biederuian  , e ciò  porrà  line  alla  contro- 
versia. « 

« Perdonale,  mio  buon  ospite,  disse  Ar- 
turo; npn  sono  che  alcuni  cattivi  verri,  che 
appena  possono  trovar  grazia  agli  occhi  di 
una  dama.  » 

a E perdonale  alleile  voi,  o signore,  disse 
il  Landamano  ; ciò  che  può  essere  veduto 
da  mia  nipote , può  anche  essere  udito 
dulie  mie  01  cecilie.  » 

Prese  co-i  dicendo  la  carta  che  Anna  gli 
porse  ariossendo.  La  scrittura  era  si  bella 
che  il  Laiidainaiio  sorpreso  gridò  : 

« Nessuno  seti  vanii  ili  San  Gallo  poteva 
scrivere  meglio  ! E bene  strano  che  uua 
mano  capace  di  tendere  un  arco  si  destra- 
mente possa  pur  formare  sì  Irei  caratteii. 
Ali  ! sicuramente  sono  versi , corpo  della 
Madonna  ! E che  ? Noi  qui  abbiamo  i me- 
nestrelli in  abito  di  mercanti  ? • E lesse 
ciò  che  segue  : 

Sin  r, .1-r,  mi  dopo  Ialino 
T.'aiU  , il  laccio  , f augello  , 

Non  dirai  lu  clic  scaltro 
Quel  ohe  prometto  io  fo  ? 
x Ma  se  da  tuoi  begli  occhi 
Ito  colpo  sol  lu  scoccili, 

‘Molto  ili  più  farai 
Di  quel  che  fare  io  so. 

« Preziosi  questi  versi,  mio  giovane  ospi- 
te ! disse  il  Landamano  scuotendo  la  testa  ; 
eccellenti  per  far  girare  H capo  alle  giovani 
vaitat  elle  ! Ma  non  cercate  scusarsene  ; così 
si  usa  al  vostro  paese,  c noi  sappiamo  qual 
conto  se  ne  può  fare». E senza  fare  altra  al- 
lusione .alla  seconda  strofa  , la  cui  lettura 
avea  sconcertato  poti  meno  il  poeta  che  la 
bella  ch^  ne  era  l’oggetlò  , aggiunse  con 
gravità  : « Ora,  Rodolfo  Donncrbugel,  voi 
dovete  convenire  che  il  forestiero  si  propo- 
se realmente  di  fare  i tre  colpi  che  ha 
fatto.,  » - 

<>  E certissimo  che  li  ha  fatti,  rispose  il 
giova»  Bernese  ; ma  qual  mezzo  vi  ha  egli 
adoperato  ? Questo  è ciò  pbe  mi  lascia  dub- 
bioso, sapendo,  se  pure  è vero , che  si  co- 
nosce nel  mondo  la  scienza  dei  fattucchieri 
e de’  maghi.  » 

«Oibo  ! Rodolfo,  oi)>ò  ! proruppe  il  Lan- 
da ina  no  ; è egli  possibile  che  il  dispetto  e 
la  invidia  possano  esercitare  qualche  in- 
fluenza sopra  un  uomo  della  vostra  bra- 
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vura,  che  dovreste  rial  lezione  a’  miei  figli 
di  moderazione  , di  prudenza  e di  giusti- 
zia, noti  die  di  coraggio  e di  destrezza  ! » 
Questa  riprensione  lece  arrossire  il  Ber- 
nese , e non  osò  rispondere.  , 

« Continuate  i vostri  giuochi  sino  al 
tramontar  del  sole,  figliuoli  miei,  soggiun- 
se Rìedcrmao  ; intanto  il  mio  degno  ami- 
co ed  io  faremo  una  passeggiata  , perchè 
attualmente  la  sera  ci  e favorevole..  » 

« Credo,  disse  il  mercante  inglese,  che 
mi  sarebbe  caro  l’andar  a vedere  le  ruine 
rii  questo  vecchio  castello  situato  presso  la 
cascata  d'acqua.  Siffatta  scena  ha  una  ma- 
linconica dignità  che  ci  induce  a soppor- 
tare le  calamità  de’  tempi  in  cui  viviamo, 
provandoci  che  i nostri  antenati,  che  forse 
erano  più  intelligenti  o più  possenti  di  noi, 
hanno  essi  pure  Sofferto  affanni  e sventure 
simili  a quelle  che  soffriamo  noi.  ■> 

« Volentieri , mio  degno  amico  , gli  ri- 
spose l’ospite,  e cani  min  facendo  avremo 
tempo  di  favellar  di  cose,  delle  quali  Sara 
bene  che  io  vi  parli.  • 

I lenti  passi  dei  due  vecchi  li  allontana- 
rono a poco  a poco  dal  piati, detto , dove 
poco  stette  a rinascere  una  rumorosa  alle- 
gria. Il  giovano  Filipson  , contento  della 
riuscita  dovuta  al  suo  arco , dimenticò  di 
non  averla  del  pari  ottenuta  negli  esercizi 
del  paese,  fece  nuovi  sforzi  per  meglio  riu- 
scirvi,  e otteuncglì  applausi.  I giovani  già 
disposti  a metterlo  in  ridicolo  comincia- 
rono a riguardarlo  come  un  uomo  merite- 
vole di  rispetto,  e tale  da  servir  di  model- 
lo ; ma  Rodolfo  Donnei  liugcl  vedeva  con 
risentimento  di  aver  un  rivale  nell’opinio- 
ne de’vuoi  cugini , e fors’anchc  in  quella 
della  cugina.  Il  superilo  giovane  Svizzero 
rifletté  con  isdegno  che  aveva  incorso  il 
malcontento  del  Landamano,  che  più  non 
godeva  la  sua  prima  riputazione  presso  > 
compagni  che  il  prendean  sempre  per  loro 
esempio  , e ciò  che  accresceva  la  sua  mor- 
tificazione , e gli  gonfiava  il  cuor  di  cor- 
ruccio, era  il  pensare  esserne  cagione  un 
giovane  forestiere  senza  nome,  senza  fama, 
e senza  il  coraggio  di  passare  ria  una  rupe 
all’altra  se  non  j’animava  una  fancèulla. 

In  questo  stato  d’irritazione  accostossi  al 
giovane  Inglese,  e mentre  gli  parlava  ad 
alta  voce  di  alcune  circostanze  relative  ai 
trattenimenti  che  pur  condonavano,  altre 
rarole  e di  ben  altro  genere  gli  dicea  sotto 
Tom.  VI. 


voce.  Battendo  sulla  spalla  ad  Arturo  con 
certa  franchezza  da  montanaro  , gli  disse 
forte  ; . ’ # 

« Quel  tiro  di  Ernesto  ha  tagliato  l’aria 
con  la  rapidità  d’un  falcone  che  piomba 
sulla  sua  preda  -,  ( poscia  abbassando  la 
voce  gli  Soggiunse  ) : Voi  altri  mercanti  , 
venditori  di  guaDti , ne  vendete  anche  di 
quelli  da  guerra  , che  si  dicon  manopole  ? 
e ne  vendete  uno  Solo  o fa  di  uopo  com- 
prami' un  paio  ? » 

« Io  non  vendo  un  guanto  solo  ( rispose 
Arturo  che  tosto  l’intesc , e che  era  sde- 
gnato egli  pure  de’  fieri  sguardi  che  il  gio- 
vali Bernese  gli  avea  rivolti  durante  il 
pranzo,  e della  insolenza  di  aver  attribuito 
all’azzardo  o alla  fattucchieria  la  riuscita 
da. lui  ottenuta  nel  tender  Parco  ) ; io  uon 
vendo  un  guanto  solo  , sonòre  , ma  non 
rifiuto  mai  di, cangiarne  uno.  ». 

« Veggo  che  mi  capite,  replicò  Rodolfo  ; 
ma  guardate  ai  giocatori  intanto  che  vi 
parlo,  altrimenti  potrebbero  sospettar  dcl- 
l’oggctto  del  nostro  colloquio.. . Voi  siete 
d'intelletto  più  pronto  di  quel  ch'io  crede- 
va. Ma  se  noi  qi  cangiamo  i guanti,  come 
faremo  ciascun  di  noi  a ridomandare  il 
spo  ? » 

« Con  la  punta  della  sua  buona  spada.  >• 

« Con  una  maglia , avvero  come  siamo 
, ora  ?»  . ■ , 

« Come  siamo  ora.  Io  non  prenderò  nè 
maglia  nc  altra  arma  fuorché  la  spada,  e 
credo  che  mi  basterà.  Ditemi  il  luogo  e 
l’ora.  » \ 

« Il  luogo  sarà  la  corte  del  vecchio  ca- 
stello di  Geierstein.  L'ora  dimani  mattina 
al  nascer  del  sole.  — Ma  siamo  osserva- 
ti. — Io  ho  perduto  la  mia  scommessa 
( continuò  Rodolfo  parlando  ad  alta  voce 
con  tuonod’indifferenza  ) perchè  Ulrico  ha 
gittata  l’asta  più  lontano  di  Ernesto.  Ecco 
il  mio  guanto  in  prova  che  non  dimenti- 
cherò la  mia  bottiglia  di  vino.  » 

« Ed  eccovi  il  mìo , in  prova  che  io  la 
verserò  volentieri  con  voi.  » 

Così  fra  i pacifici  benché  romorosi  diver- 
timenti de’ loro  compagni  <Jue’ due  giovani 
di  testa  calda  si  abbandonarono  segreta- 
mente  alla  loro  animosità , dandosi  un  ap- 
puntamento con  ostili  intenzioni. 


3;  caki.u  il  ' 
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In  sonp  un  «li  rnlor  eli' altro  non  amano 
flio  i hostlii,  i prati , i campi  o oli  usi  «empiici 
l*cl  contattino,  il  qnM  sotto  il  ano  malico 
l'etto  ritrova  quel  piacer  , quel  vivere  , 

Jn  tanta  pace,  clic  sì  raro  ttovali 
Ko  fiorati  pal  ici,  io  piatti  di  acero  , 

Credimi,  non  ai  mette  il  peace  in  tavola.,' 

Ihcerlo- 

fjisciAttDO  i giovani  occupati  ne’ loro  di- 
lertimcnli , il  Landaniano  di  Undervahl  e 
Filipsoù  a’ innoltiarono  verso  la  mela  del 
loro  passeggio,  ragionando  principalmente 
«Ielle  relazioni  politiche  tlella  Francia,  dti- 
l’ Inghilterra  » tlella  Borgogna.  Ma  cambiò 
t|  oggetto  il  loro  discorso  i|ttamlo  furono 
entrati  nell»  corte  del  vecchio  castello  di 
Gcierstchr,  iti  cui  sorgerà  la  torre  solitaria 
r smantellata  , cui  faccano  corona  le  mine 
di  altri  edilizi. 

■i  Questo  soggiorno  dovclt'esscre  ai  suoi 
1 empi  notabilmente  forte  n dissé  Filip'oq. 

a E la  famiglia  che  l’occupava  era  Itera 
e possente , rispose  Arnoldo  ; la  storia  dei 
conti  di  Scici  stein  rimonta  sjno  all’  epoca 
degli  antichi  Efvezi , e dicesi  che  le  gesta 
loro  non  nesmentirono  la  nobiltà.  Ma  ogni 
grandezza  terrena  ha  il  suo  termine.  Uo- 
mini liberi  calpestano  oggi  le  rovine  di 
questo  feudale  castello , alla  vésta  del  quale 
i servi  erano  obbligati  cavarsi  il  berretto 
da  qualunque  distanza  ne  scorgessero  le 
torrette,  sotto  pena  di  esser  puniti  quii  ri- 
belli insolenti.  » 

<■  Osservo  «colpito  sopra  Un  sasso  ili  que- 
sta torretta  ciò  clic  io  suppongo  essere  il 
cimiero  di  cotcsta  famiglia  , cioè  un  avol- 
loio  posato  sopra  una  rupe  , espressione 
«inaimi  ici  , se  mal  non  mi  appongo  , del 
nome  di  Geierstein.  » 

a Appunto  ; è l' arma  antica  della  fami- 
glia . e come  ben  diceste  esprime  il  nome 
ilei  castello , che  è pur  quello  dei  cavalieri 
die  l’oecuparono  per  tanto  tempo.  » 
a Nella  «ala  dove  pranzammo  ho  pur  ve- 
duto un  elmo  sormontato  dallo  stesso  ci» 
micro.  Quello  senza  dubbio  sarà  il  trofeo 
d'  una  vittoria  riportata  dai  paesani  Sviz- 
zeri  sopra  i nobili  signori  dr  Geierstein  ,. 
come  si  conserva  l’arco  inglese  in  memoria 
della  battaglia  di  Buttisholz?  >. 

« E ini  accorgo  , signor  mio  caro , clic 
secondo  i pregiudizi  della  vostra cducazio- 
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ne , vrti  non  guardui-ente  questa  seconda 
• vittòria  di  miglior  ocbliio  «iella  prima.  E 
cosa  ht?n  stagniate  che  il  rispetto  pel  gra- 
do sia  com  radicato  anche  Doti a ni  ih  o di  09- 
I(h  o c he  non  hanno  diritto  di  pictandef- 
vi  — Ma  rasserenatevi,  mio  degno  ospite, 
e Gate-cci  tu  die  seblaene  p ò di  un  castello 
appartenente  atl  un  orgoglioso  barone  s>a 
stato  Saccheggialo  e di'ti  ulto  d dia  giusta 
vendetta  (LI  popolo  quando  la  Svuzerh 
scosse  il  giogo  della  schiavitù  tendale,  tal 
però  non  fu  la  .otte  di  Geierstein.  Il  san- 
gue degli  antichi'  proprietari  di  qucslodo- 
minio  scorre  tuttora  ndle  vene  di  dii  ne 
occupa  le  terre,  a 

« Che  cosa  volete  dire,  sir  Landimano  ? 
Non  siete  voi  stesso  che  le  occupa!’  » "• 

« E voi  probalutnienle  credete,  elle  vi- 
vendo io  come  gli  altri  pastori  di  que.to 
paese,  vestendo  un  panilo  grigio  la  cui  lana 
è filata  io  casa  uva.  e conduoendo  io  «lesso 
V aratro , io  non  pò; vi  discendere' da  una 
lìnea  di  anticVii  nobili  ? Avvi  nell» Svizzera 
un  gran  numero  di  paesani  di  nobile  stir- 
pe, sir  mercatante,  né  vi  è nobiltà  più  an- 
tica di  quella  di  cui  si  trovano  gli  avanzi 
nel  mio  paese  ilo  tale.  Ma  essi  hanno  volon- 
tariamente rinunciato  a tutto  ciò  che  vi 
era  di  oppressivo  nel  regime  feudale,  e più 
non  sono  tenuti  per  lupi  in'mc/zo  alla  greg- 
gia , ma  bensì  per  cani  fedeli  ohe  la  custo- 
discono in  tempo  tli  pace,  eohe  sono  pronti 
a difenderla  ove  sia  inina'ccial.i.  » 

a Me  ( disse  il  mercante,  elle  non  saprà 
per  anco  abituìirsì  all’idea  che  l'ospite  suo, 
sul  quale  non  vedea  nulla  ohe  il  distin- 
guesse da  un  semplice  paesano  , fosse  un 
uomo  di  alta  nascita  ) voi  non  portate  il 
nome  de’ vostri  antenati,  mio  degno  ospi- 
te. Erano,  mi  dicevate,  conti  di  Geierstein, 
e voi  ...  » 

« Arnoldo  Èiedermata  per  servirvi  : ma 
sappiate,  scoiò  può  farvi  piacere  e offerire 
maggior  dignità  agli  occhi  vostri , che  ba- 
sta io  mi  ponga  sul  capo  il  verchio  élmo 
che  vedeste,  ovvpro,  senza  prendermi  tanto» 
incomodo,  ch'io  metta  sul  inio  berretto  una 
penna  di  falcone , per  potermi  chiamare 
Arnoldd  conte  di  Geierstein  , senza  temere 
che  alcuno  mi  dia  una  mentita.  Ma  sareb- 
be egli  conveniente  che  Sua  Eccellenza  il 
conte  conducesse  le  sue  bestie  ai  loro  pa- 
scoli ? c potrebb' egli,  f alto  c possente  si- 

gnote  di  Geierstein  senz’ avvilirsi  seminar» 


CAiao  w.  * 

i 'U  *i  cauipi  e faine  il  ricolto  ? Bisogne rtb 
Ih:  *cioglitTe  pi  iiiHi  di  tulio  questi  dubbi.. 

V cggo  che  voi  bile  h*  tua  va  v ii»lie  in  trovar- 
mi m degenerai»,  ma  iu  pocbo  parole  vi 
^ l*ic.‘&^(iei  ò la  situazione  delibi  mia  fami- 
glia. — 

>«  Gli  alti  c possenti  mici  a u lena  fi  gover- 
navano questo  domìnio  di  Geiei  sititi,  ai 
tempi  loto  molto  esteso,  nel  modo  pies*/a 
jiocu degli  altri  bareni  feudali  * vale  a dire, 
si  mostravano  talora  protettol  i e difensori 
de'  loro  vassalli  , e più  sposso  ne  ciana  gli 
oppressori.  Ma  al  tempo  di  mio  avo  Enrico 
di  Geicrstein  , non  solo  si  lini  egli  ai  confe- 
derati per  respingere  Enguei  rondo  di  Cou- 
ci  e i suoi  masnadieri,  cmiM*  v i Lo  già  det- 
to, ina  quando  si  rinnovò  la  guerra  contro 
l'Austiia,  e che  mollissimi  nobili  reca  ro  usi 
all’  esercito  dell’  impera  loie  Leopoldo  (i) , 
egli  prese  il  pallilo  contrario,  guerreggio 
nelle  prime  li  le  della  Gonlcdcraziuòp,  e, con- 
tribuì eoi  suo  valore  e colla  sua  esperienza 
a vincere  la  battaglia  decisi  va  di  Sctopucb, 
ni  cui  Leopoldo  perde  la  v ita  , c tutto  il 
fiore  della  cavalle)  ra  austriaca  cadde  intor- 
no a lui  (a).  11  conte  Vili  uva!  Jumìo  padre 
tenne  la  stessa  condotta  si  per  ilici  inazione 
che  per  pq^itica.  Alleassi  in  li  ma  melile  con 
lo  stato  di  Undcrvald,  c si  d stinse  por  mo- 
do che  venne  eletto  Landjinano  dcllj  iu 
pubblica.  Egli  ebbe  due  %b  , dc'qiudi  io 
sono  il  maggióre , c jl  secondo  chiamasi 
ÀI  bei  lo.  Parendo  a lui  di  ti  Orarsi,  per  così 
dire,  in  vestito  di  un  doppio  carattere^ile 
siderò  forse,  e poco  saviamente  se  ini  è 
permesso  di  riprendere  fc  disposizioni  di 
un  padre  die  più  non  esiste  , clic  uno  dei 
suoi  figli  a lui  succedesse  nella  .Signorìa  di 
G eie  rateiate  clic  I* altro  occupasse  U grado 
meno  splendido,  ina  a mio  avviso  non  ine 
no  onoievolc  , di  cittadino  libero  di  Ln 
dervald  , e possedesse  tra  •suoi  eguali  nel 

(1)  I.a  Ha  tisi  «Ita  art.idifc  tornio  i3o8,  al  pas«*o‘ 
di  Morale  <•* afone  dé  Srhwi li.  Non  so  per- 
chè allo  Scott  piaccia  di  cbjpntiul*  battagli» di 
rfomancli. 

(2)  Qui  sicuramente  il  testo  eh’  fo  seguo  è in 

errare.  Il  prilli»  Leopoldo  imperatore  montò  sul 
(nino  T anno  i j 0 5 , c l’ epoca  coi  sì  riferisce  il 
«liseorto  (fi  ArnoMo  Ri.’Hei  mr n è (lei  secolo  de- 
oimoqnarto.  Credo  per  roinpjnenzn  doversi  tej- 
..-re  (UT  imperative  Aibnto  / , o veramente  del- 
r arciduca  IMpoido  , paccMtr  si  lu  allora  I| ne 
.lo  priocipe  che  era  duca  d’  Austria  , ma  non 
sali  mai  all’  impero.  .Vyic  it  i li  adulte- c 
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Cantone  C influenza  acquistalo  dui  erriti 
di  suo  padre,  t da  quelli  clic  potrebbe  leu 
derccgli  «lesso.  Alberto  aveva  soltanto  do- 
dici  anui  quando  mio  padre  ci  léce  fare 
con  lui  un  piccolo  viaggio  in  Germania  , 
dove  il  cerimoniale  , Li  pouqra  e ia  magni 
ficeiwa  clic  vedemmo  fecero  una  impresilo 
ne  del  tolto  diversa  sullo  spirilo  di  ipio 
fratello  c sul  mio.  Omelie  ad  Alinolo  pai 
ve  il  colmo  del  terrestre  spienti  oc,  noi!  ut 
base  agli  occhi  miei  clic  un  fastidioso  aj> 
p nato  di  pc.anlie  ioutili  formalità.  Qnan 
do  il  padre  nostro  ci  spiegò  poi  le  sue  in 
(emioni , destinò  a me  come  suo  priuioge 
otto  la  Signoria  considerabile  di  Gcicrstc^ii, 
li  alme  solo  una  porzione  di  terre  assai  far 
tib,  bastanti  a fare  di  mio  fratello  Uno  de 
più  ricchi  cittadini  di  utv  paese,  in  cui  ere. 
desi  di  essere  ricco  ove  abbaisi  di  che  vi 
vere  onoratamente.  Allora  sgorgare o le  la 
gì  ime  dagli  occhi  di  Alberto.  -*•  Sarà  duo 
que  vero  , sciamò,  che  maio  fratello  sia  un 
nobile  conte , rispettalo  dai  vassalli  , e ac 
compagnato  da  numeroso  seguito,  celie 
ìq  viva  da  meschino  paesano  in  mezzo  ai 
barbari  pastori  di  Under  va  ld?  No  , padre 
mio  I io  rispetto  la  vostra  volontà,  ma  non 
sacrificherò  i mici  diritti.  Geicrstein  è un 
feudo  proveniente  dall’ impero  , c le  leggi 
mi  danno  diritto  ali  ima  parie  eguale  in 
questa  Signoria.  Se  mio  fratello  c coule  di 
Geicrstein  , io,  non  cèsso  si i essere  il  conte 
Alberto  di  Gcicrstoin  , c me  ne  appellerò 
ali  Imperatore,  ansi  clic  soffrire  che  la  vo 
Ionia  di  un  mio  antenato  , benché  sia  mio 
padre,  mi  privi  del  gtado  e de’ privilegi 
die  cento  antenati  mi  bang»  trasmesso  — 
Mio  padre  allora  prese  gì  alidissimo  si  le 
gno.  4—  Andate,  superbo  giovane,  gli  dis 
se,  invocate  la  decisione  di  un  principe 
straniero  contro  lo  risoluzioni  di  vostro  pa 
drc  ; date  al  nemico  dulia  vostra  patria  un 
pretesto  per  intervenire  ne' suoi  affari  in 
terni  j andate,  ma  non  prcséntatCVi  più  di 
nunzi. a me,  e paventale  l' eterna  mia  ma- 
ledizione. — 

Alberlu  stava  per  rispondere 'con  violen- 
za , quando  io  lo  scongiurai  dì  tacere,  c di 
Lisciar  parlare  a me.  — To  ho  sempre  pte 
ferito  le  montagne  alle  pianure,  dissi  allo- 
ra a mio  padre  ; f esercizio  del  cavallo  mi 
piace  meno  andare  a piedi , son  più 
pompo >■>  (li  disputare  ai  nostri  pastori  il 
premio  de’ giucchi  loro  , clic  non  sarei  dì 
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entrane  in  lizza  ooi  nobili  -,  una  dama  del 
nostro  villaggio  mi  dà  più  gusto  che  tutte 
le  brillanti  feste  di  Germanie  : se, volete  ri- 
sparmiare a me  mille  noie,  permettetemi 
ch'io  sia  cittadino  della  Repubblica  di  In- 
dervald,  c clic  mio  fratello  porti  la  corona 
di  conte  di  Geierstein  , e goda  di  tutti  gli 
onori  annessi  a tal  dignità. 

.<  Dopo  qualche  discussione  , mio  padre 
finalmente  acconsentì  alla  mia  proposizio- 
ne, a fin  di  eseguire  il  progetto  che  aveva 
in  testa.  Mio  fratello  venne  dichiarato  ere 
ile  del  nio  grado  e della  Signoria  , sotto  il 
titolo  di  Alberto  conte  di  Geierstein,  ed  io 
fui  messo  al  possesso  di  qHcsti  campi  e di 
questi  fertili  prati , in  mezzo  ai  quali  è si- 
tuata la  casa  mia  , * i miei  vicini  mi  chia- 
mano Arnoldo  Riederman.  >• 

« E se  questo  nome  di  Biedcrmsn  vuol 
dire , come  io  creilo  , uomo  pieno  d’onore, 
di  lealtà,  di  generosità , disse  il  mercante, 
io  non  conosco  chi  abbia  miglior  diritto  di 
averlo.  Debiro  però  confessarsi  ebe  io  ap 
plaudo  una  condotta  che  non  avrei  avuto 
forza  di  imita*  se  mi  fossi  trovato  in  voi; 
ma  continuate , vi  prego  , la  storia  della 
vostra  famiglia  , se  il  racconto  pon  si  rie- 
sce molesto.  « v. 

Poco  mi  rimane  ad  aggi  tigne  re.  .Mìo 
padre  mori  non  mollo  dopo  l’ordine  dato, 
roin’  io  vi  diceva, agli  a dìi  ri  dell  sua  suc- 
cessione, Mio  fratello  aveva  altri  pos  setti - 
jncn'i  in  Svevia  c nella  Vestfalia  ; e venne 
di  ludi  nel  castello  de'snoi  antenati,  dove 
risiedeva  un  Siniscalco,  uomo  che  si  odioso 
si  rese  ai  vassalli  della  tuia, famigli»  , che 
se  la  mia  viciti»*a  non  l’avesse  protetto, 
l’avrebbero  strappato  fuori  dal  suo  nido 
d’ avoltoio  e trattatolo  con  si  poca  cerimo- 
nia dome  se  stato  fossc.egli  stesso  uno  di 
tali  uccelli.  Per  dir  anche  Inverila  , k vi- 
site che  mia  fratello  di  tanto  in  tanto  hi 
cera  a Geierstein  non  procuravano  troppo 
sollievo  a' suoi  vassalli  e quasi  nessuna  po 
polarità  gli  acquistava  fra  toro.  Ei  non  ve- 
dea  nè  udiva  che.  con  gli  occhi  e eoo  gli 
orecchi  del  suo  Siniscalco,  non  meno  avaro 
che  crudele  , Italo  Schreckenvaldo.  Rifiu 
fatui»  altresì  di  ascoltare  o i miei  consigli 
o le  tuie  rappresentanze,  egli  si  condusse 
verso  di  ine  con  manici  e sempre  a fièli  uose, 
ma  siedo  veramente  elt’ei  mi  tenesse  pei 
un  povero  bifolco , -enza  energia,  senza 
nobiltà  d’  animo  . che  aveva  disonorata  la 


sua  alta  nascita  peg soddisfare  I*  Sue  vili 
inclinazioni  Non  perdeva  mai  veruna  oc- 
casione per  mostrare  quanto'  sprezzasse  i 
pregiudizi  ^e’suoi  concittadini , segnata- 
mente portando  in  pubblico  una  piuma  di 
pavone,  e obbligando  eziandio  tutte  le  per- 
sone del  suo  seguito  a fare  lo  stesso,  benché 
fosse  questo -f  emblema  della  Casa  d Ao 
stria  , emblema  che  feee  perderà  a più 
d’uno  la  vita  pel  solo  motivo  di  averne 
fatto  uso.  intanto  To  aveva  sposato  Berta  , 
che  ora  « una  santa  del  cielo  , e ne  ebbi  sei 
maschi  , cinque  de’  quali  crai»  oggi  seduti 
alla  mia  favola.  Alberto  parimente  si  ma- 
ritò , sposando  una  dama  di  alto  rango  in 
Vestfalia  ; ma  il  suo  letto  nuziale  non  fu  sì 
fecondo,  e n’ebbe  una  sola  figlia,  Anna  di 
Geierstein.  Scoppiò  allora  la  guerra  tra  la 
città  di  Zurigo  ed  i Cantoni  delk  Foreste, 
nella  quale  tanto  sangue  si  sparse,  e in  cui 
quei  di  Zurigo  furano  vi  imprudenti  di 
slringere  alleanza  coll'Austria.  L’Impera- 
tore fece"  il  più  die  potè  per  approfittarsi 
dell’occasion  favorevole  clic  glj  offriva  la 
discordia  degli  Svizzeri , c trasse  a secon- 
darlo tutti  coloro  sui  quali  aveva  influen- 
za , e I roppo  bene  gli  riuscì  con  mio  fr.t 
fello.  Non  solamente  Alberto  pffesc  (carmi 
per  l'Imperatore,  ma  rkcvetlenclla  rocca 
di  Geierstein  un  corpo  di  soldati  austria- 
ci , coll’aiuto  de’quali  il  detestabile  ìtalo 
Schreckenvaldo  devastò  tutti  i contorni , 
tranne  il  piccolo  mio  patrimonio.  » 

* Dovctt'essere  una  eirto,  tanta  assai  pe- 
nosa per  voi,  mio  degno  ospite,  perchè  era- 
vate obbligato  a prender  partito  pel  vostri., 
paese  o per  vostro  fratello.  » 

» Non  esitai  un  momento.  Mio  fratcHn 
era  nell’esercito  dell’Imperatore,  e per 
conseguenza  io  non  era  ridotto  alla  neces 
sitò  di  trovarmi  coli’onni  in  pugno  contru 
di  lui  ; ma  io  feci  la  guerra  ai  briganti  ed 
ai  masnadieri , di  cui  Sdirekenvaido  avea 
riempiuto  il  castello  del  padre  mio.  Ma 
non  sempre  misfuvori  la  fortuna,  tl  Sini- 
scalco in  mia  assenza  abbruciò  la  mia  casa, 
ed  uccise  il  più  giovane  de’ miei  figli,  che 
difendeva  il  domicilio  paterno.  Le  Aie 
terre  vennero  devastale,  tutte  le  mie  man- 
ille distrutte  -,  ma  lilialmente,  soccorso  da 
mi  corpo  di  paesani  di  Undervald,  io  presi 
d'assalto  il  caslelk  di  Geierstein.  Lt  Con, 
fedararioin*  pie  ne  offerse  la  proprietà,  ma 
io  non  volli  recar  macchia  alla  causa  jhu 
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la  quale  avea  [ne  n ie  armi  , arricchendo--  perchè  ben  sapete  che  non  abbiamo  gran 
mi  a spese  di  mio  fratello  ; e |k)'r,  il  sog-  comunicazione  co’  paesi  stranieri,  che  mio 
giornale  in sinnt  liirterza-sarebbe  stala  una  fratello  era  salito  in  gran  favore  alla  corte 
penitenza  per  an  uomo , la  casa  del  quale  dell'  Imperatore  ; uia  sentimmo  di  poi  che 
già  da  tanti  anni  non  aveva  avuto  alti  a di-  ultimamente  era  caduto  in  sospetto,  c ohe 
fesa  che  un  lucchetto,  ne  altro  presidio  che  per  opera  di  uno  di  quéi  sconvolgimenti 
un  fan  ila  pallore.  Jìiliutai  dunque  l'offcr-  elle  soli  sì  comuni  alle  corti  de’  principi  , 
ta  ; il  castello  fu  smantellato,  come  vedete,  ne  era  alato  bandito.  Poco  dopo  questa  00- 
per  ordine  ifcl  Cantone  ; e credo  ami  che  tizia , e sono  ora  se  non  m'ingamio  più  di 
riflettendo  all’uso  cui  troppo  spesso  area  sett’anni,  io  toftiava  tlalltn caccia  fatta  dal- 
servito,  io  vegga  con  maggior  piacere  le  l'altra  parte  del  fiume  , e passate  le  pietre 
rovine  di  Gcicrstoin!  che  rtou  ne  vedessi  il  che  ci  servono  di  ponte  attraversava  la 
castello  quand'era  ben  fortificato,  e pare-  corte  dell’antico  castello  per  rientrare  in 
va  imprendibile.  » _ casa , quando  intesi  una  voce  dirmi. in  lin- 

« Comprendo  ed  onoro  i vostri  senti-  gua  tedesca:  « Mio  zio,  abitiate  compas- 
menti  , ma  vi  ripeto  clic  la  mia  virtù  non  sione  di  me  ! » Mi  rivolsi;  e vidi  di  mezzo 
avrebbe  forse  potuto  allontanarsi  cotanto  delle  rovine  uscire  una  fanciulletla  di  cir- 
dal  cercbiodelle  mie  affezioni  di  famiglia,  ca  diecianni,  che  mi  si  accostò  timida- 
— E cosa  disse  il  fratello  della  vostra  con-  mente  , si  gittò  u'  mìei  piedi-,  e mi  disse  : 
dotta  patriottica  ? * •■  *•  « Mio  zio,  risparmiate  la  mia  vita,  » alzan- 

« Ne  fu  crudelmente  sdegnato  per  quan-  do  le  sue  m inime  per  implorare  la  mia 
to  intesi,  credendo  sicuramente  che  io  aves  (lieti,  ed  avendo  dipinto  sul  volto  un  mor- 
si preso  il  suo  castello  colla  mira  di  ap-  tale  terrore.  , 

propriaruselo.  Giurò  persino-che  rinuncia-  aSon  io  vostro  zio,  o fanciuttina?  le  dis- 

va a considerarmi,  come  fratello  , ohe  mi  s’ge  se  il  sono,  perchè  avete  paura  di  me  ?» 
cercherebbe  nelle  battaglie  , e che  jo  peri-  « Perchèvoi  siete  il  capo  dei  cattivi  pae- 
rei  di  sua  mano.  Noi  ci  trovasi mo  entrain-  sani  che  si  divertono  a spargere  il  sangue 
bi  a quella  di  Frvycnbaeh  , ma  egli  non  nobile  » rispose  con  un  coraggio  che  mi 
polè  [torre  ad  effetto  una  risoluzione  ispi-  sorprese. 

rata  dalla  vendetta,  perchè  venne  ferito  da  « Come  vi  chiamate  ? le  dimandai,  e chi 
una  freccia  al  principiar  dell'azione  , e si  è quégli  che#vendovi  ispirato  un’idea  sì 
dovette  trasportarlo  fuor  della  mischia.-  poco' favorevole  di  vostro  zio , vi  ha  qui 
Assistetti  di  poi  al  sanguinoso  e tristo  coni-  condotta  per  farvi  vedere  s’ eirf’assotniglia 
battimento  dt  Sdont  fieri cl  ,’cd 'all'allure  al  ritratto  che  ve  ne  fecero!1  » 
della  Cappella  di  San  Giacomo,  che  mise  « Mi  ha  qui  condotta  Italo  Schrecken- 
alla  ragione  i nostri  fratelli  dt  Zurigo  , e valilo-,  «così  rispose,  non  avendo  capita  la 
clic  indusse  di  nuovo  l'Austria  a far  la  pace  mia  dimanda  che  per  metà, 
con  noi.  Dopo  questa  guerra  di  tredici  an-  « Italo  Sfhreckcnvaldo  ? ( io  replicai 
ni,  l.i  dieta  decretò  l’esilio  perpetuo  di  mio  cozrucciato,  udendo  pronunciare  il  nome 
fratello  Alberto  ,■  e tutti  i suoi  beni  sarcb  drti.no  scellerato  che  io  aveva  tante  ragioni 
bero  stati  conficcali,  se  non  sì  avesse  voluto  di  odiare  ).  Una  voce  t uscente  dal  mezzo 
aver  riguardo  a'  miei  servigi, -Quando  que-  delle  rovine,  simile  al  cupo  eco  lisina  vòlta 
sto  bando  venne  significato  al  conle  di  Ge-  sepolcrale,  rispose  : — Italo  SchrcckcnvaL 
ierstein  , egli  vi  rispose  con  ai  ìa  di  prepo-  do  ! — e colui  sortendo  da!  sitp-  ove  slava 
tenza  ; ma  una  singoiar  circostanza  provò,  nascostogli  si  fece  avanti  con  una  indiffe- 
non  è gran  tempo  , conservar  egli  tuttora  rema  singolare  pel  pericolo  che  incorr  eva, 
affetto  pel  suo  paese,  e,  ad  onta  del  suo  ri-  e ritenuto  il  sno  atroce  carattere.  Io  aveva 
sentimento  .contro  di  me,  render  giustizia  tra  le  inani  il  mio  bustone  armato  di  grò*- 
alla  mia  vera  prcmilra  per  liti.  » sa  punta  di  ferro  : che  doveva  io  fare?  che 

« Scommetterei  quanto  possedo  che  dò  avreste  voi  fatto  in  simile  circostanza  ? » 
che  siete  per  dirmi  è relativo  a quella  gen^  ^ « Io  gli  avrei  spaccata  la  testa!  gliela 

til  ragazza  vostra  nipote.  » I avrei  frantumata  come  un  pezzo  di  vetro  » 

« Non  v’ingannate.  Noi  sapevamo  già  da  I gridò  con  forza  l’Inglese: 
qualche  tempo,  ma  senza  molta  precisione,  | * Fui  sul  punto  di  farlo , ma  egli  era 
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inerme,  mi  veniva  mandato  da' mio  fratei-  E disparve,  Idieraudomi  d.lla  tenta- 
lo, e per  conseguenza  io  nou  poteva  farcìlr  rione  di  bagnar  del  .silo  sangue  i luoghi 
dere  la  mia  vendetta  sopra  di  lui.  Ed  ao-  stati  già  testimoni  delle  sue  crudeltà  e dei 
che  il  suo  intrepido  c ardito  couteguo  con-  suoi  delitti. 

tribuì  a salvarlo.  « Io  condussi  mia  nipote  a casa  , e la 

» Il  vassallo  dell’altissimo  c porsent  issi-  convinsi  ben  presto  eli  io  ora  suo  sincero 
mo  contedi  Geierstein,  disse  il  birbo  inso-  amico.  La  abituai,  come  su  stata  fosse  mia  * 
. >'  lento  , ascolti  gli  ordini  del  suo  signore^  e figlia,  a tutti  gli  esercizi  delle  nostre  in  mi 
sia  sollecito  di  ubbidire.  Levati  il  berretto  taglie  , anzi  ella  supera  in  ciò  lotte  le  fan- 
ed  ascolta  , perchè  sebbenffsia  la  mia  voce  dulie  di  questo  distretto  j ma  veggonsi 
che  parli',  le  paiole  pertiche  io  dico  sono  brijlarc  in  lei  di  tanto  in  tanto  tciolillc  di 
dei  nohil  conte.  » #pii  ito  c di  coraggio  , non  disgiunte  dalia 

• Dio  e gli  uomini  sanno  se  io  debba  , delicatezza,  la  quale,  se  debbo  confusa  irne 
omaggio  o rispetto  a mio  fratello,  io  itpli-  il  vero,  non  appartiene  ai  semplici  abdi- 
cai ; ed  è già  molto  se  avuto  riguardo  a lui  tori  di  questi  moliti  selvaggi,  e annunzia  - 
io  nou  tratto  il  suo  massaggierò  come  se  no  uua  schiatta  più  nobile  ed  uua’cduca- 
I e meritato. 'Finisci  ciò  clic  devi  dirmi , c zinne  di  più  alto  genere  Queste  qualità  si 
liberami  della  tua  odiosa  presenza.  » troyauo  sì  felicemente  miste  di  semplicità 

a Alberto,  contedi  Gcierstci»,  tuo  e mio  c di  bontà  , che  Anna  di  Geierstein  ò con 
signore,  continuò  Schreckeùv  aldo,  doven-  ragion  riguardata  come  l'orgoglio  del  Can 
do  occuparsi  in  guerre  e inoltri  a fl'a  ri,  in-  Ione,  e nou  pungo  alcùn  dubbio  ebe  sella 
via  a te  sua  figlia  la  contessa  Amia  di^ic-  volesse  scegliersi  uno  sposo  degni)  di  lei , 
ierstein  , e ti  fa  l’onore  di  confidartene  la  lo  Stato  non  fosse  per  accordarle  in  dote 
custodia  sino  a tanto  che  giudicherà  a pi  o-  una  pai  té  considerabile  de'  beni  clic  hanno 
posilodi  ridomandartela.  Egli  desidera  ubo  . appartenuto  a suo  padre  ; perchè  non  istà 
tu  applichi  al  suo  mantenimento  le  entrate  ne’  nostri  principi  di  punire  i figliuòli  delle 
<1  le  rendite  delle  terre  di  Geiersleiu  , clic  colpo  ile’  p.u^  i lut  o.  » 
tir  usurpasti  sopra  di  lui.  » « lo  ho  una  ragione  assai  folte  per  unir 

« Italo  Sclireck.cn valilo  , io  risposi , non  la  mia  voce  a tutte  quelle  clic  fatino  elogili 
mi  abbasserù-n  chiederti  se  la  maniera  con  della  vostra  am. del  nipote  p e suppongo 
cui  mi  parli  sia  conforme  ^le  intenzioni  èlio  voi  bramiate  eli  ella  si  mariti  come  lo 
'di  mio  fratello , o se  ti  è dettata  dalla  tua  esigono  la  spa  nascila  , le  sue  speranze , e 
insolenza  ;jua  ti  dirò  solamente,  che  sc  ie  più  d.i  lutto  il  suo  merito.  » 
circostanze  hanno  privato  mia  nipote  del.  « E questa  mucosa  che  mi  ha  spesso 
suo  naturai  protettore,  io  le  servirò  da  pa-  dato  a pensare.  Uu  parentado  troppo  prò» 
die,  e non  le  mancherà  nulla. che  io  le  pos-  sigio  mette  ostacolila  ciò  che  sarchilo  stato 
sa  dare.  Le  terre  di  Geierstein  vennero  con-  il  primo  mio  desiderio , cioè  di  untila  ad 
fiscale  a profitto  dello  .Statj;  il  castello  nq  de’  mici  figli.  Quel  giovane  Rodolfo 
come  tu  vedi  è in  rovina  e Cu  in  copie  Donncrhugel,  è pien  di  coraggio  c gode  la 
guenza  de’  tuoi  delitti  clic  la  casa  de' nostri  stima  de'  suoi  concittadini,  ma  ha  più  am 
padri  c in  tale  stato  di  desolazione.  Alain  bizione  , pò  brama  di  diflinguersi  sopì  a 
* ‘ qualunque 'luogo  io  dimori , Anna  di  Ge-  gli  altri,  di  quel  ch'io  vorrei  nell’uomo  in 

ierstein  Pi  troverà  un  asilo , vi  sarà  rice-  COI  mia  nipote  dee  trovare  un  compagno 
vuta  come  una  mia  figlia  , e come  tale  da  per  tutta  la  sua  vita.  Del  resto  egli  e pro- 
gne trattata.  Ed  ora  che  Eli  adempiuto  il  Libilo  che  con  mio  dispiacere  io  mi  trovi 
tuo  messaggio.  Vattene  se  li  è cara  la  vita  p sciolto  d’ogoi  premura  in  tal  proposito  ; 
perchè  nort  vijia  sicurezza  a parlare  al  pa-  perchè  mio  fratello,,  dopo  aiei  modi  alo  di 
, di  e quando  si  hanno  le  mani  linfe  del  san-  essersi  dimenticato  di  Anna  per  più  di  set- 
<;ue  dd  figlio!  — tàjlui  si  ritirò  immoliti-  te  anni , mi  chiede  con  lettera  , clic  rice 
centi , congedandosi  però  con  la  sua  orili-  vetti  i ili  scorsi , di  rimandargliela.  Voi 
■uria  insolenza.  , jÉtsapele  leggere,  signor  mio  caro,  poiché  la 

■■  Addio  , cni  disse  , conte  dell’  Erpice  e prufession  vostra  lo  erige.  Eccovi  la  lette- 
deli’ Aratro!  addio,  nobile  compagno  di  ra  ; leggelpla  I lermiqi  sono  un  po’fred- 
iftuscalfn'iii  ho)  elicsi  !■  » di  ; m i non  insolenti  come  il  pie  • lutei  un 
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messaggio  (l'Itala  Schrerkenvaldó.  Legge- 
tela ad  alta  voce  , ?e  oc  prego.  » 

Il  mercante  lesse  ero  clic  segue  : 

« Al  conte  Arnoldo  di  Gcicrslció,  detto 

* Arnoldo  Biederman.  » -, 

« Frate!  mio,  vi  ringrazio  della  cura  che 
<*  vi  prendeste  di  mia  figlia  , essendo  ella 

• rimasta  In  sicuro,  laddove  altrimenti  si 
» sarelihc  trovata  in  pericolo  ; e verìne 
» trattata  con  Bontà,  laddove  avrebbe  do- 
r vuto  lottare  contro  la  sorte.  Ora  Vi  pre- 
» go  di  rimandarmela  ••  spero  rivederla 
» fornita  delle  virtù  convenienti  ad  una- 
» donna  in  tutte  le  condizioni  , c disposta 
» mi  ohhliare  le  abitudini  d’una  contadina 
» della  Svizzera  per  assumer  le  grazie  di 
» una  giovine  d’alto  grado.  Addiojvi  rin- 
» novo  i miei  ringraziamenti  per  le  cure 
» vostre;  e vorrei  compensarsele  se  fosse 
» in  mia  mano  ; ma  voi  non  avete  bisogno 
» di  nulla  di  quello  eh’  io  potrei  dare , 

» avendo  rinunciato  al  gradir  pel  quale 
» eravate  nàto , ed  essendovi  stabilito  in 
» un  luogo,  donde  vedete  i temporali  ccs- 
» sare  molto  al  di  sopra  della  vostra  testa. 
» Sono 

, II  l'ostro  fratello 

« GEIERSTEIN.  » 

« Veggo  , soggiunse  il  mercatante , che 
una  l’oscritta  vi  prega  di  mandar  la  nipote 
alla  corte  del  duca  di  Rorgogna.  In  monte 
questo  viglietto  parmi  scritto  con  lo  stile 
di  un  uomo  altero , fluttuante  fra  la  me- 
moria che  conserva  di  un’  antica  offesa,  e 
la  riconoscenza  di  un  servigio  recentemen- 
te reso.  Le  parole  del  suo  messaggero  era- 
no quelle  di  un  subalterno  insolente  , che 
vuole  esalar  la  sua  bile  col  pretesto  di  ese- 
guir gli  ordini  del  suo  padrone.  » 

« Così  la  penso  ancor  in.  » 

» li  fate  voi  conto  di  rimettere  questa 
amabile  e gentile  fanciulla  nelle  mani  di 
un  patire  ostinato,  per  quanto  pare,  senta 
sapere  in  che  situazione  si  trovi.,  o-  quali 
mezzi  abbia  per  proteggerla  ? » 

« Il  vincolo  ebe  uniscg  il  padre  ai  figli , 
rispose  vivacemente  il  Landa  mano  , e il 
primo  e più  santo  di  tutti  quelli  che  l’uma- 
na stirpe  conosce.  La  difficoltà  di  far  in- 
traprendere a mia  nipote  questo  viaggio 
senza  veran  pericolo,  è l'unico  motivo  che 
m’indusse  a differire  l’ eseguimento  delle 


intenzioni  di  mio  fratello.  Ma  essendo  pro- 
babile ebe  io  stesso  mi  debba  recare  alla 
corte  ili  Carlo  , così  ho  deciso  rii' ella  mi 
accompagni.  Conversando  con  mio  fratello, 
che  già  da  molti  anni  io  non  ho  veduto , 
sentirò  che  progetti  egli  abbia  intorno  a 
sua  figlia,  ed  è possibile  che  io  lo  persuada 
od  approvare  ch'ella  continui  a restare  af- 
fidata alle  mie  cure.  Ed  ora,  signore,  ora 
che  vi  ho  messo  al  fatto  di  tutti  gli  affari 
di  mia  famiglia  , forse  ancor  più  del  biso- 
gno , mi  rivolgo  a voi  come  ad  uomo  sag- 
gio , pregandovi  di  prestar  attenzione  a 
quanto  mi  resta  a dirvi.  — Voi  sapete  chfe 
i giovani  d’ambo  i sessi  sono  naturalmente 
inclinatia  conversare,  ridere,  scherzar  fra 
di  loro,  e che  le  più  volte  ne  conseguono 
quelle  serie  inclinazioni  , che  chiamanti 
amar  per  amore.  Io  «pero  che  se  noi  doh- 
biaiìio  viaggiare  insieme,  darete  a vostro 
figlio  le  opportune  avvertenze  per  fargli 
comprendere  che  Anna  di  Gcierstcin  non 
può  ragionevolmente  divenire T oggetto 
ile'  suoi  pensieri , o delle  sue  preferenze.  » 

Il  mercante  si  fece  rosso,  non  so  se  per 
risentimento  o se  per  altra  commozione  di 
simil  genere  ; e poi  disse  : 

« Io  non  ho  già  chiesta  la  vostra  com- 
pagnia, sir  Landamano  , ma  foste  voi  che 
me  la  proponeste.  Se  mio  figlio  cd  io  siamo 
in  questo  mezzo  divenuti  oggetto  per  voi 
di  diffidenza  , qualunque  ne  fosse  il  moti- 
vo, siamo  dispostissimi  a viaggiare  separa- 
tamente. « 

« Non  andate  in  collera,  mio  degno  ospi- 
te ; noi  Svizzeri  non  siamo  assai  facili  a 
dar  luogo  ai  sospetti , c per  non  metterci 
nel  caso  di  concepirne  parliamo  delle  cir- 
costanze che  possono  farli  nascere  , e ne 
parliamo  più  francamente  di  quel  che  si 
usi  ne’  paesi  più  inciviliti.  Quando  vi  pro- 
posi di  far  questo  viaggio  con  me  ( v i dico 
la  verità  benché  possa  dispiacere  all'  orec- 
chio di  un  padre  ) io  riguardava  il  figliuol 
vostro  come  un  giovane  dolce  , semplice, 
troppo  timido  e troppo  modesto  per  gua- 
dagnarsi la  stima  e l'affetto  d’una  fanciul- 
la : ma  ora  egli  si  è palesato  sotfoltro  aspet- 
to , e tale  che  non  può  non  piegate  in  suo 
favore  il  cuor  di  una  donna.  Egli  è riuscito 
a tendere  l’arco  di  Buttisholz , cosà  che 
per  lungo  tempo  si  ritenne  per  impossibile, 
ed  alla  quale  una  tradizione  popolare  an- 
nette una  sciocca  profezia;  ha  il  talento  di 
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scrivere  in  versi,  e posacele  sicuramente  al- 
tri pregi  che  esercitano  un  gran  potere  sul 
cuor  delle  giovini , per  quanto  paiano  di 
picciol  conto  ad  uomini  la  cui  barba  co- 
minci ad  incanutire  come  la  vostra  c la 
mia  , amico  mercante.  Ora  , ben  capirete 
che  se  oiio  fratello  non  sa  perdonai  ini  di 
aver  preferita  la  libertà  di  cittadino  sviz- 
zero alla  condizione  servile  ed  umiliante 
di  un  cortigiano  tedesco,  molto  si  offende- 
rebbe che  la  sua  lìglia  divenisse  1'  oggetto 
dei  voti  di  uno  che  non  avrebbe  il  vantag- 
gio d’essere  nato  da  nobil  sangue  , o che, 
secondo  direbbe  egli,  lo  avrebbe  deturpato 
occupandosi  di  commercio,  d'agricoltura, 
o di  qualsiasi  altra  professione  lucrosa.  Se 
vostro  Aglio  amasse  Anna  di  Gcierstcin  si 
esporrebbe  sicuramente  a molti  pericoli  e 
contrattempi.  Eccovi  detto  tutto  ; or  vi  di- 
mando se  noi  viaggeremo  insieme.  » 

« Come  a voi  piacerà  , sir  Landamano  , 
rispose  Filipson  in  aria  d’  indifferenza  | 
quanto  a me  , tutto  quello  clic  posso  dirvi 
si  è che  una  inclinazione  come  quella  di 
cui  mi  parlate  , sarebbe  del  pari  contraria 
ai  desideri  miei  c a quelli  di  vostro  fratello 
e di  voi  stesso  , per  quanto  panni.  Arturo 
Filipson  ha  alcuni  doveri  da  adempiere , 
che  non  gli  permettono  di  trattenersi  a fare 
all’amore  con  una  fanciulla  svizzera  , nè 
tedesca  , qualunque  fosse  il  grado  cui  ap- 
partenesse. Oltre  a ciò  è un  figliuolo  pieno 
di  sommissione  , che  non  disubbidì  mai  a 
verun  mio  comando  ; ed  io  gli  terrò  gli 
occhi  addosso.  » 

•<  Basta  , basta,  mio  degno  amico,  disse 
il  Landamano.  Ciò  posto,  noi  viaggieremo 
insieme,  ed  io  sarò  lieto  di  eseguire  il  mio 
primo  progetto,  perche  mi  piaco  la  vostra 
conversazione,  e ne  traggo  profitto.  » 
Cambiando  allora  discorso  , chiese  a! 
mercante  s’egli  credeva  che  l’alleanza  for- 
matasi tra  il  re  d’ Inghilterra  e il  duca  di 
Borgogna  avesse  ad  esser  durevole. 

« Noi  sentiamo,  soggiunse,  che  molto  si 
parla  dell'Immenso  esercito,  col  quale  il  re 
Edoardo  si  propone  di  riconquistare  le 
rovineie  che  l' Inghilterra  possedeva  in 
rancia!  » 

«I*  so  molto  bene,  rispose  Filipson,  che 
nulla  potrcbb’essere  nel  mio  paese  più  po- 
polare , quanto  una  invasione  in  Francia, 
ed  un  tentativo  per  ricuperare  la  Norman- 
dia , il  Maino  e la  Guascogna , antichi  ap- 


pannaggi di  lla  corona  d’ Inghilterra.  Ma 
ho  gran  dubbio  che  il  voluttuoso  usurpa- 
tore , che  prende  il  titolo  di  re , possa  con  - 
tare  sul  soccorso  del  cielo  onde  riuscire  in 
tale  impresa.  Edoardo  IV  è bravo,  non  v’è 
dubbio , ha  guadagnato  tutte  le  battaglie 
nelle  quali  ti  è trovato,  e il  cui  numero  è 
molto  grande.  Ma  dacché  è salito  per  un 
sentiero  sanguinoso  alla  sommità  della  sua 
ambizione,  altro  in  lui  non  si  vide  che  un 
libertino  dedicato  al  piacere  dei  sensi  , in 
vece  di  un  prode  cavaliere  ; e credo  che  il 
•progetto  di  ricuperare  i bei  domini  dal- 
l'Inghilterra perduti  nel  tempo  delle  guer- 
recivili eccitate  dalla  sita  ambiziosa  casa, 
non  gli  varrà  pure  di  bastante  stimolo  a 
indurlo  a lasciare  il  voluttuoso  suo  letto 
di  Londra , le  sue  stoffe  di  seta  , i cui  cu 
sciai  di  piuma,  e i languidi  suoni  di  liuto 
che  lo  richiamano  al  sonno,  per  andare  a 
giacersi  sulla  nuda  terra  in  Francia,  e per 
farsi  svegliare  dal  suono  delle  trombe  che 
chiamano  all’  armi.  » r 

« Tanto  meglio  per  noi  se  cosi  è,  replicò 
il  Landamano  ; perchè  se  l' Inghilterra  e 
la  Borgogna  smembrassero  la  Francia,  co- 
me presso  a poco  accadde  ai  tempi  de' padri 
nostri  , il  duca  Carlo  avrebbe  allora  tutto 
l’agio  di  far  piombare  sulla  nostra  Confe- 
derazione quella  vendetta,  che  medita  già 
da  gran  tempo.  » 

Così  favellando  trovaronsi  sul  praticello 
rimpetto  alla  casa  di  Biederinan,  dove  agli 
esercizi  del  corpo  che  furono  i primi , era 
successa  una  danza  cui  prendevano  parte 
tutti  i giovani  d'entrambi  i sesti.  Anna  di 
Geierstcin  q il  giovane  forestiere  erano  alla 
testa  de’ballerini;  disposizione  assai  natu- 
rale essendo  egli  straniero  , c T altra  rap- 
presentando la  padrona  di  casa.  Nondime- 
no il  Landamano  e Filipson  dieronsi  una 
occhiata  , come  se  una  tal  circostanza  ri- 
cordasse loro  una  parte  della  conversazio- 
ne che  ebbero  insieme. 

Ma  tosto  che  lo  zio  e il  vecchio  ròerea- 
tante  furon  tornati,  Anna  si  approfittò  del- 
la prima  pausa  che  ebbe  luogo  per  riti- 
rarsi dal  hallo;  e accostatasi  allo  zio  il  tirò 
in  disparte  , c gli  parlò  come  se  gli  avesse 
dato  conto  degli  affari  interni  della  casa 
dei  quali  era  ella  incaricata.  Filipson  os- 
servò che  il  suo  ospite  ascoltava  la  nipote 
con  viso  serio  ed  attento,  e che  facendole 
un  segno  di  testa  con  la  sua  franca  marne- 
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ra  , pareva  prometterle  di  farai  carico  di 
ciò  che  gli  area  detto. 

Non  si  tardò  ad  avvertir  la  famiglia  che 
la  cena  era  servita.  Consìsteva  essa  in  ec- 
cellente pesce  levato  dai  Rumi  e laghi  cir- 
convicini. Una  gran  tazza  , piena  di  ciò 
che  chiamasi  des  Schaftrunk  , cioè  la  be- 
vanda del  sonno  , fece  di  poi  il  giro  della 
tavola.  Il  padrone  di  casa  fu  il  primo  a be- 
vcrne,  sua  nipote  vi  pose  sopra  le  labbra, 
poscia  venne  presentala  ai  due  forestieri , 
e il  resto  della  compagnia  la  vóto.  Tale 
era  allora  la  sobrietà  degli  Svizzeri  ; ma  le 
cose  vi  si  cambiarmi  d’assai  posteriormen- 
te , quaud'  et*,  ebbero  maggiori  relazioni 
co'  paesi  più  dati  al  lusso.  1 forestieri  ven- 
nero condotti  al  loro  appartamento  , dove 
Filippo  ed  Ai  turo  dormii  uno  nello  stesso 
letto;  e tutti  gii  abitanti  della  cosa  furono 
indi  a poco  sepolti  in  profondo  riposo. 

CAPITOLO  VI. 

Combatteremo  al  par  di  due  torrenti, 

O di  nemici  venti 
Che  s’urtino  a vicenda. 

Noi  due  roghi  sarem  , dai  quali  ascenda  , 
Per  strujicrsi  fra  lor  , la  fiamma  avversi. 

Sì  tremenda  e perversa 

Non  è la  furia  , ove  uu  ilemon  I*  accenda 

Degli  opposti  elementi  , 

Come  tremendo  e fero 
È f uom  nel  sau  furor  .... 

Fhtxtmd. 

Il  più  maturo  de’ nostri  due  viaggiatori, 
lrcnchè  vigoroso  ed  abituato  alia  fatica , 
dormì  più  profondamente  e più  a lungo 
del  solito  la  mattina  del  giorno  che  già. 
spuntava  ; ma  suo  figlio  Arturo  uvea  la 
mente  occupata  di  una  idea  , che  ruppe  il 
di  lui  riposo  anche  prima  che  terminasse 
la  notte. 

L’ incontro  che  doveva  aver  luogo  tra 
esso  e lardilo  Bernese  , uomo  distinto  fra 
una  razza  dì  rinomati  guerrieri  , era  tale 
impegno  che  , giusta  l’opinione  del  tempo 
in  cui  vivea,  non  dovea  differirsi,  ed  a cui 
non  si  polca  mancare.  Si  alzò  con  tutta  la 
possibile  cautela  a fine  di  non  svegliare  suo 
padre,  ancorché  il  suo  ievarsi  non  avrebbe 
potuto  dargli  verun  sospetto,  sapendo  ben 
egli  che  suo  figlio  era  solito  alzarsi/di  Ruo- 
ti’ ora  per  attendere  ai  preparativi  della 
partenza,  osservai-  se  la  guida  fosse  pronta, 
Tom.  VI. 


se  il  mulo  arca  mangiato  , per  abhadarc 
insomma  a tutte  le  particolarità  che  avreb- 
bero potuto  cagionare  qualche  imbarazzo 
a suo  padre.  Ma  il  vecchio,  stanco  del  moto 
della  vigilia  , dormiva  come  dicemmo  più 
profondamente  dell’  usato  ; ed  Arturo  ar- 
matosi della  sua  buona  lama  , si  recò  sul 
praticello  di  fronte  alla  casa  del  Landama- 
no,  una  bella  mattina  d'autunno,  nelle 
montagne  della  Svizzera. 

Il  sole  feriva  allora  del  primo  suo  rag- 
gio la  vetta  del  colosso  più  gigantesco  di 

uclla  razza  di  Titani  alpini,  benché  fora- 

ra  coprisse  tuttora  l’ erba  , la  qual  scric- 
chiolando sotto  le  pedale  del  giovane  indi- 
cava un  sottil  gelo.  Ma  Arturo  non  conces- 
se mai  uno  sguardo  al  paese  circostante, 
per  quanto  fosse  delizioso  e nulla  più  a- 
spettaasc  che  una  scintilla  dell’  astro  del 
giorno  per  tàr  pompa  di  tutto  il  suo  bello. 
Strinse  la  cultura  cui  stava  appesa  la  spa- 
da , eh’  ei  vi  mise  uscendo  di  casa  , c ne 
chiuse  la  fibbia  , quando  pochissimi  passi 
avea  mossi  verso  il  luogo  dei  convegno. 

Era  pur  costume  di  quel  sccolu  militare 
di  considerare  una  sfida  accettata  come  uu 
impegno  sacro , preferibile  a quanti  se  ne 
fossero  anteriormente  Contratti.  Qualun- 
que sentimento  segreto  potesse  la  natura 
opporre  agli  ordini  della  moda,  conveniva 
soffocai  lo  , e il  campione  doveva  andare  u'I 
luogo  appuntato  con  passo  così  edere  e 
snello  come  se  andasse  a nozze.  Non  sodile 
se  cotesto  ardore  fos>c  reale  in  Arturo  I’i- 
lispou  ; ma  se  tal  non  era,  i suoi  passi  e la 
sua  disinvoltura  ne  custodivano  egregia- 
mente il  segreto. 

Attraversati  assai  presto  i campi  ed  i 
boschetti,  ebe  separavano  F abitazione  del 
Landamano  dal  vecchio  castello  di  Geicr- 
stein,  entrò  nella  corte  dalla  parte  opposta 
al  torrente , e quasi  al  momento  stesso  il 
suo  antagonista  di  gigantesca  statura,  e che 
al  lume  ancoia  pallido  dell’alba  pareva  an- 
che più  grande  e più  robusto  che  non  era 
parso  la  sera  precedente , si  mostrò  sulle 
pietre  che  servivan  di  ponte  per  passare  il 
fiume,  essendo  venuto  a Geierstcin  per  una 
strada  diversa  da  quella  che  fece  l’Inglese. 

Il  giovin  Bernese  portava  in  ispalla  una 
di  quelle  enormi  spade  , la  cui  lama  era 
lunga  cinque  piedi  , e che  si  chiamavano 
spade  a due  mai)i  perchè  bisognava  adope- 
rarle lutlcduc  pei  maneggiarle.  Se  ne  face- 
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v i uso  quasi  unirei  sale  nella  Svizierà;  per- 
che, lasciando  a parte  IcHello  che  tali  ar- 
mi produeevann  sull'  ami.it ma  itegli  uo- 
mini il’  arme  tedeschi , che  era  impenelra- 
hile  a spade  più  leggiere,  riuscivano  oppor- 
tunissime a difender  le  gole  ile'  moliti  ; la 
forza  poi  c l’agilità  di  chi  le  portava  per- 
metteva ai  combattenti  di  servirsene  util- 
mente e con  molta  destrezza  . a malgrado 
il  peso  e la  lunghezza  loro.  Una  adunque 
di  cotesto  spalle  gigantesche  stasa  appesa 
al  collo  di  Rodolfo , cosicché  la  pillila  gli 
toccava  le  calcagna , e l'  impugnatura  gli 
sorgeva  sulla  spalla  sinistra  , molto  al  ili 
sopra  della  testa  ; in  mano  poi  ne  teneva 
un’altra. 

a Tu  sei  esatto  { diss’egli  ad  Arturo  con 
una  voce  che  si  fece  intendere  distintamen- 
te fra  lo  strepito  assordante  della  cascata 
d’acqua  , ili  cui  pareva  rivalizzare  la  for- 
za ) ; ma  io  ho  indovinato  che  saresti  ve- 
nuto senza  la  sciabola  a due  mani , c per- 
ciò li  ho  portato  quella  di  mio  cugino  Er- 
nesto. » Cosi  dicendo  gettò  in  terra  dinanzi 
ai!  Arturo  la  spada  che  area  fra  le  mani  , 
dil  igendone  l' impugnatura  verso  di  lui , 
poi  soggiunse:  « Straniero,  pensa  a non 
disonorar  questo  ferro,  altrimenti  Ernesto 
non  ine  la  perdonerehlie  mai  ; che  se  tu 
preferissi  il  mio,  a te  ne  lascio  la  scelta.  » 

L’Inglese  osservò  l'arma  con  qualche 
sorpresa,  perchè  egli  non  sapeva  servirsene. 

« In  tutti  i paesi  dorè  si  conoscono  le 
leggi  dell’ onore,  egli  disse,  la  scelta  del- 
I'  armi  spetta  a chi  è sfidato.  » 

<•  Ehi  combatte  sopra  una  montagna  deh 
la  Svizzera  , replicò  Rodolfo,  ha  da  com- 
battere con  arma  svizzera.  Creili  tu  ebe  le 
nostre  mani  sieno  fatte  per  maneggiare  un 
temperino  ? » 

« Nè  le  nostre  per  maneggiare  una  falce. 
E tuttavia  guardando  l'enorme  spada  che 

10  Svizzero  insisteva  ad  offrirgli  , susurrò 
fra  i denti  : f. suzzi  non  habeo  ; non  conosco 

11  maneggio  di  quest’arma.  » 

k Sei  tu  pentito  del  patto  che  facesti  ? 
gridò  lo  Svizzero;  se  cosi  è,  confessa  la  tua 
viltà  , c vaitene  senz' alcun  timore.  Parla 
però  chiaro  , anzi  che  borbottar  di  latino 
come  uno  scrivano  , o un  fraticello  tonsu- 
rato. » 

« No  , giovane  orgoglioso,  rispose  l’ In- 
glese , .io  «on  ti  dimando  veruna  capitola- 
zione Stetti  solamente  pensando  al  combat- 


timento che  accadde  tra  un  pastorello  ed 
un  gigante,  e nel  quale  Dio  concessela  vit- 
toria a colui  le  armi  del  quale  erano  anche 
più  ineguali  delle  mie.  Io  combatterò  qual 
ini  vedi  ; e la  mia  spada  mi  basterà,  come 
già  mi  bastò  più  d’  una  volta.  « 

« Come  vuoi,  i i prese  il  montanaro;  ma 
non  bui  diritto  di'f.irtni  verun  rimprove- 
ro , avendoti  io  offerto  parità  d’armi.  Etl 
ora,  ascoltami  — Il  nostro  duello  è duello 
all'ultimo  sangue  ; il  romòie  di  questo  tor- 
rente è l' agonia  della  campana  da  morte 
per  uno  di  noi.  Gran  tempo  è che  esso  non 
ode  lo  stiepito  dell'  armi.  Guardalo  tiene  , 
perchè  se  tu  soccombi,  io  getterò  il  tuo 
corpo  nelle  sue  acque.  » 

a E se  vincerò  io.  Svizzero  orgoglioso  , 
rispose  Arlurn  , e spero  che  la  tua  presun- 
zione abbij  a riuscii  li  funesta  , io  ti  farò 
seppellire  nella  chiesa  di  Einsicdlen  , dove 
farò  dire  più  messe  pel  riposo  della  tua 
anima,  e f .rò  porre  Rulla  tomba  la  tua  sp  i- 
da  con  unà  iscrizione  che  dirà  ai  passeg- 
gieri  : Qui  giace  un  orso  ili  Berna  ucciso 
dall-  inglese  Arturo,  a 

«La  Svizzera  abbonda  di  montagne, 
disse  Rodolfo  sdegnosamente,  ma  non  vi  si 
trova  pur  tuia  pietra  sulla  quale  tu  possa 
incidere  questa  iscrizione.  Ora  , a noi.  » 

Arturo  girò  placida  mente  e con  riflessio- 
ne lo  sguardo  sul  luogo  che  esser  dovei  « 
la  scena  del  combattimento.  Si  sa  che  ei  t 
una  gran  corte  , nella  quale  stavano  qua  e 
là  sparsi  molti  mucchi  di  rovine  più  o me- 
no voluminosi. 

« Panni , disse  tra  sè  , clic  un  uomo  che 
conosca  lasua  arma,  che  non  abbia  di- 
menticate le  istruzioni  ricevute  da  Rotta- 
forma  di  Fiorenza,  che  si  senta  il  cuor  pu- 
ro , una  buona  lama, e la  mano  gagliarda, 
possa'  benissimo  non  aver  timore  di  due 
spanne  di  ferro  di  più  nella  mano  del  suo 
nemico.  >• 

Facendo  tali  riflessioni,  c imprimendosi 
nelf  animo,  per  quanto  lo  permei  leva  il 
momento  , te  località  dalle  quali  avrebbe 
potuto  ottenere  alcun  vantaggio  durante  il 
combattimento , prese  posizione  nel  bei 
mezzo  della  coi  te,  che  offeriva  in  quel  luo- 
go uno  spazio  non  ingombro  ili  rottami  ; e 
buttato  a terra  il  mantello,  sfoderò  la 
spada. 

Rodolfo  credette  a prima  giuota  che  il 
suo  antagonista  fu  .se  un  giovane  effemina- 
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lo,  al  quale  far  mordete  la  terra  col  primo 
colpo  della  formidahd  sua  sciabola.  Ma 
I’  altitudine  ferma  e circospetta  presa  da 
Arturo  feec  pensate  lo  S rii  zero  a qualche 
svantaggio  che  poteva  a luì  dare  un*  arma 
tl  diede  a maneggiarsi  ; e risolvette  di  schi- 
vare qualunque  preci  pitaiione  clic  potesse 
offerire  un' occasione  favorevole  ad  un  av- 
versario che  si  mostrava  non  meno  deter- 
minato che  prudente.  Trasse  dal  fodero 
l’ enorme  sua  spada  per  di  sopra  la  spalla 
sinistra,  operazione  che  costà  un  po’ di 
tempo,  e clic  avrebbe  dato  al  suo  antago- 
nista un  gran  vantaggio,,  se  i sentimenti 
d’onore  di  Arturo  gh  avessero  permesso  di 
cominciare  l'attacco  prima  che  il  nemicasi 
ponesse  in  ditc-a.  L’Inglese  stette  termo 
nella  sua  posizione  Suo  al  momento  che  io 
Svizzero  lece  scintillar  la  sua  lama  ai  rag 
gi  del  sole  , quasi  per  mostrarne  il  peso  , e 
per  provare  quanto  facilmente  la  maneg- 
giasse. Allora  questi  si  tenne  fermo,  alla 
portata  del  ferro  dcll'uv  versai  io,  tenendosi 
l’arma  con  le  due  mani  un  poco  innanzi 
al  suo  corpo,  eia  punta  in  alto.  Ai  turo  in 
vece  teneva  la  sua  con  la  mano  diritta  in 
una  posizione  orizzontale,  all’altezza  della 
sua  testa,  ond’ essere  pronto  sa  parare,  o 
a ferire  di  stocco  o di  taglio. 

« Butti  dunque, o Inglese,  udisse  Io  Sviz- 
zero , dopo  che  stettero  enti  ambi  guar- 
dandosi circa  un  minuto. 

a Chi  ha  il  ferro  più  lungo  deve  battere 
il  primo  * rispose  Arturo. 

Appena  questa  parola  avea  detto,  che  la 
spaila  di  Rodolfo  si  alzò  c discese  con  una 
rapidità,  che,  ritenuto  il  peso  eia  lun- 
ghezza dell’  arma  , pare»  spaventosa.  Nes- 
suna parata  per  destra  che  fosse  , avrebbe 
potuto  impedire  la  terriRil  caduta  di  quel- 
la lama  pesante,  colla  quale  il  Bernese  orca 
sperato  cominciale  c iitìiie  in  un  colpo  il 
combattimento.'  Ma  il'giovane  Eilipson  non 
si  era  fidato- in  vano  della  giustezza  del  suo 
occhio  e delle  agilità  de’ suoi  membri.  Pri- 
ma che  la  spada  avesse  avuto  il  tempo  di 
calare  , un  leggier  salto  di  fìanoo  lo  mise 
in  salvo  da  quel  formidabile  colpo,  e prima 
che  lo  Svizzero  avesse  rialzato  il  suo  ferro 
egli  lo  ferì,  ma  assai  leggermente,  nei  brac- 
cio sinistro.  Sdegnato  per  la  ferita  , c so- 
prattutto di  non  essere  meglio  riuscito,  il 
Bernese  levò  la  sua  spada  la  seconda  volta 
e mettendovi  una  fotta  corrispondente, 


portò  ai  suo  avversario  una  serie  di  colpi 
di  taglio  e di  stocco,  dall'  alto  al  basso,  di 
sotto  io  su  , e dai  due  lati,  con  tanta  viva- 
cità elle  ad  Arturo  fu  d'  uopo  di  tutta  la 
sveltezza  per  evitare,  parando  , saltando, 
piegandosi,  una  tempesta,  ogni  colpo  delia 
quale  parca  bastante  a fendere  una  rupe  , 
fu  anzi  obbligato  il  giovane  Inglese  a rom- 
pere la  misura  del  suo  nemico,  tacendo  al- 
cuni passi  ora  da  un  lato,  ora  addietro,  z 
postandosi  talvolta  dietro  qualche  muc- 
chio di  rottami.  Ma  in  questo  tempo  egli 
asfaltava  di  sangue  freddo  che  le  forze  del 
furioso  nemico  principiassero  a stancarsi  , 
ovvero  che  uivcolpo  imprudente  gli  tiesse 
occasion  di  attaccarlo  egli  [Mire  con  van 
faggio.  E questa  occasione  si  presentò,  pei 
clic*  vibrando  un  colpo  furiosamente  lo 
Svizzero  urtò  col  piede  rii  un  sasso,  e pri- 
ma che  fosse  in  tempo  di  rimettersi  ìh 
guardia,  ricevette  sul  capo  una  percossa 
terribile,  che  avrebbe  potuto  avere  una  fa- 
tai conseguenza  se  non  aveva  il  berrallo 
munito  di  uua  fodera  di  eccellente  acciaio. 
Non-  fu  dunque  ferito  , e raddrizzandosi 
con  tutta  la  persona  rmnovcllù  il  combat- 
timento con  lo  stesso  furore , benché  nd 
Arturo  paresse  ch’egli  fosse  ansante,  e ohe 
tirasse  con  più  circospezione. 

Combattevano  tuttora  con  eguale  fortu 
ria  , quando  una  voce  severa,  che  intender 
si  fece  al  di  sopra  del  tintinnio  delle  lame 
c de’  muggiti  del  torrente  >.  gridò  con  tuo- 
do  imponente  : a Giù  le  armi  ! e subito  ! » 

I due  combattenti  abbassarono  tosto  la 
punta  delle  loro  spati* , non  dispiacendo 
probabilmente  nè  all’  uno  nè  all'altro  l'in- 
terruzione frapposta  ad  un  combattimen- 
to, clic  senza  di  ciò  non  sarebbe,  per  quan- 
to pare,  terminato  senza  la  morta  di  un  di 
loro.  Volsero  essi  la  testa  dalla  parte  don- 
d’ era  partita  la  voce  , e videro  il  Lauda - 
mano  avanzar  verso  loro  con  fronte  e ci- 
piglio annunziatiti  lo  sdegno. 

« Come,  o giovani  ! gridò  cgK  ; voi  siete 
gli  ospiti  di  Arnoldo  Biederman,  e disono- 
rato la  sua  casa  con  atti  di  violenza  clic 
meglio  converrebbero  ai  lupi  delle  monta- 
gne che  ad  uomini  dal  Creatore  formati  ad 
immagine  sua,  ed  ai  quali  ha  dato  un'ani- 
ma immortale  che  debbono  serbare  pel 
pentimento  e per  la  penitenza.  » 

« Arturo , gli  disse  suo  padre,  arrivato 
egli  pure  col  Lamlamano,  che  significa  que- 
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sla  frenesia  ? Forse  elie  i doveri  che  vi  re- 
stano a compiere  , vi  sembrano  si  piccoli  e 
si  poco  importanti  (la  lasciarvi  il  tempo  di 
quistionare  c di  battervi  col  primo  villano 
spaccone  c ostinato  chc-vi  avvenga  incon- 
trare ? a 

I giovani , il  crii  ducilo  era  cessato  al- 
l’arrivo di  que’ spettatori  inaspettati»  guar- 
dava nsi  in  faccia  tra  loro  , stando  appog- 
giati alla  propria  spada. 

« Rodolfo  Donnei  bugel.  disse  il  Landa- 
mano  » dà  a me  la  tua  spada , a me  pro- 
prietario di  questa  terra  , rapo  di  questa 
famiglia,  primo  magistrato  tii  questo  Can- 
tone. » 

« E quel  che,è  più  , rispose  sommessa- 
mente Rodolfo,  a voi  che  siete  Arnoldo 
Ricderman  , alla  voce  del  quale  tutti  gli 
abitanti  di  queste  montagne  sguainano  le 
spade  loro  o le  rimettono  nel  follerò.  » 

Cosi  egli , e consegnò  il  ferro  al  Landa- 
mano. 

« Essa  è propriamente  quella,  disse  Ar- 
noldo , con  la  quale  tuo  padre  combattè  sì 
gloriosamente  a Scmpach  al  fianco  dell'  il- 
lustre Vrnehelriedo.  Vergognati  di  averla 
snudata  contro  un  forestiero  che  riceve 
l’ospitalità  do  noi.  E voi,  giovane.  . » con- 
tinuò volgendoci  ad  Arturo,  ma  Filipson 
lo  interruppe  , dicendo  a suo  figlio  : « Fi- 
gliuolo, consegnate  la  vostra  spada  al  Lan- 
da ma.no.  » 

« È inutile , signore  , rispose  Arturo , 
perche  dal  canto  mio  considero  per  ter 
minata  la  nostra  disputa.  Onesto  giovane 
pieno  di  valore  mi  ha  qui  chiamato,  credo 
io,  per  far  prova  del  mio  coraggio;  rendo 
piena  giìistfzis  al  suo  valore  ed  alla  sua 
abilità  , e mi  lusingo  ch’egli  nulla  di  me 

Iiossa  dire  che  valga  a farmi  arrossire, 
•enso  poi  che  il  nostro  combattimento  è 
stato  abbastanza  lungo,  rispetto  al  motivo 
che  lo  ha  cagionato.  » 

a Anche  troppo  lungo  per  me.  disse  Ro- 
dolfo con  tuono  di  fraiichozza  ; l i manica 
verde  del  mio  abito , colore  da  me  scelto 
per  aflèzionc  ai  Cantoni  delle  Foreste,  è 
divenuta  sì  rossa  come  avrebbe  potuto  ren- 
derla il  miglior  tintore  di  Jpresodi  Gand. 
Ma  perdono  di  buon  cuore  al  forestiero , 
clic  La  Catto  questa  metamorfosi  ; egli  ini 
ha  dato  una  lezione  che  non  dimenticherò 
tanto  presto.  — Se  tutti  gli  Inglesi  avesse- 
ro somigliato  il  vostro  ospite,  mio  degno 


parente,  io  creilo  che  il  monticellodi  But- 
tisbolz  noti  si  sarebbe  alzato  tanto,  a 

« Cugino  Rodolfo,  disse  il  Landa  inane, 
dalla  cui  fronte  cominciarono  apparir  le 
grinze  udendo  il  Bernese  parlare  in  tal 
guisa  , io  vi  ho  sempre  stimato  per  uomo 
liberale,  comechè  stordito  e litigioso  ; c 
voi  , mio  giovin  ospite,  potete  esser  certo 
che  quando  uno  Svizzero  dice  che  la  que- 
stione è finita  , essa  non  si  rinnoverà  mai. 
J\oi  non  siamo  come  gli  abitanti  delle  voi 
late  poste  a levante,  che  alimentano  in 
cuore  la  lor  vendetta  , come  una  passimi 
favorita.  Animo,  figliuoli  miei,  toccatevi 
la  mano,  e si  dimentichi  si  sciocca  di- 
sputa. e 

« Eccovi  la  mia  mano,  bravo  straniero, 
disse  Donnerhugcl  ; voi  mi  deste  poc’anzi 
una  lezione  di  scherma  ; quando  avremo 
fatta  colezione , voglio  che  giriamo  se  non 
vi  spiace  pel  bosco  , ed  io  procurerò  dar- 
vone  una  nell’arte  della  caccia.  Una  volta 
che  il  piè  vostro  acquisti  la  metà  della  spe 
rienza  della  vostra  mano,  e che  l’ occhio 
prenda  solo  una  parte  della  fermezza  del 
vostro  cuore  , sarà  difficile  trovar  caccia 
lore  che  vi  si  possa  paragonare.  » 

Arturo,  con  tutta  la  fiducia  propria  dei 
giovani  , accettò  una  proposizione  fattagli 
con  tanta  schiettezza  , e tornandosene  in 
sicrae  verso  casa  dicrnnsi  a favellar  della 
cacci»  con  tanta  cordialità  , come  se  fòsse 
ro  stati  sempre  i migliori  amici  del  mond  i 

« Così  mi  piace,  disse  il  Lambimmo,  lo 
sono  sempre  disposto  a perdonare  alla  Riga 
impetuosa  de’  nostri  giovani , purché  «i 
mostrino  franchi  e sinceri  nel  riconciliarsi, 
ed  abbiano  il  cunr  sulle  labbra  come  debile 
averlo  un  vero  Svizzero.  » 

« Checché  sia  di  ciò,  disse  Filipson,  quei 
due  storditeli!  avrebbero  potuto  recarci 
non  piccola  molestia,  se  voi  non  aveste  sa 
pillo  il  loro  convegno,  mio  riverito  rapite, 
e non  avesle  me  pure  chiamato  a darvi 
mano  per  interrompere  i loro  progetti. 
Posso  io  ora  dimandarvi  in  qual  modo  nc 
foste  informato  ? » 

« Lo  fui  dalla  mia  feda  domestica , la 
quale  par  nata  pel  bene  di  tutta  la  mia  fa- 
miglia, rispose  Biedcrinan  ; voglio  dire  ila 
mia  nipote  Anna  , che  vide  que’ due  bravi 
cambiarsi  i guanti,  c intese  le  parole  ih 
licierstcin  e di  aurora.  Oh  signore  , nou  si 
può  misurare  la  vivacità  della-  iulclligcu/.a 
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Hi  una  femmina.  Prima  che  nessuno  «lei 
mici  fieli  di  Usi  a dura  ne  avesse  il  prender 
sospetto,  chi  sa  quanto  tempo  sarebbe  pas- 
sato. » 

« Farmi  di  vedere  la  nostra  buona  pro- 
tettrice guardarci  dalla  cima  di  quell'altu- 
ra , disse  Filipson,  ma  credo  ch'ella  bra- 
mi vederci  senr.’ essere  veduta.  » 

• Si  , disse  il  Landamano  ; ella  cerca  di 
«criticare  se  nessun  male  sia  successo.  Ed 
ora  scommetterei  clic  U scioccherelli  si 
vergogna  di  aver  mostrato  in  questo  a Ile  I e 
un  sì  lodevole  interessamento.  » 

« Io  amerei  fai  e alla  vostra  presonra  i 
mici  ringraziamenti  ad  una  amabile  gio- 
vine , a cui  professo  tante  obbligazioni  * 
replicò  I1  Inglese. 

« Non  vi  c più  opportuno  momento  di 
questo  a disse  il  Landamano.  E pronuncili 
il  nome  di  Anna  di  Gcicrstcin  con  quella 
voce,  ossia  con  quell’acuto  grido  del  quale 
ho  già  parlato. 

Anna,  come  bene  osservò  Filipson,  crasi 
appostata  sopra  un'altura  alquanto  distan- 
te , tenendosi  nascosta , a creder  suo  , die- 
tro un  cespuglio.  In  sentir  chiamarsi  dallo 
zio  , sbigottì , ma  venne  tosto  alla  sua  pre- 
senza; ed  evitando  i due  giovani  che  anda- 
vano innanzi , prese  un  sentiero  nbbliquo 
onde  raggiungere  il  Landamano  c Filipson. 

« Il  mio  degno  amico  desidera  parlarvi, 
<>  Anna  » disse  Butlcrman  alla  nipote,  do- 
po essersi  salutati  perche  non  si  erano  an- 
cor veduti  quella  mattina.  Le  guance  ed 
anche  la  Ironie  della  giovine  Svizzera  si 
copersero  di  rossore,  mentre  Filipson,  con 
una  gentilezza  clic  paiea  superiore  alla  sua 
professione  , le  pai  lò  come  segue. 

« Occorre  talvolta  a noi  mercanti  , mia 
giovine  c (iella  amica,  di  aver  bi  disgrazia 
«li  non  poter  pagaie  i nostri  «Idilli  inulte 
dòttamente  ; ma  giustamente  riguardiamo 
come  vilissimo  «filili  che  non  li  riconosce 
c confessa.  Ricevete  adunque  i ringrazia- 
menti di  un  padre,  il  cui  iiglio  dovette  ieri 
la  vita  al  vostro  coraggio,  c in  questo  mo- 
mento fu  liberato  da  un  gran  pericolo  dal- 
la vostra  pruilcnza.  Non  mi  date  la  mor- 
tificazione di  rifiutare  questi  due  orecchi- 
ni ( soggiunse  presentandole  un  piccolo 
astuccio  che  aperse  ).  Non  sono  altio  che 
perle  , è vero  , ma  vennero  giudicate  non 
indegne  di  onorar  le  orecchie  di  una  con- 
tessa , c ...  » 


« E per  conseguenza,  interruppe  il  Lan- 
damano , non  converrebbero  a quelle  «li 
una  ragazza  «lei  cantone  di  UndcrvahJ , 
giacche  mia  nipote  Anna  fin  che  rimanga 
in  queste  montagne  non  è clic  tale.  Mi  seni 
lira,  maestro  filipson  . rhe  abbiate  man- 
cato di  giudizio,  perche  i regali  vanno  pro- 
porrionati  al  grado  delle  persone  cui  si  de- 
stinano ; oltre  a ciò,  voi  dovete  riconiarvi 
come  mercante , che  il  dar  gran  regali  è lo 
stesso  clic  impicciaticeli  molto  il  profitto.  » 
« Perdonate,  mio  caro  ospite,  rispose 
P Inglese  , ma  permettetemi  eh’  io  vi  dica 
clic  ho  per  lo  meno  consultato  il  sentimen- 
to profontlo  dì  riconoscenza  eh’  io  provo  , 
cd  ho  scelto  fra -gli  oggetti  di  cui  posso  li 
bcramentc  disporre  , quello  che  ho  giudi- 
cato poterla  meglio  esprimere.  Voglio  lu- 
singarmi, che  un  ospite  che  sino  ad  ora  ho 
trovato  sì  pieno  di  bontà,  non  impedirà  la 
nipote  «li  accettar  cosa  che  certamente  non 
disconviene  al  grado  pel  quale  è nata.  Mal 
ini  giuihchcrcste  in  pensando  eh' io  fossi 
cap  ici:  di  farvi  ingiuria,  o di  nuocere  a me 
medesimo,  eoi  lo  Uri  ire  un  pegno  della  mia 
gratitudine,  che  fosse  superiore  al  mio 
stato.  » . 

Il  Landamano  prese  l'astuccio  dalle  ma- 
ni del  mercatante  , e disse  : 

« lo  fui  sempre  contrario  alla  moda  «li 
si  II- Hi  ornamenti , che  ci  allontanano  di 
giorno  in  giorno  dalla  semplicità  de’  nostri 
padri.  Ciò  non  ostante  ( soggiunse  sorri- 
dendo in  aria  di  buon  umore,  ed  accostan- 
do uno  di  qua'  pendenti  alla  guancia  di  sua 
nipote  ) questo  gioiello  le  sta  benissimo,  e 
d'Cesi  che  una  ragazza  ha  maggior  piacere 
a portare  simili  bagattelle  di  quello  che  iiu 
mimo  con  barba  canuta  possa  immaginar- 
si. Perciò  , nini  cara  Anna  , orme  voi  me- 
ritaste maggior  confidenza  in  affat  i più  im- 
portanti , cosi  lascio  intieramente  alla  vo- 
stra saviezza  il  pt-nsicr  di  deewlere  se  abbia- 
te ad  accettare  il  ricco  presente  del  nostro 
degno  amico,  e se  dobbiate  adornarvcnc.  » 
« Giacche  mi  accordale  piena  libertà  su 
di  ciò , mìo  caro  zio  , rispose  Anna  arros- 
sendo , io  non  multi  indierò  no  ospite  cosi 
stimabile  rifiutando  quello  ch’egli  mi  sti- 
mola sì  vivamente  ad  accettare  ; ma  , con 
permissione  «li  lui  e di  voi , «xmsagrctrò 
questi  orecchini  alla  Madonna  Santissima 
il  Einsicdlcn  ■ in  attestato  della  nostra  co- 
ialine  ricooosccuza  jiei  la  protezione  che  ci 
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ha  accordato  durante  il  terribile  tempo- 
rale di  ieri,  e L’agitazione  oggi  prodotta 
dalia  discordia.  » 

a Per  la  Madonna!  ella  paria  da  saggia, 
gridò  il  Landamaoo , e fa  un  ottimo  uso 
del  rostro  regalo  , mio  caro  ospite , desti- 
nandolo ad  ottenere  le  intercessioni  per  la 
vostra  e per  la  mia  famiglia,  e per  la  pace 
di  tutto  il  Cantone  di  Underrald.  Sta  si- 
cura , Anna,  che  avrai  una  eollana  di  pie- 
tre line  la  prossima  festa  della  tosatura 
delle  pecore  , se  le  lane  si  venderanno  a 
buon  prezzo.  » 

CAPITOLO  VII. 

Chi  la  paté  non  vuol , la  guerra  s’ abbia  , 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse. 

Tasso. 

Li  confidenza  già  stabilita  fra  il  Landama- 
no  e il  mercante  Inglese  parve  aumentarsi 
ne'  pochi  giorni  che  scorsero  sino  a quello 
della  loro  partenza  per  andare  alla  corte 
ili  Carlo  duca  di  Borgogna.  Sì  è già  fatto 
cenno  dello  stato  dell’Europa,  e di  quello 
della  Confederazione  Elvetica;  ma  perche 
meglio  si  comprenda  la  nostra  istoria,  non 
sarà  credo  fuor  di  proposito  il  darne  ora 
un  breve  prospetto. 

Nella  settimana  che  i viaggiatori  stette- 
ro a Geierstein  si  tennero  parecchie  diete, 
tanto  de’  cantóni  delle  città  come  di  quelli 
delle  foreste,  di  tutta  la  Confederazione. 
Malcontenti  i primi  delle  tasse  imposte  da! 
duca  di  Borgogna  sul  toro  commercio  , le 
quali  diventavano  anche  più  insopportabili 
pei  gli  atti  di  violenza  esercitati  dagli  agenti 
eli*  egli  adoperava  per  questa  oppiessione, 
desideravano  ardentemente  la  guerra,  nel- 
la quale  aveano  sempre  sino  allora  otte- 
nuto vittoria  e ricchezze.  Molti  di  essi  vi 
cran  pure  sotto  mano  eccitati  dalle  libera- 
lità di  Luigi  XI , che  non  risparmiava  nè 
oro  nè  intrighi  per  far  nascere  una  rottura 
fra  questi  intrepidi  confederati  c il  formi- 
dabile di  lui  nemico,  Carlo  il  Temerario. 

Dall’  altra  parte  pareva  per  più  ragioni 
contrario  alla  politica  per  parte  della  Sviz- 
zera I’  impegnarsi  in  una  guerra  contro 
uno  de’  più  ricchi  , possenti  ed  ostinati 
principi  d’Europa,  perchè  tale  senza  dub- 
bio era  Carlo  duca  di  Borgogna,  senza  un 

-sai  forte  motivo  che  riguardasse  l’ onore 


e 1 indipendenza  di  lei.  Ogni  dì  si  udiva 
confermarsi  la  notizia  ebe  Edoardo  IV  re 
d' Inghilterra  avea  conchiusa  stretta  ed 
intima  alleanza  offensiva  e difensiva  coi 
duca  di  Borgogna  , e che  la  mira  del  re 
inglese,  celebre  per  le  sue  numerose  vitto- 
rie sulla  casa  di  Lancaslro  , rivai  delle  sue 
imprese,  che  dopo  molti  rovesci  gli  ave- 
vano ottenuto  il  pacifico  possesso  del  trono, 
era  quella  di  far  valere  i suoi  diritti  sulle 
proviocic  di  Francia,  state  per  tanto  lem- 
po  possedute  da'  suoi  antenati.  Ciò  solo 
mancar  pareva  alla  gloria  di  lui  , e che 
avendo  vinti  i nemici  nell'Intento  del  suo 
paese,  pensasse  allora  a riconquistare  quei 
possedimenti  preziosi  che  l'Inghiltcrr a per- 
dette sotto  il  regno  del  debole  Enrico  VI, 
c in  tempo  delle  discordie  civili  che  lace- 
rarono sì  crudelmente  quel  regno  con  le 
guerre  della  Ilota  bianca  c della  Rosa  rossa. 
Ognun  sapeva  che  tutta  1’  Inghilterra  ri- 
guardava la  perdita  delle  provicele  frati- 
cesi  coinè  uno  scorno  all'  onor  nazionale  , 
e che  non  solamente  la  nobiltà,  elle  rimase 
spogliata  de'  feudi  consideràbili  che  posse- 
deva nella  Normandia , nella  Guascogna  , 
nel  Maino  e nell  Augiò,  ma  ogni  uomo  ap 
parte-nenie  alla  piofesvione  dcli'armi,  abi- 
tualo ad  acquistare  ricchezze  c celebrità  a 
spese  della  Francia , e persino  i semplici 
aicicri , agli  archi  de' quali  si  dovette  più 
volle  la  vittoria  , erano  così  ansiosi  di  en- 
trale in  campagna,  quanto  lo  furono  i loro 
antenati  a Grecy,  a l’oitiers  e ad  Azincmn  t 
di  seguire  il  loro  sovrano  sui  campi  di  bai  - 
taglia  , che  dalle  imprese  loro  ricevettero 
una  fama  immortale. 

Le  notizie  più  recenti  ed  autentiche  an- 
nunziavano che  il  re  d’ Inghilterra  era  in 
procinto  di  passare  personalmente  in  Fran- 
cia, invasione  assai  facile  essendo  egli  pa- 
drone di  Calais,  con  un  esercito  più  nu- 
meroso cmeglio  disciplinato  di  qualunque 
ultrosi  fosse  giammai  condotto  da  un  mo- 
narca inglese  in  quel  regno-,  elle  tutti  i 
preparativi  di  ostilità  erano  terminati;  che 
otevasi  da  un  momento  all'  altro  udirsi 
arrivo  di  Edoardo,  e clic  la  possente  eoo 
pera  zinne  del  duca  di  Borgogna  , e l'aiuto 
di  gran  numero  di  signori  Francesi  mal- 
contenti nelle  provinole  stato  sì  lungo  tem- 
po sommesse  al  dominio  inglese,  faceano 
credere  che  l'esito  di  questa  guerra  sareb- 
be fatale  a Luigi  XI,  per  quanto  quel  [it  ili 
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cipe  venisse  reputato  prudente , raggio  e 

torte.  ' # . 

Mentre  Carlo  duca  di  Borgogna  forma- 
va in  lai  modo  un’  alleanza  contro  il  suo 
formula  Ini  vicino,  conira  il  suo  nemico 
ereditario  e personale  , una  savia  politica 
avrebbe  dovuto  consigliarlo  a schi  vare  ogni 
sorta  di  lagnanze  con  la  Confederazione 
Elvetica  , popolo  povero  ma  bellicosi)  , cui 
le  ripetute  vittorie  avevano  insegnato  che 
la  intrepida  sua  fanteria  poteva  all’  uopo 
combattere  con  eguaglianza  ed  anche  con 
vantaggio  il  fióre  di  quella  cavalleria,  che 
fino  allora  crasi  considerata  formare  il 
principal  nerbo  degli  eserciti  d’Europa. 
Ma  tutte  le  disposizioni  di  Carlo,  messo 
dalla  fortuna  a fronte  del  più  astuto  e po- 
litico monarca  del  suo  tempo,  gli  erauo 
sempre  dettate  dalla  passione  e dal  primo 
suo  impelo,  anzi  che  dalla  giudiziosa  con- 
siderazione delle  circostanze  nelle  quali 
egli  era.  Orgoglioso,  fiero  ed  assoluto  nelle 
sue  volontà  , benché  non  mancasse  nè  di 
generosità  nè  di  onore  , egli  spregiava  cd 
odiava  coleste  vili  associazioni  di  pastori  c 
bifolchi,  uniti  ad  alcune  città  che  doveva- 
no principalmente  l'esistenza  loro  al  com- 
mercio ; c in  vece  di  blandire  i Cantoni 
svizzeri  , come  faceva  il  suo  nemico  più 
destro,  o almeno  di  non  dar  loro  alcun 
pretesto  specioso  di  lagnanza,  non  lasciava 
sfuggire  veruna  occasione  di  mostrare  lo 
sdegno  e il  disprezzo  da  lui  concepito  per 
l'importanza  loro  affatto  recente,  e di  pro- 
vare il  desiderio  che  in  cuor  nutriva  di 
vendicare  tutto  il  sangue  nobile  che  essi 
avevano  sparso  , ed  ottenere  un  compenso 
de’  numerosi  vantaggi  che  riportarono  so- 
pra i signori  feudali , de’ quali  crasi  egli 
immaginato  essergli  riservata  la  vendetta. 

I possedimenti  del  duca  di  Borgogna  in 
Alsazia  gli  offerivano  molti  mezzi  per  far 
sentire  il  suo  rancore  alla  Confederazione 
Elvetica.  La  piccola  città  e il  castello  della 
Ferreria,  distante  dieci  o undici  miglia  da 
Basilea,  servivano  di  passaggio  a tutto  il 
commercio  di  Berna  c di  Soleura,  che  era- 
no le  due  città  principali  della  Lega.  Il  du- 
ca vi  pose  un  governatore  o siniscalco,  che 
era  nel  tempo  stesso  amministratore  delle 
rendite  pubbliche,  e che  pareva  nato  per 
essere  la  peste  e il  flagello  dei  vicini  repub- 
blicani. 

Archihaldo  di  Ilagenbach,  nobile  tede- 


sco , le  cui  terre  erano  nella  Svezia  , ri- 
guardavasi  generalmente  come  un  uomo 
di  feroce  carattere,  ed  il  più  ai  hi  tra  rio  fra 
tolti  i nobili  delle  frontiere,  conosc  liti  aot- 
to  il  nome  di  Cavalieri-briganti,  e di  Conti- 
briganti.  Cotesti  dignitari,  perocché  i loro 
feudi  provenivano  dal  Santo  Impero  , pre- 
tendevano una  intera  sovranità  nel  loro 
territorio  di  un  miglio  quadrato,  come 
qualsivoglia  altro  principe  regnante  d’Al- 
lemagna  ne' suoi  Stati  più  estesi.  Esigeva- 
no gabelle  e tasse  dai  forestieri  , e caccia- 
van  prigioni  , ponevano  sotto  giudizio  c 
faceano  morire  quelli  che  , a detta  loro  , 
aveano  commesso  qualche  delitto  ne’  pic- 
coli loro  domini.  Oltre  a ciò,  c per  meglio 
esercitare  i signorili  loro  privilegi  , com- 
battevano gli  uni  contro  gli  altri  , faceano 
la  guerra  alle  città  libere  dell’  impero,  e 
assalivano  e ponevano  a ruba  senza  pietà 
le  carovane,  cioè  quelle  lunghe  file  di  carri 
col  mezzo  dei  quali  si  faceva  tutto  il  com- 
mercio interno  della  Germania. 

"Una  serie  d’ingiustizie  fatte  E sofferte  da 
Archibaldo  di  Hagenbach  , il  quale  era 
stato  un  di  coloro  che  si  erano  più  ampia- 
mente approfittato  del  privilegio  del  Fau- 
slrecht  (1),  ossia,  come  ben  si  direbbe,  del 
diritto  del  più  forte  , avea  finito  coll’ esser 
egli  obbligato , benché  ormai  innoltrato 
negli  anni,  a lasciare  un  paese  dove  la  sua 
vita  non  era  del  tutto  sicura  , ed  era  pas- 
sato al  servizio  del  duca  di  Borgogna  , il 
quale  tanto  più  volentieri  lo  impiegò  sa- 
pendo eh’  egli  era  di  alta  nascita  e di  spe- 
rimentato valore , e forse  assai  più  per  es- 
ser certo  di  trovare  in  un  uomo  del  carat- 
tere altero , feroce  è rapace  di  d’  Hagen- 
bach , un  ministro  che  senza  scrupoli  ese- 
guirebbe tutti  gli  atti  di  severità  che  il  ca- 
priccio del  suo  padrone  potesse  ingiun- 
gergli. 

I negozianti  di  Berna  e di  Soleura  alza- 
ron  le  grida  , vivamente  lagnandosi  delle 
esazioni  di  d’ Hagenbach.  Le  tasse  poste 
alle  merci  che  transitavano  pel  distretto 
della  Ferreria  , qualunque  fosse  il  luogo 
dove  si  trasportassero,  vennero  arbitraria- 
mente aumentate , e i mercatanti  e com- 
mercianti che  esitavano  a pagare  immedia- 
tamente quanto  da  loro  si  esigeva  , trova- 
vansi  esposti  al  centramento,  ed  anche  ad 


(1)  Letteralmente  il  diritto  del  fogno. 
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ima  pena  corporale.  Le  città  commercianti 
d' Allentagli.!  si  lagnaron  coi  «luca  della  ini- 
qua condotta  ilei  governatore  della  l'erre L- 
la  , c il  pregarono  di  destituii c d llageii- 
haeli  , ma  il  duca  trattò  con  (lispi e/.zo  le 
loro  lagnanze.  Allora  la  Confederazione  El- 
vetica prese  un  tuono  più  alto,  0 dimandò 
elicsi  facesse  giustizia  del  governatole  della 
Renetta  , qual  violatore  della  legge  delle 
nazioni , ma  la  sua  domanda  non  ottenne 
alcuna  attenzione. 

La  Dieta  della  Confederazione  risolvette 
lilialmente  di  spedire  al  duca  la  solenne 
deputazione,  ili  dii  si  è già  parlato,  lino  o 
due  di  quegli  inviati  allottarono  le  mire 
prudenti  e paciiicliedi  Arnoldo  Biedertnan, 
lusingandosi  che  una  còsi  solenne  proce- 
dura potesse  aprir  gli  ocelli  di  Carlo  sulla 
colpevole  ingiustizia  del  suo  rappresentan- 
te ; gli  altri,  clie  non  avevano  le  stesse  pa- 
rifiche intenzioni,  risolvettero  di  aprir  l'a- 
dito ad  una  guerra  con  questa  vigorosa 
i imostranza. 

Arnoldo  Bicdorman  era  l’avvocato  de- 
cito della  pace  < li»  ch’ella  fosse  compati- 
bile con  la  indipendenza  del  suo  paese  e 
con  l'onore  della  Oonfcdcrazionc  ; ma  il 
giovane  Fijìpson  capi  ben  presto  che  it'Lan- 
tlaiuano  era  il  solo  individuo  della  intera 
ili  lui  famiglia,  il  qual  nudrisse  que'  sen- 
timenti di  moderazione.  L'opinione  de’ suoi 
ligi»  era  stata  sedotta  e diretta  dalla  elo- 
quenza' impetuosa  e dalla  irresistibile  in- 
fluenza di  Rodolfo  Dòimerhugel , die  per 
alcune  prove  particolari  di  personale  bra- 
vura , e per  riletto  della  considerazione 
dovuta  ai  servigi  de’ suoi  antenati , acqui- 
stato aveva  ne’  consigli  del  tuo  Cantone,  e 
presso  tutta  la  gioventù  della  Confedera- 
zione un  credito , che  quei  saggi  repubbli- 
cani non  erano  avvezzi  aecoidare  ad  un 
uomo  della  sua  età.  Arturo  , che  da  tutti 
qUe’  giovani  era  allora  accolto  con  piacere 
qual  compagno  nei  loro  divertimenti  di 
caccia  , o d’  altro  , non  li  intese  discorrere 
clic  della  speranza  della  guerra,  abbellita 
dalla  speranza  del  bottino  , cd  accresciuta 
dalla  prospettiva  della  nuova  fuma  cui  sa- 
lirebbero gli  Svizzeri.  Le  impreso  ile  loro 
maggiori  contro  gli  Alemanni  aveano  rese 
vere  le  vittorie  favolose  de’  romanzi  ; e 
giacché  la  nuova  generazione  non  era  nè 
meno  robusta  uè  inen  valorosi,  essi  I tisi n - 
gn  vanti  della  medesima  prosperità.  Quan- 


do parlavano  del  governatore  della  Ferret- 
to, lo  indicavano  col  nome  di  cane  ila  presa 
ilei  duca  di  Borgogna  , o di  mastino  del 
I’  Alsazia  ; e dicevano  apertamente  che  se 
il  suo  signore  non  reprimeva  tantosto  ledi 
lui  esazioni  , e se  non  andava  lungi  dalle 
frontière  della  Svizzera , Archibaldo  di 
Hagcnbuch  avrebbe  veduto  che  la  sua  roc- 
ca non  lo  potrebbe  proteggere  contro  lo 
sdegno  degli  abitanti  di  Solcata  , e molto 
meno  di  quelli  di  Berna. 

Arturo  partecipò  a suo  padre  il  deside- 
rio della  guerra  manifestato  dai  galvani 
svizzeri  , ed  egli  stette  alcun  poco  incerto 
se  non  facesse  meglio  esporsi  agli  inconve- 
nienti ed  ai  pericoli  che  poteva  incontrare 
viaggiando  solo  col  figlio  , an/i  che  correi- 
rischio  di  trovarsi  implicato  in  qualche 
disputa  per  la  disordinata  condotta  di  quei 
giovani  c (ieri  montanari , quando  fossero 
iti  al  di  là  de'  loro  confini.  Questo  avveni- 
mento sarchile  stato  contrai  io  a tutti  i mo- 
tivi dd  suo  viaggio:  ina  osservando  clic 
Arnoldo Ricdcrman  era  rispettato  dalla  sua 
famiglia  e da  tutti  i suoi  compatrioti! , il 
mercante  inglese  ne  eoticftiuse  in  monte 
che  ludi  lui  influenza  baslereblic  a calmar 
l’ardenza  ilei  suoi  compagni,  sino  a tanto 
che  non  fosse  decisa  tu  gran  quistiunc  della 
pace  c della  guerra  , e soprattutto  lìtio  a 
tanto  ebe  non  avessero  ottenuto  un'udien- 
za dal  duca  di  Borgogna  , e non  averselo 
adempiuta  la  uiission  loro.  IL.po  di  clic 
egli  si  separerebbe  dalla  loro  compagnia  , 
e non  potrebbe  esser  tenuto  qual  malleva- 
dore delle  ulteriori  loro  misure. 

Dopo  una  dilazione  di  quasi  dieci  giorni, 
la  Deputazione  incaricata  di  fare  al  duca 
le  dimostrante  sugli  atti  di  aggressione  e 
di  esazioni  di  Archibaldo  di  liagcnbacli  , 
radunossi  finalmente  a Gcierntein  , donde 
i membri  che  la  componevano  avevano  a 
partire  insieme.  Essi  erano  in  tre,  non  con- 
iando il  giovili  Be  rnese  e il  Lamininone  di 
Undervald.  L"  un  d'  essi  era  , come  Ai  noi  - 
ilo,  un  proprietario  ilei  Cantoni  delle  Fo- 
lcite; vestiva  un  abito  che  non  era  niente 
più  die  quello  di  un  semplice  pastore  , 
chiamatasi  Nicola  Bonstetteu  , edera  ri- 
marchevole pài-  la  alai  ora  e per  la  bellezza 
dell  i lunga  sua  barba  atgcnlma.  Melchior- 
re Stnimtb.il,  pm  1 ubami. era  di  Berna  . 
uomo  di  mezza  eia  , e gueineixi  distinto 
per  prodezza  , c Adamo  /.i  ni  ilici  ma  u,  cit- 
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ladino  di  Soleura,  assai  più  vecchio  di  lui, 
compievano  il  numero  degli  inviati. 

Ognun  d'essi  erasi  vestito  il  meglio  che 
seppe  , ma  benché  lo  sguardo  austero  di 
Arnoldo  B'ederman  trovasse  a ridire  su 
due  fìbbie  d’argento  al  cinturone  , c sopra 
una  catena  dello  stesso  metallo  che  ornava 
la  grassezza  del  cittadino  di  Soleura,  pa- 
reva ebe  un  popolo  possente  e vittorioso 
( perchè  gli  Svizzeri  dovevano  a quellepo- 
ca  riguardarsi  sotto  un  tal  punto  di  vi- 
sta } non  fosse  stato  mai  rappresentato  da 
nn'  ambasciata  di  carattere  si  patriarcale. 
I deputali  viaggiavano  a piedi,  col  ferrato 
haslon  tra  le  mani  , a guisa  de'  pellegrini 
che  vanno  a visitare  alcun  luogo  di  devo- 
zione. Due  muli  carichi  del  picciolo  loro 
bagaglio  , eran  condotti  da  giovani,  o figli 
o cugini  de'  membri  dell’  ambasciata,  che 
avevano  per  tal  triodo  ottenuta  la  permis- 
sione di  vedeic  quanto  fosse  loro  possibile 
di  quella  parte  di  mondo  ebe  stava  al  di  là 
de’  loro  monti. 

Ma  per  quanto  fosse  poco  numeroso  il 
corteggio  loro,  sia  per  dare  un  certo  appa- 
rato alla  missione,  sia  per  provvedere  ai 
personali  loro  bisogni , le  circostanze  peri- 
colose del  tempo,  e i torbidi  elle  regnava- 
no fuori  del  loro  territorio,  non  permette- 
vano ad  uomini  incaricati  di  affari  di  tanta 
importanza  di  viaggiar  senza  scorta.  Anche 
il  perieoi  de'  lupi  che  all’  approssimar  del- 
l'inverno scendono  spesso  dalle  montagne, 
ed  entrano  attruppati  ne’  villaggi  non  di- 
fesi da  mura,  come  quelli  ne' quali  i depu- 
tati potevano  aver  a fermarsi , rendeva  ne- 
cessaria questa  precauzione,  che  il  numero 
de’ disei  tori  dalle  truppe  di  varie  potenze, 
ordinati  in  bande  di  masnadieri  sulle  fron- 
tiere dell'  Alsazia  e dell’  Allcmagna,  finiva 
di  rendere  indispensabile. 

Per  conseguenza  una  ventina  di  giovani 
scelti  ne' vari  Cantoni  della  Sv  izzcra  , tra 
cui  si  trovavano  Rud igeiti , Ernesto  «Si- 
gismondo, i tre  figli  maggiori  di  Arnoldo, 
servirono  di  scorta  alla  deputazione.  Non 
perciò  andavano  in  ordine  militare,  nè 
avanti  nè  dietro  il  corpo  patriarcale,  ma  si 
dividevano  a cinque  osci  in  gruppi  di  cac- 
ciatori , che  esploravano  i boschi,  le  mon- 
tagne c le  gole , per  le  quali  la  Deputazio- 
ne dovrà  passare.  I lenti  passi  degli  inviati 
dava  agli  agili  giovanotti  , che  erano  ac- 
compagnati da  glossi  cani , tutto  il  tempo 
Tm.  VI. 


di  ammazzar  lupi  cd  orsi,  c talvolta  di  dal- 
la caccia  ad  un  camoscio  su  per  le  rupi  ; e 
intanto  i cacciatori,  nell'atto  stesso  che 
andavano  in  traccia  del  salvaggiume,  arcali 
cura  di  esaminare  tutti  i luoghi  clic  avreb- 
bero potuto  nascondere  una  imboscata  , c 
in  tal  modo  vegliavano  alla  sicurezza  delle 
persone  che  scortavano  con  maggiore  elfi 
cacio  , che  se  le  avc>sero  seguite  passo  a 

Sasso.  Un  suono  particolare  di  corno  del 
ue  delle  montagne  , di  cui  parlammo  al- 
tra volta  , era  il  segnai  convenuto  per  riu- 
nirsi ove  qualche  pericolo  si  presentasse. 
Rodolfo  Donnerhugcl , assai  più  giurane 
de’ suoi  colleglli  in  questa  importante  mis- 
sione, prese  il  comaudo  dicotesta  guardia, 
cui  per  lo  più  si  accompagnava  nelle  par- 
tite di  caccia.  Erano  essi  bene  armati,  per- 
chè avevano  spade  a due  mani,  lunghe  par- 
tigianc,  cbiaverine,  archi,  balestre,  squar- 
cine c coltelli  da  caccia.  Ma  le  armi  piu  pe- 
santi , che  li  avrebbero  molestali  nel  loro 
cammino  , erano  portate  insieme  ai  baga- 
gli , e pronte  ad  essere  riprese  al  primo  al- 
larme. 

Arturo  Filipson  , come  anche  il  suo  an- 
tagonista, preferiva  naturalmente  la  com- 
pagnia e i divertimenti  dei  giovani  alla 
couversarione  grave  c all’  andar  lento  dei 
padri  coscritti  della  Repubblica  Elvetica. 
Erari  però  una  tentazione  di  fare  il  cristo, 
de  ai  bagagli , tentazione  che  avrebbe  po- 
tuto indurre  il  giovane  Inglese  a trascura- 
re le  partite  di  caccia  de’  giovani  svizzeri , 
e a sostenere  la  grave  conversazione  e il 
lento  andare  de'  vecchi.  Anna  di  Geier- 
stein  , accompagnata  da  una  giovine  sviz- 
zera al  di  lei  servizio,  viaggiava  dopo  la  de- 
putazione. 

Erano  esse  montale  sopra  asiocUi , il  cui 
tardo  passo  poteva  appena  tener  dietro  ai 
muli  carichi  dell'equipaggio,  e puossi  a 
ragion  sospettare  che  Arturo  Filipson  per 
corrispondei e agli  importanti  servigi  dalla 
bella  c gentil  giovinetta  ottenuti , non 
avrebbe  creduto  di  meritarsi  l’altrui  com- 
passione se  le  offeriva  di  tanto  in  tanto  du- 
rante il  viaggio  il  suo  aiuto,  e se  ti  jprocu- 
rava  il  vantaggio  di  seco  lei  trattenersi  per 
alleviare  la  noia  del  cammino.  Ma  noa 
ardì  usar  verso  lei  quelle  attenzioni  che 
non  gli  pareano  permesse  dal  costume  del 
paese,  tanto  più  che  vedeva  non  prendersi 
vermi  pensiero  di  lei  nè  i suoi  cugini , nè 
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lo  stesso  Rodolfo  Donnei  liugel,  cbe  al  cer- 
to parte  non  trascurar  sino  allora  veruna 
occasione  (li  farsi  merito  agli  occhi  della 
bella  cugina.  Arturo  , oltre  a ciò  , era  ab- 
bastanza assennato  per  capire  che  cedendo 
ai  sentimenti  che  lo  stimolavano  a colti- 
vare la  conosce  ora  di  quella  antabil  perso- 
na , incoi  reta  il  disgusto  certamente  serio 
di  suo  padre,  e probabilmente  quello  al- 
tresì del  Lamlamano  , dal  quale  avevano 
essi  ricevuto  l'ospitalità  , c in  compagnia 
del  quale  viaggiavano  ora  al  sicuro  ai  ogni 
pericolo. 

Il  giovane  Inglese  pertanto  prese  parte 
ai  soliarsi  degli  altri  giovani,  non  altro 
studiandosi  cbe  di  accordare  alla  giovine, 
per  quanto  le  fermate  il  permettevano, 
que  segni  di  cm  tesia  che  non  potevano  dar 
luogo  nè  ad  osservazioni  nè  a censura.  La 
sua  reputazione  come  cacciatore  essendo 
allora  assicurata  , egli  talvolta  , anche  in- 
tanto che  gli  altri  davan  la  caccia  agli  uc- 
celli, si  prendeva  l'arbitrio  di  rimanere 
addietro  sul  confiti  del  sentiero,  doride  po- 
teva per  lo  meno  ossei  vare  il  grigio  velo  di 
Anna  di  Geieistein  agitato  dal  vento,  ed  i 
eoutorni  delle  eleganti  forme  da  esso  cela- 
te. I suoi  compagni  mostravano  di  non 
interpretar  malamente  siffatta  indolenza, 
clic  attribuivano  oll’esser  egli  indifferente 
per  un  genere  di  caccia  che  non  offeriva 
pericoli  ; perchè  ove  si  trattasse  di  dar  die- 
tro ad  un  lup? . ad  un  orso,  o ad  altro 
animale  di  pieda,  nessun  individuo  della 
compagnia  , nè  lo  stesso  Rodolfo  Donne- 
t liugel,  era  più  pronto  di  Ai  turo  a impu- 
gnare la  clnaverina  , l'arco  , o il  coltello. 

Intanto  le  riflessioni  del  vecchio  merca- 
tante eran  volte  ad  oggetti  assai  più  seri. 
Egli  era  un  uomo  , come  si  è già  potuto 
vedere,  cheaveva  gran  conoscenza  del  mon- 
do, nel  quale  corse  una  carriera  allatto  di- 
versa di  quella  in  cui  trovava»'!  ora.  Anti- 
che idee  i isvegliavansi  in  lui , mirando  i 
divertimenti  simili  a quelli  de' suoi  primi 
anni.  Il  latrare  dei  cani,  ripetuto  dagli  echi 
delle  montagne  e de'  folti  boschi  per  cui 
passavano  ; la  vista  dei  giovani  cacciatori 
incalzanti  il  salvaggiuuic  su  dirupi  che 
parevano  inaccessibili  alfuinan  piede,  e su- 
gli orli  di  profondi  precipizi  ; il  suono  dei 
corni  svizzeri  che  rimbombava  di  monte 
in  monte  ; tutto  ciò  Cavea  più  volte  ten- 
talo a prender  parte  egli  pure  ad  uu  di- 


vertimento nobile  benché  azzardoso  , ehe 
in  quasi  tutti  i paesi  d’Europa  era  allora  , 
dopo  la  guerra  , la  p;ù  scria  occupazione 
della  vita.  Ma  un  tal  desiderio  non  ficcasi, 
da  lui  sentire  che  un  sol  momento  ; e in 
vece  fissata  la  più  viva  attenzione  sui  co- 
stumi e sulle  opinioni  dei  suoi  compagni 
di  viaggio. 

Avevano  tutti  quella  retta  e franca  sem- 
plicità che  caratterizzava  Arnoldo  Bieder- 
man , ma  nessun  d essi  presentava  una 
egual  dignità  di  pensare  , ne  una  si  pro- 
fonda sagacità.  Se  parlavano  della  situazio- 
ne politica  del  loro  paese  , non  affettava  no 
alcun  mistero;  e sebbene,  tranne  Rodolfo, 
non  fossero  i giovani  ammessi  nei  loro  con- 
sigli , l’esclusion  loro  pareva  non  movere 
da  altro  principio  che  da  quello  di  mante- 
nere la  gioventù  in  uno  spirito  di  subordi- 
nazione , c non  perchè  si  credesse  necessa- 
rio di  avere  alcun  segreto  per  essa.  Eni  la 
discorrevano  liberamente  alla  presenza  del 
vecchio  mercatante  sulle  pretensioni  del 
duca  di  Borgogna  , sui  mezzi  che  avea  la 
patria  loro  di  difendere  la  sua  indipenden- 
za , e sulla  ferma  risoluzione  presa  dalia 
lega  elvetica  di  far  fronte  a tutte  le  forze 
che  il  mondo  intero  potesse  opporle,  anzi 
che  soffrire  il  menomo  insulto.  Dall'altra 
parte,  le  mire  loro  sembravano  savie  e mo- 
derate, ancorché  il  porta  bandiera  di  Ber- 
na , e il  pesante  borghese  di  Soleura  mn. 
strassero  di  non  calcolare  le  conseguenze  d i 
una  guerra  tanto  sottilmente  quanto  il  pru  - 
dente  Landaraano  di  Undervaid,  e il  suo 
venerabile  compaguo  Nicola  Bonsteltcn,  il 
quale  ammetteva  tutte  le  opinioni  di  Ar- 
noldo. 

Spesse  volte  accadeva  , che  dimenticato 
questo  oggetto  di  convei  sazione  , facevano 
cadere  i discorsi  sovra  oggetti  meno  Inte- 
ressanti pel  loro  compaguo  di  viaggio-  Il 
pronostico  della  stagione,  la  eompai azione 
deU'ultime  messi,  la  migliar  maniera  di 
coltivare  i loro  orti,  i mezzi  da  adoperare 
per  ottenere  un  buon  rioolto,  tutto  ciò, 
quantunque  molto  importante  pei  monta- 
nari, non  porgeva  alcun  diletto  a Fihpson. 
Il  degno  Meinherr  Zimmcrman  di  Soleura 
avrebbe  (li  buon  grado  favellato  con  lui  di 
traffico  c di  mcicinzie;  ma  l'Inglese  che 
mercanteggiava  soltanto  di  oggetti  di  gran 
prezzo  e di  poco  volume,  c cbe  pel  suo  ne- 
gozio faceva  lunghi  viaggi  per  terra  e per 
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OKI  IO,  piu.  Li  argomenti  polca  trovare  a ili-  ri  ai  giovani  ridia  «corta,  procurami))  Imo 
scutcrc  con  lo  Svizzero  , il  cui  commercio  il  piacer  della  caccia,  accompagnandoteli' 
non  estendevasi  al  di  là  dei  cantoni  vicini  c indicando  i luoghi  dove  il  salvaggimue 
all.)  Borgogna  ed  alla  Germania  , e le  cui  era  più  abbondante. 

merci  consistevano  in  «oli  panni  dilani,  E colali  teste  immi  gi  tigne  va  ilo  mai  a ues- 
frustagni,  pelli  ed  altri  oggetti  di  simil  gc-  sun  eccesso.  I cibi  più  srjuisiti  erano  ca- 
liere. pretti , agnelli , e uccelli  presi  sui  monti. 

Intanto  però  che  gli  Sviweri  discuteva'  ala  Artuio  e suo  padre  osservarono  che  il 
no  de*  piccoli  interessi  di  commercio  , clic  porta-bandiera  di  Berna  e il  borghese  di 
descrivevano  qualche  grossolana  npesaaio-  Soleura  pregiavano!  vantaggi  ili  una  buo- 
ne di  agricoltura  , e parlavano  della  rug  n.i  tavola  più  elle  il  Landauiano  loro  ospi- 
tine de’ grani , o della  scabbia  de’  monto-  te  , c più  clic  il  deputato  di  Scliwilz.  Noti 
ni,  con  la  minuta  esattezza  de’  mercuntclli  coniractlevasi  alcun  eccesso,  come  dicem 
o de’  linaiuoli  che  si  incontrano  sopra  lina  ino,  ma  i due  deputali  teste  menzionati  pei 
fiera  , avveniva  sempre  clic  qualche  luogo  pruni  , avevano  imparato  assai  bene  l'arte 
ben  conosciuto  ricordasse  loro  il  nome  e ili  scegliere  i bocconi  migliori,  e s’iutcnde- 
la  storia  di  una  battaglia  , nella  quale  un  vano  di  vini  stranieri,  di  cui  si  prendejno 
tiessi  almeno  avea  combattuto  , perocché  pensiero  di  non  esser  privi.  Arnoldo  era 
non  erari  alcun  fra  loro  elle  non  avesse  più  troppo  prudente  per  criticar  ciò  che  non 
volte  maneggiale  le  armi.  I racconti  miii-  avea  speranza  di  correggere  , e limila  vasi 
tari,  die  in  altri  paesi  erano  riserbati  ai  a dar  l'esempio  della  sobrietà,  non  altro 
soli  cavalieri  e scudieri  che  hi  avevano  quasi  mangiando  che  legumi,  e non  ultro 
avuto  parte , o a que'  dotti  scrittori  che  si  quasi  bevendo  che  acqua  ; iti  clic  lo  imi-  ' 
affaticavano  a perpetuarne  la  memoria , lava  egregiamente  il  vecchio  Nicola  Hon- 
crano  in  quella  strana  regione  un  soggetto  stette»,  che  pareva  farsi  un  dovere  di  se 
famigliare  c favorito  di  discussioni  tra  per-  guire  in  tutto  e per  tutto  l’esempio  del  Lati 
sone,  le  cui  pacifiche  occupazioni  parrei)-  damano. 

Itero  fatte  per  allontanarli  immensamente  Fu,  come  dicemmo  , nel  terzo  giorno 
dalla  profetato»  del  soldato.  Questa  circo-  dalla  loro  partenza  , che  i deputati  Sviz- 
stanza  richiamò  alla  mente  dell'Inglese  gli  zeri  giunsero  vicino  a Basilea  , una  altura 
antichi  abitanti  di  Roma  , ne’ quali  cani  delle  più  grandi  città,  del  sud  ouesl  della 
biavasi  tanto  spesso  l'aratro  in  una  spada,  Germania,  dove  facevano  conto  di  passare 
c sì  lasciava  la  coltura  della  terra  per  aa  la  notte,  non  dubitando  di  esservi  ricevuti 
sumere  l'amministrazione  dei  pubblici  af-  come  amici.  A dir  vero  , quella  città  non 
fari.  Parlò  di  questa  simigliatila  tra  i due  faceva  per  anco  parte  della  Confederazione 
popoli  col  Landamano,  e questi  ben  si  con»  Svizzera  , nella  quale  entrò  soltanto  circa 
piacque  del  complimento  fitto  al  suo  pae  trent’amii  dopo  nell'anno  i !io-t , ma  era 
se,  ma  vi  rispose:  « Possa  il  cielo  ennser-  città  libera  imperiale,  alleata  con  Berna, 
vare  fra  noi  le  virtù  semplici  dei  Romani,  Soleura,  Lucerna,  ed  altre  città  della  Sviz- 
e preservarci  dalla  sete  loro  di  conquistare,  zera,  a ragione  de' mutui  interessi  e di  co- 
e dalla  passione  per  gli  oggetti  di  un  lusso  stanti  relazioni.  Lo  scopo  della  Deputazo 
straniero.  » ne  era  quello  di  negoziare  se  fosse  possibile 

I lenti  passi  de'  viaggiatori  , e diverse  una  pace,  che  dovesse  essere  del  pari  utile 
cagioni  di  ritardo  che  inulti  sarebbe  ili  alla  città  di  Basilea  ed  alla  Svizzera,  attesa 
raccontare,  fecero  sì  che  passaron  due  l'interruzione  di  commercio  che  necessa- 
notti  in  viaggio,  prima  di  giugnere  a Ba-  riamente  risulterebbe  da  una  rottura  fra 
silea.  Le  ville  ed  i borghi  dove  alloggiavo-  il  duca  di  Borgogna  ed  i Cantoni  ; nel  qual 
no  , li  accolsero  col  maggiore  rispetto  ed  caso  , essendo  la  città  di  Basilea  situata  in 
ospitalità  che  fu  loro  possibile , e il  loro  mezzo  alle  ilue  potenze  belligeranti,  trovar 
arrivo  era  il  segnale  di  una  festicciuola  , doveva  un  gran  vantaggio  in  conservare  la 
che  loro  offerivano  i principali  abitanti.  neutralità. 

In  queste  occasioni , frattanto  che  i vec-  Gli  inviati  per  conseguenza  si  aspetlava- 
chi  del  paese  ricevevano  i deputali  della  no  di  ricevere  dalle  autorità  municipali  di 
Coofedei azione,  la  gioventù  faceva  gli  ono  Basilea  un  accoglimento  non  meno  ami- 
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chcvole  Hi  quello  che  errisi. •'Hi  essi  fatto  in 
ogni  luogo  rlel  territorio  della  Conli-dera- 
r.ione,  giacché  essa  pure  aveva  interesse 
nella  riuscita  della  mission  loro.  Il  seguen- 
te capitolo  dimostrerà  come  si  verificasse 
la  loro  aspettativa. 

CAPITOLO  Vili. 

Videro  alfine  gli  occhi  lor  la  bella 

Città  che  il  Iteti  divide 

Orlando  superbo  dalle  rupi  scende  , 

Come  la  Galtia  un  dì  quel  fiero  vide 
Orgitorige  , al  par  di  ria  procella  , 
Ahbandaujte  le  sue  roccie  orreude  , 

Con  ripetute  guerre 
Innondar  le  sue  terre. 

Elvezia. 


Oli  occhi  de’  viaggiatori  inglesi , stanchi 
dell’aspetto  continuo  di  selvagge  monta- 
gne, riposaronsi  con  piacere  sopra  una  con- 
trada, la  cui  superficie  a dir  vero  era  tutto- 
ra irregolare  e montagnosa  , ma  che  mo- 
stravasi  suscettibile  di  coltura  , ed  ornata 
di  campi  di  biade  e di  vigne.  Il  Reno, 
grande  e largo  fiume,  volgeva  le  sue  acque 
per  metto  alle  campagne,  c in  due  parti 
divideva  la  città  di  Basilea,  che  è posta 
sulle  sue  sponde.  La  parte  meridionale 
della  città  offeriva  a’  loro  sguardi  la  sua 
celebre  cattedrale  col  magnifico  terrario 
che  vi  sta  rimpetio,  e pareva  ricordare  ai 
nostri  viaggiatori,  che  si  avvicinavano  al 
lora  ad  un  paese  nel  quale  leojiern  dell’uo- 
mo potevano  farsi  distinguere  fra  quelle 
della  natura  , anri  che  andar  perdute,  co- 
me avvenne  mai  sempre  dei  più  gloriosi 
lavori,  frammetto  a quelle  montagne  enor- 
mi , tra  cui  li  aveva  sin  qui  condotti  il 
viaggio  loro. 

Stavano  tuttora  distanti  un  miglio  dalla 
porta  della  citta  gl’inviati  , quando  incon- 
trarono uno  de’  magistrati  accompagnato 
da  uno  o due  cittadini  : tutti  a cavallo  di 
muli,  le  cui  selle  di  velluto  annunciavano 
l’opulenta  e la  qmlifà  dei  cavalieri.  Salu- 
tarono essi  rispettosamente  il  Lnndamano 
c suoi  compagni,  che  si  disposero  ad  ascol- 
tare l’invito  osp:talc  cui  naturalmente  do- 
vevano aspettarsi  , ed  a convenientemente 
rispondervi. 

Ma  il  messaggio  delia  città  di  Basilea 
riuscì  il  contrario  di  quello  eh’c'si  figura- 
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ronsi  dovess’ essere.  Il  deputato  che  loro 
diresse  il  discorso  , parlò  esitando  c quisi 
confuso,  e polca  capirsi  clic  la  mission  che 
eseguiva  non  la  giudicava  come  la  più  orni' 
revnlc  di  cui  fosse  stato  a’ suoi  dì  incari- 
cato. Cominciò  l’oratore  della  città  di  Ba- 
silea con  proteste  di  affermile  sincera  c fra- 
terna per  le  città  della  Cnnfederatinnc  LI- 
velica,  con  le  quali  Basilea  aveva  gli  inte 
ressi  comuni.  Finì  però  annunziando  eh-’ 
attese  alcune  possenti  ed  urgenti  ragioni  . 
che  verrebbero  meglio  spiegate  a miglior 
agio  , la  città  libera  di  Basilea  non  poto.» 
quella  sera  accogliere  nelle  sue  mura  i de 
putati  sommamente  rispettati,  ebe  per  or 
dine  della  dieta  elvetica  si  recavano  alla 
corte  del  duca  di  Borgogna. 

Filipsnn  osseiA’ò con  molto  interessameli 
to  l'effetto  che  un  annuncio  così  inatteso 
produsse  sui  membri  dell'ambasciata.  Ro- 
dolfo Donncrhugel,  che  erasi  unito  ad  essi 
nrll’approssimarsi  a Basilea,  parve  meni 
sorpreso  degli  altri  suoi  colleghi  : stette 
però  nel  più  alto  silcmio,  e mostrò  più  vn 
glia  di  penetrare  ne'  loro  sentimenti  che  ili 
esprimere  i suoi.  Non  era  questa  la  prim  i 
volta  che  la  pcuetrationc  ilei  mercatante 
inglese  aveva  notato  che  quell’ardito  e im 
petuoso  giovane  poteva,  secondo  le  proprie 
mire,  porre  un  vigoroso  freno  all’ardnr 
naturale  del  suo  carattere.  Quanto  agli  al 
tri,  la  fronte  del  porla-handiera  si  rimbru- 
nì ; la  faccia  del  borghese  di  Solcura  di- 
venne infiammila  come  la  luna  quando  si 
alta  dalla  parte  di  nord  ouest  ; il  deputalo 
dalla  barba  grigia  di  Sciiwitr  guardò  Bie 
dcrman  con  aria  d'inqniclctta  ; e lo  stesso 
Landamano  parve  più  commossa  di  quello 
che  l'abituale  sua  calma  avrebbe  fatto  prr 
sumere.  Finalmente  rispose  all’oratore  d > 
Basilea  con  voce  un  poco  alterata, 

« Strano  messaggio  è quello  che  voi  re 
cale  per  parte  dei  cittadini  di  Basilea,  eh  ■ 
noi  trattammo  sempreda  amici,  e che  tul 
lavili  pretendono  d’ esserlo,  ai  deputati 
della  Con  federar  ione  Svinerà  incaricati  <1 
una  missione  amichevole.  L'asilo  domesti 
co,  la  protcìion  delle  mura,  e l’ospitale  ac 
coglimento  che  si  usa  , è ciò  che  gli  ahi 
tanti  di  qualunque  paese  non  hanno  il  di 
ritto  di  ricusare  a quelli  di  un  altro.  » 

« Non  è però  volontariamente  che  la  cit- 
tà di  Basilea  ve  lo  ricusi,  degno  Landamu 
no,  rispose  il  magistrato.  I cittadini  di  Ba- 
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silca  bramcrebliero  accogliere  non  sola- 
mente voi  e i vostri  degni  colleglli , ma  sì 
pure  la  vostra  scorta,  e anche  le  vostre  be- 
stie da  soma  , con  tutta  quella  ospitalità 
che  è in  poter  loro  -,  tua  noi  vi  siamo  co- 
stretti per  forza.  » 

« E chi  può  esercitar  questa  forza  ? gri- 
dò sdegnato  il  porta-bandiera  di  Berna. 
I.’iniperator  Sigismondo  ha  si  poco  impa- 
rato dall’esempio  de’ suoi  predecessori, 
per ....  » 

« L’Imperatore  , replicò  il  delegato  di 
Basilea  interrompendo  il  Bernese,  ènn  mo- 
narca pacifico  e bene  intenzionato,  come 
il  fu  sempre  ; ma  alcune  truppe  borgogno- 
ne si  avanzarono  ultimamente  nel  Sund- 
gau,  cci  furono  spediti  alcuni  dispacci  per 
parte  del  conte  Archi  ha  Ido  di  llngenbacn.» 

><  Basta  ciò  , disse  il  Landamano  ; non 
allargate  maggiormente  il  velo  che  copre 
una  debolezza  di  cui  vi  vergognate.  Basilea 
è troppo  vicina  alla  cittadella  della  Fernet- 
ta perchè  sia  permesso  a’ suoi  cittadini  di 
consultare  la  propria  inclinazione.  Fratei 
mio, -noi  vediamo  in  clic  consiste  il  vostro 
imbarazzo  , ve  ne  compiangiamo,  evi  per- 
doniamo questa  mancanza  d'ospitalità.  » 

• Piacciavi  d’ascoltarmi  sino  alla  line  , 
degno  Landamano,  replicò  il  magistrato. 
Vi  ha  qui  presso  un  antico  padiglione  da 
caccia  dei  conti  di  Fallccnstcin  , chiamato 
GralTs  lust,  che  sebbene  rovinato  puòan- 
cora  offrire  un  asilo , dove  sarete  meglio 
alloggiati  clic  al  cicl  sereno,  ed  anche  è 
suscettibile  di  qualche  difesa  ; tuttavia  non 
piaccia  a Dio  che  alcuno  venga  a turbare 
la  vostra  quiete  Ma  ascoll.itemi  ancora  un 
poco,  miei  degni  amici;  se  vi  troverete 
qualche  rinfresco,  cornea  dir  vino,  bir- 
ra , cc.  , ec. , vnlrlcvenc  senza  scrupolo  , 
essendo  per  voi  destinato.  » 

« Non  ricusodi  occupare  un  luogo  dove 
si  possa  trovar  sicurezza  , disse  il  Landa- 
unno,  perchè  comunque  il  fitto  di  farci 
chiudere  le  porle  di  Basilea  possa  non  es- 
sere altro  che  l’effetto  di  uno  spregevole 
spirito  d’insolenza  e d’animosità  , chi  può 
sapere  se  anche  non  tenda  a qualche  pro- 
getto di  violenza  ? Noi  vi  siamo  grati  delle 
vostre  provvigioni,  ma  noi  non  viveremo, 
almeno  di  mio  consenso,  a spese  di  persone 
che  non  osano  mostrarsi  nostri  amici  che 
alla  sfuggita.  » 

<t  Ancora  una  [Virola , degno  Landaiua- 


no,  riprese  il  magistrato.  Voi  siete  accom- 
pagnati da  una  dama,  che  credo  sia  vostra 
figlia.  Gli  uomini  non  si  troveranno  benis- 
simo alloggiati  nel  luogo  dove  andate  , c 
per  conseguenza  una  dama  vi  starebbe  an- 
che meno  agiatamente,  lienchè  abbiamo 
tutto  disposto  a questo  proposito  il  meglio 
possibile.  Permetteteci  dunque  che  la  liglia 
vostra  ci  accompagni  a Basilea  ; mia  mo- 
glie le  farà  da  madre,  c domani  mattina 
ve  la  ricondurrò.  Noi  promettemmo  di 
chiuder  le  porte  ai  cittadini  della  Confe- 
derazione Svizzera  ; ma  non  si  c fatta  ve- 
runa menzione  di  donne.  » 

« Gli  abitanti  di  Basilea  sono  casisti  sot- 
tili , rispose  il  Landamano  ; ma  sappiate 
che  dal  tempo  che  gli  Elvezi  discesero  dalle 
loro  montagne  per  andare  contro  Cesare  , 
le  nostre  donne  hanno  soggiornato  nel 
campo  de’  padri  loro,  dei  fratelli  e dei  ma- 
riti , ed  altra  sicurezza  non  cercarono  che 
quella  che  polca  procurar  loro  il  coraggio 
delle  persone  che  cran  loro  ai  care.  Noi 
abbiamo  braccia  sufficienti  per  difendere 
le  nostre  donne  ; mia  nipote  resterà  con 
noi , c incontrerà  quello  stesso  destino  che 
a noi  riserba  il  ciclo.  « 

« Addio  dunque  , mio  degno  amico  , 
disse  il  magistrato  di  Basilea  ; duoimi  di 
separarmi  in  tal  modo  da  voi , ma  così 
vuole  l’ingrata  sorte.  Quest’erboso  viale  vi 
guiderà  al  vecchio  padiglione,  c voglia  il 
cielo  che  vi  passiate  la  notte  tranquillamen- 
te ; perchè , oltre  gli  altri  rischi  , corrono 
bruiti  rumori  intorno  a cotcste  rovine  : ma 
non  permetterete  alla  nipote  vostra,  giac- 
ché tale  è la  qualità  di  questa  giovine,  di 
venire  a passar  la  notte  a Basilea  ? » 

« Se  il  nostro  riposo  è turbato  da  enti 
simili  a noi  , rispose  Arnoldo  Biedcrman  , 
noi  abbiamo  braccia  vigorose  e buone  par- 
tigianc  ; e se,  coinè  dalle  [virole  vostre  pare 
potersi  arguire  , abbiamo  a fare  con  enti 
d’altra  natura  , noi  abbiamo  , o aver  dob- 
biamo buone  coscienze  e confidenza  nel 
ciclo.  Amici  e colleglli  miei  in  questa  mis- 
sione , ho  in  annunciato  non  meno  i mici 
ebe  i vostri  sentimenti  ? » 

Gli  altri  deputati  assentirono  a quanto 
avea  detto  il  Landamano  di  Undervald  , e 
i cittadini  di  Basilea  congeda  rotisi  pulita- 
mente itagli  stranieri,  forzandosi  con  mille 
cerimonie  di  coprire  la  reale  mancanza 
loro  di  ospitalità.  Partiti  clic  furono  , Ro- 
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dolio  fu  il  primo  ad  esprimere  il  parer  suo 
rispetto  a si  pusillanime  contegno  « Vili 
conigli  ! gridò  ; possa  il  beccaio  di  Borgo- 
gna levar  luro  la  pelle  a forza  di  esazioni, 
per  insegnar  loro  il  bel  vantaggio  di  rom- 
pere gli  antichi  vincoli  d'amicizia  piuttosto 
che  esporsi  al  menomo  solilo  dello  sdegno 
di  un  tiranno.  » 

« E di  un  tiranno  che  non  è nemmeno 
il  signor  loro  » soggiunse  un  altro  giova- 
ne ; perchè  quasi  tutta  la  scorta  erasi  allo- 
ra adunata  intorno  ai  deputati  per  vedere 
che  accoglienza  ricevessero  da  Basilea. 

« Appunto,  proruppe  Ernesto,  uno  dei 
figli  di  Arnoldo  Bicderinan  ; non  dicono 
già  di  aver  avuto  ordini  dall’Imperatore  ; 
ma  una  sola  parola  del  duca  di  Borgogna, 
che  dovrebbero  essi  considerate  come  un 
leggier  venticello  spirante  dall'occidente  , 
Ita »ta  per  indurli  a mancarea  tutti  i doveri 
dell'ospitalità.  Noi  dovremmo  piombare 
sulla  città,  c colla  punta  della  sciabola  for- 
zar gli  abitanti  a riceverci.  » 

Un  mormorio  di  applausi  che  surse  tra 
i giovani,  eccitò  il  malcontento  di  Arnoldo 
B.ederman. 

« E la  voce  di  un  de’  miei  figli  che  ho 
intesa  ? sciamò  ; o non  c anzi  quella  di  un 
lanzichenecco  brutale,  il  quale  non  sogna 
che  battaglie  ed  atti  di  violenza  ? Dov’  è 
dunque  il  ritegno  de’  giovani  Svizzeri,  che 
per  operare  usavano  attendere  che  i t ecciti 
del  Cantone  avessero  creduto  bene  di  dar- 
ne loro  il  segno?  clic  erano  docili  come 
fanciulle,  sino  a tanto  che  la  voce  de’  loro 
patriarchi  li  rendesse  arditi  come  boni  ? » 

« Padre  mio,  non  lo  dissi  con  cattiva 
intenzione,  rispose  Ernesto  sconcertato  da 
tal  reprimenda  ; molto  meno  poi  credetti 
mancare  a quanto  vi  devo;  uta  dirò  eh”...  » 

• Non  dir  altro  , figliuol  mio  , replicò 
Arnoldo  ; ma  dimani  alla  punta  del  giorno 
partiti  dal  nostro  campo , c tornando  im- 
mediatamente a Gcicrstein  , come  ti  im- 
pongo, sovvengati  che  chi  in  faccia  ai  prò 
pri  concittadini  e in  presenza  di  suo  padre 
non  può  comandare  alla  propria  lingua  , 
none  fatto  per  viaggiare  in  paesi  stranieri.» 

Il  porta-bandiera  di  Berna  , il  borghese 
ili  Soleura  , ed  anche  il  barbuto  deputato 
di  Schwitz  , intercedettero  pel  colpevole, 
procurando  di  far  rivocare  la  sentenza  clic 
lo  condannava  al  bando  ; tua  i loro  sforzi 
testarono  inutili. 


« No,  cari  amici,  no,  fiaft-lli  miei,  ri- 
spose Arnoldo  ; questi  giovani  hanno  biso- 
gno di  uu  esempio  ; e benché  mi  rincresca 
da  un  lato  che  la  colpa  sia  stata  commessa 
da  un  membro  della  mia  famiglia  , sono 
dall’altro  lato  contento  che  il  reo  sia  un 
giovane  sul  quale  io  possa  esercitare  una 
piena  autorità  senza  dar  sospetto  di  par- 
zialità. Ernesto  , tu  hai  sentito  il  mio  co- 
mando ; dimani  alla  punta  del  giorno  re 
trocedi  a Geicrstein  , e fa  ch’io  vi  ti  trovi 
meglio  disposto  quando  ritornerò.  » 

Il  giovane  Svizzero  , benché  evidente- 
mente ferito  e punto  da  questo  pubblico 
affronto,  pose  un  ginocchio  a terra  c baciò 
la  mano  a suo  padre.  Arnoldo  senza  il 
menomo  segno  di  risentimento  gli  diede 
la  sua  benedizione,  ed  Eruesto  senza  ag- 
giunger parola  si  ritirò  al  relroguardo.  La 
deputazione  alloru  enfiò  nel  viale  statole 
indicato,  in  capo  al  quale  si  vedevano  le 
massicce  rovine  di  Gi  alT’s  lust  -,  ma  non 
era  abbastanza  chiaro  per  conoscerne  esat- 
tamente la  forma.  Quando  vi  furono  più 
| vicini,  e che  l’oscuiità  s’era  fatta  maggio- 
re, videro  splendere  i lumi  da  tre  o quat- 
tro finestre  , mentre  il  resto  della  facciata 
era  avvolto  in  profonde  tenebre.  Giunti 
che  vi  furono,  conobbero  che  il  padiglione 
era  circondato  da  un  l'osso  largo  c profon- 
do, sulla  superficie  del  quale  si  rifletteva, 
couieciiè  debolmente,  la  luce,  che  partiva 
di  mezzo  ad  alcuni  balconi. 

CAPITOLO  IX. 

Francesco.  Buona  sera , signor. 

Marcella.  Addio  , brav'  uotn  > 

Chi  dall-l  guardia  li  levò  ? 
Fhvtccsco.  Bernardo. 

Buona  sera  , signor  , elio  si  fa  tardo. 

Shaks  prore . 


Pessimi  primo  de'  nostri  viaggiatori  fu 
quello  di  cercare  il  modo  di  passare  il  fos 
salo  , né  molto  stettero  a scoprire  la  lesta 
del  ponte,  vale  a dire  d masso  dove  posava 
in  altri  tempi  il  ponte  levatoio,  quando  oc- 
correva di  abbassarlo.  Già  da  gran  tempo 
era  quel  ponte  caduto  in  rovina  , ma  era 
visi  sostituito  un  provvisorio,  e per  quel 
che  pareva  da  poco  in  qua  , con  tronchi 
d'alberi  e con  tavole,  mediante  il  quale 
giunsero  facilmente  all'  Ingres  la  (lei  patii - 
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elione,  die  era  una  specie  di  castello.  Ncl- 
l' entrarvi  abbattermeli  in  uno  sportello, 
die  aprivasi  nell'andito  centinato  ed  a 
vòlta,  e tenendo  dietro  ad  un  lume  che 
videro  splendere  arrivarono  in  una  sala, 
clic  scorgevasi  ad  evidenza  essersi  prepara- 
ta per  riceverli  il  meglio  che  in  tal  circo- 
stanza tosse  possibile. 

Un  gran  fuoco  di  legne  secche  ardeva 
sotto  il  cammino,  e sì  da  gran  tempo  cravi 
mantenuto  che  respirerà*!  un’aria  dolce 
e temperata,  ancorché  fosse  vasto  c mezzo 
diroccato  T appartamento.  Stava  in  un  an- 
golo una  catasta  di  legne  che  avrebbe  ba- 
stato ad  alimentare  il  fuoco  una  settima- 
na. Vi  si  videro  preparale  due  o tre  tavo- 
le, e parecchi  panieri  pieni  di  rinfreschi 
d’ogni  maniera  Gli  occhi  del  buon  bor- 
ghigiano di  Soleura  hrillavan  di  gioia,  to- 
sto eh:  vide  i giovani  impiegarsi  a collocar 
sulle  tavole  le  provvigioni  contenute  nei 
panieri. 

a Queste  povere  genti  di  Basilea  hanno 
pelò  salvata  la  reputazinn  loro,  diss’cgli, 
perche  se  non  ci  hanno  accolti  molto  gen- 
tilmente , non  ci  lasciano  almeno  mancare 
un  buon  pranzo.  » 

« Ab  mio  caro  amico  ! disse  Arnoldo 
Bicdorman,  l'assenza  dell'ospite  diminui- 
sce di  molto  il  pregio  del  convito.  Un  mez- 
zo pomo  ricci  uto  dalla  mano  del  vostr’os- 
pitc  vai  meglio  di  uo  pasto  da  nozze  senza 
la  di  lui  compagnia.  « 

a Cosi  . disse  il  banderaio  di  Berna  , la 
nostra  obbligazione  per  questo  pranzo  di- 
venta minore  Ma  ritenute  le  parole  equi- 
voche che  intendemmo  , io  penso  che  sia 
bene  di  tenerci  in  guardia  questa  notte,  e 
che  altresì  converrebbe  che  alcuno  de’  no- 
stri giovani  facesse  di  tempo  in  tempo  una 
ronda  pei  contorni.  La  piazza  e forte  e su- 
scettibile di  dife-a  , e da  questo  lato  noi 
dobbiamo  ringraziare  i nostri  qua  itier-ma- 
slri  ; ma  -e  a voi  non  dispiace,  miei  rispet- 
tagli colleglli , noi  esamineremo  l’interno 
della  casa , e dopo  ciò  combineremo  la 
guardia  e le  pattuglie.  — Attenti  al  dover 
rostro , o giovanotti,  e fate  una  esalta  per- 
quisizione per  tutte  queste  ruine.  E pro- 
pabde  che  vi  si  trovino  altre  persone  oltre 
noi  ; perche  attualmente  noi  siamo  vicini 
ad  un  uomo  , che  simile  ad  una  volpe  ra- 
pace va  intorno  più  volentieri  la  notte  che 
il  giorno,  cercando  la  sua  preda  nei  luoghi 


solitari  e in  mezzo  ai  rottami  anzi  che  nel- 
l’ aperta  pianura.  » 

La  proposizione  fu  unanimemente  adot- 
tata ; e i giovani  prese  le  torcie,  di  che  era 
abbondanza  nella  saia,  eseguirono  un'esatta 
visitar 

La  maggior  parte  del  castello  era  assai 
più  rovinata  e guasta  che  non  era  la  por- 
zione che  dai  cittadini  dì  Basilea  pareva 
destinata  ad  alloggiar  l’ambasciata.  Il  tetto 
ne  era  da  più  lati  caduto  , e il  tutto  insie- 
me presentava  uo  aspetto  di  desolazione. 
Lo  splendor  delle  torcie,  quello  dcll'armi, 
il  suono  delle  voci  umane  , lo  strepito  dei 
passi  di  qne’  giovani,  spaventarono  nei  cu- 
pi loro  asili  i pipistrelli , gli  assiuoli  e gli 
altri  uccelli  di  cattivo  augurio,  soliti  abi- 
tatori degli  ed  lisci  che  il  tempo  ha  distrut- 
ti , i quali  svolazzarono  perle  varie  came- 
re , quasi  tutte  senz'  usci,  e posero  a quelli 
ebe  li  sentivano  senza  vederli  una  gran 
paura,  cui  successero  i scoppi  di  riso  quan- 
do la  cagion  se  ne  seppe.  Il  fossato  circon- 
dava interamente  il  castello , e per  conse- 
guenza vi  si  era  sicuro , perocché  non  po- 
tevasi  eseguire  per  dì  fuori  alcun  attacco, 
se  non  dalla  parte  della  entrata  principale, 
c questa  facilmente  potevasi  barricare  e 
custodire  dalle  sentinelle. 

Assicurarnnsi  parimenti  mercè  una  dili- 
gente perquisizione  , che  se  possibil  fosse 
che  alcun  si  celasse  fra  quei  mucchi  di 
ruine  , non  era  però  possibile  che  vi  si  na- 
scoodesse  tal  numero  d’uomini  bastante  ad 
attaccarli , senza  che  venissero  scoperti.  Si 
fece  ragguaglio  di  tutto  ciò  al  banderaio  di 
Berna  , il  quale  commise  a Rodolfo  Don- 
nerhugel  di  prendere  sotto  il  suo  comando 
un  distaccamento  di  sei  giovani , che  sce- 
glierebbe egli  stesso  per  pattugliare  al  di 
fuori  in  tutti  i contorni  lino  al  primo  canto 
del  gallo,  e di  tornare  a quell' ora  al  ca- 
stello per  essere  rilevati  da  altri  che  adem- 
pirebbero lo  stesso  ufficio  sino  ai  primi 
raggi  dell’  aurora,  nel  qual  tempo  verreb- 
bero rimpiazzati  essi  pure.  Rodolfo  spiegò 
l'infenzion  sua  di  rimanersi  in  guardia 
tutta  la  notte , e siccome  era  assai  cono- 
sciuto tanto  per  vigilanza  che  per  coraggio 
e per  forza,  così  si  pensò  che  nulla  sarebbe 
mancato  quanto  alla  guardia  esteriore  del 
castello.  Finalmente  fu  convenuto  elio  nel 
caso  di  un  incontro  impreveduto,  il  suono 
del  corno  svizzero  darebbe  l’allarme,  e ciò 
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servirebbe  di  segnale  per  mandar  tosto  a 
rinforzar  la  pattuglia. 

La  stessa  prudenza  dettò  le  analoghe 
precauzioni  nell'interno.  Una  sentinella  , 
che  dovrà  rilevarsi  ogni  due  ore,  fu  messa 
alla  porta  , c due  altre  appostate  all’  altro 
lato  del  castello  , ancorché  il  fossato  sem- 
brasse una  sultìciente  difesa. 

Prese  tali  misure  si  andò»  tavola,  occu 
pondo  ì deputati  la  parte  superiore  della 
sala  , e ponendosi  la  scorta  modesta  mente 
nella  inferiore.  Una  gran  quantità  di  pa- 
glia e di  lieno  , elle  stava  ammassata  nel 
sesti  Isolo  , servi  all’uso  cui  senza  dubbio  i 
cltadiurdi  Rasile»  l’avean  destinala,  c con 
gli  abiti  e co’  mantelli  se  ne  fecero  letti,  che 
parvero  eccellenti  ad  uomini  induriti,  clic 
spesso  nc  ebbero  sii  peggiori  sia  alla  guer- 
ra , sia  alla  caccia. 

L' attenzione  de' cittadini  di  Basilea  era 
persino  giunta  a preparare  per  Anna  di  Ge- 
iaistein  un  alloggio  più  comodo  di  quello 
de’  suoi  compagni  di  viaggio.  Era  questo 
un  appartamento  che  probabilmente  ser- 
vito aveva  in  altri  tempi  d'ufficio,  un  uscio 
ilei  quale  dava  nella  sala  dove  stavano  al- 
lora adunati  gli  Svizzeri,  e vi  era  pure  un 
accesso  , mancante  di  porta  , sporgente  ad 
un  andito  che  conduceva  nelle  rovine. 
Quell’accesso  era  stato  con  diligenza  tura- 
to , benché  all’  infletta  come  scorgevasi , 
con  grosse  pietre  piene  dalle  rovino,  le  uno 
ammucchiate  su  l‘  altre  , senza  base  nc  ce- 
mento di  alcuna  specie  , ma  assicurate  si 
bene  dal  proprio  lor  peso  , clic  il  tentar  di 
rimoverle  avrebbe  prodotto  l’allarme  non 
solo  in  essa  camera  , m i anche  nella  sala 
vicina,  anzi  in  tolto  il  castello.  Reo  dispo- 
sto in  tal  modo  il  piccolo  appartamento , e 
messo  al  coperto  d’ogni  srn  presa,  contene- 
va due  letti  da  campo,  ed  un  buon  fuoco 
acceso  sotto  il  cammino  vi  spandeva  calo- 
re. Nò  crasi  dimenticata  la  religione,  per- 
che stavano  sopra  il  tavolino  un  crocifisso 
di  bronzo  ed  un  breviario. 

I primi  elle  scopersero  questo  ritiro  ven- 
nero a darne  parte  ai  deputati,  allargando- 
si in  lodare  la  dibcatezza  de' cittadini  di 
Basilea,  i quali  nel  pensare  alle  cose  neces- 
sarie pe’  forestieri  che  dovevano  giugncrc, 
non  avean  tralascialo  di  provvedere  sepa- 
ratamente ai  bisogni  particolari  della  loro 
compagna  dì  viaggio. 

Arnoldo  liiedcrman  fu  sensibile  a sì  ob- 


bligante attenzione,  a Noi  dobbiamo , di*- 
s’egii,  aver  compassione  de’ nostri  amici 
di  Basilea , anzi  die  risentircene.  Essi  ci 
hanno  fatto  quel  migliore  accoglimento 
che  lor  permise  il  loro  timor  personale , e 
non  è già  questo  un  piccolo  elogio,  padroni 
miei , perchè  non  vi  è passione  più  egoista 
della  [raura.  Voi  siete  statica  , mia  cara 
Anna  -,  ritiratevi  adunque  nella  camera 
che  vi  è destinata  ; Lisetta  sceglierà  fra  le 
nostre  abbondanti  provvigioni  ciò  che  sti- 
merà più  conveniente  perla  vostra  cena.  » 

Così  dicendo  condusse  egli  stesso  la  ni- 
pote nella  sua  camera  da  letto,  girandovi 
intorno  Io  sguardo  con  soddisfazione,  e le 
diede  ritirandosi  la  buona  notte  . inastava 
sul  volto  della  fanciulla  una  nube,  che  pa- 
reva annunciare  che  l’augurio  dello  zìo 
non  rimanebbe  adempito.  Dal  momento 
eh’  ella  si  staccò  dalla  Svizzera  , ebbe  sem- 
pre l’aria  malinconica,  parlava  più  di  raro 
a chi  l' era  Vicino,  c rispondea  loro  a mo- 
nosillabi ; sembrava  insomma  agitata  da 
una  segreta  inquietudine , ovvero  da  un 
affanno  d’ ignota  cagione.  Lo  zio  se  n’  era 
avveduto,  ma  lo  attribuì,  come  pareva  na- 
turale, al  dispiacere  ch'ella  aveva  in  ve- 
dersi obbligata  a separarsi  da  lui , e ciò 
probabilmente  doveva  accadere  fra  non 
molto,  ed  al  dolore  di  abbandonare  quel 
pacificò  soggiorno , dove  avea  passato  la 
maggior  parte  della  sua  giovinezza. 

Ma  appena  Anna  di  Geierstein  fu  dentro 
la  sua  camera  cominciò  a tremare,  impal- 
liditesi lasciò  cadere  seduta  sulla  sponda 
di  uno  dei  due  letti.  Appoggiami;»  i gomiti 
sulle  ginecei)  a , c posandosi  la  testa  fra  le 
mani,  parve  oppressa  da  una  profonda  af- 
flizione, o presa  da  qualche  seria  malattia, 
e non  già  stanca  pel  viaggino  bisognosa  di 
ristoro.  Arnoldo  non  era  di  vista  troppo 
acuta  su  tutto  le  cagioni  clic  possono  de- 
star le  passioni  di  una  donna  Vide  che  sua 
nipote  solfi  iva,  ma  lo  attribuì  ai  motivi 
clic  già  accennammo  ed  agli  eliètlì  naturali 
della  stanchezza  , e la  rimproverò  dolce- 
mente di  aver  già  pciduto  il  carattere  di 
una  ragazza  della  Svizzera,  mentre  poteva 
sentii  tuttavia  il  vento  che  da  quel  paese 
veniva. 

« Non  isti,  bene  , le  dòse  , che  facciate 
credere  alle  dame  di  Germania  e di  Fian- 
dra die  le  nostre  figliuole  min  sono  più  ciò 
clic  furono  le  madi  i loro;  altrimenti  noi 
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dovremo  rinnovar  le  battaglie  di  Seuipach 
c di  La u peti  , per  convincer  l' linperadorc 
e quell' orgoglioso  duca  di  Borgogna  che 
gli  Svizzeri  de'  nostri  giorni  hanno  tuttora 

10  stesso  coraggio  de' loto  antenati.  Quanto 
alla  nostra  separazione  , io  non  la  temo  ; 
veramente  mio  fratello  è conte  dell'  Impe- 
ro , e per  conseguenza  vuol  essere  sicuro 
che  tutti  quelli  ai  quali  ha  diritto  di  co- 
mandare situo  pronti  a’  suoi  ordini.  Egli 
vi  chiama  presso  di  sé  per  provare  che  ha 

11  diritto  di  farlo  ; ma  io  lu  conosco  assai 
Lene  , tosto  che  avrà  veduto  che  isuoide- 
•idcif  sono  leggi  per  voi , non  si  prenderà 
più  veruna  inquietudine  sul  vostro  conto  ! 
Povera  figliuola  ! come  potreste  voi  giovar- 
gli negli  intrighi  di  corte,  c ne’ suoi  pro- 
getti ambiziosi  ? .No  , no , voi  non  siete  al 
caso  di  servire  alle  viste  del  conte , e con- 
verrà che  vi  risoli  iate  a tornar  a regnare 
sulla  cascina  di  Geicrstein,  e ad  essere  an- 
cora il  gioiello  del  vecchio  paesauo  vostro 
sio.  » 

« Volesse  il  cielo  che  vi  fossimo  adesso'» 
sciamò  Alma  con  voce  d'alfanno,  cui  cercò 
vanamente  di  nascondere  o di  reprimere. 

a Questo  sarebbe  ditlicile,  siuo  a tanto 
che  siasi  da  noi  compita  la  missione  per  la 
quale  siamo  in  viaggio  , rispose  il  Landa- 
mano  , che  prendeva  ogni  parola  nel  senso 
letterale.  Ma  fate  a mio  modo,  Anna,  man- 
giate un  bocconcino , bevete  tre  goccie  di 
vino  , andate  dopo  a riposare,  e dimani  vi 
risveglierete  allegra  come  in  un  di  festivo 
della  Svizzera  , quando  il  flauto  suona  la 
mattinata.  • 

l’otù  allora  Anu»  accusare  un  violento 
dolor  di  testa , che  non  le  permetteva  di 
prendere  vcrun  nudamente,  e diede  la  fe- 
lice notte  allo  zio.  Disse  poscia  a Lisetta  di 
andarsi  a prendine  quanto  le  abbisognata 
per  la  sua  cena  , e le  raccomandò  di  non 
far  romore.  e non  romperle  il  sonno  se 
avesse  la  fortuna  di  addormentarsi.  Arnol- 
do Biederman  abbracciò  la  nipote  e tornò 
presso  i colleghi  , che  lo  aspettavano  con 
impazienza  onde  por  uiano  alle  provvigio- 
ni di  che  la  tavola  era  imbandita.  I giovani 
di  scorta  , il  cui  numero  si  era  diminuito 
per  la  partenza  della  pattuglia  e lappo, ta- 
mento  delle  tre  sentinelle  ai  rispettivi  luo- 
ghi , non  erano  in  ciò  meno  ben  disposti 
dei  personaggi  più  gravi  e più  importanti 
che  accompagnavano. 

Toni.  VI. 


Il  segnai  dell'attacco  venne  dato  dal  de- 
putato di  ichwitz , che  era  il  più  vecchio, 
e che  recitò  il  benedicite  alla  maniera  pa- 
triarcale. I viaggiatori  cominciarono  allora 
1*  opera  loro  con  tale  vivacità,  che  ben  pro- 
vava averne  l' incertezza  della  cena  e il 
tempo  perduto  nelle  disposizioni  prelimi- 
nari aguzzato  notabilmente  l'appetito.  Lo 
stesso  Landamano , la  cui  temperanza  ac- 
costavasi  qualche  volta  all' astinenza,  par- 
ve quella  notte  disposto  a dedicarsi  oltre  il 
solito  al  piacere  della  tavola.  L’  amico  suo 
di  Scbwitz  , seguendone  l' esempio , man- 
giò , bevette  e parlò  più  del  consueto.  Gli 
altri  due  deputati  fecero  quanto  poterono 
senza  per  ò correre  il  rischio  di  farsi  accu- 
sare di  cangiare  il  pasto  in  un'orgia.  Il 
vecchio  FilipsoD  guardava  con  occhio  at- 
tento questa  scena  , e non  riempiva  il  suo 
bicchiere  se  non  quanto  la  pulizia  esigeva 
per  rìspoudeic  ai  brindisi  che  si  andava» 
facendo.  Sin  dal  principio  del  banchetto , 
il  di  lui  figlio  era  uscito  daH'appartamentu 
net  modo  che  mi  fo  a narrare. 

Arturo  avea  risoluto  di  unirsi  ai  giova- 
ni che  dovevano  far  la  pattuglia  esterior- 
mente, ovvero  di  fare  la  sentinella  nell’in- 
terno del  castello  ; anzi  avea  già  preso  in 
proposito  qualche  intelligenza  con  Sigi- 
smondo , terzo  figlio  del  Landamano.  Ma 
prima  di  offrire  i suoi  servigi  com’  erasi 
proposto,  avendo  quella  sera  rivolto  un 
ultimo  sguardo  sopra  Anna  di  Geierstein , 
osservò  sul  di  lei  volto  una  malinconia  co-i 
profonda  e solenne,  che  non  gli  fu  più  pos- 
sibile di  pensaiead  altro  fuor  che  ad  indo- 
vinare i motivi  che  potevano  aver  cagio- 
nato un  sì  gran  cangiamento.  La  dì  lei 
fronte  ordinariamente  serena  ed  aperta  , 
gli  occhi  suoi  che  esprimevano  l'innocenza 
che  non  teme , le  labbra  che  secondate  da 
uno  sguardo  franco  al  paro  de'  suoi  discorsi 
parevano  sempre  disposte  a dire  con  fidu- 
cia e bontà  quanto  il  cuur  le  dettava,  tutto 
in  somma  erasi  in  quel  momento  cambiato 
di  caratteie  e di  espressione,  a tal  grado  e 
in  tal  modo  che  facevano  credere  non  po- 
tersi un  tal  cangiamento  spiegare , attri- 
buendolo a cause  ordinarie.  La  stanchezza 
poteva  benissimo  aver  fatto  impallidire  le 
rose  delle  sue  guance  , una  malattia  subi- 
tanea poteva  aver  offuscato  lo  splendore 
degli  occhi  e annuvolata  la  fronte,  ma  l'a- 
ria di  profondo  abbattimento  con  L quale 
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talvolta  gli  occhi  suoi  si  li  ssa  Ta  no  al  suolo, 

{•  | ì «gnauli  spaventati  clic  <1  i tanto  in  tanto 
volgeva  intorno  , dovevano  ripetersi  da 
una  camion  differente.  Nè  stanchezza  nè 
malattia  spiegar  potevano  la  maniera  con 
la  quale  contraeva  la  bocca , come  chi  è 
preparato  a vedere  o a fare  qualche  cosa 
che  lo  spaventa.  Era  vi  pure  un’altra  causa 
di  quel  tremore  quasi  insensibile  che  agi- 
tava tutt’  insieme  i suoi  membri  , e che 
pareva  non  poter  essa  vincere  se  non  con 
uno  sforzo  violento.  E questo  notabile  can- 
giamento doveva  aver  la  sua  causa  nel  cuo- 
re, ed  essere  uni  causa  penosa  ed  afflig- 
gente. — (Inai  dunque  poteva  ella  essere:’ 

È cosa  pericolosa  alla  gioventù  il  veder 
la  bellezza  ornala  di  lutti  i suoi  vezzi  e ar- 
mata del  desiderio  di  far  conquiste,  ma  lo 
è molto  più  il  vederla  in  quegli  istanti  di 
libertà  e di  semplicità  , in  cui  cede  senza 
affettazione  all’ amabile  capriccio  del  mo- 
mento , c cerca  tutto  ciò  che  le  può  piace- 
re, ed  a piacere  alla  stessa.  Avvi  tal  uomo, 
il  di  cui  cuore  è anche  più  vivamente  com- 
mosso vedendo  la  bellezza  immorsa  nell  al- 
fa n no  , e sentendo  quella  dolce  pietà,  quel 
desiderio  di  consolare  una  bella  afflitta  che 
il  poeta  descrive  come  uo  sentimento  assai 
vicino  all’  amore.  Ma  sopra  un'anima  ro- 
manzesca, di  che  vi  uveo  buon  numero  nel 
medio  evo,  Rispetto  di  una  gentil  donzella 
in  cui  si  vede  a chiare  note  il  terrore  c il 
patimento,  senza  che  ne  sia  visibile  la  cau- 
sa , dovea  forse  produrre  una  impressione 
anche  più  viva  che  non  la  bellezza  in  tutto 
H suo  sfoggio,  o ne’  momenti  di  tenerezza, 
o in  quelli  dell' afflizione.  Giova  ricordarsi 
clic  tali  sentimenti  non  si  incontravano  so- 
lamente fra  le  persone  di  condizione  di- 
stinta, ma  ben  anche  in  flitte  le  classi  della 
società  , inferiori  eziandio  al  contadino  cd 
all*  artigiano.  Il  giovane  Filipson  pertanto 
guardava  Anna  diGeicrstcin  con  sì  ardente 
curiosità  mista  di  tanta  compassione  c te- 
nerezza , che  la  scena  attiva  cui  si  trovava 
presente  sembrava  scomparire  dagli  ocelli 
suoi , c lasciarlo  solo  con  l'oggetto  che  lo 
interessava,  benché  fosse  in  una  sala  sì  ro- 
morosa. 

Qual  dunque  esser  poteva  la  causa  clic 
evidentemente  opprimeva  c quasi  abbat- 
teva uno  spirito  già  sì  bene  equilibralo,  un 
coraggio  superiore  al  suo  sesso,  mentre 
sotto  la  protezione  di  una  scotta  composta 


d’uomini  , forse  i più  bravi  clic  trovar  si 
potessero  in  tutta  Europa,  e in  un  castello 
fortificalo,  anche  la  piu  timida  donna  a- 
vrebbe  potuto  essere  svn za  inquietudine  f 
E certo  clic  se  fosse  avvenuto  un  attacco  , 

10  strepito  dell’ armi  non  avrebbe  dovuto 
riuscirle  più  spaventoso  de'  muggiti  delle 
cateratte  cliVi  vide  da  lei  non  curato.  « Al- 
meno, diceva  fra  se,  ella  deve  pensare  che 
vi  Ita  un  immo,  che  per  affetto  e per  gra- 
titudine c obbligato  a eoinbatlere  in  sua 
difesa  fino  alla  morte  Piacesse  a Dio  (con- 
tinuò abbandonandosi  sempre  alla  sua  vi- 
sione } che  io  potessi  assicurarla,  non  sol- 
tanto con  segni  c con  parole,  della  mia  ri- 
soluzione invariabile  di  difendei  la  a riseli  io 
de’  più  grandi  pericoli  ! » 

Intanto  che  questi  pensieri  andavano 
succedendosi  a volo  nella  sua  mente,  Anna 
in  uno  di  quegli  accessi  di  tremor  momen- 
taneo che  parca  I’  opprimesse , alzò  gli  oc- 
chi c li  volse  tutt’  intorno  alla  sala  in  aria 
di  paura  , conte  se  credesse  di  vedere  io 
mezzo  a’ suoi  compagni  di  viaggio,  ch’eli. i 
conosce»  tutti,  qualche  strana  e funesta 
apparizione;  c finalmente  incontraronsi  in 
quelli  di  Arturo  , clic  fissamente  la  rimi- 
rava. Gli  abbassò  ella  tosto  verso  terra  , c 

11  suo  rossore  provò  che  quello  straordina- 
rio contegno  era  stato  ben  osservato  dal 
giovane  Inglese. 

Dall’altro  lato  Arturo  si  accorse  che  ar- 
rossiva egli  pure  non  meno  della  fanciulla, 
c Grossi  in  disparte  acciò  ella  non  se  ne 
avvedesse.  Ma  quando  Anna  si  al/ò  e die 
lo  zio  la  condusse  nella  sua  camera  , come 
ho  già  riferito,  parveal  giovane  Filipson 
eli’  ella  il  lasciasse  nel  tetro  crepuscolo  di 
una  camera  funeraria.  Continuò  egli  a ri- 
flettere sul  soggetto  clic  tanto  vivamente 
lo  occupava  , quando  la  maschia  voce  di 
Donncrliugcl  fece  intendersi  al  suo  orec- 
chio. 

« E cosi,  camerata,  il  nostro  viaggio  di 
quest'oggi  vi  ha  tanto  stancato  , che  quasi 
dormite  in  piedi  : » 

« Dio  noi  voglia,  liauptman  ( rispose  il 
giovane  Inglese  scuotendosi  dalla  sua  visio- 
ne , c dando  a Rodolfo  il  titolo  clic  i gio-- 
vani  della  scorta  gli  avevanounanimamcnlc 
conferito,  c clic  significa  capo  ovver  capi- 
tano ).  Dio  noi  voglia  che  io  dorma  , se  il 
vento  recasse  cosa  che  meritasse  di  stare 
svegliato.  » 
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« Dove  ti  proponete  voi  di  trovarvi  al 
primo  canto  ilei  gallo?  » 

« Dove  il  mio  dovere , o la  voeira  spe- 
ricttza  mi  chiameranno , o ILiupluian.  Ma 
ve  voi  lo  permettete  , io  fo  conto  di  mon- 
tare la  guardia  al  ponte  sino  al  canto  ilei 
gallo,  in  vece  di  Sigismondo,  figlisi  duole 
ancora  della  contorsione  che  ha  preso  cor- 
i ondo  dietro  un  camoscio,  ed  iolo  ho  con- 
sigliato di  prendersi  un  riposo  non  inter- 
rotto , che  c il  mezzo-  migliore  per  ripren- 
der le  forze.  » 

a Farà  egh  bene  a non  vantarsene  , per- 
che il  vecchio  Landamano  non  è uomo  du 
menar  buono  un- asteggierò  accidente  co- 
me una  scuso  per  dispensarsi  dal  proprio 
dovete.  Coloro  che  sono  sotto  i suoi  ordini 
debbono  avere  lauto  cervello  quanto  un 
bue , le  membra  tanto  vigorose  quanto 
quelle  di  un  orso  , ed  essere  tanto  insensi- 
bili quanto  il'  fuoco  ed  il  piombo  a tutti 
gli  avvenimenti  della  vita  e del  pari  inac 
ccssibili  a tutte  le  debolezze  della  uma- 
nità. » „ 

a Io  sono  stato  alcuni  giorni  ospite  del 
Landamano,  ma  no»  vi  ito  visto-  vermi 
esempio  di  sì.  rigida  disciplina.  » 

a Voi  siete  stianterò,  e il  vecchio  è trop 
po  ospitale  per  imporvi  la  menoma  sogge- 
zione. Qualunque  patte  piacciavi  prendere 
ai  nostri  divertimenti  o ai  nostri  doveri 
militari , voi  siete  ut>  volontario  fra  noi. 
Perciò  quando  vi  propongo  di  fare  la  se- 
conda pattuglia  al  primo  canto  del  gallo  , 
■ i tengo  sempre  che  questa  proposizione  vi 
riesca  gradita.  » 

« Io  mi  considero  sotto  i vostri  ordini 
in  questo  momento.  Ma  per  non  far  gara 
di  cortesia,  vi  dirò  che  io  sarò  rilcvatoilal- 
1 1 guardia  del  ponte  al  canto  del  gallo  , e 
sarò  contento  di  potere  allora  passeggiare 
sopra  un  terreno  più  esteso.  » 

a Non  è questo  un  esporvi. senza  neces- 
sità a maggiori  fatiche  di  quel  che  forse 
noa  convenga  alle  vostre  forze  ? » 

a Non  ne  sosterrò  più  di  voi.  Non  vi 
proponete  voi  di  vegliare  tuttala  notte?  » 
a Sicuramente  , ma  io  sono  Svizzero.  » 
a Ed  io  sono  Inglese  » replicò  FiUpson 
vivacemente. 

« Quel  che  ho  detto  io  nonio  intendeva 
nel  senso  nel  quale  voi  lo  prendete , disse 
Rodolfo  ridendo;  volli  dir  solo,  che  io  na- 
turalmente ho  in  quest'attore  maggior  it> 


^9 

(eresse  di  voi,  che  siete  straniero  alla  causa 
alla  quale  noi  siamo  tutti  personalmente 
affezionati.  » 

• Sono  uno  straniero  senati  dubbio,  ma 
tale  die- ha  ricevuto  l'ospitalità  presso  voi, 
e che  per  conseguenza  lui  diritto  , lino  che 
sta  con.  voi , di  dividere  le  vostre  fatiche 
e i «ostri  pericoli,  a 

• Sia  pure  ; io-avrò  finito  La- mia  prima 
pattuglia  all'ora  in  cui  le  sentinelle  del 
castello  verranno  rilevatele  sarò- pronto  a 
cominciarne  una  seconda  in  vostra  buona 
compagnia.  » 

» D’accordo;  ed  io  vo  subito  al  mio  po 
sto,  perchè  ho  paura  che  Sigismondo  non 
mi  accusi  di  aver  dimenticata  la  mia  pro- 
ni issa.  s 

Andarono  insieme  alla  porta,  eSigisraoiv- 
do. cedette  Ite  armi  e il  suo  posto  al  giovane 
Inglese  alla  pritu-i  incliiesta,  confermando 
cosi,  l’ optimum  elle  in  generale  si  avea  di 
lui , cioè  eh’  et  fosse  il  più  indolente  c il 
meno  attivo  di  tutti  i figli  di  Bicdcrman. 
Rodolfo  quindi  non  potè  nascondere  il, suo 
malcontento. 

« Che  direbbe  il  Landamano , gli  do- 
mandò , se  ti  vedesse  ceder  così  le  tue  ae- 
rai c il  tuo  posto  ad  uno  straniero  ? » 

« Direbbe  ch’io  feci  bene,  rispose  Sigi- 
smondo senza  intimorirsi,  perchè  ci.  dice 
sempre  di  lasciar  fare  allo  straniero  ciò 
eh’  ei  vuole  , ed  Arturo  è su  questo  ponte 
di  sua  propria  volontà,,  e non  perchè  io  ne 
l'ubbia  pregato.  — Perciò,  mio  buon  Ar- 
turo , giacché  voi  preferite  l'aria  fredda  c 
il  cbiaror  della  luna  ad  un  Ceno  caldo  e ad 
un  buon  sonno,  io  vi  acconsento  di  tutto 
cuore.  — Sentite  ora  la  vostra  consegna. 
Dovete  arrestare  chiunque  entrasse  o vo- 
lesse entrar  nel  castello ,.  ov’egli  non  vi  dia 
la  parola  d’ordine.  Ma  lascerete  uscire 
quelli  de’  nostri  amici  che  voi  conoscete  , 
senza  interrogarli  e senza  dare  I'  allarme  , 
perchè  la  deputazione  può  aver  bisogno  di 
mandar  fuori  qualche  messaggio.  » 

a Che  il  cancro  ti  roda  , ozioso  ! gridò 
Rodolfo;  tu  sei  ilsolo  pigro  fra  tutti  i tuoi 
fratelli.  » 

a In  tal  caso  io  sono  il  solo  che  sia  savio. 
Udite,  bravo  Hauptman  , voi  questa  sera 
avete. cenato  , non  è vero  ? » 

« E appunto  una  prova  di  saggezza  , o 
sciocco  merlotto  , quella  di  uon  andar  di- 
giuno nella  foresta.  » 
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« Se  il  mangiare  quando  si  ha  fame  è 
una  (aggetta  , replicò  Sigismondo , non 
sarà  una  follia  il  dormire  quando  si  ha 
sonno.  » Ciò  detto  , la  sentinella  rilevata  , 
dopo  avere  sbadiglialo  due  o tre  volte, 
rientrò  zoppicando  in  castello  , provando 
così  la  verità  della  contorsione  di  cui  la- 
gnavasi. 

« Quelle  sue  membra  indolenti  sono  pe 
rò  gagliarde,  disse  Rodolfo,  e quell'animo 
lento  e stordito  non  manca  di  coraggio. 
Ma  intanto  che  censuro  gli  altri  dimentico 
in  stesso  che  è tempo  di  fare  ciò  che  mi 
spptta.  A me  , camerati  , a me  ! ■> 

Il  Rornese  accompagnò  queste  parole  con 
un  fischio  , il  qual  fece  uscir  del  castello 
sei  giovanotti  già  da  lui  scelti  a seguirlo , 
e che  avendo  cenato  oli*  infretta  non  altro 
attendevano  che  il  segnale.  Àvcano  seco 
due  grossi  cani,  i quali  sebbene  principal- 
mente educati  per  la  caccia , erano  anche 
eccellenti  a scoprir  le  imboscate,  e appunto 
per  questo  oggetto  li  conducevano.  Un 
d'essi  tenuto  era  pel  guinzaglio  da  un  gio- 
vane, il  quale  formando  l’avanguartlo  an- 
dava trenta  o quaranta  pa-si  più  innanzi 
degli  altri.  Il  secondo  apparteneva  a Din- 
nerhngel,  ed  obbediva  a tutti  gli  ordini 
suoi  con  una  docilità  senza  pari.  Tre  dei 
compagni  seguivano  Rodolfo  , e due  altri 
restavano  pochi  passi  in  addietro,  e un 
d*  essi  aveva  un  corno  svizzero  per  dar 
l'allarme  all’ occorrenza.  Il  piccolo  distac- 
camento attraversò  il  fossato  per  la  via  del 
ponte  statovi  poc'anzi  fatto,  ed  innoltrò 
verso  la  vicina  foresta  del  castello  , all'e- 
stremità della  quale  dovean  celarsi  le  im- 
boscate, se  pur  alcuna  ve  n’era.  Alla  e quasi 
piena  splendeva  allora  la  luna  , c dall’  al- 
tura dov’cra  situato  il  castello,  Arturo  col 
favore  dell’ argenteo  lume  del  hel  pianeta 
potè  seguir  con  la  vista  la  lenta  e circo 
spetta  loro  andata,  sino  a tanto  che  dispar- 
vero entro  il  folto  del  bosco. 

Cessato  così  il  motivo  del  suo  guardare, 
c standosi  in  quella  solituria  occupazione  , 
i suoi  pensieri  tornarono  ad  Anna  di  Cie'er- 
stein  , ed  alla  singolare  espressione  di  af 
fanno  e di  paura  che  si  era  sparsa  quella 
sera  sopra  isuoi  bei  linea  menti;  e quel  ros- 
sore che  tolse  per  un  momento  dal  suo 
volto  il  pallore  dcH’afllizione  e del  terrore 
nell’atto  che  gli  occhi  loro  inconlramnsi , 
era  e-so  terrore,  modestia,  o altro  più  dol- 


ce e tenero  sentimento  ? Il  giovane  Filip- 
son  , che  simile  allo  scudiero  di  Chaueer 
era  modesto  come  una  fanciulla  , non  osa- 
va interpretare  quel  sintomo  di  emozione 
nel  senso  favorevole  in  cui  l'avrebbe  preso 
senza  veruno  scrupolo  uuo  zerbino  poi 
provveduto  di  amor  proprio.  Nè  il  levati- 
uè  il  tramontare  elei  sole  non  avevano  of- 
ferto giammai  agli  ocelli  suoi  sì  vaghi  co 
lori  , come  quelli  che  ornaron  le  guancic- 
della  bella  Srizzera,  eche  cren  tuttora  pre- 
senti alla  sua  immaginazione.  Nè  linivu 
egli  mai  di  moltiplicare  le  interpretazioni 
de'  segni  d'interessamento  che  la  lìsonomi.i 
rii  Anna  di  Gcicrslein  avea  mostrato.  Un 
visionario  , un  poeta  non  prestò  mai  tante 
bizzarre  forme  alle  nuvole,  com’egli  a quei 
sogni. 

Nondimeno  in  mezzo  alle  sue  riflessioni 
un  pensier  subitaneo  gli  si  presenta  alla 
mente.  Che  impatta  a lui  di  connsceie  la 
causa  del  turbamento  dal  quale  ella  è agi- 
tata ? Non  era  ancora  scorso  gran  tempo 
che  eransi  veduti  la  prima  volta-,  dovean» 
fra  poco  separarsi  per  sempre;  ciò  non  do 
veva  essere  per  Ini  che  una  memoria  di 
una  graziosa  visione  , ed  egli  non  dovrà 
conservare  un  luogo  nella  memoria  dello 
bella  fanciulla  che  come  uno  straniero  , 
stato  alcuni  giorni  in  casa  del  di  lei  zio  per 
non  ricomparirvi  inai  più.  Al  presentarsi 
di  questa  idea  dopo  le  idee  romanzeschi- 
anteriori,  fu  essa  come  la  punta  di  un  ram 
pone  che  scioglie  la  balena  dal  suo  torpore, 
e le  imprime  ad  un  tratto  un  moto  violcii 
to.  L’andito  a vòlta  sotto  il  quale  era  «li 
fazione,  gli  p.uve  subito  troppo  stretto,  c 
passato  in  fretta  il  ponte  di  legno  corse  a 
mettersi  sul  terreno  d'  riinpctto  alla  test- 
dei  ponte  clic  ne  sosteneva  l’estremità. 

T.a , senza  allontanarsi  dal  posto  dove 
nella  sua  qualità  di  sentinella  aveal'obhli 
go  di  vegliare,  si  diede  a passeggiare  a Imi 
ghi  e ra  pidi  passi,  come  se  avesse  fatto  volo 
di  fare  il  maggior  moto  possi b le  in  uno 
spaziosi  limitato.  Questo  moto,  continualo 
un  po’ di  tempo,  produsse  l'effetto  di  cal  - 
margti  lo  spirito  c farlo  rientrare  in  sè  stes- 
so , e richiamare  le  molle  ragioni  che  do 
vean  distoglierlo  dall' accordare  la  sua  at 
tenzione , e molto  meno  l'affetto  a quella 
fanciulla  , per  quanto  foss'ella  seducente 

« Mi  rimane  al  certo  tanto  buon  senso. 
( dicea  fra  sè,  e rallentava  il  passo  stende» 
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riosi  sulla  spalla  la  pesante  sua  partigiana  ) 
per  sovvenirmi  delia  mia  situazione  e dei 
miei  doveri  , per  pensare  a mio  padre  pel 
quale  io  sono  ogni  cosa  , per  riflettere  al 
disonore  die  me  ne  verrebbe  s' io  fossi  ca- 
pace di  cattivarmi  l'affetto  di  una  fanciul- 
la , il  cui  cuore  è pieno  di  lealtà  e di  con- 
fidenza, ed  alla  quale  io  non  potrei  conse- 
crare  la  mia  vita  in  segno  di  corrisponden- 
za. Ma  no;  ella  mi  dimenticherà  ben  to- 
sto, cd  io  procurerò  di  non  ricordarmi  di 
lei  che  come  di  un  sogno  piacevole  , che 
mi  allettò  per  un  momento  in  una  notte 
piena  di  pericoli,  qual  sembra  dover  esser 
la  mia  vita.  » 

Così  dicendo  fermossi  ad  un  tratto , e 
mentre  appoggiavasi  sull’arma,  gii  scap|>ò 
dagli  ocelli  una  lagrima  , che  gli  scese  pel 
volto  senz’essere  asciugata.  Ma  egli  com- 
battè questo  accesso  di  sensibilità  , come 
avea  lottato  altre  volte  contro  passioni  più 
forti  e più  ardenti.  Scuotendosi  dall’abbat- 
timento e dall’  angustia  che  sentivasi  insi- 
nuar dentro  il  cuore  , riprese  il  contegno 
e l'aria  di  attenta  sentinella,  e fissò  il  pen- 
siero sui  doveri  che  doveva  adempiere  , e 
che  nel  tumulto  della  sua  agitazione  avea 
quasi  dimenticati.  Ma  quale  non  fu  la  sua 
sorpresa,  quando  alzando  gli  occhi  vide  al 
chiaro  della  luna,  passargli  innanzi,  uscen- 
do del  castello  e dirigendosi  verso  il  bosco, 
una  persona  viva  e moventesì , che  gli  of- 
fe) se  l'immagine  di  Anna  di  Geierstein! 

CAPITOLO  X. 

Chi  sa  5'  eì  dorme  , o s’ a-li  i desto  ! Spesso 
IJu  stiano  hen  distinto  e oe-to  e chiaro 
Ci  illude  sì  menile  dormiiun  , die  in  esso 
Il  ver  ci  sembra  espresso. 

Quindi  , vegliando,  ritroviaiu  riparo 
Talora  al  non  videi  ciò  eli'  è successo , 

E che  anche  attor  che  vi  lenLirn  lo  sguardo 
Ci  pare  o sogno  , o (àvola  , od  azzardo. 

Incerta. 

Jj  apparizione  di  Anna  di  Geierstein  passò 
dinanzi  al  suo  amante,  o almeno  al  suo 
ammiratore,  in  minor  tempo  ili  quel  ch’io 
metto  a dirlo  a chi  legge,  ma  era  distinta, 
indubitabile.  Nel  momento  medesimo  che 
il  giovane  Inglese  faceva  uno  sforzo  per 
liberarsi  della  sua  oppressione  , e che  al- 
zava la  testa  con  quell' aria  di  vigilanza 
che  conviene  ad  una  sentinella,  aveva  essa 
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passato  il  ponte  pochi  passi  distanti  da  lui, 
cui  non  volse  pure  lo  sguai  do,  e si  avanzò 
con  sicuro  e rapido  passo  verso  il  confine 
del  bosco. 

Benché  Arturo  avesse  per  consegna  di 
non  impedire  ad  alcuno  d:  uscir  del  castel- 
lo, e di  arrestare  que’  soli  che  tacessero 
per  entrarvi,  saiebbe  stato  assai  naturale, 
foss'  anco  per  mera  civiltà  , ch’egli  avesse 
diretto  qualche  parola  alla  fanciulla  che 
passava  dinanzi  al  suo  posto  : ma  ella  gli 
comparve  tanto  inaspettatamente  , eh'  ei 
stette  un  momento  senza  nè  parlar  nè  mo- 
versi. Parevagli  che  la  sua  immaginazione 
avesse  evocato  un  fantasma  che  presentasse 
ai  suoi  sensi  la  forma  e i lineamenti  di  co- 
lei che  regnava  sul  suo  pensiero,  e rimase 
in  silenzio  nella  persuasione , almeno  in 
parte , che  l’oggetto  veduto  non  era  mate- 
riale e non  apparteneva  a questo  mondo. 

Sarebbe  stato  altresì  naturale  che  Anna 
d^Geierstein  avesse  in  un  modo  qualunque 
fatto  segno  di  aver  conosciuto  il  giovane  , 
che  passò  già  seco  lei  molto  tempo  in  casa 
di  suo  zio,  col  quale  area  danzato  più  volte 
e che  le  era  stato  compagno  in  tante  pas- 
seggiale ; ma  ella  non  diede  il  menomo  in- 
dizio di  averlo  ravvisato,  anzi  noi  guardò 
pure  in  passando  , perchè  i suoi  sguardi 
erano  fissi  verso  il  bosco,  dove  si  dirigeva 
con  franco  ed  agile  passo;  finalmente  eli  era 
già  nascosta  dagli  altieri  prima  che  Arturo 
avesse  ripigliata  tanta  presenza  di  spirito 
che  bastasse  per  prendere  un  partito  su 
quanto  gli  conveniva  di  fare. 

Suo  jiensier  primo  fu  quello  di  farsi  un 
rimprovero  per  averla  lasciata  passare  sen- 
za interrogarla  , potendo  benissimo  darsi 
eh’  ei  fosse  nel  caso  di  soccorrerla  o alme- 
no ili  consigliarla,  secondo  i motivi  che  la 
inducevano  ad  un  passo  così  straordinario, 
di  quell’ora  e in  quel  luogo.  Questo  pen- 
siero prevalse  per  modo  sulle  prime  ad 
ogn’  altra  riflessione  , eh’  egli  camminò 
verso  il  luogo  dove  gli  era  disparso  l’estre- 
mo lembo  della  sua  veste  , e chiamandola 
con  voce  moderatamente  forte  per  evitare 
il  pericolo  di  destar  l’allarme  nel  castello, 
la  pregò  di  retrocedere  e di  ascoltarlo  un 
sol  momento.  Ma  non  ebbe  risposta  alcu- 
na ; e quando  i rami  delle  piante  comin- 
ciarono ad  incrociarsi  sul  di  lui  capo , ed 
a negare  il  passo  ai  raggi  della  luna,  ricor- 
dossi  alla  line  di  aver  oblìi  iato  il  suo  posto, 
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c di  esporr*  i suoi  compagni  ili  viaggio,  | 
alla  sua  vigilanza  affidati , ai  pericoli  di 
una  sorpresa. 

Tornò  dunque  rapidamente  verso  il  pon- 
te , immerso  in  un  labirinto  di  dubbi  c 
d'inquietudini  più  inestricabile  di  prima. 
Invano  Chiedeva  a se  medesimo  per  qual 
motivo  una  Ciiieiulla  sì  modesta  , di  ma- 
niere sì  ingenue,  di  un  contegno  per  quan- 
to gli  era  sempre  partito  6Ì  dilicato  e riser- 
valo , uscisse  sola  a mezzanotte,  come  una 
errante  damigella  di  qualche  romanzo  ca 
vallcresco,  in  tempo  che  si  trovava  in  paese 
straniero,  ed  in  vicinanze  sospette.  Rispiu- 
geva  però  come  una  lieMeuimia  qualunque 
interpretazione,  che  potesse  recar  biasimo 
ad  Anna  di  Geierstein,  cliei  giudicava  in- 
capace di  nulla  fare  di  clic  dovesse  arros- 
sire un  amico.  Ma  confrontando  lo  stato 
d'agitazione  in  cui  l’avea  vista  la  sera,  col 
fallo  straordinario  di  questa  escursione 
fuor  del  castello , sola  , senza  difesa,  a co- 
lai ora,  egli  necessariamente  conchiuse  che 
per  far  ciò  ella  doveva  aver  avuto  un  mo- 
tivo assai  grande  c probabilmente  doloroso. 

a Spierò  il  suo  ritorno  , disse  tra  sè  , c 
se  me  ne  darà  occasione  la  assicurerò  che 
vive  presso  di  lei  un  cuor  fedele  e sincero, 
il  quale  per  onore  e per  gratitudine  verse 
rclibc  Gn  1'  ultima  goccia  del  suo  sangue 
per  evitare  a lei  il  più  piccolo  dispiacere. 
Non  è questo  un  vano  trasporto  romanze 
sco  che  il  buon  senso  avrebbe  diritto  di 
rinfacciarmi,  ma  c quello  che  debbo  fare, 
é quello  che  bisogna  che  io  faccia  se  voglio 
meritarmi  il  titolo  d’  uomo  d'  cnore.  » 

Tuttavia,  appena  Arturo  si  credette  ben 
•aldo  in  questa  risoluzione  cui  non  vedeva 
nulla  che  si  opponesse,  le  sue  idee  pre-ero 
un  altro  andamento.  Rifletté  clic  Anna  avea 
potuto  desiderare  di  andare  a Basilea,  giu- 
sta l'invito  che  le  si  fece  la  sera  anteceden- 
te , giacche  suo  zio  aveva  colà  vati  amici. 
A dir  vero,  avrebbe  scelto  un’ora  ben  sin- 
golare per  eseguire  un  tal  disegno  . ma  é 
noto  ebe  nella  Svizzera  le  fanciulle  non 
hanno  paura  ad  andar  sole,  anche  di  notte, 
c sapeva  che  Anna,  sia  per  visitare  un'ami- 
ca ammalata,  sia  per  altro  motivo,  sareb- 
be ita  sola  , a lume  di  luna  , in  mezzo  alle 
sue  montagne,  ad  una  distanza  anche  mag- 
giore di  quella  che  separava  il  padiglione 
Ricaccia  dalla  città  di  Basilea.  Costringerla 
dunque  a prender  lui  per  suo  confidente 


poteva  essere  lina  impci  linenz.i  e non  una 
piota  di  alleilo.  Aggiungasi  ch'ella  gli 
passò  vicino  senza  badare  alla  sua  presen- 
za ; dunque  era  evidente  che  non  voleva 
accordargli  confidenza  , c probabilmente 
non  espouevasi  ad  alcun  rischio  da  cui  po- 
tesse egli  liberarla.  Ciò  posto  , quello  che 
un  uomo  d' onore  dorrà  fare  si  era  di  la- 
sciarla rientrar  nel  castello  in  queU'inodo 
che  o' era  uscita , senza  mostrar  di  veder- 
la , né  farle  dimanda  veruna  , c lasciar  lei 
padrona  di  parlargli  o no  , caia'  ella  giu- 
dicasse il  meglio. 

Un’altra  idea,  prodotta  dal  secolo  in  cui 
viveva  , gli  passò  per  la  niente,  senza  farvi 
però  grande  impressione.  Quella  fui  ma  sì 
perfettamente  simile  ad  Anna  di  Geierstein 
poteva  essere  un'  illusione  dei  suoi  occhi  , 
o una  di  quelle  apparizioni  ili  che  tante 
istorie  si  raccontavano  tu  tutti  i paesi , c rii 
cui  la  Svizzera  c la  Germania  avevano  la 
buona  lor  pai  tei  quindi  quel  senliincnto 
segreto  e indelinibile  che  gli  aveva  impe- 
dito di  pai  laide  , come  sarebbe  stato  natu- 
rale eli  ci  facesse,  spiegatasi  facilmente 
supponendo  che  i sensi  di  un  mortale  era  usi 
ricusati  ad  incontrarsi  con  un  ente  di  na- 
tura diversa.  Alcune  espressioni  del  magi- 
strato ili  Basilea  tendevano  esse  pure  a far 
credere  che  il  castello  fosse  frequentato  da 
esseri  di  un  altro  mondo.  Ma  benché  la 
generai  credenza  alle  apparizioni  degli  spi- 
riti il  trattenesse  dall'essere  del  tutto  incic- 
dulo  su  tal  proposito  , le  istruzioni  di  suo 
padre,  uomo  ugualmente  distinto  por  buon 
senso  e per  intrepidezza  , gli  avevano  inse- 
gnato a nulla  attribuire  ad  un’intervenzio- 
ne soprannaturale,  di  ciò  clic  spiegar  si 
potesse  con  le  cause  ordinarie.  Allontanò 
quindi  senza  difficoltà  ogni  sentimento  di 
timore  superstizioso,  clic  per  un  momento 
gli  destò  quella  notturna  avventura  ; e ri- 
solvette di  non  più  fermare  il  pensiero  so- 
pra congetture  , dalle  quali  non  altro  rica- 
vava che  motivi  d inquietudine,  ma  Isoli  - 
sì  di  aspettar  con  fermezza,  se  non  con  pa- 
zienza, d ritorno  della  sua  bella  visione;  ri- 
torno che  , se  non  i, piegava  interamente 
il  mistero  , sembrala  però  il  solo  mezzo  di 
schiarirlo.  . 

Presa  questa  risoluzione , continuò  a 
passeggiare  sul  suo  posto , con  gli  occhi 
ognora  fissi  alla  parte  del  bosco  dove  vide 
sparire  quella  caia  forma  , ohUtando  |ier 
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tifi  istante  ch'egli  era  in  Ritirine  a tntt'al- 
Irn  oggetto  die  a questo.  Uscì  però  da  tale 
obblio,  sentendo  dalla  parte  della  foresta 
uri  rumore  che  gli  parve  strepito  d’armi. 
Rinvenuto  immediatamente  ai  sentimento 
del  suo  dovere,  di  cui  capiva  l'importanza 
per  suo  padre  c pei  compagni  di  viaggio  , 
Arturo  si  postò  sul  ponte,  abbastanza  stret- 
to perchè  vi  si  potesse  fare  veruna  resisten- 
za , e diriz7Ò  tutta  l’altenzion  sua  ad  assi- 
curarsi se  qualche  pericolo  minacciasse  il 
castello.  Il  rumore  dei  passi  e detrarrai  »i 
avvicinava,  c vide  luccicare  al  chiaror  del- 
la luna,  sul  limitare  del  bosco,  gli  elmi  c 
le  chiarcrinc  ; ma  l'alta  statura  di  Rodolfo 
Donncrhugcl  che  veniva  alla  testa  de' suoi 
compagni,  fece  conoscere  alla  nostra  senti- 
nella che  la  pattuglia  rientrata.  Quand’cssa 
fu  presso  il  ponte , il  Chi- va  là  , la  parola 
d’ordine,  tutte  insomma  le  solite  forma- 
lità si  eseguirono.  Rodolfo  sfilar  fece  sul 
ponte  la  sua  truppa,  ed  ordinò  che  fossero 
tosto  svegliati  quelli  che  doveano  compor- 
re la  seconda  pattuglia,  c diesi  facesse  ri- 
levar dalla  guardia  Arturo  Filipson,  essen- 
do spirato  il  periodo  della  sua  fazione.  Que- 
st'ultimo fai  to  venne  con  fermato  dall’oriuo- 
lo  della  cattedrale  di  Basilea,  il  cui  suono 
propagatesi  per  la  campagna  e al  di  so- 
pra del  bosco  annunziava  la  mezzanotte. 

« Ed  ora , camerata  , disse  Rodolfo  ad 
Arturo,  l'aria  fredda  ed  una  lunga  fazione 
vi  hanno  probabilmente  messo  voglia  di 
prendere  qualche  nudrimcnto  e di  riposar- 
vi. Avete  ancora  il  ghiribizzo  di  fare  una 
rondj  con  noi  ? « 

Dentro  di  sè,  Arturo  avrebbe  preferito 
rimanersi  dov’era  onde  veder  tornare  Anna 
di  Geicrstcin  dalla  sua  misteriosa  escursio- 
ne, ma  non  gli  era  facile  trovarne  un  pre- 
testo, e non  volea  dare  al  fiero  Donnerhu- 
g>  l il  menomo  sospetto  eh’  ei  fosse  meno 
robusto  e meno  atto  a sostener  le  fatiche 
di  qualunque  di  quei  gran  montanari,  dei 
quali  era  allora  compagno.  Non  esitò  dun- 
que un  istante,  e consegnando  la  sua  par- 
tigiaua  all’indolente  Sigismondo,  che  giun- 
se sbadigliando  e tirandosi  le  braccia,  co- 
mbino cui  si  c rotto  il  sonno  a suo  dispetto 
mentre  era  in  braccio  al  più  dolce  profon- 
do riposo  , rispose  a Rodolfo  ch'egli  era 
sempre  disposto  a fare  uua  perquisizione 
con  esso  lui.  1 giovani  che  doveano  formar 
la  pattuglia  non  tardarono  ad  arrivare,  e 
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stava  tra  essi  Rudigcro,  il  fìgliuol  primo- 
genito del  Landamano  di  Undervald.  Il 
campione  bernese  si  pose  alla  lor  testa  , a 
quando  furon  giunti  all'entrata  del  bosco 
ordinò  a tre  de'  suoi  di  seguir  Rudigcro. 

« Voi  farete  la  ronda  sulla  sinistra,  disse 
Rodolfo  a Rudigcro  , io  farò  la  mia  sulla 
diritta  , e ci  raggiugneremo  allegramente 
al  sito  convenuto  ; prendete  un  cane  con' 
mi,  io  terrò  VVolf-fanger  che  tanto  salterà 
addosso  ad  un  Borgognone  quanto  addosso 
ad  un  orso.  » 

Rudigcro  co’  suoi  tre  uomini  partì  per 
la  parte  sinistra  giusta  l'ordine  ricevuto,  e 
Rodolfo  mandato  innanzi  un  dei  suoi  , e 
messo  l’altro  in  addietro,  formò  con  Artu- 
ro il  corpo  del  centro.  Avendoli  posti  a suf- 
ficiente distanza  per  poter  conversare  libe- 
ramente col  suo  compagno,  Rodolfo  gli 
indirizzò  il  discorso  con  quella  famigliarità 
che  permetteva  la  recente  loro  amicizia. 

» Ebbene , re  Arturo , che  pensa  sua 
Maestà  d' Inghilterra  de’  nostri  giovani 
Svizzeri  ? Credete  voi,  nobil  principe,  che 
possano  riportare  il  premio  in  una  giostra 

0 in  un  torneo,  o abbiamo  a porli  tra  i ca- 
valieri codardi  di  Cornovaglia  ? » 

« Se  parlate  di  giostra  e di  tornei,  disse 
Arturo,  io  non  posso  rispondere,  perchè 
non  ho  ancora  veduto  nessuno  di  voi  mon- 
tato sopra  un  palafreno  e tenendo  una  lan- 
cia in  resta.  Ma  se  sì  ha  a por  mente  alle 
meni  lira  robuste  ed  ai  cuori  intrepidi , di- 
rò che  i vostri  bravi  Svizzeri  possono  far 
fronte  a chicchessia  , in  qualunque  paese 
dove  si  stimi  la  forza  morale  o la  fisica.  » 
« Ben  parlate , o giovane  Inglese  ; ma 
sappiate  che  noi  non  abbiamo  meno  buona 
opinione  di  voi , e ve  ne  darò  la  prova  a 
momenti.  Poco  fa  parlaste  di  cavalli  : io 
non  me  ne  intendo,  r.ia  suppongo  che  non 
comprereste  un  corsiero  da  voi  soltanto 
veduto  sotto  i suoi  arnesi,  e fornito  di  sella 
e di  briglia  , ma  vorreste  vederlo  ignudo 
c nello  stato  suo  naturale  di  libertà.  » 

« Sicurissimamente,  rispose  Arturo;  voi 
favellate  come  se  foste  nato  nella  contea  di 
York  , che  è detta  la  più  gioconda  parte 
della  gioconda  Inghilterra.  » 

« In  tal  caso  vi  dirò,  soggiunse  Donnc- 
rhugel,  che  non  vedeste  ancora  che  a metà 

1 nostri  giovani  Svizzeri,  non  avendoli  ve- 
duti che  in  qualità  d’uomini  ciecamente 
sommessi  alla  volontà  de’  vecchi  de’  loro 


L CARLO  IL  TEMERARIO. 


Cantoni,  o lutt’al  più  ne’ loro  divertimenti 
sulle  monta-',»®.  Avete  dunque  potuta  os- 
servare la  fotta  ed  agilità  loro  , ma  non 
potete  colmacele  il  coraggio  e la  fei  li  lem 
di  spirilo  che  dirigono  col  està  forra  ed  agi- 
lità nelle  grandi  imprese.  » 

Nel  fare  coleste  o.servazioni,  lo  Svitrero 
avea  forse  la  mira  di  eccitare  la  curiositi 
del  giovane  Inglese  ; ma  Arturo  avea  Unto 
impresso  nella  mente  l'immagine  e la  for- 
ma di  Anna  rii  Geierstein,  come  l'area  ve- 
duta passargli  dinanzi  inentr’era  io  fazio- 
ne , ciie  fuggiva  parlar  di  cosa  totalmente 
straniera  alle  idee  che  l’occupavano.  1. 1)1)-' 
dunque  bisogno  di  fare  uno  sforzo  per  ri- 
spondere in  poche,  ma  civili  parole, che  n oi 
poneva  altrimenti  in  dubbio  che  la  sua 
stima  pei  Svizzeri  , giovani  o vecchi  eli'  ci 
fossero,  non  avesse  a farsi  anche  maggiore 
a misura  che  andasse  conoscendoli  m«- 
glio. 

Più  altro  non  disse,  c Donnerliugel  forse 
deluso  nella  sua  aspettativa  vedendo  ili  non 
riuscire  ad  eccitare  la  sua  curiosità  , andò 
silenzioso  al  suo  banco.  Arturo  intanto  ri- 
fletteva se  coni  elùsagli  palesare  al  suo  com- 
pagno la  faccenda  che  gli  stava  esclusiva 
mente  in  pensiero,  nella  fiducia  che  il  pa- 
rente di  Anna  di  Geierstein,  il  vecchio  ami- 
co di  tutta  la  <ua  famiglia,  potesse  sparge 
re  un  po’  di  luce  su  tal  mistero. 

Sentiva  nondimeno  una  invincibile  ri 
pugnanza  a favellare  col  giovane  Svizzero 
di  cosa  spettante  ad  Anna  di  Geierstein. 
Che  Rodolfi  pretendesse  alla  sua  buona 
grazia  era  quasi  impossibile  il  dubitarne, 
e quantunque  Arturo,  se  ne  venisse  richie- 
sto, avrebbe  dovuto  pr  esser  d'accordo 
con  sè  medesimo  dichiarare  che  non  in- 
tendeva di  entrare  in  rivalità  con  lui,  tut- 
tavia non  sapea  tollerare  l'idea  che  potesse 
darsi  che  il  suo  rivale  prevalesse,  anzi  non 
senza  impazienza  avrebbe  inteso  uscire  dal- 
la bocca  di  lui  il  nome  di  Anna. 

Conseguenza  di  questa  segreta  irritabi- 
lità era  forse  quella  invincibile  ripugnanza 
che  Arturo  aveva  per  Rodolfo  Donnerhu- 
gel  ; benché  facesse  ogni  sforzo  per  celare, 
anzi  per  vincere  un  tal  sentimento.  La 
franca  , ma  un  po’  grossolana  familiarità 
del  giovane  Svizzero  andava  congiunta  a 
cerfaria  di  orgoglio  c di  protezione  che 
mal  confaccvasi  alla  fierezza  dell'Inglese. 
Con  pari  franchezza  rispondeva  egli  alle 


parole  del  Bernese,  ma  si  sentiva  più  volte 
tentato  di  reprimere  quel  tuono  di  supe 
rionià  con  clic  le  acctmipgnava.  L’avve- 
nimento del  loro  duello  non  avea  dato  a 
Rodolfo  il  diritto  di  pretendere  l’onor  del 
trionfo,  e Arturo  non  si  riguardava  per 
compreso  nel  numero  de’  giovani , allora 
comandati  da  Rodolfo  dietro  l'unanime 
loro  consenso.  Fìlipson  amava  si  poco  co- 
lesta  aQcttaz  olle  di  superiorità  , che  il  ti 
loto  di  re  Arturo,  che  gli  si  dava  per  iacher- 
zo,  e che  nella  bocca  dei  figli  di  Bicderuian 
gli  riusciva  indifferentissimo , prevagli 
quasi  offensivo  quando  Rodolfo  si  Iacea  le- 
cito di  applicarglielo.  Egli  adunque  trova- 
vasi  nella  situazion  poco  piacevole  di  un 
uomo,  malcontento  nel  suo  interno,  ma 
che  non  ha  pretesto  vcrum>  onde  lasciar  ca- 
pire Usuo  malcontento.  La  fonte  di  questa 
segreta  antipatia  era  sicuramente  un  seri-, 
tìmculo di  rivalità,  ma  non  osava  Arturo 
confessar  a sè  medesimo  tal  sentimento. 
Non  ostante  fu  esso  abbastanza  possente 
per  impedirgli  ili  p ilare  a Rodolfo  della 
notturna  avventura  che  tant  o lo  interessa- 
va , e siccome  avea  lasciato  cadere  la  con- 
versazione principiata  dal  giovane  .Svizze- 
ro, cosi  per  breve  tempo  andarono  tacitur- 
ni , con  la  barba  sulla  spila  come  dicono 
gli  Spagouoti  , cioè  guardando  contìnua- 
mente a diritta  et!  a sinistra,  e adempien- 
do in  tal  modo  con  d.ligenza  i doveri  che 
dovevano  adempit  i e. 

Finalmente,  dopo  aver  fatto  un  miglio 
alfinuiica  attraverso  i campi  ed  il  bosco  , 
descrivendo  intorno  alle  rovine  di  GrafTs- 
lust  un  segmento  di  circolo  abbastanza 
esteso  per  assicurarsi  che  non  poteva  es- 
servi alcuna  imboscata  fra  il  castello  e il 
luogo  dov 'erano,  il  vecchio  cane,  condotto 
dalla  vedetta  che  precedeva  si  fermò  ad  un 
tratto  c brontolò  sordamente. 

« E così,  Wolf-fanger , disse  Rodolfo 
avvicinandoglisi,  che  c e di  nuovo,  brutto 
animale  ? Non  sai  più  distinguere  gli  ami- 
ci dai  nemici?  Vediamo;  badavi  ancora  ; 
alla  tua  età  Insogna  conservare  il  suo  cre- 
dito. Animo  ! senti  tu  qualche  traegja  ? » 

11  cane  alzò  il  muso  come  se  avesse  per- 
fettamente capito  ciò  che  il  pdron  gli  di- 
ceva, scuotendo  la  testa  e menando  la  coda 
quasi  in  via  di  risposta. 

« Ben  lo  vedi  ota,  disse  Donnerhugel  ac 
carenandogli  la  schiena  ; i secondi  p,  ns  eri 
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valgono  tant’oro.  Tu  redi  insomma  che  è 
un  amico.  » 

Il  cane  rimcnò  di  nuovo  la  coda  ì e tor- 
nò a camminare  innanzi  scoia  mostrare 
altra  inquietudine  ; e Rodolfo  si  rimise 
presso  l’amico. 

« Credo  che  siamo  per  incontrare  i no- 
etri  compagni,  disse  Arturo,  perchè  il  sen- 
so del  cane , più  perfetto  del  nostro,  ce  nc 
avverto.  » 

■ E difficile  che  sia  già  qui  Rudigcro  , 
rispose  il  Bernese,  essendo  molto  più  estesa 
di  quella  che  noi  percorremmo  la  circon- 
ferenza ch'ei  dee  riconoscere  intorno  al  ca- 
stello. Vi  ha  però  qualcuno  in  questa  vi- 
cinanza , che  senio  ancora  Wolf  finger  a 
brontolare.  Guardati  un  po'  bene  da  tutti 
i iati.  > > 

Intanto  che  Rodolfo  raccomandava  al 
compagno  di  stare  all'erta,  entrarono  in  un 
largo  piano,  dov'erano  sparsi , a gran  di- 
stanza gli  uni  dagli  altri , alcuni  vecchi 
pini  di  altezza  gigantesca  , e la  cui  cima 
spandendo  al  ehiaror  della  luna  i larghi 
rami  facea  parere  pò  grossi  e più  neri  i 
loro  fusti  di  quel  che  fossero  realmente. 
« Qui , disse  Rodolfo  , abbiamo  almeno  il 
vantaggio  di  vedere  distintamente  tutto 
ciò  che  venisse  per  accostarsi  a noi.  Ma  io 
suppongo  ( soggiunse  dopo  aver  girato  in- 
torno lo  sguardo  ) che  un  daino  o un  lupo 
sia  passalo  di  qui,  e che  il  cane  nc  ha  sen- 
tito la  traccia.  Zitto,  ecco  ch'egli  si  ferola  ; 
ai  certo , deve  essere  com'  io  dico  ; ora  si 
rimette  in  cammino.  » 

Il  cane  continuò  infatti  ad  andarsene , 
dopo  aver  dato  qualche  seguo  d'inquictu- 
dine,  anzi  d'allarme.  Tuttavia  parve  essere 
rassicurato,  e non  mostrò  più  veruu  sinto- 
mo d'inquieteiza. 

« E una  cosa  singolare,  disse  Arturo, 
eppure  mi  pare  di  aver  veduto  qualche 
cosa  a moversi  presso  quel  burrone  là  in 
fondo,  dove,  per  quanto  posso  capire,  cre- 
scono alcuni  spineti  c nocciuoli  intorno  a 
tre  o quattro  grandi  allieti.  » 

« Son  cinque  minuti  ch'io  tengo  gli  oc- 
chi su  quel  burrone,  e non  ho  visto  nulla.  » 
a Checché  esser  possa,  in  sono  sicuro  clic 
qualche  cosa  vi  ho  veduto,  intanto  che  voi 
badavate  al  cane.  Se  il  permettete,  anderò 
a visitar  quel  burrone.  » 

a Se  foste  interamente  sotto  i miei  ordi- 
ni, ve  lo  proibirei,  perchè  se  fossero  nemi- 
Tum.  VI. 
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, ci , è necessario  che  non  et  separiamo.  Ma 
siete  un  soldato  volontario , e per  conse- 
guenza padrone  dei  vostri  passi,  a 

a Ve  nc  ringrazio  > rispose  Arturo  , c 
lanciossi  innanzi. 

Capiva  però  che  operando  in  tal  ^uisa 
non  osservava  nò  le  regole  della  civiltà  co- 
me particolare,  nè  forse  quelle  della  su- 
hordiuasionc  come  soldato,  e che  avrebbe 
dovuto  ubbidire  al  capo  della  truppa,  cui 
si  era  arrota  to  quantunque  volontariamen- 
te. Ma  dall'altra  parte,  l’oggetto  da  lui  ve- 
duto, benché  alla  lontana  ed  imperfetta- 
mente, gli  era  sembrato  simigliante  atl  An- 
na di  Geicrstein,  come  quando  le  era  scom- 
parsa dagli  occhi  una  o due  ore  prima  sul- 
l'ingresso del  bosco  ; ed  una  irresistibile 
curiosità  portandolo  a volersi  accertare  se 
fosse  ella  veramente  , non  gli  permise  di 
dar  retta  ad  altra  considerazione. 

Prima  che  Rodolfo  avesse  avuto  ij  tem- 
po di  replicargli , Arturo  era  già  a mezza 
strada  del  burrone.  Non  era  questo  com- 
posto, come  oc  av«a  giudicato  alla  lontana, 
che  di  pochi  e poco  alti  arboscelli , dietro 
ai  quali  nessuno  avrebbe  potuto  asconder- 
si, fuorché  coricandosi  in  terra.  Ogni  og- 
getto bianco,  avente  statura  e forma  uma- 
na , dovea  dunque  facilmente  scoprirsi  a 
traverso  il  non  denso  fogliame  di  quegli 
ai  busti.  A queste  osservazioni  si  accoppia- 
vano altri  pensieri.  Se  ciò  che  avea  di  nuo- 
vo veduto  era  Anna  di  Geierstein , biso- 
gnava ch'ella  avesse  lasciata  la  via  più 
scoperta  , probabilmente  a fine  di  non  es- 
ser veduta.  E poi  qual  diritto,  qual  titolo 
aveva  egli  per  diriger  sovr'essa  l'attenzio- 
ne della  pattuglia  ? Credeva  anche  di  aver 
osservato  che  iu  generale  quella  fanciulla, 
lungi  dall'incoraggiarc  le  gentilezze  di  Ro- 
dolfo Donoerimgc! , pareva  cercar  di  sot- 
trarsene , e che  quando  la  civiltà  non  le 
permetteva  di  rispingeile  interamente,  non 
faceva  che  tollerarle.  Conveniva  egli  dun- 
que ch'ei  la  disi ui basse  in  una  escursione 
segreta  , che  l'ora  e il  luogo  rendevano 
molto  strana,  ma  che  per  la  stessa  ragione 
ella  forse  assai  più  bramava  nascondere  ad 
un  uomo  che  non  le  piaceva  ? E non  era 
altresì  possibile  che  Rodolfo  trovasse  un 
mezzo  di  far  valere  le  sue  pretese,  quando 
avesse  saputo  con  certezza  ciò  che  la  don- 
zella desiderava  coprire  col  velo  del  se- 
greto ? 
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Mentre  in  tai  pensieri  era  immerso,  Ar- 
turo fermossi  con  eli  occhi  sempre  volti  al 
burrone , dal  quale  non  era  più  lontano 
che  una  cinquantina  di  passi , e benché  lo 
esaminasse  con  tutta  l’attenzione  che  gli 
suggerivano  i suoi  dubbi  e le  sue  inquie- 
tudini, un  assai  gagliardo  movimento  lo 
induceva  a pensare  che  il  partito  più  sag- 
gio ch'egli  potesse  prendere,  era  quello  di 
tornarsene  verso  i suoi  compagni,  e direa 
Rodolfo  ohe  gli  occhi  lo  avevano  illuso. 

Ma  intanto  che  stava  tuttora  indeciso  su 
ciò  che  far  doveva,  l'oggetto  già  da  lui  ve- 
duto ai  mostrò  di  bei  nuovo  a lato  del  bur- 
rone , ai  avanzò  in  linea  retta  verso  lui 
stesso,  e gli  presentò,  come  la  prima  volta, 
l'effigie  c l’abito  di  Anna  di  Gcierstein. 
Questa  visione  ( giacché  il  tempo,  il  luogo, 
e la  subitanea  vista  di  tale  apparizione  fu 
da  esso  presa  come  un’illusione  , anzi  che 
una  realtà  ) colpì  Arturo  di  tal  sorpresa  , 
che  giunse  lino  al  terrore.  Ella  passò  po- 
chi passi  distante,  ma  ei  non  ebbe  la  forza 
nè  la  presenza  di  spirito  di  dirle  una  pa. 
vola  , ctl  ella  non  mostrò  di  conoscerlo  nè 
di  vederlo  ; e dirigendosi  verso  la  diritta 
di  Rodolfo  c de' suoi  compagni  scomparve 
di  nuovo  frammezzo  agli  alberi. 

Dubbi  più  che  mai  inesplicabili  assali- 
rò n la  mente  del  giovane  Inglese,  il  quale 
usci  dello  stupore  quando  intese  la  voce  di 
Rodolfo,  che  gli  diceva  : 

• E così , re  Arturo , dormite  , o siete 
ferito  ? » 

« Nè  l’uno  nc  l’altro,  ma  solamente  so- 
no al  colmo  della  sorpresa.  » 

« Della  sorpresa?  Per  qual  motivo,  se- 
verissimo ....  » 

• Lasciamo  gli  scherzi,  gridò  Arturo  con 
un  po’  d’impazienza,  e rispondetemi  seria- 
mente. L'avete  veduta  ? l’avete  incontrata?» 

• Veduta  ! incontrata  ! Io  non  ho  incon- 
trato alcuno , c avrei  giurato  che  voi  po- 
treste dire  altrettanto  , perchè  io  vi  ebbi 
sempre  gli  occhi  addosso  , tranne  un  mo- 
mento o due.  Ma  se  voi  vedeste  qualcuno, 
perchè  non  deste  l’allarme  ? » 

■<  Perchè  non  era  che  una  donna  » ri- 
spose fievolmente  Arturo. 

« Una  donna  ? replicò  Donnerhugel  con 
aria  di  sprezzo  ; in  verità,  re  Arturo,  se  io 
non  avessi  veduto  scaturire  da  voi  molte 
buone  scintille  di  valore,  sarei  tentato  di 
credere  che  abbiale  voi  stesso  il  coraggio 


di  una  donna.  È ben  curioso  ebe  un’ombra 
di  notte,  un  precipizio  di  giorno  facciano 
tremare  un  animo  sì  ardimentoso,  quale  è 
quello  che  mostraste  quando  ....  » 

« E che  mostrerò  sempre  quando  l’oc- 
casione l’esigerà,  soggiunse  l'Inglese,  ricu- 
perando la  sua  presenza  di  spirilo  ma  vi 
giuro  che  se  mi  vedeste  sconcertato  un 
momento , non  ne  fu  cagione  il  timore  di 
verun  oggetto  terreno.  »■ 

« Rimettiamoci  in  cammino  , disse  Ro- 
dolfo ; noi  non  dobbiamò  trascurare  la  si- 
curezza de’ nostri. amici.  La  cosa  che  voi 
dite  potrebbe  esser  benissimo  un'astuzia 
per  interromperci  nella  esecuzione  de’  no- 
stri doveri.  » 

Attraversarono  il  piano  tutto  illuminato 
dalla  luna.  Un  minuto  di  riflessione  bastò 
a ristabilir  l’equilibrio  nello  spirito  del 
giovane  Filipson  , ed  a fargli  capire  non 
senza  pena  ch'egli  aveva  rappresentata  una 
scena  ridicola  c indegna  di  lui , alla  pre- 
senza di  uno  che  avrebbe  volato  else  tosse 
l'ultimo  a vedere  quella  sua  debolezza. 

Richiamò  tosto  al  pensiero  le  relazioni 
ebe  passavano  tra  lui , Donnerhugel  , il 
Landamano  , la  sua  nipote  e il  resto  di 
quella  famiglia  e malgrado  la  risoluzione 
fatta  poc’anzi  rimase  convinto  essere  dover 
suo  di  partecipare  al  capo,  sotto  il  qual  si 
era  messo,  la  strana  circostanza  di  cui  nel 
corso  di  quella  notte  fu  testimoniodue  vol- 
te. Potevano  esserci  ragioni  di  famiglia, per 
esempio  l'esecuzione  di  un  voto,  o altro  si- 
mil  motivo,  che  spiegassero  agli  occhi  dei 
suoi  parenti  la  condotta  di  Anna  di  Geier- 
stein.  Oltre  a ciò,  egli  era  allora  soldato  , 
aveva  a compiere  i suoi  doveri,  e tutto  quel 
mistero  potea  forse  nascondere  tai  pericoli 
che  convenisse  e prevedere  e prevenire. 
Nell’un  caso  c nell’altro,  il  suo  compagno 
area  diritto  di  essere  informato  di  quello 
ch'egli  avea  visto.  Si  deve  ben  credei c che 
Arturo  adottò  questa  risoluzione  in  un 
momento  .nel  quale  il  sentimento  del  suo 
dovere  , e la  vergogna  della  debolezza  da 
lui  mostrata  superavano  il  personale  inte- 
resse ch’ei  prendeva  per  Anna  di  Geicr- 
stein  : interesse  che  potea  parimente  venir 
raffreddato  dalla  incertezza  misteriosa  che 
gli  avvenimenti  di  quella  notte  spargeva- 
no , a guisa  di  densa  nuvola  , sopra  colei 
che  ne  era  l'oggetto. 

Intanto  che  ■ pensieri  del  giovane  Inglc- 
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se  prendevano  questa  piega,  il  suo  capita- 
no , ossia  il  suo  compagno , dopo  alcuni 
minuti  di  silenzio  gli  diresse  alla  line  il 
discorso. 

« Io  credo,  mio  caro  camerata,  gli  dis- 
se , che  essendo  io  in  questo  momento  il 
▼ostro  ufficiale , io  abbia  qualche  diritto 
ad  intendere  da  voi  il  rapporto  di  quello 
che  avete  veduto  -,  perche  fa  d'uopo  che 
sia  cosa  di  grande  importanza  se  ha  potu- 
to agitare  si  vivamente  uno  spirito  forte 
come  il  vostro.  Quando  però  voi  crediate 
che  la  generai  sicurezza  permetta  di  diffe- 
rirlo sino  al  nostro  ritorno  al  castello  , e 
che  preteriate  farlo  al  Landamano  in  per- 
sona, bastami  che  il  diciate  , ed  io  non  vi 
stimolerò  ad  accordarmi  la  vostra  confi- 
denza, quantunque  non  me  ne  creda  inde- 
gno ; anzi  vi  concederò  pure  di  andarvene 
e ritornare  al  castello.  » 

Una  tal  proposta  toccò  propriamente  ad 
Arturo  dove  gli  doleva.  Una  dimanda  pe- 
rentoria di  confidenza  avrebbe  forse  in- 
contrato un  rifiuto , ma  il  tuono  di  conci- 
liante moderazione  usato-da  Rodolfo  si  tro- 
vò questa  volta  all'uoisooo  con  le  riflessioni 
dell'Inglese. 

« Comprendo  perfettamente  , o llaupt- 
man  , gli  disse,  che  debbo  infirmarvi  di 
quel  ch’io  vidi  stanotte;  la  prima  volta 
non  esigeva  che  il  facessi  ; e avendo  veduto 
lo  stesso  oggetto  una  seconda  volta,  rimasi 
cosi  stordito  per  tale  sorpresa,  che  adesso 
pure  so  appena  trovar  parole  per  infor- 
ma rvene.  » 

« Non  polendo  io  figurarmi  cosa  abbiate 
veduto,  c forza  che  vi  preghi  a meglio  spie- 
garvi. Noi  poveri  Svizzeri  abbiamo  il  cra- 
nio un  po’  troppo  grosso  per  .saper  indovi- 
nare gli  enimiui.  » 

« Quello  che  vi  boa  riferire,  Rodolfo 
Donnei  hiigcl , ne  è però  veramente  uno , e 
tale  enimina  , del  quale  a me  è assoluta- 
niente  impossibile  la  spiegazione.  Intanto 
che  voi  facevate  la  prima  ronda  intorno 
alle  mine  ( continuò  Arturo,  non  senza 
esitare  alquanto  ),  e che  io  era  in  fazione, 
una  donna  uscì  ilei  castello  , traghettò  il 
ponte  , mi  passò  vicino  senza  dire  una  pa- 
rola e dizparve  frammezzo  le  piante.  - 

« Ali  ! a sciamò  Donnerhugel  senz’altro 
aggiugnere. 

a Cinque  minuti  fa  , continuò  Arturo, 
la  stessa  donna  uscì  fuori  da  quel  piccolo 


burrone  e da  quel  gruppo  d’alberi  , pas- 
sorarni  ancora  davanti  a poca  distanza  sen- 
za parlarmi , e disparve  egualmente  entro 
il  bosco,  alla  vostra  diritta.  Sappiate  di  più 
che  questa  apparizione  aveva  la  forma  , 
l’andamento,  i lineamenti  e il  vestire  della 
vostra  parente  Anna  di  Geiersteio.  » 

» Questa  è cosa  assai  singolare , disse 
Rodolfo  con  aria  di  non  credere  ; ma  io 
penso  di  non  dover  dubitare  di  quel  che 
dite,  perchè  voi  la  pendereste  per  una  in- 
giuria mortale,  tale  essendo  il  vostro  spi- 
rito cavalleresco  nel  Nord.  Tuttavia  mi 
proietterete  di  dirvi  che  ho  aoch’  io  gli 
occhi  al  pari  di  voi , e credo  non  avervi 
prduto  di  vista  un  minuto.  Noi  non  era- 
vamo più  di  cento  passi  distanti  dal  luogo 
dove  vi  trovai  pieoo  di  stupore  ; come  va 
dunque  ebe  noi  non  vedemmo  del  pari  ciò 
che  voi  dite,  c che  credete  ili  aver  veduto?  » 

« A questa  dimanda  io  non  posso  rispon- 
dere. Forse  i vostri  occhi  nou  erano  a me 
rivolti  in  quel  breve  momento  che  io  vidi 
quella  forma  umana  ; c può  pur  darsi,  co- 
me si  dice  ebe  talvolta  accada  nelle  appa- 
rizioni soprannaturali, ch'ella  fosse  visibile 
ad  udii  sola  persona.  » 

a Voi  supponete  dunque  essere  questa 
una  apparizione  immaginaria  , sopranna- 
turale ? » 

•>  Cos’  ho  da  dire  ? L’csprieuza  c’inse- 
gna che  ciò  può  accadere  ; c certamente 
egli  è più  naturale  il  credere  che  questa 
apparizione  sia  una  illusione,  anziché  sup- 
porre che  Anna  di  Goicrslein,  ragazza  mo- 
desta e bene  educata,  vada  a correr  pi  bo- 
schi,isola  ed  a quest’ora,  quando  il  pensie- 
ro della  sua  sicurezza  c le  convenienze  deb- 
bono obbligarla  a rimanersi  nella  sua  ca- 
mera,. * 

« E assai  verisimilc  ciò  clic  dite;  nondi- 
meno si  va  susurrando  , emueebe  poche 
pei sone  ne  parlino,  che  Anna  di  Geierstcirz 
non  sia  del  tutto  come  le  altre  fanciulle,  e 
che  fu  incontrata  in  cor|in  c in  anima  in 
tali  luoghi , ov’  ella  non  avrebbe  potuto 
arrivare  senza  1'  altrui  soccorso,  » 

« Come  ! esclamò  Arturo;  si  giovane,  sì 
bella,  e g:à  collegata  col  nemico  del  genere 
umano?  v 

Non  dico  questo  , rispose  il  Bernese, 
ma  io  non  ho  tempo  in  questo  momento 
di  spiegarmi  più  chiaro.  Nel  tornare  al  ca- 
stello pollo  trovar  I’  occasione  di  dirsene 
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qualche  cosa  di  più.  — Il  principale  mio 
scopo  nell’ eccitarvi  ad  accompagnarmi  in 
questa  pattuglia  , fu  quello  di  presentarvi 
ad  alcuni  amici  che  vi  sarà  caro  conoscere, 
e che  bramano  di  conoscervi  j ed  è qui  dove 
debbo  trovarli.  » 

Così  dicendo , girò  intorno  la  punta  di 
una  rupe  che  sporgeva  in  fuori , ed  una 
acena  inaspettata  si  offerse  agli  occhi  di  Ar- 
turo. 

In  un  angolo  , cui  lo  sporto  della  rupe 
serviva  di  volta  , ardeva  un  gran  fuoco  , 
intorno  al  quale  stavano  seduti  o sdraiati 
una  quindicina  di  giovanotti  con  divisa 
svizzera  , ma  arricchita  di  ornamenti  e di 
ricami , che  riflettevano  la  luce  del  fuoco, 
come  pure  i bicchieri  di  argento  pieni  di 
vino  che  passavano  da  una  mano  all'altra, 
insieme  alla  bottiglia  che  serviva  ad  em- 
pirli. Arturo  osservò  pure  i resti  di  un  ban- 
chetto , cui  pareva  si  fosse  poc’  anzi  fatto 
onore. 

Gli  allegri  commensali  si  alzarono  con 
trasporto  vedendo  arrivar  Donncrhugel , 
assai  conosciuto  per  la  sua  statura  c i suoi 
compagni.  Lo  salutarono  essi , dandogli  il 
titolo  di  Hauptman  , con  le  dimostrazioni 
di  un  vivo  affetto,  ma  astenendosi  da  ogni 
romorosa  acclamazione.  La  calda  loro  ami- 
cizia indicava  che  Rodolfo  era  il  benvenuto 
fra  loro,  quantunque  la  precauzione  loro 
provasse  che  egli  vi  veniva  in  segreto  , e 
che  doveva  riceversi  con  mistero. 

Al  buon  accoglimento  generale  che  eb- 
be , egli  rispose:  « Vi  ringrazio,  miei 
buoni  camerati.  Avete  visto  Rudigero  ? » 
« Vedete  che  ancor  non  è giunto,  rispose 
un  di  que’  giovani  ; se  ciò  fosse  , noi  I’  a- 
vrcmmn  trattenuto  sino  al  vostro  arrivo.  » 
• Egli  tarda , disse  il  Bernese.  Noi  pure 
provammo  un  ritardo,  eppure  eccoci  arri- 
vali prima  di  lui.  — Io  vi  conduco , o ca- 
merati , I‘  Inglese  pieno  di  bravura , del 
quale  vi  ho  parlato  comedi  un  compagno 
che  noi  dobbiamo  desiderare  di  associarci 
nel  nostro  ardito  progetto.  » 

« Sia  il  benvenuto  , tre  volte  il  benve- 
nuto, disse  un  giovane,  a cui  l'assisa  tur- 
chin  celeste  con  gran  ricami  dava  un'aria 
d’autorità,  e anche  meglio  venuto  sci  reca 
un  cuore  ed  un  braccio  disposto  a prender 
parte  al  nobil  nostro  progetto.  » 

« Rispondo  per  lui  sotto  entrambi  i rap 
porti , disse  Donucrhugcl  ; versate  , e be- 


viamo al  buon  esito  della  gloriosa  nostra 
impresa  , ed  alta  salute  del  nuovo  socio.  » 
Mentre  si  riempivano  le  tazze  di  un  vi- 
no di  assai  miglior  qualità  di  quanti  ne 
aveva  finora  bevuto  Arturo  in  que’  paesi , 
egli  stimò  bene  prima  di  impegnarsi  più 
oltre,  di  chiedere  qual  fosse  il  segreto  og- 
getto dell’  associazione  ebe  pareva  deside- 
rar di  averlo  tra  suoi. 

« Prima  di  offerirvi  i miei  deboli  servi- 
gi , signori , diss’  egli , giacche  volete  pur 
farne  alcun  pregio,  mi  permetterete  ch’io 
vi  domandi  lo  scopo  e il  carattere  dell'im- 
presa cui  debbo  aver  parte.  » 

« Avevi  tu  a condurlo,  disse  il  cavaliere 
in  turchino  a Rodolfo,  senza  avergli  dato 
sul  proposito  tutte  le  convenienti  notizie.'’  » 
a Ciò  non  ti  dia  pena,  Lorenzo , rispose 
Donncrhugel;  io  lo  conosco  quanto  basta.  » 
E volgendosi  ad  Arturo , così  gli  disse  : 
« Sappiate  adunque , mio  caro  amico,  che 
i miei  camerati  cd  io  siamo  risoluti  di  pro- 
clamare immediatamente  la  libertà  del 
commercio,  e di  resistere  sino  alla  morte, 
se  fa  d*uopo,  a qualunque  sorta  di  esazio- 
ni illegali  per  parte  de’  nostri  vicini.  ■ 

« Capisco,  elisie  Arturo  ; c so  che  la  de- 
putazione attuale  si  reca  presso  il  duca  di 
Borgogna  a fine  di  presentargli  in  propo- 
sito ic  sue  lagnanze.  » 

« Uditemi , rispose  Rodolfo  ; egli  è pro- 
babile che  la  quistione  venga  decisa  con 
l’armi,  assai  prima  che  da  noi  si  vegga 
l’augusta  e graziosa  faccia  del  duca  di 
Borgogna.  L'  essersi  adoperata  la  sua  in- 
fluenza per  chiuderci  le  porte  di  Basilea  , 
città  neutra  e facente  parte  dell' Impero 
Germanico  , ci  dà  motivo  di  aspettarci  un 
assai  cattivo.aocoglimento  quando  saremo 
arrivati  sul  suo  dominio.  Abbiamo  anzi 
ragion  di  credere  , che  avremmo  già  pro- 
vato gli  effetti  del  suo  odio  se  non  fossimo 
stati  cauti  a far  buona  guard  a.  Alcuni  ca- 
valieri provenienti  dalla  parte  della  Ber- 
retta si  avanzarono  questa  notte  a ricono- 
scerei nostri  posti, e senza  dubbine!  avreb- 
bero attaccati  se  non  ci  avessero  trovati 
così  ben  disposti.  Ma  se  I abbiamo  scap- 
pata oggi , bisogna  starci  in  guardia  per 
dimani  ; ed  è perciò  ehe  un  certo  minierò 
de*  più  bravi  giovani  delia  città  di  Basilea, 
irritati  della  pusillanimità  de’ loro  magi- 
strati , hanno  determinato  di  unirsi  a noi 
per  scancellar  la  vergogna  , di  cui  la  viltà 
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e l'inospitalità  di  quelli  che  hanno  l’ auto- 
rità nelle  mani  coprirono  il  luogo  loro  na- 
tio. » 

« Ciò  noi  faremo  prima  clic  il  sole , che 
fra  due  ore  si  alierà  , non  sia  scomparso 
dall'  occidente  » disse  il  giovane  vestito  in 
turchino;  e un  generai  mormorio  annunziò 
l’ assenso  di  tutti  gli  altri. 

m Miei  cari  signori . disse  Arturo  profit- 
tando del  momento  che  si  ristabiliva  il  si- 
lenzio, permettetemi  di  ricordarvi  che  l'am- 
basciata è partita  con  mire  pacifiche,  e che 
quelli  che  compongono  la  sua  scorta  deb- 
bono evitare  qualunque  atto  che  potesse 
tendere  ad  inasprire  gli  animi,  quand'anzi 
si  tenta  di  conciliarli.  Voi  non  potete  du- 
bitare di  essere  mal  trattati  ne’ domini  del 
Duca,  poiché  il  carattere  d'inviato  ottiene 
rispetto  in  tutti  i paesi  inciviliti , e sono 
sicuro  che  voi  stessi  non  userete  maniere 
zaen  che  lodevoli.  » 

a Checché  ne  sia  , gridò  Rodolfo  , noi 
possiamo  trovarci  esposti  agli  insulti,  sciò 
per  cagion  vostra  e di  vostro  padre,  o Ar- 
turo Filipson.  » 

• Non  vi  capisco.  » 

« Vostrospadre  è mercatante , e porta 
seco  merci  che  tengono  poco  luogo,  ma  so- 
no di  gran  valore.  » 

a È vero  ; ma  che  perciò  ? a 
« Voglio  dire  che  se  non  si  starà  in  guar- 
dia ,.  quel  can  da  caccia  del  duca  di  Bor- 
gogna erediterà  buona  parte  delle  vostre 
seterie,  dei  vostri  rasi  e de’  vostri  gioielli.  » 
a Seterie,  rasi , gioielli  ! sciamò  uno  dei 
giovani  Hi  Basilea^  siffatte  merci  non  pas- 
seranno senza  pagar  le  gabelle  in  una  città, 
dove  comanda  Arcbibaldo  di  liagenbach. 

a Miei  cari  signori , disse  Arturo  dopo 
aver  riflettuto  un  momento,  coleste  merci 
sono  proprietà  di  mio  padree  non  mie; sta 
a lui  non  a me  il  decidere  qual  parte  può 
sagrificarne  a titolo  di  gabella  , anzi  che 
occasionare  una  querela  che  riuscir  potesse 
non  meno  pregiudicievole  ai  compagni  che 
lo  ammisero  alla  società  loro,  che  a lui  me- 
desimo ; lutto  ciò  che  io  posso  diro  si  é 
ch'egli  ba  importanti  affari  alla  corte  di 
Borgogna  , che  debbono  fargli  desiderare 
di  giugnervi  in  pace  con  tutta  la  comitiva. 
Sono  aozi  persuaso  che  piuttosto  di  correr 
pericolo  di  una  disputa  con  la  gucrnigionc 
della  Feri  otta  , sagriticlierehbe  di  lumu 
grado  tulle  le  merci  che  ha  con  sé.  Vi 


chieggo  dunque,  signori , il  tempo  di  con- 
sultare la  sua  intenzione  su  tal  proposito  , 
assicurandovi  che  s'egli  vorrà  rifiutarti  al 
pagamento  de’ diritti  esatti  a nome  del 
duca  di  Borgogna  , voi  troverete  in  me  un 
uomo  l>en  determinato  a combattere  sino 
all’ultima  goccia  del  suo  sangue.  • 

« Molto  Itene,  Re  Arturo,  disse  Rodolfo; 
voi  siete  fedele  osservatore  del  quarto  co- 
mandamento , c otterrete  luoghi  giorni  su 
questa  terra.  Nè  vi  crediate  che  da  noi  si 
trascuri  di  ubbidire  allo  stesso  precetto, 
benché  in  questo  momento  ci  riguardiamo 
come  obbligati  prima  di  tutto  a consultar 
gli  interessi  della  nostra  patria  , che  è la 
comun  madre  tanto  do'  padri  nostri  che 
di  noi.  Ma  siccome  voi  conoscete  il  nostro 
rispetto  pel  I.andainano . cosi  non  dovete 
temere  ebe  fossimo  per  offenderlo  volonta- 
riamente, commettendo  ostilità  inconside- 
rate e senta  una  possente  ragione;  e il  ten- 
tativo di  saccheggiare  il  suo  ospite  avrebbe 
in  lui  generato  una  resistenza  sino  alla  mor- 
te. Io  aveva  sperato  che  voi  e vostro  padre 
foste  disposti  ad  offendervi  di  simile  ingiu- 
ria. Nondimeno  , se  il  padre  vostro  ernie 
Itene  di  presentar  la  sua  pecora  a far  tosare 
da  Archibaldo  di  liagenbach  , le  cui  for- 
bici «’  avvedrà  egli  come  railan  la  pelle, 
inutile  ed  incivile  a me  parrebbe  l'nffeita 
del  nostro  intervento.  Frattanto  però  avete 
il  vantaggio  di  sapere  che  se  il  Governa- 
tore della  Ferretta  non  si  contentasse  della 
pecora,  ma  volesse  pur  anco  la  vostra  pelle, 
voi  avete  a poca  distanza  persone  in  più 
gran  uumero  di  quel  che  pensate,  le  quali 
troverete  disposte  a darvi  pronto  aoccorso, 
e in  caso  di  darlo.  » 

« A questi  patti , disse  Arturo  , in  fn  i 
miri  ringraziamenti  a questi  signori  della 
città  di  Basilea  , o ili  qualsisia  altro  luogo 
da  cui  venga  rio , c bevo  fraternamente  in 
(tugurio  di  più  ampia  cd  intima  nostra  co- 
noscenza. » 

« Salute c prosperità  ai  Cantoni  (Initi  cil 
ai  loro  amici  , gridò  il  giovane  vestito  in 
turchino,  e morte  c confusione  agli  altri  ! » 

Si  empierono  tutte  le  tazze,  e io  vece  di 
acclamazioni  e d'applausi,  que' giovani  ma- 
nifestarono la  devozion  loro  alla  causa  ila 
oasi  abbracciata  , stringendosi  le  inaili  , c 
brandendo  lo  armi , senza  però  fare  veru- 
no strepi  lo. 

a lu  questo  modo  , disse  Rodolfo  Don- 
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rterhugel , gl’  illustri  nostri  antenati , fon- 
datori della  indipendenza  Svizzera  ,.  con- 
grega ronzi  nel  campo  immortale  di  Rulli 
tra  Uri  e Undervald , e in  questo  giura- 
ronsi  l'un  l’altro  sotto  l'azzurra  vòlta  del 
cielo  che  renderebbero  la  libertà  all’ op- 
pressa lor  patria  ; e l’istoria  c'msegua  come 
mantennero  la  parola.  » 

« Ed  un  giorno  insegnerà  pure,  soggiun- 
se il  giovane  dail’uniforroe  turchino,  come 
gli  Svizzeri  attuali  seppero  conservare  la 
libertà  conquistata  dai  padri  loro.  Conti- 
nuate la  vostra  ronda  , mio  caro  Rodolfo, 
e siate  sicuro  che  al  primo  segnale  del- 
I’IIauptman  i soldati  non  saranno  lontani. 
Nulla  si  è cambiato  nelle  nostre  disposi- 
zioni , a meno  che  non  ci  vengano  nuovi 
ordini  da  parte  vostra.  * 

« Abbiate  occhio  che  non  si  faccia  so- 
verchio uso  di  questo  buon  vino  del  Reno. 
Se  ne  aveste  una  tropp’ abbondante  prov- 
vigione, rompetene  alcuni  baschi , come 
per  caso.  Un  mulo  può  fare  un  passo  falso, 
come  ben  sapete.  Non  hdatevi  a questo  ri- 
guardo di  Rudigero,  che  ha  preso  gusto  al 
vino  dacché  si  é congiunto  a imi.  Le  nostre 
braccia  , al  paro  de’  nostri  cuori , debbono 
poter  fare  subito  ciò  che  avrebbe  a farsi 
dimani.  » 

Proseguirono  a parlare  anche  un  poco , 
ma  tanto  sotto  voce,  che  Arturo  non  altro 
intese  del  loro  colloquio.  Finalmente  ai  dis- 
sero addio,  e si  strinsero  di  nuovo  le  mani 
quasi  a pegno  solenne  di  intima  unione. 

Rodolfo ei  compagni  si  rimisero  incam- 
mino , ma  appena  furon  fuori  della  vista 
di  quelli  dai  quali  partivano,  la  vedetta 
che  andava  innanzi  diede  il  segno  d’allar- 
me. Arturo  sentì  battersi  forte  il  cuore. 
« Senz’  altro , disse  fra  sé , è Anna  di  Ge- 
ierstein.  » 

« Il  mio  cane  è quieto  , disse  Rodolfo, 
dunque  saranno  i nostri  compagni  che  ci 
raggiungono.  » 

Era  di  fatto  Rudigero  col  suo  distacca- 
mento. Le  due  ronde  fecero  alto  entrambe 
a piccola  distanza  fra  loro,  e la  parola  d'or- 
dine fu  data  e ricevuta  per  la  forma,  tanti 
progressi  aveano  già  fatti  gli  Svizzeri  nella 
disciplina  militare  , che  quasi  non  si  distia 
gticvano  dalla  fanteria  delle  altre  parti 
d’Europa,  Arturo  udì  Rodolfo  riinprove 
rare  l’amico  suo  Rudigero  di  non  essere 
arrivato  a tempo  al  convegno  prc subitilo. 


« La  vostra  venuta  li  farà  bere  di  nuovo , 
disse  egli , ed  è necessario  che  la  giornata 
di  domani  ci  trovi  freddi  e saldi  in  gam- 
ba. » 

■ Freddi  come  il  ghiaccio,  nobilellaupt- 
man  , rispose  il  tìglio  del  Landamano  , c 
saldi  come  lo  scoglio  a cui  sta  attaccato.  » 
Rodolfo  gli  raocomandòdi  bel  nuovo  la 
temperanza  , e il  giovane  Biederman  gli 
promise  di  seguire  il  suo  consiglio.  1 due 
distaccamenti  si  separarono  dandosi  reci- 
proci segni  d’amicizia,  e ben  presto  si  tro- 
varono assai  I’  un  dall’  altro  distanti. 

Il  paese  restava  più  scoperto  dalla  parte 
del  castello  ove  erano  allora,  che  in  faccia 
al  ponte  conducente  alla  porta  principale. 
Le  aie  del  bosco  aveva  no  molta  estensione, 
non  sorgevano  che  pochi  alberi  qua  e là  dis- 
persi pei  pascoli , nè  vi  si  vedevano  bur- 
roni , cespugli , o altroché  favorir  potessu 
una  imboscata.  L’occhio  col  favor  della 
luna  dominava  una  vastissima  estensiou  di 
terreno. 

a Qui , disse  Rodolfo,  noi  possiamo  cre- 
derci perfettamente  sicuri  , e parlare  libe- 
ramente ; e perciò  poss'  io  dimandarvi.  Re 
Arturo  , ora  che  più  da  vicino  ci  vedeste , 
quel  che  vi  sembra  de’ giovani  Svizzeri? 
Se  voi  ne  rilevaste  meno  di  quello  che  io 
avrei  bramato,  avete  a incolparne  l'umor 
vostro  poco  comunicativo , elle  ci  tolse  di 
accordarvi  piena  ed  intera  confidenza.  » 

« Voi  non  me  ne  privaste chequaudo  io 
non  avrei  potuto  rispondervi,  o per  conse- 
guenza quand’io  non  ci  aveva  diritto.  Quan- 
to poi  al  giudizio  che  io  credo  polerue  da- 
re , eccolo  in  poche  parole.  Nobili  sono  i 
vostri  progetti  e sublimi  come  le  vostre 
montagne  , ma  lo  straniero  che  sempre 
visse  in  pianura  non  è’abituato  ai  torti  sen- 
tieri che  voi  tenete  per  salirvi;  i miei  piedi 
furono  accostumati  ad  andare  in  retta  linea 
sopra  un  terreno  uguale.  » 

« Voi  mi  parlate  enigmaticamente.  » 
a Tuli’ altro;  voglio  dire  che  io  eresio 
che  dovreste  avvertire  i deputati , i quali, 
ahnen  di  nome,  sono  i capi  di  una  gioven- 
tù che  sembra  disposta  a non  ricevere  or- 
dini che  da  sé  stessa,  che  voi  sospettale  di 
un  attacco  in  vicinanza  «Ila  Ferretta,  e che 
sperate  di  essere  soccorsi  da  alcuni  abitanti 
dì  Basilea,  a 

a Dite  benissimo  ; ma  clic  ne  risultereb- 
be ? Che  il  Lauda  inailo  lai  ebbe  alto  sino  al 
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ritorno  di  un  messaggero  che  manderebbe 
al  duca  di  Borgogna  per  ottenerne  un  sal- 
ir ocondotto  , e se  questo  fosse  accordato, 
addio  qualunque  speranza  di  guerra.  » 

« E vero  , ma  il  Landamano  consegui- 
rebbe lo  scopo  suo  principale  , e adempi- 
rebbe il  solo  oggetto  della  sua  missione  , 
che  è lo  stabilimento  della  pace.  » 

« La  pace  ! la  pace  ! sciamò  vivacemente 
il  Bernese.  Se  io  fossi  il  solo  che  avesse  de- 
sideri opposti  a quelli  di  Arnoldo  Bieder- 
man  , io  conosco  tanto  l’onor  suo  e la  sua 
buona  fede , bo  tanto  rispetto  del  suo  va- 
lore e patriottismo,  che  al  suono  della  sua 
voce  farei  rientrare  nel  fodero  la  mia  la- 
ma , quanti  anche  mi  vedessi  a fronte  del 
più  mortai  mio  nemico.  Ma  i miei  desideri 
non  sono  altrimenti  quelli  di  un  sol  uomo; 
tutto  il  mio  cantooc , tutto  quel  di  Soleu- 
ra , sono  determinati  alla  guerra.  Con  una 
guerra,  nobilissima  guerra,  scossero  i no- 
stri maggiori  il  giogo  di  una  insopporta- 
bile schiavitù.  Con  una  guerra  felice  e glo- 
riosa , una  schiatta  d’uomini,  cui  cicde- 
vasi  doversi  aver  mente  quanta  se  n'  ha  ai 
bovi  ch'ella  conducera  , ottenne  la  sua  li- 
bertà , acquistò  credito  , e fu  onorata  per- 
chè fu  temuta,  com’era  vilipesa  quando 
non  opponeva  alcuni  resistenza.  • 

« Tutto  ciò  può  essere  verissimo  ; ma  , 
secondo  me,  l’oggetto  della  missione  venne 
determinato  dalla  vostra  dieta  , ossia  ca- 
mera de' comuni.  Essa  risolvette  mandarvi 
con  altri  in  qualità  di  messaggeri  di  pace, 
e voi  in  vece  sofliate  di  soppiatto  il  fuoco 
della  guerra  ; b mentre  tutti  i vostri  colle- 
glli più  vecchi,  o almeno  la  maggior  parte 
di  loro  , parton  dimani  con  la  mira  di  un 
viaggio  pacifico  , voi  vi  preparate  ai  com- 
battimenti , e cercate  sino  i mezzi  per  ca- 
gionarli. V 

« Non  ho  forse  ragione  di  prepararmi- 
vi  ? Se  riceveremo  un  pacifico  accoglimento 
sul  territorio  di  Borgogna  , come  voi  dite 
esser  creduto  dagli  altri  deputati , le  mie 
precauzioni  diverranno  inutili , è vero,  ma 
non  avranno  prodotto  alcun  male.  Ma  se 
accadesse  il  contrario,  serviranno  a pre- 
servare da  gravi  disgrazie  i mici  colleglli , 
il  mio  parente  Arnoldo  Biedcrman,  la  mia 
bella  cugina  Anna  , voi  stesso  e vostro  pa- 
dre , tutti  quelli  insnintna  elle  lietamente 
viaggiano  Seco  lini,  n 

« Avvi  io  ciò,  disse  Arturo  scuotendo 


il  capo,  qualche  cosa  che  io  non  compren- 
do, nè  cercherò  di  comprendere.  Vi  prego 
però  solamente  di  non  cercare  negli  affari 
eri  interessi  del  padre  mio  un  motivo  di 
romper  la  pace.  Mi  faceste  già  intendere 
che  ciò  potrebbe  implicare  il  Landamano 
in  una  disputa  , che  divei  saccente  avrebbe 
potuto  schivare,  ed  io  sono  sicuro  che  mio 
padre  non  lo  soffrirebbe  giammai.  » 

a Ilo  già  data  la  mia  parola  su  ciò  ; ma 
se  l’accoglienza  ch’egli  avrà  da  quel  cane 
da  piglio  del  duca  di  Borgogna  , gli  piaces- 
se meno  di  quel  che  voi  vi  credete,  non  vi 
è nessun  male  che  voi  tappiate,  ch’egli  può 
all'  uopo  esser  difeso  da  amici  risoluti  cd 
attivi.  » 

« Vi  sono  obbligatissimo  di  questa  assi- 
curazione. » 

« E voi  pure  , mio  caro  amico , farete 
assai  bene  ad  approfittare  di  quanto  avete 
inteso.  Non  si  va  a nozze  coll’armatura  in- 
dosso ; nè  si  assume  una  disputa  vestendo 
un  bell'abito  di  seta.  » 

« Io  mi  preparerò  a quello  che  può  ac- 
cadere di  peggio , c per  conseguenza  mi 
porrò  un  lieve  giacco  d’acciaio  ben  tempe- 
rato a prova  di  freccia  e di  punta  ; e vi 
ringrazio  dell'amichevole  avviso.  » 

• Non  c’è  di  che  ringraziarmi  ; io  non 
meriterei  di  essere  Iiauplman  se  non  fa- 
cessi conoscere  a quelli  che  mi  debbono 
seguire , e segnatamente  ad  un  unni  si 
bravo  come  voi  siete  il  momento  in  cui 
bisogna  indossar  l’armatura  e prepararsi 
alla  pugna.  » 

La  conversazione  rimase  un  poco  sospe- 
sa , perchè  nessuno  dei  due  interlocutori 
era  perfettamente  contento  dell'altao,  lien- 
chè  nessun  d'essi  volesse  fare  in  proposito 
alcuna  osservazione. 

Il  Bernese,  giudicando  i merendanti  con 
le  idee  di  quelli  del  suo  paese,  si  teneva 
quasi  sicuro  che  l’Inglese  , vedendosi  pos- 
sentemente sostenuto  dalla  forza,  avrebbe 
afferrata  l’occasione  di  ricusare  il  paga- 
mento delle  esorbitanti  gabelle  delle  quali 
veniva  minacciato  all'ingresso  della  città 
vicina;  locchè  , senza  che  paresse  avervi 
Rodolfo  contribuito,  avrebbe  senz’altro 
determinato  lo  stesso  Arnoldo  Biedcrman 
a rompere  la  pace,  e provocata  subito  una 
dichiarazione  di  guerra.  Dall’altra  parte 
il  giovane  Eilipson  non  potea  nè  capire  nò 
approvar  la  condotta  di  Donneihugel , il 
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quale  benché  membro  egli  stesso  di  una 
deputazione  pacifica  , non  sembrava  altro 
desiderare  che  un'occasione  di  accendere 
il  fuoco  della  guerra. 

Occupati  da  queste  diverse  riflessioni 
andarono  qualche  tempo  a fianco  l’un  del- 
l'altro senza  parlarsi.  In  fine  Rodolfo  rup- 
pe il  silenzio. 

•<  L’apparizione  di  Anna  di  Gcicrstein 
non  eccita  più  dunque  la  vostra  curiosità  ?» 
diss’egli  ad  Arturo. 

« Ben  altrimenti  ; ma  io  non  voleva  an- 
noiarvi con  le  miedimande,  veggendovi 
inteso  ai  doveri  della  vostra  pattuglia.  » 

« Possiamo  riguardarli  per  terminati  , 
giacche  non  vi  ha  ne’ contorni  un  sol  ce- 
spugliocapace di  nascondere  un  birbo  di 
borgognone  ; ed  un’occhiata  clic  di  tanto 
in  tanto  si  giri  intorno  è quel  che  basta 
per  evitare  una  sorpresa  ; per  conseguenza 
ascoltate  attentamente  una  istoria,  che  non 
fu  mai  nè  cantata  nè  raccontata  in  nessuna 
torre  o castello,  e che  comincia  a parermi 
per  lo  meno  credibile  quanto  quella  dei 
cavalieri  della  tavola  tonda  , clic  gli  anti- 
chi trovadori  ed  i m insinger i ci  danno  co- 
tnecronacbc  autentiche  del  famoso  monar- 
ca , del  quale  voi  portate  il  nome. 

« Ardisco  dire  , continuò  Rodolfo  , che 
abbiate  inteso  parlar  quanto  basta  degli 
antenati  di  Anna , della  linea  paterna.  Sa- 
pete che  dimoravano  dentro  le  vecchie  lo- 
ro mura  di  Geierstein  presso  la  cascata  , 
ora  opprimendo  i loro  vassalli , saccheg- 
giando i men  forti  vicini , e svaligiando  i 
viandanti  dalla  cattiva  loro  stella  condotti 
presso  il  nido  degli  avoltoi  ; ed  Ora  impor- 
tunando tutti  i santi  coi  chieder  perdono 
de’ commessi  delitti,  distribuendo  ai  preti 
una  parte  delle  mal  acquistate  ricchezze  , 
e finalmente  facendo  pellegrinaggi,  sia  par- 
tendo per  una  crociata,  sia  andando  a vi- 
sitare la  Terra  Santa,  a titolo  di  riparazio- 
ne deile  iniquità  che  avean  commesse  sen- 
za esitare  e senza  il  menomo  rimorso.  » 

« Ho  inteso  che  tal  era  la  storia  della 
casa  di  Geierstein , sino  al  momento  che 
Arnoldo,  ovvero  suo  padre,  come  io  credo, 
lasciò  la  lancia  per  prendere  il  bordon  da 
pastore.  » 

« Ma  si  dice  che  i ricchi  c possenti  ba- 
roni di  Arnheim  di  Srevia  , la  cui  unica 
discendente  divenne  moglie  del  conte  Al- 
berto di  Geierstein  , e fu  madre  di  quella 


giovine  che  gli  Svizzeri  chiamano  sempli- 
cemente Anna,  e che  i Tedeschi  dicono  la 
contessa  Anna  di  Geierstein,  erano  nobili 
di  un  genere  assai  differente.  Essi  non  si 
limitavano  a peccare  ed  a pentirsene  alter- 
nativamente , a spogliare  poveri  paesani  , 
c ingrassare  monaci  indolenti  ; ma  si  di- 
stinguevano nel  far  costruire  castelli  con 
carceri  e camere  da  tormenti , e fondando 
monasteri  con  dormitori  e refettori. 

x Cotesti  baroni  d’Arnheim  erari  uomi- 
ni che  cercavano  di  ampliare  i confini  del- 
l'umano sapere.  Aveano  cangiato  i loro 
castelli  in  una  specie  di  collegio,  dove  rac- 
colsero libri  antichi  più  di  quanto  non  ne 
ammucchiarono  i frati  nella  biblioteca 
dell’abbazia  di  San  Gallo  ; nè  solo  ai  libri 
si  limitavano  i loro  studi.  Chiusi  nel  loro 
laboratorio  acquistarono  vari  segreti , la 
cognizione  de’  quali  era  poscia  trasmessa 
di  padre  in  figlio,  e che  supponevansi  toc- 
care assai  da  vicino  i misteri  i più  profon- 
di deli'alchimia.  La  Lima  della  scienza  e 
delie  ricchezze  loro  giunse  più  volte  sino 
ai  piedi  del  trono  imperiale  ; e nelle  fre- 
quenti dispute  che  gii  imperatori  ebbero 
già  co’  papi , è lama  che,  i primi  vennero, 
non  dirò  istigati , ma  certamente  incorag- 
giati dai  consigli  de*baroni  di  Arnheim  , 
che  prodigavano  i loro  tesori  a favore  di 
que’  monarchi.  Probabilmente  questo,  si- 
stema politico  , unito  agli  studi  misteriosi 
e straordinari  cui  la  casa  di  Arnheim  da 
tanto  tempo  si  dedicava  , diede  origine  al- 
l'opinione generalmente  ricevuta,  che  nelle 
indagini  loro  sopra  oggetti  superiori  alla 
forza  dell'umano  intelletto  ottenevano  soc- 
corsi soprannaturali.  Non  mancarono  i 
preti  di  propagar  questa  voce  contra  per- 
sone, che  non  avevano  probabilmente  altro 
torto  clic  quello  di  saper  più  di  loro. 

x Osservate , dicevano  essi , osservate 
quali  ospiti  si  ricevano  nel  castello  di  Ar- 
nheim ; dite  che  un  cavaliere  cristiano,  fe- 
rito dai  Saraceni , si  presenti  sul  ponte  le- 
vatoio ! gli  si  dà  una  crosta  di  pane  c un 
bicchier  di  vino,  e si  esorta  a tirar  di  lun- 
go ; fate  che  un  pellegrino  in  concetto  di 
santità,  reduce  dalla  visita  della  TerraSan- 
ta,  carico  di  reliquie  , che  sono  la  prova  e 
il  premio  delle  sue  fatiche,  si  avvicini  a 
quelle  mura  profane,  la  sentinella  abbassa 
la  sua  balestra,  il  portiere  chiude  l’acces- 
so, come  se  il  sant’uomo  portasse  cou  se  la 
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peste  dalla  Palestina.  Ma  se  vi  arriva  un 
Greco  barbuto  che  porli  svelto , e tenga 
sotto  il  braccio  un  rotolo  di  pergamene , 
di  cui  occhio  cristiano  non  sappia  nemme- 
no capir  la  scrittura,  se  venga  un  rabbino 
giudeo  col  suo  Talmud  e con  la  sua  Caba- 
la, o un  Moro  con  ceffo  abbronzito  che  si 
vanti  «li  avere  imparato  il  linguaggio  de- 
gli astri  nel ì i Caldea,  culla  dcll’astrologia, 
il  vagabondo  , l'impostore , l'astrologo  è 
messo  in  capo  di  tavola  dal  barone  di  Ar- 
nheim  ; il  quale  divide  seco  lui  i lavori 
del  lambicco  e del  crogiuolo  , impara  da 
lui  le  scienze  mìstiche  somiglianti  a quelle 
che  appresero  i nostri  primi  padri  per  la 
rovina  della  loro  stirpe,  e lo  compensa 
dandogli  lezioni  ancor  più  terribili  di  quel- 
le che  riceve,  sino  a tanto  che  l’empio  ospi- 
te non  abbia  aggiunto  al  suo  tesoro  dì  scien- 
te sacrileghe  tutto  quello  che  il  pagano  gli 
può  comunicare.  E tutto  ciò  si  fa  in  Ger- 
mania, nel  paese  che  chiamasi  il  Santo  Ro- 
mano Impero,  e dove  tanti  preti  hanno  il 
grado  di  principi  ! E non  si  mette  al  bando 
dell'Impero,  non  si  colpisce  neppure  con 
un  monitorio , una  razza  di  stregoni , che 
di  secolo  in  secolo  trionfano  per  mezzo 
della  negromanzia. 

« Tali  erano  gli  argomenti  che  ripete- 
va tisi  tanto  ne’  saloni  degli  abbati  che  nelle 
cellette  degli  anacoreti  ; par  nondimeno 
che  poca  impressione  facessero  sul  consi- 
glio dcirimperatore  ; ma  valsero  ad  ecci- 
tare lo  zelo  di  parecchi  baroni  e conti  del- 
l'Impero, che  così  impararono  a riguar- 
dare una  disputa  o una  guerra  coi  baroni 
di  Arnheim  come  press’a  poco  una  crociata 
contro  i nemici  della  fede,  atta  a procurar 
loro  gli  stessi  privilegi  ed  immunità  ; e a 
credere  che  l’attaccar  que’  potenti , veduti 
sì  di  mal  occhio,  fosse  un  mezzo  sicuro  di 
aggiustare  le  loro  prlite  con  la  Chiesa 
cristiana.  Ma  benché  i baroni  di  Arnheim 
cercassero  di  stare  in  pace  con  tutti , non 
erano  perciò  men  bellicosi  e sapevano  di- 
fendersi molto  bene.  Alcuni  individui  di 
questa  famiglia  furon  del  pari  così  valenti 
cavalieri  e intrepidi  uomini  d'arme,  come 
abilissimi  dotti.  Oltre  a ciò  erano  ricchi , 
sostenuti  da  grandi  alleanze  , saggi  e pru-. 
denti  in  sommo  grado,  e coloro  che  li  at- 
taccarono lo  impararono  a loro  spese. 

« Le  leghe  che  si  formarono  contro  i ba- 
roni d’Arnheim  vennero  discioltc  j preve- 
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nuti  e sconcertati  gli  attacchi  meditati  dai 
nemici  loro  ; e quelli  che  vennero  cfletti- 
vatnente  ad  atti  di  ostilità,  rimasero  vinti 
e soggiacquero  a gravi  perdite.  Finalmente 
l’impressione  che  ne  risaltò  e che  si  diffuse 
per  tutto  il  vicinalo,  si  fu  che,  viste  le  in- 
formazioni esatte  che  essi  ricevevano  degli 
attacchi  progettati  contro  di  loro,  e vista 
la  maniera  uniforme  con  che  riuscivano 
sèmpre  a resistervi  ed  a trionfarne,  biso- 
gnava che  ricorressero  a tali  mezzi  di  di- 
fesa , cui  nessuna  forza  puramente  umana 
fosse  capace  di  vincere.  Divennero  per  con- 
seguenza altrettanto  temuti  che  odiati , e 
solo  nel  tempo  dell’ ultima  loro  generazio- 
ne furon  lasciati  tranquilli.  E ciò  era  più 
che  ragionevole,  poiché  i numerosi  vassalli 
di  si  gran  casa  vìvevano- perfettamente 
contenti  dei  loro  signori,  disposti  a difen- 
derli, e persuasi  che,  fossero  o non  fossero 
stregoni , essi  non  guadagnerebbero  nulla 
ad  avere  un  altro  signore  , fosse  pure  un 
de’ crociati  di  quella  santa  guerra  , o un 
de’ prelati  che  nc  soffiavano  il  fuoco.  La 
linea  mascolina  di  detti  baroni  si  (.-stinse 
alla  morte  di  Ermanno  di  Arnheim,  avo 
materno  di  Anna  di  Geierstein.  Venne  egli 
sepolto  avi  suo  elmo,  lo  stocco  e lo  scudo, 
come  si  usa  in  Germania  quando  muore 
l'ultimo  discendente  maschio  di  una  no- 
bile famiglia. 

« Ma  lasciò  una  unica  figlia.  Sibilla  di 
Arnheim  , la  quale  ereditò  considerabile 
porzione  de’  suoi  domini  ; né  ho  udito  mai 
che  la  barbara  accusa  di  stregoneria  por- 
tata contro  la  su.»  casa,  abbia  trattenuto  gli 
uomini  di  prima  distinzione  dell'Impero 
germanico  daU’invocare  dall'Imperadore , 
suo  tutor  legale,  la  mano  di  sì  ricca  erede. 
Alberto  di  Geierstein,  benché  fosse  un  ban- 
dito, ottenne  la  preferenza.  Egli  era  galante 
e ben  fatto  , lacchè  gli  fu  lina  buona  rac- 
comandazione presso  Sibilla  t e l’Impera- 
dorc  che  a quei  dì  alimentava  il  progetto 
di  ricuperare  la  sua  autorità  sulle  monta- 
gne della  Svizzera  , desiderava  mostrarsi 
generoso  verso  Alberto,  eh’ ci  riguardava 
come  Una  vittima  della  costante  sua  fedel- 
tà, Voi  pertanto  vedete,  nobilissimo  re  Ar- 
turo , che  Anna  di  Geierstein  , solo  ram- 
pollo di  questo  matrimonio,  non  discende 
da  una  schiatta  ordinaria  ; e che  le  circo- 
stanze che  possono  a lei  riferirsi,  non  deb- 
bono spiegarsi  e giudicarsi  Unto  facilmente 
io 
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e cou  quei  medesimi  ragionamenti  elicsi 
adoprcrebbero  per  ogni  altra  persona.  » 

« Sull’onor  mio,  sir  Rodolfo  di  Donne- 
rliugel  ( disse  Arturo,  facendo  un  grande 
sforzo  a sè  stesso  per  esser  padrone  de’suoi 
sentimenti  ) tutto  quello  che  reggo  e tutto 
quel  che  capisco,  stando  al  rostro  raccon- 
to, si  è che  in  Germania,  come  in  ogni  al- 
tro paese,  ri  sono  quei  pazzi  che  trattano 
da  stregoni  e da  maghi  coloro  che  posseg- 
gono cognizioni  c sciente  ; e che  perciò  voi 
siete  disposto  a diffamare  una  giovinetta  , 
che  fu  sempre  aggradita  e rispettata  da 
quanti  la  avvicinano  , ed  a rappresentarla 
qual  discepola  di  un'arte,  che  io  credo  non 
meno  illecita  che  non  comune.  » 

Stette  Rodolfo  alcun  poco  avanti  rispon- 
dere , poi  disse  : 

« Avrei  bramato  che  vi  foste  acconten- 
tato de’  cenni  generali  sul  carattere  della 
famiglia  materna  di  Anna  di  Geierstein  , 
perchè  offerivano  qualche  circostanza,  per 
mezzo  della  quale  si  può  spiegare  fino  a 
certo  punto  ciò  che  voi  stesso  giusta  il  vo- 
stro rapporto  vedeste  questa  notte,  e mi 
duole  veramente  di  avere  a entrare  in  mag- 
giori particolarità.  La  reputazione  di  Anna 
di  Geierstein  non  può  esser  più  cara  a nes- 
suno che  a me.  Dopo  la  famiglia  di  suo 
zio,  io  sono  il  suo  parente  più  prossimo. 
Se  ella  fosse  rimasta  nella  Svizzera,  o se  vi 
tornasse  come  è probabile , noi  forse  po- 
tremmo unirci  con  vincoli  anche  più  stret- 
ti ; e in  fatto  il  solo  ostacolo  che  siavisi 
frapposto  è derivato  da  certi  pregiudizi  di 
suo  zio  intorno  all'autorità  paterna , e sul 
nostro  parentado,  il  quale  però  non  c così 
prossimo  da  non  potersene  ottener  la  di- 
spensa. lo  non  per  altro  re  ne  parlo  che 
per  provare  che  debbo  necessariamente  at- 
tribuire alla  reputazione  di  Anna  di  Geier- 
stein maggior  pregio  che  voi,  che  siete  uno 
straniero,  che  la  conoscete  da  pochi  giorni, 
e che  siete  in  procinto  per  quanto  pare  di 
allonlanarvene  per  sempre.  » 

Il  giro  rii  parole  di  questa  specie  di  apo- 
logia fece  tanto  dispetto  ad  Arturo,  che  ci 
vollero  tutte  le  ragioni  '•he  gli  imponevano 
rii  nasconderlo,  per  porlo  in  istalo  di  ri, 
(pontiere  a sangue  freddo. 

« Non  ho  venni  motivo,  sire  llauptman, 
gli  disse,  per  contraddire  I opinione  che 
potete  aver  rii  una  giovine  cui  siete  sì  stret- 
tamente legato,  come  parete  esserlo  ad  An- 


na di  Geierstein.  Mi  fa  soltanto  sorpresa 
come  avendo  voi  tanto  riguardo  per  lei 
quanto  la  vostra  parentela  dee  far  suppor- 
re, siate  disposto  sopra  tradizioni  popolari 
ad  ammettere  una  credenza  ingiuriosa  alla 
vostra  parente , e soprattutto  ad  una  ra- 
gazza cui  manifestate  il  desiderio  d’essere 
unito  con  vincoli  anche  più  stretti.  Riflet- 
tete voi  che  in  ogni  paese  cristiano  l'impu- 
tazione di  stregoneria  è la  più  odiosa  che 
si  possa  dare  aaun  uomo  o ad  una  donna?  » 
« Sono  così  lontano  dal  voler  fare  que- 
st’accusa contro  di  lei , rispose  vivamente 
Rodolfo , che  se  qualcuno  osasse  lasciarne 
sfuggire  il  sospetto,  per  questa  buona  spa- 
da ch'io  porto  ! lo  sfiderei  a duello,  e la  sua 
o la  mia  morte  ne  sarebbe  la  conseguenza. 
Ma  qui  non  si  tratta  di  sapere  se  pratichi 
ella  stessa  la  stregheria  chiunque  Io  as- 
serisse , dovrebbe  farsi  scavare  la  fossa  , e 
pensare  alla  salute  della  sua  anima.  Trat- 
tasi di  sapere  se,  come  discendente  da  una 
famiglia  che  ebbe,  come  si  assicura , inti- 
me relazioni  col  mondo  invisibile,  non  pos- 
sano o gli  spiriti  dell’aria,  o altri  esseri  di 
natura  diversa  della  nostra  , avere  la  fa- 
coltà di  prendere  la  sua  immagine,  e pre- 
sentarcene le  fattezze  in  di  lei  assenza  ; in 
somma , se  sia  loro  permesso  di  operar 
beffe  alle  sue  spalle , quando  non  possono 
fare  lo  stesso  degli  altri  mortali , i cui  an- 
tenati furono  sempre  in  vita  loro  fedeli  os- 
servatori delle  leggi  della  Chiesa  , e mori- 
rono regolarmente  nella  sua  comunione.  E 
siccome  io  desidero  sinceramente  di  con- 
servare la  vostra  stima,  cosi  sono  disposto 
a comunicarvi  altre  più  particolari  circo- 
stanze intorno  la  sua  genealogia  , le  quali 
confermano  l’idea  che  testé  vi  espressi.  Ma 
debho  prevenirvi  essere  questo  un  atto  di 
confidenza  personale,  e che  aspetto  da  voi 
un  inviolabil  segreto,  per  non  darmi  un 
sommo  dispiacere.  » 

« II  segreto  sarà  mantenuto  ( rispose  il 
giovane  Inglese,  nascondendo  con  pena  i 
pensieri  che  l'agitavano  ).  Non  uscirà  inai 
di  mia  bocca  un  motto  che  nuocer  possa 
alla  fama  di  una  giovine  cui  debbo  tutto  il 
mio  rispetto.  Ma  il  timore  del  dispiacere 
di  chicchessia  non  aggiugne  il  pelo  pur  di 
una  piuma  alla  garanzia  del  mio  onore,  n 
« Rene  ! replicò  Rodolfo;  sono  assai  lon- 
tano dal  volervi  cagionare  il  menomo  mal- 
contento. Ma  desidero , tanto  per  consci-- 
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▼are  la  vostra  buona  opinione  della  quale 
fo  gran  pregio,  quanto  per  ispiegare  più 
chiaramente  ciò  che  ha  potuto  parervi 
oscuro,  comunicarvi  alcune  cose,  le  quali 
.sema  di  ciò  avrei  preterito  di  passare  in 
silenzio.  » 

« Giudicherete  voi  stesso  ciò  che  sia  ne- 
cessario e convenevole  a tal  proposito , ri- 
spose Filipeon  ; ma  ricordatevi  che  io  non 
vi  domando  di  comunicarmi  cosa  alcuna  , 
che  debba  restar  segreta  , massimamente 
quando  si  tratta  di  una  giovin  signora.  • 

« Troppo  già  nc  vedeste  e ne  intendeste, 
o Arturo,  rispose  Rodolfo  dopo  un  minuto 
di  silenzio,  perchè  non  divenga  necessario 
che  sappiate  il  tutto,  o almeno  tutto  quello 
che  so  io  stesso  intorno  a questo  misterioso 
soggetto.  Egli  è impossibile  che  le  circo- 
stanze di  cui  abbiam  favellato  non  si  rap- 
presentino qualche  volta  alla  vostra  memo- 
ria  , cd  io  bramo  che  voi  possediate  tutti 
gli  schiarimenti  necessari  a ben  compren- 
derli per  quanto  la  natura  de’  fatti  il  per- 
mette. Abbiamo  ancora  un  miglio  di  cam- 
mino in  riva  a questo  stagno,  prima  di 
aver  terminato  il  giro  del  castello  ; e que- 
sto tempo  mi  basterà  pel  racconto  che  son 
per  farvi.  » 

a Parlate,  che  io  vi  ascolto  » disse  il  gio- 
vane Inglese  , diviso  tra  il  desiderio  di  sa- 
pere tutto  quello  che  gii  era  possibile  in- 
torno ad  Anna  di  Geierstein , c la  ripu- 
gnanza che  aveva  a udir  pronunciare  il  suo 
nome  da  un  uomo  che  metteva  innanzi  le 
pretensioni  di  Donnerhugel;  perocché  sen- 
tiva rinascere  in  lui  le  prime  prevenzioni 
contro  lo  Svizzero  di  statura  gigantesca,  le 
cui  maniere  spiranti  sempre  una  franchez- 
za che  giugneva  quasi  alla  rusticità,  pare- 
vano allora  intonate  con  l’accento  della 
presunzione  e deila  superiorità.  Ciò  non 
ostante  ascoltò  con  attenzione  il  suo  strano 
racconto , e vi  prese  tanto  interesse , che 
poco  dopo  cstiosc  in  lui  ogni  altro  senti- 
mento. 


CAPITOLO  Xf. 

BACCONTO  DI  D0NRZB8U0EL. 

Cob  le  dottrine  sue  f Adepto  insegna 
Esser  de’  spirti  gli  elementi  albergo. 

Per  l’aer  si  aggira  il  Silfo  ; abita  il  Gnomo 
Piede  grotte  profonde  ; in  mezzo  alT  acque 
I.a  Naiade  soggiorna  ; e il  fuoco  istcsso  , 
il  fuoco  dìstruttor , tremendo  , crudo  , 

Offre  alla  Salamandra  un  grato  asilo. 

Incerto, 

« Vi  ho  già  narrato,  disse  Rodolfo  ad  Ar- 
turo , che  i baroni  di  Arnbeim  , cornee bè 
applicati  di  padre  in  tiglio  agli  studi  se- 
greti, erano  però  come  gli  altri  nobili  d'Al- 
lemagna  bellicosi  e amanti  della  caccia. 
Tale  in  ispezialtà  era  il  carattere  di  Er- 
manno , avolo  materno  di  Anna  di  Geier- 
stein , il  quale  andava  pomposo  di  avere 
una  magnifica  razza  di  cavalli,  c possedeva 
il  più  nobil  corsiero  che  si  fosse  mai  visto 
ne’ Circoli  di  Germania.  Non  mi  fermerò 
a farvi  la  descrizione  di  quel  bello  animale, 
c sol  vi  dirò  ch’esso  era  nero  come  un  vel- 
luto , senza  un  pelo  bianco  nc  sulla  testa 
nè  verso  i piedi.  Per  questa  ragione,  c per- 
chè era  assai  focoso , il  suo  padrone  gli 
pose  nome  Abaddon;  e ciò  pur  conferma- 
va in  segreto  la  mala  voce  sparsa  sulla  casa 
di  Arnbeim  , dicendosi  che  il  barone  avea 
dato  al  suo  cavallo  favorito  il  nomedi  un 
demonio. 

« Accadde  una  volta  , in  un  giorno  di 
novembre,  che  il  barone  andato  a caccia 
nella  foresta,  non  tornò  a casa  che  a notte 
innoltrata.  Non  eravi  alcun  forestiero  in 
castello,  perchè,  come  parmi  di  avervi  già 
fatto  capire , i baroni  non  vi  accoglievano 
quasi  nessuno,  tranne  quelli  dai  quali  spe- 
rar potessero  di  ottenere  nuove  cognizioni. 
Sfavasi  il  Barone  solo , seduto  nel  suo  sa- 
lone , illuminato  da  doppieri  e da  lampa- 
de ; teneva  in  una  mano  un  libro,  il  cui 
carattere  sarebbe  inintelligibile  a tutti  fuor 
che  a lui;  appoggiava  l’altra  mano  ad  una 
tavola  di  marmo,  sulla  quale  era  una  bot- 
tiglia di  vino  di  Tokai.  Un  paggio  in  ri- 
spettosa attitudine  stava  in  fondo  a quella 
gran  sala,  dove  regnava  una  luce  mezzana, 
e dove  non  udivasi  che  il  suono  del  vento 
della  notte  , che  parea  sospirasse  in  ma- 
niera lugubre  passando  tramezzo  alle  ir- 
rugginilc  corazze  ed  alfe  stracciate  bun- 
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dierc  che  formavano  la  tappezzeria  di  quel- 
l'appartamento feudale.  Tutto  ad  un  tratto 
udissi  qualcuno  salire  in  fretta , e quasi 
tremando,  la  «cala;  si  aperse  violentemente 
T uscio  , e si  vide  con  viso  spaventato  Ga- 
spare , capo  delle  scuderie  del  Barone,  os- 
sia suo  grande  scudiere,  accorrere  verso  la 
tavola  avanti  la  quale  il  suo  signore  sedeva, 
gridando  : 

« Eccellenza  , Eccellenza  ! vi  è un  dia- 
volo nella  stalla.  » 

« Che  pazzie  son  queste  ? » dimandò  il 
Barone  alzandosi , sorpreso  e malcontento 
d'essere  interrotto  di  un  modo  si  inusitato. 

« Io  mi  sottopongo  ad  ogni  vostro  dis- 
gusto , disse  Gaspare , se  non  vi  dico  la 
verità.  Abaddon  ...» 

« E qui  si  interruppe  un  momento. 

« Parla  dunque,  pazzo  che  sci  ! gridò  il 
Barone  : ,la  paura  ti  fa  forse  perder  la  te- 
sta ? — E forse  ammalato  il  mio  cavallo  P 
gli  è successa  qualche  disgrazia  P » 

« Tutto  quello  che  potè  fare  il  grande 
scudiere  si  fu  di  ripetere  : « Abaddon  ! » 

■ Ebbene!  disse  il  Barone,  quand’anche 
Abaddon  fosse  qui  in  persona  , non  ci  sa- 
rebbe di  che  spaventare  un  bravo  uomo.  » 

« Il  diavolo  sta  al  Ganco  di  Abaddon  » 
gridò  il  capo  delle  scuderie. 

« Sciocco  ! disse  il  Barone  prendendo  in 
mano  una  torcia;  chi  può  averti  guasto  il 
cervello  ? Le  persone  tue  pari,  nate  per  ser- 
vire , dovrebbero  essere  più  padrone  della 
lor  testa  , se  non  per  riguardo  loro , certo 
pel  nostro.  » 

« Nell’atto  stesso  che  in  tal  modo  par- 
lava , attraversò  la  corte  dei  castello  per 
andare  alle  scuderie,  che  ne  occupavano 
tutta  l’estremità  inferiore,  e dove  cinquan- 
ta bei  corsieri  erano  collocati  dai  due  lati. 
Vicino  a ciascun  d’essi  stavano  le  armi 
offensive  e difensive  di  un  uomo  d' armi , 
splendenti  e in  buon  essere  per  quanto  era 
possibile,  eia  veste  di  bufalo  che  formava 
l’ abito  di  sotto  del  soldato.  Il  Barone  vi 
entrò  con  due  domestici  che  lo  avevano 
seguito,  sbalorditi  per  così  Straordinario 
allarme.  Va  egli  a gran  possi  tra  le  due  Già 
de'  cavalli , ed  accostasi  al  suo  corsier  fa- 
vorito , che  stava  ali’  altra  estremità  della 
stalla  a mano  diritta.  La  bestia  non  nitrì , 
nè  scosse  il  capo,  nè  battè  >1  piede,  ingom- 
ma non  fece  veruu  di  que’ segni  coi  quali 
usava  palesar  la  sua  gioia  quando  vedeva 


arrivare  il  padrone,  e non  parve  elle  il  co- 
noscesse fuorché  per  una  specie  di  gemito, 
che  sembrava  implorasse  assistenza. 

« Ermanno  alzò  la  torcia  c vide  un  uo- 
mo grande,  il  quale  teneva  la  mano  ap- 
poggiata sul  dorso  al  cavallo. 

» Chi  sei  tu  T che  fai  tu  qui  ? ■ gli  chiese 
il  Barone. 

« Cerco  rifugio  ed  ospitalità  , rispose  lo 
straniero  , e te  lo  cerco  pel  dorso  del  tuo 
cavallo,  c pel  Glo  del  tuo  stoccoj  e possa- 
no questi  non  venirti  meno  giammai.  » 

■ Tu  sci  dunque  un  confratello  del  Fuo- 
co Sacro?  disse  il  barone  di  Arnbeim.  Io 
non  posso  ricusarti  ciò  che  mi  chiedi  a nor- 
ma de’  riti  dei  Magi  persiani.  Contro  chi  c 
per  quanto  tempo  mi  domandi  tu  la  mia 
protezione?  » 

« Cotilra  quelli  che  verranno  a cercarmi 
prima  ebe  il  gallo  canti,  rispose  l'incogni- 
to , e per  lo  spazio  di  un  anno  e un  giorno 
cominciando  da  questo  momento.  » 

« Il  mio  giuramento  c l’ onor  mio  non 
mi  permettono  di  ricusartela,  lo  dunque 
ti  proteggerò  un  anno  e un  giorno  ; il  tua 
capo  rimarrà  difeso  dal  mio  tetto;  sederai 
alla  mia  tavola  c berai  il  mio  vino.  Ma  tu 
pure  devi  ubbidire  ai  precetti  di  Zoroa- 
stro.  Ei  dice  che  « il  piu  forte  protegge  il 
più  delzole,  » ma  dice  eziandio  che  « il  più 
saggio  istruir  dee  chi  ne  sa  meno.  » Io  so- 
no il  più  forte , e tu  viversi  sicuro  sotto  la 
mia  protezione,  ma  tu  sei  il  più  saggio,  o 
devi  istruirmi  ne’ più  segreti  misteri.  » 

« Voi  volete  divertirvi  alle  spalle  del  vo- 
stro servo;  ma  se  Daunischemendo  sa  qual  - 
che  cosa  che  tornar  possa  a vantaggio  di 
Ermanno , le  sue  istruzioni  saranno  per 
lui,  come  quelle  di  un  padre  verso  il  Gglio.  » 
a Etcì  dunque  dal  luogo  del  tuo  rifugio. 
Io  ti  giuro  pel  Fuoco  Sacro,  che  vive  senza 
alimenti  terrestri  , per  la  fratellanza  clic 
esiste  fra  noi , pel  dorso  del  mio  cavallo  e 
pel  (ilo  del  inio  stocco  che  io  difenderò  la 
tua  sicurezza  per  un  anno  ed  un  giorno,  in 
quanto  il  poter  mio  lo  permetta.  » 

« Usci  lo  straniero  dalla  scuderia  , e 
quelli  che  videro  la  singoiar  sua  figura 
esteriore  non  furono  più  molto  sorpresi  clic 
Gaspare  avesse  preso  spavento  vcggemlolo 
nella  stalla,  senza  sapere  come  vi  si  fosse 
introdotto.  Quando  fu  entrato  nel  salone 
dove  il  Barone  il  condusse,  come  riavreb- 
be condotto  un  ospite  rispettabile  occulto 
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con  piacere,  la  chiarezza  de’ lumi  fece  ve- 
dere di'  egli  era  un  uomo  di  alla  statura 
e di  aspetto  dignitoso.  Vestiva  l'abito  asia- 
tico , cioè  il  caftan , ossia  una  lunga  zi- 
marra nera  simile  a quella  che  portano  gli 
Armeni , c un  gran  berretto  quadrato  co- 
perto dalla  nera  lana  de'  montoni  di  Astra- 
can. Tutto  quello  che  componeva  il  suo 
vestire  era  nero,  e ciò  dava  risalto  ad  una 
lunga  barba  bianca  che  gli  cadeva  sul  pet- 
to. La  zimarra  era  tenuta  stretta  alla  vita 
da  una  cintura  a maglia  di  seta  nera,  nella 
quale  in  vece  di  pugnale  e di  scimitarra 
erano  assicurati  un  astuccio  d'  argento  ed 
un  rotolo  di  pergamena.  Il  solo  ornamento 
ch'egli  avesse  era  un  rubino  di  non  corna- 
ne grossezza  , e di  tanto  splendore  clic 
quando  la  luce  gli  catlea  sopra  pareva  che 
lanciasse  que’  raggi  che  rifletteva.  Il  Ba- 
rone allora  gli  offerse  alcuni  rinfreschi,  ma 
T incognito  gli  rispose  : 

« lo  non  posso  romper  pane  nè  Insilar- 
mi le  labbra  di  una  goccia  di  vino,  sino  a 
tantoché  il  vendicatore  non  giunga  dinan- 
zi la  vostra  porta,  a 

a II  Barone  ordinò  che  si  rimettesse  olio 
nelle  lampade  c si  accendessero  altri  tor- 
chi; disse  a tutti  i suoi  che  andassero  a ri- 
posare, e restò  solo  col , forestiero.  A mez- 
zanotte le  porte  del  castello  vennero  crol- 
late come  da  un  Dragano,  e si  udì  una  voce 
come  quella  di  un  araldo  chiedere  che  gli 
fosse  consegnato  il  suo  prigioniero,  Danni- 
schernendo  fìgliuol  di  Ali.  Il  guardiano 
della  porta  intese  allora  aprirsi  una  fine- 
stra , e conobbe  la  voce  del  suo  padrone , 
che  parlava  alla  persona  che  avea  fatta 
quella  intimazione.  Ma  era  tanto  oscura  la 
notte  ch’egli  non  potè  vedere  alcuno  degli 
interlocutori , e il  linguaggio  che  parlava- 
no gli  era  sconosciuto,  o almeno  i discorsi 
loro  erano  frammisti  di  tante  parole  stra- 
niere, che  non  potè  capirne  sillaba.  Appe- 
na scorsi  erano  cinque  minuti  che  colui 
che  stava  fuori  alzò  la  voce  di  nuovo  , e 
disse  in  tedesco  : * Io  ritardo  adunque  l'e- 
sercizio de'  miei  diritti  per  un  anno  ed  un 
giorno;  ma  quando  a quell'epoca  ritornerò, 
verrò  per  esigere  ciò  che  mi  è dovuto , e 
ciò  che  mi  è dovuto  non  mi  verrà  più  ri- 
fiutato. > 

« D'allora  in  poi  il  persiano  Dannisclie- 
menilo  rimase  cnstan'emcnte  nel  castello 
di  Arnbcim , nè  mai  per  ver un  motivo  ne 


oltrepassò  il  ponte  levatoio.  Il  9uo  diverti- 
mento ovvero  la  sua  occupazione  pareva 
concentrarsi  nella  biblioteca  c nel  labora- 
torio , dove  anche  il  Barone  trattcnevasi 
sovente  con  lui  molte  ore.  Gli  abitanti  del 
castello  nulla  trovavano  da  rimproverare 
al  Mago , ossia  al  Persiano,  tranne  che  pa- 
reva si  dispensasse  da  ogni  esercizio  di  re- 
ligione , perchè  non  andava  nè  alla  messa 
nè  a confessarsi , e non  assisteva  a veruna 
cerimonia  religiosa.  E vero  che  il  cappel- 
lano ai  chiamava  soddisfatto  dello  stato  di 
coscienza  dello  straniero  , ma  sospcltavasi 
da  lungo  tempo  che  quel  furbo  ecclesia 
stico  avesse  ottenuta  la  non  fienosa  sua  ca- 
rica sotto  la  ragionevole  condizione  clic 
approverebbe  i principi  di  tutti  quelli . ai 
quali  il  Barone  accorderebbe  l’ospitalità,  e 
ebe  dichiarerebbe  ortodossi. 

■ Si  notò  nondimeno  che  Dannische 
mendo.era  esattissimo  nella  pratica  della 
privata  sua  devozione.  Egli  non  mancava 
mai  di  prostrarsi  al  primo  raggio  del  sol 
nascente,  ed  aveva  fabbricata  una  lampada 
d'  argento  benissimo  proporzionata  , che 
pose  sopra  un  piedistallo  ili  marmo  a for- 
ma di  mezza  colonna  , e sulla  base  vi  avea 
scolpito  alcuni  geroglifici.  Nessuno,  salvo 
forse  il  Barone  , sapeva  con  quali  essenze 
alimentasse  la  fiamma  di  quella  lampada  , 
ma  era  essa  più  pura  , più  durevole , più 
viva  d’ogni  altra  luce  sino  allora  veduta, 
eccetto  quella  del  sole  ; e credevasi  gene- 
ralmente che  ella  fosse  l’oggetto  del  culto 
segreto  di  Datinischemendo , in  mancanza 
di  quell'  astro  glorioso.  Si  notò  parimente 
che  i suoi  costumi  parean  severi , estrema 
la  gravità  , la  sua  maniera  di  vivere  gui- 
data dalla  temperanza  , e frequentissimi  i 
suoi  digiuni.  Tranne  alcune  particolari 
occasioni  , egli  non  mai  parlava  fuor  che 
al  Barone;  ma  siccome  stava  bene  a da- 
naro edera  liberale,  cosi  era  dai  domestici 
guardato  con  rispetto , ma  senza  timore  e 
senza  soggezione. 

« La  primavera  successe  all’ inverno  , 
l'estate  fe’ sbucciare  i suoi  fiori,  l'autunno 
produsse  i suoi  fruiti , e già  cominciavano 
questi  a maturarsi  cd  a cadere,  quando  un 
paggio , che  talvolta  li  accompagnava  al 
laboratorio  per  servirli  ove  occorreva,  udì 
il  Persiano  dire  al  Barone  di  Arnebim  : 

« Farete  bene , fìgliuol  mio , a stare  at- 
tento alle  mie  parole,  perchè  le  lezioni  clic 
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io  vi  do  si  accostano  al  termine  loro,  e nes- 
sun potere  sulla  terra  può  ritardar  più  ol- 
tre il  mio  destino.  » 

« Ohimè,  maestro  ! disse  il  Barone;  deg- 
g’  io  dunque  perdere  il  vantaggio  delle  vo- 
stre lezioni , ora  che  la  vostra  abile  mano 
necessaria  mi  diventa  per  collocarmi  sut 
pinaeolo  del  Tempio  delia  Sapienza  ? > 

• Non  scoraggiatevi , figliuol  mio  , ri- 
spose il  Saggio  ; io  delegherò  mia  figlia  ad 
aver  cura  di  perfezionarvi  ne’ vostri  studi, 
ed  ella  qui  verrà  a questo  fine.  Ma  ricor- 
datevi che  se  volete  vedere  il  nome  vostro 
perpetuato , non  avete  a riguardarla  che 
come  un  aiuto  negli  studi  che  fate.  Se  la 
beltà  di  quella  fanciulla  vi  fa  dimenticare 
ch’ella  non  ha  che  ad  istruirvi,  voi  sarete 
sepolto  con  la  spada  e con  lo  scudo  , come 
ultimo  discendente  maschio  della  casa  vo- 
stra ; e credetemi  che  altri  mali  ancora  ne 
risulteranno  , perchè  siffatte  alleanze  non 
hanno  mai  un  felice  fine,  e ne  avete  l’esem- 
pio nella  mia  persona.  — Ma  zitti,  che  sia- 
mo osservati.  » 

a Tutti  coloro  che  componevano  la  casa 
del  barone  di  Arnheìm,  pochi  altri  oggetti 
avendo  su  cui  riflettere , osservavano  con 
maggiore  attenzione  quanto  accadeva  sotto 
i loro  occhi.  Quando  videro  approssimarsi 
l’epoca  nella  quale  il  Persiano  dovea  finire 
di  trovare  un  asilo  nel  castello,  gli  uni  ne 
uscirono  sotto  vari  pretesti  suggeriti  dalla 
paura  ; gli  altri  stettero  ad  aspettar  treme- 
bondi qualche  terribil  catastrofe.  Nulla 
però  avvenne  di  ciò  , perchè  quando  il  dì 
nc  giunse,  e assai  prima  della  formidabile 
' ora  di  mezzanotte , Dannischemendo  ter- 
minò il  suo  soggiorno  al  castello , uscen- 
done a cavallo  come  un  viandante  ordina- 
rio. Il  Barone  crasi  licenziato  dal  suo  mae- 
stro con  molti  segni  di  rincrescimento  ed 
anche  di  dolore.  Il  saggio  Persiano  il  con- 
solò, parlandogli  a lungo  sotto  voce  , ma 
se  ne  intese  quest’ultima  frase  : » Ella  sarà 
qui  da  voi  al  primo  nascer  del  sole.  Ama- 
tela , ma  non  andate  più  in  là.  » 

« Ciò  détto,  partì,  De  mai  più  si  rivide, 
nc  se  ne  intese  [tarlare  nei  contorni  del  ca- 
stello di  Arnbeim. 

« In  tutto  il  giorno  successivo  alla  par- 
tenza dello  straniero  fu  notata  sul  viso  del 
Barone  una  particolare  malinconia.  Con- 
tea il  suo  solito  ei  rimase  nel  gran  salone, 
c non  entr  ò uè  io  biblioteca  uè  nel  labora- 


torio , dove  più  goder  non  poteva  la  com- 
pagnia del  suo  maestro.  All’indomani  mat- 
tina sul  far  del  giorno  chiamò  il  suo  pag- 
gio : e benché  fosse  poco  premuroso  del 
proprio  abbigliamento  , pure  mise  molta 
attenzione  a vestirsi  ; e siccome  era  nella 
primavera  della  vita  , ed  aveva  un  far  no- 
bile e distinto  , cosi  rimase  pago  del  suo 
esteriore.  Quando  fu  compiutamente  abbi- 
gliato , aspettò  che  il  disco  del  sole  si  mo- 
strasse al  di  sopra  dell’orizzonte  ; ed  allora 
prendendo  dalla  tavola  la  chiave  del  labo- 
ratorio , che  il  paggio  credette  essere  ivi 
stata  tuttala  notte,  vi  si  recò  seguito  dal 
servitore. 

« Fermossi  il  Barone  all’  ingresso  e par- 
ve riflettere  un  momento  se  avesse  a ri- 
mandare il  paggio  ; indi  esitava  ad  aprir 
1’  uscio  , come  uno  che  aspettasse  di  veder 
qualche  cosa  di  straordinario.  Finalmente 
armatosi  dì  risoluzione,  fe’  girare  la  chia- 
ve entro  la  serratura  , aprì  1'  uscio  ed  en- 
trò. Il  paggio  seguì  i passi  del  suo  signore, 
c fu  colpito  di  sorpresa  , che  si  avvicinava 
al  terrore , vedendo  un  oggetto  che  sebbe- 
ne straordinario,  nulla  aveva  però  che  ama- 
bil  non  fosse  e piacevole  a vedersi. 

a Più  non  era  sul  suo  piedistallo  la  lam- 
pada d’argento  ■ ma  in  vece  vi  si  vide  so- 
pra una  giovine  e bella  femmina  , con  ve- 
ste alla  persiana  ove  il  color  chermisino  era 
il  dominante.  Non  aveva  nè  turbante  nè 
altra  acconciatura  di  testa;  i capelli,  di  un 
castagno  chiaro,  erano  tenuti  da  un  nastro 
azzurro  , assicurato  sotto  la  fronte  da  un 
cappio  d’ oro , nel  quale  era  incassata  una 
bellissima  opale,  tra  i di  cui  cangianti  co- 
lori , propri  di  tal  pietra , risaltava  una 
lieve  tintura  rossa,  che  sarebbesi  presa  per 
una  scintilla  di  fuoco. 

« Di  mezzana  statura, ma  di  egregie  for- 
me era  la  giovine.  L’abito  orientale,  con 
que’  larghi  pantaloni  annodati  alla  noce  , 
lasciava  vedere  i più  bei  piedini  obesi  pos- 
sano immaginare  ; e sotto  le  pieghe  della 
veste  scorgevansi  e braccia  e mani  di  per- 
fetta simmetria  : I'  aspetto  era  vivace  ed 
espressivo,  e parea  dominarvi  l’intelligenza 
e Io  spirito  ; e i vivi  e neri  suoi  occhi  con 
le  ben  arcate  sopracciglia  parevano  presa- 
gire quelle  maliziose  parole , che  i suoi 
labbri  rosati  mezzo  sorridenti  sembravano 
disposti  a far  intendere. 

« Il  piedestallo  sul  quale  ella  era  in  pie- 
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di,  e per  cosi  dire  piantata,  sarebbe*!  detto 
una  base  poco  sicura  per  una  persona  (li 
maggior  peso;  ma  in  qualunque  inodorila 
vi  fosse  stata  portata,  parea  che  vi  posasse 
leggiera  e sicura,  come  fanello  che  dallalto 
discenda  sul  ramo  pieghevole  d’un  rosaio. 
Il  primo  raggio  del  sol  nascente  penetran- 
do da  un  balcone,  che  stava  precisamente 
rimpettoa!  piedestallo,  aumentava  l'effetto 
di  si  bella  statua  virente,  la  quale  però  vi 
stava  immobile  come  se  fosse  di  marmo  ; 
rè  mostrò  di  essersi  accorta  della  presenza 
del  Barone , fuorché  per  la  maggior  fre- 
quenza della  sua  respirazione,  accompa- 
gnata da  un  vivo  rossore  e da  un  lieve  sor- 
riso. 

« Per  qualunque  motivo  che  aver  po- 
tesse il  Barone  di  Arnhcim  di  aver  a ve- 
dere un  oggetto  della  natura  di  quello  che 
colpiva  il  suo  sguardo,  i pregi  di  che  quella 
giovine  andava  adorna  sorpassaron  per 
modo  la  sua  aspettativa , che  rimase  un 
momento  immobile,  e appena  potea  fiatare. 
Nondimeno  parve  che  ad  un  tratto  si  ri- 
cordasse che  il  dover  suo  gli  imponeva  di 
fare  un  accoglimento  ospitale  alla  bella 
straniera  arrivata  nel  suo  castello,  e levarla 
dalla  precaria  situazione  io  cui  stava.  Si 
avanzo  dunque  verso  di  lei  colle  labbra 
aperte  in  atto  di  dirle  benvenuta,  e con  le 
braccia  stese  per  farla  discendere  dal  pie- 
destallo, ebe  più  di  cinque  piedi  era  alto, 
ma  la  vivace  ed  agile  straniera  non  accettò 
che  il  soccorso  della  mano  del  Barone , e 
leggiermente  come  uno  spirito  aereo  saltò 
sul  pavimento  senza  farsi  alcun  male  ; c 
soltanto  dalla  momentanea  pressione  della 
sua  manina  , il  Barone  di  Arnlieim  potè 
avvedersi  che  un  ente  di  carne  e di  sangue 
lo  area  toccato. 

• « lo  sono  venuta  secondo  l’ ordine  che 

n'cbhi,  dissella  volgendo  intorno  lo  sguar- 
do. Voi  dovete  aspettarvi  di  trovare  in  me 
una  maestra  esatta  , e spero  che  mi  farete 
onore  mostrandovi  uno  scolaro  laborioso 
ed  attento.  » 

« Dopo  l’ arrivo  di  questa  singolare  c 
graziosa  persona  si  castello  di  Arnheim  , 
diversi  cangiamenti  si  fecero  nell’interno 
della  casa.  Dna  dama  di  alto  rango  e di 
poca  fortuna  , vedova  rispettabile  di  un 
conte  del  l'Impero,  che  era  parente  del  Ba- 
rone , accettò  l’ invito  che  questi  le  fece  di 
venir  a prendere  il  governo  degli  alluri  do- 


mestici del  suo  parente  , e togliere  cón  la 
sua  presenza  gl’ingiuriosi  sospetti,  ai  quali 
avrebbe  potuto  dar  luogo  il  soggiorno  al 
castello  d’Ermione,  come  era  generalmente 
detta  la  bella  Persiana. 

••  La  contessa  Waldstetten  spinse  la  com- 
piacenza al  segno  di  star  sempre  presente 
quando  il  barone  di  Arnheim  prendea  le- 
zione dalla  giovine  e bella  maestra,  che  in 
si  strana  maniera  era  stata  sostituita  at  vec- 
chio Mago  , c quando  con  lei  studiava  sia 
nella  biblioteca  , sia  nel  laboratorio.  Se 
puossi  prestar  fede  al  ragguaglio  di  essa 
dama,  le  loro  occupazioni  erano  di  natura 
sfotto  straordinaria  , c producevano  tal- 
volta effetti  che  le  cagionavano  timore  non 
che  maraviglia;  ma  sempre  ecostantcìnentc 
sostenne  ebe  non  attesero  mai  a scienze  il- 
lecite , ma  si  ristringevano  entro  i contini 
delle  cognizioni  permesse  alla  umana  na- 
tura. 

a Un  miglior  giudice  in  siffatte  materie, 
cioè  il  vescovo  di  Bamberga  in  persona,  fece 
una  visi^  al  castello  di  Arnbeim,  onde  po- 
ter giudicare  della  scienza  di  una  donna  , 
che  alz.ava  di  sè  tanto  grido  in  tutte  le  con- 
trade bagnate  dal  Reno.  Ebbe  egli  un  col- 
loquio con  Kvmione  , c la  trovò  profonda- 
mente istruita  delle  verità  della  religione, 
e si  al  fatto  di  tutti  i suoi  dogmi,  che  disse 
esser  ella  un  dottore  di  teologia  vestito  con 
gliabiti  di  una  ballerina  dell'oriente.  Quan- 
do gli  fu  chiesto  il  parer  suo  intorno  alle 
cognizioni  da  lei  possedute  nelle  lingue  e 
nelle  scienze , rispose  eli’  egli  era  ito  ad 
Arnheim  per  giudicare  della  verità  di  tutto 
quello  clic  aveva  inteso  dire  su  questo  pro- 
posito , e che  a lui  pareva  esagerato,  ma 
che  ritornatone  dovea  confessare  che  uon 
gli  si  era  detto  nemmeno  la  metà. 

A questa  inconcepibile  testimonianza,  le 
voci  sinistre  cui  diede  luogo  l'arrivo  stra- 
ordinario della  bella  straniera  cessarono  di 
aver  corso  , tanto  più  che  le  amabili  di  lei 
maniere  forzavano  tutti  coloro  che  le  si  fa- 
cean  da  vicino  ad  accordarle  stima  cd  af- 
fetto. 

• Malgrado  ciò  un  gran  cangiamento 
comincio-si  ad  osservare  nelle  Conferenze 
tra  I’  amabile  maestra  ed  il  suo  allievo. 
Esse  faceansi  pur  sempre  con  la  stessa  ri- 
serva, nè  mai,  per  quanto  potea  sapersene, 
senza  clic  la  contessa  di  Waldstetten  o al- 
cun'altra  rispettabile  persona  tì  fosse  pie- 
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sente.  Ma  il  luogo  di  fai  conferente  non 
era  più  esclusivamente  la  biblioteca  o il 
laboratorio;  si  cercava  divei tirsi  nei  giar- 
dini e ne'  boschetti , si  andava  alla  caccia 
o alla  pesca  , si  passatali  le  sere  al  ballo,  e 
tutto  ciò  parve  indicare  che  lo  studio  delle 
scienze  cedeva  il  campo  all’attrattiva  del 
piacere.  Non  era  difficile  indovinare  cosa 
significasse  un  tal  cangiamento  , ancorché 
il  barone  di  Arnheitn  e la  bella  straniera 
potessero  far  uso  di  un  linguaggio  che  nes- 
sun conosceva,  c per  conseguenza  tener  di- 
scorsi tra  loro  in  metto  al  tumulto  de’ pia- 
ceri che  li  circondavano  , e nessun  fu  sor- 
preso quando  in  capo  di  alcune  settimane 
vennn  formalmente  annunciato  che  la  bella 
Persiana  stava  per  diventare  la  baronessa 
di  Arnheim. 

« Tanto  seducenti  cd  amabili  erano  i 
modi  di  questa  giovine,  sì  animata  la  sua 
conversazione,  sì  vivace  il  suo  spirito,  ma 
pien  di  dolcetta  e di  modestia,  clic  quan- 
tunque ignota  fosse  la  sua  origine,  la  buo- 
na di  lei  fortuna  eccitò  meno  invidia  che 
non  si  sarebbe  creduto  in  un  caso  così  sin- 
golare. Più  di  tutto  cagionava  una  gene- 
rale ammirazione  la  di  lei  generosità  , e le 
guadagnar^  i cuori  di  quanti  le  si  appres- 
savano. Tocsauribili  parevano  le  sue  ric- 
chezze , e distribuì  ella  tanti  gioielli  alle 
cu&iielle  amiche,  clic  non  capitasi  che  ne 
rimanessero  a lei  quanti  bastavano  pel  suo 
ornamento.  Le  buone  sue  qualità , e tra 
queste  principalmente  la  liberalità,  la  sem- 
plicità del  suo  carattere , che  formava  un 
Ilei  contrasto  con  le  profonde  cognizioni 
che  sapevaiisi  da  lei  possedute,  e finalmente 
l'essere  spoglia  di  ogni  sorta  di  ostentazio- 
ne, facevano  sì  che  le  sue  compagne  le  per- 
donavano la  sua  superiorità.  Tuttavia  no- 
taronsi  in  lei  alcune  singolarità,  forse  dalla 
invidia  ingrandite,  la  quale  mirava  a porre 
una  linea  di  separazione  tra  la  bella  Ermio- 
nc  c le  semplici  mortali  tra  cui  viveva. 

« Nel  ballo  ella  non  }vea  rivali  per  la 
leggerezza  c l'agilità,  che  l'avrebbero  fatta 
credere  uno  spirito  aereo  ; e poteva  dedi- 
carsi a questo  piacere  senza  mostrar  ili  pro- 
vare la  menoma  fiacchezza,»  segno  di  stan- 
care il  più  intrepido  ballerino.  Il  giovan 
due.-#  d 'Hochspr ingcn,  che  passava  per  in- 
stancabile in  tutta  la  (ìermania,  dopo  aver 
danzato  mezz’ora  con  lei,  fu  obbligato 
fermarsi , e si  sdraiò  sfinito  sopra  un  sofà, 


d icendo  che  area  ballato  non  con  una  dott- 
ila ma  con  un  folletto. 

« Si  dicca  pure  all'orecchio  che  quando 
o nel  labirinto  o ne' boschetti  del  giardino 
faceva  insieme  alle  sue  giovani  amiche  di 
que’  giuochi  che  esigono  agilità,  diventava 
animata  di  quella  leggerezra  soprannatu- 
rale, di  cui  pareva  dotata  nel  ballo.  Stava, 
per  esempio,  nel  mezzo  delle  sue  compa- 
gne, e un  momento  dopo  scompariva  , c 
vedovasi  saltar  le  siepi , i fossetti  t gli  ar- 
gini con  tanta  rapidità,  che  l’occhio  più 
attento  non  potea  discernerc  in  qual  modo 
ella  si  trovasse  dall’altra  parte  ; e quando 
la  si  vedeva  molto  distante  dietro  qualche 
steccato , quelli  che  la  guardavano  se  la 
vedevano  un  momento  dopo  vicina. 

« In  que’  momenti  le  scintillavano  gli 
occhi,  le  si  faccan  più  rosse  le  guance,  tutto 
il  suo  esteriore  era  aniuiatissimo,  e ( a quel 
che  dicevasi  ) 1*  opale  incassata  nel  cappio 
allacciale  il  nastro  azzurro  che  legava  la 
sua  bella  capellatura  , e che  ella  non  mai 
deponeva  , vibrava  con  maggiore  vivacità 
quella  specie  di  scintilla  o di  lingua  di  fuo- 
co che  sempre  ne  usciva.  Così,  se  la  sera 
nel  salone  la  conversazione  di  Ermione  là- 
cevasi  più  viva  del  solito , si  credeva  ili 
veder  diventare  più  splendida  quella  pie- 
tra , e schizzar  fuori  un  raggio  di  tace  da 
se  stessa  prodotto,  e senza  che  fosse,  come 
suol  accadere , riflesso  da  verun  altro  cor- 
po luminoso.  Le  sue  serventi  dicevano  pa- 
rimente che  quando  la  padrona  loro  pro- 
vava un  passeggero  movimento  di  sdegno, 
solo  difetto  che  sì  fosse  in  lei  notato  , si 
osservava  uscir  fuori  da  quel  misterioso 
gioiello  un  lampo  di  vivo  color  rubicondo, 
come  se  risentisse  anch'esso  le  emozioni  di 
chi  lo  portava.  Le  donne  che  la  pettinava- 
no aggiunsero  a tutto  ciò  eh'  ella  non  la- 
sciava giammai  quella  pietra,  tranne  quei 
pochi  momenti  in  cui  le  si  acconciavano  i 
capegli;  celie  in  quel  breve  spazio  di  tem- 
po ella  taceva,  e stava  più  pensosa  del  con- 
sueto , e soprattutto  manifestava  timore 
quando  le  si  accostava  un  liquido,  qua- 
lunque ei  fosse.  Si  osservò  pure  che  quan- 
do prendeva  l'acqua  santa  all'entrar  nella 
chiesa  , ella  non  alzava  mai  la  mano  sino 
alla  fronte  per  farsi  il  segno  di  croce,  per 
paura  , come  supponevasi  , che  una  goc- 
ciola d’  acqua  min  bagnasse  un  gioiello 
eh' ella  aveva  in  sì  gran  pregio. 
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« Queste  singolari  dicerie  non  impedì-  ! colla  rabbia  dipinta  sul  viso,  e il  cuore 
reno  che  il  matrimonio  del  barone  di  straniato  dal  dispetto.  > 

Arnheim  fosse  celebrato,  come  il  fu  con  « Il  baione  fattosi  innanzi  dimandò  te 
tutte  le  usate  formalità  ; e allora  la  giovi-  fra  i cavalieri  ed  i signori  ivi  adunati  al- 
ile coppia  parve  cominciare  una  vita  di  fe-  cun  si  trovasse  cbe  sostener  volesse  le  infa- 
licità  , di  cbe  pochi  esempi  offre  il  mon-  mi  menzogne  vomitale  dalla  baronessa  con- 
do. In  capo  a dodici  mesi  l'amabile  ba-  tra  lui,  contra  sua  moglie  e coatra  la  sua 
ronessa  partorì  una  bambina  , cui  sì  volle  parente. 

chiamar  Sibilla,  che  era  il  nome  della  « Ognuno  ricusò  di  assumere  la  difesa 
madre  del  barone  di  Arnheim.  E pèrche  della  baronessa  di  Steinfeldt  in  causa  sì 
la  salute  della  fanciullina  era  eccellente,  cattivg , e dichiarò  d'essere  convinto  cbe 
si  tardò  la  cerimonia  del  battesimo  sino  ella  avea  parlato  con  calunnia  c falsità, 
a tanto  che  anche  la  madre  fosse  in  ista-  « Sieno  dunque  le  sue  parole  ritenute 
to  di  assistervi.  Intanto  inandaronsi  in-  come  tante  bugie,  disse  il  barone  d'Ar- 
TÌti  per  tutti  i luoghi  circonvicini , ed  il  nheim,  poi  che  nessun  uomo  d’onore  vuol 
castello  a quell'  epoca  si  trovò  pieno  di  difenderne  la  verità.  Ma  tutti  quelli  che 
gente.  qui  sono  questa  mattina  vedranno  se  la 

« Tra  le  persone  invitate  era  una  vecchia  baronessa  Ermione  compia  i doveri  del 
dama , quasi  per  farvi  quelle  parti  che  i cristianesimo.  » 

menestrelli  ne’  loro  racconti  per  divertire  « La  contessa  Valdstetten  con  una  specie 
la  società  assegnano  ad  una  fata  maligna,  d’inquietudine  gli  faceva  alcuni  segni  men- 
Era  costei  la  Ira  ronessa  di  Stein&idt , fa-  tre  ei  così  parlava  ; e quando  la  folla  le 
mosa  in  que' contorni  per  l'insaziabile  sua  permise  di  andargli  appresso  , i vicinila 
curiosità  , e per  l'insolente  suo  orgoglio,  udirono  cbe  gli  disse  sotto  voce  : « Siate 
Pochi  giorni  aveva  ella  passati  nel  castello,  prudente  , non  fate  alcuna  prova  temera- 
ebe  già  per  mezzo  di  una  cameriera  inca-  ria  ! avvi  non  soclie  di  misterioso  in  quella 
ricala  di  trovar  alimento  alla  sua  curiosi-  opale  , in  quel  talismano  ; siate  circospet- 
ta, ella  era  al  fatto  di  tutto  quel  clic  sape-  to  , e non  badate  a quello  che  è succe- 
dasi, ali  tutto  quel  che  dicevasi,  e di  tutto  duto.  » 

quel  che  sospettavasi  intorno  alla  barone*-  ■<  Il  barone  in  quel  momento  era  più  in 
sa  Erosione.  La  mattina  del  giorno  atabi-  collera  di  quello  cbe  gli  poteva  permettere 
lito  per  il  battesimo,  mentre  tutta  la  coni-  la  saggezza  alla  qual  pretendeva.  Può  darsi 
pagnia  stava  raccolta  nel  salone , e altro  però  benissimo  che  siffatto  affronto  rice- 
non  si  attendeva  che  la  padrona  di  easa  vuto  in  tal  circostanza,  bastasse  a indebo- 

Cr  andare  alla  cappella  , nacque  una  vio-  lir  la  prudenza  dell'uoiuo  il  più  paziente  , 
ita  disputa  sul  diritto  di  precedenza  tra  e la  filosofia  del  più  saggio  quindi  a lei 
la  dama  di  cattivo  e superba  umore,  della  brevemente  e con  acrimonia  rispose:  « Sie- 
quale  dicevamo  poc’anzi , e la  contessa  te  pazza  voi  pure  ? « e tanto  più  si  ostinò 
Waldstetten,  cbe  vi  pretendevano.  Il  ba-  nell'ideato  progetto. 

rene  di  Arnheim , scelto  qual  arbitro,  de-  « La  baronessa  di  Arnheim  entrò  in 
cise  in  favore  della  contessa.  La  signora  di  quel  punto.  Fresca  di  parto  com’  era  , un 
Steinfeldt  ordinò  subito  che  le  si  conduces-  gentil  pallore  le  copriva  il  bel  viso,  ren- 
se  il  suo  palafreno , e tutte  le  persone  del  deudolo  più  amabile  benché  meno  auima- 
suo  seguito  montassero  a cavallo,  e ad  alta  to.  Salutata  la  compagnia  con  grazia  ed 
voce  proruppe  : « Io  m’allontano  da  un  ca-  urbanità,  cominciava  a chiedere  dove  fosse 
stello  dove  una  buona  cristiana  non  avreb-  la  signora  di  Steintvldt , quando  il  marito 
be  dovuto  venire;  mi  allontano  da  una  la  interruppe,  invitando  gli  astanti  a pas- 
ca sa  il  cui  signore  è uno  stregone,  la  signo-  sare  nella  cappella,  ed  ivi  ciascuno  avvian- 
ra  un  demonio  che  non  osa  bagnarsi  d'ac-  dosi  , egli  diede  il  braccio  alla  sua  sposa 
qua  santa  la  fronte , e la  dama  di  compa-  per  condurvela  in  seguito  agli  altri.  Quella 
gnia  una  donna  che  per  vile  interesse  ha  illustre  adunanza  riempiva  quasi  tutta  la 
fatto  la  parte  di  mediatrice  tra  un  mago  e cappella  , e tutti  gli  occhi  si  fissarono  sul 
un  diavolo  in  carne.  barone  e la  baronessa  quando  ivi  giunsero, 

a Appena  lanciate  queste  parole  , partì  preceduti  da  quattro  gioviaette , che  por- 
Tom.  17.  1 1 
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(.ivano  la  baili  Lina  in  una  culla  splendida- 
mente adornata. 

« Entrando  nella  cappella,  il  Iiarooe  im- 
merse il  suo  dito  nella  pila  dell'acqua  san- 
ta, e la  offerse  alla  sposa , che  l’accettò  se- 
condo l'uso  , toccandogli  col  dito  il  dito. 
Ala  allora  , forse  con  animo  di  sventare  le 
calunnie  della  maligna  baronessa  di  Stein- 
feidt,  e in  aria  di  allegra  famigliarità,  che 
forse  non  si  addiceva  nè  al  luogo  nè  al  tem- 
po, vibrò  verso  la  bella  fronte  di  Ermione 
te  gocciole  d'acqua  santa  che  rimanevan 
sospese  al  suo  dito.  Una  di  quelle  gocciole 
cadde  sulla  opale,  e questa  lampeggiò  di 
vivissimo  fuoco,  come  una  stella  cadente, 
c subito  dopo  perdette  tutto  lo  splendore  e 
tutti  i suoi  colori,  e diventò  simile  alia 

Cietra  più  comune.  Nello  stesso  momento 
1 bella  baronessa  cadde  sul  marmo  della 
cappella  , gittando  un  profondo  sospi- 
ro di  angoscia.  Gli  spettatori  atterriti  le 
si  fecero  intorno,  la  rialzarono,  e venne 
portata  nella  sua  camera  ; ma  in  quel  corto 
intervallo  sopravvenne  tal  cangiamento 
nella  sua  fisonomia,  c il  polso  le  diventò  sì 
debole,  che  quanti  la  videro  la  giudicarono 
per  moribonda.  Appena  fu  in  camera,  ella 
chiese  clic  la  lasciassero  sola  con  suo  mari- 
to. Restò  egli  un’ora  con  lei,  c quando  uscì 
chiuse  l'uscio  a doppia  chiave.  Tornato 
nella  cappella  , rimase  più  di  un’ora  pro- 
strato al  piè  dell’altare. 

« Intanto  la  maggior  parte  delle  genti 
invitate  al  battesimo  cran  partite  coster- 
nate e confuse,  tranne  alcune  poche  rima- 
ste, quali  per  pulizia  , quali  per  curiosità. 
Ognuno  diceva  clic  non  bisognava  lasciare 
una  donna  ammalata,  sola  e chiusa  in  ca- 
mera j ma  per  quanto  le  circostanze  che 
cagionarono  tal  malattia  destassero  inquie- 
tudine, nessuno  osò  turbare  il  barone  nelle 
sue  orazioni.  Arrivarono  (ìnalmcnle  i me- 
dici, pei  quali  si  era  mandato,  c la  contea 
sa  di  Valdstettcn  si  incaricò  di  chiedere  al 
birone  (a  chiave  della  camera.  Più  volte  le 
fu  d’uopo  fargliene  la  dimanda  prima  che 
ri  fosse  in  istato  di  udirla  , o almeno  di 
comprenderla.  Finalmente  le  diè  la  chiave’ 
con  viso  telro,  dicendole  che  ogni  soccorso 
era  inutile,  c elle  bramava  che  lutti  i fo- 
restieri uscissero  del  castello. 

« Pochi  tra  essi  ebbero  volontà  di  rima- 
nervi , quando  dopo  che  fu  aperta  la  ca- 
mera dov’erasi  trasportata  Ermione  circa 


due  ore  prima,  non  potè  rinvenirvisi  trac- 
cia veruna  di  lei , salvo  che  sul  letto  ove 
era  giaciuta  trovosai  un  pugno  di  ceneri 
grigie  e sottilissime,  come  quelle  che  pro- 
duce la  carta  bruciata.  Nondimeno  le  si 
fecero  solenni  esequie,  adempiendosi  ogni 
sorta  di  riti  religiosi  , e più  messe  canla- 
ronsi  in  suffragio  dell’anima  dell’altissima 
e nobilissima  dama  Ermione  baronessa  di 
Arnlieiin. 

« Di  là  a tre  anni,  e nel  medesimo  gior- 
no , il  barone  venne  sepolto  nella  camera 
mortuaria  dell*  cappella  di  Arnlieiin,  con 
lo  stocco,  l’elmo  c lo  scudo,  per  essere  l’ul- 
timo rampollo  maschio  di  sua  famiglia  » 

Qui  ebbe  line  il  racconto  di  Donncrhu- 
gc! , e già  era  vicino  il  ponte  che  mettea 
uel  castello  dì  GraiTs-lust. 

CAPITOLO  XII. 

Credetelo , signore  , è molto  bella  , 

Ma  solamente  spirilo  a non  coree. 

Slmksjxait. 

Scorse  qualche  momento  di  silenzio  dap- 
poi che  il  Bernese  ebbe  terminato  il  singo- 
lar  suo  racconto.  L'attenzione  di  Arturo 
Filipsoo  venne  a poco  a poco  interamente 
assorbita  da  una  storia  , la  quale  troppo 
ltcn  combinava  con  le  idee  ricevute  in  quel 
secolo  perchè  fosse  ascoltata  con  quella  in- 
credulità che  le  si  avrebbe  opposto  in  tem- 
pi più  moderni  c più  illuminati. 

Rimase  egli  altresì  colpito  dalla  manie- 
ra con  cui  il  suo  compagno  l’avea  raccon- 
tata, avendolo  egli  sino  allora  ritenuto  per 
un  ruvido  cacciatore,  per  un  soldato  igno- 
rante ; laddove  bisognava  ora  accordargli 
un  po'  più  di  generai  cognizione  del  mon- 
do e delle  sue  maniere  che  non  suppone- 
vasi  prima.  Lo  Svizzero  guadagnò  quindi 
nell'opinione  di  lui  quanto  all'ingegno, 
ma  non  fece  verun  progresso  nella  sua  affe- 
zione. 

« Questo  bravaccio,  disse  Arturo  fra  sè, 
come  non  manca  d’ossa  e di  carne  , cosi 
neppur  di  cervello,  ed  c più  degno  di  co- 
mandare agli  altri  che  io  non  credetti  fin 
qui.  a E volgendosi  allora  al  compagno  il 
ringraziò  di  un  racconto,  l'importanza  del 
quale  glìavea  latto  parer  più  breve  il  cam- 
mino. 

« Ed  è da  quel  singoiar  matrimonio  , 
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continuò  egli  , che  nasce  Anna  di  Geicr- 
•tein  ? • 

« Sua  madre,  rispose  lo  Svizzero,  fu  Si- 
billa d'Arnheiia,  quella  stessa  bambina  la 
cui  madre  il  giorno  del  suo  battesimo  mo- 
rì, disparve,  divenne  in  somma  ciò  elle  più 
vipiace  supporre  ; e la  baronia  di  Arnheìm, 
come  feudo  attribuito  soltanto  alla  linea 
mascolina,  tornò  all'Imperatore.  Il  castello 
non  venne  mai  più  abitato  dopo  la  morte 
dell’ultimo  Barone  , ed  ho  inteso  dire  clic 
cominci  a cadere  in  rovina.  Gli  impieghi 
de'  suoi  primi  signori,  e soprattutto  la  ca- 
tastrofe deU’ullimo  , fanno  sì  che  nessuno 
si  cura  di  risedervi.  „ 

_ • E non  si  osservò  mai  nulla  di  sopran- 
naturale rispetto  alla  giovine  baronessa  che 
sposò  il  fratello  del  Landautano?  a 

■ Ilo  inteso  narrare  su  tal  proposito 
molte  stravaganti  storielle.  Diccsi  che  la 
balia  della  bambina  vide  nel  corso  della 
notte  Ermione  baronessa  di  Arnheim  in 
piedi  e piangente  da  un  lato  della  culla  di 
sua  figlia , e si  riferiscono  più  altre  cose 
dello  stesso  genere.  Ma  qui  vi  parlo  sopra 
relazioni  meno  sicure  di  quelle  che  misvr- 
virono  a farvi  il  mio  primo  racconto.  » 

« Ma  poi  che  si  dcbhc  accordare  o negar 
fede  ad  una  storia  poco  verisimile  per  se 
medesima , viste  le  prove  alle  quali  si  ap- 
poggia, posso  io  domandarvi  su  quale  au- 
torità si  fonda  la  vostra  fiducia  ? » 

a Ve  la  dico  ben  volentieri.  Teodoro 
Doimerhugel  , paggio  favorito  dell'ultimo 
barone  di  Arnheim  , era  fratello  di  mio 
padre.  Mortogli  il  padrone,  tornò  a Berna 
sua  città  natia,  e spese  poscia  parte  del  suo 
tempo  ad  insegnarmi  il  maneggio  dettar- 
mi e tutti  i militari  esercizi , praticati  sì 
nella  Germania  che  nella  Svizzera  , cono- 
scendoli perfettamente  tutti.  Con  gli  ocelli 
suoi  propri , con  le  proprie  sue  orecchie 
aveva  egli  veduto  e udito  la  maggior  parte 
degli  avvenimenti  tristi  c misteriosi  che  vi 
bo  riferiti.  Se  andate  a Berna , voi  potrete 
vedervi  questo  buon  vecchio.  » 

« Dunque  voi  credete  che  l'apparizione 
du  me  veduta  questa  notte  abbia  qualche 
rapporto  col  misterioso  matrimonio  del- 
l'avo di  Anna  di  Geierstein  ? » 

» Aon  aspettatevi  ch'io  possa  darsi  una 
spiegazione  positiva  di  cosa  tanto  strana. 
Tutto  quello  eli’  io  posso  dire  si  è , che  se 
non  si  dubita  della  testimonianza  che  tale 
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della  apparizione  che  voi  due  volte  avete 
oggi  veduto,  io  non  conosco  altro  modo  di 
spiegarla  , se  non  ricorrendo  a quel  che  si 
crede  fra  noi , cioè  che  una  parte  del  san- 
gue che  scorre  nelle  vene  di  questa  fanciul- 
la non  prenda  origine  dalla  stirpe  di  Ada- 
mo, ma  derivi  piò  o meno  direttamente  da 
imo  di  quegli  spiriti  elementari , di  cui  si 
è tanto  parlato  negli  antiehie  moderni  tem- 
pi. Tuttavia  , posso  ingannarmi.  Ani  ve- 
dremo com'ella  starà  questa  mattina , c se 
abbia  il  viso  pallido  e cadente  di  uni  don- 
na che  ha  vegliato  la  notte.  In  caso  con- 
trario noi  potremmo  essere  autorizzati  a 
pensare,  o che  i vostri  occhi  vi  hanno  stra- 
namente ingannato,  o che  l'apparizione  che 
hanno  veduto  è quella  di  un  ente  che  non 
appartiene  a questo  mondo.  ■» 

Il  giovane  Inglese  non  cercò  di  rispon- 
dere, nè  uè  avrebbe  avuto  il  tempo,  perchè 
la  voce  cleUa  sentinella  che  era  iu  fazione 
sul  ponte  si  fece  intendere  in  quel  mo- 
mento. 

Sigismondo  gridò  due  volte  : Chi  va  là? 
c due  volte  gli  fu  risposto  in  modo  soddi- 
sfacente, prima  ch’egli  si  fosse  deciso  a la- 
sciar passare  la  pattuglia  sul  ponte. 

a Asino,  mulo,  gridò  Rollai  fo,  perchè 
questa  ripetizione  ? » 

« Asino  e mulo  tu  stesso  , Ilauptman  , 
disse  il  giovane  Svizzero  io  risposta  a quel 
complimento  ; fui  già  sorpreso  questa  not- 
te al  mio  posto  da  uno  spirito  , ed  ho  ac- 
quistata in  ciò  tanta  esperienza  da  uon  es- 
serlo si  facilmente  una  seconda  volta.  » 

« E quale  spirito  , stollo  che  sei,  riprese 
Rodolfo,  sarebbe  cosi  imbecille  da  voler 
divertirsi  alle  spalle  di  una  povera  Iresti» 
come  sei  tu  ? » 

■ Tu  sei  aspro  come  mio  padre,  Haupt- 
man  , il  quale  mi  dà  dello  sciocco  c del- 
l’imbecille ogni  volta  che  mi  parla.  Eppu- 
re io  ho  labbra  , denti  e bocca  per  pai  la- 
re , come  hanno  tutti  gli  altri.  » 

« Non  faremo  dispute  sopra  ciò  , Sigi- 
smondo. È certo  che  se  tu  differisci  dagli 
altri , differisci  in  una  casa  sulla  quale  c 
d i Itici  le  il  pretendere  che  tu  possa  cono- 
scerla o confessarla.  Ma,  in  nome  della  tua 
semplicità,  C09'  è dunque  che  in  questo  po- 
sto ti  ha  allarmato  ? » 

« Subifp  vel  dico,  Ilauptman  : io  era  un 
po’  stanco  , vedete  , a forza  di  aver  guar- 
data la  luna,  c dimandava  a me  medesimo 
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di  eie  poteva  esser  fatta,  e come  poteva 
darsi  che  si  vedesse  egualmente  (iene  di 
qui  come  da  Geierstcin , quantunque  vi 
abbia  distanra  di  tante  miglia.  Queste  ed 
altre  riflessioni  non  meno  imbarazionti  mi 
avevano  stancato  per  modo  , vi  dico,  che 
tiratomi  il  berretto  sugli  orecchi , perchè 
vi  so  dire  che  l'aria  era  pungente,  mi  pian- 
tai fermo  su  due  piedi,  con  una  gamba  un 
poco  più  innanzi  dell’  altra,  e mi  posi  da- 
vanti la  partigiana,  impugnandola  con  am- 
be le  mani  per  appoggiarmivi,  e chiusi  gli 
occhi.  » 

« Chiudesti  gli  occhi , essendo  di  guar- 
dia ? » gridò  Donnerbugel. 

■ Non  andate  in  collera  ; aveva  ben 
aperte  le  orecchie.  Tuttavia  non  ci  rimasi 
molto  in  tal  posizione , perché  udii  qual- 
che cosa  camminare  sul  ponte  con  un  pas- 
so così  leggiero  come  quello  di  ùo  sorcio. 
Al  momento  che  ciò  mi  fu  vicino  , apersi 
gli  occhi  sbigottito,  e indovinate  un  po'  co- 
sa vidi  ? » 

* Qualche  stordito  tuo  pari  » disse  Ro- 
dolfo, urtando  nel  piede  a Filipson  per 
invitarlo  a prestare  «Menzione  a ciò  che 
avrebbe  detto  Sigismondo.  Ma  Arturo  non 
avea  bisogno  di  quel  muto  avviso,  stando 
con  la  più  viva  ansietà  aspettando  cosa  fos- 
se per  dire. 

« Corpo  di  San  Marco  ! replicò  Sigi- 
smondo, era  Anna  di  Geierstein  nostra 
cugina.  ■ 

••  Non  è possibile  * gridò  il  Bernese. 

« Avrei  detto  ancor  io  come  voi  ; perché 
io  era  stato  nella  sua  camera  da  letto  pri- 
ma ch'ella  vi  entrasse,  c in  venta  ch’ell’era 
preparata  come  per  una  regina  o per  una 
principessa.  A che  fine  adunque  avrebbe 
lasciato  il  suo  bello  appartamento  , dove 
aveva  intorno  a sé  tutti  i suoi  amici  per 
custodirla  , e sarebbe  ita  a correr  pel 
bosco?  » 

« Forse  ella  venne  al  principio  del  ponte 
per  osservare  coni'  era  la  notte.  » 

« Non  signore.  Ella  veniva  dalla  parte 
del  bosco  , ed  io  la  ho  veduta  entrar  sul 
ponte.  Anzi  io  fui  lì  li  per  darle  un  buon 
colpo  di  partigiana  , credendo  che  fosse  il 
diavolo  sotto  le  sue  sembianze,  ma  mi  sov. 
venni  a tempo  che  quest’arme  non  è uno 
stallile  proprio  a castigare  i fanciulli  e le 
ragazze  ; e se  fosse  stata  Anna  che  io  avessi 
ferito , voi  avreste  lutti  alzato  un  bel  ru- 


more contro  di  me , e dico  il  vero  elle  io 
pure  ne  sarei  stato  dolente,  perché  sebbe- 
ne di  tanto  in  tanto  ella  scherzi  alle  mie 
spalle,  la  casa  nostra  sarebbe  molto  afflitta 
se  perdessimo  Anna.  • 

■ E non  bai  tu  detto  nulla  a quella  figu- 
ra , a quello  spirito , come  tu  il  chiami , 
asino  che  sei  ? » 

« Io  no  veramente,  saggio  capitano.  Mio 
padre  mi  rimprovera  sempre  che  parlo 
senza  pensare,  e in  quel  momento  era  im- 
possibile eh’  io  pensassi  ; e poi  non  aveva 
nemmeno  il  tempo,  perchè  ella  mi  è pas- 
sata dinanzi  come  un  flocco  di  nere  tras- 
portato dal  vento,  lo  però  la  ho  seguita 
nel  castello , chiamandola  per  nome  con 
sì  alta  voce  che  svegliai  tutti  quelli  che 
dormivano;  ognuno  corse  alle  armi,  e nac- 
que tanta  confusione  quanta  se  Archibal- 
do di  flagcnbsch  fosse  giunto  armato  di 
sciabola  e di  alabarda.  Echi  baio  veduto 
uscire  dalla  camera  di  Anna  ? Indovinate? 
Anna  stessa,  che  pareva  non  meno  spa sen- 
tala di  ciascuno  di  noi.  Ella  protestò  di 
non  essere  uscita  di  sua  camera  in  tutta 
notte,  ed  io,  io  Sigismondo  Bietlerman  , 
fui  quello  che  n'ebbi  tutto  il  biasimo,  co- 
me se  io  potessi  impedire  agli  spiriti  di  an- 
dare a spasso  la  notte.  Ma  io  però  le  dissi 
ciò  che  sta  liene , quando  vidi  che  tutti 
erano  contro  di  me.  Cugina  Anna,  fedissi, 
si  sa  lenissimo  da  qual  razza  scendete,  ed 
ora  che  ve  ne  ho  avvisata,  se  voi  mi  man- 
date ancora  un  doppio  della  vostra  perso- 
na , eh’ ci  pensi  a coprirsi  il  capo  di  un 
berretto  di  ferro,  perchè  in  qualunque  for- 
ma presentisi , io  gli  farò  sentire  il  peso  e 
la  lunghezza  d'un’aljharda  svizzera.  Tut- 
ti si  posero  a gridare  : uh,  uh  ! , e mio  pa- 
dre mi  rimandò  al  mio  posto  senz'altro  ce- 
rimonie, come  fossi  slato  un  cane  dell’aia 
che  fosse  ito  a sdraiarsi  a canto  al  fuoco.  » 

Il  Bernese  gli  rispose  con  una  freddezza 
che  si  accostava  al  disprezzo  : « Voi  vi  ad- 
dormentaste sul  posto,  Sigismondo,  e que- 
sta nella  militar  disciplina  è un  gran  tallo; 
ed  avete  sognato  dormendo.  Fortunato  voi 
ette  il  Landamano  non  si  è accorto  della 
vostra  negligenza,  perchè  invece  di  riman- 
darvi come  un  pigro  cane  dell'aia,  vi  avreb- 
be fatto  ripartire  beo  flagellato  pel  vostro 
canile  a Geierstein,  come  vi  ha  rimandato 
Ernesto  per  colpa  assai  minore.  ■ 

« Ernesto  non  è ancora  partito  , sia  co- 
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me  ù sìa  ; ed  Io  credo  ch’egli  potrà  entra- 
re in  Borgogna  fors'anclie  prima  di  nessun 
di  noi.  Vi  prego  però,  Hauptman,  di  trat- 
tarmi da  uomo  e non  da  cane  , e di  man- 
dare qualcuno  a rilevarmi,  in  vece  di  star 
qui  chiacchierando  all’aria  fredda  della 
notte.  Se  dimani  avremo  faccende  , come 
suppongo  che  potremo  averne , una  bocca- 
ta di  cibo  e un  minuto  di  sonno  diventano 
necessari  per  prepararvi,  ed  ora  sono  già 
scorse  due  mortali  ore  che  sto  qui  di 
guardia.  » 

Cosi  dicendo,  il  giovane  gigante  fece  una 
lunga  sbadigliata,  quasi  a prova  che  la  sua 
dimanda  era  ben  fondata. 

■ Una  boccata  ! un  minuto  ! ripetè  Ro- 
dolfo i un  bue  arrosto  ed  una  letargia  si- 
mile a quella  dei  «ette  dormienti  appena 
Insterebbero  a darti  I'  uso  de'  sensi  ; ma 
io  vi  sono  amico , Sigismondo,  e potete  es- 
ser certo  che  non  farò  alcun  rapporto  che 
vi  pregiudichi.  Do  ordine  che  si  veoga  a 
rilevarvi , affinchè  possiate  dormire  un 
buon  sonno  , il  quale  voglio  credere  non 
sarà  più  turbato  dalle  fantasiose.  — Pas- 
sate, giovanotti  ( disse  poscia  agli  altri 
compagni  che  in  quel  momento  giungeva- 
mo ) andate  a riposarvi  ; Arturo  ed  io  ren- 
dcrem  conto  della  nostra  pattuglia  al  Lan- 
damano  ed  al  Porta-bandiera.  * 

La  pattuglia  entrò  nel  castello,  «quelli 
che  la  componevano  andarono  dove  dor- 
mivano i foro  compagni.  Rodolfo  Donne- 
rhugel  prese  Arturo  pel  braccio  nell’atto 
che  stavano  per  entrar  nel  vestibolo,  e gli 
disse  all'orecchio  : 

a Quanti  casi  strani  ! credete  voi  che  nc 
dobbiamo  rendere  intesa  la  deputazione?  » 

• Spetta  a voi  il  deciderlo,  rispose  Ar- 
turo, perchè  voi  siete  il  comandante  della 
pattuglia  ; quanto  a me,  ho  fatto  il  dover 
mìo  col  dirvi  quel  che  ho  veduto,  o alme- 
no die  credo  di  aver  veduto.  Sta  a voi  giu- 
dicare aino  a qual  punto  convenga  farne 
parte  al  I.andamano  ; io  non  altro  aggiu- 
gnerò,  che  a lui  solo,  a mio  avviso,  debba 
esserne  fatto  rapportò  , trattandosi  di  cosa 
che  concerne  I onore  di  sua  famiglia,  » 

•«  Non  ne  veggo  la  necessità,  disse  pron- 
tamente il  Bernese,  non  pntendo  tal  circo- 
stanza influir  per  nulla  sulla  nostra  sicu- 
rezza ; ma  potrò  cogliere  l’occasione  di 
dune  un  motto  ad  Anna.  » 

Quest  ultima  idea  dispiacque  ad  Arturo, 


quanto  gli  era  piaciuta  la  proposizione  di 
serbare  il  silenzio  sopra  un  affare  sì  deli- 
cato^ Ma  il  disgusto  che  ne  provava  fu  però 
tale  , ch’egli  stimò  bene  dissimularlo.  Ri- 
spose adunque  con  tutta  quella  maggior 
placidezza  che  gli  fu  possibile  di  mostrare: 
a Voi  farete  , sire  Hauptman  , come  vi 
detterà  il  sentimento  del  dover  vostro  e la 
vostra  delicatezza.  Io  per  me  custodirò  il 
silenzio  intorno  agli  strani  casi , come  voi 
li  chiamate , di  questa  notte,  i quali  però 
dal  racconto  di  Sigismondo  Bicderraan  di- 
ventano più  sorprendenti.  ■ 

« Lo  custodirete  voi  pure  su  quanto 
avete  visto  c inteso  de’ nostri  ausilìait  di 
Basilea  ? » disse  Rodolfo. 

« Senza  dubbio  ; salvo  che  fo  conto  di 
prevenire  mio  padre  del  rischio  die  corre 
di  vedere  il  suo  bagaglio  visitato  e fermato 
alla  Ferretta.  » 

« Ciò  è inutile  ; rispondo  io  sul  mio 
braccio  e sulla  mia  testa  della  sicurezza  di 
tutta  la  roba  sua.  » 

« Ve  ne  ringrazio  in  suo  nome  ; ma  noi 
siamo  viaggiatori  pacifici , e desideriamo 
evitare  ogni  disputa  anzi  che  eccitarne  una, 
quand'anche  fossimo  sicuri  di  uscirne  con 
gli  onori  del  trionfo.  « 

« Sentimenti  di  mercatante  son  questi  e 
non  di  saldato,  disse  Rodolfo  in  aria  fred- 
da e malcontenta.  Del  resto,  è affar  vostro, 
e dovete  operare  in  ciò  come  meglio  cre- 
dete. Pensate  soltanto  che  se  andate  alla 
Ferretta  senra  di  noi , le  vostre  merci  e la 
vita  vostra  sono  egualmente  in  pericolo.  » 
Nel  finire  queste  parole  entrarono  in 
sala  , dov’  erano  i compagni  di  viaggio. 
Quelli  che  aveano  testé  unito  di  far  la  pat- 
tuglia stavano  di  già  adraiati  a lato  de’ loro 
camerati  che  dormivano  in  una  estremità 
della  stanza.  Il  Landamann  e il  Porta  ban- 
diera Bernese  udirono  dal  rapporto  di 
Donnei hugel  chela  pattuglia  area  fatto  la 
sua  ronda  con  sicurezza  e senza  aver  nulla 
incontrato  che  potesse  dar  motivo  di  timori 
o far  sospettare  di  verun  pericolo.  Il  Ber- 
nese poscia  avvolgendosi  nel  suo  mantello 
si  coricò  sulla  paglia  con  quella  felice  in- 
differenza per  un  buon  letto,  e quella  pron- 
tezza a torsi  un  momento  di  riposo  , che 
per  lo  piò  si  ha  nella  vita  dura  e laboriosa, 
lo  capo  a pochi  minuti  egli  dormiva  pro- 
fondamente. 

Arturo  9telte  levato  pochi  istanti  di  piò 
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per  dure  un' occhiata  alla  camera  di  Anna 
eli  Geierstein,  c per  riflettere  sugli  avveni- 
menti singolari  di  quella  aera;  ma  forma' 
vano  questi  un  caos  misterioso,  del  quale 
era  a lui  impossibile  di  penetrare  l'oicu- 
rilà  -,  e la  necessità  di  aver  tosto  un  collo- 
quio col  padre  suo  deviò  il  Corso  de*  suoi 
pensieri.  Premendogli  che  tal  colloquio  ri- 
manesse segreto  , gli  convenne  prendere  le 
opportune  precauzioni.  Concessi  dunque 
a lato  al  padre,  pel  quale,  con  quella  ospi- 
talità di  che  ebbe  tante  prove  dal  tempo 
die  avea  fatto  conoscenza  col  degno  e buon 
Landamano , crasi  preparato  un  letto  di 
paglia  nell’angolo  ebe  era  parato  il  più 
comodo  della  camera,  ea  qualche  distanza 
dagli  altri.  Egli  dormiva  saporitamente  , 
ma  sregliossi  in  sentire  il  tiglio  coricarsi 
presso  di  lui , il  quale  sotto  voce  , e in  in- 
glese per  maggior  cautela  , gli  disse  che 
aveva  notizie  importanti  a comunicargli 
in  segreto. 

« È forse  attaccato  il  posto  ? dimandò 
Filipson  ; abbiamo  a impugnar  l'armi  ? » 
» Perora  no  ; non, vi  alzate,  non  date 
l’ allarme  ; la  cosa  di  cui  voglio  parlarvi , 
risguarda  noi  solamente.  » 

« Che  c’è  di  nuovo  ? dillo  tosto,  figlino! 
mio,  ben  sai  di  parlare  ad  uomo  molto 
avvezzo  ai  pericoli  per  Spaventarsi.  » 

« È una  cosa  sulla  quale  vi  farà  d'uopo 
riflettere  con  prudenza.  Nel  mentre  eh'  io 
era  in  pattuglia  ho  saputo  che  il  governa- 
tore della  Ferretta  sequestrerà  indubitata- 
mente M vostro  bagaglio  e le  merci  , col 
pretesto  di  far  pagare  le  gabelle  dovute  al 
duca  di  Borgogna.  Fui  parimente  infor- 
mato che  i giovani  Svizzeri  componenti  la 
scorta  della  deputazione  hanno  risoluto  di 
opporsi  a cotale  esazione,  e credono  a verne 
la  forza  ed  i mezzi  necessari  per  riuscirvi.  » 
« Cospetto  di  San  Giorgio  ! ciò  non  si 
dee  permettere,  rispose  Filipson  ; sarebbe 
un  compensar  molto  male  l’ospitalità  del 
buon  Landamano  , dando  a quel  principe 
impetuoso  un  pretesto  per  cominciare  una 
guerra  , che  i’  eccellente  vecchio  ha  tanto 
desiderio  di  evitare,  se  fia  possibile,  lo  mi 
sommetterò  di  buon  grado  a tutte  le  esa- 
zioni possibili  ; ma  il  sequestro  delle  carte 
che  io  tengo  con  me , sarchile  una  totale 
.rovina.  Io  aveva  su  ciò  qualche  timore,  cd 
è [ter  questo  che  esitai  ad  unirmi  al  Lau- 
datila!»*, ora  bisogna  separarcene.  Codesto 


rapace  governatore  non  arresterà  certa- 
mente una  deputazione  protetta  dalla  leg- 
ge delle  nazioni , e che  si  reca  al  suo  si- 
gnore ; ma  veggo  bene  che  nella  nostra 
presenza  trovar  potrebbe  il  pretesto  di  una 
disputa,  che  cambi oerebbe  del  pari  con  la 
sua  cupidigia,  e con  l’umore  di  questi  gio- 
vani, che  altro  non  cercano  che  un’  occa- 
sione di  credersi  offesi  ; e non  dobbiamo 
esser  noi  quelli  che  la  offrano.  Noi  ci  sepa- 
reremo dai  deputati  e resteremo  indietro 
sinoa  tanto  che  sieno essi  andati  più  avanti. 
Se  quel  de  lìagenbach  non  è I’  uomo  più 
irragionevole,  io  troverò  modo  di  conten- 
tarlo, quanto  a quello  che  ci  concerne  per- 
sonalmente. Intanto  sveglierò  il  Landama- 
no  per  informarlo  subito  della  nostra  At- 
tenzione. » ' . 

Questo  pensiero  venne  messo  tosto  ad 
effetto,  perchè  Filipson  non  era  mai  lento 
ad  eseguire  le  sue  risoluzioni.  In  men  di 
un  minuto  egli  era  in  piedi  al  fianco  di  Ar- 
noldo Bicdertnan,  il  quale,  appoggiato  sul 
gomito , ascoltava  quel  che  diceva  ; e in- 
tanto al  di  sopra  delle  spalle  del  Landama- 
no sorgeva  la  testi  coperta  di  un  herrelto 
foderato  e la  lunga  barba  del  deputato  di 
Schwtiz,  co’suoi  grandi  occhi  celesti  sopra 
l' Inglese,  ma  volgendoli  di  tanto  in  tanto 
sul  suo  collega,  per  intenderequale  impres- 
sion  gli  facesse  il  discorso  del  forestiero. 

« Mio  caro  amico  , mio  degno  ospite  , 
disse  Filipson,  noi  abbiamo  saputo  iu  mo- 
do da  non  dubitarne  che  le  nostre  povere 
merci  verranno  sottoposte  al  dazio , e for- 
s’  anche  confiscate,  quando  passeremo  per 
la  Ferretta;  ed  io  vorrei  schivare  ogni  mo- 
tivo di  quistioni , sì  per  voi  ohe  per  noi 
stessi.  » 

« Credo  che  non  moviate  dubbio  sul  po- 
tere e sulla  volontà  nostra  di  proteggervi, 
rispose  il  Landamano.  Io  vi  dico,  o Inglese, 
che  l’ospite  di  uno  Svizzero  è tanto  sicuro 
al  suo  fianco,  quanto  un  aquilotto  sotto 
l'ala  di  sua  madre.  Abbandonarci  perchè 
il  periglio  si  fa  vicino,  sarebbe  un  compli- 
mento non  bello  al  nostro  coraggio  ed  alla 
nostra  fermezza.  Io  desidero  la  pace  ; ma 
lo  stesso  duca  di  Borgogna  non  farebbe 
un’ingiustizia  ad  un  mio  ospite,  quando 
fosse  in  poter  mio  d' impedirla.  » 

In  udir  tai  parole  il  deputato  di  Schwitz 
chiuse  il  pugno  e lo  distese  al  di  sopra  delle 
spalle  del  suo  amico. 
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« Appunto  per  evitar  ciò,  mio  degno 
ospite  , io  conto  di  lasciare  la  vostra  ami- 
chevole compagnia,  più  presto  clic  non  l’a- 
vrei voluto  c clic  non  me  lo  proposi.  Pen- 
sate, mio  bravo  e buon  amico,  che  voi  siete 
un  ambasciatore  bramoso  di  conchiuder 
la  pace,  ed  io  un  mercante  che  cerca  di  lu- 
crare. La  guerra,  ovvero  una  disputa  che 
potesse  cagionarla  , rovinerebbe  del  pari  i 
vostri  progetti  cd  i miei.  Vi  dirò  franehis- 
simamente  che  sono  disposto  a pagare  una 
grossa  somma  , e che  sono  in  sfato  di  farlo, 
e ne  negozierò  l'ammontare  dopo  la  vostra 
partenza,  lo  resterò  nella  città  di  Basilea 
sino  a che  io  abbia  fatto  ragionevoli  offerte 
ad  Archibaldo  di  Hagcnbach;  c quanti’  ani 
che  nelle  sue  esazioni  egli  ponesse  tutta  la 
cupidigia  che  gli  si  attribuisce , egli  mo- 
dererà le  sue  pretese  meco  , anzi  che  arri- 
schiare di  perder  tutto  vedendomi  retroce- 
dere c prendere  altri  strada.  » 

« Saviamente  parlate,  sire  Inglese,  e vi 
ringrazio  di  avermi  richiamato  alla  me- 
moria i miei  doveri.  Tuttavia  non  dovete 
trovarvi  esposto  a pericoli.  Tosto  che  noi 
saremo  rimessi  in  cammino,  il  paese  resta 
di  Ilei  nuovo  aperto  alle  devastazioni  de’ sol- 
dati borgognoni  e degli  alemanni,  che  spaz- 
zeranno le  strade  in  tutti  i sensi.  Gli  abi- 
tanti di  Basilea  sono  per  mala  sorte  troppa 
timidi  per  osar  di  proteggervi,  e vi  conse- 
gnerebbero al  governatore  alla  prima  in- 
chiesta ch’ei  ne  facesse;  quanto  poi  a giu- 
stizia ed  umanità  potreste  altrettanto  aspet- 
la  r vene  dall  i n fimo  qua  n lo  da  I lagen  hach.  » 

« Dicesi , mio  cavo  ospite,  che  vi  sono 
tali  scongiuri  che  possono  far  tremare  lo 
stesso  inferno-,  ed  io  ho  i mezzi  di  render- 
mi favorevole  questo  medesimo  de  Hagen- 
bach  , purché  io  gli  possa  parlare  a parte. 
Confesso  però  che  tutto  quello  ch'io  debbo 
aspettarmi  da-’ suoi  soldati  e da’ suoi  ale 
inanni  si  è d’  essere  trucidato  , anche  sol- 
tanto per  il  preizo  dell'  abito  che  ho  ad- 
dosso. * 

« In  tal  caso,  e supposto  che  vi  separiate 
da  noi,  misura  in  favor  della  quale  io  non 
negherò  che  abbiate  allegato  giusti  e forti 
molivi , perchè  non  partireste  in  vece  due 
ore  prima  di  noi  ? Le  strade  saranno  sicu- 
re , giacché  si  attende  la  nostra  scorta  : e 
partendovi  di  buon'ora  avrete  probabil- 
mente la  fortuna  di  vedere  llagenbach 
prima  che  sia  ubbriaco , c quindi  capace 


fi cr  quanto  può  esserlo  di  ascoltar  la  ra- 
gione , voglio  dire  di  conoscere  il  suo  pro- 
prio interesse.  Ma  quando  egli  fa  passare 
la  sua  cnlezione  a forza  di  vin  del  Reno, 
lacchè  fa  tutte  le  mattine  prima  di  sentire 
la  messa  , il  furore  a ciùcca  per  sino  la  sua 
cupidigia.  » 

« l.a  sola  cosa  che  mi  manchi  per  ese- 
guire questo  progetto  è un  mulo  che  porli 
il  mio  bagaglio,  che  è stato  posto  coi  vo- 
stri. » 

« Prendete  la  mula  del  min  confratello 
di  Schiviti  qui  presente,  ed  egli  re  la  darà 
ben  volentieri.  » 

« Con  lutto  il  cuore  , se  ancor  valesse 
venti  corone,  purché  il  mio  collega  Ar- 
noldo il  desidera  » disse  il  vecchio  barba- 
Sr'Sia- 

« Ne  accetterò  1 imprestilo  con  ricono, 
scema  , rispose  l’Inglese  ; ma  , e come  po- 
trete voi  farne  senza,  non  rimanendovi  più 
che  un  mulo  ? » 

« Ci  sarà  facile  di  procurarcene  un  altro 
a Basilea,  disse  il  I.andamano;  anzi  il  bre- 
ve ritardo  che  ne  risulteiù  sarà  utile  ai  vo- 
stro intento,  io  ho  annunciato  che  noi  par- 
tiremmo un’ora  dopo  l'aurora  ; ritarde- 
remo in  vece  la  partenza  un'altra  ora,  che 
ci  dà  il  tempo  bastante  a trovare  un  mulo 
o un  cavallo  , e faciliterà  a voi  il  modo  di 
giugnere  prima  di  noi  alla  Ferrctta,  dove 
io  spero  che  aggiustati  i vostri  affari  a gra- 
do vostro  con  Hagcnhàch,  potrete  di  nuo- 
vo accordarci  la  vostra  compagnia  pel  ri- 
manente del  viaggio.  » ■' 

« Se  i nostri  rispettivi  progetti  ci  per- 
mettono di  viaggiare  insieme,  degno  Lan- 
damnno,  io  mi  chiameiò  fortunatissimo 
di  tornarvi  compagno  di  viaggio.  Ma  ora 
godetevi  il  riposo  che  io  vi  ho  interrotto.  » 

« Iddio  vi  protegga,  savioedegn’nomo, 
disse  il  I.andamano,  alzandosi  per  abbrac- 
ciare l'Inglese.  Se  accadesse  che  più  non -ci 
rivedessimo  , io  mi  sovverrò  sempre  del 
merendante  che  ha  respinta  ogni  idea  di 
guadagno  per  camminar  nel  sentiero  della 
saviezza  e della  rettitudine.  Non  conosco 
nessun  altro,  che  non  avesse  arrischiato  di 
fare  spargere  un  lago  di  sangue  per  rispar- 
miare cinque  once  d'oro.  — Addio  a voi 
pure,  bravo  giovane.  Voi  imparaste  fra  noi 
a [lassar  con  piè  fermo  sui  dirupi  della  El- 
vezia , roa  nessun  meglio  di  vostro  padre 
può  insegnarvi  a tenere  la  buona  strada 
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in  mezzo  alle  paludi  cd  ai  precipizi  della 
vita  umana.  * 

Abbracciò  i tuoi  due  amici , e fece  loro 
i saluti  con  tutta  l'efficacia  di  una  sincera 
amicizia.  Il  suo  collega  di  Schiviti  ne  imi- 
tò l'esempio,  lambì  con  la  lunga  sua  bar- 
ba le  guance  dei  due  Inglesi,  e ripetè  loro 
che  la  sua  mula  restava  a loro  disposizio- 
ne. Ognun  dessi  allora  tornò  a prendersi 
un  po’  di  riposo,  prima  che  si  alzasse  una 
aurora  d’autunno. 

CAPITOLO  XIII. 

Chi  semina  fra  noi  discordia  ed  odio  ? 
tl  duca  vostro  , che  a'  consigli  perfidi 
Prestando  orecchio  , crudelmente  i poveri 
Mercatanti  proscrisse  , a cut  l'inopia 
Togliendo  i modi  di  poter  più  vivere. 

Sua  tirannia  col  sangue  lor  saldarono. 

SazzsFzazE , nella  commedia  cu  z Kroll 

Il  primo  raggio  dell’aurora  appena  comin- 
ciava a spuntare  sul  lontano  orizzonte, 
quando  Arturo  Filipson  si  alzò  per  fare  i 
preparativi  delta  sua  partenza  col  padre  , 
che  giusta  il  convenuto  nella  notte  prece- 
dente doveva  accadere  due  ore  prima  di 
quella,  in  che  la  deputazione  svizzera  si 
proponeva  di  abbandonare  il  rovinato  ca- 
stello di  GrdffVIust.  Non  gli  riuscì  diffi- 
cile di  trovare  i bene  ordinati  pacchi  del 
bagaglio  di  suo  padre  frammezzo  a quelli 
ove  erano  senza  distinzione  collocati  gli 
effetti  spettanti  agli  Svizzeri.  I primi  si  ve 
dean  fatti  con  quella  diligenza  c cura  che 
è propria  delle  persone  abituate  a viaggi 
lunghi  ed  incomodi  ; gli  altri  con  la  gof- 
faggine di  coloro  che  escono  raramente  dal 
nido  loro,  e non  hanno  veruna  esperienza 
in  materia  di  viaggio. 

Un  domestico  del  Landamano  aiutò  Ar- 
turo a portar  le  valigie  e ad  aggiustarle 
sulla  nuda  del  barbuto  deputato  di  Sch- 
wttz.  Arturo  ricavò  pure  da  lui  qualche 
lume  relativamente  aita  strada  che  da 
GrafTs-lust  conduce  alla  Ferretla,  laquale 
tropp'era  diritta  e fucile  per  temere  di  cor- 
rer rischio  di  perdersi , com’era  accaduto 
in  mezzo  alle  montagne  della  Svirzcra.  To- 
sto che  i preparativi  furon  finiti,  il  giova- 
ne Inglese  destò  suo  padre,  e lo  avvertì  che 
tutto  era  pronto  per  la  loro  partenza.  Ac- 
costossi  poscia  al  cammino  , intanto  che 


Filipson  secondo  l’uso  suo  giornalieri»,  re- 
citava l’orazione  di  San  Giuliano  protetto- 
re ile’ viaggiatori,  e terminava  di  vestirsi. 

Non  dee  far  maraviglia  se  aggiungo,  che 
mentre  il  padre  eseguiva  la  sue  pratiche 
di  devozione,  e si  abbigliava  pel  suo  viag- 
gio, il  figlio  col  cuore  pieno  di  tutto  quello 
che  aveva  veduto  di  Anna  diGeierstein  da 
un  tempo  in  qua  , e degli  incidenti  della 
scorsa  notte,  tenne  gli  occhi  sempre  rivolti 
all'uscio  della  Camera,  dove  la  vide  entra- 
re l’ultima  volta  che  gli  era  venuta  sotto 
occhi,  a meno  però  che  la  pallida  e fanta- 
stica forma  passatagli  in  sì  strano  modo 
dinanzi  due  volte  non  fosse  uno  spirito  ele- 
mentare cd  errante  ; sopra  di  che  là  di  lui 
curiosità  era  tanto  ardente,  che  gli  sguar- 
di suoi  parevano  forzarsi  a penetrare  l'uscio 
e il  muro  della  stanza  della  bella  dormien- 
te, ed  osservare  se  gli  occhi  o le  guance  dì 
lei  presentassero  qualche  indisio  di  avere 
impiegato  gran  parte  della  notte  a veglia- 
re e passeggiare.  ••  • 

« Ma  questa , disse  poscia  tra  sè , era  la 
prova  Cui  Rodolfo  si  appellò,  e Rodolfo 
solo  avrà  occasione  di  vederne  la  risultan- 
za. Chi  sa  qual  vantaggio  potrà  egli  rica- 
vare da  ciò  che  gli  narrai , per  le  sue  pre- 
tese su  quest’  amabil  fanciulla  ? E che  do- 
vrà ella  pensare  di  me?  Non  mi  riguarde- 
rà come  uno  che  non  sappia  nè  riflettere 
nè  tacere,  e a cui  non  può  nulla  occorrere 
di  straordinario  che  non  vada  a buccinarlo 
agli  orecchi  del  primo  che  incontra  ? Vor- 
rei che  mi  si  fosse  intorpidita  la  lingua  , 
prima  ch'io  ne  avessi  detta  una  sola  pi  ota 
a quel  bravaccio  non  meno  astuto  che  su- 
perba. Io  non  la  vedrò  più , e ciò  si  pur» 
tener  come  certo  ; e per  conseguenza  non 
intenderò  mai  la  spiegazione  del  mistero 
nel  quale  ella  si  avvolge.  Ma  pensando  clm 
le  mie  chiacchiere  possono  dare  un  vantag- 
gio sopra  di  lei  a codesto  villan  selvaggio, 
ne  avrò  rimorso  per  tutto  il  tempo  della 
mia  vita.  » 

La  voce  di  suo  padre  lo  trasse  da  que- 
sta fantasticheria.  « E così,  fìgliuol  mio? 
Sei  ben  desto , Arturo  ? o il  servisio  che 
facesti  la  notte  scorsa  ti  ha  stancato  a se- 
gno da  farti  dormire  in  piedi  ? » 

« No  , padre  mio,  rispose  Arturo  , tor- 
nando subito  in  sè  ; sono  forse  un  po’ stor- 
dito , ma  la  fresca  aria  del  mattino  finirà 
di  ravvivarmi.  » 
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Pattando  Mutamente  frammento  ai  grup- 
pi di  quei  che  dormivano  atesi  qua  e là  per 
la  camera,  quando  fbron  giunti  alla  porta 
Fiiipson  si  rivolse  e diede  uno  sguardo  al 
letto  di  paglia,  su  cui  giacevano  il  Landa- 
mano  e il  deputato  di  Se  li  sviti  suo  collega, 
c che  il  primo  raggio  dell'alba  cominciava 
a schiarire  ; la  bianca 'barba  dell'uno  gli 
fece  agevolmente  distinguere  qual  Fosse 
Arnoldo  Biederman,  e le  sue  labbra  mor- 
morarono involontariamente  un  addio. 

« Addio,  specchio  di  antica  Fede  c infe- 
rita , disse  ; addio , nobile  Arnoldo  ; ad- 
io, anima  piena  di  candore  e di  verità  , 
cui  sono  del  pari  ignote  la  viltà,  l'egoismo 
c la  menzogna  ! » 

E suo  figlio  diceva  : « Addio , la  più 
amabile  , la  più  leale  , ma  la  più  miste- 
riosa di  tutte  le  femmine.  » Ma  questo 
addio  , come  ognun  crederà  , non  venne 
espresso  con  le  parole , come  quello  del 
padre.  • 

Assai  presto  furono  fuori  dei  castello.  Il 
domestico  Svizzero  venne  generosamente 
rimunerato,  e incaricato  di  rinnovarci  sa- 
luti al  Landamano  per  parte  de' suoi  ospiti 
inglesi , dicendogli  che  nutrivano  il  desi- 
derio c la  speranza  di  ben  (osto  riunirgligi 
sul  territorio  della  Borgogna.  Arturo  prese 
allora  in  mano  le  redini  deila  mula  , e in- 
tanto eh  ci  la  oynduccva  con  mediocre  pas- 
so, il  padre  veniva  al  suo  fianco. 

Dopo  alcuni  minuti  di  silenzio,  Fiiipson 
disse  a suo  figlio  • Temo  ebe  non  rive- 
d remo  più  quel  degno  Landa  ma  oo.  I gio- 
vani che  l'accompagnano  sono  risoluti  a 
chiamarsi  offesi  alla  prima  occasione  che 
lor  si  presenti,  e son  persuaso,  che  il  duca 
di  Borgogna  non  tarderà  a offrirgliela.  La 
pace  ohe  quell'eccetlente  uomo  brama  di 
assicurare  al  paese  dei  suoi  antenati,  verrà 
turbata  prima  ch'egli  arrivi  alla  presenza 
del  duca  \ e quando  anche  ciò  non  avve- 
nisse, in  qual  modo  il  più  fiero  principe 
che  sia  in  Europa  accoglierà  le  rimostran- 
ze de’  borghesi  c de'  paesani  ? perchè  con 
questi  nomi  Carlo  di  Borgogna  chiamerà 
gli  amici  che  noi  lasciamo.  A questa  di- 
manda è anche  facile  il  rispondere.  Una. 
guerra  fatale  al  ben  essere  di  tutte  le  par- 
ti , tranne  Luigi  re  di  Francia  , accoderà 
certamente,  e l’urto  sarà  terribile -se  le  file 
della  cavalleria  borgognona  si  incontrano 
con  questi  uomini  di  ferro  delle  montagne, 
Tom.  VI. 


che  già  più  volte  hanno  rovesciato  al  suolo 
tanti  nobili  Austriaci,  » 

« Io  son  sì  convinto  della  verità  di  quel 
che  mi  dite , padre  mio  , rispose  Arturo., 
che  io  credo  anzi  che  questo  giorno  non 
passi  senza  ebe  la  pace  sia  violata.  Io  ho 
già  indossato  una  maglia,  in  caso  che  aves- 
simo a fare  cattivi  incontri  di  qui  alla  Fer- 
retta  , e amerei  ebe  voi  pure  prendeste  la 
stessa  precauzione.  Ciò  non  ritarderò  il  no- 
stro viaggio,  e vi  confesso  che,  almeno  per 
parte  mia  , viaggerò  con  più  confidenza  e 
sicurezza  se  voi  vi  acconsentite.  » 

« Ti  capisco i figtiuol  mio,  riprese  Fi- 
lipson.  Ma  io  sono  un  pacifico  viaggiatore 
pe'  domini  del  duca  di  Borgogna  , nè  vo- 
glio supporre  ebe  mentre  mi  trovo  sotto 
Fotnbra  della  sua  bandiera  io  debba  met- 
termi in  guardia  contro  i banditi,  come  se 
fossi  nei  deserti  della  Palestina.  Quanto 
all'autorità  de'  suoi  ufficiali , ed  alla  qua- 
lità delle  loro  esazioni,  non  fa  mestieri  che 
io  ti  dica,  che  nelle  circostanze  in  cui  sia- 
mo queste  sono  cose  cui  dobbiamo  sotto- 
metterci senza  disgusto  c senza  lagnarce- 
ne » i ■ , 

Ma,  lasciando  che  i nostri  viaggiatori  si 
innoltrino  verso  la  Ferretto  , è «l'uopo  che 
io  trasporti»!  miei  lettori  alla  porta  Orien- 
tale di  quella  piccola  città,  la  quale  essen- 
do situata  sopra  un 'altura,  dominava  tutti 
i contorni , massimamente  verso  Basilea. 
A dir  vero,  essa  non  facca  parte  de’ domi- 
ni del  duca  di  Borgogna,  ma  era  stala 
consegnai# in  sue  inani, in  pegno  del  rini- 
borto  di  una  grossa  somma  dovuta  al  «loca 
Carlo  dall’ impcradore  Sigismondo  (l’Au- 
stria (i),  al  quale  appartcncra  la  sovranità 
di  detta  piazza.  Ma  la  città  era  sì  ben  si- 
tuata per  molestare  il  commercio  della 
Svizzera  , <!  per  dar  prove  di  malevolenza 
ad  un  popolo  ch'egli  odiava  e sprezzava  , 
«che  era  Opinion  generale  che  il  duca  di  Bor- 
gogna non  avrebbe  (lato  ascolto  a veruna 
proposta  di  riscatto , per  quanto  equa  c 
vantaggiosa  esser  potesse , e che  non  ac- 
consentirebbe giammai  a restituire  all’Im- 
peradore  un  posto  avanzato  di  tanta  ime 
portanza  per  .appagare  il  suo  odio,  come 
era  la  Ferretto.  , 

La  posizione  di  questa  piccola  oittà  era 

fi)  1,’imperador  Sigismondo  non  fa  JeU'aa- 
rusu  famiglia  d'Austria,  ma  bensì  di  qaell» 
di  LucemUirgo.  ( Il  Trai.  ) 
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forte  per  .tè  medesima,  ma  le  opere  di  for- 
tificazione clic  la  circondavano  appena  era» 
bastanti  a rispingere  un  attacco  di  sorpre- 
sa, nè  avrebbero  resistita  gran  tempo  ad 
un  assedio  regolare. 

Già  da  un'ora  e più  la  cima  del  campa- 
nile della  chiesa  vedovasi  illuminata  dal 
sole  , quando  un  vecchio  grande  e magro, 
imbacuccato  nella  veste  di  camera,  intor- 
no alla  quale,  girava  un  cinturino  stretto 
col  fermaglio,  stringendo  nell'ulna  mano 
una  spada,  ed  un  pugnale  nell’altra,  si' 
avanzò  verso  il  ridotto  della  porta  situata 
a levante,  li  suo  berretta  era  adorno  di 
una  piuma,  la  quale , come  anche  la  cada 
della  volpe,  era  emblema  di  nobiltà  in  tut- 
ta l’Alleraagna,  emblema  del  quale  anda- 
van  pomposi  tutti  coloro  che  avean  diritto 
di  portarla.  “•  ; *-  • 

Il  piccolo  distaccamento  che  vi  aveva 
fatto  la  guardia  la  notte  precedente,  e som- 
ministrato  le  sentincJle  alla  porta  ed  i sol- 
dati alle  pattuglie  esterne  , si  pose  sotto 
farmi  vedendo  arrivare  quest'individuo  , 
e si  schierò  in  buon  ordine  , come  truppa 
che  si  prepara  a ricevere  con  gli  onori  mi 
litari  uri  ufficiai  superiore.  Archibaldo  di 
Hagenbach  ( perocché  era  appunto.il  go- 
vernatore in  persona  ) aveva  allora  quella 
fìsonoraia  die  esprime  l'umor  melenso  c 
bisbetico  che  suol  avere  un  libertina  in- 
fermiccio quando  si  alza  dal  letto.  Le  ar- 
terie della  testa  gli  battevano  con  forza  , 
aveva  il  polso  febbrile  e le  guance  smorte, 
tutti  sintomi  indicanti  aver  egli  al  suo  sa- 
lito passata  la  notte  fra  i bicchieri  £ le  bot- 
tiglie. A giudicarne  dalla  premura  dei  sol- 
dati a porsi  in  fila  , e dal  rispettoso  loro 
silenzio,  pareva  fossero  avvezzi  al  suo  cat- 
tivo umore  in  sìmili  occasioni , ed  averne 
timore.  Egli  diè  loro  uno  sguardo  acuto  e 
bieco,  come  cercando  sopra  chi  far  esderg 
il  suo  sdegno,  c finalmente  cercò  dove  fosso, 
quel  pigro  cane  di  Kili«n. 

' v.  Kilian  giunse  quasi  ai  momento  stesso. 
Era  costui  un  uomo  dami»  robusto  , ma 
ili  iìsonomia  sinistra.  Bavarese  di  nascita, 
■ed  esercente  l'uffizio  di  scudiero  presso  la 
persona  del  governatore. 

«"Che .nuove  di  que’  villani  Svizzeri  , o 
Kilian?  chiese  Archibald».  Dorrebbero 
trovarsi  in  viaggio  già  da  due  ore,  secondo 
le  loro  meschine  usanze.  Vorrebbero  forse 
qua'  bifolchi  fare  la  scinda  alle  maniere 


de’ gentiluomini?  (Anno  essi  palpata  la 
bottiglia  sino  al  canto  del  gallo  ? ■ 

« Éuò  darsi  benissimo,  rispose  Kilian , 
perchè  i. borghesi  di  Basilea  dieder  o loro 
tanta  roba  da  farne  un'orgia  compita,  a 
« Come  ! hanno  essi  avuto  l'ardire  di  ac- 
cordare f ospitalità  a que’  boari,  dopo  che 
io  mandai  loro  ordini  contrari  ?» 

« iVo,  non  li  hanno  ammessi  nella  città, 
ma  ho  saputo  da  spie  sicure  che  procura- 
ron  loro  i mezzi  di  alloggiare  aGraff  s-lust, 
e somministrarono  molti  giamboni  e pa- 
sticci , per  tacere  ile'  barili  di  birra  , dei 
listelli  di  vin  del  Reno,  e delle  bottiglie  di 
liquori. forti.  » 

« I Basilesi  mi  renderanno  conio  della 
loro  condotta , Kilian.  Pensano  forse  che 
io  debba  sempre  frappormi  tra  essi  e il 
buon  piacere  del  Duca,  per  fare  il  loro  van- 
taggio ? Que' grassi  porcai  sono  saliti  in 
gran  boria  dappoi  che  accettammo  da  essi 
qualche  regalo  , più  per  far  loro  cosa  gra- 
ta , che  per  f utile  che  trar  ti  potesse  dai 
loro  miseri  presenti.  Non  fu  egli  il  vino 
venuto  di  Basilea  , che  noi  fumino  obbli- 
gati di  bevete  ne’eiotojoni  di  una  pinta 
fono,  per  paura  che  pria  del  domani  non 
inacetisse  ? » . . 

' « Fu  bevuto , e in  tazze  di  una  pinta  ; 
ma  non  so  altro.  » 

« Bene  ; sta  pur  tranquillo  pio  insegnerò 
a codesta  mamira  di  Basilea  che  non  ho 
veruna  obbligatone  per  siffatti  regali , e 
che  la  memoria  del  vino  oli’  io  bevo  non 
dura  più  in  là  del  mal  di  testa,  che  le  dro- 
ghe con  cui  lo  acconciano  non  lasciano 
mai , già  da  qualche  anno  , di  cagionarmi 
pei  mio  trastullo  dì  ogni  mattina.  » 

«.  Vostra  Eccellenza  farà  dunque  sog- 
getto di  disputa  fra  i Educa  di  Borgogna  e 
la  citta  di  Basilea  , i soccorsi  indiretti  che 
essa  ha  dato-olla  deputazione  Svizzera  ? » 
« Senza  dubbio  eli'  io  io  farò  ; a areno 
che- non  siavi  genie  di  giudizio  ebe  mi  of- 
fra buone  ragioni  di  proteggerla.  Oh!  i 
Basilesi  non  conoscono  bene  il  nostro  no- 
bile duca  , nè  il  talento  di'  egli  ha  per  ca- 
’ sligai  e i ritrosi  abitanti  di  una  città  lìbe- 
ra. Tu  puoi  dir  loro , e ognun  può  dirlo  , 
com'egli  abbia  trattato i villani  di  Liegi, 
quando  vollero  ragionare.  » 

■ Li  informerò  a Uh  prima  occasione  , e 
spero  die  li  troverò  disposti  a coltivare  U 
i vostra  onorevole  amicizia.  » - 
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« Se  a loro  non  preme , assai  meno  pre- 
me a me , Kilian  ; tuttavia  mi  pure  che 
una  gola  sana  ed  intera  valga  un  «erto 
prezzo  , se  non  fosse  ohe  per  farvf  passare 
i sanguinacci  e la  birra,  per  nulla  d re  dei 
giamboni 'di  Vestfalia  e del  vino  di  Nie- 
rcnsteio.  Ti  (Reo  , o Kilian  , die  una  gola 
tagliata  non  è più  buona  a nulla.  * 

• Farò  capire  a quei  grassi  borghesi  H 
rischio  ebe  corrono  e il  bisogno  che  hanno 
di  assicurarsi  un  proiettore.  Nè  mi  occor- 
re imparare  come  si  debba  far  cadere  la 
scelta  sopra  vostra  Eccellenza,  « 

« Cosi  va  bene.  *—  Ma  perche  non  mi 
dici  tu  nulla  di  cotesti  Svizzeri  ? lo  avrei 
creduto  che  un  furbo  tuo  pur)  strappasse 
loio  qualche  penna  (latrali  , intanto  che 
sturami  gozzovigliando,  « 

« Avrei  preso  più  facilmente  colla  inano 
nuda  un  porco  spina  irritato.  Sono  ito  io 
stesso  a esplorare  GiaB’s-lust.  Vi  erano 
due  sentinelle  sulle  mura  , un'  altra  sul 
ponte , e 1»  pattuglia  ohe  ficea  la  ronda  ut 
tutti  i versi.  Non  ci  fu  nulla  a fare  < senza 
di  che  , essendomi  noto  I'  antico  rancore 
di  vostra  Eccellenza  , o ala  a zatu|ia  uè 
avrei  cavato,  che  coloro  non  avrebbero  pur 
saputo  donde  veniale  il  tiro.  » 

« Bene , e noi  li  sal  asseremo  il  doppio 
quando  arriveranno.  È sicuro  che  vengono 

in  gran  pompa  , Aon  tutti  i loro  gioielli,  le 
catene  d’ argento  delle  donne  loro,  i meda- 
glioni « e le  aoella  di  piombo  odi  rame. 
Sozzi  pezzenti!  non  sono  pur  degni  che  un 
uomo  di  sangue  nobile  li  liberi  de’  loro 
cenci,  » ^ 

a Se  le  mie  notisie  non  in’  ingannano  , 
dee  trovarsi  con  esso  loro  qualobe  cosa  di 
meglio.  Vi  ha  due  mercanti  . . . » - 

• Oibò  ,.  Kilian  , oìbò!  qualche  somaro 
di  Berna  e di  Soleura  carico  delle  loro 
merci  da  riliuto  , di  panni  Unto  grossi  da 
non  poterne  far  copertine  a buoni  cavalli, 
e tele  più  simiglienti  s un  tessuto  di  crine 
che  di  csnape.  Nondimeno  io  nc  li  spo: 
glierò  , se  non  altro  per  Vessarli  qnc'  ma- 
r ruoli.  Che  ! Non  contenti  di  voler  esacre 
trattati  come  un  popolo  indipendente  e di 
inviare  deputazioni  ed  ambasciate,  si  met- 
tono in  capo  eziandio  che  il  privilegio  de-, 
gli  ambasciadori  coprirà  l’ introduzione 
delle  loro  merci  (li  contrabbanda  , c ardi- 
s o’nn  in  tal  modo  insultare  U nobile  duca 
di  Borgogna,  e si  tempo  flesso  rubargli 


Ma  Hagenbach  non  sarà  nè  cavaliere  na 
gentiluomo  se  li  fascera  passare  impune- 
mente. * 

« E ne  vale  la  pena  più  di  quello  che 
vostra  Eccellenza  non  crede,  perchè  hanno 
seco  (tue  mercanti  inglesi  che  viaggiano 
sotto  la  protezion  loro.  » 

« Mercanti  inglesi  ! gridò.  Arch'baldo  , 
schizzando  faville  di  gioia  dagli  occhi, 
mercanti  inglesi , Kilian  I Sì  parla  del  Os- 
ta io  c delle  Indie  , dove  sono  miniere  di 
argento  , il’  oro  e dì  diamanti  -,  ma.  in  pa- 
rola di  gentiluomo  , io  credo  clic  quei  be- 
stioni di-isolani  abbiano  tutti  i tesori  <l<t 
mondo  negli  antri  del  loro  paese  delle  neb- 
bie. KTa  varietà  delle  ricche,  lor  merci  ! 
Dimmi , Kilian,  avvi  un  lungo  codazzo  di 
muli  ? un  traino  numeroso  ? l’ol  guanto 
della  Madonna!  panni  già  di  udirne  i cam- 
panelli , che  suonano  al  mio  orecchio  più 
deliziosa  mente  che  le  arpe  di  tutti  i mmne- 
tingrri  di  Klbron.  » 

,<  Vostra  Eccellenza’1  s' inganna.  Non  tì 
ha  che  due  mercanti , per  quel  clic  ho  sa- 
puto , il  coi  bagaglio  non  limila  il  carico 
(li  un  mulo  ; ma  dicono  elle  è composto  di 
mercanzie  di  un  valore  infinito,  di  seterie, 
di  drappi  (l'Oro  e d’ argento  , di  merletti, 
di  pellicce  , di  gioie  , di  profumi  orientali 
e di  galanterie  il’ oro  di  Venezia.  » 

a Estasi  ilei  paradiso!  sciamò  il  rapace 
Higcnlvach,  uno  andar  più  avanti,  Kilian; 
tutta  questa  roba  è per  noi  ; ti  giuro  clic 
mi  sono  di  essi  sognato  due  volte  per  setti- 
mana tutto  il  mese  passato.  Appunto;  due 
Uomini  di  mezza  statura  ed  anche  meno , 
di  buona  riera  , di  viso  tondo  e liscio  , di 
ventre  paffutocome  perniciotti,  c di  borse 
ancor  più  grassone  dei  ventri.  Che  nc  dici, 
Kilian  , del  mio  sogno?  » 

« Dirò  solamente  che  per  meglio  istruir- 
vene  avrebbe  dovuto  mostrarvi  insieme  ad 
essi  oda  reatina  di  giovani  giganti,  robusti 
quanto  qualunque  decloro  coinpatriotti 
rampieasse  mai  sopra  una  rupcfo  lanciasse 
unn  freccia  centra  un  camoscio;  e con  as>i 
un  compiuto  assortimento  (li  spade,  d’  ar- 
chi, di  giavellotti,  e di  quelle  pesanti  par- 
tìgiane  , che  schiacciano  uno  scudo  come 
fosse  una  ciambella  di  farina  d'arena  , e 
fanno  tintinnire  gli  cimi  come  le  campane 
di  una  chiesa.  » - T'  . ' 

« Tanto  meglio  , mariuolo , tanto  me  - 
glio  ! disse  il  governatore  stropicciandosi 
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Ic  mani  ; mercialnoli  inglesi  da  svaligiare, 
rodomonti  svine  ri  da  battere  per  dar  loro 
una  lezione  di  sommissione  ! io  bene  ebe 
da  codesti  porcai  di  Svizzeri  noi  nou  pos- 
siamo tirare  che  le  loro  sete  crude  , ma  è 
una  bella  cosa  che  ci  conducano  quei  due 
' pecoroni  da  tosare.  Animo  , prepariamo  i 
nostri  spiedi  da  cignale  e le  turbici  da  to- 
sare. — Olà , tenente  Scbonfeldt  ! » 

• Un  ufficiale  si  fece  avantf., 

« Quanti  uomini  abbiamo  noi  qui  ? » 

« Una  sessantina,  rispose  l’ ufiìziale  ; 
venti  sono  in  Iasione  di  qua  e di  là,  e qua- 
ranta o cinquanta  stanno  in  caserma.  » 

« Pongami  imaiantinenti  tutti  sotto  le 
armi  ; ma  , uditemi  ; non  si  chiamino  a 
suon  di  coruo  o tromba  , ma  si  avvertano 
a viva  voce  di  prender  le  armi  il  più  tran- 
quillamente che  sia  possibile  , c di  qui  re- 
carsi alla  porta  d’oriente.  Dite  ai  birbi.che 
ci  è da  fare  un  bottino , e che  ne  avranno 
essi  pure  la  lor  parte.  » -, 

a Con  quest’  esca  , disse  Selionfeldt,  voi 
li  fareste  camminare  sopra  nna  tela  di  ra- 
,gno  senza  spaventar  l’insetto  che  1' ha  li- 
lata. Vado  a rauuarli  scusa  perdere  un  mo- 
mento. » 

« Ti  dico , Kilian  , continuò  il  coman- 
dante trasportalo  dalTallegreti*  , volgen- 
dosi al  suo  conbdente  , che  il  caso  non  po- 
teva offerirci  nulla  di  più  opportuno  di 
questa  scaramuccia.  Il  duca  Carlo  deside- 
ra fare  un  affronto  agli  Svizzeri.  Mon  vo- 
glio già  dire  ch'egli  spedisca  ordini  espressi 
di  agir  contrassi  in  tal  modo  che  sì  potesse 
chiamare  una  violazione  della  fede  pubbli- 
ca rispetto  ad  una  ambasciata  pacifica;  ma 
il  bravo  servitore  che  risparmierà  al  suo 
‘ principe  lo  scandalo  ili  un  tal  affare,  e la 
di  cui  condotta  potrà  essere  chiamata  un 
ci  rore  o uno  sbaglio  , sarà  valutato , credi 
n me,  come  un  segnalato  servizio  che  gli 
avrà  reso.  Può  darsi  clic  in  pubblico  egli 
Ite  riceva  una  liqve  riprensione,  ma  in  se- 
greto il  duca  saprà  qual  coirlo  ne  deve  fa- 
re. li  cosi  ? perchè  stai  tu  silenzioso  ? Che 
significa  questa  ciera  lugubre?  llai  tu  pau- 
ra rii  venti  ragazzi  svizzeri,  quando  noi  ci 
troviamo  provvisti  di  si  bella  ti  oppa  di  ar- 
' mali  • » 

« Gii  Svizzeri  daranno  e prenderanno 
eccellenti  percosse,  disse  Kilian,  ma  io  non 
li  temo.  Mon  vorrei  però  cosi  ciecamente 
fidarmi  del  duca  Callo.  Ch  egli  dapprima 


si  compiaccia  in  udire  che  cotesti  Svizzeri 
furono  ben  bene  fregati,  è posa  assai  veri- 
simile ; ma  se  , come  vostra.  Eccellenza 
vuol  dermi  ad  intendere , stimasse  bene 
dappoi  di  disapprovare  il  fatto,  egli  è prin- 
cipe capace  di  far  impiccare  gli  ultori  di 
tale  scena  per  meglio  colorire  la  sua  disap- 
provazione. a 

« Sì,  si  ; io  so  su  che  terreno  cammino. 
Che  Luigi  di  Francia  facesse  questo  scher- 
zo è probabilissimo  ; ma  esso  non  si  accor- 
da col  carattere  del  nostro  Temerario  di 
Borgogna.  E ebe  diavolo  bai  tu  dunque  ? 
Fai  ceste  smorfie  che  pari  una  scimia  ebe 
abbia  tra  le  dita  una  castagna  troppo 
calda.  » 

« 1/  Eccellenza  vostra  non  è meno  sag- 
gia che  coraggiosa,  e a me  non  conviene  il 
censurare  i suoi  disegni.  Ma  questa  amba- 
sciata pacifica,  questi  mercanti  inglesi  ! Se 
Carlo  là  la  guerra  a Luigi , come  ne  corre 
la  voce,  il  principale  suo  desiderio  debb’es- 
sere'qucllo  della  neutralità  della  Svizzera, 
c della  assistenza  della  .Inghilterra , il  cui 
Re  attraversa  il  mare  alla  testa  di  una 
grande  annata.  Ora , sire  Archibaldo  di 
Uagenbach  , è probabile  che  piò  che  pen- 
sate di  fare  questa  mattina  induca  i Can- 
toni confederati  a prendere  le  armi  contra 
Carlo  , e gli  renda  nemici  gli  Inglesi  che 
sono  loro  alleati.  wt.  * 

« Poco  me  ne  importa,  lo  conósco  l’umo- 
re del  Duca  ; se  egli  che  è padrone  di  tante 
(ielle  provinole , si  accontenta  arrischiarle 
por  un  pazzo  capriccio,  cosa  non  deve  fare 
Arcbibaldo  di  Uagenbach  che  non  ba  un 
palmo  di  terra  da  perdere  ? » 

a Ma  avete  la  vostra  vita  , Eccellenza  ? 

«Sì,  la  mia  vita  ; un  meschino  diritto 
di  esistere  che  io  Ito  messo' tutti  i giorni  a 
repentaglio  per  pochi  talleri  , o anche  per 
poche  lire.  E ciedì  tu  clie  esiterei  ad  av- 
venturarla per  le  doppie  d’or»,  perle  mer- 
ci di  Levante,  per  i gioielli  di  oio  di  Ve- 
nezia ? No  , Kilian  , no  ; bisogna  sollevar 
questi  Inglesi  dal  peso  delle  lor  bulgie,  af- 
fiochì: Arcbibaldo  di  llagenbacb  possa  bc- 
verc  un  vino  più  generoso  che  non  è il  loro 
Acquerello  deila  Monella,  e mettere  il  broc- 
cato in  vece  di  questo  velluto  spelato.  E 
non  è pure  meno  necessario  ebe  Kilian  ob- 
bia  un  giustacuore  nuovo  e più  bello  , od 
una  borsa  di  ducati  appesa  alla  sua  Cin- 
tura. » . 
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« Pgr  mia  fede,  quest'ultimo  argomento 
disarma  tutti  i miei  scrupoli , rinuncio  a 
tutte  le  obbiezioni,  non  competendo  a me 
il  pensare  divcrsauieale  di  vostra  Eccel- 
lenza. i 

« All'opera  adunque!  Ma  adagio  un 
momento  j bisogna  prima  di  tutto  avere  la 
Chiesa  con  noi.  11  prete  di  San  Paolo  è sta- 
to in  collera  da  un  pezzo  in  qua,  ha  detto 
dal  pulpito  cento  sciocchezze  , ha  parlato 
di  noi  come  fossimo  tanti  baoditi  ed  assas- 
sini , ed  ba  persino  avuto  due  volte  l’ inso- 
lenza di  darmi  Un’  ammonizione,  com’egli 
la  chiama,  in  termini  molto  arditi.  Il  me- 
glio sarebbe  di  spaccare  il  capo  a cotesto 
mastino  brontolone  ; ma  siccome  il  duca 
potrebbe  prenderlo  in  mala  parte , il  par- 
tito più  saggio  è quello  di  gettargli  un  osso 
da  rodere.  » . . 

a Egli  può  essere  un  nemico  pericoloso, 
disse  lo  scudiero  scuotendo  il  capo , per- 
chè ba  molta  influenza  sul!  animo  del  po- 
polo. • . _•  ’ 

«.  Bene , bene  ! so  io  come  si  disarma 
quel  cranio  chiercato.  Si  mandi  a me,  gli 
si  dica  che  venga  qui  a parlarmi.  E intan- 
to si  mettano  soli'  armi  tutte  le  nostre  for- 
ze -,  guarniscansi  di  arcieri  il  ridotto  e la 
barriera  ; altri  se  ne  distribuiscano  nelle 
case  laterali  della  strada  ; e questa  sia  bar- 
ricata con  carri  ben  intralciati  fra  loro,  ma 
come  effetto  del  caso;  e una  truppa  di  pro- 
di e risoluti  sia  messa  uè'  carri  e dietro  di 
essi.  Subito  che  i mercanti  ed  i muli  saran- 
no entrati , essendo  questo  l’oggetto  prin- 
cipale, si  alzi  il  ponte  levatoio,  si  abbassi 
la  saracinesca  , e si  lanci  uno  stormo  di 
frecce  a quelli  che  saranno  fuori,  se  fanno 
il  bell’umore.  Si  disarmino  finalmente  e si 
arrestino  quelli  che  saranno  entratilo  cit- 
tà , ed  allora,  Kilian  .....  » , 

« Ed  allora , disse  lo  scudiero  , da  vere 
compagnie  franche,  noi  cacceremo  le  mani 
lino  alla  giuntura  nelle  valigie  degli  la- 
glesi.  » 

« E come  bravi  cacciatori,  le  braccia  si- 
no al  gomito  nel  sangue  degli  Svizzeri.  » 

« Essi  però,  checche  si  dica,  faranno 
fronte.  Hanno  alla  testa  loro  quelDonne- 
i finge!,  del  quale  abbiamo  intesoa  parlare, 
e che  ha  il  soprannome  del  gioviu  Orso  di 
Berna  ; e si  difenderanno  bene.  » 

« Tanto  meglio;  vorresti  tu  scannare  le 
pecore  anzi  che  dar  là  caccia  ai  dupli’  Oi- 
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bò  , Kilian  ; tu  non  eri  solito  ad  aver  tanti 
scrupoli.  » 

«Non  ne  ho  nessuno  io , ma  quelle  par- 
tigiano e quelle  spade  a due  mani  degli 
Svizzeri , non  sono  già  bambocciate.  E se 
in  questo  attacco  adoperate  tutta  la  guer- 
nigione,  a chi  confiderà  l'Eccellenza  vostra 
la  difesa  delle  altre  porte  e di  tutta  la  cir- 
conferenza delle  mura  ? ■ 

« Chiudi  le  porte , dà  i catenacci , met- 
tici le  cafene  , e portane  le  ehìavi  a me. 
Nessuno  uscirà  di  città  prima  che  questo 
affare  non  sia  terminato  ; fa  premier  1’  ar- 
mi, al  numero  di  borghesi  che  basti  per 
custodire  le  mura  , e badino  bene  a fare  il 
dover  loro,  altrimenti  io  decreterò  contra 
essi  una  multa  , che  saprò  anche  far  pa- 
gaie.  * - 

« Essi  oc  mormoreranno  i dicono  sem- 
pre che  non  esseudo  sudditi  dei  Duca,  ben- 
ché la  città  gli  sia  stata  data  in  pegno,  non 
gli  devono  alcun  servigio  militare.  » 

« Dicono  il  falso  questi  vili  bricconi  , 
gridò  Arcbibaldo.  lo  non  li  ho  adoperati 
sinora  perchè  disprezzo  il  loro  soccorso  , 
nè  lo  esigerei  in  questo  momento  se  sì  trat  - 
tasse  di  un  servizio  più  serio  che  quello  di 
mootare  una  guardia  e di  guardare  dinanzi 
a sè.  Pensino  ad  ubbidirmi  se  premon  loro 
alcun  poco  i beni , le  persone  e k fami- 
glie- » 

» lo  ho  veduto  il  cattivo  nella  sua  po- 
tenza fiorir  come  il  lauro  , ma  quando  fui 
pazsato  non  ci  era  più  j 1’  ho  cercato  e noi 
trovai  ; ■»  disse  una  voce  alta  dietro  di  lui, 
pronunciando  con  enfasi  queste  parole  dèl- 
ia Santa  Scrittura. 

Arcbibaldo  dì  ilagenbach  si  voltò  bru- 
scamente e incontrò  lo  sguardo  cupo  e si- 
nistro del  prete  di  San  Paolo  , vestito  del- 
l’abito del  suo  órdine. 

« Padre,  noi  siamo  occupati,  e vi  udirem 
predicare  un' altra  volta.  » 

■ Io  son  qui  venuto  per  ordine  vostro  , 
sir  Governatóre  ; altrimenti  non  mi  sarei 
presentato  per  predicare  , coaie  voi  dite  , 
seoz'alcuna  utilità.  » 

« Ah  ! vi  chiedo  perdono,  reverendo  pa- 
dre, riprese  d’ ilagenbach  ; si  , vi  ho  fatto 
cercare  per  dimandare  le  vostre  orazioni  e 
l’ intercession  vostra  presso  la  Madonna  e 
San  Paolo,  onde  ottenere  la  protezion  loro 
in  un  affare  che  probabilmente  deve  acca- 
dere questa  mattina,  nel. quale  prevedo  clic 
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dobbiamo  avere , come  dice  il  Lombardo, 
roba  di  guadagno.  » 

« Sir  Governatore,  rispose  placidamente 
il  prete,  io  spero  che  non  dimentichiate  la 
natura  de’ santi  ammessi  nel  soggiorno  del- 
la gloria  , al  segno  d’ invocare  la  famedi - 
lion  loro  sopra  imprese  simili  a quelle  di 
ciù  tropp  » spesso  vi  occupaste  da  che  siete 
qui  giunto , epoca  la  quale  fu  per  se  me- 
desima un  segno  dell’ ira  celeste.  Mi  per- 
metterete pure  che  io  aggiunga,  umile  co- 
me sono  , che  la  decorna  avrebbe  dovuto 
ritenervi  dal  proporre  ad  un  servo  dell  al- 
tare di  far  orazioni  per  ha  prosperità  del 
furto  e del  saccheggio.  » 

« Vi  capisco  , p idre , e ve  ne  do  la  pro- 
va. Finché  siete  suddito  del  duca  , voi  do- 
vete per  effetto  del  ministero  che  esercitate 
pregare  acciò  riesca  in  tutte  le  sue  imprese 
condotte  con  giustizia.  Voi  ben  conosce' e 
questa  verità  , e ine  ne  acoorgo  dal  modo 
col  quale  chinate  il  venerabile  vostro  ca- 
po. Ebbene  l-io  sarò  non  meno  ragionevole 
di  voi.  Noi  bramiamo  l' intercessione  dei 
santi  e la  vostra  per  un  affare  cui  bisogna 
giungere  per  una  strada  alquanto  fuor  Hi 
mano  , un  affare  di  natura  alquanto  equi- 
voca, per  dire  il  vero  ; ma  credete  voi  che 
sia  pender  nostro  di  recare  si  a voi  che  ad 
essi  tanto  incomodo  e noia  senza  verun  pe- 
gno di  gratitudine  ? Fo.  dunque  voto- so- 
lenne che  se  la  fortuna  mi  è favorevole 
questa  mattina.  San  Paolo  avrà  uti  palio 
d’ altare  ed  un  liacile  d’ argento  , più-  o 
meno  grande,  a misura  del  bottino  che  si 
farà  f la  Madonna  un  taglio  di  raso  per 
una  veste  ed  una  collana  di  perle  pei  giorni 
festivi  ; e voi  . reverendo  padre , una  ven- 
tina di  monete  d’ oro  d' Inghilterra  per 
compensarvi  di  aver  agito  qual  mediatore 
fra  i santi  e noi , riconoscendomi  io  inde- 
gno , come  persona  profana  , di  negoziare 
direttamente  con  essi.  Ed  Ora  , sir  prete  , 
ci  siamo  noi  bene  intesi  P Parlate , perché 
non  ho  tempo  da  perdere,  lo  sò  perfetta- 
mente quel  che  pensate  di  me  , ma  voi  ve- 
dete che  alla  fin  del  conto  il  diavolo  noti  è 
por  così  brutto  come  il  dipingono.  » 

« Se  ci  sia  tu  bene  intesi  ! ripetè  il  prete 
di  San  Paolo  , ah  no!  ed  ho  gran  timore 
che  non  ci  intenderemo  mai.  Udisti  tu  mai 
le.  parole  dirette  dal  santo  eremita  Bertol- 
do d'Offi  ingoi  alla  implacabile  regina 
Agnese,  che  con  terribile  severità  area 


vendicato  I’  assassinio  ili  suo  padre  l’impe- 
radore  Alberto  ? » 

v No  i davvero  ; io  non  ho  studialo  nè 
le  cronache  degli  imporadori , uè  le  leg- 
gende degli  cremiti  ; perciò  , sir  prete  , se 
. la  mia  proposizione  non  vi  accomoda,  non 
se  ne  parli  altro.  Io  non  sono  avvezzo  a 
pregare  che  fi  accettino  i miei  favorì,  nè  a 
trovarmi  non  preti , cui  bisogni  stimolare 
quando  si  offre  loro  un  regalo.  » 

u Sentite 'nondimeno  le  parole  di  qilel- 
sant’  uomo,  sir  Governatore.  Può  venire  il 
tempo,  e forse  fra  poco,  nel  quale  udireste 
ben  volentieri  quello  che  ora  ricusate  con 
tanto  spregio.  » ... 

« l’aria  dunque,  ma  fa  presto  ; e sappi 
che  sebbene  tu  possa  spaventareo  lusingar 
la  canaglia , tu  parli  in  questo  punto  ad 
uomo  contante  nelle  sue  risoluzioni dalle 
quali  tutta  la  tua  eloquenza  non  potrà 
smoverlo.  » 

a Sappi  adunque  che  Agnese,  figlia  d'Al- 
berto assassinato  , dopo  aver  fatto  versare 
un  mar  di  sangue  per  vendicare  l'assassinio 
del  padre,  fondò  finalmente  la  ricca  abbazia 
di  Koenigsfeldt,  o che  per  dare  a quel  mo- 
nastero maggior  diritto  ad  una  rinomanza 
di  santità  , fece  ella  stessa  un  pellegrinag- 
gio alla  colletta  del  santo  eremita  , e lo 
pregò  di  onorare  la  sua  badia  fissando  in 
essa  la  sua  residenza.  Ma  qual  fu  la  rispo- 
sta dell’anacoreta  ? « Ritirati,  empia  don- 
na ; Dio  non  vuol  essere  servito  da  mani 
insanguinate  , e ricusa  i doni  che  proven- 
gono dalla  violensa  e dal  saccheggio.  L 'On- 
nipossente ama  la  pietà  , la  giustizia  , I’  u- 
manita,  e non  vuole  per  adoratori  che  co- 
loro che  praticano  tali  virtù.  Ed  ora  , Ar- 
chihaldo  di  Hagenbach  , tu  fosti  avvisato 
una,  due,  tre  volte.  Vivi  adunque  come 
uno  contro  il  quale  la  sentenza  di  condan- 
na fu  pronunciata,  e che  debbe  aspettarsi 
che  sia  ben  tosto  eseguita.  » 

Dette  queste  parole  con  viso  e voce  mi- 
nacciante , il  prete  di  San  Paolo  voltò  le 
spalle  al  governatore  e se  ne  andòr  II  pen- 
s>er  primo  di  Archibaldo  fu  di  ordinare 
clie  venisse  arrestato  ; ma  ricordandosi  le 
serie  ' conseguente  che  aver  poteva  un  atto 
di  violenza  esercitato  contro  un  membro 
del  clero,  lo  lasciò  partire  in  pioe,  sapendo 
che  il  tentare  di  vendicarsene  sarebbe  una 
temerità  imprudente,  atteso  l'odio  ch’egli 
aveva  ispirato  negliabitanti.  C.lresc  adito- 
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que  ima  larga  tazza  di  vino  di  Borgogna  , 
die  vuotò  sino  all'ultima  goccia,  quasi  per 
seppellirsi  in  seno  al  tempo  stesso  il  suo  ri- 
aeiiliinento.  Appena  area  resa  la  tazza  a 
Kilian  , che  un  soldato  ebe  stava  di  senti- 
nella sull'alto  della  torre  suonò  il  corno  , 
segnale  aonunziante  l'arrivo  di  qualche  fo- 
restiero alla  porta  della  città. 

. **  * • . • . 

CAPITOLO  XIV. 

l'ria  rh'  io  ni  pienti!  a tanto  insidio,  è*  (T  uopo 
Che  il  (foraggio  e la  forza  a me  si  tolga. 

t • A 'Jukspewx- 

C i. 

« Suoi»*  ben  fiaccamente  quel  eorno  » dis- 
se Archibaldo  di  flageubuch  salendo  sul 
bastione , donde  potea  vertere  quello  che 
avveniva  dall'altra  parte  della  porta. «Eb- 
bene, Kilian  „cbi  arriva  ?» 

il  fido  scudiere  correa  verso  lui  per  in- 
formarlo. >'■'  „ 

« Due  uomini  con  un  mulo.  Eccellenza! 
e a quanto  erodo  , sono  mercanti.  » 

* Mercanti  ? Vorrai  dire  mcrciainoli  , 
■ciocco.  Si  è mai  sentito  che  mercanti. in- 
glesi viaggiassero  a piedi  senz'altro  baga- 
glio ebe  quel  che  basta  a caricare  in  mulo  ? 
Saranno  mendicanti  Bnemi  , ovvero  rii 
quelli  ebe  in  Fi-aneta  son  chiamati  Scoz- 
zesi. Pezzenti  , ette  staranno  qui  a pancia 
vuota  come  è vuota  la  borsa  loro,  » 

« Non  affretti  di  troppo  il  suo  giudizio, 
Eccellenza.  Le  piocoie  valigie  possono  con- 
tenere oggetti  di  gran  valute.  Ma  o ricchi 
o poveri  che  sieno  , sono  quelli  che  aspet- 
tiamo, n almeno  ra&nmigliano  alla  descri- 
zione che  mene  fu  fatta.  Il  più  maturo,  di 
bella  statura,  volto  abbrunito,  ehe  mostri 
cinquaotacinque  anni  all’ incirca  , e barba 
che  principia  a diventar  grigia;  il  più  gin 
vane,  circa  venti  due  anni,  statura  più  alta 
dell'altro  , ben  fatto  , baffi  bruno  chiaro  , 
e senza  barba.  » , 

• Si  facciano  entrare,  disse  il  Governa- 

tore preparandosi  a discéndere  dal  bastia 
ne,  c si  conducano  nella  Folter-Kammer  ( i ) 
della  dogana.  •>  . 

Andò  egli  stesso  immediatamente  né! 
tuogo  indicato.  Era  questo  una  stanza  si- 
tuata nella  gran  torre  che  difendeva  la  por- 
la orientale,  dove  stavano  depositati  molti 

(l)  Camera  dell»  tortora. 


stromenti  di  tortura  , de' quali  il  Gover- 
natore , non  meno  crudcl  che  rapace , fa- 
ceva uso  contro  i prigionieri  dai  quali  vo- 
leva cavareo  bottino  O informazioni.  En- 
trò in  questa  camera  , nella  quale  sol»  pe- 
netrava un  tildi  luce  , c che  era  -.coperta 
di  un  soffitto  gotico  altissimo  non.  facile  a 
vedersi,  ma  dove  stavano  sospese  le  corde, 
l'estremità  delle  quali  terminavano  in  cap- 
pi corsoi , e corrispondevano  terribilmente 
ai  vari  arnesi  di  ferro  irrugginito  attaicati 
per  le  pareti  , 0 sparsi  qua  e là  sul  pati- 
mento. 

Un  debil  raggio  di  luce  entrava  da  uno 
ilei  barbacani  ohe  soli  forusvano  le  aper- 
ture di  detta  camera  , e cadeva  sopra  un 
uomo  di  alta  statura,  di  volto  abbronzito, 
seduto  io  ciò,  che  senza  quel  barlume  sa- 
rchile» chiamato  angolo  oscuro  della  stan- 
za. Era  vestito  di  panno  scarlatto , nuda 
aveva  la  testa,  coperta  di  un  bosco  di  neri- 
capegli  cheil  tempo  cominciava  ad  imbian- 
chire. Stava  intento  costui  a forbire  una 
sciabola  à due  mani,  di  forma  particolare, 
la  lui  lama  era  più  larga  e assai  più  corta 
che  quella  delle  armi  della  medesima  spe- 
cie , dicui  si  servivano  gli  Svizzeri  come 
dicemmo.  Il  suo  lavoro  gli  occupava  in 
modo  tutte  le  idee,  che  sbigottì  quando  la 
pesante  porta  si  aperse  cigolando  sui  car- 
dini , e gli  uscì  la  sciabola  dalle  mani  ca- 
dendo con  gran  fracasso  sul  pavimentò. 

« Ah  Schèrf richter  (■)  , disse  entrando 
il  Governatore,  tu  ti  prepari  ad  eseguire  il 
tuo  impiego  ? jr  -, 

« Disdirebbe  al  servitore  di  vostra  Ec- 
cellenza il  lasciarsi  trovare  non  pronta.  Ma 
il  prigioniero  nondebbessere  lontano,  giu- 
dicandone dalla  caduta  delhvmia  sciabola, 
che  suol  sempre  annunciare  la  presenza 
della,  persona  che  dee  provarne  il  taglie.  » 

• E vero  che  i prigionieri  non  sono  lon- 
tani , Francesco  -,  ma  il  tuo  presagio  t’ in- 

anna  , essendo  due  pezzenti,  ai  quali  una 

nona  corda  basterà,  perchè  la  tua  scia- 
bola ha  sete  soltanto  di  sangue  nobile.  » 

« Tanto  -peggio  pet  Francesco  Steiner- 
nherz  ! Io  sperava  che  vostra  Eccellenza  , 
che  mi  fu  sempre  un  buon  padrone,  mi 
avesse  fatto  nobile  in  questo  giorno.  » 

• Nobile  ? dov'ha  i la  tesla  ? Tu  nobile  ?» 

« E perchè  no,  sire  Archibaldo  di  Hagcn- 

(i)  Esecutore  in  capo. 
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liach  f In  credo  che  il  nome  di  Francesco 
Sleimmhem  di  Blut-acker  fi),  essendo  l>e- 
ne  e legittimamente  guadagnato,  convenga 
alla  nobiltà  al  pari  di  un  altro.  Non  mi 
guardate  con  aria  di  sorpresa.  Quando  un 
uomo  della  mia  professione  ha  eseguita 
l’opera  sua  sopra  nove  individui  di  nascita 
nobile , con  I*  medesima  arma  , e senza 
vibrar  più  di  un  colpo  a ciascun  paziente, 
non  ha  egli  diritto  alla  esenzione  di  tutte 
le  tasse  , c ad  un  diploma  di  nobiltà  ? » 

« (èssi  dispone  la  legge;  ma  io  credo  più 
per  derisione  che  seriamente  , perchè  non 
vi  fu  mai  chi  ne  invocasse  l'applicazione.» 

« E ciò  produrrà  maggior  gloria  a chi 
sarà  il  primo  a chieder  gli  onori  dovutiad 
una  sciabola  bene  «dilata  , c ad  una  mano 
snella  e vigorosa. Io  Francesco  Stcìnemberz 
sarò  il  primo  nobile  della  mia  professione, 
quando  avrò  spiccialo  ancora  un  cavaliere 
dell’  impero.  » 

« Tu  fosti  sempre  al  mio  servizio  , non 
è egli  vero?  » •>. 

« Con  qual  altro  padrone  avrei  avulo  il 
vantaggio  di  potermi  esercitare  il  braccio 
sì  costa  «temente  ? Io  ho  eseguite  le  vostre 
sentenze  condannatorie  dal  momento  che 
fui  nel  caso  di  maneggiar  verghe , alzare 
una  barra  dì  ferro , brandire  un'  arma  si- 
cura. Chi  può  dire  che  io  abbia  mancato 
mai  al  primo  colpo,  tranne  solo  una  volta 
che  dovetti  vibrare  il  secondo  ? Tristano 
dell'llospital  e i suoi  famosi  aiutanti  Petit- 
Andrè  e Trois-Eehelle*  (s)  , non  sono  che 
novizi  paragonandoli  a me  nel  maneggio 
del  nobile  brando;  perchè,  per  Dio,  quanto 
ai  pugnale  ©d  alla  corda  che  si  adoperano 
ne’  campi  ed  in  campagna  , io  ini  vergo- 
' gnerei  di  scendere  alla  loro  misura  ; non 
èssendo  esercizi  degni  di  un  cristiano  che 
aspiri  all’  onore  della  nobiltà.  » 

« Tu  sei  mariuolo  , e non  negherò  che 
anche  sei  svelto  ; ma  non  è possibile,  così 
almeno  io  spero , che  ora  che  il  sangue  no- 
bile è diventato  raro  in  questo  paese,  e che 
alcuni  orgogliosi  villani  vogliono  domina- 
re sui  cavalieri  e i baroni,  io  solo  ne  abbia 
fatto  spargere  tal  quantità.  » 

« Farò-  a vostra  Eccellenza  la  numera- 
zione de'  miei  pazienti  coi  nomi  e qualità 
loro,  disse  Francesco  prendendo  un  rotolo 
(i)  r.aor  di  pietra  di  eAmponngutzno. 
fa)  Famosi  carnelici  che  figurano  nel  Quin- 
tino OurYvJfd  di  Walter-ScoU. 


di  pergamena,  e accompagnando  la  lettura 
co'  suoi  commentari.  » 

« i . Il  conte  Guglielmo  d'Elvershoe.  Fu 
«sso  il  primo  «aggio  della  mia  abilità.  Era 
un  bel  giovane,  e morì  da  ottimo  cristiano.  » 
« Me  ne  ricordo  ; costui  corteggiava  la 
mia  bella.  » 

a Egli  moti  il  giorno  di  San  Giuda  l’an- 
no di  grazia  *455.  » 

« Continua  , ma  lascia  fuori  le  date.  » 
« ■?..  Sir  Milesio  di  Stockenboi-g.  » 

• Mi  aveva  rubato  il  bestiame.  » 

« 3.  Sir  Luigi  di  Riesenfeldt.  » 

« Faceva  alì’ amor  con  mia  moglie.  » 
« 4-  5 e 6.  I tre  giovani  signori  di  Laro- 
merburgo.  Voi  faceste  perdere  al  conte  lo- 
ro padre  tutti  ) suoi  figli  in  Un  giorno.  » 
« Ed  egli  mi  ha  fatto  perdere  tutte  la 
mie  terre , onde  siamo  del  pari.  Ma  non 
serve  legger  più  oltre;  ammetto  l’esattezza 
del  tuo  conto , benché  sia  scritto  con  let- 
tere alquanto  rosse.  Ma  io  quei  tre  giovani 
li  contava  per  una  esecuzione  sola.  » 

« Vostra  Eccellenza  mi  Taceva  gran  tor- 
to , perchè  mi  costarono  tre  buoni  colpi 
della  mia  buona  sciabola.  » #.• 

« Sia  pur  così  , e le  anime  loro  riposili® 
in  cielo.  Ma  bisogna  che  la  tua  ambizione 
dorma  ancora  un  po’  di-  tempo . Scharfrì- 
chter,  perchè  ciò  che  abbiamo  oggi  alle 
mani  non  c buono  che  perla  prigione  a 
per  la  corda  , fora'  anco  per  un  tanlin  di 
tortura  ; e qui  non  ci  è da  farsi  onore.  » 
« Tanto  peggio  per  me.  Io  certo  mi  so- 
gnai che  vostra  Eccellenza  dnvea  farmi  no- 
bile oggi.  E poi  la  caduta  della  mia  scia- 
bola ....  » 

« Bevi  un  fiasco  di  vino  c dimentica  i 
tuoi  auguri.  » 

» Con  vostra  licenza  non  Leverò  , diedi 
bevere  prima  del  mezzodi  mi  porrebbe  a 
rischio  di  rendere  meo  sicuro  il  mio  brac- 
ciò. ,»  t "•  - „ 

« Tsci  dunque  , e pensa  a fare  il  tuo 
dovere.  » . ...  . 

Francesco  ri  prese  la  sua  sciabola , ne  stro- 
finò la  lama  con  diligenza  riverenziale,  ri- 
tirossi in  un  angolo  della  camera  e vi  restò 
in  piedi,  appoggiate  le  due  inani  sulla  im- 
pugnatura dell’  arma  fatale. 

Quasi  nel  momento  medesimo  arrivò 
Kilian  alla  testa  ili  Mi  soldati,  conducendo 
i due  Filipson  , cui  si  etano  con  la  corda 
legate  le  mani. 
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a Accostatemi  una  sedia  ( disse  il  Go- 
vernatore ; C si  assi»:  gravemente  dinanzi 
un  tavolo,  sul  quale  era  posto  tutto  ciò 
che  occorre  per  iscrivere  ).  Chi  sono  costo- 
ro , Kilian  , e perchè  son  legali  ? » 

« Con  sopportazione  di  vostra  Eccellen- 
za ,(  rispose  Kdian  , esternando  un  pro- 
fondo rispetto  assai  diverso  da  quella  fa- 
migliarità che  usava  col  suo  padrone  quan- 
do erano  da  solo  a solo  ) noi  credemmo 
opportuno  che  questi  due  forestieri  non 
comparissero  armati  alla  presenza  vostra  , 
e quando  abbiali!  detto  loro  di  lasciare  le 
armi  alla  porta  , come  si  pratica  in  questa 
piazza  , il  giovane  ha  fatto  resistenza.  Di- 
chiaro però  clic  dietro  l'ordine  di  suo  pa- 
dre ha  consegnato  l' arma.  » 

« Non  è vero  , gridò  Arturo  ; » ma  Fi- 
lipson  gli  fe' cenno  di  tacere,  ed  egli  ub- 
bidì immediatamente. 

« Nobil  signore,  disse  il  padre,  noi  sia- 
mo stranieri , e non  possiamo  conoscere  i 
regolamenti  di  questo  castello  ; siamo  In- 

Slesi,  e per  conseguenza  poco  avvezzi  a sof- 
rirc  gli  insulti  personali  : speriamo  dun- 
que che  ci  troverete  scusabili,  quando  sa- 
prete che  ci  vedemmo  afferrati  oU'improv- 
vista  , non  sapremmo  da  chi.  Mio  tiglio, 
che  è giovine  e irriflessivo,  mise  mano  alla 
spada  , ma  più  non  pensò  a difendersi  al 
primo  segno  clic  io  gli  feci,  e lungi  dall'a- 
vcr  tirato  un  sol  colpo,  non  l'ha  nemmeno 
sguainala  del  tutto.  Quanto  a me,  io  sono 
mercante  accostumato  a sottomettermi  al- 
le leggi  et!  ai  costumi  de'  paesi  ne’  quali  fn 
il  mio  commercio.  Sono  sul  territorio  del 
duca  di  Borgogna  , e so  che  le  leggi  cri  i 
regolamenti  non  possono  esservi  clic  giusti 
e ragionevoli.  Egli  è il  possente  e fedele 
alleato  dell'  Inghilterra  , c quando  mi  tro- 
vo all’ ombra  della  sua  bandiera  , io  non 
temo  di  nulla.  » 

u lieto  ! liern  ! ( disse  d'nagenbiich  , al- 
quanto sconcertato  dal  sangue  freddo  del 
l’ Inglese  , e forse  ricordandosi  che  Carlo 
di  Borgogna , a meno  che  le  sue  passioni 
non  fossero  eccitate  , com’era  il  caso  ri- 
spetto agli  Svizzeri  ch’ei  detestava  , bra- 
mava di  avere  la  reputazione  di  principe 
giusto  , benché  severo  );  queste  sono  belle 
parole  , ma  non  bastano  per  giustilicarc  le 
cattive  azioni.  Voi  avete  snudata  la  spada 
ribellandovi  contro  i soldati  del  duca,  nel- 
l'atto che  essi  eseguivano  la  lor  consegna.  • 
Tom.  VI. 


« Questo  , nobil  signore , rispose  Filip- 
son,  è un  interpretare  troppo  severamente 
un’azione  affatto  naturale.  Ma  in  line  se 
voi  siete  disposto  al  rigore,  il  fatto  di  aver 
cavata  la  spada,  o per  meglio  dire  di  aver 
fatto  uq  gesto  per  cavarla,  in  una  città  di 
presidio  va  punito  con  Un  ammenda  pecu- 
niaria , e noi  siamo  disposti  a pagarla  , se 
tale  è la  vostra  volontà  ! a 

« Affi  di  Dio,  disse  Kilian  all’esecutore 
dell'alta  giustizia,  presso  il  quale  erasi  col- 
locato un  po'  più  in  disparte  dagli  altri  ; 
ecco  uno  sciocco  montone  che  offre  volon- 
tariamente la  sua  lana  perchè  si  tosi.  » 

« Non  so  se  varrà  di  riscatto  al  suo  col- 
lo, sire  scudiere  , rispose  Francesco  Stei- 
nernlicrz,  perchè  convien  sappiate  ch'io  mi 
sognai  |a scorsa  notte  che  il  nostro  padro- 
ne mi  faceva  nobile  ; e la  caduta  della  mia 
sciabola  mi  avverte  che  dehh’esscre  costui 
clic  bada  innalzarmi  alla  nobiltà!  E d'uo- 
po che  oggi  stesso  egli  somministri  occasion 
di  lavoro  alla  mia  buona  sciabola.  » 
a Come,  pazzo  ambizioso  ! costui  non  è 
nobile  , ma  un  merciaiuolo , e niente  più 
clic  un  uomo  comune  inglese.  » 

« T'inganni,  sire  scudiere.  Tu  non  fissa- 
sti mai  l'occhio  sopra  gli  uomini , che  sou 
vicini  a morire.  » 

« Lo  credi  tu  ? Non  mi  trovai  forse  pre- 
sente a cinque  battaglie  campali , senza 
contare  le  scaramucce,  e una  infinità  d'im- 
boscate ? » 

a Ciò  non  fa  prova  di  coraggio.  Tutti 
gli  uomini,  una  yolta  che  traviasi  ordinati 
gli  unì  contro  gli  altri  , combatteranno. 
Altrettanto  farebbero  i più  meschini  ca 
gnunli , altrettanto  i capponi  allevati  sul 
letamaio.  Ma  bravo  c nobile  è colui  che 
può  guardare  il  patibolo  , il  prete  che  gli 
dà  l’assoluzione , c l’esecutore  la  cui  scia- 
bola deve  abliatterlo  con  un  gran  colpo  , 
come  guarderebbe  una  cosa  indifferentis- 
sima ; e l’uomo  che  vedi  è appunto  di  tal 
tempra.  » 

a Sia  pure,  Francesco  ; ma  quest'uomo  ' 
non  ha  dinanzi  agli  occhi  un  si  spaventoso 
apparato,  e non  vede  che  il  nostro  illustre 
padrone  Archibaldo  di  Ihigenbach.  » 
a Ed  uno  clic  veda  Archi  baldo  di  Ha- 
gcnbach  , s'cgli  ha  buon  senso  e discei  ui- 
uiento  come  senz'altro  è costui,  non  velie 
egli  l'esecutore  e la  sua  sciabola  ? Sicura- 
mente questo  straniero  se  ne  accorge,  è la 
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cilma  ch'ei  mostra  » malgrado  una  tal  con- 
nozione  , è una  prora  di'  egli  è di  sangue 
nobile  ; e s’io  m'inganno  sono  contento  di 
. non  conseguire  mai  più  gli  onori  della  no- 
biltà. » 

« Io  presumo  che  il  nastro  pndrpne  ver- 
rà a trattati  seco  lui.  Osserra  che  il  guar- 
da e sorride.  » 

« Se  ciò  accade  , disse  il  carnefice , io 
voglio  che  tu  non  creda  più  al  mio  giudi- 
aio  ; vi  ha  nell'occhio  del  nostro  princi- 
pale uno  sguardo  che  annunzia  sangue  , 
così  sicuro  come  la  stella  del  can  Sirio  pre- 
dice peste.  » 

Intanto  che  i due  servi  dì  Hagenhach 
favellavano'  in  disparte  a tal  modo  , il  pa- 
dron  loro  faceva  ai  prigionieri  una  folla 
di  domande  insidiose  sui  loro  affari  nella 
Svizierà,  sui  rapporti  loro  coi  l.amlamano, 
e sui  molivi  che  li  eonducevano  in  borgo- 
gna. Filipson  avea  risposto  a tutte  le  parti 
di  un  tale  interrogatorio  in  maniera  chiara 
e precisa,  tranne  l’ultima.  Egli  andava  iti 
Borgogna,  disse,  per  gli  affari  del  sito  com- 
mercio ; e poteva  H Governatore  disporre 
delle  sue  merci  ; sia  prendendone  parte  , 
sia  tulle,  secondo  fosse  a lui  piaciuto  di  es- 
serne responsabile  al  sito  signore.  Ma  il  suo 
affare  col  duca  era  di  genere  privato,  'ri- 
ferendosi ad  interessi  particolari  di  tradì 
co , riguardanti  altre  persone  oltre  di  lui. 
Dichiarò  che  unn  comunicherebbe  questo 
affare  ad  altri  che  al  duca,  ed  aggiunse  con 
tuono  di  fermezza,  che  se  soffrisse  qualche 
cattivo  trattamento  nella  propria  persona, 
o in  quella  di  suo  figlio,  inevitabilmente 
ne  sarebbe  venuta  la  più  scria  disapprova- 
zione del  duca.,  • ■ 1 . 

Questa  fermezza  dd  prigioniero  poneva 
d'Ilagenbach  in  un  evidente  imbarazzo,  e 
più  «Cuna  volta  ei  consultò  la  bottiglia,  che 
era  il  suo  oracolo  infallibile  nei  casi  più 
difficili.  Filipson.gli  aveva  consegnato  alla 
prima  di  lui  richiesta  la  lista  o fattura  di 
tutte  le  sue  merci,  ed  erano  queste  in  certo 
modo  si  seducenti , che  pareva  volesse  il 
governatole  farle  sue  con  gli  òcchi. 

Rimasto  alcun  tempo  in  profonda  me 
dilaviotic',  alzò  la  testa,  e disse:  • 

« Dovete  sapere,  sir  merendante,  che  la 
volontà  del  dura  si  èrbe  nessuna  mercan- 
zia svizzera  passi  sul  suo  territorio.  Ma 
voi , giusta  la  ennfession  vostra  , passaste 
qualche  tempo  in  quel  paese,  e siete  venuto 


in  compagnia  di  certe  persone,  clic  si  dan- 
no il  nome  di  deputati  Svizzeri.  Io  sono  per 
conseguenza  autorizzato  a credere  che  ad 
essi  appartengano  queste  merci  preziose, 
e non  ad  un  individuo  di  ai  povera  figura 
com  ò la  vostra  ; e s’io  volessi  dimandare 
una  soddisfazione  pecuniaria,  trecento  mo- 
nete d'oro  non  sarebbero  un'ammenda 
troppo  forte  per  una  condotta  tanto  ardita 
qual  è la  vostra  , dopo  di  che  voi  potrete 
gironzare  dove  vorrete  con  le  vostre  mer- 
ci, purché  andiate  fuori  lidia  Borgogna.  » 

« Ma  la  Borgogna  appunto  è io  scopo 
del  mio  viaggio,  disse  Fdipson  , e debito 
recarmi  alla  presenza  del  duca.  Se  non 
posso  andarvi  , il  mio  viaggio  è inutile , e 
il  malcontento  del  duca  anelerà  senza  dub- 
bio a cadere  su  quelli  che  vi  avessero  po- 
sto ostacolo  ; perché  io  debito  informare 
vostra  Eccellenza  che  il  duca  è già  consa- 
pevole del  inio  viaggio,  e farà  una  stielta 
perquisizione  onde  sapere  da  chi  ed  in  qual 
luogo  io  fossi  posto  nella  impossibilita  di 
continuarlo.  » 

Il  Governatore  tacque  di  bel  nuovo , 
studiando  i modi  di  poter  soddisfare  la 
sua  rapacità  senza  mettere  a pericolo  la 
sua  personal  sicurezza.  Dopo  alcuni  minuti 
ili  riflessione  , si  rivolse  ancora  al  prigio- 
niero , dicendogli  : 

a Amico,  tu  racconti  la  tua  storia  con 
una  franchezza  assai  positiva  ; ma  l’ordine 
che  ho  ricevuto  di  impedire  il  passaggio 
delle  merci  svizzere  non  lo  è meno.  Che 
farai  tu  , se  io  metto  in  sequestro  il  tuo 
bagaglio  e il  tuo  mulo  p ■ 

« Io  non  posso  resistere  all’autorità  di 
Vostra  Eccellenza  ; faccia  quaDto  le  piace. 
Ma  in  tal  caso  io  mi  trasferirò  sino  ai  piedi 
del  trono  del  duca,  per  dargli  conto  della 
commissione  di  cui  sono  incaricato,  e della 
mia  condotta.  « 

« Ed  anche  della  mia,  non  è vero?  cioè 
anderai  a portare  un'accusa  al  duca  con- 
tro il  Governatore  della  Ferretta  peravere 
eseguili  i suoi  ordini  troppo  ngorosamen- 
te.  » 

« Giuro  sulla  mia  vita  c in  parola  di 
onore  che  non  farò  nessuna  accusa.  Lascia- 
temi soltanto  il  mio  danaro  contante,  senza 
il  quale  mi  riuscirebbe  assai  difficile  di  an- 
dare alla  corte  del  duca , eri  io  penserò 
tanto  a queste  merci,  quanto  il  cervo  pensi 
al  corno  che  gli  è spuntato  l’anno  scorso.  > 
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ILGovernatove  scosse  il  capo  in  uraner»  area  levato  al  uiercadante.  I soldati  ti  ri- 
da mostrare  che  gli  rimaneva  pur  anco  tirarono , ina  a lenti  passi  e guardabdosi 
qualche  sospetto.  indietro , come  fanciulli  ette  sono  alle  ma- 

li Non  si  può  aver  confidenza  in  persone  rinuette  e che  si  tarmo  partire  prima  che 
che  sono  nella  tua  situazione,  e non  è giu-  la  commedia  finisca, 
sto  di  attendere  che  se  la  meritino.  Le  « E così,  furbo,  riprese  d’Hagenbach, 
merci  che  tu  devi  consegnare  in  masso  eccoci  or»  più  privatamente  : vuoi  tu  par- 
propria  del  duca,  in  che  consistono  ? » tarmi  con  maggior  fi'anclic/.za  , e dirmi 
a Son  suggellate  » rispose  l'Inglese.  cosa  contiene  il  pachetto  , e chi  te  lo  ha 
« Dunque  di  gran  valore,  non  è veto?  » consegnato  ? » 

« Non  lo  so  dire  ; ma  so  che  il  duca  le  « Se  anche  tutta  la  vostra  gnernigionc 
pregia  moltissimo  ; e vostra  Eccellenza  sa  fosse  radunala  qua  entro,  io  non  potrei  che 
che  i grand'uoiuiòi  danno  talvolta  un  iui-  ripetere  quanto  vi  ho  giù  detto.  Cosa  com- 
mento valore  a cose  da  nulla.  « *.  tenga  il  pachetto  io  noi  so  precisamente. 

a Le  hai  tu  addosso  : Bada  bene  come  La  persona  poi  che  me  »c  ha  incaricato,  io 
rispondi.  Osserva  questi  stroioenti  che  ti  non  la  nominerò  assolutamente  mai.  » 
stanno  d'intorno,  e che  hanno  il  poterà  di  « Può  darsi  che  tuo  figlio  sia  più  con- 
iar parlare  un  muto , e pensa  che  io  bo  piacente.  » 

quello  di  farne  prova  sopra  di  te.  ■ « Egli  non  può  dirvi  ciò  che  non  sa.  ■ 

« E voi  sappiale  che  io  avrò  il  coraggio  » La  tortura  vi  farà  probabilmente  fro- 

di soffrire  tutte,  le  torture  cui  foste  per  var  la  lingua  ad  entrambi.  Noi  coinitice- 
soltopormi  » rispose  Fiiipaon  con  quel  me-  remo  , Kilian,  da  questo  giovinastro  Tu 
desioso  imperturbabile  sangue  freddo  da  sai  che  vedemmo  uomini  fianchi  indebo- 
lui  mostratola  tutto  questo  interrogatorio,  (irsi  vedendo  slogar  le  membra  dei  loro 
• Rifletti  eziandio  ch'io  posso  farti  fru-  figli,  mentre  avrebbero  sufici  lo  senza  bai- 
gare  addosso  con  quella  precisione  , con  ter  palpebra  che  si  strappasse  dalle  ossa  la 
che  si  frugheranno  le  tue  valigie.  » vecchia  lor  carne.  » 

« Io  mi  sovvengo  di  essere  interamente  » Voi  potete  farne  la  prova,  disse  Artu- 
in  poter  vostro  ; e per  non  lasciarvi  alcun  ro  ; il  cielo  mi  darà  la  forza  di  resistere.  » 

pretesto  di  venire  a vie  di  fatto  cuntro  un  a E a me  il  coraggio  per  esserne  testi- 

viaggiatore  pacifico  , vi  dirò  che  l'involto  monio  » disse  Filipson. 
destinato  al  duca  è sul  mio  petto,  in  una  Intanto  il  Governatore  anJava  rivolgen- 
tasca  del  giustacuore.  • do  per  mano  il  pachettino,  esaminandone 

« Consegualo  a me.  » ' .curiosamente  ogni  piegatura  , e dolendosi  V 

a Ho  le  mani  legate  , sì  dall’onore  che  certamente  in  cuor  suo  che  alcune  gnccie 
dalle  corde.  » di  cera,  coll'impronto  di  un  sigillo,  colate 

a Strappaglielo  dal  seno,  Kilian  ; vedia-  sopra  un  involtodi  raso  cremisi,  legato  con 
ma  quest’oggetto.  » un  filo  di  seta  , impedissero  al  suo  avido 

« S'io  potessi  resistere  , gridò  Filipson , sguardo  di  vedere  il  tesoro  che  conteneva, 
voi  uri  strappereste  più  facilmente  il  cuore,  com’egli  non  dubitava.  Finalmente  fece 
Ma  prego  tutti  quelli  che  qui  sono  di  os-  richiamare  i solitati,  ordinò  loro  di  via 
servare  che  il  suggello  ne  è intero  cd  in-  condurre  i prigionieri,  di. chiuderli  in  se- 
tatto, al  momento  che  mi  si  toglie  cou  rio  parate  carceri , e di  vegliare  sorressi  con 
lenza.»  - la  maggiore  attenzione,  massimamente  sul 

Così  parlando  guardò  i soldati  cheto  padre, 
avevano  condotto , de’ quali  d'Hagenbach  a Prendo  voi  tutti  per  testimoni,  gridò 
aveva  dimenticato  la  presenza.  Filipson,  a dispetto  de’ cenni  minacciosi  di 

« Come  , birbo? gridò  Archibaldo  tras-  Arcbibaldo,  che  il  Governatore  mi  ha  tol- 
pottato  dall’  ira  •,  vuoi  tu  eccitarci  miei  to  per  forza  un  pachetto  diretto  al  sua  si- 
uomini  d'arme  alla  ribellione?  Kilian,  fa  gnore  e padrone  il  duca  di  Borgogna.  » 
uscire  i soldati.  » D’Hagenbach  fremette  di  rabbia, 

E in  così  -dire , nascose  all’infretla  «otto  ■ Non  doveva  io  levarlo  ? disse  con  una 
!d  sua  veste  di  camera  il  pachettino,  atten-  voce  che  il  furore  rendeva  male  articolata, 
tu  mente  suggellato  , che  il  suo  scudiete  Un  involto  sospetto,  trovato  sulla  persona 
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d’uomo  ancor  più  sospetto,  non  può  forse 
mascherare  qualche  infame  tentativo  con- 
tro la  vita  del  nostro  graziosissimo  sovra- 
no? Forse  che  non  udimmo  narrare  di  ve- 
leni che  operano  per  via  dell’odorato?  Noi 
che  siamo  in  certo  modo  i guardiani  alla 
porta  degli  Stati  del  duca  di  Borgogna , 
lasceremo  introdurvi  ciò  che  può  privare 
l’Europa  del  fiore  della  cavalleria,  la  Bor- 
gogna del  suo  principe,  le  Fiandre  del  pa- 
dre suo  ? No  ; soldati , riconducete  questi 
due  miscredenti,  si  pongano  nelle  più  pro- 
fonde prigioni  , sieno  separati  , e sì  vegli 
attentamente  sovr’essi.  Questo  è un  tradi- 
mento composto  d'accordo  eoo  Berna  e 
Solenni.  » , - 

Archibaldo  dì  Hagenhacb,  abbandonan- 
dosi interamente  a’ suoi  trasporti,  continuò 
in  tal  modo  a gridare  ad  ^Ita  voce , e col 
viso  infiammato,  sino  a tanto  che  più  non 
s’intese  il  romore  de’ passi  e il  tintinnio 
delle  armi  de’  soldati,  che  si  ritiravano  coi 
prigionieri.  Allora  andò  facendosi  più  pal- 
lido del  consueto , aggrottò  le  ciglia , l’in- 
quietudine gli  arricciò  la  fronte  , abbassò 
la  voce,  parve  esitante  ; c finalmente  disse 
al  suo  scudiere  : 

« Biliari , noi  camminiamo  sopra  una 
tavola  sdrucciolevole,  ed  abbiam  sotto  i 
piedi  uu  furioso  torrente.  Che  dobbiamo 
lare?  » 

« Cospetto  ! camminar  oltre  con  passo 
franco,  ma  prudente,  rispose  l’astuto  scu- 
diere. Mi  spiace  ebe  quei  soldati  abbran 
veduto  il  pachétto  e udito  ciò  che  ha  detto 
questo  mercante,  saldo  come  uu  acciaio. 
Ma  il  malanno  è avvenuto,  ed  essendo  sta- 
to visto  il  paebetto  nelle  mani  di  vostra 
Eccellenza  , ella  avrà  tutto  il  merito  di 
averlo  aper  to , quand'anche  lo  restituisse 
col  sigillo  intero  come  quando  l’ha  ricevu- 
to : e soltanto  supporrebbesi  ch’ella  avesse 
avuto  la  destrezza  di  aprirlo  senza  romper- 
lo, e l’arte  di  rimetterlo.  Vediamo  duuque 
quel  che  contiene  prima  di  decidere  cosa 
debbasi  fare  del  contenuto.  Debb’esser  cosa 
di  gran  valore,  se  quel  birbo  di  mercante 
era  contento  di  rilasciare  tutte  le  ricche 
sue  merci , purché  passasse  senza  essere 
esaminato  questo  prezioso  pachetto,  » 

« Può  darsi , rispose  d'IIagenliach  , che 
contenga  carte  relative  agli  affari  politici. 
Documenti  di  tal  natura  c ili  tanta  impor- 
tanza si  ricambiano  spesso  tra  Riccardo 


d’Inghilterra  e il  duca  nostro  padrone.  » 
«Se  sono  carte  importanti  pel  duca,  pos- 
siamo spedirle 'a  Digione-  Potrebbero  an- 
ebe  esser  tali,  che  il  re  di  Francia  Luigi  le 
pagasse  volentieri  a peso  d’oro.  » 

« Oibò,  Kilian  ! vorresti  ch’io  vendessi 
i segreti  del  mio  padrone  al  re  di  F rancia  ? 
Porrei  più  tosto  la  mia  testa  sotto  il  cep- 
po.  » * 

« Davvero?  Eppure  vostra  Eccellenza 
non  si  fa  scrupolo  di ... . » , 

Ma  lo  scudiere  non  continuò  la  sua  fra- 
sche probabilmente  per  timore  di  offende- 
re il  suo  protettore  parlando  delle  sue  fat- 
ture in  una  maniera  un  po’  troppo  franca 
ed  intelligibile. 

« Di  rubare  al  duca,  vuoi  dire,  briccone 
sfacciato?  disse  dTlageohucb.  E cosi  par- 
lando tu  ti  paleseresti  goffo , come  sei  pet- 
to più.  lo  prendo  la  mia  parte  di  bottino 
fatto  sugli  stranieri  per  ordine  del  duca,  e 
niente  è più  giusto.  Il  cane  ed  il  falchetto 
prendono  la  loro  della  preda  che  attacca- 
rono , ed  anche  la  parte  ilei  (ione , amme- 
noché il  cacciatore  e il  falconiere  non  sieno 
trWppo  vicini.  Questi  sonni  profitti  del  mio 
grado  , e il  duca  che  qui  mi  ha  posto  per 
soddisfare  iltuo  risentimento,  e ristabilire 
la  mia  fortuna  , non  ne  rimprovera  il  suo 
fedel  servitore.  E in  lòtto,  per  quanta  è 
l’estensione  del  territorio  della  Ferretta,  io 
(Sono  il  rappresentante  plenipotenziario  del 
duca,  ossia,  come  può  dirsi,  Valter  ego.  Ed 
è per  questo  che  io  aprirò  il  pachetto  , il 
quale  essendo  diletto  a lui  viene  per  con- 
seguenza diretto  a ine  medesimo.  » 

• Poi  che  ebbe  così  parlato,  quasi  per  con- 
vincersi della  propria  autorità,  tagliò  i fili 
di  seta  che  legavano  il  pachetto  , spiegò  il 
raso  ebe  lo  involgeva  , e vi  trovò  una  sca- 
toletta di  legno  di  sandalo. 

« Bisogna  che  il  contenuto  sia  di  gran 
valore,  diss’egli,  se  occupi  si  poco  luogo.  » 
E sì  dicendo  calcò  una  molla  , e la  sca- 
tola aprendosi  lasciò  vedere  una  collana  di 
brillanti  di  gran  lucidezza  c grossezza  , c 
giudicati  di  un  valore  straordinario.  Gli 
occhi  de!  rapace  Governatore  e quelli  del 
suo  non  meno  avaro  confidente,  furon  per 
modo  abbagliati  dall’inusitato  splendore 
di  quelle  gioie,  che  per  qualche  tempo  non 
altro  seppero  espi  intere  che  il  gaudio  c la 
sorpresa. 

« Per  Lacco  ! sciamò  Kilian , qucll’osti- 
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nato  vecchio  briccone  avea  ben  ragione  di 
essere  sì  caparbio.  Avrei  sostenuto  ancor 
io  uno  o due  minuti  dì  tortura , prima  di 
consegnare  tal  sorta  di  gemine.  Ed  ora 
permette  l'Eccellenza  vostra  al  suo  fede! 
servitore  di  domandarle  in  qual  modo  sarà 
diviso  questo  trottino  fra  il  duca  e il  suo 
governatore,  secondo  te  regole  usi  tate  nella 
città  dì  guarnigione?  « 

« Alfe  mia,  Kilian,  noi  supporremo  pre- 
sa d’assalto  U città,  e tu  ben  sai  che  in  una 
città  presa  d'assalto  uno  che  trovi  qualche 
cosa  prende  la  totalità,  scora  dimenticarsi 
però  de’ suoi  fedeli  servitori.  » 

a Come  sou  io,  per  esempio  » disse  Ki- 
lian. 

« E come,  per  esempio  , snn  io  » ripetè 
un'ultra  voce,  ette  parca  l'eco  di  quella 
dello  scudiere  , c che  partiva  dall'angolo 
più  oscuro  della  camera. 

a Oh  diavolo  ! qualcuno  ci  udiva  ! » gri- 
dò sbigottito  il  Governatore,  (Lindo  di  ma- 
no al  pugnale. 

a Soltanto  un  fedel  servitore,  come  vo- 
stra Eccellenza  diceva  « disse  l'esecutore 
dell'alta  giustizia,  avanzandosi  lentamente. 

« Miserabile  ! Come  osi  tu  spiarmi  in  tal 
guisa  ! a gridò  il  Governatore. 

■ Non  se  ne  inquieti  l'Eccellenza  vostra, 
disse  kilisn.  L'onesto  Sletoernherz.  non  ha 
lingua  per  parlare  nè  orecchio  per  udire  , 
che  quanto  può  piacere  a vostra  Eccellen- 
za. Oltre  diche  noi  avevamo  bisogno  di 
ammetterlo  ne' nostri  consigli,  perche  con- 
viene spicciare  cotesti  mercanti  senza  ri- 
tardo. ■ 

« Davvero  ? disse  Hageubach  : io  crede- 
va poterli  risparmiare.  » ^ 

« Perchè  andassero  a dire  ai  duca  di 
borgogna  in  qual  modo  il  Governatore  del 
la  Ferretti!  dà  conto  al  suo  tesoriere  del 
frutto  dei  dazi  percepiti  e delle  confische 
eseguite  alla  dogana  ? » . 

« Hai  ragione,  Kilian.  1 morti  non  han- 
no nè  denti  nè  lingua  , e quindi  non  pos- 
sono nè  mordere  nè  riferire.  Scharfrichter, 
tu  avrai  cura  di  loro.  » 

« Ben  volentieri  , rispose  il  carnefice  \ 
ma  a patto  che  se  l'esecuzione  dev’  essere 
segreta  , che  è quello  che  io  chiamo  lavo- 
rare io  cantina  , il  mio  diritto  iH  doman- 
dare la  nobiltà  mi  venga  espressamente  ri- 
servato, c che  l'esecuzione  sarà  dichiarata 
egualmente  valevole , quanto  ai  miei  di- 


ritti , come  se  avesse  avuto  effetto  sulla 
pubblica  piazza  , e col  filo  onorevole  delia 
uria  sciabola  d’ufficio.  » 

ll^genbach  il  guardò  con  un  viso  che 
parve  annunciasse  di  non  comprenderlo  ; 
c Kilian  avvedutosene,  gli  spiegò  che  lo 
Scharfrichter  erasi  persuaso  , visto  il  cou- 
tegno  franco  ed  intrepido  del  più  maturo 
dei  due  prigionieri , eh’  egli  era  uomo  di 
sangue  nobile , e che  per  conseguenza  la 
sua  decollazione  procurerebbe  a lui  tutti 
i vantaggi  promessi  all'esecutore  , clic  ab- 
bia esercitato  il  suo  mestiere  sopra  nove 
persone  di  nascita  illustre. 

« Pojfobbe  aver  ragione , disse  Archi- 
baldo  ; percliè  ecco  un  pezzo  ili  pergame- 
na, sul  quale  si  raccomanda,  al  duca  il  la- 
tore della  collana  , ed  è pregato  di  accet- 
tare il  gioiello,  come  un  pegno  speditogli 
da  qualcuno  clic  assai  bene  il  conosce  , e 
di  dar  piena,  fede  al  latore  in  tutto  ciò  ebo 
gli  dirà  per  parte  di  chi  lo  manda.  » 

• Chi  c firmato  al  viglictto,  se  mi  è per- 
messo il  domandarlo?  a disse  Kilian. 

• Non  vi  è firma.  Convien  supporre  elle 
la  vista  della  collana  , n fors'anco  d carat- 
tere della  scrittura  debba  indicare  al  duca 
chi  sia  la  persona  che  scrive,  a 

a Ed  è probabile  che  Ira  poco  non  avrà 
occasione  di  esercitate  la  sua  immagina- 
zione nè  su  l’una  nè  su  Patirà.  » 

Hageobach  diede  un'occhiata  ai  diaman- 
ti, sorridendo  cupamente.  L’esecutore  del- 
l'alta giustizia  , animato  a continuare  nel 
tuono  di  famigliarità  cui,  per  così  dire, 
avea'  forzato  il  Governatorea  tollerare,  tor- 
nò sul  suo  pcnsier  favorito,  ed  insistette 
sulla  nobiltà  del  preteso  mercante.  Egli 
sostenne  essere  impossibile  che  ad  un  uo- 
mo di  bassa  nascita  venissero  affidate  sì 
preziose  gemme , e fosse  data  una  creden- 
ziale si  illimitata. 

« T’inganni,  pazzo  che  tu  sei,  dissella- 
genbacb.  Oggidì  i re  adoperano  i più  vili 
strouienti  per  le  più  sublimi  faccende.  Lui- 
gi ne  ha  dato  l'esempio  facendo  fare  dal 
suo  barbiere  e da’  suoi  camerieri  le  cose , 
di  che  in  altri  tempi  erano  incaricati  i du- 
chi ed  i pari  ; ed  altri  monarchi  comincia- 
no a pensare,  clic  nella  scelta  de'  loro  agenti 
per  gli  affari  d'importanza  , vai  meglio 
consultare  la  qualità  del  cervello  degli  uo- 
mini, che  quella  del  sangue.  Quanto  all'a- 
ria di  fermezza  e di  ardue  che  distingue 
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codesto  vecchio  astutoaglì  occhi  degli  igno- 
ranti come  sei  tu  , essa  appartiene  al  suo 
paese  e non  alla  sua  condizione.  Tu  credi 
clic  in  Inghilterra  sia  lo  stesso  che  in  Fian- 
dra, dove  un  borghese  di  Gand,  un  citta- 
dino di  Liegi  o di  Ipres,  è animale  si  dif- 
ferente da  un  cavaliere  dell'Hainaut  (i), 
moto  lo  è un  cavallo  da  tiro  di  Fiandra 
j un  gì  netto  di  Spagna.  Ma  sei  in  errore. 
L’Inghilterra  possiede  più  di  un  mercante, 
che  Ira  cuor  tanto  fiero,  braccio  tanto  pron- 
to , quanto  qualsisia  nobile  nato  nel  ricco 
e fertile  suo  seno.  Ma  non  ismarrirti , o 
parsacelo  ; fa  il  tuo  mestiere  come  va  fatto 
con  colesti  mercanti  ; noi  ben  presto  avre- 
mo in  mano  il  Landaraano  di  Undervald  , 
che  è paesano  per  elezione  , ma  nobile  di 
nascila,  e la  ben  meritata  sua  morte  ti  aiu- 
terà a lavarti  del  fango , di  cui  sci  stanco 
di  sentirti  incrostato.  » 

a L’Eccellenza  vostra  non  farebbe  forse 
meglio  a ritardare  il  destino  di  quei  mer- 
canti , disse  Kiiian  , sino  a tanto  che  non 
siamo  informati  sul  conto  loro  dai  prigio- 
nieri svizzeri,  che  a momenti  si  troveranno 
in  poter  uostro  ? » 

« Come  tu  vorrai,  disse  Hagenbach , 
scuotendo  il  braccio,  quasi  per  allontanare 
da  sè  una  macchia  disgustosa  ; ma  sia  fi- 
nita , e non  se  ne  palli  mai  più.  » 

Que’  feroci  satelliti  riverentemente  Iò 
salutarono,  e il  sanguinario  conclave  si  se- 
parò , il  capo  suo  gelosamente  portando  i 
preziosi  diamanti  che  voleva  far  suoi  con 
un  tradimento  verso  il  sovrano  cui  servi- 
va, e col  sangue  di  due  innocenti.  Ciò  non- 
dimeno , con  quella  debolezza  di  spirito 
che  non  è rarissima  fra  i sommi  colpevoli, 
cercava  di  scancellare  dalia  sua  memoria 
l’idea  della  propria  bassezza  e crudeltà  , 
non  che  il  sentimento  del  disonore  di  cui 
lo  copriva  la  sua  condotta  , incaricando 
della  immediata  esecuzione  degli  atroci 
suoi  ordini  que’  vili  agenti  subalterni. 

CAPITOLO  XV. 

Questa  prigione  i nostri  nonni  fecero 
Letificar  per  custodirvi  gli  nomini. 

Antica  Commedia. 

La  carcere  dove  condussero  Arturo  Filip- 
son  era  uno  di  quegli  oscuri  nascondigli 
(•)  Auaouia  , ovvero  Pictardia  inferiore. 


che  attestano  l'inumanità  de' nastri  ante- 
nati. Si  direbbe  che  fossero  quasi  inabili  a 
distinguere  l'innocenza  dal  delitto,  peroc- 
che  una  semplice  accusa  aveva  ai  tempi 
loro  consegueuze  assai  più  severe,  che  non 
è oggi  quella  specie  d'imprigionamento 
decretato  tome  una  espressa  punizione  del 
delitto. 

La  prigione  di  Arturo  era  molto  lunga, 
ma  stretta , oscura  e scavala  nello  scoglio, 
sul  quale  si  elevava  la  torre.  Gli  venne  la- 
sciata una  piccola  lampada  , come  un  fa- 
vore di  nes-una  conseguenza  , ma  rimase 
legato,  e quando  chiese  un  po' di  acqua  , 
uno  dei  feroci  satelliti  che  ivi  loavean  con- 
dotto gli  rispose  bruscamente,  che  pel  po- 
co tempo  da  vivere  che  probabilmente  gli 
rimaneva  ben  poteva  tollerare  la  sete.  Si 
trista  risposta  fu  per  esso  un  avviso  che  la 
sete  gli  sarebbe  durala  quanto  la  vita,  ma 
per  finir  prontamente  sì  l'una  che  l’altra. 
Al  debìl  chiarore  della  sua  lampada  erasi 
egli  avanzato  verso  un  banco  rozzamente 
scavato  nello  scoglio  ; c siccome  a poco  a 
poco  Si  avvezzarono  gli  occhi  all’oscurità 
della  carcere,  co-ù  potè  osservare  nell»  pie- 
tra che  ne  formava  il  pavimento  una  spe- 
cie di  larga  fenditura  molto  simigliante 
all'apertura  di  un  pazzo  ; ma  di  una  for- 
ma irregolare,  e che  parava  piuttosto  quel- 
la di  una  voragine  fatta  dalla  natura  ed 
ingrandita  dalla  mano  degli  uomini. 

« Questo  dunque  è il  mio  letto  mortua- 
rio, diss’egli  a sè  medesimo,  e questa  vo- 
ragine è forse  la  tomba  destinata  al  mio 
cadavere  ; bo  anche  inteso  dire  che  alcuni 
prigionieri  vennero  precipitati  vivi  in  sl- 
mili abissi , per  lentamente  morirvi  rotti 
nella  loro  caduta , senza  che  alcuno  ne 
adisse  i gemiti , o ne  compiangesse  il  de- 
stino. a 

Accostandosi  a quella  funesta  cavità  , 
sentì  molto  profondamente  un  suono  che 
gli  parve  quello  di  un’  acqua  sotterranea  , 
il  cui  tetro  mormorio  sembrava  chiedesse 
la  sua  vittima.  La  morte  è spaventevole  in 
tutte  le  età  ; ma  nella  primavera  della  vita 
quando  si  «ente  il  pregio  di  tutti  i piaceri 
eh’ essa  offre  , essere  violentemente  strap- 
pato dal  banchetto  cui  poc'anzi  ai  prese 
luogo,  allora  la  morte  è maggiormente  pie- 
na di  amarezza  quand’anche  ci  giunga  se- 
condo il  corso  ordinario  della  natura.  Ma 
trovarsi  assiso  , come  Arturo,  sull’ orlo  di 


Digitized  by  Goo< 


Ae 


CARLO  IL  TEMF.RARIO.  io3 


un  a Vi  «so  sotterraneo;  cercare  con  orrenda 
incertezza  sotto  qual  forma  la  morte  aves- 
se ad  approssimarglisi , era  tal  situazione 
da  abbattere  il  coraggio  dell'  uomo  il  piò 
prode;  e lo  sventurato  prigioniero  trovossi 
fuor  del  caso  di  trattenere  il  torrente  di 
lagrime  che  gli  piovevan  dagli  occhi,  cche 
egli  asciugar  non  poteva  per  aver  legale  ic 
mani.  Abbiamo  già  detto,  che  sebbene 
questo  giovane  fosse  intrepido  in  tutti  i 
ricoli  cui  la  fona  dell' anima  può  cura- 
ttere  e superare,  aveva  peto  una  imma- 
ginasione  ardente  c suscettibile  a prestarsi 
a tutte  quelle  esagerasioni  che  nelle  situa- 
zioni penose  ed  incerte  esaltano  colui  che 
qual  vittima  paziente  è costretto  a non 
aspettarsi  più  altro  che  il  male. 

Nondimeno  i sentimenti  di  Ai  turo  non 
erano  quelli  di  un  egoista  ; il  suo  pensiero 
quindi  ritornò  verso  il  padre,  il  cui  nobile 
c giusto  carattere  era  latto  per  ispirare  il 
rispetto  , in  quel  modo  che  le  costanti  Sue 
cure  e la  paterna  affezione  dovevano  ecci- 
tare I'  amore  c la  gratitudine.  Egli  pure  si 
trovava  nelle  branche  di  scellerati  inacces- 
sibili al  rimorso,  e determinati  a ricorrere 
all'assassinio  per  nascondere  il  furto.  Quel 
buon  padre,  che  si  gran  coraggio  area  mo- 
strato in  tanti  pericoli , e si  gran  risolu- 
tezza in  tanti  incontri , era  al  pari  di  lui 
legato,  senza  difesa,  ed  esposto  ai  colpi  del 
più  vile  sicario  che  volesse  pugnalarlo. 

Arturo  si  ricordò  parimente  dell'altura 
della  rape  vicina  a Geierstein  , e del  fiero 
avoltoio  che  pareva  mirasse  farlo  sua  pre- 
da. Ma  in  quel  carcere  non  sedie  Lire  un 
angelo  uscir  da  una  nuvola  di  vapori  per 
venire  a indicargli  la  via  dello  scampo. 
Qui  le  tenebre  erano  sotterranee  eri  eterne, 
e non  altro  gli  permetterebbero  ebe  di  ve- 
der luccicare  coll’  aiuto  della  lampada  il 
ferro  dell'arma,  con  ebe  uno  scellerato 
verrebbe  a portargli  il  fatai  colpo.  Tale 
angoscia  si  prolungò  a segno  che  gli  diven- 
ne insopportabile , si  alzò  pertanto,  e fece 
si  violenti  sforzi  per  isciogliersi  dai  legami, 
che  pareva  dovessero  rompersi,  come  quelli 
de’ quali  fu  caricalo  il  Forte  d' lardello. 
Ma  troppo  solide  erano  le  corde , e dopo 
vari  furiosi  tentativi , che  le  fecero  quasi 
entrar  nella  carne,  perdette  l'equilibrio, 
e cadde  stramazzone  due  passi  Imitano  dal- 
l’abisso. con  t'orribil  timore  di  esservi  pre- 
ci pi  lato. 


Fortunatamente  non  incorse  nel  peri- 
colo temuto  ; ma  si  poco  mancò  che  real- 
mente non  cadesse  ih  quella  voraginr,  clic 
diede  il  capo  sopra  una  bassa  sponda  che 
in  parte  ne  circondava  l'apertura,  c restò 
alcuni  momenti  storditoed  immobile. Tot- 
nato  in  aè  trovassi  del  tutto  all' osculo, 
perchè  la  sua  caduta  avea  rovescialae  spen- 
ta la  lampada.  In  tal  momento  senti  la  por- 
ta della  prigione  stridere  sopra  i suoi  car- 
dini. 

« Eccoli  ! ecco  gli  assassini  ! Madonna 
della  pietà  ! Dio  misericordioso  ! perdonale 
i miei  peccati.  » 

Rivolse  gli  occhi  alla  porta  e restò  irn 
istante  abbagliato  dal  chiaror  di  una  tor- 
cia portata  da  un  uomo  vestito  di  nero, 
che  avanzava*!  verso  lui  , e teneva  impu- 
gnato un  coltello.  Se  fosse  venuto  solo  . <il 
povero  prigioniero  avrebbe  potuto  crederlo 
il  carnefice  che  venisse  a por  fine  ai  suoi 
giorni  ; ma  un’altra  persona  lo  accompa- 
gnava. Il  lume  della  torcia  fece  distinguere 
ad  Arturo  la  veste  bianca  di  ima  femmina, 
e gli  fé*  pur  travedere  una  forma  c certi 
lineamenti  ch’egli  non  poteva  dimenticare, 
e che  manifestatami  a lui  nei  momento  in 
cui  meno  se  l'aspettava.  La  sua  maraviglia 
fu  si  grande,  che  olalzl.it»  persino  la  perico- 
losa sua  situazione.  » E egli  possibile  ? di- 
mandò a sé  medesimo.  Ha  ella  realmente 
il  potere  di  uno  spirito  elementare?  Scon- 
giurò ella  nel  profondo  della  terra  questo 
nero  demonio,  per  indurlo  a cooperar  seco 
lei  alla  mia  liberazione?  » 

La  sna  congettura  sembrò  verificarsi^ 
perchè  I'  uomo  vestito  di  nero  dando  la 
torcia  ad  Anna  di  Geierstein , o almeno  a 
quell'ente  che  ne  avea  preso  perfetta  ras- 
somiglianza , si  chinò  verso  il  prigioniero, 
e tagliò  sì  destramente  la  corda  che  gli  le- 
gava le  braccia  , clic  parve  cadea«e  da  aè 
appena  venne  toccata.  Il  primo  tentativo 
di  Arturo  per  rialzarsi  non  gli  riuscì.  Nel 
secondo,  fu  la  mano  di  Anna  di  Geierstein, 
una  mano  palpabile  non  mcn  che  visibile, 
che  lo  aiutò  a sostenersi , come  'già  fece 
quando  un  torrente  muggiva  sotto  i lor 
piedi.  Questo  contatto  produsse  sopra  rii 
lui  un  effetto  più  assai  possente  che  quel 
po'  (l'aiuto  che  dar  gli  poteva  la  forza  d'n- 
na  fanciulla.  Richiamò  il  coraggio  nel  suo 
cuore,  la  vita  e la  forza  nelle  intormentite 
e peste  sue  membra  ; tanto  influisce  lo 
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spirito  sopra  il  corpo  ! tanto  il  rialza  al  Ui 
sopra  della  debolezza  della  natura  umana, 
quand'  è armato  di  tutta  la  sua  energia! 
Slava  per  dirigere  ad  Anna  gli  accenti  della 
più  profonda  riconoscenza  , ma  la  parola 
gli  morì  sulle  labbra  altnr  che  vide  la  mi- 
steriosa giovine  mettersi  un  dito  alla  liocca 
per  fargli  segno  di  tacere  e al  tempo  stesso 
di  seguirlo.  Ésli  taciturno  e pieno  di  stu- 
pore ubbidì.  lisciti  dal  career  fatale,  pas- 
saronodiversi  corridoi  formanti  una  specie 
di  labirinto,  quali  scavati  nella  rupe,  quali 
Rancheggiati  da  muraglie  fatte  di  grosse 
pietre  tratte  dal  seno  della  rupe  medesima, 
e conducenti  probabilmente  ad  altre  pri- 
gioni , simili  a quella  dove  Arturo  stava 
chiuso  poc’  anzi. 

L' idea  che  il  padre  suo  potesse  trovarsi 
chiuso  in  qualche  orrendo  luogo  eguale  a 
quello  da  cui  sortiva  , fe'sì  che  Arturo  si 
fermò  giunti  che  furono  in  fondo  aduna 
scaletta  a lumaca  , che  pareva  conducesse 
alla  cima  di  quella  parte  doU’edifizio. 

« Mia  cara  Anna,  diss'egli  a mezza  voce, 
conducetemi  a liberarlo  ; io  non  posso  ab- 
handonarc  mio  padre.  » 

Ella  crollò  il  capo  con  aria  d’impazienza, 
e gli  fe'  segno  d' avanzare. 

« Se  il  poter  vostro  non  arriva  al  punto 
di  salvarmi  il  padre , io  resterò  o per  sal- 
varlo o per  morire  con  lui.  » 

Ella  non  rispose  nulla  , ma  il  suo  com- 
pagno con  ima  voce  profonda,  molto  ana- 
loga al  suo  esteriore  , gli  disse  : 

« Giovane  , parla  a quelli, ai  quali  c per- 
messo risponderti , o piuttosto  sta  zitto  e 
segui  il  mio  consiglio.  Questo  è il  solo  mez- 
zo di  assicurare  la  libertà  e la  vita  di  tuo 
padre.  » . » 

Salirono  la  scala  , andando  innanzi  An- 
na di  Geierstein.  Arturo  che  la  seguiva  non 
pale  dispensarsi  dal  supporre  che  la  leg- 
gera forma  che  il  precedeva  , rimandava 
parte  della  luce  della  torcia  , che  si  riflet- 
teva sulla  bianca  sua  veste.  Questo  proba- 
bilmente era  l'effetto  delle  idee  supersti- 
ziose fattegli  nascere  in  mente  dalla  storia 
dell'  ava  di  Anna  , che  Rodolfo  gli  avea 
narrata,  idee  che  trovavansi  confermate 
dalla  subitnrica  di  lei  apparizione  in  un 
luogo  , dov'cgli  non  poteva  al  certo  aspet- 
tarsi di  vederla.  Pochi  c brevissimi  istanti 
però  egli  eblie  per  riflettere  sulla  di  lei  ap- 
parizione e contegno , perchè  salendo  la 


scala  e volgendo  ella  con  sì  rapido  passo 
che  fu  ad  Arturo  impotsibil  seguirla  da 
vicino  , più  non  la  vide  quando  arrivò  sul 
ripiano.  Era  ella  disparsa  in  iraeoi  osammo 
le?  Entrò  in  qualch'  altro  corridoio?  Ma 
non  ebbe  nemmeno  il  tempo  di  sciogliere 
questo  dubbio  nel  suo  pensiero,  che:  ■ Ec- 
co la  vostra  strada , gli  disse  la  nera  sua 
guida.  » Poi  spegnendo  la  torcia,  prese  Ar- 
turo pel  braccio  e il  fece  entrare  in  un  an- 
drone oscuro  e molto  lungo;  cosicché  il 
giovane  non  potè  a meno  di  non  inquie- 
tarsi un  cotal  poco  , riflettendo  alla  trista 
faccia  del  suo  conduttore , ed.  al  pugnale 
che  costui  avrebbe  potuto  piantargli  al- 
l' impensata  nel  collo  ; tuttavia  non  potè 
risolversi  a credere  capace  di  tradimento 
un  uomo  ch'egli  avea  veduto  con  Anna  di 
Geierstein  , alla  quale  nel  fondo  del  cuore 
domandò  perdono  di  quel  momento  di  ti- 
more da  lui  provato. 

Lasciò  dunque  condarà  dal  suo  compa- 
gno, che  iunoltrava  a gran  passi,  ma  senza 
il  menomo  rumore  , e che  gli  disse  all’o- 
reccbio  che  avesse  la  stessa  precauzione. 

■ Qui  termina  il  nostro  viaggio  » gli 
disse  finalmente  la  guida. 

Così  dicendo,  si  aperse  un  uscio,  ed  essi 
entrarono  in  una  camera  gotica , intorno 
alla  quale  erano  vari  scalfiti  di  legno  di 
rovere,  carichi  4j  libri  e di  manoscritti 
Gli  occhi  di  Arturo  rimasero  abbagliali 
dalla  improvvisa  chiarezza  del  giorno,  del- 
la quale  già  da  qualche  tempo  era  stato 
privo-,  e voltatosi  più  non  vide  la  porta 
per  la  quale  erano  entrati  in  quell'  appar- 
tamento. Non  ne  rimase  peto  molto  sor- 
preso , giudicando  ch'ella  fosse  coperta  di 
scaffali  simili  a quelli  che  tappczzavan  la 
camera,  e che  impedivano  di  distinguerla, 
come  accadeva  talvolta  a quell' epoca  , e 
come  accade  frequentemente  anche  oggidì. 
Al  chiarore  del  giorno  il  suo  liberatore  più 
non  gli  parve  che  un  ecclesiastico , le  cui 
fattezze  e l'abito  più  nulla  mostravano  di 
quella  espressione  di  orrore  soprannatura- 
le, che  gfi  avevano  cagionato  il  lume  di 
una  torcia  e il  terrore  di  un  carcere. 

Il  giovane  Filipson  respirò  più  libera- 
mente, come  uno  che  si  risvegli  dopo  aver 
fatto  un  sogno  spaventoso.  Le  idee  su- 
perstiziose che  avea  fatto  nascere  nella 
sua  immaginazione  la  rista  co-ì  inaspet- 
tata di  Anna  di  Geierstein,  cominciarono 
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a dileguarsi  , e dìsM  al  suo  liberatore  : 
« Perche  io  sappia  a chi  deliba  rivolgere 
gli  attestati  d una  gratitudine  di  cui  sento 
tutto  l’obbligo,  permettetemi,  reverendo 
padre,  ch’io  vi  domandi  se  Anna  di  Gejer- 
steirf.  ...»  ...  , • ' m. 

« Parla  di  <?iò  che  concerne  la  tua  casa  c 
la  tua  famiglia,  rispose  il  pretei  cosi  laco- 
nicamente, come  prima.  Hai  già  dimenti- 
cato il  pericolo  di  tuo  padre?  » 

« No,  in  nome  del  cielo  ! gridò  Arturo; 
ditemi  cosa  debbo  fare  per  liberarlo , e 
voi  vedrete  come  può  un  figlio  combattere 
per  il  padre.  • 

« Cosi  va  bene,  parche  cosi  pur  va  fatto, 
disse  il  prete.  Vesti  questi  abiti  e seguimi.» 

Gii  abiti  che  gli  presentò  erano  la  veste 
lunga  ed  il  cappuccio  da  novizio. 

« Tirati  il  cappuccio  sul  volto , disse  il 
prete  , e chiunque  tu  incontri  non  gir  ri- 
spondere. Io  dirò  che  tu  hai  fatto  voto  di 
tacere.  Possa  il  ciclo  perdonare  all'indegno 
tiranno  che  ci  sforza  a questa  profana  dis- 
simulazione ! Slammi  ben  vicino,  e soprat- 
tutto astienti  dal  parlare'-  » 

11  travestimento  fu  presto  al  sun  termi- 
ne. Il  prete  di  San  Paolo,  che  era  appunto 
eg1'.  andò  innanzi  , ed  Arturo  gli  stava 
alle  calcagna,  prendendo  il  meglio  che  sa- 
peva Paria  ùmile  e modesta  di  un  novizio. 
Uscendo  dalla  biblioteca,  ovvero  dal  gabi- 
netto di  studio  del  prete , discesero  una 
scaletta  etrovaronsi  presto  sopra  una  stra- 
da della  Ferretta.  Una  tentazione  irresi- 
stibile spinse  il  giovane  a dare  un’occhiata 
indietro,  ma  appena  ebbe  il  tempo  di  ve- 
dere che  la  casa  clond'usciva  era  un  piccolo 
edilizio  gotico,  situato  fra  la  chiesa  di  San 
Paolo  e la-gran  torre  che  difendeva  la  porta 
della  città. 

« Seguitemi,  Melchiorre  » disse  la  gros- 
sa voce  del  prete , fissando  1'  acuto  suo 
sguardo  sul  preteso  novìzio  con  tal  espres- 
sione , che  ricordò  tosto  ad  Arturo  il  pe- 
ricolo delia  sua.  situazione.  s-\ 

Cimlinuavono  ad  andarsene  , nessun  fa- 
cendo loro  attenzione  , fuorché  per  salu- 
tare il  prete  ora  in  silenzio  , ora  coll'addi- 
rizzargli  qualche  parola  di  passaggio.  Fi- 
nalmente arrivati  in  mezzo  alla  città  , il 
prete  prese  un  viottolo  direi toa  settentrio- 
ne , all’ estremità  del  quale  salirono  una 
scala.  Giusta  l'uso  delle  città, fortificate  , 
questa  scala  corulucea  sui  bastioni,  che 
Tom.  VI. 


alta  maniera  gotica  erano  ad  ogni  angolo 
e di  distanra  in  distanza  fiancheggiati  da 
torri  di  diversa  forma  e grandezza. 

. Stavano  sulle  mura  le  sentinelle , ma  la 
guardia  era  ivi  montata  da  borghesi  ar- 
mati di  sciabole  e di  cbiaverine  , e non  dai 
soldati  della  guarnigione.  U primo  cui  pas- 
saron  vicino  disse  al  prete  sotto  voce  : « Il 
progetto  si  realizza  ? » 

« Si , rispose  il  prete  di  San  Paolo  ; be- 

nedicite Domino.  » 

« Dco  gratuli  ! » replicò  il  cittadino  ar- 
mato , e continuò  la  sua  fazione  sul  ba- 
luardo. 

Gli  altri  fazionar!  parean  scansarli,  per- 
chè quando  Arturo  e il  suo  compagno  si 
accostavano  , oai  facea  n lontani , <j  passa - 
van  loro  a canto  senza  guardarli , nè  mo- 
strar di  vederli.  In  (ine  giunsero  ad  una 
vecchia  terriceiuola  che  sorgeva  al  dì  sopra 
della  muraglia , e nella  cui  parete  crasi 
praticata  una  porta  che  dava  sul  baluardo; 
la  torre  era  posta  in  un  punto  separato  da 
tutti  gli  angoli  delle  fortificazioni  , e non 
dominata  da  veruna  parte.  In  una  rocca 
ben  custodita  un  luogò  con  importante 
avrebbe  dovuto  essere  vigi fiato  per  lo  me- 
nò da  una  sentinella  ; tuttavia  non  venera 
del  tutto. 

« Ora  , ascoltatemi  bene,  disse  il  prete, 
perchè  la  vita  di  vostro  padre , e quella 
forse  di  molti  altri , dipendono  dalla  at- 
tenzion  vostra  e dalla  vostra  prontezza. 
Sapete  correre?  Siete  in  cast», di  salta-' 
re  ? » 

« Lo  non  sento  piò  la  stanchezza  da  che 
mi  avete  , o padre  , restituita  la  libertà  ; e 
in  questa  occasione  i daini,  cui  tante  volte 
ho  dato  la  caccia,  non  mi  supererebbero 
al  corso.  » 

« State  dunque  bene  attento.  Questa  tov- 
ricciuola,  nella  quale  vi  farò  entrare,  Con- 
tiene una  scala  che  conduce  ad  una  porta 
segreta  di  uscita.  La  porta  è sbarrata  ncl- 
l’ interno,  ma  non  è chiusa  a chiave.  Aper- 
tala, arriverete  al  fosso,  che  è quasi  asciut- 
to. Passatolo , vi  troverete  vicino  al  ba- 
luardo esterno  , sul  quale  vedrete  alcune 
sentinelle,  che  non  vedranno  voi.  Non  par- 
late con  esse,  tm  passate  il  meglio  che  po- 
tete sopra  la  palizzata.  Suppongo  che  po- 
trete arrampicarvi  sopra  un  bastione  , che 
non  è difeso  ? » 

» Arrampicai  sopra  uno  che  lo  era  . . . 

i'e 
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Cosa  debbo  poi  fare  ? Tutto  questo  è mol- 
to facile.  » ■ " 

« Vedrete  a piccola  distanza  un  boschet- 
to , ò per  meglio  dire  un  gruppo  di  grossi 
cespugli.  Entratevi  il  più  presto  che  vi  sia 
possibile.  Quando  vi  sarete  volgetevi  al- 
l’oriente, tua  state  allora  beo  attento  di 
non  lasciarvi  vedere  dai  soldati  borgogno 
ni  che  Sono  di  guardia  su  quella  'parte  di 
bastioni , perchè  se  se  ne  accorgono  , una 
scarica  di  frecce  e l’ uscita  d'  un  distacca- 
mento di  cavalleria  per  inseguirvi  ne  "sa- 
ranno la  conseguenza  infallibile  ; e coloro 
hanno  gli  occhi  dell’ aquila  , che  vede  la 
preda  di  lontano.  » 

a Vi  starò  attentissimo , padre,  » 

« Dall’altra  parte  del  boschetto  trovere- 
te una  strada  , ossia  un  sentiero  praticato 
dalle  grégge,  che  allontanandosi  injensi- 
hilrneiile  dalle  mura  della  città  finisce  sul 
la  strada  che  dalla  Ferrei ta  mena  a Basi- 
lea. Correte  all’  incontro  degli  Svizzeri  che 
si  avanzano  ; dite  loro  che  le  ore  della  vita 
di  vostro  putire  sono  contate,  e che  fa  d'uo- 
po si  affienino  se  voglion  salvarlo  Sopra 
tutto-  non  dimenticatavi  dire  a Rodolfo 
Donnei  hugel  che  il  prete  di  San  Paolo  lo 
aspetta  alia  porta  segreta  dalla  parte. del 
nord  per  dargli  la  sua  benedizione.  — Mi 
avete  capito  bene  ? » 

« Benìssimo  » rispose  Arturo. 

Il  prete  aperse  fa  porticeli.!  della  torret- 
ta , e vi  entrò  con  Arturo  , il  quale  si  pose 
a discendere  rapidamente  la  scala  che  vi 
trovò.  . 

« Aspettate  un  momento , gli  disse  il 
prete;  levatevi  questi  abiti  da  novizio  che 
vi  imliarszzerehlwro  » 

In  uu  batter  d' occhio  Arturo  si  spogliò 
del  cappuccio  e della  veste  lunga  , e nuo- 
vamente si  dispose  a partire. 

« Un  momento  ancora,  riprese  il  prete. 
Questo  Cappuccio  potrebbe  deporrc  centra 
noi.  Aiutatemi  a cavarmi  la  mia  zimarra. » 

Beqcbè  bruciasse  d' impazienza , conob- 
be Arturo  la  necessitò  di  ubbidire  alla  sua 
snida  , e quando  il  vecchio  si  ebbe  cavata 
le  sua  lunga  veste  nera  , si  mostrò  agli  oc- 
chi del  giovane  in  sottabito  di  saia  nera 
conveniente  al  suo  ministerio  , ma  che  gli 
stava  ben  adatto  al  corpo  , non  per  mezzo 
di  una  cintura  come  pur  usano  gli  eccle- 
siastici , ma  bensì  di  un  cinturino  tutt’al- 
tro  che  canonico  , di  pelle  cioè  di  bufalo  , 


che  sosteneva  un  coltello  da  caccia  a due 
tagli  , atto  a ferire  ili  punta  * di  filo. 

« Ora  datemi  l’abito  da  novizio,  disse 
il  reverendo,  che  dopo  gli  metterò  Sopra 
la  mi»  zimarra.  Giacché  in  questo  mojnen- 
to  io  porto  qualche  cosa  ebe  sa  di  laico,  sta 
bene  die  raddoppi  i vestiti  da  prete.  » 

E cosi  parlando  sorrise  sardonicamen- 
te/e  quel  sorriso  riusciva  più  tremendo 
che  I’  aggrotfamento  di  ciglia  cui  era  abi- 
tuato , e che  meglio  si  addiceva  alle  sue 
fattezze.  *?  ' ■ 

« Che  altro  aspetta  ora  questo  stordito , 
dtss’egli,  quando  sa  che  la  vita  o la  morte 
di  suo  padre  dipendono  dalla  sua  solleci- 
tudine  p » 

Arturo  non  attese  un  secondo  avviso  , e 
scese  la  scala,  o piuttosto  la  fe’  di  Un  salto. 
La  porta  Segreta,  come  il  prete  avea  detto, 
non  era  chiusa  che  da  sbarre  di  ferro,  che 
non  gli  opposero  ultra  resistenza  tranne 
quella  prodotta  dalla  ruggine  Essendovi 
riuscito  si  trovò  sul  margine  del  fosso  , la 
cui- superficie  era  verdastra  e paludosa  , 
e senza  indagare  qual  ne  potess’  essere  la 
profondità  , senza  badare  al  fango  viscoso 
che  ad  ogni  passò  gli  fermava  i piedi , lo 
passò  a giunse  sull'altra  riva,  senza  che  vi 
tacessero  attenzione  due  degni  borghesi 
della  Ferrelta  incaricati  della  guardia  su 
quella  barriera.  Un  dessi  era  tutto  intento 
a leggere  , non  so  se  una  cronica  profana 
ovvero  una  leggenda  religiosa  ; l’altro  esa- 
minava attentamente  il  fossato,  come  se  vi 
cercasse  le  anguille  o le  rane,  perocché  te- 
neva un  cestello  che  parea  destinato  a con- 
tenere qualche  bottino  di  tal  natura. 

Visto  die  nulla  dovea  temere  dalla  vi- 
gilanza delle  sentinelle  , come  fi  prete  gli 
avea  predetto , Arturo  camminò  verso  la 
palizzata  , sperando  che  col  1-affei  rare  la 
cima  di  uu  pinolo  , potrebbe  con  un  salto 
passarla.  Ma  , sia  che  troppo  avesse  confi- 
dato nelle  sue  forze  , o che  queste  fossero 
diminuite  per  la  carcerazione,  pei  ceppi  di 
cui  fu  carico  , e per  la  fatta  caduta  . non 
potè  prenderne  la  cima  , e cadde  indietro, 
e nel  rialzarsi  vide  un  soldato  in  uniforme 
giallo  ed  azzurro,  che  erano  i colori  di  Ha- 
genbacb  , correre  verso  dì  lui,  gridando 
ai  negligenti  e pigri  fazionati  : « Aitarmi  ! 
all' armi  I arrestate  quel  fuggiasco,  cani 
oziosi , o siete  morti  ambìdue  ! » 

Il  borghese  che  pescava  , gittò  in  terra 
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il  mio  (ridente  per  l«  anguille  , sguainò  la 
spada  , la  le  girare  sopra  il  suo  capo  , c si 
ov.in/ó  verso  Fdipsoii  con  un  passo  che 
.^ron  indicava  una  sconsiderata  sollecitudi- 
ne. Colui  che  leggeva  fu  anche  più  sven- 
turato, perchè  mise  tanta  premura  a chiu- 
dere il  suo  libro  e ad  occuparsi  de’  suoi  do- 
veri , die  si  giltò  sul  sentiero  del  soldato 
scusa  averne  sicuramente  intenzione.  Co- 
stui che  camminava  a tutta  possa  urlò  il 
. cittadino  dell»  Verretta  , e sì  violento  fu 
I’  urto  che  stramazzarono  entrambi;  ina  il 
borghese  estendo  uomo  di  rispettabil  peso 
e grassezza,  restò  immobile  là  dov'era  ca- 
duto, ed  invece  il  soldato  più  Jeggiero , e 
probabilmente  meno  preparato  a tale  in- 
contro , fece  ancora  uno  o due  passi  bar- 
collaudo,  e rotolò  sino  io  fondo  al  fossato, 
dove  rimase  disteso  quali  l’eia  lungo  , di- 
battendosi nello  stesso  fango.  Il  pescatore 
c il  lettore,  senza  darsi  gran  fretta,  anda- 
rono a soccorrere  il  compagno  di  guardia 
che  essi  non  avevano  uè  aspettato  nè  desi- 
derato. Dorante  un  tal  tempo,  Arturo  sti- 
molato dal  pericolo  che  incontrava  , riunì 
tutte  le  sue  forze  e tutu  la  sua  destrezza 
per  saltare  una  seconda  volta  , e riuscì  a 
passare  la  palizzata.  Camminò  allora  af- 
frettatamente versoi  cespugli  statigli  in 
.dicati  , e che  non  erano  gran  fatto  distan- 
ti, e vi  arrivò  senza  aver  inteso  vermi  gri- 
do di  allarme  sui  baluardi.  Capivu  però 
che  la  sua  situazione  era  divenuta  somma- 
mente precaria,  dapjioicliè  la  sua  fuga  era 
noia  per  lo  aleno  ad. un  soldato,  il  quale 
non  mancherebbe  di  darne  avviso  tosto 
che  si  fosse  liberato  e tolto  dui  fondo  li- 
maccioso del  fosso , ancorché  Arturo  so- 
spettasse che  i due  borghesi  tingessero  di 
volerlo  aiutare  , ina  non  ne  avessero  alcu- 
na intenzione.  Questi  pensieri  che  eli  si  af- 
facciavano alia  niente,  accrebbero  la  natu- 
rale sua  agilità,  e in  minor  tempo  clic  non 
sarebbesi  creduto  pervenne  alla  cstiemila 
del  boschetto,  donde  polca  vedere  la  torre 
della  porta  orientale,  c il  bastione  coperto 
di  soldati  arm  iti. 

Gli  convenne  far  uso  di  tutta  la  sua  de 
stretta  per  tenersi  coperto  sotto  quei  pochi 
burroni  < be  proteggevano  ancora  la  sua 
fuga,  ood'evitarc  di  esser  veduto  da  quelli 
eli’  egli  stesso  vedeva  sì  distintamente 
Aspettava»!  ad  ogni  tratto  di  udire  il  suono 
di  un  conio  , e veder  tra  i soldati. sài  ba 
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siioni  un  movimento  tumultuoso  che  an- 
nuncierebbe una  sortita.  Ma  nulla  avven- 
ne di  ciò  , e seguendo  il  sentiero  dal  prete 
indicatogli  perdette  finalmente  di  vista  le 
torri  della  Ferretla  ; e fu  ben  presto  sulla 
strada  maestra,  per  la  quale  poche  ore  pri- 
ma era  egli  col  padre  suo  giunto  io  quella 
città.  Indi  a poco  un  nuvolollo  di  polvere 
in  mezzo  al 'quale  vide  scintillare  alcune 
armi , gli  fc’  comprendere  eh’  egli  accusta- 
vasi  ad  un  distaccamento d’  uomini  aiuta- 
li, c ne  conebiuso  che  doveva  essere  l’avan- 
guardia della  deputazione  Svizzera. 

Dopo  alcuni  minuti  incpiiH-ó  effettiva- 
mente quel  corpo,  che  era  composto  di 
dieci  uomini  , aventi  alla  testa  Rodo! to 
Donncrhuget.  lai  vista  del  giovane  Fi  tip - 
non,  coperto  di  tango  ed  anche  di  sangue, 
perchè  si  era  leggermente  ferito  india  ca- 
scata clic  fece  in  prigione  , eccitò  l.i  mara- 
viglia di  tutti  gli  Svizzeri,  elicgli  sì  at- 
trupparoiin  iutorno  onde  sapere  quanto 
stava  egli  per  narrare.  Il  solo  Rodolfo  non 
manifestò  nè  premura  ni  curiosità  ; aveva 
egli  larga  e forte  la  testa  , uua  usopoiiiia 
simigliente  a quella  delle  antiche  staine  di 
Ercole  , la  cui  placida  , indifferente  e al- 
quanto cupa  e tetra  espressione  non  cam- 
biava di  oaralleré  litui chè  ne'  munitili i di 
violenta  agitazione. 

Arturo , che  appena  potea  respirare  , lo 
informò  clic  suo  pidre  era  stato gìltato  in 
un  carcere  c condannato  a morte,  c questa 
notizia  fu  da  lui  intesa  senza  emozione. 

« Non  dovevate  aspettarselo:1  disse  fred- 
damente il  Bernese  ; non  ne  foste  avverti- 
to ? Era  ben  facile  prevedere  ima  tale  dis- 
grazia i ma  è forse  impossibile  il  preve- 
nirla, » 4 , 

« È vero  , è vero  ! gridò  Arturo  , tor- 
cendosi le  mani  ; voi  eravate  prudente  , e 
noi  operammo  senza  giudizio.  Alo  vi  scon- 
giuro di  non  badare  alla  nostra  follia  iu 
questo  momento  di  estremo  pericolo  ! Mo- 
strate il  coraggio  e la  generosità  che  tutti 
i vostri  Cantoni  vi  attribuiscono  ! Venite  a 
soccorrervi  in  si  terribile  sciagura  ! » 

a Ala  come  ? In  qual  «rodo  ? disse  Ro- 
dolfo, che  tuttora  esitami.  Noi  abbiamo 
congedato  i Basilesi , che  erano  disposti  a 
darci  mano  forte,  lauto  potè  sopra  noi  l'»- 
sempio  de’  vosti  i' sentimenti  di  sommissio- 
ne. Noi  non  siamo  tutt’nl  più  che  una  ven- 
tina d'uomini  ; come  volete  voi  ebe  altao- 
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chiamo  una  città  di  gueróigione,  protetta 
dt  opere  di  fortificazione  , e difesa  da  un 
numero  sci  volte  maggiore  del  nostro  duo- 
mini  bene  armati  ?■  » % 

« Avète  molti  amici  là  dentro , rispose 
Arttlfo,  io  lo  so  di  certo.  Udite  una  parola 
all’ orecchio.  Il  prete  dt  San  Paolo  mi  ha 
Incaricato  di  dire  a voi , a voi  Rodolfo 
Donnerhugel  , ohe  vi  aspetta  «Ha  porta  se* 
greta  dalla  parte  del  nord  per  darsi  la  sua 
benedizione.  » , • 

« Sicuramente  { disse  Rodolfo,  resisten- 
do agli  afoni  fatti  da  Arturo  per  indurlo 
ad  Ut)  colloquio  particolare',  e parlando 
abbastanza  alto  per  farsi  intendere  da  qucl- 
li  éhe  il  circondavano  ) ; sicuramente;  tro- 
verò alla  porta  segreta  di  Nord  un  prete 
per  confessarmi  e darmi  l’assoluzione  , e 
poi  un  ceppo  , una  spada  ed'Tip  esecutóre 
da  separarmi  la  festa  dal  busto.  Ma  io  ci 
guarderò  due  volte  prima  di  mettere  a tan- 
to rischio  il  collo  del  figlio  di  mio  padre. 
Se  coloro'  assassinano  un  tnerciaiuclo  in- 
glese che  non  li  ha  mai  offesi,  cosa  non 
deve  aspettarsi  il  giOran  Orso  di  Berna, 
ohe  ha  già  fatto  sentir  le  sue  unghie  e i suoi 
denti  ad  Archibaldo  di  Ilagenbach  ? » 

A queste  parole  il  giovane  Filipson  giun- 
se le  mani  levandole  versoli  cielo, com 'uo- 
mo che  più  non  attende  soccorso  fuorché 
da  lai,  Le  lagrifne  gli  cascaron  dagli  oc- 
chi , strinse  i pugni , fc’  stridere  i denti , e 
voltò  ln-uscamenic  le  spalle  agli  Svizzeri. 

« Cos’è  questa  collera  ? dimandò  Rodol- 
fo. Dove  a.ndàte  voi  ora  ? » '■ 

« A salvare  mio  padre  , o a morire  con 
lui»  rispose'  Arturo.  E già  si  metteva  in 
csmhtino  per  tornarsene  alla  Ferretto  , 
«piando  senti  prendersi  il  braccio  dà  una 
inano  vigorosa  , la  cui  stretta  però  indica- 
va rton  so  clic  di  amichevole. 

a Aspettate  che  io  abbia  fatto  il  cappio 
ni  mio  legaèoio  , gli  disse  Sigismondo  Bie- 
derman , e veftgo  Con  voi , re  Arturo.  » 

* « Voi?  gridò  Rodolfo,  voi  idiota,  e sen- 

z’ordine ? ».  ’■ 

« Sentite  dunque  ,coginò  Rodolfo  ( Fi- 
spose  Sigismondo  , continuando  eoo  som- 
ma placidezza  a stringere  il  suo  legaccio 
d’  una  cairn,  che  socomio  la  moda  del  paese 
3vea  ad  esset'c  annodato  in  una  maniera  al 
quanto  complicata  ) ; voi  ci  andate  sempre 
.dicendo  che  noi  siamo  Svizzeri  e liberi  ; ma 
che  vantaggio  si  ba  ad  esser  liberi,  se  non 


si  può  fare  ciò  chs  si  vuol»  ? Voi  siete  il 
mio  Hauptman-fiuoa  tanto  che  io  il  vorrò, 
capite?  ma  non  un  momento  più  in  là.  » 

« E perchè  mi  lascerai  tu  adesso  , folle,- 
che  set  ? dimandò  il  Bernese.  Perchè  ap- 
punto.in  questo  momento  anzi  che  in  un 
/altro?  »■  ’ ■*'-  » • .; " J - • 

« Sentitemi , rispose  il  soldato  .insubor- 
dinato ; è quasi  un  mese  ohe  io  vado  a cac- 
cia insieme  ad  Arturo  , e gli  sono  affezio- 
nato. Egli  non  mi  ha  mai  dfctto  nè  folle  nè 
idiota,  perchè  imiei  pensieri  arrivano  forse 
un  po’  meno  presti  di  quelli  degli  altri.  Ed 
amo  anche  suo  padre  , il  quale  mi  ha  re- 
galato questo  pendaglio  e questo  corno, 
che  scommetto  essergli  costato  parecchi 
laei  krsntz.er.  Egli  mi  ha  detto  di  poo  per- 
dermi dì  coraggio,  perchè  se  io  non  aveva 
spirilo  sufficiente  per  pensar  pronto,  aveva 
abbastanza  criteHo  per  .pensar  giusto , e 
che  ciò  era  meglio.  Ed  ora  il  buòn  vecchio 
trovasi  chiuso  nell»  macelleria  di  quel  bec- 
caio di  llsgeribach  ! Ma  nói  Incalveremo, 
o Arturo  , ss  bastano  due  uomini  per  ve- 
nirne a capo.  Vn>  mi  vedrete  Combattere 
sino  a tanto  che  questa  lama  d’acciaio  ri- 
marrà ferma  in  questo  manico  di  tras- 
si ni*  » 

Così  parlando  egli  agitava  l’enorme  sua 
partigian a,  la  quale  gli  tremava  nella  ma- 
no come  fosse  stata  un  ramoscello  di  sali- 
ce. Certo  che  se  l’ iniquo  dovesse  venir  at- 
terrato come  un  bue  , nessuno  di  quelle 
scelta  truppa  non  si  mostrava  più  atto  a 
sìmile  impresa  di  Sigismondo;  perche  seb- 
bene fosse  di  Statura  un  po’ menn  alta  di 
quella  de’  suoi' Fratelli  , e avesse  meno  fuo- 
co ed  impetuosità,  le  sue  larghe  spalle  però 
e i vigorosi  suoi  muscoli  ne  facevano  un 
atleta  disposto  a combattere  ; e una  volta 
che  fosse  animato-,  il  che  non  accadeva  di 
spesso,  Rodolfo  hwdesinio,  stando  alle  sole 
forze  fisiche,  avrebbe  potuto  trovare  qual- 
che difficoltà  a resistergli. 

L'esprimere  energicamenteun  sentimen- 
to verace  produce  sempre  un  effetto  sopra 
caratteri  naturalmente  generosi.  Molti  di 
quei  giovani  che  li  circondavano  comincia- 
rono a gridare  che  Sigismondo  aveva  ra- 
gione ; che  se  il  vecchio  si  era  posto  in  pe- 
ricolo , ne  era  causa  I’  aver  egli  pensato  al 
buon  esito  della  loro  negoziazione  più  che 
alla  .propria  sicurezza;  che  aveva  rinun- 
ciato alla  protezion  loie  per  noti  impli 


CARI  O IL  TEMERARIO. 


Carli  in  alcuna  iruistlone  per  camion  tua. 

« Tanto  più  dunque  siamo  obbligati  a 
badare  cbe  non  gli  arrivino  disgrazie  , ag- 
giunsero , e questo  è quel  cbe  faremo.  >. 

« Silenzio  , ciarlieri  l - gridò  Rodolfo  , 
guardandosi  mfornircon  aria  di  superiori* 
tà.  E voi , Arturo,  andate  a trovare  il  Lao 
damano  , clic  sta  indietro  a piccola  distan- 
za, Sapete  che  ei»li  ò il  nostro  comandante, 
in  capo,  e di  più  che  è sincero  amico  di 
vostro  padre  ; quanto  vorrà  egli  ordinare 
in  favore  di  lui , voi  ci  troverete  prontis- 
simi ad  eseguire.  » _,T  * ' > , 

I compagni  mostrarono  di  approvar 
quest'avviso,  e il  giovane  Filipson  vide 
egli  stesso  non  poter  dispensarsi  dall’  ac- 
cettarlo. In  fondo  al  cuore  , lienebè  pen- 
sasse avere  Rodolfo  maggiori  merci  di  ser- 
virlo in  tal  congiuntura,  in  forza  delle  sue 
intelligenze  con  la  gioventù  della  Svizzera 
c di  Basilea  , e di  quelle  che  aveva  nella 
città  medesima  della  Ferrctta,  come  potea 
presumersi  dal  messaggio  che  gli  trVeva 
mandato  il  prete  di  San  Paolo,  Arturo  fa- 
eca  più  conto  sulla  franca  semplicità  e l’im- 
perturbabile buona  fede  di  AriioMo  Bic- 
derman  , e non  perdette  un  istante  a cor- 
rergli incontro  per  narrargli  la  miseranda 
sua  storia  , e implorarne  il’  Soccorso. 

Dalla  cima  di  un'  altura  ch'ei  sali  pochi 
minuti  dopo  di  aver,  lasciato  Rodolfo  e là 
sua  vanguardia,  ei  vide  il  venerabile  Lan- 
damann  e i suoi  colleghi  accompagnati  dal 
rimanente  de’ giovani  della  scorta,  che  al- 
lora più  non  si  disperdevano  da  una  parte 
e dati’  altra  , ma  seguivano  i deputati  da 
vicino  , in  buon  ordine,  sotto  I’  armi,  e da 
uomini  prepariti  a resistere  ad  ogni  attac- 
co improvviso. 

Venivano  diètro  i due  muli  carichi  di 
bagagli,  c Arturo  riconobbe  eziandio  quel- 
li cbe  lungo  il  viaggio  eran  montati  da 
Anna  di  Geierstein  e dalla  sua  ancella. 
Portavano  assi  due  donne  secondi»  il  sojito, 
e per  quanto  egli  potè  giudicarne  , quella 
che-era  innanzi  vestiva  l’abito  da  lui  per- 
fettamente conosciuto  dello  giovine  Svizze- 
ra , cominciando  dal  suo  gr.m  velo  grigio 
sino  al  pennacchictto  il' airone,  da  lei  mes- 
so appena  entrata  in  Germania  , per  con- 
formarsi all’  usanza  del  paese  , e far  cono- 
scere eh’  eli'  era  di  sangue  nobile  e di  gra- 
do distinto.  Nondimeno,  se  gli  occhi  d’Ar- 
turo  in  quel  momento  non  lo  ingannavano, 
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come  lo  avevano  essi  servito  mezz'ora  fa  o 
poco  più  , quando  avea  veduto  in  una  pri- 
gione- sot forra nea  della  Ferretti  lestcsse 
fattezze,  cbe  si  offrivano  al  suo  sguardo  in 
circostanza  si  differente  ? Le  idee  elle  si 
presentarono  alla  sua  niente  lo  colpirono 
assai,  ma  non  fu  ehc  per  un  istante,  a 
ghisa  del  lampo  che  solca  le  mibr  in  tem- 
po di  notte  , c elio  appena  velluto  si  dile- 
gua nelle  teUrbre  j o per  meglio  dire  , la 
maraviglia  in  lui  prodotta  ila  si  straordi- 
nario incutente  si  uni  tosto  alla  inquietu- 
dine che  provava  per  la  sicurezza  di  suo 
padre,  che  in  quel  momento  era  il  suo  pèn 
sier  dominante.  • ' 

« Se  vTtià  realmente  , disse  tra  »è  , uno 
spirilo  fregiato  di  si  vaglie  fattezze  egli- 
de  Uh’  essere  tanto  benefico  quanto  è aula- 
bile,  e non  rifiuterà  al  padre  mio  , che  la 
merita  più  di  me,  là  protezione  che  ha  ac- 
, cordata  al  figlio.  » 

Ma  prima  che  avesse  avuto  il  tempo  di 
; fare  più  ampie  riflessioni  jn  proposito  , ar- 
rivò presso  il  Landamano  c la  sua  scolta. 
La  presenza- e l'affanno  di  lui  cagionarono 
in  essi  la  medesima  sorpresa  elica  Rodolfo 
ed  all' avanguardia.  Il  Landamano  lo  in- 
terrogò tosto , ed  ei  gli  rispose  raccontan- 
dogli bi  elemento  il  suo  imprigionamento 
’e  la  libenizionc  , dell»  quale  lasciò  tutto  il 
merito  al  prete  di  Sair  Paolo  , senza  dite 
una  sola  parola  della  apparizione  più  nota- 
bile da  cui  renne  acconipagnato  neU'  ese- 
guire-sj  caritatevole  ufficio-  Arturo  tenne 
segreto  anche  un  altro  punto  ; perchè  non 
credette  conveniente  di  informare  Arnoldo 
Biederman  della  commissione  di  che  il  pre- 
te di  San  Paolo  avevaio  iuèaricato  per  Ro- 
dolfo , a cui  era  esclusivamente  diretta. 
Qualunque,  ne  potesse  esser  l’effetto  , ei 
giudicò  che  il  tacere  fosse  una  specie  di 
obbligo  sacro  impostogli  dalla  confidenza 
che  in  lui  p*se  un  uomo  , dal  quale  avea 
pie'  anzi  ricevuto  sì  importante  servizio. 

• Il  Landamano  rimase  un  momento  muto 
di  sorpresa  c ili  dolore,  udendo  siffatte  no- 
tizie. Filipson  padre  aveva  ottenuto  il  di 
lui  rispetto  per  la  purezza  e sodezza  dei 
sBoi  principi , non  che  per  la  estensione  e 
profondità  delle  sue  cognizioni.  Questo  se- 
condo merito  era  tanto'  più  prezioso  agli 
occhi  di  Arnoldo,  quanto  più  capiva  clic 
il  suo  buon  giudizio  potea  qualche  volta 
smarrirsi , per  non  conoscere  a sufficienza 
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i paesi  stranieri,  i costumi,  é(o spirito  dei 
tempi , di  clje  I’  amico  inglese  gli  sommi- 
nistrava di  tanto  in  tanto  esatte  informa- 
zioni. 

« Avanziamoci  senza  perdere  nn  istante, 
diss’egli  ai  colleglli.  Facciamoci  mediatori 
tra  il  tiranno  llugenlucfi  e l’amico  nostro, 
(a  cni  vita  è in  pericolo.  Bisognerà  che  ci 
-ascolti,  perchè  io  so  che  il  suo  padrone  at- 
tende Filipson  alla  sua  corte  , avendomelo 
egli  confidato.  Vedendoci  al  fatto  di  questo 
segreto  , Archibaldo  non  oserà  provocare 
la  nostra  vendetta  , giacché  ci  sarà  molto 
agevole  il  far  sapere  al  duca  Carlo  sino  a 
qual  punto  il  governatore  della  Ferrelta 
abusi  del  suo  potere,  non  solamente  in  ciò 
die  appartiene  agli  Svizzeri , ma  si  pure 
negli  affari  che  spettano  personalmente  al 
duca.  » 

« Con  vostra  licenzi , mio  degno  colle- 
ga , rispose  il  porta-bandiera  di  Berna,  noi 
siamo  deputati  della  Svizzera,  e siamo  in 
cammino  a solo  effètto  di  rappresentare  le 
ingiustizie,  di  cui  la  Svizzera  ba  ragion  di 
lagnarsi.  Se  noi  ci  imbarazziamo  di  dispu- 
te degli  stranieri , incontreremo  maggiori 
difficoltà  ad  ottenere  il  riparo  degli  aggra- 
vi del  nostro  paese.  Dall’  altra  parte , se  il 
duca,  per  quest'atto  di  seelteraggine com- 
messo alp  ombra  del  suo  potere  contea 
mercatanti  inglesi  , non  curasse  evitare  il 
riseutimento  del  re  d’ Inghilterra,  una  tale’ 
rottura  il  forzerebbe  a conchiuflerc  coi 
Cantoni  Svizzeri  un  trattato , che,  ridon- 
derebbe io  loro  utilità.  » 

Questo  parere  sapeva  Unto  di  politica  , 
che  Adamo  Zimmerman  , deputato  di  So- 
leura  , vi  prestò  subito  il  suo  assenso  , ag- 
giugnendo  per  nuovo  argomento  che  il  loro 
collega  Bicdcrman  solamente  due  ore  pri- 
ma avea  detto  a lui,  che  que’  mercanti  in- 
glesi , giusta  il  suo  consiglio  e di  propria 
volontà  loro,  si  erano  separati  dalla  "Depu- 
tazione , a fine  di  uon  implicarla  nelle  di- 
spute che  potrebliono  occasionare  le  esa- 
. rioni  del  Governatore,  sotto  il  pretesto  di 
far  pagare  la  gabella  delle  lor  merci. 

- <>  Qual  vantaggio  adunque,  continuò 
egli  , avrà  procurato  questa  separazione  , 
se,  come  pare  che  il  nostro  collega  propon- 
ga, noi  dobbiamo  darci  pensiero,  degli  in- 
teressi di  quell  Inglese,  conte  se  fosse  no- 
stro compagno  di  viaggio,  e sotto  la  nostra 
special  pi  elezione  ? »’  . 


Il  Lantlamano  ti  trovò  -stretto  da  cote- 
sto argomento  ad  hominem  ; perchè  poco 
prima  «vera  esaltato  egli  stesso  la  genero- 
sità di  Filipson,  che  aveva  preferito  esporsi 
al  pericolo  anzi  che  arrischiare  di  nuocere 
alla  negociazioo  loro’,  rimanendo  in  lor 
compagnia.  K un  tal  ragionamento  scosse 
pur  anco  la  leale  affezione  del  deputato  di 
Schwitz  dalla  burba  grigia  Nicola  Boostet- 
ten  , i cui  sguardi  passavano  senza  posa 
dalla  fieonotnia  di.  Zimmerman, «he  espri- 
meva una  trionfante  fiducia  uetia  solidità 
del  suo  argomento,  a quella  del  suo  amico 
Arnoldo,  il  quale  sembrava  piàiiabrogtia- 
to  che  mai.  r ' ■ 

« Fratelli  miei , disse  Biedermau  con 
voce  ferma  ed  animata  , io  ho  commesso 
un  errore  tacendo  pompa  di  mondana  po- 
litica , della  quale  questa  mattina  vi  diedi 
una  lezione.  Codest’uomo  non  è del  oostro 
paese,  io  ne  convengo  ; ma  è del  nostro  san- 
gue, ed  «copie  noi  una  delle  Immagini  di 
quell’  Ente  che  ci  ba  Creati  tutti  , e tanto 
più  degno  di  portai-  questo  titolo,  peretsè 
e uomo  onorato-*:  probo.  Noi  non  potrem- 
mo senza  commettere  un  vergognoso  pec- 
cato abbandonarlo  nel  pericolo,  quand’an- 
che si  trovasse  a caso  sul  (rostro  cani  mino; 
molto  meno  perciò  il  dobbiamo  obbliare 
quand’egli  si  è messo  nel  pericolo  per  amor 
nostro,  e per  impedire  a noi  di  cader  nel 
laccio  da  cui  fu  egli  preso.  Nou  Scoraggia- 
tevi dunque.  Noi  ubbidiremo  alla  volontà 
del  Signore,  soccorrendo  uh  uomo  oppres- 
so. Se  riusciremo  colle  buone  , coni’  io  lo 
Spero,  avremo  fatta  una  buona  azione  con 
poca  fatica -,  se  accade  il  contrario  , può 
Dio  far  trionfare  la  causa  della  umanità  , 
tanto  col  mezzo  di-uh  pugno  d’  uomini , 
quanto  con  un  intero  esercito.  * 

» Se  tale  è la  vostra  opinione , rispose  il 
porta-bandiera,  non  avvi  alcuno  fra  noi 
che  non  sia  pronto  a sostenervi.  Quanto  a 
ine  , io  ho  parlato  contro  lattaia  partico- 
lare indicazione,  consigliandovi  di  evitare 
una  rottura  co’  Borgognoni.  Come  soldato 
pelò,  debbo  dire  che  amerei  meglio  com- 
battete la  guernigione  in  campo  aperto, 
fi)*»’  anche  due  volte  più  forte  di  quel  che 
si  dice , auzi  che  impegnarmi  a prender 
d’  assalto  le  loro  fortificazioni. <n 

a Siate  di  buon  aduno  , disse  il  Landa- 
imi  no  , io  spero  che  entreremo  nella  città 
della  Ferrelta  , e che  ne  sortiremo  , senza 
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derogare  al  carattere  pacifico  di  cui  cr  in-  j 
veste  la  missione  che  ricevemmo  dalla 
Dieta. 

»■ . t ; CAPITOLO  XVI. 

»y  j I jfcg' i . <»  > ’ -ft-'  , '• 

Ma  quinto  a Sommerse!  , voi  rlie  il  suo  Capo 
£|a|ia  man  del  carnefice  aia  tronco. 

Aitila  terza  forte  del  poema  di  Enrico  J /, 

Ji,  Governatore  della  Ferretta  slava  sulla 
cima  della  torre',  ehm  dominava  l'ingresso 
della  città  dalla  parte  orientale  , e i «noi 
sguardi  si  dirigo  non  sitila  strada  che  gui- 
«lava  a Basilea,  quando  si  vide  di  lontano 
dapprima  l'avanguardia  della  deputazione 
Svizzera;  poscia  il  Corpo  del  centro  , indi 
la  retroguardia.  Poco  dopo  l'avanguardia 
fece  alto,  il  centro  la  raggiun-e,  ì muti  che 
portavano  le  due  femmine  ed  i bagagli  vi 
si  riunirono,  ed  i tic  corpi  si  ridussero  in 
un  solo. 

Un  araldo  su  ne  staccò,  e fece  intendere 
il  suono  di  uno  di  que’  corni  enormi,  presi 
dagli  uri,  ossia  dai  bovi  selvaggi;  che  sono 
sì  mmierosi  nel  cantone  di  Uri  che  si  sup- 
pone aver  da  essi  preso  il  nomo. 

v Essi  ch  edono  di  enfiare  >■  disseto  scu- 
diere. >•  " . 

« Ed  entreranno,  rispose  Arcliibahlo  di 
Hagenbach  ; ma  , cospetto  f come  poi  ne 
usciranno?  questa  c un'altra  dimanda  c 
assai  più  importante.  » 

« Vostra  Eccellenza  vi  faccia  un  po’- di 
riflessione,  rispose  Kiiian  ; pensi  che  cote- 
sti Svizzeri  sono  diavoli  in  guerra  , e che 
non  ne  lasoeranno  vcrun  bottino  clic  paghi 
la  nastra  vittprla,  tranne  qualche  meschi- 
na catena  di  buon  rame  , o di  cattivo  ar- 
gento. Ella  ne  ha  già  succhiate  le  midolle; 
guardi  non  rompersi  i denti  in  cercare  di 
stritolarne  le  ossa.  » 

« To'  sei  pazzo,  Kiiian,  rispose  d'Ha- 
genbach  , e fors’anche  sei  poltrone  per  so- 
pra più.  La  Vicinanza  di  una  ventina,  o a 
dir  molto  di  una  trentina  di  partigiani 
zvizzeri  ti  fa  rientrare  le  corna,  come  quel- 
le di  un  lumacone  tocche  dal  dito  di  uri 
fanciullo.  Le  mie  invece  sono  dure  e salde 
quanto  quelle  dell’uro,  di  cui  menano  essi 
tanto  chiasso,  e che  suonano  si  arditamen- 
te. Pensa  dunque,  timida  creatura,  che  se 
noi  lasciamo  passare  liberamente  questi 
deputati  svisceri, «ome  piace  loro  di  chia- 
marsi , aiuteranno  a raccontare  al  duca  la 


| storia  de' mercanti  che  rccavansi  alla  sua 
enrte,  provvisti  di  si  preziose  merci  a lui 
dirette.  Per  conseguenza  Carlo  dovrà  sof- 
frire la  noia  deH’amhasciata  di  un  popolo, 
che  è l'oggetto  del  suo  disprezzo  e del  suo 
odio,  c sarà  informato  che  il  Governatore 
della  Ferretta,  permettenda'ad  essi  li  pas- 
saggio, ha  però  ardito  dì  far  arrestare  per- 
sone ch’egli  avrebbe  veduto  con  gran  pia- 
cere, perchè  qual  principe  non  farebbe  un 
bell’accoglimento  ari  una  collana  simile  à 
quella  che  noi  togliemmo  poc’anzi  a qjiel 
vagabondo  di  inerciaiuolo  inglese?  » 

« Io  non  vedo  però  come  l’altaica  re  que- 
sti amba sciadori offra  all'Eccellenza  vostra 
una  migliore  scusa  dell'arere  spogliato  1 
due  inglesi.  » < „• 

« Tu  noi  vedi,  Kiiian  , perchè  sei  un* 
talpa  , una  talpa  cieca.  Se  il  duca  di  Boi--, 
gogna  sente  a parlare  di  una  scaramuccia 
tra  la  mia  guarnigione  e j rustici  monta- 
nari da  lui  spregiati  e detestati , egli  non 
si  prenderà  veruna  cura  di  due  mcrciaiuoti 
che  fossero  periti  nella  mischia.  Ma  in  tutti 
1 casi , se  coll’andar  del  tempo  si  facesse 
una  investigazione  su  tal  proposito,  mi  ba- 
sta un'ora  per  trasferirmi  sulle  terre  del- 
l'Impero ; e benché  l'Iraperadove  sia  privo 
d’dgnì  energia,  il  ricco  bottino  che  ho  fat- 
to su  questi  isolani  mi  assicurerebbe  una 
buona  accoglienza.  >■ 

« Vostra  Eccellale*  mi  troverà  al  suo 
fianco  tino  all'ultibto  momento , e potrà 
scorgere  clic  se  sAo  un  pazzo  non  sono  un 
poltrone.  » ' 

» Non  ti  ho  mai  giudicato  tale  , ove  si 
tratti  di  venire  alle  mani,  ma  nel  fatto  della 
polìtica  tu  sei  timido  ed  irresoluto.  Metti- 
mi la  mia  armadura , Kiiian  , e bada  che 
sia  bene  attaccata.  Le  picche  e le  spade  di 
questi  Svizzeri  non  sono  pungiglioni  di  ve- 
spa.  ss 

« Possa  l'Eccellenza  vostra  portarla  con 
pari  vantaggio  ed  onore  ! » disse  Kiiian, "e 
diessi  ad  eseguire  le  sue  funzioni  d’uffizio, 
coprendo  il  padrone  deU'armatura  intera 
di  un  cavalier  dell’Impero. 

« Ella  ha  dunque  assolutamente  deter- 
minato di  attaccare  gli  Svizzeri?  soggiun- 
se indi  a poco  ; qual  pretesto  rie  prenderà 
vostra  Eccellenza  ? » 

« lascia  la  cura  a me  di  trovarne  tino  o 
di  tarlò  nascere.  Pensa  solamente  a collo- 
care ai  loro  posti  Schonfddt  e i soldati , c 
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«ovvienti  elle  la  parola  (l'ordine sarà  : JfoTr 
gogna  alla  r incorniti  ! Quando  in  pronuncie- 
rò queste  paiole  ,i  soldati  si  facciano  ve- 
dorè  r e quando" le  ripeterò  piombino  ad- 
< lusso  agli  Svinol  i.  Ed  ora  che  sono  arma- 
lo *a  a fer  aprire  la  porta  a quei  villani.  » 
Kilian  salutò  il  «no  padrone  e rltfror»». 
Già  più  volte  gli  Svizzeri  avevano  fatto 
sentire  d suono  del  loro  corno,  perche  era- 
no malcontenti  di  avere  aspettato  quasi 
Inezz’  ora  alla  porta  senza  ricevere  alcuna 
risposta,  c quel  suono,  più  forte  è più  prò-. 
Litigalo  ogni  volta,  annunciava  l'impazien- 
za loro  agli  echi  ebu  il  ripetevano,  final 
monte  la  saracinesca  fu  alzata  , il  ponte 
levatoio 'abbassato  , e videro  Kilian  avan- 
zarsi in  assisa  d'nmno  darmi  piontoacom- 
ba  Ilare , montato  sopra  uh  palafreno  die 
andava  d'ambio.'.  , r > 

« Convien  dire,  signori,  gridò  egli,  che' 
siale  molto  arditi  per  presentarvi  a mano 
armata  dinanzi  la  fortezza  delia  Ferretta, 
la  cui  signoria  appartiene  di  diritto  al  no- 
bilissimo duca  dì  borgogna  e di  Lorena  , 
e che  è per  lui  ed  in  nome  suo  comandata 
da  Archibaldo  di  llagonbaclì,  cavaliere  del 
Santo  impero  romano?  » 

« Signore  scudiere,  risposo  il  Landama- 
no,  supponendo  io  che  tal  sia  il  vostro  gra- 
do per  la  piuma  ohe  portate  sul  berretto , 
noi  non  siamo  qui  cou  intenzioni  ostili.  Se 
noi  siamo  armati , càfbe  vedete  , lo  Siamo 
per  di  lauderei  lungo  un  viaggio  dubbioso, 
che  di  giorno  ci  offre  qualche  pericolo  , e 
di  notte  non  sempre  ci  lascia  riposare  si- 
curi. Ma  non  abbiamo  verun  progetto  of- 
fensivo, e se  ne  avessimo  avuto  non  sarem- 
mo venuti  in  sì  picco!  numero.  » 

« Qual  è dunque  i|  Vostro  carattere, 
quali  i vostri  affari  ? » dimandò  Kilian,  il 
quale  in  assenza  del  suo  pad  i one  aveva  inr- 
parato  a darsi  un'aria  cosi  imperiosa  e in- 
solente , quanto  lo  stesso  Governatore. 

' « Noi  s.ianw  ( rispose  ri  Landa  mano  con 
voce  placida  e dolce,  senza  mostrar  di  of- 
fendersi dellarrognate' condotta  dello  scu- 
dieri; , anzi  pure  senza  mostrar  di  accor- 
gersene ),  noi  siamo  i deputati  dei  Cantoni, 
liberi  g confederati  della  Svizzera  c della 
buona  città  di  Sojeura,  incaricati  dalla  no- 
stra dieta' legislativa  di  recarci  alla  presen- 
za di  sua  Grazia  il  duca  di  Borgogna  per 
un  affare  di  somma  importanza  sì  pel  suo 
paese  ohe  pel  nostro , c Scila  speranza  di 


stabilire  col  signore  del  yost.ro  padrone , 
voglio  dire  col  nobile  duca,  di  Borgogna , 
una  pace  sicura  e durevole  k a condizioni 
onorevoli  ed  utili  ad  ambi. j pa^si , eif  evi- 
tare così  quelle  questioni  qhe  potrebbero 
condurre  allo  spargimento  del  sangue  cri- 
stiano, per  non  essersi  bene  intesi  a tempo 
debito.  « ' ’ ■ • • 

<>  Mostratemi  le  credenziali.  » 

•<  Crii»  buona  licenza  , signore  scudiere, 
basterà  mostrarle  quando  saremo  alla' pre- 
senza del  vostro  padrone  il  Governatore.  » 
u Clic  è quanto  dire  che  un  uòmo  volon- 
tario opera  a suo  capi iecio.  Molto  bene, 
padroni  mìei  ; potreste  nondimeno  accet- 
tare con  riconoscenza  questo  consiglio  di 
Kdian  da  Kersbcrga  : cioè  che  talvolta  tor- 
na meglio  il  conto  di  battersi  in  ritirata 
clic  di  marciare  avanti.-  11  mio  padrone, 
e il  padrone  del  mio  padrone,  sono  persone 
più  ddfieili  a maneggiarsi  che  i mercanti 
di'  Basilea  , ai  quali  vendete  i vosi  ri  .for- 
maggi. Ritornate  alle  case  vostre,  buone 
genti,  ritornate  alle  case  vostre  ; la  strada 
vi  g ■aperta  , c siete  ben  consigliati.  » 
a Vi  ringraziamo  del  consiglio  ( rispose 
il  Laudammo,  interro  in  pendo  il  porta- 
bandiera di  Berna  che  già  principiava  a 
sciorre  il  freno  all'ira  ) se  amichevole  è il 
vostro  consigliò  ; elle  se  tal  non  fosse,  uno 
scherzo  Incivile  è sìmile  ad  un  archibugio 
troppo  carico  che  rispingo  chi  lo  spara.  11 
nostro  viaggio  è. diretto  alla  Ferretta  ; per 
conseguenza  ci  proponiamo  di  passarvi , e 
vi- riceveremo  quell'accoglienza  che  ci  si 
vorrà  dare.  ‘ , 

.«  Entratevi  adunque  in  nome  Ad  dia- 
volo ! » gridò  Kilian,  il  quale  ebbe  qualche 
speranza  di  incatlsr  loro  tanto  timore  da 
indurli  a tornarsene  indietro,  ma  che  t ro- 
vo-sì deluso. 

Gli  Svizzeri  entrarono  nella  città,  c qua- 
vanta  passi  più  io  là  della  porta  tennero 
arrestati  dalla  barricata  di  carriaggi,  che 
il  Governatore  area  fatto  disporre  sulla 
strado.  Schierarono  èssi  il  piccolo  loro  di- 
staccamento in  ordine  militare , c forma- 
rmi tre  ljnic  , nel  centro  delle  quali  erano 
le  due  vlonnc  e i deputati,'' Quella  piccola 
falange  presentava  una  doppia  fronte,  una 
cioè  da  ciascun  lato  della  strada  , mentre 
fa  linea  di  faccia  diaponevasi  a marciare 
innanzi  tosto  che  si  fosse  tolto  l’ostacolo 
clic  impediva  il  passaggio.  In  quel  mo- 
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mento  di  aspettazione  un  cavaliere,  armalo 
di  tulio  punto,  usci  della  porticcila  della 
gran  torre,  sotto  la  cui  volta  gli  Svizzeri 
entrali  erano  nella  città  ; teneva  egli  alla 
la  visiera  del  suo  elmo,  c si  avanzò  lungo 
la  corta  linea  formata  dagli  Svizzeri,  con 
volto  altiero  e minaccioso. 

« Chi  siete  voi,  gridò  egli,  clic  osate  in- 
noltrarvi  in  tal  motto,  collarini  alla  mano, 
in  una  città  spettante  alla  Borgogna  ? « 

« Con  permissione  dell'  Eccellenza  vo- 
stra, disse  il  Landamano,  io  le  risponderò 
che  noi  siamo  uomini  incaricati  di  una 
missione  pacifica  , ancorché  ci  convenisse 
armarci  per  nostra  difesa  personale.  Siamo 
inviati  dalle  città  di  Berna  c di  Soleura,dai 
cantoni  di  Uri,  di  Schwitz  e di  Undervald 
per  dar  corso  ad  importanti  affari  di  con- 
certo con  sua  Grazia  il  duca  di  Borgogna 
c di  Lorena.  » 

» Che  città  ? Che  cantoni  ? proruppe  il 
Governatore  della  Torretta  : io  non  ho  mai 
inteso  cotesti  nomi  tra  quelli  delle  città 
libere  d’Allemagna.  Berna,  sì  davvero  ! Da 
quando  in  qua  Berna  è diventata  una  città 
libera  p » 

« Dal  giorno  ai  di  giugno  dell’anno  di 
grazia  i33q,  rispose  il  Landamano,  dal 
giorno  stella  battaglia  di  Lauden.  » 

« Sta  zitto , vecchio  ciarlone  , riprese 
d'IIagcnbach  ; crcsli  tu  che  siffatte  rodo- 
montate  possano  qui  valutarsi  come  dana- 
ro contante?  Noi  udimmo  parlare  di  al- 
cuni villaggi  e casolari  posti  in  mczzoallc 
Alpi , che  sono  insorti  ; sappiamo  che  ri- 
voltatisi contro  rimperadore  hanno,  mercé 
le  loro  montagne  e le  gole  di  esse  , fatto 
varie  imboscate,  e assassinati  alcuni  cava- 
lieri e gentiluomini  mandati  contr’essi  dal 
duca  d'Austria  ; ma  eravamo  assai  lontani 
dal  credere,  che  bande  tanto  spregevoli  di 
ammutinati  avessero  l'insolenza  di  pren- 
dere il  titolo  di  Stati  liberi , e la  presun- 
zione di  voler  entrare  in  trattative  con  sì 
potente  principe  qual  è il  duca  di  Borgo- 
gna. » 

« Vostra  Eccellenza  mi  permetterà  di 
farle  osservare , disse  il  Landamano  con 
molto  sangue  freddo  , che  le  vostre  mede- 
simc  leggi  di  cavalleria  dicono,  che  quan- 
do il  piò  forte  nuoce  al  più  debole,  quan- 
do il  nobile  insulta  il  plebeo , resta  per 
questo  solo  fatto  distrutta  fra  essi  ogni  di- 
stinzione , e clic  colui  che  ha  commesso 
Tom.  VI. 
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l’ingiuria  è obbligalo  dafne  quel  riparo 
che  la  parie  ingiuriata  pretende.  » 

« Ritorna  alle  lue-bricche,  villano,  gri- 
llò con  alterigia  d'IIagcnbach  , va  a petti- 
narli  la  barila  e ad  arrostir  le  castagne. 
Come?  perché  qualche  sorcio  trova  un 
asilo  nelle  pareti  e dietro  gli  intavolili! 
delle  case  nostre,  gli  permetteremo  perciò 
di  insultarci  colla  disgustosa  loro  figura  , 
e darsi  alla  nostra  presenza  il  vanto  di  li- 
bertà, di  indipendenza  ? No,  noi  lo  schiac- 
ccremo  piuttosto  sotto  il  calcagno  ferrato 
de’ nostri  stivali.  » 

•<  Noi  non  siamo  tali  persone  che  si  pos- 
sano calpestare , rispose  Arnoldo  Biedcr- 
man  cor,  la  sua  solita  placidezza  ; chi  l'ha 
tentato  trovò  in  noi  quelle  scici  che  lo  fe- 
cero traboccare.  Sospendete  per  un  mo- 
mento, sir  cavaliere  , cotesto  linguaggio 
altero  che  sol  può  ridurci  alla  guerra  , ed 
ascoltate  parole  di  pace.  Rimettete  in  li- 
bertà il  compagno  nostro,  il  mercante  in- 
glese Filipson,  che  faceste  illegalmente  ar- 
restare questa  mattina;  paghi  una  ragio- 
nevole somma  pel  suo  riscatto  ; e noi  fare- 
mo al  Duca,  cui  siamo  spediti,  un  favore- 
vole ragguaglio  del  suo  Governatore  della 
Ferretto.  » 

» Sarete  cosi  generosi  ? davvero?  disse 
Archi  baldo  con  tuono  di  derisione.  E qual 
mallevadoria  mi  date  di,  essere  per  me  sì 
propensi , come  vi  vantate  ? » 

« La  parola  di  uno  che  non  mancò  mai 
alle  sue  promesse  » rispose  lo  stoico  Lan- 
dumano. 

« Mai  iuolo  insolente  ! gridò  il  Governa- 
tore ; osi  fu  propormi  delle  condizioni  ? 
Ardisci  offrirmi  la  tua  spregcvol  parola 
come  una  mallevadoria  tra  il  duca  di  Bor- 
gogna, cd  Archili, ddo  di  llagenhach  ? Sap- 
pi che  nessuno  di  voi  anelerà  in  Borgogna, 
a meno  che  non  vi  vada  coi  ferri  alle  ma- 
ni , e la  corda  intorno  al  collo.  Olà  , olà  , 
Borgogna  alla  riscossa. 

Nel  medesimo  istante  sì  presentaron  sol- 
dati davanti , di  dietro  , e sui  lati  dello 
stretto  spazio  occupalo  dagli  Svizzeri.  1 ba- 
stioni piò  ricini  alla  torre  eran  guerniti  di 
una  linea  d’uomini  d’arme,  altri  soldati 
si  affacciarono  alle  porte  delle  case  ed  alle 
iinestre  , armati  di  schioppi , d’ archi  e di 
balestre,  c pronti  a scagliare,  o a piombar 
sugli  Svizzeri.  Quelli  che  stavano  dietro  la 
barricata  prescntaronsi  anch’essi  a dispu- 
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lare  il  passaggio.  II  piccolo  corpo  , circon- 
dalo da  numero  cosi  supetior  di  nemici , 
non  parve  nè  intimorito  nè  scoraggiato,  e 
prese  una  attitudine  difensiva.  Il  Landa- 
mano  portatosi  nel  centro  di  battaglia  si 
preparò  a sforzare  la  barricata  ; le  altre 
due  lince  si  posero  spalla  contro  sballa  per 
impedire  l'accesso  nella  strada  ai  soldati 
che  volessero  uscir  delle  case.  Era  manife- 
sto che  solamente  con  la  forza  c con  lo  spar- 
gimento del  sangue  potevasi  soggiogare 
quel  pugno  d’uomini  determinali,  foss’an- 
chc  stata  cinque  volte  più  numerosa  la 
truppa  nemica.  Probabilmente  Archibaldo 
se  ne  avvide  , e ciò  senza  altro  fu  cagione 
che  ritardasse  a dare  il  segno  dell'attacco. 

Arrivò  in  quella  un  soldato  ansante  e 
tutto  infangato  dinanzi  al  Governatore  , e 
gli  disse  che  mentre  poc’anzi  egli  tentava 
di  arrestare  un  prigioniero-che  fuggiva,  i 
borghesi  della  città  lo  avevano  trattenuto 
e quasi  annegato  nel  fosso  , c che  in  quel 
momento  i cittadini  introducevano  il  ne- 
mico nella  piazza. 

« Kilìan  , gridò  il  Governatore , prendi 
tcco  quaranta  uomini,  corri  alla  porta  se- 
greta del  noni  , e scanna  , strozza  , balza 
dalla  cima  delle  mura  chiunque  troverai 
armato  , borghese  o forestiero  che  ei  sia. 
Lascia  a me  il  pensiero  di  tagliare  le  grop- 
piere a questi  villani  in  un  modo  o nel- 
l’altro. » 

Ma  prima  chcKilian  avesse  avuto  il  tem- 
po di  ubbidire  agli  ordini  del  suo  padrone, 
udissi  di  lontano  gridare  moltissime  voci  : 
« Basilea  ! Basilea  ! libertà!  libertà!  vit- 
toria ! » 

Si  videro  giugncrc  i giovani  di  Basilea,  t 
quali  non  erano  a tal  distanza  clic  Rodolfo 
non  avesse  avuto  campo  di  renderli  avver- 
titi ; gli  Svizzeri  che  avevano  seguita  la 
deputazione  da  vicino  per  esscré  alla  por- 
tata di  soccorrerla  , ove  il  caso  l'esigesse; 
c in  line  gli  abitanti  della  Fcrretta  , che 
obbligati  dal  Governatore  a prender  le  ar 
mi  e custodire  i bastioni,  giovaronsi  di 
tale  occasione  per  liberarsi  dalla  sua  tiran- 
nia , aprendo  ai  Basitesi  la  porta , dalla 
quale  Arturo  era  scappato. 

La  guei  nigione  , già  alquanto  sconcer- 
tata per  la  fermezza  degli  Svizzeri  ,_  che 
non  parevano  disposti  a cedere  al  numero, 
si  trovò  del  tutto  disanimata  per  la  inat- 
tesa qisui  lezione  e la  comparsa  di  nuovi 


nemici.  La  maggior  parte  dei  soldati  si  di- 
spose a fuggire  anzi  che  a combattere  , c 
moltissimi  dall’alto  de'  baluardi  saltarono 
nella  fossa  , ritenendo  essere  questo  il  mi- 
glior mezzo  di  salvamento.  Kilian,  e pochi 
altri  cui  l'orgoglio  impediva  di  fuggire,  e 
la  disperazione  di  darsi  prigionieri , si  fe- 
cero ammazzare  sul  posto , combattendo 
furiosamente.  In  inez/o  a tanta  confusione 
il  Laudammo  tenne  immobile  il  suo  pic- 
colo distaccamento,  proibendogli  di  pren- 
dere la  menoma  parte  all'azione,  e ordi- 
nandogli elicsi  limitasse  alla  d fesa  in  raso 
venisse  attaccatoli. 

« State  in  fila  ! gridava  ad  alta  voce  , 
andando  dalla  linea  destra  alla  sinistra.  E 
Rodolfo  dov'c  ? Difendete  la  vostra  vita  , 
ma  nou  uccidete  alcuno.  Arturo  Filipson, 
vi  dico  di  non  uscir  dalla  fila.  • 

« Bisogna  eh’  io  n’esca  , rispose  Arturo, 
clic  già  evasi  allontanato  dal  suo  posto  ; 
bisogna  eh'  io  cerchi  mio  padre  nelle  car- 
ceri. In  questa  confusione  poi rehb'  essere 
assassinato,  mentre  io  sto  qui  colle  mani 
in  mano.  » 

« Per  la  Madonna  d’  Einsiedlen  , avete 
ragione  , disse  Arnoldo  Biedcrman  ; come 
ho  in  potuto  dimenticare  in  tal  guisa  il  inio 
degno  ospite  ? lo  verrò  a cercarlo  con  voi, 
o Arturo;  tanto  più  che  il  tumulto  sembra 
ornai  terminare.  Sir  porta  bandiera, degno 
Adamo  Zinunerman , amico  mio  Nicola 
Bonstctten,  mantenete  le  nostre  genti  nelle 
loro  file;  non  prendano  parte  in  qucst’alT.t- 
rc  , e lasciamo  che  i Basilesi  rimangano 
responsabili  delle  loro  «ciotti,  lo  torno  fra 
pochi  minuti.  •• 

Così  dicendo,  seguitò  Arturo,  cui  la  me- 
moria indicava  abbastanza  bene  le  località 
per  poter  facilmente  trovare  la  scala  che 
conduceva  alle  carceri.  Incontrarono  sul 
ripiano  un  uomo  di  trista  cicra,  in  giusta- 
cuore di  bufalo,  c con  un  mazzo  di  chiavi 
rugginose  alla  cintura,  le  quali  accenna- 
vano la  qualità  del  suo  impiego. 

« Guidaci  alla  prigione  del  mercante  in- 
glese , gli  disse  Arturo  , o eh'  io  ti  uccido 
in  questo  punto.  » 

« Qual  volete  vedere  dei  due  ? dimandò 
il  carceriere  ; il  vecchio  o il  giovane  ? » 

•>  Il  vecchio,  rispose  Arturo,  perchè  suo 
figlio  ti  è scappato,  a 

« Entrate  dunque  qui  , signori  » disse 
il  carceriere , alzando  una  grossa  sbarra 
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di  ferro  cbe  chiudeva  una  grossa  porta. 

« lo  fondo  a quel  carcere  stava  seduto 
sul  terreno  colui  che  cercavano.  Essilo  rial- 
zarono iaunantinenti  c lo  strinsero  frale 
braccia. 

a Mio  caro  padre  ! mio  degno  ospite  ! 
sciamarono  a un  tempo  stesso  c il  tiglio  c 
1'  amico  ; come  state  ? » 

« Bene , fìgtiuol  mio  ; bone , bene  , mio 
degno  amico  , rispose  Filipson  , se  , come 
debbo  ciederlo  alla  vista  dell' armi  vostre 
e del  vostro  asp  Ito  , voi  giungete  sin  qui 
liberi  e vincitori,  male,  se  venite  a divider 
meco  la  cattività.  » 

« Non  abbiate  alcun  timore  sopra  di  ciò, 
disse  il  Laudammo  ; noi  fummo  in  peri- 
colo, ma  ne  venimmo  liberati  in  un  diodo 
assai  strano.  Appoggiatevi  sul  mio  braccio, 
inio  degno  ospite;  questo  carcere  umido  e 
Freddo  vi  ha  intirizzite  le  membra;  lascia  le 
che  io  vi  aiuti  a trasportarvi  in  un  luogo 
dove  possiate  stai-  meglio.  » 

Venne  egli  interrotto  da  uno  strepilo 
improvviso  simile  ad  un  tintinnio  di  fer- 
ramenta, e affitto  diverso  dal  tumulto  che 
tuttora  regnava  in  città,  e dal  quale  erano 
gli  orecchi  loro  colpiti  , come  chi  ode  di 
(ontano  il  muggire  dell’oceano  tempestoso. 

« Per  Sm  Pietro  in-vinciila!  sciamo  iVr- 
(uro  , che  comprese  tosto  la  cagione  dello 
strepito,  il  carceriere  ha  rimesso  la  sharia 
alla  porta  , ovvero  gli  è sdrucciolata  dalle 
mani.  Noi  ci  troviamo  chiusi , e la  porta 
non  puossi  aprir  che  al  di  fuori.  Olà,  cane 
di  carceriere  ' briccone  ! apri,  o la  tua  vita- 
me la  pagherà.  » 

««  Proli  ili  .Intente  egli  non  olle  le  tue  mi- 
nacce , gli  disse  il  padre , e a nulla  serve 
il  tuo  gridare.  Ma  siete  voi  Iv  o sicuri  che 
gli  Svizzeri  sieno  padioni  deila  città  ? » 

« Noi  nesiamn  pacifici  abitatori,  rispose 
il  Landa  mano  , ma  per  parte  nostra  non  si 
è fatto  neppure  un  colpo.  » 

« In  taf  caso,  riprese  Filipson,  le  vostre 
genti  vi  troveranno  assai  presto.  Mio  tìglio 
ed  io  siamo  poveri  zeri  , c potrebbe  darsi 
cbe  nessun  badasse  alla  nostra  mancanza  ; 
ma  voi  siete  una  cifra  troppo  importante 
perchè  non  abbiasi  ad  osservare  la  vostra 
assenza  , quando  si  formerà  il  totale  del 
vostro  numero.  » 

« Spero  bene  che  cosi  sarà,  disse  il  Lan- 
damano;  ma  panni  ch'io  fo  un'assai  sciocca 
lìqura  , trovandomi  qui  chiuso  come  un 


gatto  nella  credenza  , dove  è ito  a rubare 
un  boccone.  Arturo , mio  bravo  giovanot- 
to , non  vedete  voi  vermi  mezzo  per  tir 
saltare  la  sbarra  di  ferro?  » 

Arturo  aveva  già  esaminata  attentamen- 
te c la  porta  e la  serratura  , e rispose  non 
trovarne  alcuno  , c che  bisognava  armarsi 
di  pazienza  ed  aspettare  , giacche  non  era 
[Kissibile  di  accelerare  il  momento  d’essere 
liberati. 

Arnoldo  Bicdcrman  tuttavia  sembrò  al- 
quanto indlspcLtito  dello  negligenza  dei 
suoi  figli  e de’ compagni. 

« Tutti  i nostri  giovani , disse  , non  sa- 
pendo se  io  sia  morto  o vivo,  apprntittano 
senz’altro  ridia  mia  mancanza  per  darà  iu 
>reda  al  saccheggio  ed  alla  licenza.  Al  po- 
itieo  Rodolfo  poco  importa,  credo  io,  che 

10  ricompaia  o no.  Il  banderaio  X i in  incr- 
ina n , quel  pazzo  dalla  barba  grigia  Bnn- 
stetten  , che  si  dice  mio  amico  , tutti  ini 
hanno.ahbaodonato,  eppur  lutti  sanno  che 
la  salvezza  dell’ ultimo  di  loro  mi  è più 
cara  chela  mia  propria.  Viva  il  cielo  ! que 
sto  mi  par  quasi  uno  stratagemmi!  ; pare 
elio  que’ giovani  storditi  abbiano  minto 
sbarazzarsi  di  un  uomo,  ioni  principi  era- 
no troppo  regolari,  troppo  pacifici  [icr  pia- 
cere a gente  clic  altio  non  sogna  che  guer- 
re e conquiste  » 

Intanto  che  il  Landamano  , al  quale  un 
impeto  di  mal  umore  aveva  tolto  l'abituale 
serenità  della  fronte , c die  temeva  che  i 
suoi  conciti. idìni  si  comportassero  male  in 
sua  assenza  , stava  in  tal  guisa  parlando 
de' suoi  amici  e compagni,  il  tumulto  che 
crasi  inteso  finallora  convertissi  in  profon- 
dissimo silenzio. 

« Che  faranno  ora  ? disse  Arturo  -,  io 
spero  ohe  approfitteranno  di  questo  mo- 
mento di  tranquillità  per  fare  un  appello  , 
ed  assicurarsi  che  non  manchi  alcuno.  » 

Potevasi  credere  che  la  brama  del  gio- 
vane inglese  fosse  stala  esaudita , perchè 
appena  ebbe  egli  pronunciate  queste  parole 
sentirono  levare  la  sbarra,  c videro  aprirsi 
la  porta  da  alcuno,  che  sali  poi  si  rapida- 
mente la  scala  , che  quelli  che  restavano 
lilierati  di  prigione  non  poterono  ravvisare 

11  libcrator  loro. 

« E il  carceriere  sicuramente  , disse  d 
Landamano  ; egli  delibo  aver  avuto  qual- 
che ragione  per  temere  «he  noi  .fossimo 
più  indispettiti  della  nastra  prigionia  che 
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riconoscenti  della  restituitaci  libertà.  » 

Mentre  così  parlava  , salirono  la  stretta 
scala,  e usciti  della  torre  rientrarono  sulla 
via  , dove  uno  strano  spettacolo  li  aspet- 
tava. I deputati  Svizzeri  e la  scorta  loro 
mantenevano  tuttora  il  posto,  in  quel  me- 
desimo luogo  dove  d’ ìl.igcnbach  ebbe  in 
animo  di  attaccarli.  Alcuni  soldati  dell’ex- 
Governatore  , disarmati , e spaventati  per 
la  collera  di  una  folla  di  cittadini  clic  em- 
pievano le  strade , eransi  collocati  con  la 
fronte  china  dietro  la  piccola  falange  dei 
montanari , come  in  luogo  del  più  sicuro 
asilo  che  potessero  trovare;  ma  ciò  e ancor 
poco. 

I carriaggi  stali  messi  per  otturare  il  pas- 
saggio nella  via,  erano  allora  insieme  adu- 
nati, e servivano  a sostenere  una  piatta 
forma,  o a meglio  dire  un  palco,  clic  crasi 
fabbricato  all' infretta  con  vari  legnami. 
Sovr’esso  vedevasi  una  sedia,  in  cui  slava 
assiso  uu  uomo  di  alla  statura  , ignudo  la 
testa  , il  collo  e le  spalle  , e copri  to  della 
intera  armatura  il  rimanente  del  corpo. 
Aveva  costui  la  faccia  pallida  come  la  mor- 
te , ma  Arturo  conobbe  al  primo  sguardo 
il  barbaro  Governatore  Archibaldo  di  Ila- 
genbach  , che  gli  parve  legato  sulla  sedia. 
Al  suo  lianco  diritto  stava  il  prete  di  San 
Paolo  col  breviario  tra  le  mani , e sbur- 
rando alcune  preghiere.  Alla  sinistra  , ma 
alquanto  più  indietro,  vedevasi  l'uomo  ro- 
busto , vestito  di  rosso,  con  le  due  inani 
appoggiate  sull'elsa  della  nuda  sciabola  , 
clic  si  descrisse  in  un  capitolo  antecedente.. 
Nel  punto  stesso  che  giunse  Arnoldo  Die- 
derman,  e prima  pure  ch'egli  avesse  avuto 
tempo  di  dimandare  cosa  signilicasse  tutto 
ciò  , il  prete  si  ritirò  alquanto,  l'esecutore 
fece  guizzare  il  suo  ferro,  e di  un  solo  col- 
po fece  cadere  sul  palco  la  testa  della  sua 
vittima.  Acclamazioni  generali  «battimenti 
di  mano  simili  a quelli  che  si  fanno  in  tea- 
tro ad  un  attore  clic  eseguisce  Irene  la  sua 
pai  te,  applaudi l'uno  a quell’atto  di  destrez- 
za. Intanto  che  le  arterie  del  tronco  span- 
devano un  torrente  di  sangue,  che  veniva 
assorbito  dalla  segatura  di  che  il  palco  era 
coperto  , il  carnefice  si  presentò  alternati- 
vamente sui  quattro  angoli , salutando  il 
popolo  con  volto  graziosamente  modesto  , 
v nu  >vi  applausi  ottenne. 

a Cavalieri  , nubili,  gcnliluotnini  nati 
Uberi,  buoni  cittadini,  tlisa'egli,  voi  tulli 


che  avete  assistito  a quest'alto  ili  alta  giu- 
stizia, vi  prego  di  Icstilicarcche  la  sentenza 
è stala  eseguita  giusta  la  sua  prescrizione  , 
e che  la  testa  venne  separata  dai  tronco 
con  un  solo  colpo.  » 

Altre  acclamazioni  si  alzarono  da  tutte 
le  parti. 

« Viva  il  nostro  scharfrichlcr  Steincr- 
nlierz  , e possa  esercitare  il  suo  mestiere 
sopra  altri  tiranni  ! » 

« Nobili  amici , disse  l’esecutore,  salu- 
lando  profondamente  i cittadini  , delibo 
dirvi  ancora  una  cosa,  e la  dirò  franca- 
mente. Abbia  Dio  misericordia  dell'anima 
del  bravo  e nobile  cavaliere  Archibaldo  di 
llagenhach  ! egli  fu  il  protettore  della  mia 
giovinezza  , la  mia  guida  nella  via  dell'  o- 
norc.  lo  ho  fatto  otto  (lassi  verso  la  libertà 
e la  nobiltà  , facendo  per  ordin  suo  e di 
sua  espressa  volontà  cadere  Ij  testa  di  otto 
nobili  e cavalieri , e con  aver  tagliata  la 
sua  ne  ho  fallo  il  nono  , che  mi  conduce  a 
questo  scopo;  in  riconoscenza  di  ciò  io  use- 
rò dell’oro  contenuto  in  questa  borsa,  ila 
lui  regalatami  un'  ora  là  , per  fargli  cele- 
brar tante  messe  pel  ri|ioso  della  sua  ani- 
ma. Gentiluomini  , nobili  amici,  che  ora 
io  posso  considerare  come  mici  eguali , la 
berretta  ha  ora  perduto  uu  nobileed  acqui- 
statone un  altro.  Sia  propizia  la  làeata  Ver- 
gine ul  fu  cavaliere  Archibaldo  di  llagcu- 
bacli,  e benedica  e protegga  l'avanzamento 
nel  mondo  di  Francesco  Steinemher*  di 
blutsacLer,  attualmente  libero  e nobile  di 
diritto.  » 

L isi  dicendo , staccata  la  piuma  che 
ornava  il  berretto  del  defunto  , macchiala 
del  sangue  di  chi  la  portava  , e giacente 
sul  palco  presso  il  cadavere  di  llagciiliach, 
la  (Mise  sul  suo  berretto  scarlatto,  e la  inni 
titudine  fece  rimbombar  l'aria  di  nuove 
acclamazioni,  chi  per  applaudire,  cebi 
per  burlarsi  di  cotesta  ridicola  metamor- 
fosi. 

Arnoldo  Biedcrinun  riprese  finalmente 
la  parola  , clic  a prima  giunta  la  sol  presi, 
gli  avea  tolta.  E in  fatto  l’ esecuzione  av- 
venne così  rapidamente  , elle  gli  satellite 
stato  impossibile  di  frapporvi  la  sua  me- 
diazione. 

u Citi  arili  comandare  questa  -tragica 
scena  i1  grido  egli  sdegnósamente,  con  qual 
diritto  si  è eseguila  ì » 

Uu  giovane,  in  abito  turchino  lice  amen 
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tc  ornalo,  si  prese  il  carico  di  rispondergli. 

« I ridatimi  liberi  di  Basilea  hanno  se- 
guito 1* esempio  che  loro  diedero  i padri 
della  liliertà  Svizzera  ; e la  morie  del  li- 
ranno  d’  liugcnbucli  fu  decretata  per  Io 
stesso  diritto  clic  decretò  quella  del  tiran- 
no Geslcr.  Noi  tollerammo  sin  che  la  tazza 
Tosse  piena , ma  allora  non  ne  potemmo 
più.  » 

m Non  dico,  replicò  il  Landamano,  ch’e- 
gli non  avesse  meritata  la  morte,  ma  a ri- 
guardo nostro  , ed  anche  vostro  , avreste 
potuto  risparmiai  la  sino  a clic  non  si  co- 
noscesse L in leuzionc  del  Duca.  »> 

« Che  ci  contate  voi  del  Duca  ? riprese 

10  stesso  giovane  , cioè  Lorenzo  Ncipperb, 
già  visto  da  Arturo  nel  segieto  convegno 
dei  Rasile*!  cui  l’aveva  condotto  Rodolfo  ; 
clic  ci  contate  voi  del  duca  di  Borgogna  ? 
Noi  non  siamo  suoi  sudditi.  L’I muratore, 
solo  legittimo  nostro  sovrano , non  aveva 

11  diritto  di  dargli  in  pegno  la  città  della 
Ferretti!,  che  è una  diffidenza  di  Basilea^ 
in  pregiudizio  della  nostra  città  li  Itera.  Ben 
poteva  assegnargliene  le  rendite  , e suppo- 
sto clic  cosi  abbia  fatto , il  debito  fu  pa- 
gato dieci  volte , grazie  alle  esazioni  di  co- 
testo  oppressore  che  venne  ora  sì  merita- 
mente punito.  Ma  voi  continuate  il  vostro 
viaggio,  Landamano  di  Undervald.  Se  la 
nostra  condotta  vi  dispiace,  andate  a farne 
protesta  ai  piedi  del  trono  del  duca  di  Bor- 
gogna ; e ciò  sarà  un  protestare  pur  anco 
contro  Guglielmo  Teli,  Stautfacber,  Furst, 
e Melchtal,  padri  delia  libertà  Svizzera.  » 

« Voi  avete  ragione  , rispose  Arnoldo 
fiiedermau,  ma  il  momento  c-cattivo  e mal 
preso.  La  pazienza  avrebbe  posto  rimedio 
a tutti  i mali  ; nessuno  li  sentiva  più  al  vi- 
vo, c nessuno  avrebbe  più  ardentemente 
Inamato  di  liberarvene  (pianto  colui  clic 
vi  parla.  Ma  voi,  giovane  imprudente,  ave- 
te dimenticata  la  modestia  conveniente  al- 
l’età vostra  , c la  sommissione  dovuta  ai 
vostri  magistrati.  Guglielmo  Teli  e i suoi 
colleglli  erano  uomini  cui  l'età  uvea  dato 
h per icu za  c giudizio,  erano  mariti  e padri, 
avevano  il  diritto  di  sedere  in  Consiglio,  e 
<J  essere  i primi  ad  agire.  Ciò  busti,  lo  la- 
scio die  i Magistrali  ed  i Senatori  della  vo 
stia  citta  | Riusi  no  ad  approvare  o biasimare 
J.i  v osti  a condotta.  Ma  voi,  porla  bandiera 
ili  Berna;  voi,  Zildmci  muli  ; voi,  Rodolfo, 
c voi  più  clic  alili , uno  camerata  ed  a in» 


co  , Nicola  Boiistetleu  , perdio  non  pren- 
deste a proteggere  quel  miserabile!1  Avre- 
ste fi*  tal  guisa  provato  al  duca  di  Boi 
gogiu  che  noi  eravamo  calunniali  da  co- 
loro  die  pretendono  clic  noi  cerchiamo  oc- 
casione di  romper  seco  lui,  e clic  eccitiamo 
i suoi  sudditi  alla  ribellione.  Ed  ora  tutte 
queste  prevenzioni  si  troveranno  confer- 
mate nell’animo  di  quelle  persone,  che  so- 
no più  facili  a credere  il  male  che  U bene,  » 
« Quanto  è vero  clic  io  vivo  di  pane,  ri- 
spose Boiistetleu  , io  aveva  pensalo  di  fare 
appuntino  tutto  quello  che  avete  detto  voi, 
mio  vicino  e compare;  e già  ini  movevu  in 
soccorso  del  Governatore,  quando  Rodolfo 
Donneriiugcl  mi  risovvenne  che  avevate 
ordinato  die  nessuno  Svizzero  si  distac- 
casse dalle  sue  Irle,  e che  si  lasciassero  ga- 
ranti delle  azioni  loro  gli  abitanti  di  Basi- 
lea. E sicuro  , dissi  allora,  tra  me  , che  il 
inio  compare  Arnoldo  sa  meglio  di  qua- 
lunque altro  di  noi  quel  che  va  Tatto.  » 
a Ah  Rodolfo,  Rodolfo  ! disse  il  Landa- 
mano guardandolo  in  aria  di  malcontento, 
non  vi  vergognate d'ingaimarc  in  tal  modo 
uu  povero  vecchio?  », 

« Io  ingannarlo!  E questa  un’accusa 
dura  a sentirsi , o Landamano  , disse  Ro- 
dolfo coll'  ordinario  suo  tuono  di  deferen- 
za , ma  non  vi  ha  opra  che  io  da  voi  non 
sopporti.  Dirò  solamente  che  essendo  au 
cor  io  membro  di  questa  deputazione  , è 
mio  dovere  il  pensare  e il  dire  l’ opionion 
mia  , massimamente  nell'assenza  di  quello 
la  cui  saggezza  basta  a condurre  c dirigere 
tutti  noi.  » 

» Belle  parole  avete  sempre  in  bocca , o 
Rodolfo  , replicò  Arnoldo  Bicdcrinan  , e 
spero  clic  anche  lo  vostre  intenzioni  siciio 
pure  ; nondimeno  vi  sono  i momenti  che 
non  so  tra  tic  nei  mi  dal  dubitarne.  Chec- 
che ne  sia  , non  si  disputi  fra  noi,  ed  ora, 
amici  miei , palesatemi  il  vostro  parere. 
Rechiamoci  a qucsTcflclto  nel  luogo  il  più 
conveniente  ; in  questa  chiesa.  Noi  prima 
di  tutto  ringrazieremo  il  cielo  di  averci 
protetti  conilo  l'assassinio,  e poi  terremo 
consiglio  di  ciò  che  dobbiamo  late.  » 

Il  Landamano  i oca ui minossi , e i suoi 
colleglli  lo  seguirono  nella  chiesa  di  Sau 
Ruolo.  Rodolfo,  come  il  più  giovane,  lascio 
andar  avanti  gli  altr  i , e prese  questa  oc- 
casione per  fai  seguo  a Kudigeto,  il  bglio 
maggio! c di  AiuuliioBu.dumau,  di  venite 
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a parlargli,  e di  dii  gli  all’ orecchiai  ili  sbn- 
razzare  la  deputazione  dei  due  mercanti 
inglesi.  - . . 

- Fa  d'uopo  clic  partano,  mio  caro  Ru- 
digero, ei  gli  disse;  adopera  maniere  dolci 
sci-  possibile;  ma  fa  d’  uopo  elle  partano 
immediatamente.  Tuo  padre  pare  stregato 
da  qne’ilue  merciaiuoli  inglesi, enon  ascol- 
terà altri  consigli  che  i loro.  Tu  però  sai 
al  pari  di  me,  mio  caro  Rudigero,  che  non 
debbono  eli  Svizzeri  liberi  prender  la  leg- 
ge da  siffatta  gente.  Fa  di  trovare  le  merci 
d'oro  che  lor  furori  rubate,  o quello  al- 
meno che  ne  resta,  il  più  speditamente  che 
puoi  , c in  nome  del  cielo  fjlli  partire.  » 

Rudigero  gli  rispose  con  un  semplice 
segno  d’ intelligenza  , e andò  ad  offerire  i 
suoi  servigi  a Filipson  per  facilitare  la  di 
lui  partenza.  Il  prudente  commerciante 
bramava  egli  pure  di  allontanarsi  da  quel- 
la scena  di  confusione  clic  la  città  presen- 
tava, non  meno  di  quel  che  il  giovane  Sviz- 
zero bramasse  di  vederlo  incamminarsi  ; 
cercava  però  soltanto  elle  si  tentasse  la  ri- 
cupera della  piccola  scatola  di  legno  d in- 
dia  di  che  si  era  impadronito  il  Governa- 
tore. Rudigero  Bicderman  dunque  diessi 
tosto  a ricercare  esattamente  di  cotesto 
prezioso  scrigno,  c tanto  più  era  sperabile 
di  non  farlo  inutilmente,  quanto  elle  la 
semplicità  degli  Svizzeri  impediva  clic  co- 
noscessero il  valor  vero  de’ gioielli  elle  vi 
erano  contenuti.  Frugaronsi  quindi  accu- 
ratamente, non  solo  l'estinto  Governatore, 
ma  tutti  quelli  ebe  gli  furon  vicini  al  tem- 
po della  sua  esecuzione , e gli  altri  che  fu- 
ron supposti  a parte  della  sua  conlidcnza. 

Arturo  avrebbe  volentieri  rubato  alcuni 
momenti  per  dare  un  addio  ad  Anna  di 
Gcicrstein  , ma  nelle  file  degli  Svizzeri  più 
non  vedevasi  il  suo  gran  velo  grigio  ; cd 
era  giusto  di  credere  che  durante  la  con- 
fusione die  insorse  dopo  la  morte  di  Ar- 
chibaldo di  Hagcnbacb , e intanto  ebe  i 
membri  della  deputazione  stavan  raunati 
nella  chiesa,  ella  si  fosse  rifugiala  in  qual- 
che casa  vicina  ; perocché  i soldati  che  la 
accompagnavano,  non  essendo  più  ritenuti 
dalla  presenza  dei  capi  , si  erano  dispersi, 
chi  per  andare  in  traccia  delle  merci  tolte 
agli  Inglesi , e chi  per  prender  parte  alla 
baldoria  de’ giovani  Basitesi  c de’  cittadini 
della  Ferretta  , che  si  cordialmente  li  ave- 
vano ammessi  dentro  la  città  loro. 


Ero  voce  gelici  ale  tra  essi  che  bisognava 
che  la  Ferretta,  stata  per  tanto  tempo  con- 
siderata come  il  freno  degli  Svizzeri  con- 
federali , e come  una  barriera  contraria 
al  loro  commercio,  ricevesse  una  guarni- 
gione atta  a proteggerli  contro  là  tirannia 
e le  esazioni  del  duca  di  Borgogna  c dei 
suoi  ufficali.  Tutta  la  città  si  abbandona- 
va a disordinati  trasporti  di  gioia  : i cit- 
tadini gareggiavano  nelloflérire agli  Sviz- 
zeri di  che  ristorarsi , ed  i giovani  che 
scortavano  la  deputazione,  traevano  alle- 
gramente c con  aria  trionfante  vantaggio 
dalle  circostanze  , merce  le  quali  F imbo- 
scata conir' essi  disposta  dal  tradimento 
crasi  cambiata  nel  più  ospitale  accogli- 
mento. f 

In  mezzo  a tal  confusione  non  era  possi- 
bile die  Arturo  si  distaccasse  dal  padre, 
nemmeno  per  cedere  al  desiderio  ardente 
di  poter  disporre  a suo  modo  di  pochi  mo- 
menti. Malinconico,  cupo,  pensoso  restò 
dunque  presso  di  lui , per  dargli  mano  a 
riordinare  c rimettere  sulla  groppa  della 
mula  le  balle  e valigie  loro  ; perocché  i 
giovani  Svizzeri-  riuscirono  a ricuperarle 
dopo  la  morte  del  Governatore,  ed  affret- 
taronsi  a gara  a riportarle  a chi  ne  era  pro- 
prietario legittimo;  né  senza  difficoltà  po- 
teva Filipson  , cui  d’  Hagenliach  nonavea 
pensato  di  levare  il  danaro  contante  ebe 
aveva  addosso  , indurli  ad  accettare  una 
ricompensa  , elici  credeva  dovuta  a quelli 
che  gK  rendevano  lesile  proprietà,  ricom- 
pensa che  questi  , per  le  semplici  e limi- 
tate loro  idee  , riguardavano  come  supc- 
riore di  molto  al  prezzo  di  quanto  gli  re 
stituivano. 

Dicci  o quindici  minuti  soltanto  durata 
era  tal  scena,  quando  Rodolfo  Donnerhti- 
gel  accostatosi  a Filipson  lo  invitò  con  la 
più  gentile  maniera  a recarsi  con  lui  pres- 
so il  Consiglio  de’ Capi  della  Deputazione 
de’  Cantoni  Svizzeri,  i quali,  diss’egli,  bra- 
mavano essere  illuminati  dalla  sua  s perieli- 
za  intorno  a vari  importanti  oggetti,  rela- 
tivi al  contegno  clic  lor  conveniva  tenere 
in  questa  inaspettata  circostanza. 

<•  Custodisci  le  nostre  robe , Arturo , e 
non  partirti  dal  luogo  dove  ti  lascio,  disse 
Filipson  a suo  figlio.  Pensa  soprattutto  al 
paclictto  sigillato  che  mi  venne  tolto  in 
un  modo  si  illegale  ed  infame,  importan- 
domi sommamente  che  si  ritrovi.  » 


‘ bigifizodDyT 
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Dopo  ciò  si  dispose  a seguire  ii  giovane 
Bernese',  c questi  dandogli  braccio  nel- 

I andare  alla  chiesa  di  San  Paolo,  in  tuono 
di  confidenza  gli  dicca  sotto  voce: 

« lo  credo  che  un  uomo  saggio  come 
siete  voi  non  vorrà  consigliarci  di  andare 
alla  presenza  del  duca  di  borgogna  in  que- 
sto momento,  nel  quale  ci  debbe  essere  cor- 
rucciato per  la  perdita  della  sua  fortezza 
c per  la  esecuzione  del  suo  Governatore.  0 
per  lo  meno  suppongo  che  sarete  abbastan 
za  giudizioso  per  accordarci  più  a lungo  il 
vantaggio  della  vostra  compagnia  e della 
società  vostra  , poiché  sarebbe  un  esporvi 
da  voi  medesimo  a partecipare  del  nostro 
naufragio.  * 

« lo  daiò  il  miglior  consiglio  che  mi 
sarà  possibile,  rispose  Fdipson,  quando  mi 
sieno  più  pai  Ocularmente  note  le  circo- 
stanze clic  danno  motivo  a dim, lodarmelo.  » 

Rodolfo  cospetto  sotto  voce,  o almeno 
pronunziò  qualche  parola  di  dispetto,  c 
condusse  Filipson  alla  chiesa  senza  fargli 
altri  argomenti. 

Stavano  i quattro  deputati  riuniti  in 
conciaie  dentro  una  cappelletti!  della  chie- 
sa, dedicata  a San  Magno  martire,  dinanzi 
appunto  alla  statua  del  santo  eroe,  rappre- 
sentato armato  come  nel  tempo  che  viveva. 

II  prete  di  San  Paolo  vi  era  presente  egli 
pure,  c mostrava  prendere  vivo  interesse 
alla  discussione  che  si  faceva.  All'arrivo  di 
Filipson  vi  fu  un  breve  generale  silenzio, 
poscia  il  Landamano  gli  parlò-  in  questi 
termini  : 

« Signor  Filipson  , noi  vi  riguardiamo 
per  uno  che  ha  molto  viaggiato,  che  cono- 
sce i costumi  de’ paesi  stranieri  , e cui  è 
noto  il  carattere  di  Carlo  duca  di  Borgo 
gna  ; voi  non  ignorate  che  noi  nella  pre- 
sente missione  rechiamo  con  noi  sinceris- 
sima brama  di  mantenere  la  pace  con  quel 
principe  ; sapete  eziandio  ciò  che  oggi  è 
avvenuto,  e che  probabilmente  si  avrà  pre- 
mura di  dipingere  a lui  coi  più  neri  colori. 
Tutto  ciò  premesso,  ci  consigliereste  voi  di 
recarci  alla  presenza  del  Duca,  col  fai  dello 
odioso  di  questo  avvenimento  , o credete 
che  noi  faremmo  il  meglio  a tornarcene 
nella  Svizzera,  e prepararci  alla  guerra 
contro  la  Borgogna  ? » 

a K qual  c il  parer  vostro  tu  tal  propo- 
sito ? » chiese  l’inglese  circospetto. 

• Noi  siamo  divisi  d'opinione,  rispose  il 


deputalo  di  Berna  Sono  trent’anni  ch'io 
porlo  la  bandiera  di  Berna  contro  i nemici 
di  lei  , e mi  sento  piò  disposto  a portarla 
di  nuovo  contro  le  lance  dei  cavalieri  di 
(fainaut  c di  Lorena , anziché  solfrire'  il 
trattamento  ingiurioso  , cui  dobbiamo 
aspettarci  ai  pie  del  trono  dèi  Duca.  » 

••  K un  mettere  il  nostro  capo  in  bocca 
al  iione,  se  ci  presentiamo  a lui,  disse  Zim- 
uierman  deputato  di  Soleura.  11  mio  parere 
si  è che  retrocediamo.  » 

« Se  non  si  trattasse  che  della  mia  vita, 
disse  Rodolfo  Donnei  hugcl , io  non  consi- 
glierei la  ritirata  ; ma  il  Landamano  di 
Undervaldè  il  padre  dei  Cantoni- Uniti,  e 
sarchile  un  parricidio  ov’io  consentissi  a 
porre  la  sua  vita  in  pericolo.  .loson  d’av- 
viso che  ai  ritorni  in  Svizzera,  c che  la 
Confederazione  prenda  un’ attitudine  di- 
fensiva. » 

u Affatto  diversa  é l'opinione  mia,  disse 
Arnoldo  Biederman  , ed  io  non  perdonerò 
a chicchessia,  che  per  vera  o per  apparente 
amicizia  porrà  la  mia  umile  esistenza  in 
bilancia  col  vantaggio  dei  Cantoni.  Se  noi 
piocediaino  innanzi,  cimentiamo  la  testa  ; 
sia  pure  : ma  te  torniamo  indietro , stra- 
sciniamo il  nostro  paese  in  una  guerra  con- 
tro una  delle  prime  potenze  d'Europa.  De- 
gni concittadini , voi  siete  prodi  quando 
trattasi  di  combattere  ; dimostrate  ora  una 
prodezza  non  meno  intrepida  , e orni  esi- 
tiamo ad  esporci  ai  pericoli  personali  che 
ci  si  possano  minacciare, dacché  ci  offrono 
una  probabilità  di  pace  per  la  patria  no- 
stra. « 

« lo  penso  e delibero  come  il  mio  vicino 
e compare  Arnoldo  Biederman  » disse  il 
laconico  deputato  di  Schwitz. 

« Vedete  che  noi  siamo  divisi  di  opinio- 
ne, disse  il  Landamano  a Filipson.  Qual  è 
ora  la  vostra  ? » 

a Coni  incerò  a dimandarvi , rispose  Fi- 
lipson, qual  parte  abbiate  voi  presa  nel- 
l'assalto di  una  città  occupata  dalle  forze 
del  Duca  , e nella  morte  del  suo  Governa- 
tore? » 

a Chiamo  il  cielo  in  testimonio,  disse  il 
Landamano,  che  fino  al  momento  in  cui  la 
citlà  Yeiine*presa  in  un  modo  così  inatte- 
so , io  ignorai  pure  che  si  progettasse  di 
attaccarla.  » 

« E rispetto  all’esecuzione  del  Governa- 
tore, disse  il  prete  di  San  Paolo,  io  vi  g‘*u- 
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io,  o straniero,  pel  mio  sant’ordine,  elio 
essa  dille  effètto  in  virtù  di  una  sentenza 
pronunciata  da  un  tribunal  competente , 
die  lo  stesso  Carloduca  di  Borgogna  ha  ob- 
bligo di  rispettare.  I membri  della  deputa- 
zione svizzera  non  potevano  nè  affrettar  nè 
tardare  le  conseguenze  di  un  tal  giudizio.  » 
« Se  così  è la  cosa  , disse  Filipson  , e se 
voi  potete  provare  rii  non  aver  avuto  parte 
veruna  in  questi  avvenimenti,  che  debbo- 
no necessariamente  infiammar  di  collera  il 
lirica  di  Borgogna,  il  consiglio  ch’io  posso 
darvi  e quello  senz'altro  di  continuare  il 
vostro  viaggio  : siate  sicuri  clic  il  principe, 
vi  ascolterà  con  giustizia  ed  imparzialita , 
e fors’anco  ne  otterrete  favorevai  risposta. 
Io  conosco  Carlo  di  Borgogna  ; posso  pur 
riire,  salva  la  differenza  della  condizione  e 
ilei  grado  , clic  assai  lo  conosco.  L’ira  sua 
sarà  somma  tosto  ch’ci  senta  ciò  clic  è qui 
succeduto,  e non  dubito  elle  cominccrà  col 
darne  la  colpa  a voi  ; ma  se  nel  tempo  clic 
egli  esaminerà  tutte  le  circostanze  di  que- 
sti fatti , voi  siete  al  caso  di  giustificarvi 
di  quelle  false  accuse,  fintimi)  sentimento 
ilei  la  sua  prima  ingiustizia  farà  pendere  la 
Bilancia  in  favor  vostro  , e in  tal  caso  da 
un  eccesso  di  severità  ei  passerà  forse  ari  un 
eccesso  di  indulgenza.  Ma  fa  d'uopo  che  la 
vostra  causa  sia  arringata  con  fermezza  di- 
nanzi al  Duca  da  qualche  bocca,  che  meglio 
della  vostra  conosca  il  linguaggio  delle  cor- 
ti. Ioavrei  potuto  render vi  questo  amiche- 
vole servizio  , se  non  fossi  stato  spogliato 
di  un  pachetto  prezioso  che  io  portava  al 
Duca  , e che  esser  doveva  la  prova  della 
mia  missione  a lui.  * 

« Questo  è un  meschino  pretesto , disse 
Donncrhugcl  all’orecchio  dei  porta-bandie- 
ra , per  ottenere  da  noi  l'indennità  delle 
merci  che  gli  furono  involate.  » 

Forse  lo  stesso  Landamano  ebbe  per  un 
momento  la  stessa  idea. 

« Mercatante,  diss'cgli,  noi  ci  riguar- 
diamo come  obbligati  di  risarcirvi  , ben 
inteso  che  i mezzi  nostri  sicno  a ciò  suffi- 
cienti, delle  perdite  che  poteste  fare,  fi- 
dandovi nella  nostra  protezione.  » 

« li  noi  lo  faremo  . disse  il  veccliio  de- 
putato di  Schwilz,  quand'anche  ci  avesse 
a costare  venti  zecchini.  » 

•<  lo  non  posso  aver  diritto  a risarcimen- 
to veruno,  rispose  Filipson,  giacché  mi  era 
separato  da  voi  prima  di  aver  sull'erto  nes- 


suna pei  difa  ; e se  mi  rammaiirndi  que- 
sta , egli  è meno  per  la  cosa  in  se  stessa  , 
benché  sia  di  un  valore  assai  più  conside- 
rabile di  quell. i clic  voi  possiate  immagi- 
narvi, clic  per  essere  ella  un  segnale  di  ri- 
conoscenza  tra  una  persona  «li  grande  im- 
portanza e il  duca  di  Borgogna.  Ora  che 
ne  son  privo,  temo  non  ottenere  presso  sua 
Grazio  quei  credito  , clic  mi  Sarchile  caro 
di  avere  si  per  me  clic  per  voi.  Senza  tale 
oggetto,  e dirigendomi  a lui  solamente  co- 
me viaggiatore,  e come  particolare,  io  non 
posso  parlare  in  quel  modochc  l’avrei  fatto 
se  avessi  potuto  adoperare  il  nome  delle 
persone  , che  mi  hanno  incaricato  della 
presente  missione.  ■> 

« Il  pachetto  prezioso,  disse  il  Landa- 
mano, sarà  diligentemente  cercato,  e si 
avrà  cura  di  farvelo  restituire.  Quanto  a 
noi , non  vi  è uno  Svizzero  che  conosca  il 
valore  di  ciò  elio  contiene  , e se  esso  e ca- 
duto nelle  mani  di  alcun  de'  nostri,  egli  lo 
riporterà  come  una  bagattella  , alla  quale 
non  attribuisce  alcun  prezzo.  » 

Mentre  cosi  parlava,  fu  battuto  alla  por- 
ta della  cappella.  Rodolfo,  che  ne  era  il 
jiiù  vicino,  entrò  in  discorsi  con  quelli  che 
eran  di  fuori,  e con  un  sorriso  ch’ei  tosto 
soppresse  per  paura  di  offèndere  Arnoldo 
Biedcrman,  disse  : « Egli  è quel  liuon  gio- 
vane di  Sigismondo  ; delibo  ammetterlo 
alla  nostra  deliberazione  ? » 

« l’overo  figliuolo  ! a qual  fine  ? » disse 
il  Landamano  con  un  sorriso  malinconico. 

« Permettetemi  però  di  aprirgli  la  por- 
ta , disse  Filipson  ; se  brama  entrare  avrà 
forse  a recarci  qualche  nuova.  Io  ho  osser- 
vato , o Landamano,  che  sellitene  egli  sia 
tardo  a concepir  le  sue  idee,  come  pure  ad 
esprimerle  , talvolta  però  toc  ha  di  felici  ; 
ed  è saldo  ne’  suoi  principi.  » 

Fece  adunque  entrar  Sigismondo,  men- 
tre Arnoldo  Biedcrman.  comunque  sensi- 
bile al  complimento  elle  Filipson  avea  fatto 
a quel  giovane , il  cui  spirito  era  sicura- 
mente il  più  limitalo  di  tutta  la  famiglia, 
dubitava  che  suo  figlio  non  desse  qualche 
pubblica  prova  della  povertà  del  suo  ge- 
nio, ovvero  del  total  suo  difetto  di  intelli- 
genza. Sigismondo  entrò  nondimeno  con 
aria  di  confidenza,  e al  certo  non  avea  tor- 
to, poiché  per  ogni  sua  spiegazione  pre- 
sentò a Filipson  la  collana  df  brillanti,  in- 
sieme alla  scatola  clic  la  conteneva. 
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« Questa  bella  cosa  è vostra  , il  is»' egli  ; 
cosi  almeno  ho  saputo  da  Arturo  vostro 
tiglio,  il  quale  mi  ria  detto  che  voi  sareste 
contento  di  avella  ritrovata.  » 

« Vi  ringrazio  di  tutto  cuore,  rispose  il 
mercante.  Questa  collana  è appunto  mia  , 
cioè  il  pachetto  che  la  custodiva  fu  a me 
consegnato  ; ed  ora  essa  mi  riesce  di  assai 
maggior  prezzo  che  non  è il  sito  reai  valo- 
re , perocché  essa  c pegno  e prova  della 
importante  missione  ch'io  debbo  eseguire. 
Ma,  amico  mio  , continuò  egli  volgendosi 
a Sigismondo,  come  foste  voi  sì  fortunato 
di  ricuperare  ciò  che  noi  finora  avevamo 
inutilmente  cercato  i Abbiatevi  talta  la 
mia  gratitudine,  e non  mi  crediate  troppo 
curioso  se  vi  domando  in  qual  modo  ne 
aiate  venuto  in  possesso.  » 

« Quanto  a ciò,  Sigismondo  rispose,  la 
storia  non  sarà  motto  lunga.  Io  mi  era 
messo  vicino  al  palco  il  più  che  potei,  per- 
chè non  area  mai  visto  alcuna  esecuzione. 
Osservai  che  l’esecutore,  che  mi  parve  far 
molto  bene  il  suo  mestiere  , nel  momento 
che  copriva  di  un  panno  il  corpo  del  de- 
funto , gli  cavava  dalia  saccoccia  qualche 
cosa  che  pose  subito  nella  sua  -,  cosicché, 
quando  intesi  dire  che  non  si  poteva  tro- 
vare un  oggetto  di  gran  valore,  io  mi  posi 
in  traccia  di  quel  briccone.  Seppi  che  era 
andato  a ordinare  alcune  messe,  fino  alla 
concorrenza  di  cento  corone,  all’altare  di 
San  Paolo , e venni  informato  che  stava  in 
una  taverna  della  città,  dove  alcuni  uomi- 
‘ ni  di  tristo  aspetto  bevevano  allegramente 
alla  sua  salute  , felicitandolo  d'essere  egli 
divenuto  libero  e nobile.  Io  mi  presentai 
fra  loro  con  la  mia  partigiana  in  mano,  c 
intimai  al  signore  che  mi  consegnasse  quel  - 

10  che  avea  preso  , se  non  volea  sentire  il 
peso  della  mia  arma.  Sua  signorìa  il  car- 
nefice esitò,  e avea  voglia  di  disputar  me- 
co , ma  io  insistetti  in  tal  modo  che  stimò 

11  meglio  di  consegnarmi  il  pachetto , e 
Spero  , signor  Filipson  , elle  vi  troverete 
tutto  ciò  che  vi  fu  tolto.  Io  lasciai  che 

continuassero  a divertirsi  ,e e.., .e 

qui  sta  tutto  il  fatto.  » 

« Voi  siete  un  bravo  giovane , disse  Fi- 
lipton  . e quando  il  cuore  cammina  per  la 
-via  retta  è assai  raro  che  la  testa  prenda  la 
obhliqua.  Ma  la  chiesa  non  perderà  quanto 
le  c dovuto  , e prima  di  partire  dalla  Fer- 
rei ta  mi  incarico  io  di  pagare  le  messe  che 
Tom.  VI. 


quell’uomo  avea  dimandate  pel  riposo  del- 
l'anima di  Archihaidodi  llugenbach,  stato 
sì  bruscamente  licenziato  da  questo  mou- 
do.  • 

Sigismondo  volea  replicare,  ma  Filipson 
temendo  che  la  semplicità  di  quel  giovane 
non  gli  facesse  dire  qualche  cosa  che  di- 
minuir potesse  il  piacere  che  il  Landamano 
provava  per  la  condotta  di  suo  figlio,  si  af- 
frettò di  soggiungere  : 

• Ora,  mio  buon  amico,  riprendi  questa 
scatola  , e portala  tosto  ad  Arturo  mio  fi- 
glio. » 

Lieto  degli  ottenuti  applausi , ai  quali 
non  era  molto  avvezzo,  Sigismondo  andos- 
sene  immantinente,  c non  rimasero  nella 
cappella  che  i membri  del  consiglio. 

Vi  ebbe  un  momento  di  silenzio,  peroc- 
ché il  Landamano  non  potea  rinunziare  al 
piacere  che  in  lui  produsse  la  sagacità  mo- 
strata in  quest'  incontro  dal  povero  Sigi- 
smondo , benché , giusta  il  tenor  generale 
della  sua  condotta,  non  si  potesse  gran  fat- 
to assicurarsene.  Le  circostanze  però  non 
gli  permettevano  di  abbandonarsi  pubbli- 
camente a un  tal  sentimento  , e si  riservò 
di  goderne  dappoi  nel  suo  segreto,  in  com- 
penso delle  inquietudini  che  ebbe  più  volte 
a sentire  a cagione  della  limitata  intelli- 
genza di  quel  semplicissimo  giovane.  Fi- 
nalmente , rivoltosi  a Filipson  con  quella 
maniera  franca  ed  aperta  che  gli  era  natu- 
rale , così  gli  disse  : 

« Signor  Filipson , noi  non  vi  riguarde- 
remo come  obbligato  per  le  offerte  che  ci 
faceste  quando  quei  brillanti  non  erano  il 
mano  vostra  , perchè  un  uomo  può  tante 
volte  credere  che  se  fosse  in  una  tal  po  i- 
zione,  potrebbe  far  quello  che  poi  trova  di 
non  poter  fare  quando  vi  zi  trova  giunto  ; 
ma  ora  che  ai  felicemente  e in  un  modo  si 
inaspettato  ricuperaste  il  possesso  dell’og- 
getto che  dicevate  dovervi  dare  un  certo 
credito  presso  il  duca  di  Borgogna  , vi  do- 
mando se  crediate  di  poterci  servire  qual 
mediatore  presso  di  lui , come  già  ci  ave- 
vate proposto,  v 

Tutti  allungaronsi  innanzi  per  meglio 
intendere  la  risposta  del  mercante. 

« Landamano,  disse  Filipson,  io  non 
feci  inai  ne’ momenti  difficili  una  promes- 
sa , la  quale  non  fossi  pronto  a mantenere 
cessala  la  difficoltà.  Voi  dite  di  non  aver 
avuto  parte  all’  attacco  della  Ferretta , ed 
16 
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io  ve  In  creilo.  Dite  parimente  die  IVsecii- 
7 ione  di  Archibaldo  di  llagenbach  ebhect- 
felto  in  fona  di  una  sentenza  , sulla  quale 
non  aveste  nè  poteste  avere  alcuna  infbien- 
va.  Compilate  un  atto  dal  quale  risultino 
tutte  queste  circostanze  , indicandone  le 
prove  il  meglio  ebe  si  potrà  , affidate  a me 
un  tal  documento  col  vostro  suggello,  se 
cosi  credete  , e dove  i fatti  sieno  tiene  cir- 
costanziati , vi  do  parola  da...  da...  da  ga- 
lantuomo e da  Inglese  nato  libero  , ebe  il 
duca  di  borgogna  non  vi  riterrà  prigionie- 
ro, e non  vi  farà  ingiuria  alcuna  persona- 
le. lo  poi  spero  altresì  di  provare  a Carlo 
con  forti  e possenti  ragioni,  clic  un  trattato 
il’  amicizia  fra  la  Borgogna  ed  i Cantoni- 
Uniti  dell'  Rivesta  , sarebbe  per  parte  sua 
una  saggia  e generosa  misura.  Può  darsi 
clic  io  non  riesca  in  quest’  ultimo  oggetto, 
e ne  sarei  dolentissimo;  ma  ncli’assicurarvi 
clic  arriverete  senza  pericoli  alla  corte  del 
Duca,  e pacificamente  ritornerete  al  vostro 
paese  , credo  non  correre  rischio  d' ingan- 
narmi. Se  io  m'inganno,  la  vita  mia  e quel- 
li» del  mio  unico  figlio  , del  mio  carissimo 
figlio,  pagheranno  il  fio  della  soverchia 
mia  confidenza  nell'onore  e nella  giustizia 
del  Duca.  » 

Gli  altri  deputali  non  parlarono,  c stet- 
tero con  gli  occhi  fìssi  sul  Landamano,  ma 
Rodolfo  Donnerbugcl  presa  la  parola,  così 
proruppe  : 

« Abbiamo  dunque  ad  esporre  la  nostra 
vita  , c,  ciò  che  più  ci  preme  , quella  del 
nostro  onorevole  collega  Arnoldo  Bicder- 
man  , sulla  semplice  parola  di  un  merca- 
tante forestiero  r Noi  lutti  conosciamo  il 
carattere  del  Duca,  c sappiamo  di  qual  odio 
sia  sempre  animato  contro  la  nostra  patria 
e gli  interessi  di  lei.  A me  parcelle  questo 
mercante  inglese  dovrebbe  spiegarci  più 
chiaramente  sopra  di  che  sia  fondata  la 
sua  speranza  di  credito  alla  corte  di  Bor- 
gogna , se  vuole  che  da  noi  gli  si  accordi 
piena  confidenza.  » 

« lì  cioè  quello  che  io  non  ho  la  libertà 
di  fare,  Rodolfo  Donnerbugcl,  rispose  il 
mercante.  Io  non  cerco  di  conoscere  i vo- 
stri segreti , di  qualunque  specie  sieno;  e i 
mici  pure  sono  sacri.  Se  in  non  consultassi 
che  la  propria  mia  sicurezza,  il  più  saggio 
partito  che  dovrei  prendere  sarebbe  quello 
ili  separarmi  in  questo  momento  du  voi. 
Ma  lo  scopo  della  vostra  missione  è la  pace; 


e l'immediato  vostro  ritorno  nella  Svizze- 
ra , dopo  quello  che  accadde  alla  berretta, 
rendei  ebbe  la  guerra  inevitabile,  lo  credo 
potervi  guarentire  una  udienza,  nella  qua- 
le parlerete  al  Duca  liberamente  e senza 
pericolo  ; c quando  si  tratta  di  assicurare 
la  pace  della  cristianità  , sono  disposto  ad 
affrontare  tutti  i pericoli  personali  che  po- 
tessero mi  lucci  armi  si.  » 

« Non  pioscguite  più  oltre,  degno  Fi- 
lipson,  riprese  il  Landamano;  noi  non  po- 
niamo in  dubbio  la  vostra  buona  felle  , e 
tanto  peggio  perchi  non  sa  rilevarne  il  ca- 
rattere clic  portate  scolpito  sulla  fronte  ! 
Noi  proseguiremo  dunque  il  nostro  viag- 
gio, disposti  ad  arrischiare  la  nostra  sicu- 
iczza  alla  corte  di  un  prìncipe  despota, 
anzi  che  tralasciar  di  eseguire  la  missione 
di  che  il  nostro  paese  ci  ha  incaricati.  Co- 
lui che  espone  la  sua  vita  soltanto  sul  cam- 
po di  battaglia  , è bravo  sol  per  metà.  Al- 
tri pericoli  vi  sono,  l'aSìontare  i quali 
non  è meno  onorevole;  c giacche  l'interesse 
(loda  Svizzera  esige  che  ad  essi  ci  esponia- 
mo, non  vi  avrà  alcuuo  fra  noi  che  esiti  a 
incorrerne  il  rischio.  » 

Gli  altri  membri  della  deputazione  an- 
nunciarono il  consenso  loro  con  un  segno 
di  testa  ',  l'adunanza  si  separò,  e più  non 
si  ebbe  altro  pensiero  che  quello  di  prepa- 
rarsi a entrare  in  Borgogna. 

CAPITOLO  XVII. 

Già  il  sol , vicino  a coricarsi  in  mare  , 

Illuminava  con  gli  estremi  raggi 

Gli  alpestri  fianchi  deile  incolte  rapi  , 

K indorava  del  Meno  i ricchi  lidi. 

Southty. 

« '•  la/ 

I deputati  svizzeri  consultarono  allora  il 
mercatante  inglese  su  tulio  l'andamento 
del  viaggio  loro.  Li  esortò  egli  a porvi  tut- 
ta la  diligenza  possibile,  ond'essere  i primi 
a riferire  al  Duca  gli  avvenimenti  succeduti 
alla  Berretta  , e prevenire  in  tal  modo  le 
voci  sfavorevoli  che  potrebbero  giungere 
sino  a lui  sulla  condotta  loro  in  tale  occa- 
sione. l'ilipson  li  consigliò  parimente  a li- 
cenziare la  scorta  , perocché  le  armi  e il 
numero  di  quelli  che  la  componevano  po- 
llano cagionare  sospetto  e dillidenza,  e per- 
chè eli' era  troppo  debole  per  difenderli, 
finalmente  disse  clic  andassero  a cavallo 
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e a lunghe  giornate , sia  a Bigione  , sia  in 
qual  altro  luogo  potesse  allora  trovarsi  il 
Duca. 

Quest’ultima  proposizione  incontrò  non- 
dimeno una  resistenza  invincibile  per  par- 
te dell'individuo,  che  sino  allora  erasi  mo- 
strato il  più  pieghevole  di  tutti  i deputati, 
c l’ eco  perpetua  del  parere  del  Landama- 
no.  Benché  Arnoldo  Biederman  avesse  di- 
chiarato che  il  consiglio  di  Filipson  era  ec- 
cellente , r opposizione  di  Nicola  Bonstet- 
ten  fu  assoluta  ed  insormontabile  , perchè 
essendosi  fin  qui  fidato  nelle  tue  gambe  per 
trasportarlo  da  un  lungo  all’ altro  , era  per 
lui  impossibile  il  risolvere  di  porsi  alla  di- 
screzione di  un  cavallo.  E siccome  su  que- 
sto articolo  rimase  ostinato,  così  venne  de- 
finitivamente deciso  che  i due  Inglesi  par- 
tirebbero prima  , v lagnerebbero  con  la 
maggiore  celerità  possibile,  e che  Filipson 
informerebbe  il  duca  di  tutto  quello  che 
aveva  egli  stesso  veduto  rispetto  alla  presa 
della  Ferretta.  Il  Land.imano  assicuro  pu- 
re che  i particolari  ragguagli  sulla  morte 
del  Governatore  verrebbeio  spediti  al  duca 
per  mezzo  di  un  uomo  di  confidenza  , la 
testimonianza  del  quale  in  tal  proposito 
non  avrebbe  sofferto  eccezione. 

Così  venne  stabilito,  e Filipson  assicurò 
ebe  sperava  ottenere  dal  duca  una  udienza 
privata  , appena  fosse  arrivato. 

« Voi  avete  diritto,  diss’cgli,  di  fidarvi 
nella  mia  intercessione,  che  io  amplierò  il 
piò  che  mi  sarà  possibile,  e nessuno  me- 
glio di  me  può  render  conto  della  barbarie 
e della  insaziabile  rapacità  di  Archibaldo 
di  llagenbach  , giacché  sì  poco  è mancato 
che  ne  foasi  la  vittima.  Ma  quanto  alla 
sentenza  ed  alla  morte  di  lui , io  non  so 
nulla  , e nulla  dir  posso  in  proposito  ; e 
siccome  il  duca  Carlo  chiederà  senza  dub- 
bio per  qual  motivo  l’ esecuzione  del  suo 
Governatore  abbia  avuto  effetto  senza  un 
appello  al  suo  proprio  tribunale  , cosi  gio- 
va o che  voi  mi  informiate  de’  fatti  che  po- 
tete allegare , o almeno  che  mandiate  con 
la  maggiore  sollecitudine  tutti  gli  schiari- 
menti  e tutte  le  prove,  che  dovete  rasse- 
gnargli sopra  questo  importante  articolo.  » 

I.a  proposta  ilei  mercante  cagionò  un  vi- 
sibile imbarazzo  sul  volto  del  Landamano, 
c non  senza  una  evidente  esitanza  Arnoldo 
Biederman  , trattolo  alquanto  in  disparte, 
gli  disse  a mezza  voce  : 


n3 

« Mio  degno  amico  , i misteri  general- 
mente parlando  sono  come  quelle  odioso 
nebbie  che  velano  te  maggiori  bellezze  del- 
la natura  ; ma , al  pari  appunto  delle  neb- 
bie, arrivano  talvolta  quando  men  li  vor- 
lemmo,  e quando  più  si  bramerebbe  di 
manifestarsi  franchi  e leali.  Voi  vedeste  in 
qual  maniera  d’  Hagenbach  fu  messo  a 
morte;  noi  ci  daremo  pensiero  di  far  sapere 
al  Duca  in  forza  di  quale  autorità  vi  fu  con- 
dannato. Questo  è quanto  fiosso  ora  dirvi 
in  tal  proposito  , e permettetemi  di  aggiu- 
gnere,  che  quanto  meno  voi  ne  parlerete  a 
chicchessia,  tanto  meno  vi  esporrete  al  pe- 
ricolo di  risentirne  alcun  pregiudizio.  » 

« Degno  Landamano,  disse  l’ Inglese,  al 
pari  di  voi  io  detestp  i misteri , tanto  per 
ispirilo  nazionale  , quanto  pel  mio  perso- 
nale carattere.  Nondimeno  io  ho  si  gran 
fiducia  nell'  onor  vostro  e nella  vostra  leal- 
tà , che  voi  stesso  mi  sarete  di  guida  in  sì 
oscure  e segrete  circostanze,  come  in  mez- 
zo alle  nebbie  ed  alle  rupi  del  vostro  paese 
natale.  Nell’  un  caso  e nell'  altro  , io  sono 
deciso  ad  accordare  alla  saggezza  vostra 
una  confidenza  illimitata.  Permettetemi 
soltanto  di  raccomandarvi , che  le  spiega- 
zioni che  dovete  dare  a Carlo  gli  si  spedi- 
scano tostamente,  e sieno  ben  chiare  e pa- 
tenti. Ciò  premesso  , io  mi  lusingo  che 
I*  umil  mio  credito  presso  il  duca  pqtrà 
dare  un  certo  peso  alla  b-lancia  in  vostro 
favore.  Ed  ora  noi  ci  separeremo , ma  per 
riunirci  quanto  prima  , spero.  » 

Filipson  andò  a trovare  suo  figlio,  e gli 
commise  di  noleggiare  cavalli  c cercare 
una  guida  per  condurli  speditamente  alla 
presenza  dei  duca  di  Borgogna.  Interrogati 
diversi  abitanti  delia  città,  e segnatamente 
alcuni  soldati  del  fu  Governatore,  seppero 
finalmente  che  Carlo  era  da  qualche  tem- 
po intento  a premier  possesso  della  Lore- 
na , c che  sospettando  che  l'Imperatore  di 
Germania  e Sigismondo  duca  d'Austria 
nudrisscro  intenzioni  poco  a lui  favorevoli 
aveva  radunalo  in  vicinanza  di  Strasburgo 
una  considerabile  porzione  del  suo  c lerci - 
to  , orni'  esser  pronto  a reprimere  qualun- 
que tentativo  potessero  fare  o que'  prìncipi 
o le  città  libere  dell’  Impero,  per  impedir- 
gli il  corso  delle  sue  conquiste.  A quel- 
1'  epoca  il  duca  dì  Borgogna  beo  meritava 
il  soprannome  di  Temerario  (i)  , perchè 
(i)  Callo  c ccmuueiucutt  i Mania  tu  VA' Una 
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circondato  da  nemici , come  uno  de'  più 
nobili  animali  inseguito  dai  cacciatori,  te- 
nera a bada  con  la  tua  fermezza  ed  auda- 
cia non  solo  i principi  e gli  stati  sovracci- 
tati , ma  sì  pure  il  re  di  Francia , non  me- 
no possente,  e assai  migliore  politico  di  lui. 

Al  campo  dunque  del  duca  di  Borgogna 
si  addirizzarono  i due  viaggiatori,  immer- 
so ciascun  di  essi  in  profonde  e malinconi- 
che riflessioni , che  forse  gli  impedivano 
di  abbadare  a ciò  che  passava  nella  mente 
del  suo  compagno;  viaggiavano  come  uo- 
mini assorti  ne‘  loro  pensieri , e parlavano 
ancor  più  di  raro  di  quello  che  fossero  già 
usi  ne’  viaggi  precedenti.  Il  nobil  carattere 
di  Filipson  , il  suo  rispetto  per  la  probità 
del  Landamano,  e la  gratitudine  alla  rice- 
vutane ospitalità  , gli  aveano  tolto  I’  adito 
di  separare  la  propria  causa  da  quella  dei 
deputati  svizzeri  , ina  non  perciò  ai  penti- 
va della  generosità  che  lo  determino  a ri- 
maner loro  affezionato.  Ma  quando  si  sov- 
veniva della  natura  e gravezza  dell’affor 
personale , di  cui  dovea  trattare  con  un 
principe  fiero , imperioso  ed  irritabile,  non 
poteva  a meno  di  dolersi  che  le  circostanze 
avessero  congiunto  la  sua  missione  parti- 
colare, sì  interessante  per  lui  e pe’suoi  ami- 
ci , a quella  di  persone  che  il  duca  proba- 
bilmente avrebbe  veduto  assai  di  tual'  oc- 
chio , com’  erano  Arnoldo  Biederman  e i 
suoi  compagni;  e per  quanto  fosse  ricono- 
scente della  ospitale  accoglienza  fattagli  a 
Geierstein  , gli  rincresceva  però  che  la  ne- 
cessità lo  avesse  costretto  ad  approfittarne. 

Né  di  più  lieto  genere  erano  le  idee  che 
passavano  pel  capo  ad  Arturo.  Egli  si  tro- 
vava di  bel  nuovo  diviso  dall'oggetto,  ver- 
so il  quale  quasi  coutra  sua  volontà  con- 
tinuamente il  suo  pensiero  si  dirigeva  ; e 
questa  seconda  separazione  era  avvenuta 
dopo  ch’egli  aveva  incontrato  uu  nuovo 
debito  di  riconoscenza,  e quando  l’ardente 
sua  immaginazione  avea  trovato  per  occu- 
parsene l’attrattiva  di  alcune  misteriose 
circostanze.  Come  poteva  egli  conciliare  il 
carattere  di  Anna  di  Geierstein,  da  lui  co- 
nosciuta sì  dolce  , si  franca  , sì  pura  , sì 
semplice,  con  quello  delta  figlia  di  un  ma- 
go, di  uno  spirito  eleni  culai  e,  cui  lanette 

dagli  storici  inglesi,  ed  anche  da  Walter  Scott. 
Ma  fn  Francia  , in  Italia  , e altrove  ii  titolo 
di  Ardito  in  quel  di  Temerario  per  unanime 
consumo  venne  scuobiato. 


era  come  il  giorno,  oui  una  carcere  impe- 
netrabile era  aperta  come  il  portico  di  un 
tempio  f Poteva  egli  identificare  due  sì  di- 
versi enti,  de' quali,  benché  rappresentas- 
sero agli  occhi  la  stessa  forma  , le  stesse 
fattezze  , uno  era  abitante  delia  terra  , e 
l’altro  un  fantasma,  atto  e possente  a com- 
parire fra  creatura  ili  una  essenza  diffe- 
rente dalla  sua?. ..  Non  la  vedrà  egli  più  ? 
Non  riceverà  mai  dalla  propria  bocca  di 
lei  la  spiegazione  dei  misteri  , clic  in  così 
strano  modo  accompagnavano  tutte  le  si- 
tuazioni ch'egli  di  lei  ricordava  ? Tali  era- 
uo  i dubbi  elle  ingombravano  l’animo  del 
giovane  viaggiatore,  o che  gli  impedivano 
rii  interrompere  la  meditazione  nella  quale 
suo  padre  era  immerso  , anzi  neppure  di 
accorgersene. 

Se  l'uno  e l'altro  dei  due  viaggiatori  si 
fosse  trovato  disposto  a cavar  diletto  dalla 
vista  del  paese  clic  attraversavano  , ■ con- 
torni del  Reno  erano  tali  appunto  da  som- 
ministrarne. E vero  che  la  riva  sinistra  di 
quel  nobile  fiume  olfre  un  terreno  piano  ej 
uniforme  ; perché  la  catena  delle  monta- 
gne dcila  Alsazia  , che  ne  segue  il  corso  , 
non  vi  zi  avvicina  quanto  basta  per  varia- 
re la  monotona  superficie  deila  valle  che 
la  separa  dalle  sue  rive  ; ma  quel  gran  fiu- 
me volgendo  con  impeto  le  sue  onde,  e 
precipitandosi  intorno  alle  ìsole  che  vo- 
gliono interromperne  la  corrente,  è per  sé 
medesimo  uno  ue  più  maestosi  spettacoli 
che  la  natura  presenti.  Il  lido  alla  diritta 
è ornato  ed  abbellito  da  numerose  monta- 
gne coperte  d'alberi , e separate  da  molle 
valli  ; e ciò  forma  quel  pae>e  sì  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Selva-Nera  , intorno  alla 
quale  la  credula  superstizione  riferisce  tan- 
te lugubri  leggende.  E pero  indubitabile 
che  quel  cantone  chiudeva  in  sé  vari  og- 
getti di  giusto  e vero  terrore.  I vecchi  ca- 
stelli che  di  tratto  in  tratto  si  iocouliava- 
uo  sulle  sponde  del  Reno  , o su  quelle  dei 
torrenti  e delle  riviere  che  vi  portano  te 
acque  turo,  non  apparivano  di  que’  gioì  ni 
rovine  pittoresche  . rese  interessanti  dalla 
storia  de’  loro  antichi  abitanti  •,  ma  erano 
tuttora  fortune  vere  , e apparentemente 
imprendibili  , di  quei  Cavalieri  Briganti , 
de’ quali  già  più  dima  volta  parlammo,  e 
di  cui  molte  strane  istorie  avemmo  dacché 
Guelfe,  autore  nato  per  destare  tial  lungo 
suo  Soimu  1 1 gloria  letteraria  della  Gei  mu- 
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nia  , ha  posto  in  forma  di  dramma  quella 
di  QoeU  da  Berlichingen  (l) . I pericoli  ai 
quali  esponeva  la  vicinanza  di  coleste  roc- 
che non  si  conoscevano  clic  sulla  riva  de- 
stra del  Reno,  vale  a dire  dalla  parte  della 
Germania,  perchè  la  profondità  ed  ampiez- 
za del  lìuuic  impedivano  que'  masnadieri 
a fare  le  loro  incursioni  ncli'Alsazia.  Que- 
sta riva  era  posseduta  dalle  città  libere  del- 
1 lui  pero,  e per  conseguenza  la  tirannia 
feudale  dei  signori  Alemanni  pesava  prin- 
cipalmente sui  propri  loro  concittadini , i 
quali  irritati  per  l'oppressione  ed  estenuati 
per  le  rapine,  erano  costretti  di  opporvi 
tali  ostacoli  gagliardi  e straordinari,  quali 
erano  i pesi  di  che  cercavano  liberarsi. 

Ma  la  riva  sinistra  del  fiume,  sulla  mag- 
gior parte  della  quale  Carlo  duca  di  Bor- 
gogna esercitava  la  sua  autorità  per  più 
titoli , stava  sotto  la  regolare  protezione 
dei  magistrati  ordinari,  che  per  l'adempi- 
mento de'  loro  doveri  erano  sostenuti  da 
numerose  truppe  di  soldati  stipendiati,  il 
cui  soldo  pagavasi  con  le  rendile  private 
di  Carlo  ; perchè  egli  pure , come  il  suo 
rivulc  Luigi,  e come  altri  priucipì  di  que- 
st'epoca, alea  capito  che  il  sistema  feudale 
dava  ai  vassalli  un  grado  di  indipendenza 
che  poteva  divenire  pericoloso,  ed  avea 
pensato  esser  meglio  sostituirvi  un  esercito 
permanente,  coni  postodi  Compagnie  Fran- 
che , ossia  soldati  di  professione.  L'Italia 
somministrava  la  più  grau  parte  di  coleste 
Lande,  le  quali  formavano  la  forza  milita- 
re di  Carlo  , o almeno  che  erano  quelle  in 
cui  maggiormente  ei  conlìdava. 

Continuarono  dunque  i nostri  viaggia- 
tori la  strada  loro  lungo  le  coste  del  Reno, 
con  tutta  quella  sicurezza  che  potevasi  spe- 
rare in  tempi  di  violenza  c di  disordine. 
Finalmente  Filipson,  dopo  avere  esaminato 
un  po’ di  tempo  la  guida  che  Arturo  avea 
noleggiata,  dimandò  ad  un  tratto  a suo  ti- 
glio chi  fosse  quell’uomo. 

Arturo  gli  rispose  essersi  egli  tanto  af- 
frettato a trovare  alcuno  che  heu  sapesse 
la  strada  . e fosse  disposto  a servir  loro  di 
guida  , che  gli  mancò  il  tempo  di  esatta- 
mente informarsi  della  sua  qualità  e pro- 
fessione \ ma  clic,  stando  al  suo  esteriore, 
credeva  che  fosse  uno  di  quei  falsi  eccle- 
siastici, che  scorrono  il  paese  per  vendervi 

(i)  I/O  slesso  Walter  Scott  lei  Indotto  in  in- 
glese questo  ruinuulicu  (Inulina. 
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reliquie,  rosai! , agnusclei , e che  general- 
mente non  erano  rispettati  che  dalla  gente 
Lassa  , la  quale  erano  accusati  di  spesso 
ingannare. 

’ L'abito  di  costui  annunziava  più  presto 
un  devoto  laico,  o un  pellegrino  di  quelli 
che  visitano  i sepolcri  de’  Santi , anzi  che 
un  frate  mendicante.  Aveva  cappello,  pel- 
legrina, bordone,  e la  dalmatica  di  stolta 
grossolana  , la  cui  forma  simigliava  mol- 
lissimo al  mantello  di  un  ussero  de’  tempi 
nostri , che  allora  indossavano  coloro  che 
intraprendevano  tal  sorta  di  passeggiate 
religiose.  Le  chiavi  di  San  Pietro  , mala- 
mente strntagliate  in  panno  scarlatto,  era- 
no adisse  al  dorso  del  mantello  , poste  in 
traverso  in  maniera  di  blasone.  Pareva 
dell’ età  di  cinquanta  anni  almeno;  era 
ben  fatto,  vigoroso,  c di  una  lisonomia 
che  senz'essere  positivamente  ributtante  , 
non  preveniva  però  per  nessun  modo  in 
favore  di  lui.  L’espressione  degli  ocelli  an- 
nunziala l'astuzia,  e la  vivacità  di  tutte  le 
sue  mosse  faceva  spesse  volte  contrasto  col 
carattere  grave  di  santità  che  assumeva. 
Tanta  differenza  tra  l'abito  e la  cicra  in- 
contra vasi  molto  i 
del  suo  mestiere , 
più  per  appagare 
vagando  e di  far  nulla  , che  per  vocazione 
religiosa. 

« Chi  sei  tu  , brav'uomo?  gli  dimandò 
Filipson  ; clic  nome  debbo  darti  , intanto 
che  saremo  compagni  di  viaggio  ? » 

a Bartolommco,  signore,  rispose  la  gui- 
da, frate  Bartolommco  ; potrei  dirlo  in  la- 
tino, Bartholomaeus  ; ma  un  povero  laico 
qual  son  io , non  deve  aspirare  a parere 
addottrinato.  a 

« E qual  è lo  scopo  del  tuo  viaggio,  fra- 
te Bartolommco  ? » 

a Lo  scopo  del  mio  viaggio  sarà  quello 
stesso  del  vostro  , signore.  Io  anderò  do- 
vunque il  mio  servirvi  di  guida  potrà  es- 
servi utile  ; supposto  sempre  mi  concede- 
rete il  tempo  di  eseguire  le  mie  pratiche 
di  devozione  alle  sante  stazioni  che  trove- 
remo cannimi  facendo.  » 

a Vuol  dire  che  il  tuo  viaggio  non  ha 
nè  uno  scolio  (isso  nè  un  oggetto  pressan- 
te ? a 

a Nessuno  appunto  , come  dite  benissi- 
mo , signore.  Nondimeno  sarebbe  meglio 
che  io  dicessi  che  il  mio  viaggio  riunisce 


di  sovente  fra  le  persone 
da  parecchi  abbracciato 
un  abitudine  di  andar 
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lauti  oggetti,  che  è per  me  indifferente  co- 
minciar dall'ano  o dall'altro,  lo  ho  fatto 
voto  di  consumar  quatlr'anni  viaggiando 
da  santuario  in  santuario,  ma  il  mio  voto 
non  mi  obbliga  a visitarli  con  un  dato  or- 
dine , nè  con  un  giro  stabilito.  » 

« Vuol  dire  che  il  tuo  voto  di  pellegri- 
naggio non  ti  impedisce  di  darti  a nolo  in 
qualità  di  guida  de’  viaggiatori  ? » 

a Se  io  posso  unire  la  divozione  ch'io 
debbo  ai  Santi  e Reati  di  cui  vo  a visitar 
le  reliquie,  ad  un  servizio  reso  ad  un  mio 
simile  che  si  trova  in  viaggio  ed  ha  biso- 
gno di  chi  il  conduca,  io  credo  che  questi 
due  oggetti  possono  egregiamente  conci- 
liarsi fra  loro.  » 

« Tanto  più  se  un  poco  di  profitto  mon- 
dano serva  ad  accozzar  insieme  questi  due 
doveri,  quand'anche  fossero  senza  di  esso 
incompatibili,  a 

« Cosi  piace  a voi  di  pensare,  o signore, 
ma  voi  stesso , volendolo,  potreste  dalla 
mia  compagnia  ricavare  qualche  maggior 
profitto  che  non  è la  cognizion  mia  della 
strada  che  avete  a fare.  Io  potrei  rendere 
più  edificante  il  vostro  viaggio,  narrando- 
vi le  leggende  dei  Beati  e dei  Santi  le  cui 
sacre  reliquie  ho  visitato,  e più  ddettevole 
raccontandovi  le  cose  muraviglinse  da  me 
vedute  ed  apprese  nel  corso  de'  miei  viag- 
gi ; e potrei  offerirvi  il  modo  di  ottenere 
da  sua  Santità  una  plenaria  indulgenza  pei 
vostri  peccati.  » 

« Tutto  ciò  mi  sarebbe  assai  vantaggio- 
so , frate  Bartolommeo,  ma  quando  ho  vo- 
glia di  trattenermi  su  tali  soggetti  io  mi 
dirigo  al  mio  confessore,  al  quale  confido 
regolarmente  cd  esclusivamente  la  cura 
della  mia  coscienza , e che  perciò  conoscer 
deve  le  mie  disposizioni , cri  essere  al  caso 
di  prescrivermi  quanto  può  convenire.  » 

« Voglio  però  lusingarmi  che  abbiate 
tanta  religione , e siate  si  buon  cattolico 
da  non  passare  in  vicinanza  di  un  santua- 
rio , senza  cercar  di  ottenere  la  parte  vo- 
stra de'  benefìci  che  spande  su  tutti  quelli 
che  sono  disposti  a meritarli,  tanto  più  che 
tutti  gli  uomini , qualunque  sia  la  condi- 
zione c professino  loro  , hanno  rispetto  a 
quel  Santo  che  è special  patrono  dell'  arte 
loro.  Spero  quindi  che  voi  che  siete  mer- 
cante, non  passerete  presso  la  cappella  del- 
la Madonna  del  T Taglietto  scuta  farvi  qual 
che  conveniente  orazione.  » 


« Non  ho  mai  udito  parlare  della  cap- 
pella che  voi  ini  raccomandate , frate  Bar- 
toloinmco  ; c siccome  i miei  affari  sono  di 
premura  , cosi  sarà  molto  meglio  che  io 
faccia  un  pellegrin  iggio  espressamente  in 
momento  più  oppoituno,  anzi  che  tardare 
adesso  il  mio  cammino.  E non  tralasccrò 
di  farlo  , se  piace  a Dio  ; onde  si  può  per- 
donarmi se  differisco  quest’atto  di  rispetto 
sino  a tanto  eh'  io  possa  effettuarlo  a mi- 
glior agio.  ■■ 

« Vi  prego  non  abbiate  a male,  signore, 
se  vi  dico  che  la  vostra  condotta  in  questo 
proposto  è come  quella  di  un  pazzo  , che 
trovando  un  tesoro  sul  margine  della  via 
noi  raccoglie  per  portarlo  con  sè , ma  si 
riserva  di  tornare  un  altro  giorno  e da 
molta  distanza  , a bella  posta  per  ricer- 
carlo. » 

Filipson  alquanto  sorpreso  della  ostina- 
tezza di  colui,  stava  per  rispondergli  vi- 
vacemente e con  poco  garbo  ; ma  nc  fu 
trattenuto  dall’  arrivo  di  tre  persone,  che 
venivano  dietro  di  loro,  e che  in  quel  mo- 
mento eran  giunte. 

La  prima  era  una  donna  giovine,  vestita 
in  grand'eleganza,  a cavallo  di  un  ginnetto 
di  Spagna,  ch'ella  guidava  con  pari  grazia 
e destrezza.  La  sua  mano  diritta  era  co- 
perta di  un  guanto  simile  a quelli  che  si 
adoperavano  per  portare  un  falchetto,  e 
le  posava  sul  pugno  uno  smeriglio.  Aveva 
sul  capo  un  berretto  da  caccia  , e , come 
frequentemente  si  usava  a que' tempi,  por- 
tava una  specie  di  maschera  di  seta  nera 
che  le  nascondeva  tutto  il  viso.  Ad  onta  di 
quel  travestimento,  il  cuore  di  Arturo  pal- 
pitò vivamente  quando  la  vide  apparire  , 
perche  fu  certo  sin  dal  primo  momento  di 
riconoscere  in  lei  la  forma  incomparabile 
della  bella  Svizzera.  Le  tenevano  dietro 
due  persone  che  sembravano  addette  al  di 
lei  servizio  ; cioè  una  donna,  ed  un  falco- 
niere col  suo  bastone  da  caccia.  Filipson  , 
la  cui  memoria  in  questa  occasione  non  fu 
si  esatta  come  quella  di  sun  tiglio,  non  vi- 
de nella  bella  straniera  clic  una  dama  n 
una  damigella  di  distinzione  che  si  diver- 
tiva alla  caccia  ; ed  avendogli  essa  in  pas- 
sando chinato  alquanto  il  capo,  egli  pine 
la  salutò,  dimandandole  con  gentilezza, 
e a norma  della  circostanza,  se  avesse  fatto 
buona  caccia  quella  mattina. 

« Non  troppo  buona  , rispose  la  dama  , 
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non  mi  dì  l'animo  di  mettere  al  volo  il 
mio  smeriglio  cosi  dappresso  a questo  gran 
fiume  , per  timore  che  non  soli  dall'altra 
parie , che  sarebbe  come  perderlo  ; ma 
spero  che  avremo  fortuna  migliore  quan- 
do avremo  passalo  il  traghetto , da  cui 
non  siamo  gran  fatto  lontani.  » 

« In  tal  caso , disse  liirtolommeo , la 
Signoiìa  vostra  udirà  la  messa  nell’ ora- 
torio di  Hans  , e pregherà  il  cielo  che  le 
accordi  una  buona  caccia.  » 

• Non  sarei  cristiana  se  passassi  da  quel 
santo  luogo  senza  adempiere  questo  do- 
vere. » 

• Questo  appunto  è quel  eh’  io  diceva  , 
nobile  dama,  perche  avetea  sapere  che  io 
vo  inutilmente  sforzandomi  di  convincere 

ueslo  degno  viaggiatore,  che  il  buon  esito 
ella  sua  impresa  dipende  interamente 
dalla  benedizione  cb'egli  otterrà  dalla  Ma- 
donna del  Traghetto.  • 

« Questo  bravo  signore,  disseta  giovine 
dama  con  voce  seria  ed  anche  severa,  non 
ha  dunque  gran  conoscenza  del  Rene  ? Gli 
dirò  io  adesso  quanto  convenga  che  faccia 
secondo  il  vostro  parere.  » 

Accostossì  allora  ad  Arturo , e gli  parlò 
in  lingua  svizzera  , in  vece  della  tedesca 
adoperata  fin  qui. 

« Non  mostrate  sorpresa  , ma  ascolta- 
temi, (gli  disse  ella  ; e questa  era  propria- 
mente la  voce  di  Anna  di  Geicrstein  ),  non 
siate  sorpreso , vi  dico , o se  il  siete  , fate 
che  nessuno  se  ne  accorga.  Voi  siete  cir- 
condato da  pericoli.  Si  sanno  su  questa 
strada  i vostri  affari , e si  è fatta  una  con- 
giura contro  la  vostra  vita.  Passate  il  fiu- 
me al  traghetto  della  cappella,  al  traghetto 
di  Hans,  come  ordinariamente  si  chiama.» 

In  quel  momento  la  guida  erasi  tanto 
avvicinata,  che  non  fu  alla  dama  possibile 
continuare  il  discorso  senz’essere  intesa;  e 
siccome  un  gallo  di  montagna  usci  in  quei 
punto  fuori  di  un  cespuglio,  cosi  ella  mise 
a volo  il  suo  smeriglio. 

Il  falconiere  per  animare  l'uccello  alzò 
più  gridi , che  fecero  rimbombare  tutti  i 
contorni , e si  pose  di  galoppo  dietro  la 
preda.  Filipson  e la  guida  non  ad  altro 
abbadarono  che  a seguire  con  gli  occhi  lo 
smeriglio  cd  il  gallo  -,  tanto  questo  genere 
di  caccia  riusciva  dilettevole  agli  uomini 
d’ogni  condizione;  ma  il  suono  della  voce 
di  Anna  aveva  un’  attrattiva,  che  avrebbe 


stornato  Arturo  dall'  attendere  a cose  an- 
che di  maggiore  importanza. 

* Passate  il  Reno,  essa  gli  ripeti,  si  tra- 
ghetto che  conduce  a KirchHolf,  dall’al- 
tra parte  del  fiume;  andate  all'slbctgo 
del  Toson  d’oro,  e là  troverete  una  guida 
che  vi  condurrà  a Strasburgo.  Io  non  posso 
fermarmi  di  più.  » 

Cosi  dicendo  si  raddrizzò  sulla  sella  , 
batti  leggermente  con  le  redini  il  collo  del 
suo  corsiero , il  quale , già  impaziente  di 
andare  ad  unirsi  co’ suoi  compagni,  partì 
di  gran  galoppo  , quasi  volesse  gareggiar 
di  prestezza  con  lo  smeriglio  e con  la  pre- 
da da  esso  inseguita.  Poco  dopo  la  dama, 
la  cameriera  eil  falconiere  erano  già  scom- 
parsi dagli  occhi  de'  nostri  viaggiatori. 

Restarono  essi  taciturni  alcuni  minuti, 
e intanto  Arturo  andò  pensando  in  qual 
modo  comunicherebbe  asuo  padre  l'avviso 
testé  ricevuto,  senza  cagionar  sospetti  alla 
guida  ; ma  Filipson  medesimo  ruppe  il  si- 
lenzio, dicendo  a questa  : « Rimettetevi 
in  cammino  se  non  v’ incresce  , e precede- 
teci di  alcuni  passi,  desiderando  iodi  par- 
lare con  liberta  a mio  figlio.  » 

La  guida  ubbidì , e quasi  per  mostrare 
che  la  sua  mente  fosse  troppo  occupala 
delle  cose  celesti  per  volger  pure  un  pen- 
siero agli  affari  di  questo  mondo  subluna- 
re , intonò  un  inno  ad  onore  del  pastore 
San  Vendelino , con  voce  si  discordante 
che  fece  scappare  sino  all’ultimo  augello 
dai  cespugli  dov 'erano  nascosti.  Non  si  udi 
mai  una  melopea  nè  sacra  nè  profana  sì 
poco  melodiosa  , come  quella  che  permise 
a Filipson  di  tenere  con  suo  figlio  il  seguen- 
te colloquio. 

« Arturo,  gli  disse,  io  sono  convinto  che 
questo  gracchione,  questo  vagabondo  ipo- 
crita , nutre  qualche  progetto  contra  noi, 
e sono  inclinato  a credere  che  il  miglior 
mezzo  di  mandare  a vuoto  i suoi  dise- 
gni sia  quello  di  stare  alla  mia  opinione 
e non  alla  tua  , tanto  ne'  luoghi  dove  ab- 
biamo a fermarci , quanto  cammin  fa- 
cendo. » 

« Il  parer  vostro  è giusto,  secondo  il 
solito,  padre  mio.  Io  sono  persuaso  essere 
costui  un  traditore;  e ciò  ebe  me  lo  fa  cre- 
dere si  è che  quella  giovine  dama  mi  ha 
detto  sotto  voce , eh'  ella  ci  consigliava 
prendere  la  strada  di  Strasburgo  sulla  riva 
destra  del  Reno , passando  il  fiume  a un 
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luogo  dilaniato  Kirch-llofT,  posto  dall'al- 
tra parte.  » 

« Sei  tu  pure  di  quest’avviso,  Arturo  ? » 

« Darei  la  mia  vita  in  sicurtà  della  buo- 
na fede  di  quella  dama.  » 

a Come  ? forse  perche  sta  bene  a cavallo 
cd  ha  un  bel  corpo  ? Cosi  ragiona  un  gio- 
vane ; tuttavia  il  mio  vecchio  cuore  è as- 
sai tentato  ad  avere  in  lei  confidenza.  Se 
il  mio  segreto  èqui  conosciuto,  debbono 
certamente  esservi  molte  persone  disposte 
a credere  vantaggioso  per  esse  l'impedirmi 
clic  io  arrivi  presso  il  duca  di  Borgogna  , 
c ad  usare  per  ciò  dei  mezzi  anche  i più 
violenti  ; e tu  sai  molto  bene  che  io  sagri- 
fichcrei  senza  dolermene  la  vita  stessa,  pur 
che  potessi  adempiere  la  mia  missione.  Ti 
dirò  dunque,  Arturo  , che  io  rimprovero 
me  medesimo  di  non  essermi  data  sin  qui 
bastante  premura  onde  assicurarmi  dei 
modi  di  adempierla,  per  effetto  della  bra- 
ma assai  naturale  che  io  ebbi  di  conser- 
varti presso  di  me.  Noi  dobbiamo  ora  sce- 
gliere una  delle  due  strade  che  possono 
condurci  alla  corte  del  Duca  , e sono  en- 
trambe pericolose  ed  incerte.  Possiamo 
seguir  questa  guida  fidandoci  della  dub- 
biosa sua  fedeltà , ovvero  passare  sull’altra 
sponda  del  Reno,  e ripassarlo  di  nuovo  a 
Strasburgo.  Ma  vi  ha  forse  egual  pericolo 
da  una  parte  e dall'altra.  Sento  però  ch'io 
sono  in  obbligo  di  diminuire  il  rischio  che 
corro  di  non  poter  eseguire  la  mia  missio- 
ne , col  far  passare  te  sulla  riva  destra, 
mentre  io  continuerò  il  mio  viaggio  sulla 
sinistra.  Cosi,  se  accade  qualche  disgrazia 
ad  uno  di  noi , I'  altro  potrà  schivarla  , e 
adempiere  la  missione  importante  di  cui 
siamo  incaricati.  « 

« Oh  Dio  ! caro  padre  , coni’ è possibile 
ch’io  vi  ubbidisca  , se  per  farlo  bisogna 
che  vi  lasci  solo , esposto  a tanti  pericoli , 
e costretto  ad  affrontare  tante  difficoltà, 
nelle  quali  io  avrei  per  lo  meno  la  buona 
volontà  di  aiutarvi , per  quanto  fosse  de- 
liole  il  mio  soccorso?  Qualunque  esser  possa 
il  pericolo  che  in  queste  dilicate  e scabrose 
circostanze  ci  minaccia , ci  resti  almeno  la 
consolazione  di  incontrarlo  unitamente.  » 

« Arturo  , mio  caro  tiglio  , il  separar- 
mi da  te  è un  lacerarmi  il  cuore  ; ma 
Io  stesso  dovere  che  ci  ortiina  di  esporci 
a morire,  ci  comanda  con  pari  forza  di 
non  cedere  alla  nostra  tenera  affezio- 


ne   Bisogna  che  ci  separiamo  * 

« Quand’è  cosi,  rispose  vivamente  il  fi- 
glio , accordatemi  almeno  lina  cosa  , pas- 
sate il  Reno  voi,  c lasciate  che  io  continui 
il  viaggio  per  la  strada  che  dapprima  ave- 
vamo stabilito  di  fare  insieme.  » 

« E perchè  prenderò  io  quella  via  che 
tu  mi  proponi  a preferenza  dell'altra?  » 

<>  Perchè  darei  la  mia  vita  in  sicurtà 
della  buona  lede  di  quella  giovine  dama  » 
rispose  Arturo  con  calore. 

« Ancora,  giovanotto!  Ma  perchè  tanta 
confidenza  nella  buona  fede  d'  una  ragaz- 
za ? Forse  per  la  fiducia  che  la  gioventù 
accorda  a ciò  che  le  pare  bello  e gentile  ? 
ovvero  la  conoscevi  già  tu  meglio  di  quello 
che  possa  permetterlo  la  breve  con  versa- 
rione  che  avesti  con  lei  ? » 

, « Che  debbo  io  rispondervi,  padre  mio? 
E gran  tempo  che  noi  non  vediamo  la  so- 
cietà di  cavalieri  e di  dame;  non  è dunque 
naturale  che  si  accordi  a tutto  quello  che 
ci  ricorda  i vincoli  onorevoli  della  caval- 
leria e di  un  sangue  nobile,  quella  fiducia 
d'istinto  che  neghiamo  ai  pezzenti,  come 
questo  ciarlatano  vagabondo,  che  guada- 
gna il  suo  vitto  vendendo  false  reliquie  ed 
assurde  leggende  ai  poveri  paesani,  di  cui 
scorre  i villaggi?  » 

« Una  simile  idea,  Arturo,  potrebbe 
convenire  ad  uno  che  aspiri  agli  onori  del- 
la cavalleria  , che  cava  dai  versi  dei  me- 
nestrelli tutto  ciò  ch’ei  si  immagina  sulla 
vita  e sui  fatti  che  le  sono  applicati  ; ma  è 
troppo  visionaria  per  un  giovane  come  te, 
che  ha  veduto  come  si  dirigano  gli  affari 
del  mondo.  Io  ti  dico  , e imparerai  a co- 
noscere che  dico  il  vero  , che  intorno  alla 
mensa  frugale  del  nostro  ospite  il  Landa- 
mano  rierano  assai  più  lingue  sincere, 
assai  più  fidi  cuori  , di  quello  che  vantar 
possa  di  offerire  la  intera  corte  di  un  mo- 
narca. Ah  ! il  maschio  spirito  della  buona 
fede  e dell'onore  è svanito  dal  cuore  dei 
cavalieri , e anche  da  quelli , dove  , come 
diceva  il  re  Giovanni  di  Francia,  dovrebbe 
continuare  a stanziar  sempre  quand'anche 
venisse  bandito  da  tutto  il  rimanente  della 
terra.  ». 

« Checché  sia  di  ciò,  padre,  accordate- 
mi questa  grazia  , ve  ne  supplico  ; se  ab- 
biamo a separarci , prendete  voi  la  destra 
sponda  del  Reno,  perchè  sono  convinto 
! essere  la  via  più  sicura.  » 
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« E se  è la  più  sicura,  gli  disse  il  padre 
in  aria  di  tenero  rimprovero,  c questa  una 
ragione  perch'  io  cerchi  di  (ione  al  sicuro 
una  vita  quasi  esausta,  ed  esponga  ai  peri- 
coli la  tua  che  appena  ha  cominciato  ? No, 
figliuol  mio  , no.  a 

« Ma  , padre  mio , sciamò  Arturo  con 
voce  animata , parlando  in  tal  gu^a  voi 
dimenticate  quanto  la  vita  vostra  sia  più 
importante  della  mia,  per  eseguire  il  pro- 
getto che  da  tanto  tempo  concepiste,  e che 
ora  è al  punto  di  essere  compiuto.  Riflet- 
tete che  molto  imperfettamente  si  adem- 
pirebbe da  me  la  nostra  missione,  non  co- 
noscendo io  il  Duca  , e non  avendo  lettere 
credenziali  per  ottenere  la  sua  confidenza. 
È vero  che  potrei  dirgli  ciò  che  gli  direste 
voi,  ma.  non  avrei  nulla  di  ciò  che  mi  con- 
verrebbe per  aver  diritto  ad  essere  credu- 
to ; e per  conseguenza  le  mire  vostre  , al 
buon  esito  delle  quali  avete  consecrato  la 
vita  , e per  cui  siete  in  questo  moment  i, 
disposto  ad  affrontare  la  morte , non  po- 
trebbero in  mano  mia  ottenere  il  loro  ef- 
fetto. * -, 

* Tu  non  puoi  cambiare  la  mia  risolu- 
zione, nè  persuadermi  che  la  vita  mia  im- 
porti più  della  tua  ; solamente  mi  fai  ri- 
cordare che  in  tua  mano,  c non  nella  mia, 
devesi  porre  la  collana  che  fa  prova  della 
mia  missione.  Se  tu  riesci  ad  arrivare  alla 
corte  o al  campo  del  duca  di  Borgogna,  il 
possesso  di  questo  gioiello  ti  sarà  indispen- 
sabile per  ottenervi  credito.  Io  ne  ho  men 
bisogno  di  te,  perchè  posso  cilare  altre  cir- 
costanze che  faranno  prestar  fede  alle  mie 
parole  , se  il  Cielo  destinasse  di  lasciarmi 
solo  all’adempimento  di  questa  missione  , 
di  che  la  Beata  Vergine  per  sua  grazia  de- 
gnisi preservarmi  ! Pensa  adunque  seria- 
mente che  se  si  trovi  occasione  , di  cui  tu 
possa  valerti  per  passare  sull'altra  sponda 
del  Reno,  tu  dovrai  dirigere  il  tuo  viaggio 
in  modo  che  abbi  a ripassare  il  fiume  a 
Strasburgo.  Dimanderai  di  me  all’albergo 
del  Cervo  alato,  che  ti  sarà  facil  trovare  ; 
e se  non  mi  ci  trovi , va  subito  a presen- 
tarti al  Duca  e consegnagli  questo  pachet- 
lo.  1*  ♦ 

Terminando  queste  parole  , mise  con 
somma  oaulela,  acciò  la  guida  non  se  ne 
avvedesse  , nelle  mani  del  figlio  la  scato- 
letta contenente  la  collana*  di  diamanti. 

a Tu  sai  molto  bene  quanto  il  dover  tuo 
Tom.  VI.  s 


ti  comanda  di  fare  in  appresso  , continuò 
Filipson  ; di  ciò  soltanto  caldamente  ti 
prego,  che  il  desiderio  di  aver  npe  notizie 
non  ritardi  pure  un  istante  l'adempimento 
di  un  tal  dovere.  Intanto  preparali  a dir- 
mi addio  con  .quella  risolutezza  econfidcn- 
za  clic  adoperasti  quando  mi  precedevi 
sulle  rupi  e in  mezzo  ai  temporali  della 
Svizzera,  il  cielo  ci  copre  oggi  come  ci  co- 
priva allora.  Addio,  mio  caro  Arturo.  Se 
aspettassi  il  momento  della  separazione  , 
appena  mi  rimarrebbe  il  tempo  di  pronun- 
ziare questa  parola  fatale  ; e i soli  occhi 
tuoi  debbon  vedere  la  lagrima  che  asciu- 
go- » 

Sincero  c profondo  per  ambidue  era  il 
sentimento  penoso  che  accompagnava  que- 
sti saluti  anticipati.  Arturo  non  pensò  nem- 
meno in  quei  primi  momenti  a procurarsi 
un  conforto  nella  idea  , che  dar  si  potesse 
dover  egli  trovarsi  quandoché  sia  sotto  la 
condotta  di  quella  singolare  fanciulla  , la 
cui  memoria  non  lo  abbandonava  mai.  Ve- 
ro è che  la  bellezza  di  Anna  di  Geierstcin, 
c la  strana  maniera  d'cssergli  poc'anzi  ri- 
comparsa davanti  , furono  in  tutto  quel 
mattino  l’occupazione  principale  della  sua 
mente;  ma  una  nuova  idea  escludeva  al- 
lora tutte  le  altre  , quella  cioè  di  doversi 
separare  in  momenti  pericolosi  da  un  pa- 
dre si  degno  di  tutta  la  sua  stima  , e della 
più  tenera  affezione. 

Intanto  il  padre  asciugò  la  lagrima  che, 
la  sua  stoica  costanza  non  potè  ritenere,  e 
quasi  temesse  di  affievolire  la  propria  ri- 
soluzione abbandonandosi  alla  tenerezza 
paterna  , chiamò  il  devoto  Bartoloinmco  , 
e gli  chiese  se  fossero  ancora  assai  lontani 
dall’oratorio  di  Hans. 

« Circa  un  miglio  » rispose  la  guida. 

L’Inglese  gli  dimandò  poi  l'origine  di 
esso  oratorio,  e Bartolomuieo  gli  raccontò 
che  un  vecchio  barcaiuolo , che  era  anche 
pescatore,  chiamato  Hans,  soggiornava  da 
gran  tempo  in  quel  luogo,  dove  si  guada- 
gnava una  precaria  sussistenza  col  far  (las- 
sare dall’una  all'altra  riva  del  fiume  i mer- 
catanti ed  i viaggiatori.  La  sventura  di 
perdere  una  dopo  l’altra  due  barche,  che 
andaron  sommerse  nelle  profonde  e rapide 
acque  del  Reno  , e il  timore  da  cotesti  ri- 
petuti accidenti  incusso  ne' viaggiatori,  co- 
minciarono a diminuire  notabilmente  i 
guadagni  della  di  lui  professione.  Essendo 
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il  vecchio  un  buon  cattolico  drizzò  nelle 
sue  angustie  ogni  suo  pensiero  alla  religio- 
ne. Volse  uno  sguardo  addietro  sulla  vita 
passata,  cercando  per  quali  peccati  avesse 
meritato  gl' infortuni  che  oscuravano  la 
sera  dei  giorni  suoi  ; c i principali  rimorsi 
clic  in  lui  si  destarono  nacquero  dal  ricor- 
darsi clic  in  certa  occasione  , un  di  che  le 
onde  del  liume  erano  straordinariamente 
agitate  da  un  temporale,  ricusò  di  esegui- 
le il  suo  mestiere  di  barcaiuolo  per  tras- 
portare sull’ altra  riva  un  sacerdote  che 
portava  con  se  una  immagine  della  Reata 
Vergine , destinata  alla  piccola  città  di 
Kirch  Unir,  sulla  opposta  sponda  del  Re- 
no. A riparo  di  questa  colpa,  Hans  assog- 
gettossi  ad  una  penitenza  severa  , perchè 
scntivasi  reo  di  aver  dubitato  che  la  Ma- 
donna avesse  bastante  potere  da  protegge- 
te la  propria  immagine,  il  sacerdote  , ed 
il  barcaiuolo  che  l'avesse  traghettata  ; e il 
dono  ch’ei  fece  alla  chiesa  di  Kirch-Holf 
di  gran  parte  di  quanto  ei  possedeva,  pro- 
vò la  sincerità  del  suo  pentimento.  D’allo- 
ra  in  poi  il  vecchio  non  si  fe’  lecito  di  frap- 
porre il  menomo  indugio-a  traspoi  tare  da 
una  riva  all'altra  qualunque  persona  ap- 
partenente* alla  Santa  Chiesa  ; c gli  eccle- 
siastici d’ ogni  condizione  , dal  vescovo 
mitrato  sino  al  fraticello  scalzo  , potevano 
comandare  il  suo  servizio  e quello  della 
sua  barca  sì  di  notte  come  di  giorno.  Nel 
.tempo  ch’ei  conduecva  una  vita  sì  edifi- 
cante , trovò  un  giorno  sul  margine  del 
Reno  una  piccola  immagine  della  Madon- 
na, ivi  gettata  dalle  acque,  la  quale  parve 
a lui  esattamente  quella  che  portava  il  sa- 
grestano di  Kirch-Hoff,  quand'egli  ebbe 
l'audacia  dì  non  volerlo  traghettare  dal- 
l’altra parte.  La  collocò  egli  nella  parte  più 
in  vista  della  sua  capanna,  innanzi  a quella 
diresse  le  sue  preci  alla  Madonna  divota- 
nicnte , c la  supplicò  di  fargli  conoscere 
con  qualche  segno  se  dovesse  riguardare 
l'arrivo  della  ili  lei  santa  immagine  come 
una  prova  che  i suoi  peccati  gli  fossero 
perdonati.  La  preghiera  venne  esaudita  in 
una  visione  notturna.  La  Madonna,  presa 
la  iigiira  della  immagine,  apparve  a piè 
del  suo  letto  , e gli  disse  perchè  fosse  ve- 
nula. « Mio  lido  servo,  gli  disse,  alcuni 
indemoniati  hanno  dato  il  fuoco  alla  mia 
casa  di  Kirch-Hoff,  saccheggiata  la  mia 
cappella  , e scagliata  nulle  ondo  del  Reuo 


la  santa  immagine  che  mi  rappresenta  , e 
che  doveva  seguir  la  corrente  del  liume. 
Ma  io  ho  risoluto  di  non  rimanermi  più 
oltre  appresso  agli  empi  autori  di  tal  de- 
litto , e ai  vili  vassalli  che  non  ebbero  il 
coraggio  d'opporvisi.  Sono  dunque  astretta 
a cambiar  dimora , c a dispetto  della  cor- 
rente contraria  ho  determinato  di  afferrar 
questa  riva  , e fissare  il  mio  soggiorno  in 
casa  tua  , mio  lido  servo  , onde  accordare 
la  mia  benedizione  al  paese  che  abiti,  non 
che  a te  c alla  tua  famiglia  ».  Mentre  così 
parlava,  parea  che  dalle  trecce  de' suoi  ca- 
pagli spremesse  l'acqua  di  clic  erano  tut- 
tora inzuppati , c il  disordinato  suo  vesti- 
mento, e io  stato  di  stanchezza  le  davano  il 
carattere  di  uno  che  abbia  poco  prima  lot- 
tato coi  flutti.  L’indomani  mattina  si  seppe 
che  in  conseguenza  di  una  di  quelle  di- 
spute feudali  sì  frequenti  a quell'epoca , 
Kirch-lloffera  stato  posto  a ferro  e fuoco, 
che  ne  era  stata  incendiata  la  chiesa,  e 
saccheggiatone  il  tesoro.  Provata  in  modo 
si  rimarchevole  la  verità  della  visione  del 
vecchio  pescatore , Hans  rinunciò  intera- 
mente alla  sua  professione,  e lasciando  ad 
uomini  più  giovani  di  lui  la  cura  di  eser- 
citare in  quel  luogo  il  mestiere  del  barca- 
iuolo , convertì  la  sua  capanna  in  un  ora- 
torio rustico,  presegli  ordini,  e lo  servi  in 
qualità  di  romito  , ovvero  di  cappellano. 
Si  sparse  tosto  la  fama  che  coletta  imma- 
gine della  Vergine  facea  miracoli,  e il  luo- 
go divenne  illustre  per  essere  sotto  la  pro- 
tezione della  santa  immagine  della  Ma- 
donna del  Traghetto,  c sotto  quella  del 
venerabile  suo  servo. 

Finiva  Bartolommco  la  sua  relazione , 
quando  i nostri  viaggiatori  giunsero  ap- 
punto aliuogo  di  cui  si  parlava. 

CAPITOLO  XVIII. 

Vivi  il  Hcn  , viva  il  Reno  ! 

Sul  di  cui  lido  ameno 
Quel  divin  frutto  cresce 
Che  forza  a valor  mesce. 

Viva  ognor , viva  il  Rcnu  ! 

Canzone  conviviale. 

Un  paio  di  capanne  in  riva  al  fiume,  pres- 
so le  quali  stavano  legate  alcune  barche 
pcscarecce,  provavano  che  il  pio  llanz  non 
era  rimasto  senza  successori  nella  sua  pro- 
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Cessione  di  ho  reaiuolo.  Il  Reno , clic  un 
poco  più  in  giù  si  sedeva  ristretto  fra  le 
sue  sponde  da  una  catena  di  isolctte  , ave- 
va qui  più  larglietza  , e correva  meno  ra- 
pidamente che  non  al  di  là  di  dette  capan- 
ne, offerendo  altresì  ai  barcaiuoli  una  su- 
perficie più  tranquilla,  e minori  difficoltà 
da  superarsi  , benché  la  corrente  vi  fosse 
ancora  troppo  impetuosa  per  poterlo  risa- 
lire, tranne  il  caso  che  il  fiume  si  trovasse 
interamente  tranquillo. 

Sulla  riva  opposta,  ma  molto  più  ingiù 
delle  succitate  capanne,  sorgeva  sopra  una 
altura  d'alberi  e di  cespugli  la  piccola  città 
di  Kirch  Hoff.  Uno  schifo  staccantcsi  dal- 
la riva  sinistra,  anche  ne'  momenti  più  fa- 
vorevoli non  poteva  tagliare  in  linea  retta 
le  acque  profonde  e impetuose  del  Reno, 
e non  arrivava  a Kirch  Iloffsc  non  descri- 
vendo una  diagonale  ; dall’altra  parte,  una 
barca  vegnente  da  Kirch  Ih.ff  avea  biso- 
gno d'essere  favorita  dal  vento  e munita 
di  egregi  rematori,  onde  poter  sbarcare  il 
suo  carico  o condurre  i suoi  passeggicri 
all'oratorio  del  Traghetto,  a meno  che  non 
ottenesse  aneli’ ella  il  miracoloso  influsso 
che  avea  portato  di  qua  l'immagine  della 
Madonna.  La  comunicazione  pertanto  del- 
la riva  orientale  all'occidentale  non  si  ope- 
rava fuorché  facendo  risalir  le  barche  mnl 
to  all  insù  lungo  la  riva  destra,  acciò  clic 
la  deviazione  che  poi  farebbero  nell'  at- 
traversare il  fiume  facilitasse  loro  il  mo- 
do di  giugncrc  al  punto  fui  miravano.  Nc 
risultava  quindi  che  essendo  più  facile 
il  passaggio  dall' Alsazia  nella  Svevia , il 
fiume  era  più  spesso  varcato  io  questo 
luogo  dai  viaggiatori  che  volevano  entrare 
in  Germania  , che  da  quelli  che  ne  veni- 
vano. 

Quando  Filipson,  dato  uno  sguardo  in- 
torno , fu  sicuro  della  situazione  del  pas- 
saggio, disse  con  ferma  voce  a suo  figlio  : 

a Parti , mio  caro  Arturo , e fa  quello 
clic  ti  ho  ordinato.  » 

Col  cuor  lacerato  dalle  inquietudini  ca- 
* gionate  daH'aruore  filiale,  il  giovane  ubbi- 
dì, e solo  innoltrò  verso  le  capanne  dove 
erano  annodale  le  barche,  che  ora  servi- 
vano alla  pescagione,  ed  ora  a condurre  i 
passeggicri  sull'altra  riva. 

■ Ci  lascia  il  figlìuol  vostro?  » doman- 
dò Bai  tolommeo  a Filipson. 

« Ci  lascia  per  un  momento,  avendo  a 


chiedere  alcune  informazioni  agli  abitanti 
di  quelle  capanne.  » 

„ Se  tali  informazioni  si  riferiscono  al 
vostro  viaggio  , io  chiamo  i santi  in  testi- 
monio, che  io  sono  al  caso  di  darle  assai 
meglio  di  quei  villani  ignoranti,  che  ap- 
pena capiranno  il  suo  linguaggio.  » 

« Se  vedremo  clic  le  loro  risposte  abbi- 
sognino di  interprete,  rispose  Filipson,  ri- 
correremo allora  ai  vostri  lumi.  Intanto 
conducetemi  all'oratorio,  dove  mio  figlio 
verrà  a raggiungerci.  « 

Ne  presero  entrambi  la  via  ma  lenta- 
mente , volgendo  ciascun  d’essi  ogni  mo- 
mento lo  sguardo  alla  sfuggita  verso  le  ca- 
panne -,  la  guida  , come  per  vedere  se  il 
giovane  tornava;  il  padre,  impaziente  di 
scoprire  una  vela  spiegata  sul  vasto  grem- 
bo dei  Reno  per  condurre  suo  figlio  sulla 
sponda  , che  polca  considerarsi  come  più 
sicura  ; ma  sebbene  gli  occhi  loro  si  diri- 
gessero tanto  spesso  dalla  parte  del  fiume, 
i piedi  li  guidavano  verso  l'oratorio  , clic 
gli  abitanti  di  que  contorni  in  memoria 
del  fondatore  chiamavano  I’  Oratorio , o 
anche  la  Cappella  di  llanz. 

Gli  alberi  intorno  sparsi  davano  a quel 
luogo  un'aria  campestre  c deliziosa  , e l’o- 
ratorio che  si  vedeva  sopra  una  piccola 
eminenza  non  molto  distante  dai  casolari, 
era  fabbricato  in  uno  stile  di  graziosa  seni 
plicità,  che  armonizzava  perfettamente  con 
tutta  la  scena  di  quel  paesello.  La  sua  pic- 
colezza Confermava  la  tradizione  essere  sta- 
to in  origine  l’abitazione  di  un  semplice 
pescatore  ; e la  croce  formata  di  tronchi  di 
abete  coperti  della  scorza  loro,  indicava 
l’attuale  destinaz;one  di  quel  piccoli  edi- 
lìzio. L'oratorio  e tutto  quello  clic  il  cir- 
condava, spirava  una  pace  ed  una- tran- 
quillità solenne , e il  senio  mormorio  del 
gran  fiume  pareva  imponesse  silenzio  alle 
voci  umane  , che  osassero  mischiarsi  col 
suo  imponente  susurro. 

Giunti  Filipson  c la  guida  vicini  all'ora- 
torio, Bartoloromeo  si  approfittò  del  silen- 
zio del  mercante  inglese  per  intonare  ad 
alta  voce  alcune  strofe  in  onore  della  Beata 
Vergine  del  Traghetto  e del  suo  fido  servo 
Hanz  ; c poscia  sciamò  con  entusiasmo  : 
•«  Venite  qui , o voi  che  temete  di  naufra- 
gare, ecco  il  porto  che  vi  porrà  al  sicuro  ! 
Venite  qui , o voi  che  avete  sete  , ceco  un 
pozzo  di  grazie  che  vi  ir  aperto!  Venite  qat. 
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o affaticati  da  un  lungo  viaggio  , ecco  il 
luogo  dove  troverete  ristoro  ! « E avrebbe 
continuato  le  sue  esclamazioni  se  Filipson 
non  gli  avesse  imposto  silenzio,  interrom- 
pendolo bruscamente  , e dicendogli  : 
a Se  la  tua  devozione  fosse  verace  , sa- 
rebbe men  rumorosa  ; ma  è giusto  di  far 
quello  che  è buono  per  sè  medesimo  , an- 
che allora  che  ce  ne  inviti  un  ipocrita. 
Entriamo  in  questa  santa  cappella,  c pre- 
ghiamo il  cielo  che  ci  accorai  felice  il  ter- 
mine di  un  viaggio  pericoloso.  » 

Il  frate  laico  si  attaccò  a questi  ultimi 
detti. 

« Io  era  ben  certo,  diss’egli,  che  voi  era- 
vate troppo  savio  per  non  passar  sì  vicino 
alla  santa  cappella  senza  implorare  la  soc- 
correvole proiezione  della  beata  Vergine 
del  Traghetto.  Aspettate  un  inomcnUi , 
che  io  cerchi  il  prete  che  la  serve  , acciò 
dica  "una  messa  per  voi.  » 

Non  potè  dire  più  di  cosi,  perchè  apren- 
dosi ad  un  trattò  la  porta  dell'  oratorio  , 
un  ecclesiastico  si  mostrò  sulla  soglia.  Fi- 
lipson  riconobbe  tosto  il  prete  di  San  Pao- 
lo, da  lui  veduto  quella  stessa  mattina  alla 
Ferretta.  Parve  che  Bartolommeo  pari- 
mente lo  conoscesse,  perchè  la  sua  ipocrita 
eloquenza  gli  mori  tosto  sulle  labbra  , e 
rimase  dinanzi  a lui  con  le  braccia  incro- 
cicchiate sul  petto  , come  uoo  che  aspetti 
la  sentenza  della  sua  condanna. 

* Miserabile  ! disse  il  prete  guardando 
con  occhio  severo  la  guida  ; ea  hai  la  te- 
merità di  condurre  uno  straniero  ne’  luo- 
ghi santi,  per  poscia  assassinarlo,  e im 
padronirli  delle  sue  spoglie  ? Ma  il  cielo 
non  permetterà  un  tal  tradimento;  Riti- 
rati, scellerato,  e va  a dire  agli  empi  tuoi 
confratelli  che  sono  in  via  per  venirti  a 
raggi  ugnerò,  clic  la  tua  furberia  non  ti  ha 
punto  giovato;  di'  loro  clic  questo  forestie- 
ro innocente  è sotto  la  mia  protezione...., 
sotto  la  mia  protezione,  ti  dico  ; e chiun- 
que oserà  violarla  ne  surà  compensato  co- 
me Archihaldo  di  Hagenhach.  » 

La  guida  restò  immobile  mentre  il  prete 
le  parlava  in  tuono  cosi  autorevole  e mi- 
naccioso; e appena  ch’ei  tacque,  non  cercò 
nè  di  giustificarsi , nè  di  replicargli  ; ma 
voltate  le  Calcagfta  se  ne  fuggi  preci|>itosa- 
inentc  per  la  strada  medesima  da  lui  presa 
per  condurre  Filipson  all’ oratorio. 

« E voi,  degno  Inglese,  continuò  11  prete, 
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entrate  fidatamente  in  questa  cappella  , e 
recitatevi  con  piena  sicurezza  le  preghie- 
re , per  mezzo  delle  quali  quell’  ipocrita 
voleva  qui  trattenervi  sino  all’arrivo  dei 
suoi  compagni  d' iniquità.  Ma  , prima  di 
tutto , perchè  siete  sqjo  p Spero  non  sia 
avvenuto  alcun  sinistro  accidente  al  vostro 
giovan  compagno.  « 

■ Mio  figlio  passa  il  Reno  probabilmente 
in  questo  momento,  rispose  Filipson,  pe  - 
che  abbiamo  sull’altra  riva  alcuni  affari 
importanti  da  regolare.  » 

Mentre  cosi  parlava  , si  vide  staccarsi 
dai  lido  una  barchetta  , sulla  quale  due  o 
tre  barcaiuoli  parevano  da  qualche  tempo 
occupati.  Elia  fu  da  principio  obbligata  di 
cedere  alla  forza  della  corrente , ma  spie- 
gatasi una  vela,  tenne  una  linea  diagouale, 
dirigendosi  alla  riva  opposta. 

« Sia  lodato  Dio!  » disse  Filipsoo  ,-il 
(piale  sapeva  che  quella  barca  metteva  il 
ligliunl  suo  fuori  della  portata  de' pericoli, 
che  lui  circondavano. 

» Amen  ! rispose  il  prete  alla  pia  escla- 
mazione del  viaggiatore.  Voi  avete  ben  ra- 
gione di  ringraziare  il  cielo.  » 

» Ne  sono  convinto , disse  Filipson;  ma 
spero  che  voi  mi  direte  qual  sia  la  cagion 
del  pericolo  , da  cui  sono  scappato  pur 
ora,  » 

« II  tempo  e il  luogo  non  permettono 
una  lunga  spiegazione,  rispose  il  prete  di 
San  Paolo.  Mi  basta  dirvi  che  quel  birban- 
te, conosciuto  non  meno- per  la  sua  ipo- 
crisia che  pe’  suoi  delitti,  si  trovò  presente 
quando  il  giovane  svizzero  Sigismondo  co- 
strinse il  carnefice  a restituirvi  il  gioiello 
prezioso,  rapitovi  prima  da  dTlagctihacb. 
Quella  vista  risvegliò  la  cupidigia  di  Bar- 
tolonimeo , che  assunse  l’impegno  di  con- 
durvi a Strasburgo  , con  la  tea  intenzione 
di  ritardarvi  per  istrada  , sino  a che  non 
gli  arrivasse  un  numero  di  complici  ba- 
stantea  rendere  inutile  ogni  resistenza.  Ma 
1’  empio  progetto  andò  in  fumo.  Ed  ora  , 
signore,  prima  di  volger  la  mente  ad  altra 
pensieri  mondani,  prima  di  abbandonarvi 
nè  al  timore  nè  alla  speranza,  entrate  nel- 
l'oratorio, c rendiamo  insieme  i più  umili 
ringrariainenti-aH’Eiitc  supremo  elle  vi  ha 
protetto  , ed  a quelli  che  intercedettero 
presso  di  lui  in  favor  vostio.  » 

Filipson  entrò  netl’oratorio  col  prete,  si 
unì  alle  sue  orazioni , e ringrazio  li  ciclo 
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c la  santa  avvocata  iH  quel  lungo  di  aver- 
gli data  grazia  di  liberarsi  da  tanto  peri- 
colo. 

Adempiuto  questo  dovere  , manifestò 
T intenzione  sua  di  rimettersi  in  viaggio. 

« Lungi  dal  volervi  trattenere  in  sito 
così  sospetto,  gli  disse  il  prete,  vi  accom- 
pagnerò io  stesso  per  un  buon  peno  di  stra- 
da , perchè  mi-  reco  io  pure  alla  presenza 
del  duca  di  Borgogna.  » 

* Voi,  reverendo , voi  ? » sciamò  il  mer- 
cante maravigliandosi. 

a E perchè  ne  stupite  ? E forse  una  cosa 
strana,  che  un  uomo  della  mia  condizione 
vada  alla  corte  di  un  principe  ? Credetemi, 
che  ve  n'ha  fin  di  troppo.  » 

■*  Non  già  per  la  condizion  vostra , ma 
si  per  la  parte  elle  aveste  nella  esecuzione 
del  Governatore  della  Fcrretta  , io  ini  stu- 
pisco. Conoscete  sì  poco  l'impetuoso  duca 
di  Borgogna. per  credere  di  potervi  espor- 
re al  suo  risentimento  con  maggior  sicu- 
rezza che  se  tiraste  i crini  ad  un  lione  ad- 
dormentato ? » 

« Conosco  perfettamente  il  suo  carattere, 
ma  non  vi  vado  per  iscusaro  la  morte  di 
d’H  igenbacb  , bensì  per  difenderla  e giu- 
stificarla. Può  il  Duca  pronunziar  sentenze 
capitali  contro  i suoi  servi  e vassalli  a pia- 
cer suo  ; ma  la  mia  vita  è protetta  da  un 
talismano  , che  resiste  ad  ogni  prova  del 
suo  potere.  Ma  permettetemi  che  io  ritorca 
il  vostro  argomento  ; voi  pur  conoscete  il 
Duca  al  pari  di  me;  voi  foste  ultimamente 
l’ospite  e il  compagno  di  viaggio  di  per- 
sone , la  vista  delle  quali  riuscirà  somma- 
mente a lui  dispiacevole  ; voi  siete , al- 
meno in  apparenza,  implicato  noll'avveni- 
mcnto  della  Ferrctta  ; qual  sicurezza  ave- 
te voi  di  sottrarvi  alla  sua  vendetta?  Per- 
chè vi  ponete  volontariamente  nelle  sue 
mani  ? » 

« Concedete  , reverendo , che  ciascuno 
di  noi  serhi.il  suo  segreto  senza  che  l'altro 
si  offenda.  E però  vero  che  io  non  Ilo  ve- 
run  talismano  che  valga  a difendermi  dai 
risentimenti  del  Duca  , ed  ho  membri  che 
possono  sotlopoisi  alla  loi  tura  cd  alla  car- 
cere , e proprietà  che  mi  possono  togliere 
«confiscare.  Ma  io  ebbi  in  altri  tempi  molli 
affari  col  Duca  ; posso  pur  dire  eh’  egli  ha 
meco  qualche  obbligazione,  c spero  elle  il 
inio  credili;  presso  di  lui  debba  jisscr  ha 
stante,  non  solo  per  tutto  ciò  ubc  l iguai  da 


me  , ma  anche  per  giovare  in  alcun  modo 
al  Laodamano  mio  amico.  » 

« Ma  se  voi  siete  veramente  un  mercante 
diretto  alla  corte  di  Borgogna  , di  quali 
merci  fate  voi  traffico?  Non  ne  avete  che 
quelle  che  potete  portare  indosso  ? Ho  in- 
teso parlare  di  un  mulo  carico  de’ vostri 
bagagli;  quello  Scellerato  ve  Io  avrebbe 
forse  rapito  ? » 

Questa  dimanda  imbarazzò  Filipson  , il 
quale  all’  atto  di  separarsi  dal  figlio,  e in 
mezzo  all’  affanno  prodotto  dalla  separa- 
zione, non  avea  pensato  di  dire  ad  Arturo 
se  dovesse  lasciare  i bagagli  a lui , o tras- 
portarli seco  sull’ altra  riva  del  Reno.  L’in- 
terrogazione adunque  del  pÉKegti  giunse 
inaspettata  , e titubando  cosi  gli  rispose  : 
* Credo  ebe  i miei  bagagli  sieno  in  alcuna 
di  queste  capanne,  seppure  mio  figlio  non 
li  abbia  portati  seco  sulla  sponda  opposta.» 

■ Facciam  presto  a saperlo  a disse  il 
prete. 

Chiamò,  e uscì  un  chierico  dalla  sagre- 
stia dell’oratorio  , ed  ebbe  l’ordine  di  an- 
dare ad  informarsi  se  le  valigie  ed  il  mulo 
di  Filipson  rimasti  fossero  in  alcuna  delle 
capanne,  ovvero  se  suo  tìglio  le  avesse  fatte 
passare  di  là  del  Reno. 

Il  novizio  tornò  pochi  minuti  dopo, con- 
ducendo il  mulo  carico  dei  bagagli;  perchè 
non  volendo  Arturo  che  il  padre  suo  re- 
stasse privo  di  quanto  potesse  abbisognar- 
gli, uvea  lasciato  ogni  cosa  sulla  riva  sini- 
stra. Il  prete  fissò  gii  occhi  sopra  Filipson, 
intanto  che  questi  montando  a cavallo  e 
prendendo  con  una  mano  le  redini  del  mu- 
lo , il  salutava  come  segue  : 

<i  Ed  ora  , reverendo,  io  mi  congedo  da 
voi;  bisogna  clic  io  mi  affretti,  perchè  non 
sarebbe  prudenza  il  viaggiar  di  notte  con 
le  mie  merci  ; senza  di  che  avrei  ben  vo- 
lentieri rallentato  il  passo,  ove  fosse  a voi 
piaciuto  di  accordarmi  il  favore  della  vo- 
stra compagnia.  » 

« Se  tale  è la  obbligante  vostra  inten- 
zione, come  appunto  io  era  per  proporvi, 
io  non  ritaidero  per  nulla  d vostro  cam- 
mino , perchè  sono  provveduto  di  assai 
buon  cavallo,  c Melchiorre,  che  diversa- 
mente avrebbe  dovuto  andare  a piedi,  po- 
trà montate  sili  mulo.  Siccome  sarebbe 
pericoloso  per  voi  il  viaggiare  di  notte,  così 
vi  fo  questa  proposizione  ..tanto  più  clic 
posso  condurvi  ad  un  albergo  di  qui  di 
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stante  sol  cinque  miglia,  dove  possia- 
mo anche  arrivare  prima  di  sera.  Voi  vi 
avrete  un  alloggio  sicuro  con  mediocre 
spesa.  >■ 

Il  mercante  inglese  stette  alquanto  in 
forse,  perchè  non  amava  di  avere  un  nuo- 
vo compagno  di  viaggio  ; c benché  le  fat- 
tezze del  prete  fossero  tuttora  belle  per  la 
sua  età  , il  carattere  generale  della  sua  0- 
sonoinia  non  avea  nulla  che  ispirasse  con- 
fidenza ; all'incontro  , la  di  lui  fronte  pie- 
na d’alterigia  era  adombrata  da  una  nube 
cupa  e misteriosa  , ed  una  eguale  espres- 
sione degli  occhi  suoi,  grigi  e freddissimi, 
indicava  un  umore  severo  ed  anche  duro. 
Ma  , ad  olitagli  si  ributtanti  apparenze,  il 
prete  avea  reso  poc’anzi  un-  gran  servizio 
a Fdipson,  scoprendogli  il  tradimento  del- 
la sua  guida,  ed  il  mercante  non  era  uomo 
da  lasciarsi  persuadere  dalle  prevenzioni 
immaginarie,  fondate  sulla  etera  e sulle 
maniere  di  un  altro.  Riflette  solamente  alla 
strana  singolarità  del  suo  destino,  che  po- 
nendolo nella  necessità  di  presentarsi  al 
duca  di  Borgogna  nel  modo  il  più  proprio 
a «mediarsi  la  buona  grazia  del  principe, 
pareva  forzarlo  a recarsi  alla  sua  corte  in 
compagnia  di  gente,  che  doveva  esservi  di 
mal  occhio  veduta  , non  ponendo  egli  in 
dubbio  che  il  pretedi  San  Paolo  non  fosse 
in  tal  caso.  Nondimeno,  dopo  un  momento 
di  riflessione  accettò  pulitamente  l’ offerta 
che  il  prete  gli  fece  di  condurlo  ad  un  al- 
bergo , ben  comprendendo  che  il  suo  ca- 
vallo avrebbe  avuto  bisogno  di  nudrimcnto 
e di  riposo  prima  di  giugnere  a Strasburgo, 
ancorché  non  ne  avesse  avuto  bisogno  egli 
stesso. 

Combinata  così  ogni  cosa  , il  chierico 
condusse  il  destriero  del  prete,  il  quale  vi 
montò  non  meno  garbatamente  che  con 
agilità  , od  il  neofita  , che  probabilmente 
era  quello  del  quale  Arturo  avea  preso  la 
figura  per  scappare  dalla  Ferretta  , montò 
per  ordine  del  suo  superiore  sul  mulo  dcl- 
l’ Inglese.  Facendosi  un  segno  di  croce  , c 
chinando  umilmente  la  testa  quando  il  pre- 
te gli  passò  davanti,  stette  sempre  alcuni 
passi  indietro,  c parve  che  passasse  il  tem- 
po , come  il  falso  frate  Bartolommeo,  a 
dire  la  sua  Corona  con  un  fervore  di  devo- 
zione, che  era  forse  più  affettato  che  reale. 
A giudicarne  dalla  ocbhiata  clic  diede  al 
chierico,  pareva  clic  il  prete  di£an  Paolo 


non  facesse  gran  caso  della  apparente  pietà 
di  quel  giovanetto.  Egli  cavalcava  un  vi- 
goroso cavallo  nero,  più  somigliante  al  cor- 
sier  di  battaglia  di  un  guerriero  che  al  pa- 
lafreno , che  va  d’ ambio  , di  un  ecclesia- 
stico , c il  modo  con  che  il  guidava  non 
era  nè  goffi  nè  timido.  La  di  lui  fierezza  , 
qualunque  ne  fosse  il  carattere  , non  era 
senza  dubbio  fondata  all'  intutto  sulla  sua 
professione,  ma  nasceva  da  un'altra  specie 
di  orgoglio  che  nudriva  in  cuore,  c che  si 
accoppiava  all'  intimo  sentimento  di  im- 
portanza , che  suole  attribuire  a sé  mede- 
simo un  possente  ecclesiastico. 

Filipson  andava  di  tanto  in  tanto  guar- 
dando il  compagno,  come  se  avesse  voluto 
leggergli  nell’anima  ; e questi  rispondeva 
a que’  sguardi  con  un  sorriso  altero  , che 
pareva  dire  : « Tu  puoi  esaminare  il  mio 
esterno  e le  mie  fattezze,  ma  non  puoi  pe- 
netrare il  mistero  che  mi  copre.  » 

Gli  occhi  di  Filipson  , che  non  si  erano 
abbassati  mai  dinanzi  ad  alcuno,  pareano 
replicargli  con  la  stessa  alterigia.  « Nè  tu 
pure,  o superilo  prete,  saprai  di  essere  con 
un  uomo,  il  cui  segreto  è molto  più  impor- 
tante del  tuo.  » 

Il  prete  finalmente  aperso  la  conversa- 
zione, notando  quella  specie  di  riservatez- 
za che  quasi  di  reciproco  assenso  regnava 
tra  loro.  , 

« Noi  viaggiamo,  diss’ egli,  come  due 
forti  maghi  , conoscendo  ciascuno  i suoi 
gran  segreti,  portato  ciascuno  sul  suo  car- 
ro di  nuvole , e nè  I’  un  nè  l'altro  parteci- 
pando al  suo  compagno  il  motivo  e Io  sco- 
po del  suo  viaggio.  » 

« Perdonatemi , reverendo , rispose  Fi- 
lipson. Io  non  viho  chiesto  lo  scopo  del 
vostro  viaggio , ma  non  vi  ho  nascosto 
quello  del  mio,  per  quanto  può  interessar- 
ci entrambi  ; io  vi  ripeto  che  vado  a prc 
scntarmi  al  duca  di  Borgogna , e che  il 
mio  motivo,  come  quello  di  qualunque 
altro  mercante,  è il  desiderio  di  vantag- 
giosamente esitare  le  mie  merci.  * 

« Nulla  certamente  pare  più  probabile, 
disse  il  prete,  se  si  riflette  alla  gran  cura 
che  avevate  mezz’ora  fa  delle  vostre  mer- 
ci , le  quali  non  sapevate  se  il  vostro  figlio 
avesse  prese  con  aè,  o lasciate  a voi.  Soglio- 
no forse  i mercanti  inglesi  fare  il  commer- 
cio loro  con  tanta  indifferenza  ? v 

» Quando  la  vita  è in  pericolo  , rispose 
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Filipson  , accade  loro  talvolta  che  trascu- 
rino le  ricchezze.  » 

« Molto  bene  » replicò  il  prete,  c ricad- 
de nelle  sue  riflessioni  solitarie. 

Giunsero  mezzora  dopo  a un  dorff,  ossia 
villaggio , e il  prete  informò  Fìlipson  essere 
quello  ov’egli  si  proponeva  passar  la  notte. 

« 11  chierico  , aggiunse,  vi  condurrà  al- 
l’albergo, che  gode  buon  nome,’e  dove 
potete  alloggiare  in  piena  sicurezza.  Dal 
canto  mio,  debbo  visitare  in  questo  vil- 
laggio un  penitente,  che  abbisogna  dì  soc- 
corsi spirituali.  Forse  vi  rivedrò  questa 
sera,  o fors'anco  domani  mattina.  In  ogni 
caso  , addio  per  ora.  » 

Nel  terminare  queste  parole,  il  prete  fer- 
mò il  suo  cavallo;  il  chierico  si  avvicinò  a 
Filipson  , e gli  servì  di  guida  nella  stretta 
via  del  villaggio,  dove  la  luce  che  qua  e là 
spandevano  alcune  candele  , annunciava 
che  l’ora  delle  tenebre  era  venuta.  Egli 
fece  infine  passar  l’ Inglese  sotto  una  porta 
a vòlta  , che  li  condusse  in  un  gran  corti- 
le, nel  quale  videro  due  carrozze  di  parti- 
colar  forma  ad  uso  delle  donne  , ed  alcuni 
altri  legni  da  viaggio.  Là  il  chierico  saltò 
giù  del  mulo , ne  rimise  le  redini  fra  le 
mani  di  Filipson  . e sparve  nella  oscurità, 
che  andava  sempre  crescendo  , dopo  aver- 
gli indicato  un’  ampia  casa  in  mal  essere , 
la  cui  facciata  non  era  illuminata  da  nes- 
suna lanterna  , benché  tuttavia  si  potesse 
vedere  che  vi  erano  molte  linestre  assai 
strette. 

CAPITOLO  XIX. 

Primo  Facchino.  Ehi , stalliere  ! — Che  In  sia 
maladctto ! Non  hai  gli  occhi  nella  testa? 
Non  ini  orecchi  da  sentire  ? Voglio  essere 
nn  birbo  infame  , se  non  sarebbe  cosi  ben 
fatto  romperli  il  cranio  , come  vuotare  una 
bottiglia.  — Vieni  dunque,  che  tu  possa 
essere  impiccato!  — Non  hai  nemmeno  un 
grano  di  fede  ? 

GadshiU.  Prestami  in  grazia  la  tua  lanterna  , 
per  condurre  il  mio  cavallo  nella  scuderia. 
Sccotula  Facchino.  Adagio,  se  nou  v’  incomoda.  — 
lo  conosco  certe  trappolerie , che  vaigouo 
più  di  questa. 

(uni.  hi  U ni  grazia  , prestanti  tu  la  tua. 

Ferzo  Facchino . Si , eh  ? quando  ? Non  lo  puoi 
dire?  — Prestarti  la  mia  lanterna  , tu  dici? 
davvero  ; ti  vedrà  prima  impiccato. 

Shah.iycttrt. 

Irò  spirito  sociale , si  proprio  alla  nazion 
francese  aveva  già  introdotto  negli  alber- 


ghi di  Francia  quell'accoglienza  gentile  e 
preveniente  , sulla  quale  Erasmo,  in  epoca 
posteriore , si  fonda  vivamente  qual  con- 
trapposto al  grave  e tetro  ricevimento  che 
i viaggiatori  ottenevano  in  una  osteria  di 
Germania.  Filipson  pertanto  sperava  di  ve- 
dersi incontrato  da  un  oste  cerimonioso  , 
civile  e chiacchierone,  da  una  ostessa  e da 
sua  figlia  tutte  dolcezza,  brio  e civetteria, 
da  un  garzone  rispettóso  ed  attento  , da 
una  cameriera  officiosa  e sorridente.  Si  tro- 
vavano parimente  ne’ principali  alberghi 
di  Francia  le  camere  separate,  dovei  fo- 
restieri potessero  cambiarsi  la  camicia  e il 
vestito , lavarsi  e dormire,  senz’ altri  stra- 
nieri ucl  lojAappartamcnto  , e deporre  in 
sicurezza  i^ro  bagaglio.  Ma  tutti  questi 
vantaggi  erano  io  Germania  un  lusso  non 
ancor  conosciuto,  e nella  Alsazia,  dove  ora 
è la  scena?  un  viaggiatore  che  avesse  desi- 
derato qualsisia  cosa  oltre  le  provvisioni 
strettamente  necessarie  , che  anche,  tranne 
il  vino  , non  vi  erano  nè  di  prima  qualità 
nè  abbondanti , sarebbe  passato  per  un  ef- 
femminato. 

Vedendo  l' Inglese  che  nessuno  compa- 
riva alla  porta  , cominciò  ad  annunciare  il 
suo  arrivo  chiamando  ad  alta  voce.  Smon- 
tò Analmente  di  cavallo  , e picchiò  lungo 
tempo  e a tutta  forza  alla  porta  dell’alber- 
go, senza  che  alcun  gli  abbadasSe.  Ciò  non 
ostante  la  testa  grigia  di  un  vecchio  servo 
affacciossi  ad  un  finestrino,  e gli  chiese 
cosa  voleva  , ma  con  un  tuono  che  indica- 
va piuttosto  il  malcontento  d’essere  stato 
interrotto  , che  il  piacere  di  vedere  arri- 
vato un  avventore  , da  cui  potevasi  atten- 
dere qualche  utile. 

« Questa  casa  è un’  osteria  ? » dimandò 
Filipson. 

« Si  » rispose  bruscamente  il  domestico 
cd  era  per  ritirarsi  dalla  finestra  , quando 
il  viaggiatore  soggiunse  : 

« In  tal  caso  posso  io  prendervi  allog- 
gio ? » 

« Entrate  » rispose  secco  e laconico  il 
domestico. 

<*  Mandatemi  alcuno  che  prenda  cura 
de' mie)  cavalli  a disse  Filipson. 

« Non  abbiam  tempo  , rispose  il  più  ri- 
buttante di  tutti  i garzoni  d'osteria;  pren- 
detene cura  da  voi  medesimo  come  vi  pa- 
rerà . » . • 

■ Dov’  è la  stalla  ? chiese  il  mercante,  la 


Digìtized  by  Googli 


CARLO  IL  TEMERARIO. 


cui  pruder) i.i  e «angue  freddo  incomincia- 
vano a venir  meno. 

il  inorinolo  che  pareva  ai  economo  delle 
tue  parole,  come  quella  principessa  di  una 
corta  favola  di  magie,  clic  non  poteva  pro- 
nunciare una  sillaba  senza  lasciarsi  cader 
di  bocca  una  moneta  d’ oro,  gli  mostrò  col 
dito  una  fabbrica  che  pareva  una  cantina 
anzi  clic  una  stalla,  e ritirossi  dalla  fine- 
stra chiudendola  , quasi  volesse  liberarsi 
di  un  mendico  importuno. 

Filipson,  maledicendo  lo  spirito  di  in- 
dipendenza , che  non  offriva  ai  viaggiatori 
altra  assistenza  che  quella  delle  proprie 
forze,  e facendo  di  necessità  viltà,  con- 
dusse le  sue  cavalcature  versola  porta  ac- 
cennatagli per  quella  della  stHa,  e non  fu 
malcontento  di  vedervi  tra  le  fessure  splen- 
dere un  lumicino.  Entiò  in  un  luogo  fatto 
a vòlta , molto  somigliante  al  carcere  di 
un  vecchio  castello  , e che  vedovasi,  rozza- 
mente gucrnito  di  mangiatoie  e di  rastrel- 
liere : era  di  considerabile  estensione  in 
lunghezza  , c vide  alla  estremità  opposta 
due  o tre  persone  che  stavano  strigliando  i 
loro  cavalli  , o somministrando  loro  la 
provvigione,  che  era  distribuita  dallo  stal- 
liere. 

Era  costui  un  vecchio  zoppo,  che  mai 
non  toccava  ne  frusta  nè  striglia  , slavati 
placidamente  seduto  , pesando  il  fieno  che 
consegnava  ai  viaggiatori , e misurando  sì 
avaramente  l'avena,  col  soccorso  di  una 
candela  posta  dentro  una  lanterna  di  cor- 
no , che  pareva  ne  contasse  i grani.  Egli 
non  voltò  nemmeno  la  testa  al  romore  che 
fece  l'Inglese  entrando  coi  suoi  due  caval- 
li , e molto  meno  parve  disposto  a darsi  il 
menomo  incomodo  in  aiuto  del  forestiero. 

Quanto  alla  nettezza , quella  scuderia 
alsaziana  rassomigliava  moltissimo  alle  stal- 
le d’  Augia  ; e sarebbe  stato  una  fatica  da 
Ercole  il  pol  la  in  istato  di  non  olTcndcrc 
nè  gli  occhi  nè  l'odorato  del  nostro  difficile 
viaggiatore.  Il  suo  disgusto  però  non  fu 
comune  co'  suoi  compagni,  vale  a dire  con 
le  due  bestie.  Mostrando  esse  di  capir  chia- 
ramente , che  la  regola  di  questa  casa  era 
die  il  primo  arrivato  fosse  il  primo  servi- 
to , andarmi  tosto  da  se  ad  occupare  due 
posti  vuoti  clic  si  trovavan  li  presso;  salvo 
che  ciò  non  riuscì  ad  una  di  loro,  perche 
un  altro  stalliere  le  applicò  sulla  lesta  un 
gran  colpp  ili  scudiscio. 


• Prendi  questa,  gridò  il  villano,  «im- 
para a prendere  il  posto  risei  vaio  al  caval- 
lo del  barone  di  Raudelsheinr  1 » 

In  tutto  il  corso  della  vita  non  durò  mai 
fatica  maggiore  l'inglese  mercatante  ad«- 
serc  padrone  di  se,  quanto  in  quel  momen- 
to ; pensando  però  che  vergogna  sarebbe 
per  lui  di  prender  disputa  con  siffatt’iioiu# 
c per  tal  causa  , si  contentò  di  condurre 
I’  animale  scacciato  con  si  poca  buona  gra- 
zia dal  posto  da  lui  scelto  a quello  clic  non 
era  occupato  dall'altra  parte  del  suo  com- 
pagno , cui  pareva  che  nessun  altro  aspi- 
rasse. 

Malgrado  i sostenuti  disagi,  il  mercante 
si  diè  moto  per  prodigare  a'suoi  muti  com- 
pagni di  viaggio  quelle  attenzioni,  che  han- 
no il  diritto  di  attendere  da  qualunque 
viaggiatore  che  abbia  un  po’  di  prudenza, 
per  non  dire  di  umanità.  La  cura  non  co- 
mune che  Filipson  prese  de’ suoi  cavalli, 
quantunque  l’abito  e molto  più  il  contegno 

10  facessero  conoscere  molto  distante  dalla 
pratica  di  un  tale  servile  uffizio,  parve  far 
impressione  anche  sul  cuor  di  ferro  del 
vecchio  stalliere  , il  quale  diessi  qualche 
premura  a somministrare  ad  un  viaggiato- 
re, che  sì  ben  conosceva  tutte  le  partico- 
larità del  mestiere  di  palafreniere,  l'avena, 

11  fieno  e la  paglia  che  abbisognava  , ben- 
ché in  poca  quantità  e a prezzo  esorbitan- 
te , che  si  fece  tosto  pagare  ; giunse  fin  an- 
che ad  alzarsi  per  andare  fino  alla  porta  e 
indicare  a Filipson  drive  fosse  collocato  il 
pozzo , cui  fu  egli  obbligato  di  andare  a 
cavar  l'acqua  da  se.  Compiute  tutte  queste 
incumbenze  il  mercatante  , pentòdi  avere 
ornai  conseguito  abbastanza  credito  presto 
il  grande  scudiere  dello  stabilimento  per 
arrischiarsi  di  chiedergli  se  poteva  lasciare 
nella  scuderia  i suoi  bagagli  senza  timore. 

• Piitete  lasciarli  9e  volete , rispose  lo 
stalliere,  ma  perchè  sieno  più  sicuri  farete 
meglio  a trasportarli  con  voi  ; avendoli 
sotto  i vostri  occhi  non  verrà  tentazione  ad 
alcuno  di  visitarli.  » 

Dopo  queste  fioche  parole,  pronunciate 
come  un  oracolo,  il  mercante  d'avena  chiu- 
se la  lincea,  e tutte  le  dimando  clic  l’Ingle- 
se gli  andò  pur  facendo  non  valsero  a in- 
durlo di  riaprirla. 

Durante  sì  freddo  e ributtante  accogli- 
mento , Filipson  si  ricordò  della  necessità 
nelle  quale  si  trovava  di  ben  rappresentare 
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la  parie  di  mercante  prudente  e circospet- 
to , di  che  nel  corso  di  questa  giornata  si 
era  dimenticato  una  volta  ; e imitando  ciò 
che  vedeva  farti  da  quelli  che  al  pardi  lui 
pensarono  alle  loro  cavalcature  , prese  il 
suo  bagaglio  e lo  portò  nell’  albergo.  Si 
permise  ch’egli  entrasse  ( perché  non  può 
dirsi  che  vi  fu  ricevuto  ) nella  stufa  pub1 
litica  (i)  , ossia  nella  camera  aperta  a 
chiunque  arrivi , dove , come  nell’  arca  di 
Noè  , erano  indistintamente  ammessi  tutti 
i viventi  creati  , sì  puri  che  impuri. 

La  stufa  di  un'osteria  tedesca  trae  il  no- 
me da  un  vasto  braciere,  in  cui  si  mante- 
neva costantemente  un  gran  fuoco,  per  ri- 
tenere il  caldo  nella  camera  dov’cra  posto. 
Ivi  si  radunavano  i viaggiatori  di  ogni  età 
e condizione,  attaccavano  i loro  mantelli 
intorno  la  stufa  sì  per  asciugarli  che  per 
scaldarli , e si  lavavano  e raffazzonavano 
ciascuno  a modo  e a gusto  proprio,  ciò  clic 
chcnc’tempi  moderni  si  fa  appartatamente. 

Ripugnava  tale  scena  alla  dii ica terza  più 
raffinata  del  viaggiatore  inglese,  e brama- 
va sottrarsene  ; risolvette  pertanto  di  cer- 
car conto  dell’albergatore,  lusingandosi 
che  mediante  quell'argomento  clic  ha  tan- 
ta forra  sugli  uomini  della  sua  professione 
potrebbe  ottenere. una  camera  separata,  e 
gli  alimenti  che  vorrebbe  tranquillamente 
assaporare.  Un  ganimede  co'capcgli  liian 
chi  , al  qual  richiese  dove  fosse  il  suo  pa, 
drone  , mostraglielo  quasi  nascosto  dietro 
la  vasta  stufa,  dove  nascondendo  la  gloria 
sua  in  un  angolo  oscuro  e molto  caldo  , si 
compiaceva  il  granii'  uomo  di  celarsi  agli 
sguardi  del  volgo.  Piccola  statura  , mem- 
bra robuste,  gambe  storte,  un' aria  d'im- 
portanza , tale  era  il  sno  ritratto  , ed  era 
da  questo  lato  come  la  maggior  parte  dei 
suoi  confratelli  di  tutti  i paesi  ; ma  la  di 
lui  (ìsonnmia  c specialmente  le  sue  maniere 
differivano  da  quella  del  giocondo  ostiere 
di  Francia  e d' Inghilterra  , molto  più  di 
quello  che  Filipson  malgrado  tutta  la  sua 
sperienza  non  si  aspettava.  Egli  conosceva 
molto  bene  i costumi  alemanni  per  lusin- 
garsi di  trovar  nel  suo  oste  la  pulitezza 
pieghevole  e prcvegnenle  di  un  albergato- 
re di  Francia  , ovvero  le  maniere  franche 
benché  più  aspre  di  unod’  Inghilterra-,  ma 
sebbene  i padroni  degli  alberghi  di  Ger- 

( t J Torneo  cosi  dello  dalla  stufi  che  vi  si  trova. 
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mania  , dorè  egli  aveva  alloggiato,  fossero 
assoluti  c perentori  in  tutto  quello  che  era 
relativo  agli  usi  del  loro  paese,  avea  però 
veduto,  che,  cedendo  solamente  su  questo 
articolo,  simili  ai  tiranni  nei  loro  momenti 
di  ricreazione,  trattavano  con  bontà  gli 
ospiti  sui  quali  si  estendeva  la  giurisdizion 
loro,  ed  alleggerivano  con  le  piacevolezze 
e l'allegria  il  giogo  pesante  della  dispotica 
loro  autorità.  Ma  il  volto  di  quest’  uomo 
era  tetro  come  una  tragedia,  e tant’era  pos- 
sibile trovarvi  piacevolezza  e brio  quanto 
nel  breviario  di  un  eremita  ; tutte  le  sue 
risposte  erano  brevi  ed  aspre , e la  voce  ed 
j modi  non  meno  duri  delle  parole.  Ne  sa- 
rà prava  il  seguente  dialogo  che  si  tenne 
fra  esso  c il  viaggiatore  Inglese. 

« Mio  buon  oste  , gli  disse  Filipson  col 
tuono  il  più  dolce  che  potè  prendere,  io 
sono  stanco,  e mi  sento  tutt’altro  che  bene. 
Posso  pregarvi  di  darmi  una  camera  a par- 
te, e farmi  colà  portare  un  fiasco  di  vino  c 
qualche  vivanda  ? » 

« Lo  potete  » rispose  l’oste,  ma  con  una 
ciera  ed  un  tuono  che  non  si  accordavano 
per  nulla  coll' assento  che  pareva  indicato 
dalla  risposta. 

* Quand'c  così,  fatemi  condurre  in 
un'altra  camera  il  più  presto  che  a voi  eia 
possibile.  » 

Adagio-,  ho  bensì  detto  che  potevate 
chiederla  , ma  non  che  ve  l’avrei  dala.  Se 
volete  essere  servito  diversamente  dagli  al- 
tri, bisogna  che  andiate  a tutt’altro  alber- 
go che  il  mio.  • 

« Bene  ! non  m' importa  di  cenar  quesla 
sera  , anzi  pagherò  come  se  avessi  cenato, 
quando  vogliate  farmi  dare  una  camera  a 
parte.  » 

« Signor  viaggiatore , ciascuno  deve  es- 
sere qui  alloggiato  bene  quanto  voi,  perchè 
ciascuno  paga  del  pari.  Chiunque  viene  in 
quest’albergo  ha  da  mangiare  ciò  che  man- 
giano gli  altri , bere  quello  che  gli  altri 
l>evono  , mettersi  a tavola  col  resto  della 
compagnia,  e andar  a dormire  quando  i 
commensali  hanno  linito  di  bcverc.  » 

« Tutto  ciò  va  benissimo  ( disse  Filipson 
con  aria  di  umiltà  , poiché  quella  dello 
sdegno  sarebbe  stata  ridicola  ) ed  io  unii 
mi  oppongo  per  nulla  all'  osscrvanra  delle 
vostre  leggi  e de’  vostri  usi.  Ma,  soggiunse 
traendo  fuori  della  cintura  la  borsa  , un 
ammalato  può  avere  qualche  privilegio  , 
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massimamente  quanti' è disposto  a pagar- 
I.)  ; c panni  die  in  tal  caso  il  i igore  dti'  To- 
sti i regolamenti  possa  (lar  luogo  a qualche 
modificazione.  » 

« lo  tengo  un'osteria,  signore,  e non 
un  ospitale.  Se  vi  fermate  qui  sarete  servi- 
to con  la  stessa  attenzione  che  gli  altri.  Se 
non  volete  fare  com’  essi  , potete  uscire  e 
cercarvi  uo  altro  allicrgo.  » 

Dietro  un  si  positivo  rifiuto,  Filipsoi»  ri- 
nunciò al  contrasto,  e ritirosó  dal  poco 
grazioso  suo  oste  , per  aspettare  che  .arri- 
vasse la  cena  , chiuso,  come  un  hue  seque- 
strato , in  una  stufa  piena  di  gente.  Alcuni 
spossali  rii  fatica  abbresiavan  russando 
)' intervallo  che  separava  il  momento  dei 
loro  arrivo  da  quello  in  cui  si  appieslcrrb- 
}>c  T atteso  pasto.  Alit  i ciarlavano  insieme 
■ Ielle  notizie  ilei  paese.  Molli  giuocavaDO  ai 
dadi  o ad  altri  giuochi  opportuni  per  pas- 
sare il  tempo.  Di  varie  condizioni  erano  i 
viaggiatori  ivi  raccolti  ; tra  i quali  vi  era 
ehi  ben  vestilo  mostrava  di  essere  ricco, 
mentre  l'abito  e le  maniere  di  alcuni  altri 
indicavano  clic  appartenevano  all  una  con- 
dizione appena  al  di  sopra  della  miseria. 

Un  frate  mendicante,  uomo  ili  unior 
gioviale  e piacevole,  accostassi  a Filipson, 
ed  entrò  seco  lui. in  discorso.  L'inglese  co- 
nosceva  tioppo  bene  il  mondo  per  sapere 
che  non  si  poteva  nasconder  meglio  ciò  che 
scoprir  non  voleva  intorno  a’ suoi  affari  e 
progetti , quanto  mostrandosi  franco  , a- 
pcrto  e sociale  : aggradì  quindi  cordial- 
mente l'avvicinamento  del  frate,  c seco  fa- 
vellò della  situazione  della  Lorena  , e del- 
l'interessamento che  pareva  si  dovesse  pren- 
dere sì  dalia  Francia  che  dall’  Allemagna 
in  vista  dei  tentativi  del  duca  di  Borgogna 
per  impadronirai  di  quel  feudo.  Contento 
di  sentir  l'opinione  del  suo  compagno  su 
tal  proposito  , Filipson  si  astenne  di  ester- 
nare la  sua  , e dnpo  di  aver  ascoltato  le 
nuore  che  piacque  al  frate  di  comunicar- 
gli , parlò  della  geografia  del  paese  , delle 
facilità  che  vi  otteneva  il  commercio,  e dei 
regolamenti  che  lo  inceppavano  o che  lo 
proteggevano. 

Intanto  ch'egli  stava  in  questo  tratteni- 
mento , che  parca  naluralc  ad  un  uomo 
della  sua  professione,  l'oste  entrò  d’im- 
provviso nella  camera,  sali  sopra  un  vec- 
chio barile,  volse  lentamente  gli  occhi  per 
ogni  parte,  c fatta  così  la  rivista  diede  con 


aria  .d’autorità  questo  doppio  ordine:  • Si 
chiudano  le  porte  I Ivi  metta  in  tavola  ! » 

• Lodato  sia  Iddio  ! disse  il  frate;  il  no- 
stro oste  ha  finalmente  rinunciato  alla  spe- 
ranza di  veder  giungere  questa  sera  altri 
viaggiatori  , altrimenti  egli  avrebbe  conti- 
nualo a farci  digiunare  senza  pietà.  Sì, 
ecco  che  portano  la  tovaglia.  Il  vecchio 
portone  è ora  ben  chiuso  a chiavistelli;  e 
quando  Gian  Mengs  ha  detto  una  volta:»i 
chiudano  le  porte  ! un  viaggiatore  può  Iut- 
iere sin  che  vuole,  ma  esser  certo  clic  uoa 
gli  si  aprirà  mai.  „ 

« Il  signor  Mengs  mantiene  una  stretta 
disciplina  in  sua  casa  »•  disse  l’ inglese. 

« Stretta  quanta  il  duca  di  Borgogna, 
rispose  il  frate.  Suonatele  dicci  ore , non 
entra  più  alcuno.  Le  parole  : cercatevi  un 
altro  albergo,  che  tino  a quell’ora  sono  pu- 
ramente una  minaccia  condirionale  , di- 
ventano quando  l'orologio  ha  battuto  ei 
domestici  bannoincoaiinciata  la  ronda, un 
ordine  positivo  di  esclusione.  Chi  è fuori 
deve  ««starvi , c bisogna  del  pari  che  chi  c 
dentro  vi  resti , sino  a che  non  si  riapra  il 
pollone  alla  punta  del  giorno.  Sino  allora 
questa  casa  è come  una  cittadella  assedia- 
ta , di  cui  Gian  Mengs  c il  siniscalco.  • 

« Noi  siatno  dunque  i suoi  prigionieri , 
mio  buon  padre?  disse  Filipsoo.  Benissi- 
mo, son  contento.  U*  viaggiatore  prudente 
deve  adattarsi  alle  circostanze,  e spero  che 
l’oste  vorrà  trattarci  benignamente  c ne 
mostrerà  la  aua  stima  e tutti  i maggiori  ri- 
guardi. » . .1. 

Mentre  cosi  cianciavano  , il  garzon  vec- 
chio, mandando  profondi  sospiri  e gemiti, 
adattò  a(j  una  (avola  posta  in  mezzo  alla 
stufa  parecchi  assi  che  servivano  ad  allun- 
garla, onde  renderla  sufficiente  al  nuuiem 
ile’ commensali  che  vi  doveano  sedere,  c la 
coperse  di  una  tovaglia  che  non  era  plau- 
sibile nè  per  bianchezza  oc  per  finezza.  Pre- 
parata che  fu  la  tavola  in  modo  da  potervi 
ammettere  tutti  i convitati  radunati  nella 
sala  , si  pose  innanzi  a ciascheduno  un 
piattello  di  legho  , un  cucchiaio  ed  un  bic- 
chiere , supponendosi  che  nessuno  viag- 
giasse senza  aver  in  tasca1  un  coltello  per 
servirsene  a tavola.  Le  forchette  si  conob- 
bero mollo  tempo  dopo,  ed  allora  tutti  gli 
Europei  teivivansi  delle  dita  per  prendete 
le  vivande  e portarsele  alla  bocca  , come 
usano  tuttora  gli  Asiatici. 
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Messa  la  t .troia  , i commensali  allunati  ne  che  non  >i  porli  in  tavola  che  a merla- 
ti affi  et  tarono  a prender  posto.  I dormienti  notte.  » 

avelliamosi , i giuocatori  sospesero  la  par-  Questa  minaccia  sparse  un  generale  ai- 
tila , gli  osiosi  e i politici  interruppero  te  lamie  fra  i convitati.  Tutti  dichiararono 
sapienti  lor  dispute  , onde  assicurarsi  un  di  non  partecipare  alla  ingiuriosa  opinione 
buon  luogo,  ed  esser  pronti  a far  la  parte  di  Filipson  , e molti  proposero  che  Gian 
loro  nella  importante  solennità  die  pareva  Mengs  punisse  il  vero  colpevole  col  cac- 
imuninente.  Ma  troppe  cose  possono  Tram-  ciarlo  fuori  dell’ albergo  , anzi  che  fare** 
mettersi  tra  la  taira  e la  bocca  , o troppo  dere  te  conseguenze  della  sua  colpa  sopra 
tempo  scorre  talvolta  fra  il  momento  che  tante persmie  innocenti  provvedute  di  buoi» 
si  distende  la  tovaglia  e quello  incili  si  appetito j assicurarono  clic  il  vino  era  te- 
pori* in  tavola.  Tutti  i convitati  già  sta-  celiente,  e due  o tre  vuotarono  anche  il 
vano  assisi  intorno  la  mensa  , tenendosi  bicchier  loro  per  dar  prova  di  sincerità  ; 
ognuno  il  suo  coltello  in  mano,  * minac-  lilialmente  oBerscro  , non  dirò  la  vita  e la 
ciancio  i cibi  che  il  cuoco  non  aveva  per  roba  loro , ma  il  soccorso  delle  mani  e dei 
anco  ridotti  a loc  o termine.  Una  buona  piedi  per  eseguire  contro  il  refrattario  la- 
nieri’ora  avevamo  essi , più  o tueno,  con  glese  la  sentenza  che  lo  ponesse  in  bando  , 
somma  pazienza  aspettato  , quando  tinal-  non  dell’ Impet  o , ma  dell’ osteria.  Mentre 
mente  il  garzo»  vecchio  , già  rammentato  le  petizipòi  e le  rimostranze  assalivano 
poc’anzi , giunse  con  una  gran  brocca  di  Mengs  da  tutti  i lati , il  frate  mendicante, 
vino  della  Morella  , sì  leggiero  e sì  acido  , da  savio  consigliere  e da  lido  amico,  cerco 
clic  Filipson  appena  l' ebbe  assaggiato' ri-  dì  acquietare  la  disputa,  invitando  Filipson 
mise  tosto  il  suo  bicchiere  sullo  tavola  , a riconoscere  lo  sovranità  dell’  oste, 
sentendosi  tutti  i denti  allegati.  Quest'atto  « Umiliatevi , (igliuol  mio  , gli  disse  , e 
di  insubordinazione  venne  osservato  dal-  fate  chef’ inflessibilità  dei  vostro  enuresi 
foste,  il  quale  si  era  posto  in  capo  alla  tu-  pieghi  dinanzi  all’ alto  e possente  signore 
vola  sopra  una  sedia  alquanto  più  alta  delle  della  botte  e della  cannella.  Io  parlo  sì  per 
altre,  e non  lasciò  di  farne  rimprovero.  gli  altri  che  per  me  , perche  solo  il  ciclo 
• Questo  vino  , padron  mio,  non  vi  pia-  può  sapere  quanto  tempo  noi  staremo  an- 
ce , a quel  che  pie  ? » dias’  egli  al  merca-  eora  a tollerare  questo  digiuno.  » 
tante  inglese.  « Miei  buoni  amici,  disse  Filipson.  rlunl- 

« Come  vino , no  , rispose  Filipson  ; ma  mi  di  avere  offeso  il  nostro  rispettabile 
se  vi  ba  cosa  cui  convenga  il  nome  di  ace-  oste,  e sono  si  lontunu  dal  voler  tare  abbie- 
tti, non  so  di  averne  trovato  di  migliore.  » zioni  al  suo  vino  , che  io  consento  di  pa- 
Questo  scherzo,  comunque  detto  con  game  un’ alba  brocca  da  distribuirsi  a 
placidezza  e di  buon  umore,  prve  mettere  tutta  questa  pregevole  compagnia , purché 
in  furor  l’ alberghisi!.  io  sia  dispensato  di  beverne  la  mia  prie.» 

a Merciaiuolo  pellegrino,  gridò  egli,  chi  Queste  ultime  prole  fu ron  dette  sotto 
siete  voi  che  osate  di  trovar  a ridire  sul  inio  voce  ; ma  l’Inglese  nou  lasciò  di  accorgersi 
vino  , che  ottenne  l’approvazione  dì  tanti  dalle  smorlie  di  alcuni  commensali  di  più 
principi , duchi , ringravl , conti , baroni  fino  palato  , che  stavano  in  timor  quanto 
e cavalieri  del  Santo  Impero  , di  cui  non  egli  di  avere  una  doppia  razione  di  ti  aspra 
siete  pur  degno  di  nettar  le  pantofole  ? bevanda. 

Non  è forse  di  questo  vino  che  il  conte  Pa-  ||  frate  propose  allora  alla  compagnia  , 
latino  di  Nimmersatt  bevette  sei  pinte  pri-  che  il  mercante  forestiere  che  si  era  cort- 
ina di  alzarsi  dalla  seggiola  , sulla  quale  dannato  da  si  ad  una  ammenda  , in  vece 
siedo  ora  io  ? » - di  passarsela  con  una  brocca  dì  vino  simi- 

« Non  ne  dubito  punto , oste  mio  , nè  le  a quello  del  quale  avea  sparlato,  oc  pa- 
accuserò  quell’onorevole  signore  di  aver  gasse  una  di  un  vino  più  generoso,  che  si 
mancato  alle  leggi  della  sobrietà  , quando  soleva  servire  alla  fine  del  pasto.  Tanto  il 
anche  ne  avesse  licvuto  il  doppio.  ■ nostro  oste  che  i convitati  vi  trovarono  il 

« Zitto  là  con  cotesti  scherni  ! e ritrai-  conto  loro,  e giacche  Filipson  non  foce  ve- 
latevi tosto  si  rispetto  a me  come  rispetto  runa  osservazione  in  contrario,  la  propo- 
ni vino  da  voi  biasimato,  o eh’  io  do  ordì-  tizionc  venne  adottata  ad  unanimità  , e 
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Mengs  dall’  alto  del  suo  seggioloue  diede 
il  segno  che  si  portasse  in  tavola. 

Comparve  alla  fine  il  Unto  aspettato  han- 
cbetto  . per  onor  del  quale  vi  stettero  in- 
torno il  doppio  del  tempo  che  sì  passò  in 
aspettarlo.  Le  vivande  che  il  com|>one»ano, 
eia  maniera  di  servirle,  erano  tali  da  met- 
tere la  pazienza  della  compagnia  ad  una 
prova  si  dura  quanto  fu  duro  il  ritardo  che 
ne  precedette  l’arrivo.  Zuppiere  di  mine- 
stra, e piatti  di  legumi,  e carni  lesse  e ar- 
rostite andarono  intorno.  Sanguinacci  , 
manzo  affumicato , e pesci  salati  vennero 
dopo  con  vari  condimenti  chiamati  botar- 
gli e caviali,  composti  d’  uova  di  pesce  e 
aroma  ti , e propri  ad  eccitare  la  sete  e per 
conseguenza  a far  bevere.  1 Raschi  di  vino 
accompagnavano  que’  squisiti  cibi  t ma 
questo  vino  era  sì  superiore  dì  sapore  c di 
forza  a quell’ ordinario,  die  produsse  l'al- 
terco , che  gli  si  poteva  fare  il  rimprovero 
opposto,  essendo  così  forte,  spiritoso  e fu- 
moso , che  Fili pson  , malgrado  la  mercu- 
riale clic  per  1’ anterior  critica  si  era  già 
procacciata  , si  azzardò  a chiedere  che  gii 
si  recasse  l' acqua  per  indebolirlo. 

• Siete  molto  difficile  a contentare  , si- 
gnore ! gridò  l’oste  , fissandolo  con  ciera 
brusca  e col  ciglio  aggrottato.  Se  vi  pai  e 
che  il  mio  vino  sia  forte , vi  insegnerò  il 
segreto  di  sminuirne  la  forra  , ed  è quello 
sii  be*erne  meno.  È indifferente  per  noi 
che  beviate  o non  beviate,  purché  paghiate 
la  parie  di  quelli  che  bevono.  » E terminò 
il  suo  discorso  con  una  gran  risata. 

Filipson  era  per  rispondergli,  ma  il  fra- 
te, conservando  il  suo  carattere  di  media- 
tore , lo  tirò  per  l' abito , e lo  scongiurò  di 
tacere. 

« Voi  non  conoscete,  gli  disse,  le  usanze 
di  questo  paese;  qui  non  siete  in  un  alber- 
go  (l'Inghilterra  odi  Francia,  dove  ognu 
no  domanda  ciò  che  desidera  , e paga  ciò 
ciré  ha  dimandato.  Noi  qui  ci  regoliamo 
sul  gran  principio  dell'eguaglianza  e della 
fratellanza.  Nessuno  chiede  nulla  per  suo 
uso  particolare,  e ciascuno  prende  la  patte 
sua  delle  vivande  che  I’  oste  giudica  sufìì - 
nienti  per  tutti  indistintamente  quelli  che 
siedono  a mensa.  Sì  pel  vino  che  pei  cibi 
ognuno  paga  la  medesima  somma  , senza 
badare  crii  abbia  più  o meno  bevuto.  Quin- 
di l’ammalalo,  il  convalescente,  e la  donna 
e il  fanciullo  pagano  del  pari  che  il  paese 


no  affa  (nato,  e il  vagabondo  lanzichenecco.  « 

a Questa  usanza  non  mi  par  giusta,  disse 
Filipson  ; ma  un  viaggiatore  non  debile 
farla  da  giudice.  Qui  dunque , per  quel 
che  intendo , ciascuno  paga  il  medesimo 
scotto  quand’è  il  momento  di  pagare?  » 

« Tale  è la  regola,  rispose  il  frate,  salva 
per  avventura  qualche  povero  fraticello 
del  nostro  ordine,  che  capita  in  un  albergo 
come  questo  per  offrire  ai  buoni  cristiani 
occasioni  di  fare  un  passo  verso  il  cielo  , 
esercitando  verso  lui  qualche  atto  di  ca- 
rità. • 

Le  prime  parole  di  questo  breve  discorso 
furono  pronunciate  col  tuono  franco  e in- 
dipendente che  il  frate  a»ea  preso  al  prin- 
cipio della  conversazione;  ma  le  ultime  le 
disse  con  un  accento  tale  da  far  tosto  co- 
noscere a Filipson  qual  orezzo  dovess’  egli 
pagare  pei  consigli  e la  mediazione  del 
buon  fiate.  Dopo  avere  in  tal  guisa  spie- 
gati gli  usi  del  paese,  fiate  Graziano  pensò 
a darne  una  dimostrazione  pratica  col  suo 
esempio,  e non  avendo  nessuna  obiezione 
da  fare  alla  forza  del  vino,  parve  disposto 
a segnalarsi  fra  i bevitori  piu  determinali, 
e ben  pieparato  a non  avere  un  soldo  da 
spendere  pel  vino  che  avessero  bevuto  gli 
altri.  Il  buon  vino  produsse  a poco  a poco 
l’ ordinario  suo  effetto.  Ix>  stes-o  oste  per- 
dette  alcun  poco  di  quel  suo  tetro  e feroce 
aspetto,  e sorrise  reggendo  la  scintilla  elet- 
trica dell’allegria  passare  rapidamente  dal- 
I'  un  commensale  all'  altro  , per  impadro- 
nirsi alla  Rne  di  quanti  sedevano  alla  sua 
mensa  , tranne  un  picciolissimo  numero 
di  alcuni,  troppo  amici  della  temperatila 
per  accarezzare  di  frequente  la  botligli.i , 
o troppo  non  curanti  per  prender  parie 
alle  discussioni  ch'ella  occasionava.  L'oste 
volgeva  di  tanto  in  tanto  su  questi  Io  sguar- 
do malcontento  e sdegnoso. 

Filipson  stasasi  riserbato  e silenzioso,  si 
perché  si  asteneva  dal  tare  un'assidua  corte- 
ai  fiasco,  quanto  perchè  non  amava  di  en- 
trare in  conversazione  con  forestieri.  Mengs 
lo  trovava  riprensibile  su  questi  due  punti, 
ed  a misura  che  il  vino  andò  animando 
l’indolente  suo  naturale,  cominciò  a alati 
dare  sarcasmi  contro  le  persone  che  erano 
guasta  feste  , guasta  pranzi,  nemiche  dei 
piaceri  del  prossimo,  ed  altri  siffatti  epi- 
teli chiaramente  diretti  contro  l'Inglese 
Filipson  cou  la  maggiore  pl-c.dvzza  nspos. 
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non  «sere  per  quel  momento  in  isfato  di  i lodevoli  e stimabili  regolamenti  del  To- 
diventare  un  membro  dilettevole  in  una  non  d’oro.  » 

compagnia  disposta  ad  abbandonarsi  alla  « Non  inquietatevi , signore , disse  Fi- 
gioia,  e che,  con  licenza  di  tutta  la  società,  lipson  ; sia  pure  come  volete  voi  c i vostri 
si  ritirerebbe  nella  sua  camera,  augurando  tre  compagni , che  il  buon  vino  I1.1  molli- 
a tutti  la  buona  sera  e la  continuazione  plicato  sino  a sei,  e giacche  non  volete  per- 
della  loro  allegria.  mettermi  ch’io  vada  a riposare,  spero  che 

Ma  questa  proposta,  che  per  tutto  altro-  non  vi  offènderete  se  mi  addormento  sulla 
vesi  sarebbe  trovata  assai  ragionevole,  era  mia  sedia.  » 

un  atto  di  tradimento  contro  le  leggi  dei  u Che  cosa  ne  dici,  cosa  ne  pensi,  o oste  ? 
bevitori.  riprese  il  cittadino  di  Ratisbona.  Il  signo- 

« Chi  siete  voi , gridò  Mcngs  , per  per-  re  essendo  come  tu  vedi  ubbriaco,  giacché 
mettervi  di  lasciare  la  tavola  prima  elle  non  può  dire  che  tre’ ed  uno  fanno  sei,  può 
siusi  chiesto  e pagato  il  conto  ? diavolo  ! egli,  dico  io,  estendo  ubbriaco,  addormen- 
Noi  non  siamo  persone  da  lasciarsi  insul-  tarsi  sulla  sua  sedia  ? » 
tare  impunemente.  Questo  può  essere  he-  L’oste  rispose  a questa  dimanda.,,  soste- 
riissimo  1’  uso  ne’  vostri  paesi,  ma  non  lo  nendo  che  tre  ed  uno  facevano  quattro  e 
è a casa  di  Gian  Mengs  , oste  del  Toson  non  sei.  Alla  risposta  successe  una  replica 
d’  010.  Io  non  soffio  che  alcuno  de'  miei  del  mercante  di  Ratisbona.  Altri  rumori  si 
ogpiti.vada  a Ietto  prima  che  sia  giunto  alzarono  al  tciupu  stesso,  nè  fu  senza  elidi  - 
il  momento  di  pagare  il  conto,  e che  uno  colta  che  si  ristabilisse  il  silenzio  fra  i con- 
si prenda  spasso  di  me  e della  compa-  vitati  per  ascoltare  alcune  strofette  di  alle- 
gnia.  » gra  musica  che  il  buon  frate  intonò  di  mi- 

Filipion  giróglioccbi  d’intorno  per  as-  glior  voglia  per  far  piacerea  tutta  lacoin- 
sicurai si  di  quel  che  pensavano  i suoi  coni-  pagnia.  Fdipson  approfittò  di  questo  Ulti- 
pugni  di  tavola,  ma  nulla  trovò  nei  sguar-  mento  di  tumulto  per  tirarsi  alquanto  iu 
di  loro  che  potesse  animarlo  ad  appellarsi  disparte  , c benché  non  gli  fosse  possibile 
al  loro  giudizio.  In  fatto  un  piccolissimo  di  dormire  come  erasi  proposto , potè  al- 
niunero  di  essi  avevano  tuttora  la  testa  un  meno  sottrarsi  agli  sguardi  corrucciati  che 
po’  sana,  e quelli  che  erano  al  caso  di  ab-  Mengs  gittava  sopra  coloro  che  ad  alta  voce 
badare  a ciò  che  accadeva  , erano  vecchi  non  chiamavano  vino,  e che  non  facevano 
bevitori uomini  tranquilli,  che  giaco-  frequenti  libazioni.  1 suoi  pensieri  però 
minciavaoo  a pensare  al  conto  , ed  ciano  erano  assai  lontani  dal  Toson  d oro,  e vol- 
disposti  a tenere  dalla  parte  dell'oste,  ed  gevano  sopra  cose  che  non  avevano  verun 
a riguardare  il  mercante  inglese  per  un  rapporto  co’ soggetti  di  conversazione  che 
furbo  che  voleva  schivare  d’aver  a pagare  si  agitavano,  quando  uscì  da  codesta  astra- 
la sua  porzione  del  vino  ebe  potrebbesi  he-  rione  sentendo  battere  a forti  colpi  la  porta 
vere  dopo  eh'  ei  fosse  partito.  Mengs  per-  dell'  albergo. 

tanto  ricevette  gli  applausi  di  tutta  la  so-  « Che  c’  è di  nuovo  ? gridò  Mengs  , cui 
cietà  quando  teriuioòla  sua  filippica  trion-  sino  il  naso  crasi  fatto  rosso  per  ira.  Chi 
fante , aggiungendo  : diavolo  ardisce  battere  di  quest’ora  alla 

« Signor  sì  , voi  potete  ritirarvi  ìmme  porta  del  Toson  d' oro  , come  fosse  quella 
diatainente  se  così  vi  piace , tua  cospetto  ! di  un  luogo  di  cattiva  faina  ? Vada  alcuno 
non  più  per  andar  adesso  a cercarvi  un  al  - a vedere  dal  finestrino  della  torretta  ! Gof- 
fro albergo  ; andercte  nel  cortile,  dormi-  fredo  ! oppur  tu,  vecchio  Timoleo,  andate 
rete  saporitamente  sulla  paglia  della  scu-  a dire  a codesto  impudente  che  nessuno 
dei  ia  , che  è un  letto  molto  buono  per  chi  entra  nel  Toson  d'  oro  in  ora  indebita.  » 
vuol  essere  il  primo  a lasciare  la  buona  Partirono  entrambi  per  ubbidire  al  pa- 
compagnia,  a drone,  e si  udivano  dalla  stufa  quislionare 

« Benissimo,  mio  bravo  oste,  gridò  un  qual  di  loro  dichiarerebbe  più  positiva- 
ricco trafficante  di  Ratisbona;  c noi  siamo  mente  allo  sgraziato  viaggiatore  che  chie- 
qui una  mezza  dozzina  , dal  più  al  meno,  deva  di  entrare  , che  non  sarebbe  ricevuto 
die  vi  difenderemo  per  mantenere  le  biro-  nell’albergo,  Nundinieno  tornarono  tosto 
nc  e vecchie  costumanze  d'Allcrnagna  , ed  ad  annunciare  al  padron  loro , che  non 
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potevano  vincere  l’ostinazione di quel  fore- 
stiere, il  qual  ricusava  ostinatamente  di 
ritirarsi  prima  di  avere  parlato  a Mengs 
in  persona. 

Siffatta  ostinazione  di  tristo  augurio  in- 
fiammò di  collera  il  padrone  del  Tosou 
d’oro  , e il  suo  sdegno  si  diffuse  con  la  ra- 
pidità della  fiamma  dal  naso  alle  guance 
cd  alla  fronte.  Si  alzò  di  tavola  , prese  in 
mann  un  grosso  legno  , che  pareva  fosse  il 
suo  scettro  o il  suo  baston  ui  comando  , e 
uscì  susurrando  clic  ben  Sapea  come  si  ac- 
ci  rezzi  la  schiena  ai  pazzi , e come  si  rin- 
freschin  loro  gli  orecchi  con  on  secchio  di 
acqua  fredda,  odi  lavatura  de’ piatti.  Si 
fece  alla  finestra  che  guardava  sulla  stra- 
da, e i convitati  intanto  gesticolando,  strin- 
gendo gli  occhi,  e dicendosi  qualche  parola 
sodo  voce  , stavano  preparati  a sentire  da 
un  momento  all'altro  uno  scoppio  dell’ira 
sua.  Ma  non  accadde  nulla,  perchè  appeua 
Mengs  ebbe  detto  al  forestiere  qualche  cosa 
che  nessuno  potè  distintamente  capire,  tut- 
ta la  compagnia  rimase  sommamente  ma- 
ravigliata sentendo  che  si  tirarono  i cate- 
nacci e si  aperse  la  serratura  della  porta 
dell’albergo,  al  che  successe  il  romore  dei 
passi  di  varie  persone  che  montavano  la 
scala.  Finalmente  l’oste  rientrò  nella  stufa, 
e con  aria  di  goffi  creanza  pregò  i com- 
mensali di  far  luogo  ad  un  rispettabile  viag- 
giatore che  veniva  ad  unirsi  con  loro,  ben- 
ché un  po' tardi.  Era  egli  seguito  da  un 
uomo  di  atta  statura  avvolto  in  un  man- 
tello da  viaggio  , e tosto  che  locavo  Filip- 
soii  riconobbe  in  esso  il  suo  compagno  di 
viaggio  , il  prete  di  San  Paolo. 

Questa  circostanza  non  offeriva  per  sé 
stessa  nessun  motivo  di  sorpresa.  Era  ben 
naturale  che  un  oste,  per  quanto  rozzo  ed 
impertinente  esser  potesse  coi  Suoi  fore- 
stieri, mostrasse  deferenza  ad  un  ecclesia- 
stieo , sia  per  effetto  del  suo  grado  nella 
chiesa  , sia  per  motivo  del  buon  concetto 
che  godeva.  Ma  ciò  che  a Filipson  parve 
più  sorprendente  si  fu  l'effetto  che  produs- 
se ferrivi  di  cotesto  inatteso  commensale. 
Egli  sì  prese  senza  esitare  il  primo  posto, 
dose  prima  sedeva  il  ricco  trafficante  di 
Ratisbona,  che  Mengs  detronizzò  senz'alb  e 
cerimonie , malgrado  lo  zelo  di  lui  per  le 
buone  e vecchie  costumatile  d'Allcinagna, 
la  saldissima  sua  fedeltà  ai  lodevoli  rego- 
lamenti del  Tosou  d'oro,  e la  sua  evidente 


inclinazione  alle  bottiglie.  Il  prete  di  San 
Paolo  prese  tosto  il  possesso  senza  scrupolo 
di  quella  sedia  eminente,  rispondendo  con 
aria  di  negligenza  alle  pulitezze  dell'oste; 
e sì  sarebbe  detto  che  la  lunga  sua  veste 
nera  sostituita  all'abito  gallonato  e frasta- 
gliato del  suo  predecessore  , e lo  sguardo 
gelato  che  1 suoi  occhi  grigi  volsero  tutto 
intorno  alla  compagnia,  producevano  pres- 
s'a  poco  l’effetto  che  secondo  la  favola  ca- 
gionava fa  vista  del  capo  di  Medusa  ; per- 
chè, s'ei  non  cambiava  letteralmente  in 
sasso  odoro  i cui  sguardi  si  incontravano 
co'  suoi  , eravi  però  qualche  cosa  di  petri- 
ficante  in  quella  guardatura  fìssa  , quasi 
avesse  voluto  leggere  in  fondo  al  cuore  di 
ciascun  di  coloro  che  di  mano  in  inano 
guardava,  senza  degnarsi  di  accordar  toro 
più  lunga  attenzione. 

Filipson  parimente  divenne  oggetto  dì 
codeste  occhiale  momentanee  , ma  nessun 
indizio  vi  si  unì  che  il  prete  volesse  far 
capire  di  conoscerlo.  Tutto  il  coraggio  e 
tutto  il  sangue  freddo  dell’Inglese  non  po- 
terono impedirgli  di  sentire  una  specie  di 
disgusto-,  quando  su  lui  si  (issarono  gli  oc- 
chi di  quell'uomo  misterioso , e si  trovò 
sollevato  quando  sul  vicino  passarono  , il 

3uale  del  pari  mostrò  fastidio  dell’  effetto 
itale  sguardo  che  agghiacciava.  Il  bac- 
cano dell’allegria  e della  ebbrezza  , le  di- 
scussioni prodotte  dal  vino,  gli  argomenti 
strepitosi , gli  scoppi  di  risa  che  lo  erano 
anche  di  più,  tutto  insonnia  quel  tumulto 
rimase  sospeso  al  momento  che  il  prete  en- 
trò nella  stufa.  Due  o tre  tentativi  per  far 
rinascere  l'allegria  riuscirono  a nulla.  Di- 
rebbe» che  il  convito  si  trasformasse  ad 
un  tratto  in  funerale,  e che  gli  allegri  com- 
mensali fossero  divenuti  i personaggi  lu- 
gubri e taciti  che  accompagnano  il  convo- 
glio. Dn  omiciattolo  con  la  faccia  bitorzo- 
luta , che  poi  si  seppe  essere  un  sartore  di 
Ausburgo,  avendo  forse  l’ambizione  di  mo- 
strare un  po' di  coraggio  , che  ordinaria- 
mente non  si  ritiene  come  un  attributo 
della  effemminata  sua  professione,  fece  un 
grande  sforzo,  ma  nondimeno  con  voce  ti- 
mida e ripugnante  invitò  fra  Graziano  a 
ripetere  la  sua  canzone.  Ma,  o perchè  egli 
non  ardisse  prendersi  un  divertimento  sì 
poco  acconcio  alla  prbscnza  di  un  confra- 
tello , o perché  avesse  alcun'altra  ragione 
per  ricusare  l'invito , il  frale  mendicante 
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chinò  la  leda  e U tentennò  con  maniera  si 
ma  li  neon  ira  , ebe  anche  il  sartoie  ne  tu 
confuso , come  se  fos*e  stilo  sorpreso  in 
atto  di  rubare  o di  comincitele  qualche 
altra  azione  disdicevole.  Insotumn,  un  pro- 
fondo silenzio  successe  all'orgia  , e i con- 
vitati stettero  ti  attenti  a quanto  potesse 
accadere,  che  quando  le  campane  della 
chiesa  del  villaggio  suonarono  un'  ora  do- 
po la  mezza  notte,  sbigottirono  come  ve 
fosse  stata  la  campana  a martello  annun- 
ciatrice di  incendio  o di  ladri.  Il  piete, 
che  in  fretta  in  fletta  fece  un  lieve  pasto, 
che  per  rifocillarlo  Mengs  gli  avea  fatto 
servire  senza  la  menoma  dfiicoltà  , parve 
supporre  che  le  campane  dessero  il  segno 
sdì  levarsi  da  tavola  essendo  non  lontana  la 
jpezzanolte.  * * 

* Noi  ci  nudrimmo  per  aiuto  del  nostro 
stirpo  , diss*  egli  ; ora  preghiamo  il  cielo 
che  ci  accordi  le  disposinoni  necessarie  a 
ben  morire,  perocché  la  morte  tien  dietro 
alla  vita  così  infallibilmente  coma  la  notte 
succede  al  giorno,  e come  l'ombra  accom- 
pagna un  raggio  del  sole  ; Ivcnchè  non  ci 
sia  noto  nè  il  luogo  nè  il  tempo  clic  la  mor- 
te oi  dee  colpire.  » 

Tutti  i convitati  si  sberrettarono  e chi- 
o.irnn  la  testa,  quaai  per  un  movimento  di 
Istinto,  intanto  che  egli  recitava  con  voce 
solenne  una  preghiera  in  latino  a rendi- 
mento di  grazie  al  ciclo  per  la  protezione 
a tutti  concessa,  e per  supplicarlo  di  con- 
tinuarla anche  nel  tratto  successivo  Quan- 
do ebbe  finito,'  tutti  gli  ascoltatori  abbas- 
sarono il  capo  anche  più  profondamente  , 
come  per  segno  di  assentire  alla  preghiera 
del  prete  ; e quando  la  rialzarono,  il  prete 
di  San  Paolo  era  già  uscito  con  l'oste,  che 
probabilmente  il  condusse  alla  camera  do- 
ve aveva  a passare  la  notte.  Quando  si  vide 
ch'egli  era  uscito , si  ricominciò  a far  se- 
gni, cenni  d’occhi  ed  anche  a dir  sotto  vo- 
ce qualche  parola  , ma  nessun  si  permise 
di  alzar  la  voce , nè  di  tenere  una  conver- 
sazione regolare,  cosicché  Filipson  non 
potè  nulla  intendere  distintamente.  Con 
formandosi  pertanto  a ciò  che  pareva  es- 
sere l'etichetta  del  momento  , si  azzardò 
egli  stesso  a chiedere  a mezza  voceaj  frate 
che  gli  srdea  vicino,  se  il  degno' ecclesia 
elico  teste  sortito  fosse  , o no  , il  prete  di 
San  Paolo,  dimorante  nella  città  frontiera 
della  Ferretta. 


* Se  sapete  chi  è,  perchè  me  lo  doman- 
date ? » gii  rispose  frate  Graziano,  con  un 
tuono  cd  un’aria  clic  provavano  che  i fu- 
mi che  il  vino  poteva  avergli  mandato  alla 
testa  , erano  affatto  dissipati.. 

« Egli  è che  amerei  sapere,  riprese  il 
mercante  , per  qual  talismano  abbia  egli 
cangiato  tanti  allegri  bevitori  in  uomini 
grati  c solo  |,  e di  una  compagnia  sì  roiuo- 
rosa  fatto  un  convento  di  Certosini  ? e 

• Amico,  replicò  il  frate,  mi  pare  che 

chiediate  cosa  già  perfettamente  a voi  no- 
ta ; ed  io  non  sono  di  que'  sciocchi  augelli 
che  si  lasciano  prendere  all'esca.  Ne  cono- 
scete  quel  prete,  dovete  parimente  cono- 
scere la  cagioo  del  terrore  che  ispira  la  sua 
presenza.  Sarebbe  più  sicuro  il  permettersi 
uno  scherzo  nella  saqta  casa  di  Lordò , 
che  dinanzi  a lui,  » - *V 

Si  dicendo,  e quasi  temesse  non  prolun- 
gare dì,Aropp<vta  conversazione  , ritirossi 
un  po’ lontano  da  Filipson, 

L’oste  ricomparve  in  quel  momento, 
usando  alquanto  meglio  di  prima  le  ma- 
niere di  albergatore,  come  qualunque  al- 
tro. Egli  ordinò  al  garzone  Gofliedo  di 
servire  tutta  la  compagnia  di  ciò  che  chia- 
mava»! il  liquore  della  buona  notte,  o del 
ou  scino.  Era  esso  una  bevanda  distillata 
eoo  Bromati,  che  lo  stesso  Filipson  ebbe  a 
confessare  di  non  averne  bevuto  mai  la 
migliore.  Intanto  Mengs  con  più  civiltà 
che  non  aveva  dianzi  mostrata  disse  a’suoi 
ospiti  , che  sperava  fossero  coutenti  del 
modo  con  che  furono  trattati  -,  nondimeno 
queste  parole  diss’egli  con  certa  qual  ncgli- 
eoza  , che  chiaro  scorgevasi  non  essere 
ettate  dalla  modestia , e sentirsi  convinto 
che  FalTerinativa  risposta  che  ebbe  da  tutti 
gli  era  precisamente  dovuta.  Frattanto  il 
vecchio  Timoteo  scriveva  sul  rovescio  di 
un  piatto  con  un  po’  di  gesso  il  conto  ge- 
nerale dello  scotto,  leciti  particolarità  ve- 
nivano indicate  da  alcuni  geroglifici  di 
convenzione } divise  il  totale  sul  numero 
dei  commensali,  fece  esaminare  l'esattezza 
del  suo  calcolo,  e andò  poscia  a chiedere  a 
ciascuno  la  sua  tangente. 

Quando  il  fatai  piatto  nel  quale  ognun 
depnneva  i!  suo  danaro  si  avvicinò  a frate 
Graziano  , egli  cambiò  di  colore  , e volse 
uno  sguardo  compassionevole  a Filipson  , 
coma  la  sola  persona  nella  cui  carità  potesse 
avere  qualche  speranza  ; e il  nostro  iner- 
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calante , tanche  mal  contento  della  poca 
confidenza  che  il  fiate  mendicante  gli  ave- 
va poc'anzi  mostrato,  volendo  permettersi 
ima  piccola  spesa  per  procurarvi  in  paese 
straniero  una  conoscenza  che  il  caso  pote- 
va rendergli  utile,  pagò  lo  scotto  del  frate, 
ed  il  suo  frate  Gì  a Mano  gli  fece  mille  rin- 
graziamenti in  buon  tedesco  e in  cattivo 
latino;  ma  l’oatc  non  gli  lasciò  campo  di 
finirli  , perchè  accostatosi  a Filipson  con 
una  candela  accesa,  si  offerse  accompagnar- 
lo alla  sua  camera  da  letto,  c spinse  la  sua 
condiscendenza  lino  a caricarsi  egli  stesso 
del  suo  bagaglio. 

« V'incomodate  di  troppo , mio  buon 
oste  >•  disse  il  mercante  alquanto  soprav- 
venuto nelle  maniere  dell'altarghista , che 
sino  allora  gli  si  era  mostrato  contrario  in 
tutto. 

« Non  posso  incomodarmi  mai  troppo, 
rispose  Mengs , per  un  ospite  che  il  mio 
vcneraliilC’amico  il  prete  di  San  Paolo  ha 
specialmente  raccomandato  alle  mie  atten- 
tioni.  » 

Aperse  in  così  dire  l'uscio  di  una  came- 
retta da  letto , ove  tutto  era  disposto  per 
ricevervi  il  forestiere. 

« Voi  potete  dormir  qui,  soggiunse  egli, 
fino  a quell’ora  del  mattino  che  a voi  pia- 
cerà, c rimanervi  nel  mioalbergo  per  tutto 
quel  tempo  che  vi  accomoderà.  Questa 
chiave  porrà  le  merci  Tostre  in  salvo  dal 
furto  e dalla  rapina  di  qualsivoglia  gene- 
re. lo  non  tratto  tutti  così,  perchè  se  dessi 
a ciascun  de’  miei  ospiti  un  letto  separato, 
la  prima  cosa  che  poi  mi  dimanderebbe  , 
sarchile  una  tavola  a parte  ; e-in  tal  caso, 
addio  le  nostre  buone  e vecchie  costuman- 
ze alemanne  , e noi  diverremmo  frivoli  c 
ridicoli  quanto  i nostri  vicini.  » 

Egli  depose  gli  involti  sul  pavimento  , e 
parve  sul  punto  di  ritirarsi,  quando  rivol- 
gendosi a Filipson  cominciò  a fargli  una 
specie  di  apologia  della  ruvidezza  da  lui 
mostrata. 

« Spero , diss’  egli , che  non  resti  alcun 
rancore  fra  noi , mio  degno  ospite.  Tanto 
potreste  lusingarvi  di  vedere  scendere  un 
orso  dalle  montagne  , e fare  gli  scherzi  di 
una  scimmia,  quanto  di  trovare  un  di  noi 
altri  vecchi  osti  Alemanni  complimentosi 
come  un  locandiere  francese  o italiano.  Ma 
vi  prego  di  osscrvare'che  se  le  nostre  ma- 
nie! e son  brusche , i nostri  conti  sono  ra- 
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gioncvnli , e che  noi  non  inganniamo  mai 
sulla  qualità  della  roba  che  somministria- 
mo. Nizi  non  ricorriamo  alle  riverenze  ed 
alle  smorfie  per  ingannare  i forestieri,  co- 
me pur  troppo  si  costuma  in  alcuni  paesi, 
e per  lo  più  nella  bella  Italia  (i). 

Con  questi  detti  parve  esaurita  tutta  la 
rcttorica  di  Mengs,  perocché  appena  ebbe 
pronunciato,  si  voltò  bruscamente  ed  usci 
della  camera. 

Filipson  quindi  perdette  un'altra  occa- 
sione di  chieder  chi  fosse  e cosa  esser  po- 
tesse cotesto  ecclesiastico  che  tanto  impo- 
neva a tutti  quelli  che  lo  avvicinavano. 
Non  avea  veramente  verun  desiderio  di 
prolungare  i suoi  discorsi  coll’oste,  quan- 
tunque Mengs  avesse  in  gran  parte  depo- 
sto quel  suo  cipiglio  tetro  e ributtante; 
egli  avrebbe  pur  amato  di  sapere  chi  po- 
tess' essere  codest’uomo  , cui  Bastava  dire 
una  parola  per  trattenere  i pugnali  de’ban- 
diti,  e per  cambiare  in  creanza  la  ruvidez- 
za proverbiosa  di  un  oste  alemanno.  Tali 
erano  le  riflessioni  di  Filipson  nel  mentre 
che  si  spogliava  per  poi  gustare  il  riposo, 
del  quale  avea  gran  bisogno  dopo  un  gior- 
no di  fatica  , di  pericoli  , d’imbarazzi , e 
stendersi  sul  letto  offertogli  dalla  ospita- 
lità del  Toson  d’oro  nelle  valli  del  Reno. 

CAPITOLO  XX. 

Modello.  E così , figlinole  della  notte  ; nere  e 
r misteriose  streghe  , che  fate  voi  ? 
Le  Streylic.  Una  cosa  che  non  ha  nome. 

Shaki jx aie. 

Noi  dicemmo  sul  finire  del  precedente  ca- 
pitolo che  dopo  una  giornata  di  straordi- 
naria fatica  e di  non  comune  agitazione, 
il  mercatante  inglese  naturalmente  spera- 
va di  ohhliare  tanti  strani  avvenimenti  col- 
fabbandonarsi  a quel  placido  e profondo 
riposo  che  è l'effetto  di  una  estrema  stan- 
chezza , c che  ne  è parimenti  il  rimedio  ; 

fi)  Non  negheremo  che  in  alenile  parti  d’I- 
talia , e specialmente  nella  Romazua  e passi 
limitrofi  , i pubblici  alberghi  non  offrono  là  piò 
bella  ospitalità.  Ma  il  nostro  Walter  Scott  in 
questo  romanzo  ed  in  altri  vnol  pure  satirizzar 
gli  Italiani  , senza  riflettere  ciré  a noi  pure  non 
maueherelibeió  nè  le  occasioni  nè  le  prove  di 
rimandare  i suoi  colpi  con  più  certezza  di  non 
ingannarci.  A irta  delt  Autore- 
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ma  appena  si  fu  egli  sdraialo  siiH'iimile 
lelticciuolo senti  che  il  suo  corpo  .liti  tiralo 
«la  un  ccoissivo  esercizio,  nno  era  ner  nul- 
la disposto  a cedere  agli  invili  ilei  sonno. 
Troppo  ebbe  agitalo  l'animo  , troppo  di 
stanchezza  piene  erano  le  membra,  perche 
possi hil  gli  fosse  di  gustar  «pici  riposo  clic 
pur  gli  era. si  necessario.  Le  suc.inqaictu- 
dini  sulla  sicurezza  del  tiglio,  -le  congettu- 
re sulle  conseguenze  della  missione  presso 
il  dùca  di  Rorgogna,  e mille  altri 'pontieri 
o prodotti  dai  passati  casi,  o suggeriti 'da 
quelli  che  Tavveniro copriva,  erano  perla 
immaginazione  di  lui  come  le  onde  di  uu 
mar  corrucciato  , nè  gli  lasciavano  agio  a 
dormire.  . ► 

Quasi  un'ora  era  scorsa  dacché  giaceva 
sul  letto,  ne  ancora  il  sonno  si  era  presen- 
tato al  suoi  pcchi , .quando  si  accorse  clic 
ei  calava  insieme  al  letto , nè  sapea  capir 
dove.  Intese  un  sordo  romore  di  verde  o di 
girelle,  sebbene  si  fossero  prese  tutte  le 
possibili  cautde  a oiò  non  ne  facessero  , e 
il  nostro  viaggiatore  stendendo  intorno  le- 
braccia,,  conobbe  che  il  letto  su  cui  giaceva 
posata'sopra  un  trabocchetto,  che  Ricevasi 
discendere  ad  arbitrio  nelle  cavità  o came- 
re situate  sotto.  ' • ' 

Non  potè  Filipson  non  provar  timore  in 
circostanze  sì  proprie  a ispirarne;  perchè 
come  poteva  egli  spedare  di  vedere  termi- 
nata felicemente  un'avventura,  il  cui  prin- 
cipio era  cosL  straordinario  ? Ma  il  suo  ti-, 
more  era  quello  di  un  uomo  franco  ed  in 
trepido, celie  anche  nel  maggiore  pericolo 
conserva  tutta  la  presenza  di  spirito?  Pare- 
va  elici!  facessero  scendere  lentamente,  eil 
egli  si  tenne  pronto  a balzare  in  piedi  v di- 
fendersi , tosto  che  si  sentisse  sopra  saldo 
terreno.  Benché  un  pi’  maturo  di  età,  pure 
ancor  conservava  tutto  il  suo  vigore  ed  at- 
tività , ed  a mono  che  non  venisse  attac-, 
calo  con  forte  troppo  superiori , come  do- 
veva in  quel  momento  temere , egli  era  in 
istato-di  fare  una  Salda-resistenza;  ma  crasi 
preveduto  il  suo  piano  di -di  fesa-  Appena 
il  suo  letto  to<£Ò  il  pavimento  della  camera 
in  cui  fu  fatto  discendere,  due  uomini , 
clic  parvèrh  ivi  •appostati  per  attenderlo, 
loprcscro  al  fianchi',  il  tennero  si  che  non 
potesse  levarsi  «moie  Jie  ùvea  l’ intenzione, 
gli  strinsero  le  mani , lo  tegarQn  sul  letto, 
e lo  resefo  prigioniero  npn  meno  di  quan- 
do fu  (tosto  néllc  segrete  della  Fvrrelta.  Do- 
T<m>.  VI  7 


vette  pertanto  senza  resistenza  sommelier- 
si^  eatteiufer  la  line  «li  questa  terribile  av- 
ventura. U solo  movimento  libero  ch’egli 
avesse  era  quello  ili  poter  volgere  la  testa 
da  u i\.i  parte  e*«Ulf  altra  , e finalmente  si 
•confortò  vedendo  splendere  alcuni  lumi  , 
che  però  gli  sembravano  assai  lontani.' 

Dalla  irregolare  maniera  dell' avanzarsi 
di  colesti  lumi,  ora  in  linea  retta,  ora  tulli 
insieme,  ed,  ora  incrociandosi  fra  loro,  egli  • 
arguLchc  si  trovava  In  un  sollcrrancn  mol- 
to ampio.  Il  numcro'di  essi  andava  di  ma- 
no in, mano  crescendo  , ed  a misura  chi:  si 
accostavano  ei  conobbe  clic  erano  torcie  te- 
nute «la  uomini  avvolti  in  grandi  mantelli 
neri , simili  a quelli  che  si  portano  «nelle 
al  did’oogi  in  occasione  di  un  fuuerale  ; 
avevano ifcappucoio  sili  capo  siche  i volti 
ne  restavano  coperti  ,'e  parevano  intenti  a 
misurare, con  esattezza  una  parte  del  sot- 
terraneo ; e mentre  questo  uffizio  eseguiva- 
no, andarmi  coniando  nell'antica  lingua 
tedesca  , che  Fdipson  a stento  potea.  com- 
prendere', alcuni  versi , di  cui ‘possono  i 
seguenti  passare  per  una'imitazionc. 

. O voi  clic  il  heryi  e il  mal  qui ‘misurale  , 

, Livella  , braccio  e sfumini 
SI  Irei  li  recale. 

. L’  ara  funebre  ergale  , 

E la  fossa  fatai  (ironia  «anele. 

Tanto  sangue  entro  quella 
Si  verserà  , ejic  traboccar  ne  deggia. 

. Su  due  lese  U loggia 

De*  giudici  si  elevi.  Ugual  distanza 
Separi  «I  tribunal  dall'  accnsalo  , 

Il  cui  destili  Sarà  qui  decretato. 

Stia  b corie  a levante  , 

L*  accasato  a ponente. 

Fratelli,  pronti  or  siete? 

, Tutti  insiem  rispondete. 

E fu  risposto  in  coro  a questa  dimanda, 
li  coro  erti  composto  di  gran  numero  di 
voci  -,  e coloro  che  cantavano  parca  clic  si 
trovassero,  quali  di  già  hcl  sotterraneo,  e 
quali  ancora  ne'  passaggi  e corridoi  che  vi 
rondticqvann.  Filipson  quindi  potè  com- 
prendere che  l’assemblea  si  andava  facen- 
do numerosa’.  La  risposta  fu  presso  a poco 
del  tcnor  seguente  : 

i dm  imi  per  b nostr'animu  , 

, -Per” ehi  tra  noi  spiri,  -- 

Che  qiiiutn  imputi  la  regola 
Da  noi  si  prepari.  - . . 

Allor  le  prime  voci  si  fecero  nuovamente 
sentire:  'V  ' v • *• 

•9 
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Stilo  il  tju.il  fjratlu- è.  giunto  . 

11  dm*  «Itila  notti*  iu  qm\sfo  punto?  * 
O b luce  del  mall^n  si  do  ■ . * 

L’  alita  clic  la  jirweitè  , 

Sferza  1T  onde  de!  Reno  ? * 

E qual  voce  ri-mona  a quello  In  séno? 
n canto  maUutin  Heyti  .intelletti 
Accuserebbe  forse  il  Dio  del  giorno 
ilei  suo  lungo  ritanto  ! 

Attentamente  il  guardo 

Volgete  a ‘voi  di intornb  ; • 

- Esaminate  le  montagne  , il  (lume  ; 

E cou.precision  , giusta  il  costume''. 

Dite  a qual  grado  c giunto 
Il  carro  della  notte  -in  questo  punto. 

_•  II  coro  rispose  , ma  meno  alto  della  pri- 
ma rolla  ; o almeno  parer»  che  i cantanti 
si  trovas-ero  in  molta  ìuaggiordistanza  eli 
prima.  Tuttavia  si  lìdi  assai  di  lontano  c 
con  voce  fioca  la  seguente  risposta  : 

Inoltrata  è la  notte  e } infunila , 

Ma  le  stelle  site  lido  coni  paglie  1 . 

Del  gran  Itene  — iKYriijniiu  l’ ulula 
fòli’  sereno  — edeste  splendor: . 

[Ve  su  I’  alte  orientali  montagne 
. Verini  raggio*  si  approssima  ancor. 

Ma.  dal  Jìeiio  una  voce  ai  innalza, 

Elie  rpui  entro  si  stellile  — efiinlulra,  ‘ 
E die  sangue  pretende  — e rigor. 

Lo  stesso  coro  aggiunse  anche  ciò  clic 
segue , ma  ri  si  aggiunsero  molte  voci  af- 
fatto nuore  : 

Ubbidiamo  — a|l’ erta  stiamo  ; * 

Senta  noi  dii-  veglierà  b ■ 

Quando  lungi  il  sol  ne  va  ? 

Al  giudizio  ci  apprestiamo  ; 

..  La  vendetta  è pronta  già  , - * • 

Cui  la  notte  si  unirà. 

La  natura  di  cotai  versi  fece  ben  tosto 
coni  premiere  a Filipson  ch’egli  era  alla  pre- 
senza degli  Iniziati  , ossia  degli  Uomini 
Saggi , com’erano  chiamati  i filinoli  mem- 
bri ilei  Tribunale  segreto,  che  condottava 
allora  a sussistere  nella  Svcvia,  nella  Frnn* 
etmia',  c in  altri  cantoni-delia  parte  orien- 
tale di  Germania  , delta  il  Paese  Rosso  , a 
cagion  forse  delle  frequenti  e terribili  ese- 
cuzioni che  vi  si  facevano  d’ordine  di  cote- 
sti giudici  invisibili.  Più  volte  Filipson  ave- 
va subbi  dire-che.  Un  franco  piote  , -vale  a 
dite  nnó1  de' capi  del  Tribunal  segreto,  te- 
neva talvolta  tribunale  anche  sulla  riva 
sinistra  ilei  Reno,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
di  Carlo  duca  di  Boi  gngila  per  iscopi  ire  il 


iuogo  dcll»  riunione  di  siffatte  indegne  so" 
«Mi  e,  distruggere  H potere  di  quei  segrct* 
ugtUdjci,  ' ■ -T-e  . 

Appena  si  presentò  alla  mente  di  Fillft- 
.son  questa  spiegazione,  egli  vi  rinvenne  un 
filo  per  penetrare  il  mistero-che  avvolgeva 
il  prete  di  Sati  Paolo.  Suppónendolo  uno 
de' 'presidenti  o de’  primari  ufficiali  di  co- 
testa  associazione  segreta,  non  era  da  ma- 
ravigliarsi ch'egli  assai  si  fidasse  della  te- 
muta sua  qualità  per  osare  di  assumersi  la 
giustificazione  delia  morte  di  d’Hagenbachj 
clic  l i stia  presenza  ne  avesse  imposto  a Baf- 
tolommeo  ch’egli  poteva  far* giudicare  e 
morire  sul  luogo  stesso  ; che  il  di  lui  arri- 
vo nella  scorta  sera  fir  tempo  delfir  cena 
avesse  colpito  4»  terrore  tutti  i convitati  ; 
perocché  sebbene  tutto  ciò  che  era  riferi* 
bile  a quel  tribunale  /alte  sue  operazioni, 
a’  suoi  membri , restasse  coperto  di  una 
oscù)  ità^imile “a  quella. che  velava  nei  pii-- 
sebi  tempi  altre  società,  tuttavia  il  segreto 
non  ne  era  sì  ben  custodito  che. non  si  so- 
spettasse , e non  si  propalasse  sotto  voce  il 
nomedi  alcuni,  come  Iniziati,  investiti  di 
un  tremendo  potere  dal  Vekmi  grr^cht,  os- 
sia dal  tribunale  de’  vincoli.  Quando  un 
tal  sospetto  cadeva  sopra  un  individuo  , il 
di  lui  segreto  potere e'Ia  cognizione  elicgli 
si  attribuiva  di  tutti  i delitti , per  quanto 
fossero  nascosti  » elle  si  commettevano  nei 
lunghi,  della  giurisdizione  della  società 
della  quale  era  membro  , to-renilcvaun  og-  , 
getto  del  timore  e dell’odio  di  chiunque  il 
vedeva;  ma  gli  era  prestato  in  sommo  gra-  , 
do  quel  rispetto  personale,  che  si  sarebbe 
pure  accordato  ad  un  possente  mago,  o ad 
un  genio  formidabile-  Nel  conversare  oon 
un  tal  uomo  , era  specialmente  necessario 
I’  astenersi  da  qualunque  discorso  ehe  ta- 
cesse la  menoma  allusione  agli  uffici  da  * 
esso  praticati  net  tribunale  sygrcto.  Anche 
il  mostrare  qualche  curiosità  sopra  un  ar- 
gomento sì  misterioso  e solenne,  diventava 
.un  mezzo  sicftro  di  tirarsi  addosso  qualche 
■infortunio..  • ' v j-\ 

•Qucìte  riflessioni  presentatomi  tutte  in 
fin  momento  medqsfmo  aLpepsierodell'ln- 
glcse  , il  quale  vide  il’  essere  caduto  nelle 
mani,  di  un  tribunale  che  non  perdonava 
ad  alcuno  , e la, cui  autorità  era  tanfi)  te- 
muta ila  tutti  coloro  che  gj  trovavano  ni- 
tro il  circolo  del  poter  suo,  che  a d’uno  stra- 
. utero  senza  protezione  una  debolissima  spc- 
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rama  rimaneva  di  ottenervi  giustizia , co- 
munque sicuro  tosse  della  propria  inno- 
cenza. Malgrado  sì  lualiocònicltc  osserva- 
zioni, Filipson  risolse  di  non  abbandonarsi 
a sò  solo  f ben  sapendo  elle  quei  terribili 
giudici  ,-cbe  pur  non  averauo  a rendei 
conto  a nessuno  dei  loro  giudizi,  si  govcr- 
navanb  però  n norma  di  alcuni  regolamen- 
ti , che  moderavano  il  rigore  dello  straor- 
dinario lor  codice. 

Pensò  dunque  a studiare  il  miglior  mo- 
do di  rispingere  il  pericolo  che  il  minac- 
ciava , intanto  che  gl’  indivìdui  eh’  ci  tra- 
vedeva in  lontanarne  apparivano  agli  occhi 
suoi  inetto  come  liguie/listinte,  che  còme 
larve  prodolle  dalla  febbre  , o da  quella 
fantasmagoria  clic  si  è talvolta  osservato 
popolare  la  camera  di-  un  infermo  , in  al- 
cune adozioni  de*  nervi  ottici.  Finalmente' 
si  adunarono  essi  nel  centrodellasala  , do- 
• ve  prima  cransi  mostrali  , e parve  che- si 
collocassero  ordinatamente.  Vennero  pn- 
sciu  accese  moltissime  toreie  nere,  e la 
scena  divenne  tutta  visi  Iti  le  c distinta^  Poffc 
Fdipsoit  allora  vedere  i»  mezzo  «Ila  carne 
ra  uno  di  quegli  albati , che  si  trovavano 
talvolta  negli  oratori  sotterranei,  ila 
ti’  uopo  che  qui  ci  fermiamo  un  momento 
per  descrivere  in  poche  parole  nion  sola- 
mente Io-spettacolo  ette  il  terribile  tribu- 
nale offeriva  , ma  eziandio  la  natura  e co 
•tk licione  di  esso. 

Dietro  l’ alture,  che  sembrava  essere  il 
punto  centrale  cui  tutti  gli  occhi  si  diri- 
gevano,  stavano  in  linea  para  lei  la  due-ban- 
chi coperti  di  panno  nero.  Ognun  di  essi 
era  occupalo  da  certo  numero  eli  persone 
che  parevano  esercitare  l'uffizio  ili  giudici; 
ma  quell,  seduti  sul  primo  erano  meno  di 
numero  , e apparèntemente  superiori  di 
grado  agli  jltri  posti  nel  banca  più  lonta- 
no dall’ altare.  I primi  parevano  tutti  uo- 
mini d’ importanza  , preti  rivestiti  di  altcs 
dignità  nella  chiesa,  cavalieri  , nobili , e 
ad  onta  di  un»  apparente  eguaglianza  che 
sembrava  regnare  in  quella  singolare  isti- 
tuzione, il  parer  loro  e |a  loro  testimonial!- 
za  si  ritenevano  dì  maggior  peso.  Cbiaiua- 
vansi  franchi  cavalieri,',  franchi  cauti.  La 
classe  inferiore  de’ giudici  del  Iflihmi  ( i ^ 

(l)  '(.tuesio  era  il  tri  lyi  nàte  segreto  di  ÌVcst- 
falia  f la  di  etti  istituzione  è da  alcuni  scrit- 
tori riguardato  roiitc  favolosa  ,*ed  era. una  spc- 
■ le  d’ili  piisiziouc  stabili  a per  «Ojtiitjoe  i Sas- 
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uvei  soltanto  il  titolo  di  franchi  c degni 
borghesi.  ' 

Olirei  dignitari  sedenti  sui  due  banchi, 
gran  numero  di  persone  collocate  lutt’  in-  ’ 
orno  parevano  custodire  i diversi  ingressi 
che  conducevaho  nella  sala  , ovvero  stava- 
no dietro  i bandii  dov’  erano  [posti  i loro 
superiori  , pronti  ad  eseguirne  gli  ordini. 
Membri  dell'ordine  eraqpessi  pure  bcticltè 
non  del  più  alto  gradone  generai  incute  ve- 
nivano chiamati  col  nome  di  Schocpi>cn  , 
.clic  significa  ufficiale  o usciere  del  tribu- 
nale. Giuravano  essi  di  dare  esecuzione  ni 
giudizi,  checche  sé  nc'  pqlcssc  dire,  contro 
i loro  più  prossimi  parenti  ed  i migliori 

sdii  eretici  ••/convertirsi  ut  cristianesimo.  Una 
crudele  snperstizJone  diede  r.l Hip..  per  luteo 
tempi  oi  giUdizi  èbndestini  di  questo  treuicu- 
èto  tri  tatuale  , chericuiptvii  la'tìcrmnnta  di  spie, 
■tU  »onij*loris  eche  «ra  cosi  contràrio  alti  mussi- 
ci -I  del  Li  ver  i retisi, mo  e < lei  t’ u ino  ni  I ò I rilt.idiui 
truiu»  |<ost i indialtu,  di  non  autorità  segreta  clic 
|iuniva  lo  rotpq  ftw  ora  fard.'  inculiate  a tulli 
jeolóe»  elle  ai  voleviuiò , perdere  ,’  ’ppjchè  quest. i 
tribunale  segreto  ejintii.ivj  Ji  tulli  i ìMìtti , e 
h sua  autorità  si  estendeva  su  tutti  udì  ordini 
dello  stato  ; tira  colf  andaot  do’  l«atìj>f  filisel  i 
•sottratte  dalla  sua  giurisdizione  lo 'donne  «gli 
iVetesia.stirL  Per  farsi  uu'àdcn  di  questo  tri! ul- 
na le  basta  ri  veliere  ciò  tlui  ne  dico  lùn'.i  Sil- 
vio jurtuMilo  di  00 loro  'die  ló  corapuueuno  ai 
suoi  tempi  tu'! t olire  che  hanno  « Monta»  st- 
illa , rt  .trcniio  quiqnl.an  iuUiiiUa , t/i timo  indir- 
/(tcloros  fuàkaìt , 'et'  wiiuiwn  rr/ierfiu  est  ip ti  nei 


piWìo  vélinctu  i+ueUnjcrUjijiìarum  qui/ficóailiu 
Horwx  ntajtu  pài -3  ocailUi  eri , qui  per  pCavnlias 
ikfatrrenui  , triminosas  minili  , et,  iiutieiue»  fu 


tHdo  oeatrmt , moliauUpir  ut  rii  mot  o<.  /Aóu- 
l ulti  /tiro,  iiutimnnlur , et  juniorilms.ttàiinls'eom- 

miiutur  cxtailio.  ' i 

S|aeziividu  tutte  le.  formo  di  un  redolire  giu- 
dizio si  condannava  spesso  f accusato  .senza  ci- 
tarlo , senza  udirne  lo  difese  ', ’e’sciua  innviu- 
icito.  Un  cosi  detestai  ale  Intronale  contrario 
Ulta  ragione  ed  alfa  giusliaiu  lia  potuto  nulla 
dimeno  «psteuersi  per  lutimi  tempo  nella  .Ger- 
mauia , tr  fu  tìnalnieitfat  aUólttn.  nat  iSn  ilit- 
r imperatore  Massimiliano  ,;ft  spiate  ha  volili o 
saviamente  secondare  I. progressi  figlia.  rUi>iojio 
clic-  tende'  sempre  a rendere . gli  nomini  più 
umani.  Un  rei-o eristiano'débb’ essere  indulgen- 
te e tollerante  , convincere  c min  perseguitole, 
meno  poi  incr mietile.  Ce  sole  leggi'  detta  giu- 
$ tizia- e della ’r:i;imfe  ilfblsmo  piiuirr  il  dcliu- 

? melile,  fili  storici  e gli  Scrittori  dì  diritto  pùh- 
dico  pernia njro  rJi!»mSno  questi)  iniquo  tribu- 
nale cui  imme  di  Jiulicitim  occultimi  iycstpliali~ 
cuni , lycmiuiri , o tVrhemgtrìehe 

(.Vi  Iti  Trudullore.  ) 
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amici  , come  se  si  trattasse  ili  malfattori 
ordinari; 

ICs^cntlo  il  tribunal  radunato  , vennero^ 
ileposlc  sull’ altare  una  corda  rotolati  a 
gihnilolo  ed  una  spada  nuda,  Segnali  cd-em- 
hlcmi  assai  noti  della  autorità  del  Velimi}. 
Il  presidente  del  tribunale  , ehe  occupato 
il  luogo  di  merito  sul  primo  banco,  si  aitò 
indi  a poco  , e messa  la  mano  sopra  quei 
simboli  pronunciò  all  alta  voce  la  Corniola 
esprimente  i doveri  dell’  assemblea  , for- 
inola dhe  venne  poi  ripetuta  con  voci  cupe 
e imponenti  da  tutti  gli  altri  giudici,  non 
che  dagli  assistenti. 

« Giuro  per  la  Santissima  Trinità  di 
aiutare  e cooperare  senta  ritardo  in  qua- 
lunque cosa  relativa  al  santo  Véhmc  ; di 
difenderne  le  dottrine  e le  istituzioni  con- 
tro padre  e madre  , fratello  e sorella,  mo- 
glie e figliuoli  contro  11  fuoco,  l’acqua  , 
Ja  terra  e Feria  ; contro  quanto'è  illumi- 
nato dal  sole  , c innallìàto  dalla  rugiada , 
c quanto  fu  creato  nel  cielo,  sulla  terra', 
c sotto  le  acque.  Giuro  di  denuniiare  a 
questo  salito  tribunale  tutto  quello  che  io 
saprò  esser  vero  o clic  avrò  inteso  da  te- 
stimoni degni  di  felle  , e che , giusta  i re- 
golamenti del  s ullo  Vchmi  , fosse  degno 
ili  rimostranza  odi  punizione;  ili  non  ce- 
lare, nc  coprire,  ne  dissimulare  quanto 
saprò  ip  tal  modo  ; nè  per  amore  , nè  per 
qmk-izia  , nè  per  a fièzion  di  famiglia  , nè 
per  òro,  .nè  por  argento,  ni  jiCr  pietre  pre- 
ziose di  non  far  società  con  coloro  di  cui 
q'uesto  sacra  tribunale  a bilia.  pronunciato 
sentenza  ; di  non  far  sapere  ad  un  apCuk  ito 
ch’eì  si  tròva  in  pericolò  ; di  non  consi-.' 
gliailo  a fuggirsene  ; di  rton  dargli  consi- 
gli per  sottrarsene , o mezzi  per  riuscirvi; 
di  non  accordare  ad  alcun  prevenuto  nè 
abiti,  nè  alimenti,  nè  asilo , quando  anche 
mio  padre  ini  chiedeste  un  bicchier  d’ac- 
quar nel  boiler,  dell’  estate , o mio  fratello 
ini  pregasse  di  accordargli  un  angolo  del 
mio  cammino  nella  più  gelata  notte  d’inver- 
no. Fo  inoltre  voto  C promessa  di  onorare 
questa  santa  assoeiazione  c di  eseguirne  gli 
ordini  con  prontezza,  'fedeltà  e risoluzione. 
E ne  prendo  Dio  e i suoi  santi  Evangelisti 
per  testimoni.  » 

Prestato  questo  gijirf  mento  di ‘formali- 
tà , il  presidente  rivoltosi  all*  assemblea 
dimandò  per  qual  motivo  si  trovasse  le- 
gato eslictto  alia  presenza  loro  quel  figliuol 


della  corda  (i).  Un  uomo  assiso  sul  secon- 
do banco  si  levò  tosto,  c con  una  voce  che 
a Eilipson  parve  di  conoscere,  benché  fosse 
cangiata  ed  agitata  , si  dichiarò  , come  il 
proprio  giuranàento  Io  obbligava,-  por  l’nc- 
cusatore  del  ligtiuol  della  corda , ‘ossia  ilei 
prigioniero  clic  st^va  alla  loro  presenza. 

« Conducete  il  prigioniero,  disse  il  pre- 
sidente , si  invigili  attentamente  sopra  di  ' 
lui  come  impongono  le  nostre  leggi  secreti', 
ma  non  si  tratti  con  ima  severità  che  al- 
lontani l'atfcnzione  di  lui  da  ciò  elicsi  farà 
in  questo  tribunale  , t che  gli  tolga  di  in- 
tendere e di  rispondere.  » 

Sei  assistenti  trassero  immediatamente 
innanzi  il  trabocchello  che  sosteneva  il  let- 
to sul  quale  era  Fflipson,  e si  fermarono  al 
piè  dell'altare  , dove  ognuno  di  essi  tosto 
sguainò  il  suo  pugnale.  Due  di  loro  sciolse- 
ro le  corde  clic  legavano  il  mercante , cui 
dissero  sotto  voce  che  se  facesse  il  menomo' 
tentativo  di  resistere  o di  scappar*;,  ciò  ba- 
sterebbe per  esser  pugnalato. 

« Alzatevi,  gli  disse  il 'presidente;  ascol- 
tate l’accusa  che  sì  porterà  contro  voi  , c 
siate  certo  di  avere  in  noi  giudici  non  me- 
no giusti  che  inflessibili.  » , ' 

ì'ilipson  , schivando  attentamente  qua- 
lunque gesto  che  indicar  potesse  volontà 
di  fuggire , si  strisciò  alla  spoud.t  del  suo 
letto  , dove  rimase  seduto,  in  mutande  ed 
in  giubbetto  coni’ Crasi  coricati'),  avendo  in 
faccia  il  presidente  di  quel  terribile  tribu- 
nale , il  cui  volto  peiò  restava  coperto  dal 
cappuccio:  Anelli;  in  si  spaventosa  situazio- 
ne , lo  snjrito- dell’  intrepido  inglese  non 
perdette  la  sua  calma,  le  sue'palpehi  e non 
batterono  , non  gli  palpitò  il  cuore  più  ra-" 
pilla  uh»  te-  per  quautu  pericolosa  fosse  la 
sua  situazione.  - . , 

Il  piesidcntc  gli  chiese  qual  fossero  i 
suoi  nomi,  il  suo  paese,  la  sua  professione 
« Giovanni  Filipson  , rispose  il  piigio 
uiero,  inglese  di  nascita, :c  mercante  di 
professione.  ••  " ■ * * 

i'  « Nou  avete  avuto  mai  altro,  nome , o 
esercitàta  altra  professione  ? » 

» Fui  soldato , e allora  , eom’  è usanza 
di  molti  .ebbi  altrò  nome , col  quale  era 
conosciuto  all’annata.  » 
a Che  nome  era  f » 

(l)  Diceva.,!  Slrìck -kiwi  , cioè  figlino!  della 
Còrda  , .ciascuno  che  veniva  accusiti)  a quel  Iq 
àbile  lubuuJc  Nota  ' tklC  Autore- 
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« L'Iio  lasciato  quando  rinunciai  alle 
armi,  perciò  più  non  desidero. d'essere  co- 
nosciuto sotto  un  tal  nome,  tanto  più  clic 
io  noni'  iio  mai  arido  in  vermi  luogo  dove 
le  vostre  istituzioni  hanno  rigore.  » 

'«  Sapete  roi  a chi  vi  trovate  innanzi  ? * 

’ m Posso  almeno  supporlo,  a ^ 

m Che  supponete  voi  i*  Diteci  chi  siamo , 
e per  qual  motivo  siete  alla  nostra  presen- 
za. » 

■ Credo  di  essere  in  questo  istante  alla 
presenzi  degli  Incogniti , ossia  del  Tribù 
naie  segreto , chiamato  Yehmè-  derichi.  » 

« Ciò  posto , voi  sapete  eziandio  elle  sa- 
reste più  sicuro  se  vi  trovaste  sospeso  pei  ca- 
pegli  sopra  l'abisso  di  Scia  Uòsa,  o se  aveste 
la  lesta  sotto  una  mannaia  tenuta  da  un 
semplice  fil  di  seta. Cosa  avete  fatto  per  mc- 
ritarvi'un  simile  destino  i a 

« A questa  domanda  rispondano  coloro 
clic  qui  roi  tradussero  » replicò  Filipson  , 
sempre  col  medesimo  sangue  freddo. 

a Accusatore,  parlate,  disse  il  presiden- 
te ; parlate  ai  quattro  angoli  delcielp  , alle 
orecchie  dei  fianchi  giudici  di  questo  tri- 
bunale e de’ fedeli  esecutuii  delle  loro  sen- 
tenze , ed  alla  presenza  di  questo  figliuol 
della  corda,  il  quale  nega  o nasconde  il  suo 
delitto;  provate  la- verità  delia  vostra  aceu- 
m.  » 

a Presidente  , rispose  l’ accusatore  vol- 
gendosi a lui , questo  forestiere,  che  si  d,\, 
un  nome  falso  , è entrato  nel  sacro  territo- 
rio che  chiamasi  il  Paese-Rosso , sotto  il 
manto  di  una  professione  che  non  è la  sua  ; 
quand'  egli  era  ancora  all'  oriente  delle 
Alpi  , ha  parlato  di  questo  sunto  tribunale 
in  molte  riprese  » con  termini  di  udiq  e ili 
disprezzo,  ed  ha  dichiarato  che  »’  egli  fosse 
duca  di  Borgogna  non  permetterebbe  che 
si  estendesse  dalla  Vestfalia  o dalla  S ve  via 
Gn  dentro  i suoi  domini.  Oltre  a ciò , io 
accuso  colui  ebe/i  trova  dinanzi  a voi  come 
ligliuol  della  corda , e che  nutre  sì  (risti,in- 
tenzioni  contro  questo  santo  tribunale  , di' 
avere  manifestato  il  disegno  di  recarsi  aita 
corte  del  duca  di  Boi  gogna  , e di  far  uso 
del  credito  ohe  ei  vantasi  di  aver  presso  lui, 
per  indili  lo  a proibire  le  assemblee  del  san- 
to Y'chmé  nc’suoi  stati,  c far  infliggere  agli 
uliiciall  ed  esecutòri  delle  sentenze  di  que- 
sta corte,  il  castigo  dovuto  ai  ladri  ed  agli, 
assassini.  » 

« Quest'accusa  è assai  grave,  fratei  mio , 


disse  il  presidente  tosto  che  ((accusatore 
oblio  fallo  silenzio  ; come  potete  sommini- 
strarne le  prove  ? » 

■ (.ori  fori  miniente  agli  statuti  segreti,  la 
cui  lettura  è permessa  ai  soli  iniziati.,  » 

« Va  tiene  ; ma  vi  chieggo  ancora  una 
volta  quai  sono  i mezzi  di  provai  sapete  che 
parlate  ad  orecchie  santc.e  iniziate/» 

« Proverò  la  mia  accusa  con  la  confessio- 
ne dello  stesso  accusato  , c col  mio  proprio 
giuramento  sopra  i santi  emblemi  ilei  tri- 
bunal segreto  che  voi  conoscete  , che  trae 
origine  da  remoti  tempi  , c clic  si  è perpe- 
tuato fino  a noi  per  punire  i delitti  lutti  che 
si  commettono  il,,i  pagani,  a. 

« La  prova  otferta  è legale,  disse  Uno 
de’  membri  seduti  sul  lianco  d’  onore  , e 
giova  alla  sicurezza  del  sistema  che  noi  si  so-, 
lenncuienlc  giurammo  di  mantenere  di 
quel  sistema  che  si  è perpetuato  sino  a noi. 
Giova  che  siflàtti  delitti  non  rimangano 
mai  impuniti.  Carlo  duca  di  Borgogna  , ha 
di  già  empiuto  di  stranieri  il  suo  esercito  , 
i quali  può  egli  facilmente  adoperare  con- 
tro questo  santo  tribunale;  e specialmente 
gli  Inglesi,  isolani  orgogliosi , ostinata  men- 
te affezionati  agli  usi  lóro,espregianti<iuclli 
degli  altri' paesi.  Noi  non  ignoriamo  che  il 
Duca  ha  di  già  incoraggiata  l’opposizione 
agli  ufficiali  del  nostro  tribunale  in  varie 
parti  dei  suoi  stati  di  Germania  ; c che  per 
conseguenza  si  è veduto  che  in  vece  di  sot- 
toporsi con  rispettosa  rassegnazione  al  de- 
stro loro , alcuni  figliuoli  della  corda  furo- 
no tanta  arditi  da  resistere  agli  esecutori 
delle  sentenze  del  Yehmè.  Fu  d’  uopo  di 
porre  un  fermine  a codesto  spirito  di  ri- 
bellione ; eie  resta  provato  che  l’ accusalo 
sia  uno  di  quei  tali  che  fomentano  e pro- 
pagano siffatte  dottrine,  il  ferrose  la  còrda 
facciano  il  dover  loro  sopra  di  lui.  Questo 
è ih  mio  parere.  » . - 

Un  generai  mormorio  mostrò  di  appro- 
vare ciò  che  l’ oratore  avea  detto , essendo 
notissimo  a tutti  che  il  potere  del  tribuna- 
le dipendeva  piuttosto  dàlia  opinione  pre- 
valsa che  quel  sistema  fosse  profondamente 
radicato  , che  dalla  stima  e dal  rispetto  im- 
posto da  una  istituzione , di  cui  ciascuno 
sentiva  la  severità.  Ne  veniva  pcr.consfc- 
guenra  che  que’  membri  che  erano  investi- 
ti di  più  alto  gradirne!  Yehmè  , vedevano 
la  ntxessilà  di  mantenerne  il  terrore,  dan- 
do di  tciu|>o  iu  tempo  qualche  esempio  di 
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severi  castighi  ; e nessuna  vittima  [intensi 
più  facilmente  sagrilicarcchc  un  viaggia- 1 
Iure  forestiero  c sconosciuto.  Tutte  queste 
idee  affàccìasonsi  in  un  istante  alla  mente 
di  FRipson  , ma  non  gli  impedirono, di  ri- 
spondere con  ter  mora  all’ accusa. 

« Signori , diss  elli  , buoni  cittadini  , 
Larghili , o con  qual  altro  nome  piacciavi 
d’essere  chiamati  , sappiate  che  io  mi  tro- 
vai già  in  pericoli  eguali  a quello  in-cui  mi 
trovo  oggi , e che  io  non  ho  mai  voltato  le 
spalle  per  evitarli.  La  mia  risposta  all’ac- 
cusa sicché  io  sono  Inglese  , nato  in  grem- 
bo di  una  nazione  avvezza  a rendere  ed  a 
ricevere  una  giustizia  imparziale  di  pien 
meriggia  ; ciò  non  ostante  io- sorto  viaggia- 
tóre, e so  che  un  .viaggiatore  non  ha  diritto 
di  trovar  a ridire  sulle  leggi  e sui  costumi 
' degli  altri  paesi , per  la  ragione  che  non  si 
assimigliano  a quelli  (lei  suo;  Ma  questa  os- 
servazionéè  soltanto  applicabile  a que’  pae- 
si , dqve  il  sistema. delle  leggi-di  cui  parT 
lo,  c.in  piena  forza  ed  esecuzione.  Quando 
noi  parlinolo  delle  istituzioni  di  qnalsisia 
parse-,  senza  offendere  il  paese  in  cui  sono 
stabilite,  passiamo  permetterci  didiscuter  - 
le  , come  gli  scolari  discutono  una  tesi  di 
logica  nella  università.  Mi  si  accusa  che  io 
ho  criticalo  à Torino,  p‘ altrove  nell’alta 
Italia  , il  tribunale  che  sta  adesso  per  giu- 
dicarmi. Non  negherà  che  io  non  mi  ricor- 


venne , debbo  confessarlo  , per  effetto  di 
UM  dimanda, alfa  quale  yenni  in  certo  mo- 
do forzato  rispondere  da  due  commensali, 
che  sedevano  meco  alla  stessa  tavola  , che 
insistettero  e vivamente  mi  stimolarono  a 
dirne  |p  mìa  opinione.  » • . 

« E questa  opinione,  richiese  il  presiden- 
te ,fu  essajfavorevole  ’o  contraria  al  «auto 
e segreto  Yéhmi-Gcricht  ? Dite  la  verità  ; 
c sovvenitevi  clic  la  vita  è breve , e il 'Tri- 
bunale eterno; 

« Non  direi  una  bugia  , se  anche  cimen- 
tassi la  .vita.  La  mia  opinione  fu  contraria, 
c la  espressi  ne’  seguenti  termini  : nessuna 
legge  , neisana  procedura  giudiziaria  può 
essere  giusta  e lodevole  quand'essa  non  esì- 
sto e non  opera  che  per  mezzo  dr  una  so- 
tfetà  segreta.  Aggiunsi  che  la  giustizia  non 
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troppo  era’ conteario  alle  leggi  della  natura 
per  ^ingiungersi  a quelle  delia  religione,  0 

«iderle  per' nonna,  a „ . 

ppena  queste  parole  furano  pronuncia- 
rne s’ intese  sollevarsi  dai  bancbidegiu- 
. dici  un  muto  bisbiglio  di  cattivo  augurio 
pel  disgraziato  prìgionierp.  - 

« Costui  liestemmia  contro  il  santo  Veli- 
mi ! Cbiudaglisi  la  lincea  per  som p te  ! » /• 
u Ascoltatemi,  replicò  [Inglese,  ascolta- 
temi , come  desidererete  voi  pure  di  esse- 
re un  giorno  ascoltati.  Io  dico  che  fall  era- 
no! miei  sentimenti,  e che  in  quel  modo  li 
ho  espressi.  Dico  parimente  che  io  aveva 
diritto  di  esprimere  I* opinion  mia,  giusta 
o erronea  che  ella  fosse,  in  un  paese*  neutro 
dove  questo  tribunale  non  avea  nè  potea 
pretendere  alcuna  giurisdizione..!  miei  sen- 
timenti sono  ancora  gli  stessi , e li  confer- 
merei quand’anche  la  punta  di  questa  spa- 
da mi  tosse  diretta  al  senni  c questa  corda 
mi  venisse  posta  intorno  al  collo.  Ma  chela 
abbia  parlato  mai  contro  l'istituzione  del 
Vehmè  in  un  paese  dov’csso  è stabilito  co- 
me un  modo  di  giustizia  nazionale,  questo 
è ciò  che  io  nego  formalmente.  E nego  an- 
che più  fortemente,  s’ egli  è. possibile,  l’as- 
surda calunnia,  che  fa  di  me  viaggiator  lo- 


di qualche  cosa  in  -proposito';  ma  ciò  «v-I  resticre  un  incaricato  presso  il  dùca  di  Bor- 
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poteva  essere  giustizia  che  in  palese,  celie 
_ cessando  di  esser  pubblica  degenerane  i 
odio  c in  vernicila.  Dissi  ‘clic  un  sistema.,  j gare.  » 
del  quoto  i vostri  stessi  .giuiitcousulli  bau-  | ahi  buona  giustizia 


gogna  per  trattare  di  cose  sì  importanti  , o 
per  formare  una  congiura  tendente  alla  di- 
struzióne di  questo  tribunale  inquisitorio; 
io  non  ho  mai  detta  una  tal  cosa  , nè  mai 
vi  htrpeiw&to.  » * w 

«.Accusatore',  disse  il  giudice , voi  udi- 
ste l'accusato  : che  eosa  avete  voi  a repli- 
care?» ’-if  - 

v « Egli  ha  ammessa  alla  presenza  di  que- 
st’alto tribunale  la  prima  parte  del  l’accu- 
sa ; ha  convenuto  che  l'epipia  sua  lingua 
calunniò  indegnamente  le  nostre  sante  isti- 
tuzioni , delitto  [iel  quale  si  merita  che  co- 
desta  lingua  gli  venga  strappata.  Quanto 
al  rimanente  dell'accusa,  cioè  l'articolo  dj 
aver  tramati  complotti  per  annientare  il  tri- 
bunale del  Yt'hfnc  , io  proverò  col  inio  giu- 
ramento d’ ufficio,  secondo  le  nostre  leggi 
ed  usi  ,-  che  esso  c-cosi  vero  come  c vero 
quello  ch'egli  medesima  non  ha  potuto  ae- 
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quando  una  accusa  non  è Rasala  sii  prp»c 
soddisfacenti,  il  giuramento  apdorcbl>c.dc- 
ferito  all' accusalo,  miri  che  permettere  al 
l'accusatore  di  servisene  coinè  di  un  mez- 
zo per  cof>rirc  ciò  clic  e difettoso  ncll’ac 
elisa.  »' 

«■Straniero,  riprese  il  presidente,  noi 
cònccdemmo  alla  tua  ignoranza-di  fare  una 
difesa  piò  lunga  e più, ampia  di  quel  che 
permettono  le  nostre  forme  ordinarie.  Sap- 
pi die  il  disiyo  di  sedere  fra  questi  giudi- 
ci r enei, 1 hi  li  conferisce  n dii  ne  gode  uu 
carattere  sacro.  II  giuramento  dell’ accusa- 
tore non  si  può  rigettare  che  Col  gluramen 
to  di  un  membro  del  tribunale  medesimo 
di  grado  supcriore.  « » 

« In  tal  coso,  disse. ad  alt# voce  l'Ingle- 
se, mi  accordi  Iddio  la  sua  grazia,  giacche 
altra  fiducia  noq  mi  resta  che  nel  ciclo, 
Tuttavia  non  succumhcrò  senza  un  ultimo 
sforzo  ; io  invoco  te  medesimo  , che  pre- 
siedi questa  formidabile  .assemblea  ; ti  in- 
timo a dichiarare  sulla  tua  fedire  sul  tuo 
onore,  se  tu  mi  Creili  colpevole  di  ciò  che 
audacemente  asserisce  questo  infame  ca- 
lunniatore ; te  lo  intimo  pelduo  carattere 
sacro  , pel  tuo  nome  dr ».  ’ • 

« Silenzio  ! gridò  il  presidente.  Il  nome 
col  quale  noi  sia'mo  conosciuti  in  pieno 
giorno  non  si -dee  pronunciare  nella  sala  , 
dove  noi  rendiamo  i nostri  giudizi,  g 

Volgendosi  poscia  si  al  prigioniero  che 
all’assemblea  , soggiunse  : 

« Chiamato  qual  testimonio*  io  dichiaro 
ebe  l’accusa  intentata  contro  di  .te  è vera, 
come  hai  confessato  tu  stesso  , in  quolla 
parte  ohe  dice  che  in  altre  contrade  ( non 
già  nal  Paese- Rosso  (i)  ) tu  parlasti  impru- 
dentemente di  questa  santa  corte  di  giu-' 
stizia  ; ma  io  credo  sull’anima  mia  , e fo 
sul  mio  onqrc  tcstugon:mza,  che  il  rima- 
nente dell’accusa  è falso  ed  incredibile  , e 
.lo  giuro  stendendo  la  maiyi-sdlla  corda  e 
la  spila,  fratelli  miei,  quaigiudizio  pro- 
nunciate voi  sul  l'affare  , di  che  àubian» 
trattato  finora  ? » 

Un  de' giudici  seduto  sul  primo  banco, 
e perciò  di  prima  classe  . col  viso  al  par 
degli  altri  coperto  dal  cappuccio,  ma  che 
pi  suono- della  voce  e per  la  curvatura  de* 
gli  omijri  conosceva*'!  perciò  vcrch io  dei 
due  che  avevano’ di  già  parlato,  si  alzò  con 
qualche  diUicoilà  , o disse  con  voce  tre- 
mante : , 
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« Il  figliti»)  della  corda  che  ci  sla  innati, 
zi  è stato  convinto  di  essere  colpevole  di 
follia  e di  temerità  parlando  in  termini  in- 
giusti della  santa  nostra  istituzione,  ma  le 
sue  parole  eranjlirclte  ad  orecchie  cui  non 
era  inai  giunta  notizia  delle  sacre  leggi  no. 
stre.  D’altrà  parte,  un  testimoniò  irrefra- 
gabile lo  ha  dichiarato  innocente  dell  aver 
’ tramato  complotti  impossenti  pcr.distrug- 
■gerc  il  poter  nostro  ed  eccitare  j principi 
contro  ia  santa  nostra  associazione,  delitto 
pel  quale  la  morte  sarebbe  mi  troppo  h-g. 
gier  castigo.  Egli  dunque  fu  ino  di  follia, 
ma  ngn  ha  cominessq^dclitto.  ; e siccomqlc 
santo  leggi  del  Vchmc  qon  conoscono  altro 
castigo  che  la  morte , cosi  propongo  che 
questo  figliuol  della  conia  sia  restituito 
alla  società  ed  al  mondo  supcriore  , senza 
fargli  veruna  ingiuria  , prèvia  prùdà  de- 
bita ammonizione  p’  suoi  errori.  » 

« Figliuol  della  corda,  disse  il  presiden- 
te, tu  hai  udita  In  sentenza  cha-ti  assolve  ; 
ma  se  tu  brami  di  esser  posto  liti  giorno  a 
giacere  entro  una  tomba  non  tinta  di  san- 
gue, giovati  dell'avviso  che  son  per  darti. 
"Tutto  ciò  che  questa  notte  ti  è^wenuto, 
riguardalo  come  un  segreto  clic  non  del»; 
Ressero  comunicalo  ne  a figlio  nè  a figlia, 
che  non  dehb’cssere  rivelato  nè  ad  alta  vo- 
ce no  sotto  voce,  che  non  sì  dee  divulgare 
ne  con  prole  , nè  pr  scrìtto , nè  con  pit- 
tura; ne  'con  scultura  , ne  in  qualunque 
altro  modo  possibile,  sia  direttamente,  sia 
per  mezzo  di  emblemi  e di  parabole.  Uh-  " 
nidisci  a .quesftv  ordine,  e la  tua  vita  ^.si- 
curo .'‘Aprasi  dunque  alla  gioia  il  tuo  cuo- 
re, ma  non  senza  tremilo  ; e la*tua-vanità 
non  tj  induca  giammai  a credere  di  esserti 
sottratto  all'autorità  dei  giudici  e de’ ser- 
vitori del  santo  Vehmé.  Se  tu  fossi  anche 
rimile  leghe  lontano  del  Paese- Rosso,  se  tu 
parlassi  in  una  provincia  dove  il  poter  no- 
stro non  fosse-  noto  , se  ti  stimassi  sicuro 
neMa  ii.i  tia  * tua  àsola  e difeso  dall'oceano 
che  la  circondo  , io  ti  avverto- di  farti  il 
segno  di.  croce  tutte  le  volte*  che  soltanto 

(i)  Le  parti  della  Germania  sottoposte  alla 
pi  niisili  zinne  tUjl’  tri  Imi  n a le~ÌSe.greto  w,  si  chiama- 
vano il  j'acse-lli**»,»  I*°V  sàngue  che,  il  tri- 
I Minale  ficca  spAmteie,  per  altro  motivo - 
La  Vt  -,il.ili  i , compì  csa  ne.’  limiti  che  aveva  nel 
medio  evo  f che  crantì  molto  più  estesi  d’ogji- 
<11  , era  il  princijhile  Icaho  «Ielle  operazioni  ilei 
VdnAè-  Noti t dclC  Auioix- 
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.penserai  a questo  santo  cil  invisibile  tribu- 
nale, c’a  nascondere  nel  profondo  dcU  nn'r- 
ìno  lutti  i tuoi  pensieri,  perocché  potrebbe 
il  vendicatore  trovarsi  al  tuo  fianco,  e tu 
periresti  nella  lolle  tua  presunzione.  Riti- 
rati , sii  prudente,  c il  timore  del  santo 
Vchmè  ti  stia  sempre  dinanzi  àgli  ocelli.  » 
A queste  parole  (piti  i dumi  si  estinsero 
nel  medesimo  tempo  con  un  romore  simi-- 
gliante  ad  un  fischio.  Filipson  senti  di  es- 
sere ancora  tra  le  mani  degli  ufficiali  del 
Yehmà,  ai  quali  non  oppose  veruna  resi- 
stenza. Fisi  lo  rimisero  pulitamente  sopra 
il  suo  letto,  che  slrascinaron  di  nuovo  sino 
al  punto  dov’cra  disceso-;  udì  allora.il  si- 
bilo delle  corde  c delle  girelle,  e si  accorse 
clic  risaliva  insieme  al  suo  letto.  Di  là  a 
pochi  momenti  un  leggerissimo  urto,  lo 
avvertì  ch'egli  trpvavasi  a livello  del  pavi- 
mento della  camera  dove  Mcngs  lo  avea 
condotto  la  sera  precedente  , o per  meglio 
dire  nelle  prime  ore  del  giorno  presente. 
Meditò  su- quanto  gli  era  successo  , e alzò 
al  ciclo  i ringraziamenti  «he  ben  gli  dove- 
va per  averlo  tratto  da  si  grave  pericolo. 
La  stanchezza  finalmente  superò  l'agitazio-- 
ne  , e cadde  in  profondissimo  sonno  , del 
quale  noi  il  lasceremo  godere  per  far  ri- 
torno al  di  lui  figlio. 

CAPITOLO  XXI. 

« Non  ri  si  pensi  piò.  Quel  mondo , a ctli 
La  saggezza  presiede , 

O da  lei  lia-  creato  J » 

O dal  tao  nobil  fato:  • 

Oli  grai^  madia  natura  ! Or-  io  lo  sguardo 
Sui  lidi  volga  dà)  superbo  Reno, 
filo  maestoso  tìglio,  _ , 

Quante  ravviso  prove 
Di  tua  fecondità  ? Mille  ivi  e mille 
Imiu-igini  diverse  • , 

Di  Aiotdo  foccbio  ammirafor  scoperse. 

Le  foglie  , i frutti , c citile  spirile  bionde 
• Le  campagne  feconde,'  . 

Le -vigne , ì colli , c sirf  le  rupi  è ì stai , 
E (dc-  ruscelli  i mormoranti  paisi  -,  , 

E delle  antiche  abbandonale  raccbe 
Te  roVM«iÀt«  mura 
Tra  !' edera  sepolte  c br  verdurai 
• ■ • Byron  ,.  Quid-Ardito. 

Quando -Arturo  Filipson  distaccassi  d ii 
proprio  padre  per  montare  la  barca  che 
dovea  portarlo  sulla  opposta  sponda  del 
Reno,  non  prese  le  convenienti  misure  per 


provvedere  ai  propri  bisogni  durante  una 
separazione  elici  calcolò  non  avere  a durar 
lungo  tempo.  Poca  biancheria,  c poche 
monéte  d'orò  furono  tutto  quello  eh' ci 
credette  necessario  deportar  seco,  e lasciò 
il  rimanente  de-  bagagli  c del  danaro  In- 
sieme al  jnulo,  supponendo  che  suo  padie 
ne  avrebbe  avuto  bisogno  per  sostenere  la 
sua  figura  di  mercante  inglese.  La  bar- 
chetta pescai  cecia  su  cui  salì  col  suo  ca- 
vallo e la  sua'valigina  , innalzò  tosto  Pal- 
lierò, distése  la  vela  , l'attacco  alla  verga, 
e sostenuta  contro  la  violenza  della  cor- 
rente dalla  forza  delvepto,  attraversò  il 
fiume  in  linea  obhliqoa,  dirigendosi  verso 
Kircli-llolF,  che  , siccome  dicemmo , ò si- 
tuata un  po'spiù  giù  dell'oratorio  di  llanr. 
La  passata  fu  sì  propizia,  che  la  barca  toc- 
cò l'altra  sponda -a  capo  di  pochi  minuti  ; 
c prima  di  uscirne  Arturo , di  cui  gli  oc- 
elli ed  i pensieri  si  dirigevano  verso  la  riva 
sinistra,  vide  suo  padre  uscire  dalforato- 
rio  del  Traghetto  in  compagnia  di  due 
uomini  a cavallo , clj'ci  suppose  essere  la 
glòria  Bartolommeo,  c qualche  viaggiatore 
ivi  a caso  incontrato.  Quei  due  individui 
erano  il  prete  di  San  Paolo  ed  un  novizio, 
come  già  sanno  i nostri  lettori. 

Non  potè  quindi  non  Credere  che-Un  tale 
accrescimento  di  compagnia  non  rendesse 
maggiore  la  sicurezza  di  suo  padre  , non 
essendo  probabile  che  Filipson  avesse  tol- 
lerato che  a suo  dispetto  gli  fosse  dato  un 
compagno  di  viaggio  ; c se  lo  aveva  scelto 
egli  stesso,  la  presenza  di  lui  poteva  esser- 
gli una  protezione  contro  i tradimenti 
della  guida  , in  caso  che  ne  avesse  medi- 
tato alcuno.  In  ogni  supposiiionc  doveva 
Arturo  allegrarsi  di.  aver  visto- suo  padre 
pai  tir  sicuro  da  un  lungo,  dove  ave.ui  mo- 
tivo di  temere  clic'  fojsc  loro  teso  qualche 
laccio.  l*cr  conseguenza  risolvette  ili  non 
fermarsi  a Kirpli  lloff,  ma  di  seguitare  af- 
frettatamente il  suo  viaggio  alla  volta  di 
StcasbuYgOv  sino  a clic  la  oscurità  della 
notte  lo  costringesse  a far  alto  in  alcuno 
dei  Dorffs,  ossia  villaggi,  situati  sulla  riva 
diritta 'del  Reno-  Con  qudl'ardor  giovanile 
che  sempre  confida  , sperava  di  raggiun- 
gete il  padre,  c se  non  poteva  del  tutto  evi- 
tar la  inquietudine  che  Tesserne  separato 
gli  cagionava  , per  lo  meno  si  lusingò  di 
trovarlo  insicurezza.  Prese  qualche  nu- 
drimcnto,  c dato  al  suo  cavallo  un  poco  di 
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riposo,  si  rimise  in  cammino  , c continuò 
scura  perder  tempo  a costeggiale  la  riva 
orientale  del  gran  fiume. 

Trovava»  allora  sul  più  vago  lato  del 
Reno,  cinto  e quasi  dissi  murato  da  baiai 
e rupi  assai  pittoresche,  qua  tappezzate  di 
una  vegetazione  coperta  dei  ricchi  c va- 
riati colori  deli’autunno,  là  coronate  di 
castelli  Bulle  cui  porte  ondeggiavano  su- 
perbamente le  bandiere  baronali.  D'iutor- 
no  si  vedevano  sparsi  i tuguri  del  povero 
coltivatore,  cui  la  ricchezza  del  suolo  for- 
niva gli  alimenti,  di  che  il  pesante  braccio 
del  suo  padrone  minacciava  privarlo  del' 
tutto.  Ogni  ruscello  che  porta  le  sue  acque 
al  Reno,  serpeggia  nella  valle  da  cui  riceve 
i tributi  , e ciascuna  di  esse  valli  hi  un 
vario  e suo  proprio  carattere  ; quali  ricche 
di  prati  da  pastura,  di  campi  da  frumento 
c di  vigne  ; quali  aspre  di  roccie,  piene  di 
precipizi , e fornite  di  più  altre  bellezze 
pittoriche. 

Le  teorie  del  gusto  non  re. in.  per  anco  a 
quei  tempi  state  spiegate  ed  analizzate, 
come  lo  furon  dappoi  ne’ luoghi  dove  si 
ebbe  il  comodo  di  tener  dietro  a tale  stu- 
dio. Ma  il  sentimento  che  nasce  all'aspetto 
di  un  paese  Così  ricco  com  e quello  della 
vallata  del  Reno,  dcbb’essere  stato  uguale 
in  tutti  i cuori  dal  tempo  che  il  nostro 
giovane  Inglese  l'attraversava  da  viaggia- 
tor  solitario,  sino  a quello  in  cui  Child'A- 
roldo  irritato  diede  fieramente  un  addio 
al  suo  suolo  nativo,  per  andare  inutilmen- 
te in  traoeia  di  una  contrada  , ove  il  cuor 
suo  potesse  battere  più  placidamente  (1) 

Arturo  gustò  questa  scena  , benché  il 
giorno  che  ornai  tramontava  gli  ricordas- 
se, che  viaggiando  solo,  c recando  un  pre- 
zioso deposito  , la  .prudenza  esigeva  che 
cercasse  un  asilo  dove  passar  la  notte.  Fot- 
ta la  risoluzione  di  informarsi  alla  prima 
ahitazion  ohe  trovasse  della  strada  cb'ei 
facea  , disco, se  in  un  magnifico  anfiteatro 
sparso  di  grossi  alberi,  l'ombra  de' quali 
proteggeva  contro  il  calor  dell’estate  le 
tenere  e'  dilicale  erbe  , che  ivi  formavano 
una  bella  prateria-  Vi  soorrea  nel  mez'/o 
un'ampia  riviera,  che  andava  a versar  le 
sue  acque  nel  Reno.  Un  miglio  piò  olire  ,■ 
risalendo  verso  la  di  lei  foce , le  sue  acque 
descrivevano  un -semicerchio  interno  ad 

(i). Alluvione  «Ila  viti  del  celebre  lord  Byron. 
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un’alpestre  eminenza  , coronata  di  muri 
fiancheggiali  da  torri  e tomeclle  gotiche, 
che  formavano  la  difesa  di  un  castello  feu- 
dale di  prim' ordine.  Parte  della  prateria 
di  cui  parlammo,  era  stata  irregolarmente 
seminata  di  granaglia,  clic  area  prodotto 
un’abbondante  ricolto,  già  fatto  e posto  a 
luogo  \ ina  la  stoppia  gialla  rimasta  sul 
terreno  facea  contrasto  con  la  bella  verdu- 
ra del  prato,  e con  le  foglie  mezzo  secche 
e rossicce  degli  ulti  roveri , che  alto  sten- 
devano i rami.  Un  giovane  in  abito  da  pae- 
sano , e Secondato  da  un  cane  di  Spagna 
bene  istruito,  cercava  di  attrappar  nella 
rete  un  gruppo  di  perniciotti  ed  una  ra- 
gazza che  pareva  addetta  al  servizio  di 
qualche  famiglia  distinta  , anzi  che  essere 
una  semplice  contadina,  seduta  sul  tronco 
di  un  albero  caduto  per  vecchiezza,  si  di- 
vertiva a guardar  questa  caccia.  Il  cane 
clic  doveva  spingere  le  pernici  sotto  la  re- 
te , rimase  evidentemente  distratto  all’ar- 
rivo del  viaggiatore  ; e dividendo  l’atten- 
zion  sua  poco  mancò  che  non  dimenticasse 
rulfipiOtche  a lui  spettava,  e facesse  pren- 
dere il  volo  ai  pernìcioUi  eoi  suo  latrare, 
quando  la  ragazza  si  alzò  , andò  incontro 
a Filipson  , e gentilmente  il  pregò  di  vo- 
lersi alquanto  scostare  per  11011  nuocere  al 
loro  divertimento. 

Il  viaggiatore  vi  acconsentì  immediata- 
mente. 

« Mi  allontanerò  quanto  vi  piace  , bella 
fanciulla  ,diss'egli , ma  permettetemi  elic- 
vi dimandi  in  contraccaui.bio  se  si  trova  in 
questi  dintorni  un  «invento,  un  castello  , 
pnu  masseria  , dove  un  viaggiatore  stanco 
ed  annoiato  possa  ottenere  ospitalità  per 
una  notte.  » 

La  ragazza,  le  cui  fattezze  egli  non  ave- 
va ancora  bene  osservate  , parve  facesse 
forza  a trattenersi  di  ridere.  a Credete  voi 
elle  non  vi  abbia  in  questo  castello,  gli 
rispose  additandogli  le  torri  di  sopra  ac- 
cennate, qualche  angolo  dove  si  possa  porre 
in  sicuro  un  viaggiatore  ridotto  a tanta 
estremità  ? » 

« Spazi»  non  ri  manca  certamente,  disse 
Arturo , ma  resta  a sapersi  se  vi  si  aggiun- 
ga la  buona  volontà,  a " 

o Siccome  sono  io  stessa  una  parte  for- 
midabile della  guarnigione,  riprese  la  fan- 
ciulla, così  vi  fo  sicurtà  io  della  accoglien- 
za che  vi  riceverete.  Ma  giacché  mi  parlate 
20 


CARLO  IL  TEMERARIO. 


in  termini  ostili , e, li  usi  dilla  guerra  esi- 
gono clic  io  abbassi  la  mia  visiera.  ■> 

Cosi  dicendo  sì  tolse  dai  viso  una  di 
lutile  maschere  di  clic  in  que’ tempi  le 
donne  facevano  frequente  uso  quando  usci- 
vano, sia  per  difenderla  pelle,  sia  per  sot- 
traisi agli  sguardi  dei  curiosi.  Ma  prima 
eh’  élla  avesse  finita  questa  operazione,  Ar- 
turo ave*  già  conósciute  le  ridenti  fattezze 
di  Annetta  Vcilcbcn,  ragazza  che,  sebbene 
al  servizio  di  Anna  di  Geierstein  , godeva 
di  molta  stima  in  casa  del  Landamano. 
Eli’  era  ardita  , non  avea  riguardo  alcuno 
per  le  distinzioni  di  rango  , ebe  1 semplici 
montanari  della  Svizzera  mal  conoscevano, 
ed  era  sempre  disposta  a Ridere  «1  a scor- 
zare coi  giovani  della  famiglia  di  Arnoldo 
Iticderman.  Nessuno  vi  trovava  nulla  a 
dire,  pere bi  i costumi  del  paese  non  frap- 
ponevano quasi  altra  differenza  tra  la  pa- 
drona e l'ancella  , se  non  ebe  la  padrona 
era  una  giovine  clic  avea  bisogno  d’essere 
servita,  e l’ancella  era  iin’altra  disposta  a 
servirla.  Siffatta  dimestichezza  avrebbe  po- 
tuto riuscire  pericolosa  in  altri  paesi  , ma 
la  semplicità  de’ costumi  degli  Svizzeri , e 
il  carattere  particolare  di  Annetta,  ebe  era 
risoluta  e sensata,  ancorché  di  maniere 
filiere  e ardite  ove  si  confrontino  a iptclle 
de’  luoghi  più  inciviliti , Licevano  si  clic 
tutte  le  refazioni  che  passavano  fra  essa  ed 
i giovani  di  casa  si  mantenevano  sempre 
nel  più  stretto  sentiero  della  innocenza  e 
dell'onore. 

Arturo  stcsso.ayca  fatto  molte  finezze  ad 
Annetta  , essendo  ben  naturalc'cb’ei  bra- 
masse acquistarsi  il  favor  dell’ancella,  egli 
ebe  tanto  affetto  sentiva  [ier  la  padrona,  fi 
le  finezze  di  un  bel  giovane, non  dovevano 
certamente  riuscir  vane,  tanto  più  che  ven- 
nero assistile  dalia  generosità  ebe  usò  seco 
lei  donandole  varie  bagattelle  d’ornamento 
e di  comparsa , clic  Annetta  benché  fedele 
alla  padrona  non  ebbe  il  coraggio  di  ricu- 
sare. , 

La  sicurezza  di  trovatisi  vicino  ad  Anna 
dì  Geierstein  , e di  passare  probabilmente 
la  notte  sótto  il  medesimo  tetto  , come  la 
presenza  e i discorsi  di  Annetta  indicava 
no,  fece  cortcre  più  rapido  il  sangue  nelle 
vene  di  Arturo,  Dacché  avea  passato  il  He 
no,  egli  si  era  talvòlta  abbandonato  alla 
speranza  di  rivedere  colei  chi  sì  profonda 
impressione  gli  avea  fatto  sulla  fantasia  ; 


ma  al  tempo  stesso  il  suo  buon  senso  gli 
avea  rappreseti  tatti  quanto  leggiera  fosse 
potestà  speranza,  anzi  in  questo  stesso  mo- 
mento lo  agghiacciava  il  pensiero  che  al 
rivederla  ora  doveva  necessariamente  te- 
ner dietro  upa  pronta  ed  eterna  separazio- 
ne. Cedette  però  all’attrattiva  dei  piacere 
clip  si  riprometteva,  senza  troppo  cercare 
di  intendere  quali  dovrebbero  esserne  le 
conseguenze  e la  durata.  Desideroso  intan- 
to di  sapere  in  quale  statosi  trovasse  Anna 
allora,  per  quanto  Annetta  stimasse  bene 
di  istruiruclo  , credette  il  meglio  di  non 
lasciar  capire  a. questa  allegra  fanciulla  che 
egli  f avesse  conosciuta  , prima  che  ella 
stessa  non  risolvesse  di  abbandonare  ogni 
appai  enza  di  mistero..  ^ » 

Mcnlre  gli  passavano  rapidamente  pel 
capo  tutti  questi  pensieri , Annetta  vide 
l’ uccellatore  tirar  le  reta  , gli  disse  di  sce- 
gliere le  due  pernici  migliori  , portarle  in 
cucina,  e rendere  alle  altre  la  libertà. 

« Bisogna  Lene  eh’ io  provveda  alfa  ce- 
na , diss’ella  al  viaggiatore,  giacché  con- 
duco in  casa  visite  inaspettate.  » , 

Arturo  le  disse  lusingarsi  che  1’ ospita- 
tila clic  riceverebbe  nel  castello  non  da- 
rebbe Verun  incomodo  a quelli  che  vi  abi- 
tavano, ed  ella  gli  rispose  in  maniera  molto 
soddisfacente  per  calmare  ogni  suo  scru- 
polo in  lai  proposito.  ,,  - 

« Mi  rincrescerebbe  troppo  il  recare  il 
menomo  disagio  alla  vostra  padrona  » sog- 
giunse il  viaggiatore. 

« Oh  questa  .<&  bella  ! sciamò  Annoi  ta 
Veìlcbcn;  io  non  ho  parlato  nè  di  padrone 
nè  di  padrona  , e questo  povero  forestiere 
smarrito  si  va  già  immaginando  di  dover 
essere  ammesso  nel  gabinetto  di  una  da- 

ma  !»  ..il.  * ‘Si-V.J&iìb 

« Come  ! disse  Arturo  un  po’ confuso 
della  sua  indiscreta  allusione , non  ini  di- 
ceste clic  eravate  voi  la  seconda  persona 
d’ ini  porta  n za  in  questo  castello?  Ho  cre- 
duto clic  una  damigella  non  potesse  coman- 
dare iu  secondo  che  sotto  uu  governatore 
del  suo  sesso,  _ -, ■ 

« Non  mi  par  che  sia  giusta  questa  con- 
seguenza ; io  ilo  veduto  a|cul,ó  donne  in 
.alcune  grandi  famiglie  esercitare  i più  au- 
torevoli uffizi,  e governar  siti  anche  il  go- 
vernatore. » . • ' . .rii  : 

« Debbio  arguire  da  ciò  , gentil  dami- 
gella , che  voi  siale  di  tal  numero  nel  ca- 
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stello  cui  ci  avviciniamo  , e del  quale  vi 
prego  dirmi  il  nome  i » 

« Qne.sto  castello  si  chiama  Arri I tei m.  » 

« Dovete  avere  un  numeroso  presidio, 
se  potete  coprir  di  soldati  tutte  coleste  torri 
e tutte  le  mura.  » 

« Confesserò  che  da  questo  lato  siamo 
scarsi.  PotrcbbeSi  dire  in  questo  momento,’ 
nonché  abitiamo  nel  castello  , ma  che  vi 
ci  nascondiamo  : ma  è bastantemente  di- 
feso dalla  fuma,  che  spaventa  quelli  che 
potrebbero  cercar  di  tui  bare  il  nostro  ri- 
tiro. » 

« E malgrado  ciò  voi  avete  il  coraggio 
di  dimorarvi  ? > disse  Arturo,  cui  venne 
in  memoria  quanto  Rodolfo.  Donncrhugct 
gli  aveva  raccontato  de’  baroni  di  Arnhèim, 
c della  catastrofi.'  che  aveva  spenta  la  linea 
maschile  di  quella  famiglia. 

’ « Noi  forse  conosciamo  troppo  bene  le 
cause  di  tali  paure  per  riceverne  una  forte 
impressionò  ; forse  abbiamo  motel  parti- 
colari per  riderci  di  Ciò  che  ispira  terrore 
agli  altri  ; forse  non  è in  nostra  mane  lo 
sceglierci  un  asilo  migliore  , e questa  non 
è la  meno  varisimile  congettura.  Sembra , 
signore , che  voi  vi  troviate  ora  nella  me- 
desima situazione  , perchè  il  solò  va  riti- 
rando a poco  a poco  i suoi  raggi  dalia  ci- 
ma delle  montagne  che  vediamo  in  distan- 
za; e se  non  prendete  ricovero  in  .Trnbciin, 
statene  poi  contento o no,  avreste  a fare 
ancor  molle  miglia  prima  di  trovare  un 
alloggio  sicuro,  a 

Così  dio- odo  si  distaccò  da  Arturo,  c 
prese  col  giovane  clic  la  accompagnava  un 
sentiero  assai  malagevole , ma  molto  più 
cortQ  , che  saliva  direttamente  al  castello , 
facendo  segno  nel  tempo  stesso  al  giovane 
Inglese  di  prendere  un  altra  via,  che  con- 
duceva  al  medesimo  punto  benché  fosse 
torta  , e che  aveva  una  salita  mollo  più 
comoda. 

Egli  arrivò  assai  presto  dinanzi  alla  fac- 
ciata meridionale  del  castello  di  Arnheim, 
elle  era  un  edilizio  più  ragguardevole  d’as- 
sai di  quello  ch'egli  sì  era  supposto  dietro 
la  descrizione  fattagliene  ila  Rodolfo,  e die- 
I rtf  ciò  che  ai  primo  aspetto  gli  parve  in 
distanza  ; era  stalo  costrutto  in  diverse 
epoche,  e gran  parte  ami  che  del  genere 
golico  era  ui  stile  mmesco  , genere  di  ar- 
chitettura che  annunzia  una  immagina- 
none  più  Corda  di  quella  clic  gelici aliucu- 
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te  s’incontra  nel  TVmd,  ari  Lochiti)  ili  tor- 
rette, di  cupole  , c di  altri  ornamenti  che 
si  osservano  nelle  fàbbriche  orientali.  Que- 
sto singolare  castello  offeriva  nel  suo  in- 
sieme un  aspetto  di  solitudine  c di  desola- 
zione, ma  Rodolfo  era  stalo  mal  informato 
dicendo  che  cadeva  in  rovina;  a n’incontro 
esso  era  stato' accuratamente  riparato  , c 
quando  cadde  in  mano  all  iinper.i  toro,  ben 
che  non  vi  | vincisi;  presidio  , ehlie  cura  di 
mantener  l’ edilizio  in  buono  c lodevole 
stato.  Le  ciancc  clic  si  spargevano  pel  pae- 
se,  ficcano  sì  olle  nessun  si  curasse  (li  pas- 
sar la  notte  nel  ricinto  di  quelle  mura  te  - 
mute ; ma  il  castello  veniva  regolarmente 
visitato  di  tanto  in  Cinto  da  un*  chc'nc 
aveva. espressa  commissione  dalla  cancel- 
leria imperiale.  Il  godimento  del  dominio 
che  circondava  il  castello  compensava  egre 
giumente  de  cure  di  che  quell’  ufficiale  era 
incaricato  , cd  egli  poneva  molta  attenzio- 
ne a non  es|*irsi  a perderlo  per  negligenza 
de’  suoi  doveri.  L’  ufficio  di  esso  uffici  ile 
era  cessato  da  poco  temivi  , e pareva  che 
lai  giovine  baronessa  fosse  allo!  a venuta  a 
rifuggirsi  nelle  torri  deserte  dei  suoi  ante- 
nati. ’ - ' 

Annetta  non  lasciò  al  giovane  viaggia 
torc  il  tempo  di  esaminar  per  minuto  l’e- 
sterno ilei  qaslctlo  , c di  cercare  eli  inten- 
dere cosa  significassero  certi  emblemi  c di  ■ 
vise  che  avevano  un  Carattere  orientale 
Dolesti  simboli  collocati  sopra  diverse  parli 
delle  muraglie  parevano  esprimere  è'  di- 
verse guise,  più  <i  #eik>  direttamente,  l'af- 
fezione clic  ebbero  per  le  scienze  ileH’oricu- 
tc  quelli  clic  le  fecero  -cdilicarc.  Arturo 
appena  ebbe  eamjio  di  libre  un"  occhiata 
generale  all’edilizio,  quando  là  voce  di  Ali 
netta  il  chiamò  ad  un  angolo  dell'edilizio, 
dove  una  lunga  asse  era  posta  sopra  un 
fosso  senz’acqua,  e offeriva  il  modo  di  en- 
trare per  una  finestra  , cui  stava  allora  af- 
facciata la  giovine  ancella. 

u Voi  avete  giù  dimenticate  le  lezioni  clic 
aveste  nella  Svizzera  » elisa’ ella  reggendo 
Arturo  passare  con  quafclie  timore  sopra 
quel  ponte  provvisorio  e mal  sicuro. 

11  riflettere  che  anche  Anna  di  Gcierstcin 
poteva  fare  h» medesima  osservazione,  rese 
al  giovane  viaggiatore  quel  sangue  freddo 
ili  cui  aveva  bisogno.  Passò  sull’  asso  con 
la  medesima  calma,  di  clic  aveva  imparato 
lar  mostra  nel  (vassaie  il  ponte  as-’ii  piò 
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pericoloso  conducente  alle  rovine  del  ca- 
stello di  Geierslein.  Entrato  che  fu  per  la 
finestra.  Annetta  levossi  la  maschera,  egli 
disse  ch'egli  era  il  benvenuto  in  Germania, 
in  casa  di  antichi  amici,  che  avevano  nuo- 
vi pomi.  • . . 

« Anna  di  Geierstein  più  non  esiste,  ella 
soggiunse,'  ma  vedrete  fra  poco  la  barones- 
sa di  Arnheim,  che  le  assomiglia  perfetta- 
mente ; ed  io  che  nella  Svizzera  era  An- 
netta Veilchcn,  al  servizio  di  una  ragazza 
che  non  rigu&rdavasi  come  assai  più  di  me, 
sono  ora  divenuta  cameriera  della  baro- 
nessa, c tengo  nella  dovuta  distanza  chiun- 
que sia  di  inferior  condizione.  >• 

a Ciò  posto,  disse  Filipson,  se  voi  go- 
dete quel  credito  che  è dovuto  al  vostro 
grado,  permettete. che  io  vi  preghi  di  dire 
all)  baronessa  , giacche  adesso  le  va  «lato 
questo  nome , che  se  io  mi  presento  in  tal 
modo  avanti  a lei  nc  è cagione  il  non  aver 
saputo  ch'ella  abitasse  in  questo  castello.  » 
•«  Lasciate!  lasciate!  rispose  Annetta  ri- 
dendo ; io  so  meglio  di  voi  ciò  che  deb!» 
dire  in  favor  vostro  : voi  non  siete  il  primo 
mercantcllo  che  abbia  acquistata  la  buona 
grazia  di  una  gran  «lama  ; ma  il  mezzo  di 
riuscirvi  non  è quello  di  fare  umili  apolo- 
gie , e cercar  «li  scusarsi  di  andare  alla  di 
lei  presenza.  Io  le  parlerò  di  un  amore,  «die 
tutta  l'acqua  del  Rono  non  basterebbe  ad 
estinguere,  e le  .diro  chi  vi  abbia  qui  con- 
dotto , non  lasciandovi  altra  alternativa 
che  quella  di  venirvi  o di  morire.  • . 

« Ma  , Annetta  , Anyelta  . . . » 

» Oibò  ! siete  pazzo?  raccorciale  questo 
nome  : gridate  Anna,  Anna  ,!  e allora  sarà 
più  probabile  che  vi  venga  risposto  • 

Ciò  detto , la  stordita  fanciulla  fuggì 
precipitosamente  , contenta  come  doveva 
esserlo  una  montanara  del  suo  carattere , 
di  aver  fatto  per  gli  altri  cièche  ella  avreb- 
be voluto  si  facesse  per  sè , cercando  gen- 
tilmente di  procurare  un  incontro  a due 
amanti , che  erano  alla  vigilia  di  una  se- 
parazione inevitabile. 

Così  disposta  ad  essere  contenta  di  sè 
medesima,  Annetta  salì  una  scaletta  a lu- 
maca , c(ie  conduceva  ad  un  gabinetto  di 
toeletta,  dove  starali  assisa  |a  sua  padron- 
cini!, e nell'entrarvi  gridò:»  Anna  di  Gei..,, 
cioè,  signora  baronessa  , sono  arrivati,  s ty 
no  arrivati  1 a 


« I Filipson  ? a richiese  la  padrona,  re- 
spirando appena. 

« Si , no  , cioè  sì  ! poiché  è arrivato  il 
migliore  di  loro  ; ed  è Arturo  » 

••  Che  vuoi  tu  dire  , Annetta  ? il  signor 
Filipson  non  è con  suo  figlio  ? „ 

« No  veramente,  ed  io  non  ho  nemme- 
no pensato  a domandargliene.  Egli  non 
era  nc  amico  mio , nè  amico  ili  nessuno  , 
fuori  del  vecchio  Landa  mano,  cd  erano 
propriamente  fatti  1’  uno  per  l’altro  , con 
quella  loro  bocca  piena  di  antichi  prover- 
bi, e quella  fronte  carica  di  pensieri.  » 

« Folle , stordita  che  sei  ! non  ti  ho  io 
commesso  di  condurli  qui  tutti  dueP  E tu 
meni  un  giovane  solo  in  un  luogo,  dove 
siamo  quasi  in  una  piena  solitudine  P Che 
penserà  egli  di  me?  Che  può  pensarne?  » 
o Ed  io  , che  poteva  io  fare  ? dimandò 
Annetta,  sempre  salda  nella  sua  opinione. 
Egli  era  solo  ; doveva  io  inviarlo  verso  il 
Dorflf,  acciò  fosse  assassinato  dai  fa  tizi  del , 
Kingravio  ? Ognun  sa  che  costoro  chiama- 
no pesce  tutto  quello  che  casca  nelle  reti 
loro.  E «some  potrebb’egli  attraversare  un 
paese  come  q il  osto  , pieno  di  soldati  vaga- 
bondi, di  baroni  briganti , perdono  signora 
baronessa  I c di  ladri  Italiani , che  vanno  ' 
in  folla  a porsi  sotto  la  bandiera  del  duca 
di  Borgogna,  per  non  dir  nulla  di  ciò  che  ' 
'più  d'oghi  altra  cosa  è oggetto  di  un  ter- 
rore snelle  più  grande , e che  sotto  uni 
forma  o sotto  Un'altra  sta  sempre  presente 
agli  occhi  ed  ai  pensieri  di  ciascheduno  ? » 

« Zitto,  Annetta,  zitto!  non  aggiugnere 
una  assoluta  demenza  a questo  eccessi»  di 
follia  ; pensiamo  piuttosto  a quello  clic 
dobbiamo  fare.  E necessario,  tanto  per  ri- 
guardo a noi  che  per  riguardo  a lui  me- 
desimo, che  l'infelice  giovane  parta  subito 
da  questo  castello.  » 

« In  tal  «siso  glielo  direte  voi , Anna  di 
Geicr , perdono,  nobile  baronessa  ! l'un 
moltissimo  convenire  ad  una  signora  di 
alto  grado  mandare  sifiatti  ordini , ed  io 
ne  ho  veduto  alcuni  esempi  nei  romanzi 
di  Minncsingers , ma  sono  sicura  che  non 
converrebbe  nè  a me , nc  a veruna  fanciul- 
la montanara  della  Svizzera,  di  cuore  aper- 
to, il  prestarsi  a portarli.  Ma  non  più  fol- 
lie ; ricordatevi  che  se  voi  siete  nata  ba- 
ronessa «li  Arnlieiiu,  siete  stuta  allevala  in 
mezzo  alle  montagne  svizzere  , e per  con- 
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scguenza  dovete  regolarvi  da  fanciulla  elic- 
ila buone  ed  oneste  intenzioni.  » 

• « E in  che  la  di  lei  saggezza  mi  trove- 

rebbe colpevole  di  follia  , madamigella 
Annetta  ?»  . 

« In  che  ? osservate  come  il  nobile  no- 
stro sangue  ci  agita  le  vene  ! Ricordatevi , 
nobile  baronessa  , che  quando  io  lasciai  le 
nostre  belle  montagne,  e rinunciai  all’aria 
libera  che  vi  si  respira  per  venire  a rin- 
chiudermi in  questo  paese  di  prigione  e di 
schiavi,  ci  accordammo  che  io  vi  direi  la, 
mia  maniera  di  pensare  con  quella  mede- 
sima liberti!  di  quando  le  nostre  teste  ri- 
posavano sullo  stesso  cuscino.  » 

» Parlate  adunque  ( disse  Anna,  la  quale 
preparandosi  ad  ascoltarla  volse  un  poco 
la  testa  da  un  lato  ),  ma  badate  di  non  dir 
cosa  che  a me  non  convenga  di  udire.  » 
« Vi  dirò  quello  che  la  natura  ed  il  buon 
senso  mi  ispireranno,  e se  le  nobili  vostre 
orecchie  non  sono  al  caso  di  intendermi  e 
di  capirmi , la  colpa  sarà  di  loro  e non 
della  mia  lingua.  Sentite  dunque.  Voi  sal- 
vaste questo  giovane  da  due  gran  pericoli; 
una  volta  nello  sdbsccmlinicuto  di  un  mas- 
so di  rupe  a Geierstein  ; un’altra,  oggi 
stesso,  quando  la  vita  sua  era  minacciata. 
Egli  è bel  giovane  , ben  l'atto  , che  parla 
bene,  a cui  nulla  manca  di  ciò  che  ci  vuole 
per  acquistare  le  buone  grazie  di  una  si- 
gnora.Prima  che  voi  lo  vedeste  non  vi  dis- 
piacevano i nostri  giovaui  Svizzeri  ; o al- 
meno danzavate  con  essi  , con  essi  scher- 
zavate , eravate  per  essi  oggetto  di  un’am- 
ìuirazionc  generale,  e ben  sapete  che  voi 
potevate  scegliere  in  qualunque  cantone; 
anzi  creilo  che  stimolandovi  un  cotal  poco 
si  sarebbe  doluto  indurvi  a prendere  per 
marito  Rodolfo  Donnerhugcl.  ■ 

• Non  inai , Annetta  , non  mai  ! » 

« Non  parlate  in  termini  sì  positivi.  Se 
avesse  cominciato  coll’ acquistarsi  il  favor 
dello  zio,  io  sono  del  sommesso  parere  elic- 
ili qualche  fortunato  momento' avrebbe  sa- 
puto acquistarsi  .inelle  la  nipote. Mu  dacché 
conosceste  questo  giovane  Inglese  , poco  e 
mancato  che  non  sdegnaste,  dispreizaste, 
e dirci  quasi  oiliasle’tutli  quei  giovani,  elle 
per,,  l’ addietro  sopportavate  volentieri.  » 

« E così  , e-cosi  ? io  ti  odierò  e ti  dete- 
sterò più  che  nessuno  di  essi , se  non  lini- 
sei  tosto  il  tuo  discorso.  » 

« Adagio , nobile  baiuiicssa  ! Chi  «a  pia- 


no può  andar  lontano.  T ulto  ciò  prova  che 
voi  amate  questo  giovane  ; ed  io  non  per- 
metto a quelli  che  volessero  maravigliar- 
sene, di  dire  clic  avete  torto.  Moltissime 
cose  possono  dirsi  per  giustificarvi,  e nes- 
suna che  io  sappia  per  biasimarvenc.  •• 
«Tu  sei  folle,  Annetta;  ricordati  del 
mio  grado  e della  mia  condizione  che  mi 
vietano  amare  un  uomo  senza  nascita  e 
senza  fortuna.  Rifletti  che  io  disubbidirei 
mio  padre,  amando  uno  che  mi  corteggias- 
se senza  il  suo  assenso.  Nè  dimenticarli 
soprattutto  che  la  fierezza  del  mio  sesso 
non  mi  permette  di  accordare  il  mio  affet- 
to ^ad  un  giovane  che  non  pensa  a me,  e a 
cui  le  apparenze  hanno  fors’auchc  ispirato 
qualche  prevenzione  contro  di  me.  » 

«■  Ecco  una  magnifica  omelia  ! Ma  io 
posso  rispondere  a ciascun  punto  con  quel- 
la facilità  con  che  il  padre  Francesco  tien 
dietro  aj  testo  ne'  suoi  sermoni.  La  vostra 
nascita  e una  assurda  visione  , di  cui  non 
imparaste  a far  caso  che  da  due  o tre  gior- 
ni in  qua  , quando  una  cattivissima  erba, 
che  si  chiama  orgoglio  di  famiglia,  ha  co- 
minciato a germogliarvi  nel  cuore.  Di  tale 
follia  pensate  come  ne  pensavate  quando 
la  vostra  dimora  era  a Geierstein,  cioè  nel 
teuipò  il  più  ragionevole  della  vostra  v ia, 
ecotcslo  grande  e terribile  pregiudizio  non 
sarà  più  nulla  ai  vostri  occhi.  Vico  dopo 
l’articolo  della  ricchezza  ; ma  Filipson,-cbc 
è l’uomo  il  più  generoso,  darà  sicuramen- 
te a suo  tìglio  tanti  zecchini  quanti  basti- 
no per  istabilirc  una  possessione  sulle  no- 
stre montagne.  La  legna  non  ci  conterà  che 
l'incomodo  di  spaccarla  , e la  terra  quello 
di  coltivarla,  perche  voi  avete  sicuramen- 
te diritto  sopra  una  parte  del  dominio  di 
Geierstein  , e vostro  zio  ve  ne  metterà  vo- 
lentieri al  possesso.  Voi  siete  in  istato'di 
tenere  un  pollaio  ; Arturo  potrà  cacciare, 
pescare,,  lavorare  , arare  , mietere  ....  » 
Anna  di  Geierstein  tentennò  il  capo,  co- 
me dubitando  assai  che  il  suo  amante  pos- 
sedesse questi  ultimi  talenti. 

a Ebbene  ? ebbene  ? riprese  Annetta 
Veilchcn,  e ancora  abbastanza  giovane  per 
imparare.  E poi  Sigismondo  Bieder man  lo 
assisterà  di  cuurc,  e Sigismondo  è propria- 
mente uocavallo  per  il-lavoro.  Conosco 
parimente  qualcuno  che  è . . . . » 

« Un  amico  di"  Annetta  Veilchcn  , ci 
scommetto.  » 
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« Sénz'allro,  il  mio  pòvero  amico  Luigi 
Sprciigcr.  lo  non  avrò  mai  un  cuore»!  lui 
so  da  l inciare  il  mio  amante,  „ 

« Ma  «love  va  a finir  tutto  ciò  ? » pro- 
ruppe la  baronessa  con  un  po’  (l'impa- 
zienza. • ■ 

« Ad  una  cosa  secondo  me  semplicissi- 
mo, rispose  Annetta.  Vi  ha  preti  c messali 
un  miglio  di  qua  distante.  Andate  a tro 
vare  il  vostro  amante,  ditegli  il  modo  vo- 
stro di  pensare,  o sentitelo  a dirvi  il  Suo  ; 
congiiingctcvi  insieme  le  mani,  tornate 
tranquillamente  a-Geieretein  come  marito 
c moglie , c nicltc'c-colà  in  b'uoti  ordini; 
ogni  cosa  pel  ritorno  dello  rio.  Ecco  in 
qual-  guisa  una  fanciulla  allevata  nella 
Svizzera  dee  terminare  il  romanzo  di  .una 
baronessa  tedesca  . ; . ■» 

» E lacerare  il  cuor  di  suo  padre  > diSse 
Ami  ».  sospirando. 

. u E di  un  metallo  più  duro  di  quel  rbe 
pensate.  Dopi  avervi  tanto  tempo  lasciata 
lontana  da  se , gli  rimarrà  più  facile  star 
senza  di  voi  per  tutto  il  restò  del  vìver  suo, 
elio  a voi  non  sarebbe,  a malgrado  di  tutte 
le  vostre  nuovo  idee  di  nobiltà  , il  secon- 
dare i di  lui  progetti  di  fortuna  e di  am- 
bizione, o|ie  tenderanno  a darvi  por  marito 
qualche  illustre  conte  corno  d'Ilagcnbacl), 
di  cui  volemmo  non  è gran  teinjiO  la  fine 
edificante,  propria  ‘a  dare  una  lezione  a 
tutti  ■ Cavalieri  briganti  delle  sponde  del 
Reno,  v 

« Il  tuo  disegno  non  vale  niente,  Annet- 
ta, è una  vision  pucriledi  una  ragazza  clic 
tanto  sa 'di  mondo  quanto  uè  ha  inteso  par- 
lare intanto  ebe  stava  mungendo  le  vacche. 
Sovvieni!  che  mio  zio  nutre  idee  severissi- 
me intorno  alla  sommissione  de'  tigli,  celie 
opin  are  contro  la  .volontà  di  mio  padre  sa- 
rebbe un  perdere  il  di  lui  favore.  Porcli^ 
sono  io  qui  ? Perche  ha  lo  zio  cessato  di 
agil  e come  mio  tutore  ? Perchè  sono  io  co- 
stretta a spogliarmi  delle  abitudini  che  mi 
son  care,  e assumere  il  contegno  di  un  po- 
polo straniero , e per  conseguenza  sentir- 
mene disgustata  ? » 

« Vostro  zio,  rispose  Annetta  con  riso- 
lutezza , è La  mia  ma  mi  del  cantone  (fi  Cu- 
djurvald,  ne  ris|x.-lta  là  libertà,  ed  ha  giu- 
rato di  ditenderile  lo  leggi  ; c quando  voìj  . 
liglia  adottiva  della  confederazióne,  ne  in- 
vocaste l'assistenza-,  egli  non  poli  ebbe  li-’ 
liutai  vela.  » 


« Anche  in  questo  caso,  replicò  la  giovi- 
ne ha  rimessa,-  io  perderei  la  sui  stima  e la 
sua  più  che  paterna  affezione.  Ma  è inutil 
d'insistòrc  su  questo  pulito.  Quand'anche 
[ io  avessi  potuto  amar  questo  giovane  , c 
non  negherò  oli* egli  non  sia  cosi  amabile 
come  tu  dici,  giammai . . , ( equi  csilò  un 
momento  ),  giammai  mi  disse  egli  una  sola 
parola  sul  proposito  nel  quale  tu  persisti  a 
volermi  trattenere , senza  conoscere  nè  i 
suoi  sentimenti  nè  i miei.  » 

!'■  « E ciò  possibile  ! gridò  Annetta,  lo  ho 
pensato  e creduto , benché  non  vi  abbia 
mai  stimolata  a farmene  la  confidenza,  che 
voi  doveste,  eqsì  l'un  dull'altro  premurosi 
còme  eravate , esservi  di  già  parlato  da 
veri  e fedeli  amanti.  Io  ho  dunque  fatto 
piale,  mentre  credetti  far  per  lo  meglio. 

E ciò  possibile:’  Si,  udissi  favellare  di  cose 
-simili  anche  nel  nostro  cantone.  E possibile 
.ch’egli  mitra  sì  iniqui  disegni  come  Mar- 
tino da  ISi'isaeh,  che  amoreggiava  Adele  di 
Sumlgati , clic  le  lece  fare  un  mal  passo , 
cosa  pur  troppo  vera  sebbene  quasi  incre- 
dibile, elle  pascià  l'abbapdonò  , parti  del 
paese,  e andò  a vantarsi  pel*  tutto.della  su  i 
sedici' 'aggine  ? Ma  R limonilo  , cugino  di  - 
Adele  , gli  impose  silenzio  per  sempre  , 
rompendogli  il  cranio  con  un  colpi  di  ba-' 
stonc  in  mezzo  alla  Stradai  hi  quella  stessa 
città  dove  quell'infante  brigante  era  nato. 
Per  la  Beata  Vergine  dlEinsiedlen  ! se  io 
credere  potessi  capace  questo  inglese  di 
meditare  un  tal  tradimento,  io  segherei  la 
tavola  posta  sopra  il  fosso  in  tal  maniera 
clic  il  peso  di  una  mosca  Instasse  a rom- 
perla ; ed  egli  espierebbe  il  delitto  di  avere 
osalo  di  formare  disegni  si  pe|f'Ali  contro 
l'onore  di  una  figlia  adottiva  della  Svizze- 
ra, iu  un  abisso  non  meno  profondo  di  sci 
tese.  ■ 

Mentre  Annetta  Vcilchcn  parlava  cosi  , 
tutto  il  fuoco  ilei  coraggio  eh*  ella  aveva 
preso  nel  sepo  delle  sue  montagne  le  arde- 
va negli  occhi,  c quasi  a coutraggonio  a scoi-1 
lò  Anna  di  Geicrslcin,  che  cereo  scancellar 
l'impressione  sfavorevole,  clie  le  ultime 
parole  da  lei  pronunciate  avevano  fatto 
sull’anima  delia  semplice  ma  fedele  sua 
serva.  iJBr» 

•<  In  verità,  ella  disse,  tu  fai  un’ingiuria 
ad  Arturo  Fdipson  , un'ingiuria  solenne  , 
dando  ascolto  a tali  sospetti.  I.a  sua  con 
dotta  verso  di  me  fu  veiuphc  accòlnpagnita 
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d.j  rettitudine  e da  onore  , quella  di  un 
amico  verso  un'amica,  di  un  fratello  verso 
una  sorella.  In  ogni  9110  discorso,  inorai 
sua  azione,  egli  non  avrebbe  potuto  giam- 
mai. dimostrarmi  né  maggiore  rispetto,  né 
affezione,  franchezza  o lealtà  maggiore. 
Jjei  nostri  colloqui  e nelle  f arguenti  nostre 
passeggiate  é vel  o ebe  sembrava  vedermi 
con  piacere,  essermi  a moi  oso  se  fossi  stata 
disposta  ad  ascoltarlo  con  indulgenza  ; e 
forse  la  fui  troppo  qualche  volta , forse... 

( Annasi  dicendo,  portò  la  mano  alla  fron- 
te, e qualche  lagrima  le  scorse  frammezzo 
ai  bei  diti  );  ma  limimi  ha.  mal  parlalo  di 
alcun  sentimento  di  preferenza,  ciocd'auio- 
rc  ; e se  alcuno  pur  ue  nudi  ira  , qualche 
ostacolo  insuperabile  per  parte  sua  gli  im- 
pedi ili  farne  la  confessione.  » 

« Qualche  ostacolo  ! replicò  Annetta.  Si- 
curamente una  pucril  timidezza  , qualche 
sciocca  idea  intorno  alla  vostra  nascita  co- 
me di  troppo  superiore  alla  sua  ; un  sogno 
di  modestia  portato  alfa-cesso  , clic  gli  fa 
credere  impossibile  di  rompere  il  ghiaccio 
piodotto  da  una  gelata  di  primavera,  lai- 
che parole  di  incoraggiamento  basteranno 
a dissipare  una  tale  illusione,  ed  io  mi 
prcmlciò  questo  pensiero,  mia  cara  Anna,  , 
onde  togliere  a voi  l'occasion  di  arrossire.  » 
«-  l’cr  amor  del  cielo , non  farne  nulla  , 
Vcilchen  ( gridò  la  giovine  baronessa,  del- 
la quale  Annetta  era  (la  tanto  tempo  la 
conlidcnte  e Li  compagna  più  clic  l'ancel- 
la ) ; tu  non  puoi  indovinare  qual  sia  la 
natura  degli  ostacoli  clic  possono  impedi- 
re a Ini  eli  spiegarsi,  come  tu  tanto  brami 
di  iiidurvclo.  Ascoltami  : la  mia-  prima 
educazione  e le  istruzioni  del  min  buon 
zio  mi  hanno  insegnalo,  rapporto  ai  fore- 
stieri ed  alle  maniere  loro  , un  po'  più  di 
quanto  inimicasi  saperne  nel  nostro  lelice 
ritiro  di  Ocicrstcin.  Da  quel  fche  so,  io  so- 
no quasi  convinta  che  questi  Fdipsqu  sic- 
110  (li  1111  grado  assai  supcriore  alla  profes 
Sion  e clic  mostrano  di  esercitare,  il  padre 
e-  un  uomo  profondo,  osservatore,  riflessi- 
vo, generoso , e fa  regali  di  un  valore  ebe 
supera  di  troppo  la  più  granile  liberalità , 
clic  si  possa  supporre  in  un  mercante.  » 

■<  Questo  è vero  ; e quanto  a me,  io  dirò 
che  la  catena  d'argento  clic  mi  ha  donato 
pesa  dicci  corone  , e lacroccche  Arturo  vi 
aggiunsi.-  il  giorno  dopo  quella  lunga  pas- 
seggiata che  facemmo  dalla  parte  di  monte 


filalo,  non  ne  vai  meno  per  quello  elicmi 
In  detti»  ; non  ve  n'Ii.i  una  simile  in  lutti 
i cantoni.  Ebbene  ? (iosa  ne  risulta?  Che 
sqjio  ricebi,  elle  lo  siete  iinche.voi  , e cosi 
va  molto  meglio.  »> 

«-Obi  me,  Annetta!  non  solo  sono  rie-  • 
chi , ma  sono  nobili  t io  ne  -mi  persuasa. 
Ilo  più  volle  osservato  clic  il  padre  prcn 
(leva  un'aria  (li  disprezzo  piego  di  digli. là 
per  dispensarsi  dall'entrare  in  alcuui  di- 
scorsi , cjie  1)  unici  liugel  o qualcli*  altro 
cercava  introdurre  per  avere  una  occasio- 
ne di  disputa.  E quando  il  figlio  diventa- 
va oggetto  (li  una  osservazione  poco  civile, 
o’di  uno  scherzo  troppo  forte,  l'occhio  di 
Artùro  scintillava,  le  guance  divi-nivaii  di 
porpora,  e non  eruche  uno  sguardo  di  suo 
padre  che  ritenesse  la  replica  di  sdegno 
che  stava  per  uscirgli  iti  lincea.  « 

« Voi  gli  avete  osservati  ben  da  vicino, 
disse  Annetta.  Tutto  ciò  può  essere  vero  , 
io  però  non  vi  feci  mai  attenzione.  Ma,  tor- 
no a dire,  che  importa  ciò?  Se  Arturo 
porla  qualche  bel  nome  che  sia  nobile  nel 
suo  paese  , non  siete  anche  voi  baronessa 
di  Arnlicim?  K certo  pitele  (li  tal  titolo 
compiacervi  se  può  Spianare  la  strada  ad 
uh  matrimonio  che  farebbe  , crcd'  io  , ^ 
vostra  fclioità  ; io  lo  spero  almeno  , altri- 
menti non  mi  adòprcrci  a favorirlo.  » 

« Ed  io  pureJo  credo,  mia  fedele  Vcil- 
clicn  ! io  elle  tutta  sento  nell'animo  la  dal- 
rezza  di  qucH'inclinazidne  clic  ad  Arturo 
dischiude  i uni  i affetti  ! E lien  vorrei  po- 
termi lieta  abbandonare  ai  ridenti  sogni 
di  s!  cara  unione,  per  non  risvegliarmi  che 
al  fianco  d Aitino;  ma,  ohimè  ! ove  tu  non 
vedi  clic  liari , a me  si  presentano  , se  Vi 
stendo  la  inano,  insuperabili  punte  d'acu- 
tissime spine.  Chi  ti  (lice  clic  la  stessa  no 
htilà  del  sangue  nostro,  quel  Idolo  stesso 
di  che. tu  eredi  elisio  possa  compiacermi , 
non  sia  per  creare  l’ostacolo  ciic  vana  ren- 
ila ogqi  nostra  speranza,  e clic  per  sempre 
disperila  i felici  auguri  clic  formare  li  pia- 
ce del  mio  avvenire  ? Nella  condizione  no- 
stra vi  sòno  qualche  volta  , prima  di  sta- 
bilire un'unione  , t.ii  giusti  riguardi  d i 
consultare,  suggeriti  dall’iinorc,  dal  deco- 
ro e ((alla  buona  fede,  'che  a chiunquc.di 
onesto  e gentil  costume  si  pregi  non  é le- 
cito il  trascurare,  poiché  se  riprovevole  e 
sempre,  in  qualunque  classe  l'uomo  si  tro- 
vi , il’scguir  ciecamente  le  voci  della  pas- 
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sioiie  , lo  <•  lanlo  più  nella  nostra  , ove  la 
nobiltà  deU’operarc  è un  obbligo  della  na- 
scita. Queste,  ben  lo  veggo,  sono  conside- 
razioni alle  quali  la  semplicità  in  che  fosti 
«Usuata  non  ti  perméttono  forsp  di  dare 
tutto qnei  valore  elicsi  meritano  , ma  sa- 
rei iò  per  questo  mcn  colpevole  se  a toc  le 
dissimulassi?  Forse  potrebbe  darsi  che  Fi- 
lipson  fosse  per  non  riprovare  in  suo  cuore 
le  mie  norie  con  Arturo  : ma  ehi  sa  qnai 
('•irti  ragioni  non  possano  costringerlo  a 
disporre  diversamente  del  figlio  suo,  a ri- 
serbarne la  destra  ad  altra  donna  di  ine 
più  avventurata  ? F.d  ove  ciò  sia  , dovrei 
io  approfittando  dell’arrivo  d' Arturo  pre- 
parale l’animo  suo  a prestarsi  con  ripu- 
gnanza ai  sempre  rispettabili  voleri  d uo 
padre,  aggiunger  esca  ad  un  affetto  che  il 
virtuoso  giovane  forse  per  me.  in  suo  se- 
greto «udrisce , costretto  forse  dal  fili.il 
dovere, a soffocarlo  , per  ciò  appunto  che 
mai  non  si  decise  a dividerlo1  meco  ? Seb- 
bene, che  dico  ? Arturo  è tale  che  morreb- 
be di  dolore , lascerebbc  morir  di  dolore 
non  ao  dir-  chi,  ansi  che  mancare  alla  pa- 
rola data  da  suo  padre.  » 

« Sia  pure  come  voi  dite  : quantunque 
io  non  v’intenda  gran  fatto,  lascei  ó di  con- 
trastare all’  opinion  vostra , poiché  voi  sa- 
pete molte  cose  ed  io  non  sono  che  una 
ignorante.  Ci  rimane  or  nondimeno  a ri- 
solvere che  cosa  abbiamo  a fare  di  lui.  Ri- 
mandarlo di  qui  perché  vada  a. fonò assas- 
sinare .da  que'  masnadieri  del  Ringravfo? 
Non  mi  pare  troppa  carità  : eppure  se  .non 
si  prende  questo  partito,  is  non  so  come 
possiamo  sbarazzarcene.  » | 

« Di’  a Villiam  .che  lo  serva  , e foche 
nulla  gli  manchi.  E meglio  che  non  ci  ve- 
diamo. » 

« Questo  é facilissimo  ; ma  che  gli  dirò 
io  per  parte.vostra  ? lo*cbbi  l’ inavverten- 
za di  dirgli  che  siete  qui.  » 

« Che  ini  prudenza.  Annetta  ! Ma  perchè 
ti  biasimerò  io,  quando  ho  a farmi  lo  stes- 
so rimprovero?  Son  foche  permettendo 
alla  mia  immaginazione  di  troppo  occu- 
parsi di  quel  giovane  e delle  buone  sue 
qualità,  mi  sono  messa  in  questo  imbaraz- 
zo; ma  ioti  farò  vedere  che  posso  mostrar- 
mi supcriore  a questa  follia,  e non  cerche 
ni  nel  mio  proprio  errore  un  motivo  per 
evitare  l’ adempimento  dei  doveri  della 
ospitalità-  Va,  Vcilchen  , Fa  preparar  dei 


rinit  e ehi  ; tu  cenerai  con  tini,  e baderai  a 
no»  abbandonarci;  tu  mi  -vedrai  condurmi 
come  deve  condursi  una  nobile  tedesca  ed 
una  fanciulla  della  Svizzera.  Prima  di  tut- 
to , Annetta  , dammi  un  lume  , e un-  po’ 
d' acqua  fresca , che  i miei  ocelli  ne  abbi- 
sognano , altrimenti  deporrebhero  contro 
di  me  ; fa  d’ uopo  eziandio  che  io  mi  rac- 
conci alcun  poco,  » 

Tutta  questa  spiegazione  aveva  destate 
gran  maraviglia  in  Annetta.  Le  idee  ch'el- 
la area  preso  nelle  montagne  della  Svizzera 
sulla  maniera  di  fare  all'amore,  e cosi  pur 
siili'  amore  , erano  così  semplici  , eh’  ella 
crasi  immaginata  che  i due  amanti  profit- 
terebbero della  prima  occasione  che  loro 
presentasse  l' assenza  di  quelli  che  doveva- 
no naturalmente  dirigere  la  loro  condotta, 
per  upirsi  con  vincolo  indissolubile  ; anzi 
avea  persino  combinato  un  disegno  secon- 
dario , giusta  il  quale  il  fido  suo  Sprenger 
ed  ella  doveano  restare  con  la  giovane  cop- 
pia in  qualità  di  amici  e di  servi.  Ridotta 
alstlenr.io , aia  non  convinta  dalle  obbie- 
zioni delle  sua  padrona,  Annetta  sci» predi- 
ligente, usci  per  obbedirla  dicendo  tra  sé  : 
« Questo  cenno  sulla  sua  acconciatura  è 
la  sola  cosa  ch’io  le  abbia  udito  dire  che 
sia  naturale  e sensata.  Se  Dio  vorrà  torne- 
rò in  un  batter  d'occhio  a darle  mano. 
Vestire  la  mia  padroncina  è la  sola  parte 
che  mi  piaccia  degli  uffici  di  una  camerie- 
ra. Pare  cosi  naturale  ad  una  bella  ragazza 
l' adornarne  un'  altra  ! davvero  che  questo 
è Io  stesso  che  imparare  ad  ornar  sé  mede- 
sima un'altra  volta.  » 

F .terminando,  questa  savia  osservazione 
Annetta  Veilcben  discese  la  scala. 

CAPITOLO  XXH. 

Non  parlarmene  più.  Non  è possitele 
Cli'  io  soffra  mai  codeste  cerimonie 
Che  non  sono  che  amorfìe  : Or  via  , sedetevi  ; 
Sedetevi  , signore,  io  ve  ne  supplico. 

Cóltro  con  nn  vocili,  che  par  di  zucchero , 
Vi  risponde;  Oh  ! te  par  , cti  io  debbi  assidermi 
A lei  dinanzi  ? In  caso  tal  mi  corico  - 
Sopra  il  nudo  terreno,.  Eli  ! porti  il  diavolo 
Sì  mendace  parlar  ' Quando  si  maschera 
I»  lai  filivi  l'orgoglio,  appena  il  tollero 
in  nomo  abbietto  che  più  abbietto  ha  ramoso. 

Commedia  mitica- 

Anisetta  Veilehen  salì  e discese  tutte  le 
scale  che  erano  allora  nei  tu  parte  che  fos- 
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se  abitabile  dell’  immenso  castello  di  Ar- 
nbeim  , dove  ella  era  l’anima  di  tutto. 
La  sua  vigilanza  non  dimenticava  cosa  al- 
cuna. Ella  spinse  la  testa  nell*  scuderia  per 
assicurarsi  che  Villiam  aveva  preso  cura 
del  cavallo  di  Arturo;  fece  una  comparsa 
in  cucina  per  raccomandare  alla  vecchia 
fantesca  che  le  due  pernici  fossero  allestite 
a tempo  debito , attenzione  che  non  le  pro- 
dusse nessun  ringraziamento  ; andò  in  ian- 
tina a prendere  una  o due  bottiglie  dì  vin 
del  Reno,  e filialmente  entrò  nell'appar- 
tamento dove  aveva  lasciato  Arturo  , onde 
vedere  cosa  egli  facesse  ; ed  avendo  avuta 
la  soddisfazione  di  scoprire  ch’egli  ave- 
va impiegato  il  tempo  della  sua  assenza 
a mettere  un  po’d’ordine  nel  suo  vestimen- 
to , gli  disse  che  frappoco  vedrebbe  la  sua 
bella  , la  quale  era  alquanto  indisposta  , ma 
che  non  poteva  ricusar  di  discendere  per 
vedere  un  amico , di  cui  faceva  tanto  pre- 
gio. 

Arturo  si  fece  rosso  pel  piacere  in  udi- 
re cotesto  annunzio  ; e ie  sue  animate  fat- 
tezze piacquero  in  modo  agli  ocelli  della 
giovine  cameriera  , ch'ella  disse  a sé  stes- 
sa nel  risalire  presso  la  sua  padrona  : « Se 
1’  amore  non  può  combinare  io  modo  le  co- 
se , che  questa  giovine  coppia  si  unisca  a 
dispetto  degli  ostacoli  che  la  ritengono  , nò 
so  il  perchè , io  non  crederò  mai  che  si  dia 
verace  amore  al  mondo  , checche  ne  possa 
dire  Martino  Sprcnger,  e qiiand’  anche  il 
giurasse.  » 

Entrando  in  camera  della  baronessa  , 
vide  con  sua  grande  sorpresa  che  la  padro- 
na , in  vece  di  alcuna  delle  l>clle  vesti  che 
possedeva  , si  era  messa  quella  bianca  che 
aveva  in  dosso  il  dì  che  Arturo  arrivò  a 
Geiersteìn.  Parve  Annetta  a prima  giunta 
maravigliarsi  e confondersi , ma  rese  poi 
subitamente  giustizia  al  buon  gusto,  che 
avea  suggerito  la  scelta  dell’  abito,  c gridò: 

« Avete  ragione,  avete  ragione  ; è mol- 
to meglio  andarlo  a trovare  come  una  raon 
landra  di  cuor  franco  cd  aperto-  » 

« Ma  nel  medesimo  tempo , disse  Anna 
sorridendo,  io  debbo  nelle  mura d I AYnheim 
mostrarmi  in  certo  modo  come  la  figlia  di 
mio  padre.  Aiutami  ad  infilzare  questo  pen 
nacchio  nel  nastro  che  mi  lega  i capcgli.  » 

Composto  era  il  pennacchio  di  due  piu 
me  d’  avnltoio  tenute  da  un  fermaglio  , in 
mezzo  al  quale  era  un  magnifico  opalo,  il 
Tom.  VI. 
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cui  Colore  cangiante  ad  ogni  ri  (lesso  di  lu- 
ce rapì  di  maraviglia  la  giovine  ancella  , 
che  non  avea  visto  mai  nulla  di  simile  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

« Ebbene,  baronessa  Anna,  ella  disse,  so 
véramenteavete  messoquesto  gentil  gioiel- 
lo come  un  segno  del  vostro  grado  , esso  è 
la  sola  cosa  spettante  alla  vostra  dignità 
che  mi  paia  degna  d’ invidia  , perchè  cam- 
bia ogni  tratto  di  colore  in  una  maniera 
prodigiosa  , proprijmcnte  come  le  nostre 
gote  quando  siamo  per  qualche  motivo 
agitate.  » 

« Ah  cara  Annetta  ! disse  la  baronessa  , 
passandosi  la  mano  sugli  ocelli  ; di  tutti  i 
gioielli  che  hanno  posseduto  le  donne  del- 
la mia  famiglia,  questo  è forse  quello  che 
fu  il  più  fatale  alla  persona  alla  quale  ha 
appartenuto.  » 

« E perchè  dunque  ne  fate  uso  ? c soprat- 
tutto perchè  lo  avete  messo  oggi  preferibil- 
mente agli  altri  giorni  ? » 

« Perchè  mi  ricorda  ciò  che  io  debbo  a 
mio  padre  ed  alla  mia  famiglia.  Ora  sov- 
vengati , Annetta  , che  tu  devi  metterti  a 
tavola  insieme  a noi , e non  uscir  della  ca- 
mera. Guardati  di  alzarti  e correre  qua  e 
là  per  servir  gli  altri , o prendere  qualche 
cosa  di  cui  venisse  bisogno  a te  medesima; 
resisti  seduta  e tranquilla  , ‘e  lascia  clic 
Villiam  faccia. da  >è  tutte  le  sue  faccende.  » 
« Questa  è una  regola  che  mi  piace  as- 
sai , e Villiam  ci  serve  di  tanto  buon  cuore 
ch’egli  è un  piacere  il  vederlo.  Mi  par  non- 
dimeno che  in  di  tanto  in  tanto  non  sia  più 
Annetta  Vcilchen  , ma  solamente  il  suo  ri- 
tratto , perchè  non  posso  ne  alzarmi  nè  se- 
dermi , nè  correre  nè  rimanere  in  riposo, 
senza  correre  rischio  di  violare  alcuno  dei 
vostri  regolamenti  di  etichetta  ; c ai  disco 
«lire  che  non  succede  così  a voi,  che  avete 
sempre  le  maniere  di  corte.  » 

« Esse  non  mi  sono  così  naturali,  o An- 
netta , come  par  che  tu  pensi , ma  la  sog- 
gezione che  impongono  mi  sembra  più  pe- 
nosa sul  prato  e ad  aria  aperta  , che  in 
mezzo  alle  pareti  di  un  appartamento.  « 
« Oh  , dite  pur  bene  ! — Il  hallo  ! È 
una  cosa  che  merita  certo  il  dolersene.  » 
« Ma  ciò  di  che  principalmente  mi  dol- 
go , o Annetta,  rgli  è di  non  potermi  dire 
precisamente  se  io  faccia  bene  o male  a ve- 
der questo  giovane,  benché  ciò  deliba  es- 
sere per  l'nllima  volta.  Se  min  padre  arri- 
21 
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vassc!  So  tornasse  Italo  Scllrcckenvaldo!  » 

« Vostro  patire  è troppo  seriamente  oc- 
cupato de’  suoi  profondi  c misteriosi  pro- 
getti, rispose  la  cameriera  con  un  tuono 
ili  leggerezza.  Egli  ha  preso  il  suo  volo 
verso  le  montagne  di  Brocken-Bcrg  , dove 
le  streghe  celebrano  il  sa  libato  , ovvero  va 
a caccia  col  Cacciatore  Selvaggio  (i). 

« Odiò  , Annetta  ! Come  ardisci  parlar 
di  mio  padre  in  tal  modo?  » 

« Per  mia  fé’ che  io  personalmente  Io  co- 
nosco pochissimo  ; nè  voi  stessa  lo  cono- 
scete molto  meglio.  E come  può  essere  falso 
ciò  che  tutto  il  mondo  dice  esser  vero  ? » 
u Clic  intendi  dire  , o pazza  ? Cosa  dice 
tutto  il  mondo?  » 

« Che  il  conte  è uno  stregone,  che  vostra 
nonna  era  un  folletto,  e clic  il  vecchio  Italo 
Scllrcckenvaldo  è un  diavolo  in  carne  ; c 
quanto  a quest’  ultimo  , mi  pare  che  in 
parte  via  vero  , checche  si  possa  dire  del 
resto.  » 

« Dov’è  egli  attualmente?  ■> 

« E andato  a passar  la  notte  nel  villag- 
gio per  mettere  a quartiere  i soldati,  c per 
veliere  di  conservar  l’ordine  fra  loro;  per- 
che sono  malcontenti  di  non  avere  rice- 
vuta la  paga  che  si  era  loro  promessa  , c 
quando  ciò  succede  non  vi  c cosa  che  più 
rassomigli  a'd  un  orso  infuriato  quanto  un 
lanzichenecco.  » 

« Orsù  discendiamo , Annetta.  Questa 
sera  è forse  I’  ultima  che  noi  passeremo  , 
ehi  sa  per  quanti  anni,  con  un  resto  di  li- 
bertà. » 

lo  non  torrò  a descrivere  la  evidente 
confusione  enn  la  quale  incontraronsi  Ar- 
turo Filipson  ed  Anna  di  Gcierstcin.  Nel 
salutarsi  non  alzarono  gli  occhi,  e dissero 
posole  che  non  si  capivano  : il  rossore  che 
copriva  le  guance  della  giovine  baronessa 
non  era  più  vivo  di  quello  del  modesto  suo 
amante.  Intanto  la  giovine  ed  allegra  an- 
cella, le  cui  idee  intorno  all’amore  si  enn- 
facevano  molto  più  alla  libertà  de’  costumi 
di  un  paese  simile  in  certo  modo  ali  antica 
Arcadia,  guardava  attonita  ed  anche  bef- 
fandosene alquanto  quella  coppia  , che  a 
parer  suo  adoperava  una  riserva  ai  poco 
Maturale.  Arturo  salutò  rispettosamente 

(i)  Allusione  ad  una  tradizione  popolare  d’Al- 
lemagna  , relativa  ad  un  fantasma  cardatore. 
Ne  suoi  primi  saggi  poetici  Walter  Scott  ha  imi- 
tato ima  ballala  tedesca  su  questo  argomento. 


la  giovine  baronessa,  presentandotela  ma- 
no, e il  suo  rossore  si  raddoppiò  ; Anna  di 
Geierstcin  corrispondendo  alla  sua  genti- 
lezza non  mostrò  meno  timidità,  agitazio- 
ne c imbarazzo.  In  somma,  senza  che  nulla 
o quasi  nulla  di  intelligibile  succedesse  tra 
quest'  amabile  coppia  , l' incontro  non  fu 
meno  interessante-  Arturo  diede  la  mano 
alla  bella  baronessa  , come  dovea  fare  un 
galante  di  quei  tempi,  per  condurla  in  una 
sala  vicina  dov’cra  imbandita  la  cena  ; ed 
Annetta  che  esaminava  attcntissimamente 
ogni  cosa  eoo  sorpresa  , senti  che  le  for- 
inole ed  i cerimoniali  delle  primarie  classi 
della  società  avevano  tanta  influenza  anche 
sul  di  lei  animo  nudrilo  delle  idee  di  li- 
bertà , quanta  ne  ebbero  i riti  dei  Druidi 
su  quello  del  generale  romano  quand’egli 
sciamò  : 

« Io  lì  disprezzo,  ma  pelò  son  gravi.  » 

« Per  qual  ragionesi  sono  cosi  cambiati? 
andava  tra  se  discorrendo  Annetta.  Quan- 
d’erano  a Geierstein  , essi  rassomigliavano 
agli  altri  giovani  ed  alle  altre  fanciulle, 
salvo  clic  Anna  ero  la  più  bella  ; ed  ora 
vanno  a passi  misurati  come  avessero  a bal- 
lare un  minuetto  . e si  trattano  con  tanto 
rispetto  come  s’cgli  fosse  il  Landamano  ili 
Undervald,  ed  ella  la  prima  dama  di  Ber- 
na. Tutto  questo  sicuramente  è una  Isella 
cosa,  ma  non  è cosi  che  Mattino  Sprenger 
fa  all’  amore.  » 

Le  circostanze  in  cui  si  trovavano  i due 
giovani  ricordavano  a ciascun  d’essi  evi- 
dentemente le  abitudini  di  cortesia  alquan- 
to formale , cui  poteva  essere  stato  acco- 
stumato nella  sua  prima  gioventù.  Mentre 
la  baronessa  eretica  necessario  di  osservare 
il  più  stretto  decoro  per  giustificare  agli 
occhi  suoi  l’ammissione  di  Arturo  nell'in- 
terno del  suo  ritiro , egli  dal  canto  suo 
sforzavasi  di  mostrare  col  profoudo  suo 
rispetto  che  era  incapace  di  abusare  della 
bontà  ch’ella  gli  manifestava.  Si  posero  a 
tavola  , a tal  distanza  l’uno  dall’altra  che 
la  più  scrupolosa  virtù  non  avrebbe  potuto 
trovarvi  nulla  a ridire.  Villiam  servi  con 
destrezza  ed  intelligenza  da  giovan  lacchè 
abituato  al  mestiere;  ed  Annetta,  colloca- 
tasi fra  loro  due,  e sforzandosi  di  imitare 
il  meglio  che  sapeva  quanto  vedeva  farsi 
da  essi,  mostrò  tutta  la  civiltà  che  si  dove- 
va attendere  dalla  cameriera  di  una  baro- 
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flessa.  Nondimeno  commise  qualche  sba- 
glio ; generalmente  però  diportassi  come 
un  can  levriere  tenuto  pel  guinzaglio , ma 
pronto  a slanciarsi  ad  ogni  momento  , cd 
era  ritenuta  dalla  «ola  riflessione,  che  do- 
veva dimandare  ciò  ch'ella  avrebbe  prefe- 
rito prendersi  da  se. 

Più  altre  regole  di  etichetta  ella  ruppe 
dopo  la  cena  , quando  Villino  crasi  riti- 
tato.  Prendeva  parte  alla  conversatone  con 
troppo  poca  cerimonia.  Spesso  le  accadeva 
di  dare  alla  sua  padrona  il  solo  nome  di 
Anna,  ed  obbliara  talvolta  la  sostenutezza 
a tal  segno  da  parlare  si  a lei  che  ad  Ar- 
turo dando  loro  del  tu , cosa  che  tanto  al- 
lora quanto  adesso  è in  Germania  uno  spa- 
ventoso solecismo  in  materia  di  buona 
creanza.  Ma  le  sue  inavvertenze  produsse- 
ro un  buon  elletto  , perche  diedero  campo 
ai  due  giovani  di  fare  alcune  riflessioni  non 
inerenti  alla  rispettiva  loro  situazione,  di- 
minuirono un  poco  il  loro  imbarazzo  , c 
permisero  che  sorridessero  alle  spalle  della 
povera  Annetta.  Ella  ben  presto  se  ne  av- 
vide , e mezzo  punta  , mezzo  contenta  di 
trovare  un  pretesto  perdite  ciò  che  le  pas- 
sava per  la  mente,  proruppe  arditamente  : 

« Voi  vi  siete  ambedue  senza  dubbio 
divertiti  molto  licite  a mie  spese  , perchè 
in  tempo  di  cena  io  ebbi  voglia  di  alzarmi 
per  andar  a cercare  quello  che  mi  abbiso- 
gnava, in  vece  di  aspettare  clic  quel  povero 
figliuolo,  che  camminava  dalla  dispensa 
alla  tavola  c dalla  tavola  alla  dispensa , 
avesse  tempo  di  recarmelo.  Ed  ora  ridete 
di  me  perchè  vi  chiamo  coi  nomi  che  rice- 
veste dalla  Santa  Chiesa  quando  foste  bat- 
tezzati , e che  dico  tu  nel  parlare  ad  un 
iungsler  c ad  una  iwxjfrm  (i) , come  farci 
se  fossi  in  ginocchio  dicendo  le  orazioni. 
Ma  a dispetto  di  queste  nuove  fantasie  vo- 
stre , io  vi  dirò  che  voi  altri  siete  due  ra- 
gazzi che  non  sanno  quel  clic  si  vogliono; 
e che  perdete  in  complimenti  il  solo  mo- 
mento che  vi  è enpeesso  per  assicurare  la 
vostra  felicità.  Non  aggrottate  le  ciglia  , 
mia  buona  padrona,  signora  baronessa  ; io 
ho  troppi  spesso  veduto  il  monte  Pilato 
per  aver  paura  ili  un  aspetto  minaccioso.» 

« Taci , Annetta  , le  disse  la  padrona,  o 
sorti.  » 

m Se  non  fossi  più  amica  di  voi  clic  di 

(i)  Il  giovane  c li  giovine. 


me,  rispose  l’ostinala  Annetta  senza  la- 
sciarsi intimorire,  sortirei  subito  ed  anche 
dal  castello , e vi  lasccrei  donna  e signora 
della  casa  vostra  col  vostro  amabile  sini- 
scalco Italo  Schrechenvaldo.  » 

u Se  non  per  amicizia  , fallo  per  vergo- 
gna o per  carità,  Annetta,  ma  taci , o esci 
da  questa  camera.  » 

« Per  me,  il  mio  dado  è gittata;  ma  alla 
fin  del  conto  io  non  ho  fatto  che  ripetere 
quello  che  tutto  il  inondo  diceva  là  sut 
pratello  di  Geicrstein  la  sera  che  venne  teso 
l'arco  di  Buttisliolz.  Voi  sapete  che  la  vec- 
chia profezia  dice  ...» 

<•  Taci  per  amor  del  ciclo,  disse  la  gio- 
vine baronessa  , o converrà  clic  ini  trafu- 
ghi fuori  di  qui.  » 

« Ah  ! disse  Annetta  cambiando  tuono  , 
c quasi  temesse  che  la  padrona  si  ritirasse 
davvero;  se  conviene  cne  voi  vi  trafughia- 
te (i)  , non  si  può  resistere  alla  necessità  , 
cd  io  non  conosco  alcuno  clic  sia  al  caso  di 
seguirvi.  Sapete  voi , signor  Arturo  , che 
la  mia  padrona  avrebbe  bisogno  eli  tenere 
per  cameriera  , non  una  figliuola  di  carne 
c di  sangue  come  son  io,  ina  un  ente  la 
cui  sostanza  fosse  sottile  come  un  filo , e 
che  non  respirasse  che  le  particelle  più  fine 
dell'aria  ? Me  lo  crederete  voi  ? Molte  per- 
sone opinano  ch’ella  sia  congiunta  alla 
razza  degli  spiriti  elementari  , c questo  è 
ciò  che  la  renile  timida  più  che  qualunque 
altra  fanciulla  di  questo  mondo.  » 

Anna  di  Geicrstein  parve  contenta  di 
trovare  un’  occasione  di  ritorcere  la  con- 
versazione, cui  diede  motivo  lo  spirito  un 
po’  volontario  della  sua  ancella  , c di  farla 
cadere  sopra  oggetti  più  indilTerenti  , seb- 
bene avessero  tuttavia  un  personale  rap- 
porto con  la  medesima 

« Il  signor  Arturo,  dia  disse  , crederà 
forse  ili  potere  con  ragione  accettare  gli 
strani  sospetti,  ai  quali  ha  testé  fatto  allu- 
sione la  tua  stravaganza,  e che  alcune  per- 
sone tanto  in  Germania  clic  nella  Svizzera 
sono  abbastanza  sciocche  per  creder  veri. 
Confessate  , signor  Arturo  , clié  voi  dove 
sic  avere  di  me  lien  strane  idee  , quando 
mi  vedeste  passarvi  prèsso  mentre  eravate 
di  guardia  sul  ponte  di  GraBVIust,  l’ulti- 
ma notte.  » 

(■)  La  punii  inglese  ha  il  dappiè  significato 
di  rubai*  c di  fuggii*.  le  ha  tentalo  di  cspii- 
mctla  con  uu  vci b italiano  quul  equi' ralente- 
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La  memoria  di  lulte  le  circostanze  che 
allora  Io  avevano  tanto  sorpreso,  produsse 
un  tale  effetto  sull'  animo  ili  Arturo  , che 
{■li  abbisognarono  alcuni  istanti  per  poter 
fare  una  risposta  ; ed  anche  questa  rispo- 
sta consistette  in  parole  mal  collegatc. 

a Confesso  che  intesi  dire cioè  Ro- 
dolfo Donnerhugcl  mi  ha  raccontato » 

« Oh  ! gridò  Annetta,  se  Rodolfo  è que 
gli  che  viha  informato,  voi  avete  udito 
tutto  ciò  che  possa  dirsi  di  peggio  della  mia 
padrona  e della  sua  famiglia-  Egli  è uno 
di  que’  prudenti  uomini,  che  biasimano  le 
merci  che  contano  di  comprare,  e che  cer- 
cano di  sprezzare  ond’  altri  se  ne  disgusti. 
Si,  egli  vi  avrà  raccontato  una  bella  storia 
dello  spirito  folletto,  parlandovi  della 
nonna  della  baronessa  ; e di  fatto,  è acca- 
duto , s’ io  posso  dirlo  , che  le  circostanze 
Ranno  prestato  agli  occhi  vostri  qualche 
apparenza  di  realta  per  ....  » 

*■  Niente  affatto.  Annetta,  io  ho  rite- 
nuto come  affatto  immeritevole  di  creden- 
za tutto  quello  clic  intesi  inai  dire  di  stra- 
no e di  incomprensibile  relativamente  alla 
■vostra  padrona.  » 

« Non  tanto  niente  affatto  credo  io  ( ri- 
prese Annetta  , senza  badare  ai  segni  di 
malcontento  della  sua  padrona  ) ; ed  io 
sospetto  moltissimo  die  avrei  avuto  molta 
maggiore  difficoltà  a tirarvi  in  questo  ca- 
stello, se  aveste  saputo  di  approssimarvi 
ad  un  lungo  abitato  dalla  ninfa  del  fuoco, 
la  Salamandra  , com’ c chiamata  la  di  lei 
nonna , per  nulla  dire  dell’  urto  che  vi 
avrebbe  cagionato  l’idea  di  rivedere  la  di- 
scendente della  figlia  del  Mantello  di  fuoco.» 

« Ancora  una  volta  , Annetta,  sta  zitta, 
disse  la  giovine  baronessa.  Giacché  l'azzar- 
do ha  permesso  questo  incontro  , non  vo- 
glio lasciar  passare  una  tale  occasione  di 
disingannare  il  nostro  amico  delle  assurde 
vociferazioni , ch’egli  probabilmente  avrà 
ascoltate  con  dubbio  e sorpresa,  se  non 
con  assoluta  incredulità. 

« Miglior  Arturo,  ella  continuò,  è veris- 
simo che  il  mio  avo  materno,  il  barone  di 
Aruhcim,  era  un  uomo  che  avea  estese  co- 
gnizioni nelle  scienze  astratte.  Egli  era 
eziandio  presidente  di  un  tribunale  dioui 
potete  avere  udito  parlare,  celie  si  chiama 
il  santo  Velimi,  Una  sera  , uno  straniero  , 
perseguitato  dagli  agenti  di  quel  tribuna- 
le, clic  non  c nemmeno  prudenza  di  nomi- 


nare, arrivò  al  castello  del  mio  avo,  iavocà 
la  sua  protezione,  e reclamò  i diritti  delia 
ospitalità.  Il  barone,  veggendn  clic  quellu 
straniero  era  pervenuto  al  grado  di  Adello, 
gli  accordò  la  sua  dimanda  , e lo  assicurò 
che  si  presenterebbe  egli  stesso  per  rispon- 
dere all’accusa  portata  contro  di  lui  nel 
termine  di  un  anno  e di  un  giorno,  termine 
che  pare  avesse  il  diritto  di  esigere  in  fa- 
vore del  suo  protetto.  In  tutto  quel  tempo 
essi  studiarono  insieme,  c spinsero,  le  ri- 
cerche loro  ne’  misteri  della  natura,  il  più 
lontano  probabilmente  che  un  uomo  possa 
fare.  All’avvicinarsi  del  di  fatale  in  cui  lo 
straniero  dovea  separarsi  dal  suo  ospite  , 
egli  chiese  la  permissione  di  far  venire  sua 
figlia  al  castello  per  darle  l’ultimo  addio. 
Vi  fu  ella  segretamente  introdotta,  e dopo 
esservi  stata  alquanti  giorni,  parendo  mol- 
to incerta  la  sorte  futura  di  suo  padre  , il 
barone  propose  di  dare  asilo  in  sua  casa 
alla  figlia,  sperando  far  nuovi  progressi 
con  lei  nelle  lingue  e nelle  scienze  orien- 
tali. Danischemcndo  suo  padre  vi  accon- 
senti, e usci  del  castello  per  recarsi  avanti 
al  Vehnu!  Gericlit , ohe  risiedeva  a Fulda. 
Ciò  che  ne  seguì  si  ignora  ; forse  venne 
salvato  dalle  testimonianze  del  barone  di 
Aruhcim,  forse  fu  abbandonato  al  ferro  ed 
alla  corda.  Chi  ardisce  parlare  di  queste 
cose  P 

< La  bella  Persiana  divenne  sposa  del 
suo  tutore,  del  suo  protettore.  Ad  una 
moltitudine  di  buone  qualità  ella  accop- 
piava qualche  imprudenza.  Approfittò  del 
suo  abito  c delle  sue  maniere  forestiere, 
delta  sua  bellezza  che  dicesi  fosse  ammira- 
bile, e di  una  agilità  senza  pari , per  isba- 
lordirc  c spaventare  certe  ignoranti  dame 
tedesche,  le  quali  udendola  parlare  persia- 
no ed  arabo,  erano  già  disposte  a crederla 
in  corrispondenza  col  mondo  soprannatu- 
rale. La  di  lei  immaginazione  era  vivace  e 
bizzarra , ed  ella  amava  a porsi  in  tali  si- 
tuazioni, che  parevano  confermare  gli  as- 
surdi sospetti  dai  quali  ella  prendeva  di- 
vertimento. 1 racconti  di  cui  ella  si  rende- 
va argomento  divennero  infiniti.  La  prima 
sua  apparizione  al  castello  avea  formato 
una  scena  pittoresca  , che  si  approssimava 
quasi  al  maraviglioso.  Alla  leggerezza  di 
un  fanciullo  ella  univa  pure  alcune  fanta- 
sie puerili,  c mentre  dava  ansa  alla  circo- 
lazione delle  più  straordinarie  leggende  , 
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ella  disputava  con  le  dame  della  sua  con- 
dizione sul  grado  e sulla  preminenza  ; che 
è la  cosa  la  più  importante  clic  in  tutti  i 
tempi  abbiano  avuto  le  dame  di  Vestfalia. 
E ciò  le  costò  la  vita  , perché  il  giorno  di 
battesimo  della  mia  povera  madre,  la  ba- 
ronessa di  Arnheim  mori  subitamente,  in- 
tanto che  una  brillante  società  si  era  unita 
nella  chiesa  del  castello  per  assistere  alla 
cerimonia.  Si  è creduto  ch'ella  morisse  av- 
velenata dalla  baronessa  di  Steinfeldt,  con 
la  quale  ebbe  una  violenta  quistione,  occa- 
sionata principalmente  dalla  ver  ella  preso 
il  partilo  della  contessa  di  Waldstettcn  , 
sua  amicale  compagna.  » 

« Ma,  e I opalo,  e l’acqua  che  le  fu  spruz- 
zata sul  viso?  udisse  Arturo. 

u Ah  ! rispose  la  baronessa  , veggo  clic 
’ voi  bramate  di  conoscere  la  storia  vera  del- 
la mia  famiglia  , di  cui  vi  fu  solo  narrata 
la  leggenda  favolosa.  Quando  venne  male 
alla  mia  ava,  egli  era  assai  naturale  clic  le 
si  spruzzasse  l’acqua  sul  viso  ; quanto  al- 
lupalo io  ho  sentito  dire  che  in  quel  mo- 
mento perdette  il  suo  splendore  ; ma  si  as- 
sicura essere  una  proprietà  di  questa  no- 
bile pietra  quando  è in  contatto  con  un 
veleno.  Una  parte  della  disputa  con  la  ba- 
ronessa di  Stcinfcldt  nacque  dalla  pretesa 
di  questa  dama,  clic  la  bella  persiana  non 
dovesse  portar  questa  pietra,  che  uno  ilei 
miei  antenati  aveva  tolto  sul  campo  ili  bat- 
taglia ad  un  sultano  di  Trcbisnnda.  Tutte 
queste  circostanze  si  sono  confuse  nella 
tradizione,  e i fatti  reali  sono  divenuti  un 
racconto  di  magic.  » 

* Ma  voi  non  mi  avete  detto  nulla  so- 
pra ....  sopra  ....  » 

«*  Sopra  clic  ? » 

«<  Sulla  vostra  apparizione  dell’ultima 
notte..  » 

« E egli  possibile  clic  un  uomo  di  buon 
senso,  un  inglese,  non  possa  indovinare  la 
spiegazione  ch’io  posso  dargli,  benché  for- 
se ancora  un  poco  oscura  ! Mio  padie,  co- 
me potete  aver  saputo,  ha  avuto  moltissi- 
ma mano  nelle  faccende  pubbliche  di. un 
paese  pieno  di  turbolenze,  cd  ha  incorso 
l’odio  di  molti  personaggi  possenti  ; egli 
è dunque  obbligato  di  conservare  il  segreto 
in  tutte  le  sue  mosse  , c di  non  lasciarsi 
vedere  che  in  caso  di  necessità.  E poi  gli 
ripugnava  il  trovarsi  a fronte  con  suo  fra- 
tello il  Laudauiano.  Egli  dunque  mi  f«  .c 
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avvertire  quando  entrammo  in  Germania, 
clic  io  dovessi  andare  a raggi  ugner  lo  al 
primo  segno  clic  ne  ricevessi,  e questo  se- 
gno doveva  essere  un  piccolo  crocifisso  di 
bronzo  che  aveva  appartenuto  alla  mia  po- 
vera madre.  Io  Io  trovai  nella  mia  camera 
a Graff’s-lust , insieme  ad  una  lettera  di 
mio  padre,  clic  mi  indicava  un  segreto  pas- 
saggio onde  uscirne.  Quel  passaggio  pare- 
va solidamente  turato  con  sassi,  che  era 
però  faci I di  smovere.  Io  dovea  per  di  là 
sortire  dalla  mia  camera,  passare  la  porta 
del  castello  ed  entrare  nel  bosco,  dove 
avrei  trovato  mio  ptdre.  » 

« Era  una  impresa  stravagante  c perico- 
losa. » 

« Non  fui  mai  più  costernata  come  in 
ricevere  quett'ó*  line,  che  mi  obbligava  ad 
abbandonare  segretamente  uno  zio  *A  buo- 
no e clic  tanto  mi  amava  , per  andar  non 
sapeva  dove.  Ma  non  potei  dispensarmi 
dallo  ubbidire.  Il  luogo  del  convegno  mi 
fu  chiaramente  spiegato.  Una  passeggiata 
a mezza  notte,  ne* contorni  di  un  luogo 
dove  io  era  sicura  di  trovar  protezione,  non 
era  nulla  per  me  •,  ma  la  precauzione  clic 
si  era  presa  di  mettere  le  sentinelle  alla 
porta  mi  imbarazzò  moltissimo,  c mi  vidi 
costretta  eli  farne  fa  confidenza  ad  alcuni 
de*  miei  cugini  Biedcrtnan,  che  mi  proni! 
sero  di  lasciarmi  andare  e venire  senza 
chiedermi  nulla.  Voi  conoscete  i miei  cu- 
gini, e l'eccellente  cuor  loro  ; ma  hanno  le 
idee  limitate  , e sono  incapaci  di  un  senti 
mento  di  generosa  delicatezza,  come  lo  so 
no  ...  come  lo  sono  certe  altre  persone.  ( E 
qui  volse  lo  sguardo  ad  Annetta  Veilchen.) 
Essi  esigettero  che  io  celassi  il  mio  disegno 
a Sigismondo,  e siccome  cercan  sempre  ili 
ridere  alle  scialle  di  quel  semplice  c buon 
giovane,  cosi  vollero  a forza  che  io  gli  pas- 
sassi tanto  d’apprcsso  da  largii  credere  che 
id  fossi  uno  spirito  , perchè  speravano  di- 
vertirsi della  paura  phe  gli  avrebbe  cagio- 
nato la  vista  di  un  ente  soprannaturale.  Io 
fui  costretta  ad  assicurarmi  della  discre- 
zion  loro  acconsentendo  a tutto  quel  clic 
volevano  ; e in  fatto,  troppo  mi  dispiaceva 
il  sottrarmi  in  tal  guisa  a mio  zio  per  dar- 
mi ad  altri  panieri.  Ma  fui  ben  sorpresa 
quando,' contro  la  mia  aspettativa,  trovai 
clic  voi  stavate  di  guardia  sul  ponte  invece 
di  Sigismondo.  Non  vi  dimando  quai  fos- 
sero le  vostre  idee  in  quel  momento.  » 
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« Le  idee  di  un  pazzo,  di  uno  spiritato. 
Se  tale  non  fossi  stato  , vi  avrei  offerto  di 
scortarvi , e le  mie  armi ....  » 

<■  IVon  avrei  accettata  la  vostra  protezio- 
ne. Lo  scopo  della  mia  gita  doveva  rima- 
ner segreto  per  tutte  le  ragioni.  Trovai  mio 
padre.  Un  colloquio  ch’egli  ebbe  con  Don- 
nerlmgel  area  cangiato  la  risoluzione  da 
lui  formata  di  condurmi  seco  la  notte  stes- 
sa. lo  però  lo  raggiunsi  quella  mattina  di 
buon’ora,  intanto  che  Annetta  rappresen- 
tava la  mia  parte,  e teneva  il  mio  luogo 
al  seguito  della  deputazione  svizzera  , vo- 
lendo mio  pad  re  che  non  si  sapesse  nè  quan- 
do nè  con  chi  io  avessi  lasciato  lo  zio  c la 
sua  scorta.  Non  occorre  eh’  io  vi  ricordi 
che  vi  ho  veduto  nella  prigione.  » 

« E che  mi  avete  salvato  la  vita  , c reso 
la  libertà.  » 

•<  Non  mi  chiedete  il  motivo  del  mio  si- 
lenzio. Io  allora  mi  regolava  secondo  gli 
ordini  altrui  e non  secondo  la  mia  volontà. 
Si  favori  la  vostra  fuga  per  islahilirc  una 
comunicazione  tra  gli  Svizzeri  che  erano 
fuori  della  città  e i soldati  che  si  trovava- 
no nell’ interno.  Dopo  che  foste  partito 
dalla  Ferrctta,  io  seppi  da  Sigismondo  Bie- 
derman  che  un  gruppo  di  banditi  perse- 
guitavano voi  e vostro  padre  con  animo  di 
spogliarvi.  Mio  padre  mi  aveva  sommini- 
strato i mezzi  di  trasformare  Anna  di  Ge- 
ierstein  in  baronessa  alemanna;  partii  dun- 
que all’istante,  e fui  lieta  di  avervi  dato  un 
avviso  che  ha  pqtuto  esservi  utile.  » 

« Ma  mio  padre?  » disse  Arturo. 

• Ho  giusto  motivo  di  sperare  ch’egli 
sia  salvo.  Altri  vi  era  oltre  me  , che  desi- 
derava proteggere  c lui  e voi,  e tra  essi  il 
povero  Sigismondo.  Ora  che  avete  intesa 
la  spiegazione  di  tutti  questi  misteri , è 
tempo,  Arturo,  che  ci  separiamo , c per 
sempre.  ■> 

« Che  ci  separiamo  ! E per  sempre  ! » 
ripete  Arturo  con  una  vpee  che  pareva 
quella  di  un  eco  in  lontananza. 

« Cosi  vuole  il  destino.  A voi  stesso  me 
ne  appello.  Non  è questo  il  dover  vostro? 
lo  è anche  il  mio.  Voi  partirete  per  Stra- 
sburgo al  nascer  del  sole,  e...  c...  noi  non 
ci  rivedremo  più.  » 

Cedendo  alla  ardente  passione  che  non 
potè  reprimere,  Arturo  gittnssi  ai  piedi  di 
Anna  di  Gcicrstcin,  la  cui-voco  resa  fievole 
nel  pronunciare  le  ultime  parole,  ben  cliia 


ro  provava  i sentimenti  che  l’agitavano. 
Ella  cercò  Annetta  con  gli  ocelli',  ma  An- 
netta in  un  momento  sì  critico  era  scom- 
parsa, c forse  la  sua  padrona  non  ne  fu  in 
quel  momento  disgustata. 

« Alzatevi , Arturo  , alzatevi , gli  disse, 
non  bisogna  abbandonarsi  ad  un  sentimen- 
to che  potrebbe  riuscir  funesto  ad  entram- 
bi. » 

« Ascoltatemi  prima  che  io  vi  dica  ad- 
dio... addio  per  sempre.  Si  ascotta  la  voce 
di  un  reo  , per  quanto  cattiva  esser  possa 
la  sua  causa,  lo  sono  cavaliere , Gel  io  ed 
crede  di  un  conte  , il  cui  nome  si  e fatto 
conoscere  in  Inghilterra , in  Francia  e per 
tatto  dove  il  valore  può  conseguir  fa- 
ma. » 

« Ab  ! disse  Anna  con  ìlebil  voce  , è già 
un  pezzo  che  io  sospettai  ciò  che  ora  mi 
dichiarate.  Ma  alzatevi , alzatevi , ve  ne 
prego.  » 

« Non  prima  che  mi  abbiate  inteso  , ri- 
spose Arturo,  prendendola  per  una  maiio 
nell'atto  eli' ella  tremava,  e clic  appena 
cercava  di  ritirarsi.  Ascoltatemi  (aggiunse 
col  trasporto  di  un  primo  amore,  che  Ila 
superato  gli  ostacoli  oppostigli  dalla  timi- 
dezza c dalla  dillìdcnza  di  se  medesimo  ) ; 
io  convengo  che  inio  padre  cd  io  siamo  in- 
caricati di  una  missione  molto  pericolosa 
c di  esito  dubbiosissimo.  Voi  nc  udirete 
ben  presto  l’effetto  se  esso  è favorevole , 
sentirete  parlar  di  me  sotto  il  vero  mio  no 
mc<  se  poi  succombo,  allora  io  delibo  . . . 
io  posso...  sì,  io  invoco  una  lagrima  di  An- 
na di  Geierstein.  Ma  se  mi  riesce  di  sot- 
trarmi al  pericolo,  io  ho  ancora  un  caval- 
lo, una  lancia,  una  spada,  e voi  sentirete 
parlar  nobilmente  di  colui  che  tre  volte 
proteggeste  contro  imminenti  pericoli.  » 

« Alzatevi,  alzatevi  ( ripetè  la  giovine 
baronessa,  le  cui  lagrime  già  cominciavano 
a cadere  sulla  testa  del  suo  amante  , tuen- 
tr’ella  cercava  di  rialzarlo  ).  Già  troppo  ho 
udito  ; l’ascoltarvi  ancora  sarebbe  un  ec- 
cesso di  demenza  e per  voi  e per  me.  » 

« Ancora  una  sola  parola.  Fin  che  Ar- 
turo avrà  un. cuore,  gli  batterà  per  voi  ; 
fin  che  potià  alzare  un  braccio,  quel  brac- 
cio sarà  pronto  a difendervi  cd  a proteg- 
gervi. » 

In  questa  rientrò  Annetta  precipitosa- 
mente. 

«Parlile  , parlile!  gridò  Schrckenratdo 


- - . OioAzadJI 


CARLO  IL  TEMERARIO.  1C7 


è tornalo  , crcca  qualche  terribile  notizia, 
e credo  clic  venga  per  di  <jua.  » 

Arturo  al  primo  segno  di  allarme  si  era 
già  alzato. 

« Se  la  vostra  padrona  corre  qualche  pe- 
ricolo, o Annetta , diss'egli,  ella  ha  almeno 
presso  di  se  un  amico  sincero.  » 

Annetta  guardava  la  baronessa  con  aria 
d'  inquietudine. 

« E Sehreckcnvaldo,  replicò,  Schrccken- 
vald  >,  l’intendente  di  vostro  padre,  il  di  lui 
confidente!  Rifletteteci  bene!  Io  potici  na- 
scondere Arturo  in  qualche  luogo.  » 

Anna  di  Gcierstein  aveva  già  ricuperata 
tutta  la  sua  calma  , e dignitosamente  ri- 
spose: 

« Io  non  ho  fatto  nulla  che  possa  offen- 
dere mio  padre.  SeSchreckenvaldo  è inten- 
dente di  mio  padre,  egli  i pur  mìo  vassallo. 

10  non  ho  bisogno  dì  nascondere  a lui  quel- 
li che  qui  ricevo.  Sedetevi , signor  Ar- 
turo, c riceviamo  quest’uomo.  Venga  su- 
bito, Annetta  ; ci  partecipi  le  nuove  clic 
porti  ; c digli  che  parlando  con  ine  si  sov- 
venga che  parla  alla  sua  padrona.  » 

Arturo  si  rimise  a sedere,  reso  ancora 
più  lieto  della  scelta  da  esso  fatta , per  la 
nobile  intrepidezza  di  una  giovine  che  un 
momento  prima  avea  dato  prove  di  essere 
suscettibile  dei  più  soavi  sentimenti  del  suo 
sesso.  1 

Annetta , da  nuovo  coraggio  animata  per 
la  fermezza  della  sua  padrona  , usci  bat- 
tendo le  111. ini , e dicendo  a mezza  voce  : 

« In  somma  , capiscochc  l’essere  baro- 
nessa è qualche  cosa  quando  si  può  soste- 
nere in  tal  modo  la  sua  dignità.  Kd  in  come 
I10  potuto  lasciarmi  spaventare  da  cotesto 
villano?  » 

CAPITOLO  XXIII. 

TTn  afTir  che  si  vuol  tenere  occulto 

Si  de’  mover  la  notte  , al  par  dell* ombre  ; 

Ma  quel  che  drillo  va  per  la  sua  via 

Procede  franco  e non  pascola  il  sole. 

' Slutksptart. 

11  pieciol  crocchio  attese  allora  ardita- 
mente la  presenza  dell’ intendente.  Arturo 
incoraggialo  e lusingalo  dalla  sicurezza 
che  Anna  mostrò  qiundn  venne  unnnn 
ziato  l’arrivo  di  quell’individuo,  riflette 
in  fretta  alla  parte  eh’ egli  doveva  rappre- 


sentare nella  prossima  scena  , e risolvette 
prudentemente  di  non  prendervi  un  in- 
teresse attivo  c personale  , se  non  vedesse  , 
giusta  il  contegno  di  Anna  di  Gcierstein  , 
che  ciò  potesse  o piacerlco  giovarle.  Sedette 
dunque  alquanto  distante  da  lei  , vicino 
alla  tavola  dove  arcano  cenato  , determi- 
nata a regolarsi  in  quel  modo  che  le  oc- 
chiale di  Anna  gli  facessero  presumere  il 
più  saggio  c convenevole.  Cercò  al  tempo 
stesso  di  velare  la  viva  inquietudine  che 
provava  , sotto  l'apparenza  di  quella  rispet- 
tosa attitudinccbe  prende  un  uomo  di  gra- 
do inferioreqtiandoc  ricevuto  alia  presenza 
di  persona  molto  al  di  sopra  di  lui.  Dall'al- 
tro lato  , la  giovine  baronessa  parve  pre- 
pararsi ad  un  incontro  importante.  Alla  c- 
strema  agitazione  di  poc’anzi  successe  un'a- 
ria di  dignità , c postasi  a fare  non  so  qual 
lavoro  proprio  al  suo  sesso , parve  aspettar 
ella  pure  tranquillamente  la  visita  che  mi- 
se la  di  lei  cameriera  in  tanta  paura. 

Si  intese  alcuno  salire  la  scala  con  passo 
precipitoso  ed  ineguale,  come  se  fosse  pre- 
muroso ed  agitato  al  tempo  stesso.  L’uscio 
si  aperse  , ed  entrò  in  camera  Italo  Schre- 
ckenvaldo. 

Le  informazioni  date  a Filipson  dal  lan- 
damano  di  Undervald  hanno  già  fatto  co- 
noscere in  parte  ai  nostri  lettori  questo 
individuo.  Era  un  uomo  di  alta  statura  , 
ben  fatto  , c d'aspetto  militare.  Il  suo  abi- 
to , simile  a quello  che  allora  si  portava  in 
Germania  dagli  uomini  di  un  grado  di- 
stinto , era  frastagliato  e più  ornato  che 
quello  clic  pratieavasi  in  Francia  ed  in 
Inghilterra.  lai  penna  di  falcone  che  gli 
decorava  il  berretto  secondo  l’uso  genera- 
le, vi  stava  tenuta  con  un  medaglione  d'oro 
che  le  serviva  di  fermaglio.  Aveva  una 
giubba  di  pelle  di  bufalo  per  arma  difen- 
siva , ma  gallonata  come  dicono  i sartori, 
su  tutte  le  cuciture  ; e gli  si  vedeva  sul 
putto  una  catena  d’oro,  emblema  del  grado 
che  esercitava  nella  casa  del  barone.  Entrò 
in  fretta  , con  faccia  malcontenta  e da  uo- 
mo affaccendato  , c disse  con  modo  3ssai 
ruvido:  « Girne  , daniina  ? Che  vuol  dir 
ciò  ? forestieri  nel  castello  , c di  quest'  ora 
di  notte  ? » 

Anna  di  Geierstcin  , benché  stata  gran 
tempo  assente  dal  suo  paese  natio,  nc  co- 
nosceva perfettamente  le  abitudini  c gli 
usi , c ben  sapea  con  quale  alterigia  i no- 
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Vili  sentir  facessero  l'autorità  loro  a tulio 
ciò  clic  dipendeva  da  essi. 

" Siete  voi  un  vassallo  di  Arnheim,  Ita- 
lo Schreekenvaldo  ? ella  gli  disse;  cardile 
pai  lare  alla  baronessa  di  Arniieim  nel  suo 
proprio  castello  alzando  la  voce,  con  aria 
insolente , c la  testa  coperta  ? Pensate  cosa 
sic  tc  , c quando  mi  avrete  chiesto  perdono 
deila  voctra  impertinenza  io  potrò  ascol- 
tare ciò  che  avete  a dirmi,  a patto  che  ado- 
periate i termini  convenevoli  alla  vostra  ed 
alla  mia  condizione.  i> 

La  mano  di  Schreekenvaldo  corse  al 
berretto  contro  di  lui  volontà,  c ne  scoper- 
se l'altera  fronte. 

« Perdono,  nobile  Baronessa  , diss'  egli 
con  tuono  più  dolce,  se  la  mia  precipita- 
zione mi  ha  fatto  parlare  un  po’  troppo 
bruscamente,  ma  il  caso  è pressante.  1 sol- 
«lati  del  Ringravio  si  sono  ammutinati  , 
hanno  lacerata  In  bandiera  del  padron  lo- 
ro , c si  ristringono  intorno  ad  uno  sten- 
dardo indipendente  , che  chiamano  l'inse- 
gna di  San  Nicolò.  Costoro  dichiarano  che 
staranno  in  pace  con  Dio  , ma  faranno  la 
guerra  a tutto  il  mondo,  c questo  castello 
non  può  salvarsene  , perchè  dicono  che  la 
prima  cosa  che  debbono  fare  si  è quella  di 
impadronirsi  di  una  piazza  forte  per  man- 
tcncrvisi.  Fa  d’  uopo  pertanto  che  voi  ne 
partiate  sull'alba.  In  questo  momentostan. 
no  essi  bevendo  il  vino  de'  paesani  ; dopo 
si  addormenteranno,  ma  svegliati  ebesie- 
no  , marcerauno  sicuramente  verso  questo 
castello,  c voi  potreste  cader  nelle  mani  di 
gente , che  tanto  si  inquieterà  del  terrore 
clic  ispira  Arnheim  , quanto  delle  fando- 
nie ili  no  racconto  di  magie  , e non  farà 
clic  ridere  delle  pretese  della  padrona  del 
castello  di  essere  onorata  e rispettata.  » 

« E forse  impossibile  il  resistervi f Que- 
sto castello  è forte,  c mi  ripugna  lo  nblmn- 
donare  il  soggiorno  degli  avi  miei  senza 
tentar  di  difenderlo.  » 

« Cinquecento  uomini  di  guarnigione 
potrebbero  bastare  a difendere  le  torri  ed 
i bastioni , ma  volerlo  tentare  con  minor 
numero  sarebbe  il  colmo  della  follia  ; ed 
io  non  so  da  che  parte  volgermi  per  met- 
tere insieme  una  ventina  di  soldati.  Ed  ora 
che  sapete  tutta  la  storia  , permettetemi 
eli’  io  vi  preghi  di  congedare  questo  fore- 
stiero , troppo  giovine  per  quanto  mi  pare 
per  essere  ammesso  in  casa  di  una  da- 


ma come  voi.  Io  gli  mostrerò  la  via  più 
breve  per  uscir  ilei  castello  ; perché  nella 
urgenza  in  cui  ci  troviamo,  dobbiamo 
contentarci  di  pensare  alla  nostra  propria 
salvezza.  » 

« E dove  proponete  voi  che  si  vada  ? » 
dimandò  la  baronessa  , conservando  sem- 
pre verso  Schreekenvaldo  quell’aria  di  as- 
soluta autorità  , cui  cedeva  egli  non  senza 
mostrarsi  impaziente,  come  un  cavallo  ar- 
dente sbuffa  sotto  un  cavaliere  che  è in 
isiato  di  frenarlo. 

u Io  conterei  che  si  andasse  a Strasbur- 
go , ben  inteso  che  voi  l'approviate,  con 
quella  scorta  che  potrò  ratinare  di  qui  al- 
1’  alba.  Spero  che  noi  potremo  passare  sen- 
za essere  veduti  dagli  ammutinati,  e se  ne 
incontrassimo  qualche  distaccamento,  cre- 
ilo che  non  ci  sarà  difficile  forzarne  il 
passo.  » 

« E perche  preferite  di  cercare  un  asilo 
a Strasburgo  , anzi  che  altrove  ? » 

« Perchè  credo  che  vi  troveremo  il  pa- 
dre di  vostra  Eccellenza , il  nobile  conte 
Alberto  iti  Geierstein.  » 

« Va  molto  bene,  rispose  la  giovine  ba- 
ronessa. Signor  Fili  pson,  credo  che  voi  pur 
dicevate  ili  voler  andare  a Strasburgo.  Se 
ciò  vi  conviene,  potreste  approlittarvi  della 
protezione  della  mia  scorta  per  arrivare  in 
essa  città  , dove  dovete  riunirvi  al  padre 
vostro.  » 

Si  crederà  facilmente  clic  Arturo  accet- 
tò con  molto  piacere  una  offerta  , che  ilo- 
vca  prolungare  il  tempo  ch’egli  aveva  a 
passare  in  compagnia  di  Anna  di  Geier- 
stein , c che  poteva  , come  gli  suggeriva  la 
sua  fervida  immaginazione , presentargli 
occasione  di  renderle  qualche  impnrtanle 
servigio  sopra  un  cammino  pieno  di  peri- 
coli. 

Ma  Italo  Schreekenvaldo  volle  fare  le  sue 
obbiezioni. 

« Nobile  baronessa ...»  diss’cgli,  dando 
nuovi  segni  d’ impazienza. 

« Respirate  a voslr’  agio,  Schrcckeoval- 
do  , disse  Anna  , e sarete  meglio  in  istato 
di  esprimervi  distintamente  e col  dovuto 
rispetto.  » 

L’insolente  vassallo  bestemmiò  fra  i den- 
ti , ma  rispose  con  forzata  civiltà. 

« Permettete  eli’  io  vi  faccia  osservare 
che  la  nostra  situazione  esige  che  non  si 
abbia  da  noi  a pensare  che  a voi  sola.  Noi 
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non  saremo  in  numero  troppo  granile  per 
difendervi  , rii  io  non  posso  permetlcrc  ad. 
alcun  forestiere  di  viaggiare  con  noi.  » 

■ Se  io  credessi  clic  la  mia  presenti  do 
rese’  essere  noccvolc  , o anche  inutile  alla 
ritirata  di  questa  dama,  disse  Arturo, non 
vi  è cosa  al  mondo  , signor  scudiere  , che 
potesse  indurmi  ad  accettare  la  sua  oblilo 
gante  offerta.  Ma  io  non  sono  nè  una  don- 
na nc  un  fanciullo  ; sono  in  tutta  la  fona 
dell'  età  , c disposto  ad  esporre  lamia  vita 
per  la  difesa  della  vostra  padrona,  e 
« Se  noi  pori  dobbiamo  dubitare  del  vo- 
stro coraggio  c della  vostra  attitudine,  o 
giovinatto,  replicò  Schrciken  valilo,  chi  ci 
assicura  della  vostra  fedeltà  ? » 

« In  tutt’ altro  luogo,  proruppe  Arturo, 
potrebbe  costar  caro  il  moverne  dubbio.  » 
Anna  si  ad'rettòad  interromperli.»  Giac- 
che dobbiamo  partire  di  si  buon  mattino, 
diss'ella,  c tempo  di  andar  a prendere 
qualche  riposo  ; tuttavia  bisogna  tenerci  in 
guardia  in  caso  ili  allarme.  Scbrerkcnval- 
do  , io  affido  alla  cura  vostra  il  collocare 
qualche  sentinella  sui  bastioni,  parendomi 
clic  abbiate  gente  bastante  a ciò  ; ed  ascol- 
tatemi bene.  Mio  buon  piacere,  mia  vo- 
lontà è,  elle  questo  forestiero  alloggi  qui 
questa  notte,  c viaggi  dimani  insieme  a 
noi.  Il  dover  vostro  è di  ubbidire  a'  mici 
comandi . ed  io  ne  renderò  conio  a mio 
padre.  Ebbi  occasione  di  conoscere  questo 
giovane  c il  suo  genitore  , che  stettero 
qualche  tempo  in  oasa  di  mio  zio  il  Landa* 
mano.  Voi  lo  terrete  al  fiancò  vostro  du- 
rante il  viaggio,  c vi  ordino  ili  usare  a lui 
tutte  quelle  pulizie  che  la  ruvidezza  del 
vostro  carattere  vi  permetterà.  » 

Italo  Schreckenvaldo  la  inèliinò  con  ri 
spetto,  lanciandole  però  uno  sguardo  pie- 
no di  amarezza  , che  sarebbe  difficile  ili 
descrivere  , perchè  esprimeva  il  dispetto  e 
la  mortificazione,  un  orgoglio^  umiliato  , 
ed  una  sommissione  forzata.  Egli  nondi- 
meno ubbidì , e condusse  Arturo  in  una 
buona  camera  , dov’ ebbe  un  buon  letto, 
che  dopo  l'agitazione  e le  fatiche  provate 
il  di  precedente  non  gli  giunsi:  niente. dis- 
aggradevole, ’ 

Malgrado  l' impazienza. con  che  aspetta- 
va il  far  del  giorno,  l'eccesso  della  stan- 
chezza lo  immerse  in  un  profondb  sonno» 
clic  ancor  ilunva  quando  anftò  a svegliar 
lo  , nell’  istante  che  il  firmamento  si  tin- 
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geva  ili  color  di  rosa  dalla  parie  «lell’oricn- 
te , la  vncè  di  Schreckenvaldo,  che  grida- 
va : « In  piedi , signor  Inglese  , in  piedi , 
se  volete  esporre  la  vita  vostra  come  vi  sie- 
te vantato.  Noi  dovremmo  essere  già  sulla 
sella , c non  aspetteremo  i pigri.  » 

Levitai  c vestirsi  furono  per  Arturo  Tuf- 
far d'tin  momento  ; non  ilimentirò  ili  porsi 
la  sua  maglia,  e di  munirsi  delle  armi  ne- 
cessarie per  esercitare  una  parte  attiva  nel- 
la scorta  , se  ne  venisse  il  bisogno.  Corse 
poscia  alla  stalla  per  f?r  insellare  il  suo  ca- 
vallo, e nell’ attraversare  i corridoi  del 
pian  terreno  per  andare  nel  cortile,  intese 
Annetta  Vcilchcn  dirgli  a mezza  voce  : 
i>  Per  di  qua,  sig.  Filipson  ; mi  occorre 
parlarvi  ; » e al  tempo  stesso  la  giovane  ca- 
meriera gli  fe’ segno  di  entrare  in  una  ca- 
meretta , ove  si  trovò  solo  con  lei. 

« Non  vi  siete  voi  maravigliato,  gli  dis- 
s’ella  , in  vedendo  la  mia  padrona  Cirsi 
còsti  bene  ubbidire  da  Italo  Schrcckcnval- 
Ho  , clic  colpisce  di  terrore  tutti  gli  altri 
con  la  sua  burbera  voce?  Pare  che  il  co- 
mandare sia  tanto  a lei  naturale , che  in 
vece  d' essere  baronessa  ilovrcbb’esserc  im- 
peratrice. Bisogna  che  qoestir,  ili  una  pa- 
rola, sia  il  privilegili  della  nascita  : perchè 
ieri  sera  io  mi  posi  alla  prova  di  assumere 
un'aria  imponente  come  la  mia  padrona  . 
e,  lo  credereste  ? quell'orso  di  Sclireckcn- 
valilo  mi  ha  minacciato  ili  buttarmi  dalla 
finestra  ; ma  se  arrivo  a rivedere  Martino 
Sprengcr,  saprò  allora  se  il  braccio  di  uno 
Svizzero  s'-a  gagliardo,  e se  è bapace  di  ma- 
neggiare il  liastone.  Ma  io  mi  perdo  qui  a 
ciarlare,  mentre  dovrei  dirvi  che  la  mia 
padrona  brama  divedervi  un  momento, 
prima  die  si  monti  a cavallo.  » 

« La  vostra  padrona?  gridò  Arturo  esul- 
tando ; perchè  avete  perduto  il  tempo  co- 
si ? Perchè  non  dirmele  più  presto?  » 

« Perchè  mi  era  ordinalo  di  trattenervi 
qui  liuo  ch'ella  venisse,  e ...  ed  eccola  ap- 
punto. » 

Anna  di.  Geiersléin  entrò  in  abito  ila 
viaggio.  Annetta  , sempre  disposta  a far 
per  gli  altri  ciò  che  avrebbe  voluto  che  si 
tacesse  per  lei , fece  un  passo  per  uscite  ; 
ma  la  sua  padrona  , che  aveva  prèso  chia- 
ramente il  suo  partito  intorno  a quanto  ilo- 
rea  dire  o fare,  le  ordinò  positivamente  di 
rimanere. 

» Sono  sicura  , diss’  ella  , die  il  signor 
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Filipsun  interpreterà,  convenevolmente  il 
sentimento  (l'ospitalità,  e posso  dir  di  orni- 
elli.] , clic  mi  impedì  di  tollerate  elio-  ve- 
nisse congedato  dal  mio  castello,  e che  mi 
ha  indotta  a permettergli  di  accompagnar- 
mi sulla  strada  un  poco  pericolosa  di  Mra- 
sbtirgn.  Alla  porta  (li  quella  città  noj  ci  se- 
pareremo, io  per  andare  a trovare  mio  pa- 
die,  voi  per  mettervi  sodò  gli  ordini  del 
vostro.  Da  questo  momento  ogni  nostro 
rapporto  fra  noi  finisce,  e noi  non  dobbia- 
mo sovvenirci  l'uno  dell’  altro  che  in  quel 
modo  che  pensiamo  agli  amici  di  cui  ci  ha 
privati  la  morte.  » 

» Vi  ha  sì  tenere  ricordarne , disse  Ar- 
turo con  passione,  che  sono  ai  cuori  nostri 
più  care  di  .quante  possa  offerirci  il  se- 
polcro. >■ 

« Non  continuale  su  questo  tuono  , ri- 
prese la  baronessa.  Ogni  illusione  dee  ter- 
minar con  (a  notte,  e la  ragione  si  deve  ri- 
svegliar con  l'aurora.  Ancora  una  parola. 
Non  parlatemi  lungo  il  cammino  ; altri- 
menti potreste  espormi  a sospetti  dispiace- 
voli ed  ingiuriosi,  tirarvi  addosso  qualche 
guaio  , e incorrer  pericoli.  Addio , la  no- 
stra srortaè  pronta  per  montare  a cavallo.  « 

Usci  Anna  delt'appas  tojnento,  evi  lasciò 
Arturo  in  prccla'all’aifanno  cd  aU’abbalti- 
mento.  La  pazienza  , fi  osava  pur  dire  la 
maniera  favorevole  con  che  Anna  di  Geier- 
stein  aveva  il  dì  innanzi  ascoltato  la  di- 
chiarazione dell'  amor  suo , non  lo  aveva 
preparato  al  contegno  cd  alla  riserbatezza 
che  attualmente  gli  manifestava.  Egli  igno- 
rava che  un  cuor  nobile  , quando  la  sensi- 
bilità o la  passione  lo  ha  per  un  momento’ 
sviato  dal  sentiero  de’  principi  e del  dove- 
re , si  sforza  di  riparare  il  fallo  rientran- 
dovi .immediatamente , e poi  tenendo  con 
esattezza  la  retta  linea  momentaneamente 
abbandonala.  Volse  uno  sguardo  malinco- 
nico sopra  Annetta,  la  quale,  in  quel  modo 
che  era  venuta  nella  camera  prima  della 
sua  padrona  , ayea  preso  la  libertà  di  re- 
s'arvi  un  minuto  dacché  ne  fu  pattila',  ma 
non  trovò  conforto  veruno  negli  occhi  della 
cameriera  , che  purve  non  u)eno  sconcer- 
tata di  lui. 

« lo  nmt  so  eppire  cosa  le  sia  avvenuto, 
disse  Annetta  : ella  c buona  cou  me  più 
che  giammai;  ma  rispetto  a tutfallri,  ella 
è baronessa  c contessa  sino  nella  punta  dei 

diti.  Ed  ora  ecco  ch’ella  comincia  a tirau- 

» 


neggiarc  i suoi  propii  sentimenti , che  so- 
no sì  naturali  ! Se  qui  sta  la  grandezza , 
Annetta  Vcikhen  ha  buona  speranza  di 
restar  sempre  una  semplice  montanara  sen- 
za un  soldo  ; ma  almeno  è padrona  di  aè 
medesima^  è liberadì  parlare  col  suoaman- 
te  qua  mio  le  pare  e piace  ; purché  la  reli- 
gione è la  modestia  non  abbiano  a lagnarsi 
di  questi  colloqui.  Un  lioreilino  tra  i miei 
ea negli  mi  par  migliore  dì  tutti  gli  opali 
dell’  ìndia  , se  tali  gemme  ci  obbligano  a 
tormentar  noi  c gli  altri , e se  ci  impedi- 
scono dire  quel  che  pensiamo  quando  ab- 
biamo il  cuor  sulle  1j libra.  Mi  non  abbiale 
timore  , o Arturo  -,  se  ella  c tanto  crudele 
da  volervi  dimenticare,  voi  potete  contare 
sopra  un’amica,  la  quale  fin  elle  avrà  lin- 
gua, e che  Anna. avrà  orecchie,  le  renderà 
impossibile  di  riuscirvi.  » 

Ciò  detto.  Annetta  si  ritirò,  dopo  avere 
indicato  ad  Arturo  un  corridoio  dal  quale 
polca  giugnereal  cortile  delle  scuderie.  Ivi 
trovò  il  suo  cavallo  sellalo  e bardato  , in- 
sieme ad  una  ventina  d’altri.  Dodici  erano 
coperti  di  una  armatura  difensiva  , come 
destinati  ad  egnal  numero  d’uomini  d’ar- 
mi , vassalli  della  famiglia  di  Arnbeim  , 
che  gli  sforzi  del  siniscalco  riuscii ono  a 
porre  insieme  |>et  questo  servizio.  Due  pa- 
lafreni , distinti  per  la  beltà  superiore  dei 
fornimenti,  aspettavano  Anna  diGeierstein 
c la  sua  cameriera  favorita  Gli  altri  cavalli 
erano  pei  domestici  e per  le  fantesche.  Al 
segno  dato , i soldati  pr  esero  le  loro  lance 
e si  posero  ciascuno  presso  il  proprio  ca- 
vallo, dove  restarono  sino  a che  la  baro- 
nessa non  si  adagiò  sul  suo  , come  anche  i 
domestici.  Saltarono  allora  in  sella  , etìn- 
ramminarnoo  a lento  passo  e con  precau- 
zione. Schreckeovaldo  andava  alla  testa  ed 
aveva  al  suo  dauco  Arturo  Filipson.  Anna 
e l’ancella  stavano  nel  centro  della  scorta 
seguiteceli»  truppa  poco  guerriera  dei  do- 
mestici, e due  o tre  cavalieri  sperimentati 
formavano  il  relrogriavdo  , con  ordine  di 
prendere  le  misure  oecessauc  per  essere 
sicuri  dì  qualunque  sorpresa.  . 

Quando  si  fu  in  marcia  , la  prima  cosa 
che  sorprese  Arturo  si  fu  di  non  sentire  d 
suono  acuto  e rimbombante  che  fanno  te 
7ampc  de’ cavalli,  quando!  ferri  loro  per- 
cuotono M piijtra  , ma  appena  cominciò  a 
splendere  il  giorno,  si  accorse  che  cransi 
fasciali  loro  < piedi  accuratameutecon  tao- 
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'(«  Una  quanta  bastata  a Impelin  e il  ioinn- 
re  che  ordinariamente  accompagna  il  cam- 
minar loro-  Era  singoiar  cosa  il  Vedere 
quella  piccola  truppa  discendere  l'aspra 
strada  , che  «lai  castello  metterà  alla  pia- 
nura , senza  far  sentire  quel  fracasso  clic 
noi  siamo  disposti  a riguardare  come  in- 
separabile dai  movimenti  della  cavalleria,' 
e la  cui  privazione  pareva  clic  des>e  un  ca- 
rattere particolare  e quasi  soprannaturale 
a cotesla  cavalcata. 

Seguirono  così  il  tortuoso  sentiero  che 
dal  castello  di  Arnbsim  guidava  al  vicino 
villaggio;  il  quale,  giusta  le  antiche  usanze 
feudali,  era  tanto  vicino  alla  fortezza,  che 
gli  abitanti,  appena  dal  signor. lem  ne  fes- 
selo chiesti  , potevano  in  pochissimo  tem- 
po accorrere  in  sua  difesa  ; ma  allora  vi- 
etano abitanti  affatto  diversi,  perocchecra 
occupato  dai  soldati  insorti  del  Ringravio. 
Quando  la  scorta  si  accostò  all’ingresso  del 
villaggio , Scbreckenvaldo  fece  un  segnale 
perchè  si  facesse  alto, e venne  tosto  ubbi- 
dito, Andò  allora  avanti,  accompagnato  da 
. Arturo,  ad  oggetto  di  fare  una  esplorazio- 
ne , ed  aiubiduc  si  avanzartene  misurata- 
mente e con  cautela.  Nelle  diserte  vie  re- 
gnava profondissimo  silenzio.  Vedovasi  qua 
e là  un  soldato  che  pareva  esservi  staici 
messo  dì  guardia  , ma  tutti  erano  profón- 
damente addormentati. 

« Porci  di  ammutinati  ! sciamò  Sclire 
ckenraldo  ; la  bella  guardia  che  fatino  I c 
il  beilo  svegliarino  cu  io  darei  Ipro  , se  il 
mio  primo  oggetto  non  dovesse  e-scr  quello 
di  proteggere  questa  pettegola  fastidiosa!— 
Forestiero,  trattenetevi  qui  fin  ch’io  ritor- 
ni per  far  avanzare  la  scorta;  non  vi  è nes- 
sun pericolo.  " 

E «i  dicendo,  Schrccketjvuldo  lasciò  Ar- 
turo , il  q òrde  rimasto  solo  nella  strada  di 
un  villaggio  pieno  di  banditi , benché  in 

3 oel  momento  assonnati , non  poteva  ere- 
ersi  perfettamente  sicuro.  Alcuni  versi 
di  canzoni  conviviali,  che  qualche  ubbria- 
co ripeteva  dorpicndo,  o il  brontolamento 
di  un  c irtfc  della  villa,  pareva  poter  servire 
tlt  segno- a celilo  briganti  pòi  aitarsi  e far- 
segb  innanzi  Ma  a capo  di  due  o tre  mi- 
nuti , la  cavalcala  taciturna  Condotta  da 
Itilo  Scbreckenvaldo  lo  raggiunse  e segui 
il  suo  capo,  piemie  odo  le  maggiori  cau- 
tele per  non  eccitare  ver  un  allarme.  Tutto 
mdu  bene  fin  che  giuntelo  all’altra  cstre- 


’7> 

piilà  del  villaggio  i ma  allora  , benché  d 
Haarcn  -Hitutcr  (i)  clic  vi  era  di  guai  di  a 
fosse  ubbriaco  c addormentati»  ai  pali  di 
tutti  i suoi  compagni,  un  grosso  cane  sdra- 
iato a’ suoi  piedi  fu  più  vigilante  di  lui. 
Appena  la  jficciola  truppa  SI  avvicinò  , la 
bestia  fece  urli  furiosi,  capei  dii  svegliare 
i Sette-Dormienti,  c clic  ruppero  effettiva- 
mente il  scopo  del  suo  padrone.  Il  soffialo 
prese  la' sua  carabina  , spiò  il  suo  colpo 
senza  sapere  nè  perche  , nè  contea  chi.  La 
pila  però  colpì  il  cavallo  di  Arturo;  il  ca- 
vallo eaddo,  o la  sentinella  piombò  sul  ro- 
vesciato cavaliere,  o pr  ucciderlo  o pi 
farlo  prigioniero. 

« Avanti  , soldati  di  Arnhcim  1 gridò 
Scrcckenvaldo  , non  badate  clic  alla  sicu- 
rezza della  vostra  padrona  ! » 

. ■«  Fermatevi  ! ve  lo  impongo;  «occórrete 
il  forestiero  ! (iena  la  vita  ! grillò  Anna  con 
una  voce , clic  sebbene  naturalmente  dol- 
ee,  si  fece  sentire  come  il  suono  dì  un  cam 
panello  d’argento  da  tutti  quelli  el)c  la  cir- 
condavano. Io  non  mi  moverò  di  un  passo 
fin  eh’  egli  non  sfa  libero.  » 

Sóhrcrkcnvaldo  aveagià  dato  una  spio 
nata  al  suo  corsiero,  ma  vedendo  che  An- 
na rifiutava  di  avanzarsi , tornò  indietro , 
prese  un  cavallo  sellato  e imbrigliato  elio 
si  ffSfAv.i  attaccato  ad  un  piuoio,  ncgitlò 
le  redini  ad  Arturo,  e al  terzi  p slesso  spiri 
gendo  il  suo  tra.  l’inglese  c il  soldato,  forzò 
colili  a desistere.  Net  momento  stesso  Fi- 
lipsnn  si  ripose  in  sella  , e il  lauro  piom- 
bando nuovamente  sopra  di  lui  por  affer- 
rarlo , egli  impugnò  un’  ascia  , clic  stava 
appesa  all’arcione  della  scila  delia  sua  nuo- 
va cavalcatura,  e gli  diresse  un  colpo  che 
lo  rovesciò  Tuttala  truppa  andosseue  al- 
lora di  galoppo,  pere  Ih.-  l’allarme  comin- 
ciava a diffondersi  pel  villaggio,  e si  vede- 
vano alcuni  soldati  uscir  delle  case , c dis- 
porci per  montare  a cavallo.  Non  avevano 
Scbreckenvaldo  c il  corteggio  fatto  ancora 
un  miglio,  che  udirono  piu  d’  una  volta  il 
suono  de' còrni , et!  arrivati  sulla  cima  di 
tm’alfur.i  che  dominava  il.  villaggio,'  il  ca- 
po , che  iu  tempo  di  questa  rifiata  si  eia 
pasto  alla  retroguardia  , fece  alto  per  ri- 
conoscere il  nemico  lasciato  alle  spalle 
Tutto  era  confusione  a tumulto  in  quella 
strada  , ma  non  si  vedeva  che  ci  fosse  di* 

(')  Chi  pcti.r  li  pelle  4 isa 
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«posizione  a inseguirli.  Schreckenvaldo 
proseguì  dunque  il  suo  viaggio  lunghesso 
il  duine  , continuando  a camminare  , non 
sì  forte  però  da  mandare  a male  iLcavallo 
anche  il  più  infimo  della  compagnia. 

Dopo  due  ore  di  marcia  Schuckcnvaldo 
si  trovò  abbastanza  sicuro  per  comandare 
un  alto  dietro  un  boschetto  che  copriva  la 
sua  truppa,  affinchè  cavalli  e cavalieri  po- 
tessero riposarsi  c prendere  qualche  nudri- 
incnto,  giacche  nonavea  trascurato  di  mu- 
nirsi di  foraggio  e di  provvisioni.  Avuta 
una  breve  conversazione  colla  baronessa  , 
egli  venne  a ritrovare  il  suo  compagno  di 
viaggio,  continuando  a trattarlo  colla  sua 
ruvida  civiltà.  Lo  invitò  anzi  a partecipar 
de'  rinfreschi  di  che  era  provvisto  , e che 
non  erano  migliori  di  quelli  de*  semplici 
cavalieri , ma  però  accompagnati  du  un 
fiasco  di  vino  più  scelto.  • * 

« Alla  vostra  Salute  , fratello  , diss’egli 
ad  Arturo;  se  voi  raccontate  la  storia  del 
nostro  viàggio  qual  fu  veramente,  conver- 
rete che  io  uii-  tono  condotto  con  voi  . da 
buon  camerata,  due  ore  far  attraversando 
il  villaggio  di  Aruheim.  » 

» Noi  negherò  mai,  signore,  rispose  Ar- 
turo Filipson,  e vi  son  grato  di  avermi  soc- 
corso molto  opportuiiniitcnte  ; non  preme 
poi  che  l’abbiate  fatto  per  ordine  della  pa- 
drona , o di  vostra  propria  volontà.  >• 

« Ehi,  ehi,  amico  ! proruppe  Schrccken'- 
valdo  ridendo  ; voi/siete  un  filosofo , c po- 
tete far  distinzioni  intanto  che  il  vostro  ca- 
vallo vi  è caduto  addosso , e che  un  Baa- 
ren  Hautcr  vi  tiene  la  sciàbola  sul  collo? 
Bene  , giacche  il  vostro  ingegno  ha  fatto 
questa  scoperta,  io  non  ho  punto  difficoltà 
a dirvi  che  non  mi  sarei  fatto  il  menomo 
scrupolo  a sagrilicarc  venti  ligure  imberbi 
come  la  vostra,  anzi  che  lasciar  correre  il 
più  picciol  pericolo  alla  giovine  baronessa 
di  Arnbeiui.  » 

a Questo  sentimento  è si  giusto  , che  io 
l’approvo,  replico  Filipson  ; potevate  pelò 
esprimerlo  meno  ruvidamente-  » 

Arturo,  che  si  trovò  punto datl'insolenza 
di  Schreckenvaldo  , alzò  un  poco  la  voce 
nel  far  la  risposta.  E tal  circostanza  venne 
rimarcata,  perchè  nel  momento  medesimo 
Annetta  Veilchen  arrivò  presso  loro, “ed 
ordinò  ad  entrambi  per  parte  della  sua 
padrona  di  pailar  più  sommesso,  u meglio 
di  non  parlare  affatto.  •_ 


EMERARIO. 

« Dite  alla  vostra  padrona  dio  divengo 
muto  « rispose  Arturo. 

x La  nostra  padrona,  la  baronessa,  con- 
tinuò Annetta,  calcando  la  voce  su  questo 
titolo  al  quale  ella  cominciava  ad  attri- 
buire 1’inilucnza  di  un  talismano,  jla  baro- 
nessa , vi  dico  , pretende  che  i|  silenzio  è 
assai  necessario  alla  nostra  sicurezza;  per- 
chè sarebbe  pericoloso  d’invitar  l'atten- 
zione de’  passeggeri  sulla  nostra  piccola 
truppa  fuggitiva,  intanto  che  noi  facciamo 
questa  indispensabile  fermata.  Gli  ordini 
pertanto  della  baronessa  sono  che  conti- 
nuiate a far  lavorare  i vostri  denti  il  più 
presto  possibile,  imi  che  viastenghiatc  dal- 
l’esercitare  le  lingue,  fino  a tanto  che  non 
si  giunge  in  luogo  di,  sicurezza.  • 

» La  baronessa  è prudente  , disse  Italo 
Schreckenvaldo , e la  sua  Cameriera  è spi- 
ritosa. Annetta,  io  bevo  un  bicchier  di  vi- 
no di  Kudcrsheiuter  alla  continuazione  del- 
la sagacità  di  lei . e a quella  dell’ amabile 
vostra  vivacità; -Vi  piacerebbe  di  aggra- 
dire bevendo  con  me?  » 

« Vergogna,  brutto  villano!  vergogna  , 
fiasco  eterno  di  vino  ! vedeste  mai  una  mo- 
desta ragazza  he  ver  vino  prima  di  pran- 
zo? » , . 

u Ebbene  t tu  non  proverai  le  Ispirazio- 
ni generose  ; contentati  di  nutrire  il  tuo 
umore  satirico  con  un  poco  di  sidro  acido, 
o di  siero.  « 

Presi  ancora  pochi  momenti  per  ristorar- 
si, i viaggiatori  rimontarono  a cavallo  , e 
andarono  con  tale  celerità,  che  molto  pri- 
ma di  mezzodì  giunsero  alla  pìccola  città 
tortiiicaia  di  Kchl,  situata  in  faccia  a Stra- 
sburgo sulla  riva  diritta  del  Reno. 

Spetta  agli  antiquari  del  paese  il  deter- 
minare se  i nostri  viaggiatori  (lassassero  da 
Kchl  a Strasburgo  sul  celebre  ponte  di  bar- 
che, che  serve  oggi  di  comunicazione  fra 
le  due  -rive , o attraversassero  il  Reno  in 
altra  guisa  ; a noi  basti  il  dire  che  lo  var- 
carono felicemente.  Tosto  che  furono  sul- 
l'altra sponda,  sia  che  la  baronessa  temesse 
che  Arturo  si  dimenticasse  dell'avviso  da- 
togli, ebe  essi  doveanocolà  separarsi , sia 
che  credesse  potergli  ancor  dire  qualche 
parola  all'atto  di  lascia  f lo  , prima  di  ri- 
montare a cavallo  si  approssimò  al  giova- 
ne inglese , il  quale  prevedeva  pur  troppo 
ciò  che  aveva  ad  udire. 

a Giurane  forestiero  , dia  gli  diisc  , io 
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debbo  ora  dirvi  addio.  Ma  permettetemi 
rima  cbe  io  dimandi  se  sapete  dove  ab- 
ietti à cercare  di  vostro  padre*» 

« Ecti  mi  ba  dato  per  luogo  di  convegno 
un  albergo  ali'iosegna  del  Cervo  alato,  ri- 
spose Arturo  tutto  sconcertato,  ora  io  uou 
so  in  qual  parte  di  questa  grande  città  esso 
sia.  » l 

» Conoscete  voi  questo  albergo , Italo 
Schrcclienvaldo  ? » , 

< Io  , nobile  baronessa  ? no.  Non  cono- 
sco nè  Mrasbui  gn  nè  gli  alberghi  di  questa 
città,  e credo  ebe  nessuno  de'  nostri  ne  sap- 
pia più  di  me.  » 

« Yoi  però  parlate  il  tedesco  al  par  di 
loro,  riprese  la  baronessa. in  tuono  risolu- 
to, e potete  inforinarrene  meglio  che  un 
foiestiero.  Inearicatevcne  dunque,  o signo- 
re , e non  olibliale  che  l'umanità  pei  fore- 
stieri è un  dovere  di  religione.  ■ 

Levando  le  spalle  in  mudo  da  far  capire 
che  questa  missione  non  piaccvagti  punto. 
Italo  se  nc  andò  a farne  ricerca  ; « per  quan- 
to breve  sia  stata  la  sua  assenta,  diede  pe- 
rò campo  ad  Anna  di  Gelerstein  di  dire  se- 
gretamente ad  Arturo  : » Addio , addio  ! 
accettale  questo  pegno  di  amicizia  e porta- 
telo per  amor  mio.  Possiate  esser  felice  ! ■ 
Le  sue  sveltissime  dita  gli  introdussero 
nella  inano  un  piccolo  involto.  Egli  si  voltò 
per  ringraziamela,  ma  el  le  rasi  già  allonta- 
nata , e Schrcckenvaldo  che  veuiva  a ri- 
prendere il  suo  posto  al  di  lui  banco  , gli 
disse  con  la  sua  solita  asprezza  s» 

a Animo  , venite  ! bo  trovato  il  luogo 
del  vostro  convegno  , ed  io  non  ho  tempo 
di  fare  a lungo  {'ufficio  di  ciambel  lano.  » 
£ sì  dicendo  precedette  Arturo,  il  quale 
montato  sul  suo  corsiero  io  segui  taciturno 
sino  ad  un  luogo,  dove  un'ampia  strada 
tagliava  ad  angoli  retti  quella  che  essi  ave- 
vati  presa  nel  partirsi  dalla  spiaggia  dove 
erano  sbarrati. 

* Ecco  il  Cervo  alato  , gli  disse  allora 
Italo,  mostrandogli  una  grande  insegna 
pendente  da  un’armatura  di  legno , e che 
si  estendeva  per  quasi  tutta  la  larghezza 
della  strada,  Credo  che  la  vostra  intelli- 
genza potrà  bastarvi  per  guida  cou  siffatta 
iusegua  dinanzi  agli  occhi.  » 

E nel  bnire  queste  parole , fe’  rivoltare 
il  cavallo,  e senza  pur  dirgli  addio  tornos- 
sene  verso  la  sua  padiona  e la  scoila. 

Gli  occhi  di  Ai  turo  tei  mai  unsi  uu  mo- 


mento sul  medesimo  gruppo,  ma  quasi  su- 
bito la  memoria  di  suo  padre  gli  si  affac- 
ciò alla  niente , e affrctlaudo  il  passo  del 
suo  stanco  cavallo  giunse  all'albergo  del 
Curvo  alato. 

CAPITOLO  XXIV. 

Quando  i mici  (il  tessenti  la  seta  e t'oro 
Sulla  lielfa  Inghilterra.,  è ver  , regnai  ; 

Ma  la  min  fronte  , oggi  di  putte  aspersa  , 
Della  benda  reai  non  è più  cinta- 
li destili  mi  persegue  , e al  voler  suo 
lo  sui  deggiu  piegare  untileineuie. 

• » SJiuAsyttnX' 

Quei  viaggiatori  che  andavano  ad  allog- 
giare all'osteria  del  Cervo  alato  in  Stra- 
sburgo non  vi  trovavano  miglior  pulizia 
nè  migliore  attenzione  po’ loro  bisogni  e 
comodi,  che  in  casa  di  Mengs  e in  qualun- 
que altro  albergo  dell’Impero  germanico  a 
quell'epoca;  ma  la  giovinezza  e il  buon 
aspetto  dì  Arturo  Fifipson  , qualità  che 
non  lasciano  mai,  o assai  di  raro , di  pro- 
durre qualche  effetto  sul  bel  sesso  , assai 
poterono  sppra  una  piccola  ymgfrau , le 
cui  gote  Vermiglie  erano  adorne  di  una 
doppia  pozzelta,  e che  aveva  gli  occhi  az- 
zurri e la  pelle  bianca.  Ed  era  la  figlia  del- 
l’oste del  Cervo  alato  , vecchio  che  per  Li 
sua  pinguedine  stavasi  acculattato  sulla 
sua  sedia  di  rovere  nella  camera  della  stu- 
fa. Ella  mostrò  al  giovane  inglese  una  con- 
discendenza , che  era  quasi  una  dogi  ado- 
zione per  la  razza  privilegiata  cui  apparte,- 
neva.  Non  solò  ella  si  pose  al  riscuìudi 
lordare  i suoi  bei  borzacchini  e le  calze  di 
una  gamba  fatta  al  torno,  neil'attraversaie 
il  cortile  per  indicargli  una  stalla  disponi- 
bile , ma  Arturo  avendole  chiesto  notizie 
di  suo  padre,  ella  si  degnò  ricordarsi  che 
un  viaggiatore  somigliante  alla  persona  da 
lui  descritta  era  venuto  la  sera  innanzi  al 
Cervo  alato,  e aveva  detto  che  aspettava  uu 
giovane  , suo  compagno  di  viaggio. 

• Vado  a chiamarlo,  bel  sire,  » aggiunse 
la  piccola  yunjfrau  con  un  sorfiso  il  qua- 
le, se  si  ha  a giudicate  del  valor  di  un  sor- 
rido dalla  sua  rarità,  dovea  passare  periue- 
stimabile. 

E inantenne  la  parola.  Di  là  a pochi  mo- 
menti i'ilipson  entrò  nella  scuderia,  e strin- 
se il  figlio -nelle  sue  braccia. 

« Figlio  mio  ! mio  caro  figlio  ! gridò 
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l'inglese,  il  cut  stoicismo  cedette  alla  na- 
luralc.iua  sensibilità  ed  alla  tenerezza  pa- 
terna , voi  siete  sempre  il  benvenuto  per 
me  ; ma  il  siete doppia mente  in  un  momen- 
to d'inquietudine  e di  pericolo,  e molto, 
più  nel  momento  che  siamo  vicini  alla  cri 
si  de)  nostro  destinò.  Fra  poche  ore  sspiò 
cosa  possiamo  attenderci  dal  dnca  di  Bor- 
gogna. Avete  Con  voi  il  prezioso  deposito 
che  sapete  !1  » 

La  mano  di  Arturo  cercò  dapprima  ciò 
che  tanto  in  senso  letterale  che  figurato  gli 
toccava  il  cuore  da  vicino,  il  pegno  d'anii- 
cizia  datogli  da  Anna  nel  lasciarlo  , ina 
ricuperò  tosto  la  sua  presenza  di  spirito  , 
c rimise  al  padre  la  scatoletta  , che  in  sì 
straordinario  modo  crasi  perduta  e riavuta 
alla  I’erretta.  ' v. 

« Dacché  non  la  vedete,  gli  diss’cgli,  ella 
ha  corso  i rischi  che  .ho  corso  io.  Ebbi 
ospitalità  la  scorsa  notte  io  un  castello',  e 
questa  mattina  un  corpo  di  lanzichenecchi 
si  ammutinò  perchè  non  ricerca  le  sue  pa- 
ghe. Gli  abitanti  del  castello  hanno  preso  le 
fuga  per  sostarsi  alla  lofo  violenza  , c nel 
passare  sòl  far  del  giorno  presso  agli  insor- 
genti , un  Baaren  Hauter .ubbriaco  mi  ha 
uccisa  sotto  il.  mio  povero  cavallo  , e fui 
obbligato  di  contentarmi  in  via  di  cambio 
di  questa  pesante  cavalcatura  fiamminga 
con  la  sua  scila  di  terrò , e il'  cattivo  suo 
fornimento.  ». 

« La  nostra  strada  è seminata  di  scogli, 
e ne  ho  incontrato  io  por  la  mia  parte  , 
perchè  ho  passato  un  gran  pericolo  ( rispo- 
se.il  padre,  senza  però  spiegargjjjpe  la  na- 
tura ) in  un  al borgo d(#veailoggiSna»cor- 
sa  notte-,  ma  ne  sono  partito  questa  mat- 
tina , e qui  giunsi  sano  e salvo.  Ho  final 
mente  ottenuto  nna  scorta  per  andare  al 
campo  del  Duca  presso  Bigione , c spero 
avere  udienza  da  lui  questa  sera.  Alloca  , 
se  l'ultima  nostra  speranza:  è lolla  , andre- 
mo a Marsiglia,  dove  ci  imbarcheremo  per 
l’isola  di  Candia  o per  quella  di  Rodi , ed 
esporremo  la  vita  nostra  in  difesa  'ridia 
'cristianità  , poiché  non  potremo  piti  com- 
battere pei  l'Inghilterra.  » 

Arturo  ascoltò  questo  discorso  di  tristo 
augurio  senza  risponder  nulla  ; ma  fece  sì 
profonda  impressione  sul  cuor  suo  , come 
quella  che  soli’  animo  di  un  reo  produce 
la  sentenza  di  un  giudice  che  lo  condanna 
a passare  in  prigione  il  testo  ilc’suoi  gior- 


ni. In  questa  le  caropane  della  cittedrale 
cominciarono  a sonare  , e i ^sovvennero  a 
FilipsoaMdrdovere  .che  gli  prescriveva  di 
udir  la  messa,  che  si  celebrava  in  ogni  ora 
in  alcuna  delle  cappelle  di  quei  magnifico 
tempio.  Manifestò  l'intenzione  sua  al  figlio, 
e Arturo  lp  seguì.  . v. 

NeU’accoatarsi  alla  cattedrale  , i nostri 
viaggiatori  trovarono  la  strada  piena  zep- 
pa , come  suol  essere  oc’  paesi  cattolici,  di 
mendicanti  d'iuubi  i sessi , attnippati  in- 
torno agli  ingressi  per  dar  occasione  ai  fe- 
deli di  esercitare  l'obbligo  della  limosina, 
obbligo  si  positivamente  ingiunto  dai  pre- 
cetti della  Chiesa.  1 due  inglesi  sbarazsa- 
ronsi  della  importunità  di  costoro,  dando 
come  si  pralina  in  simili  occasioni  alcune 
iocolc  monete  a quelli  che-pa revano  i più 
isognosi , e più  melile -ufi  della  loro  ca- 
rità. Una  donna  alta  che'Sttva  in  piedi  sul- 
l'ultimo gradino  della  scalinata  presso  la 
porta  grande  , stese  la  mano  a Filìpaon , e 
questi  colpito  dalia  sua  Ggura  le  presentò 
una  moneta  d’argento,  in  vece  di  quelle  di 
rame  distribuite  agli  altri. 

<•  Che  maraviglia  ! ella  esclamò-.,'  ma  in 
modo  danna  essere  intesa  che  da  lui,  Iseo 
chè  Arturo  eziandio  l'intèndesse  ; si , è un 
miracolò  ! Dn  Inglese  che  ha  ancora  una 
moneta  d’argento , e che  è al  caso  di  darla 
ai.poveri  !»  .- 

Ai  turo  osservò  che  il  suono  dell»  voce  di 
quella  femmina  , ovvero  le  parole  da  lei 
pronunciate , facevano  sorpresa  a suo  pa- 
dre -,  é di  fatto  trovava  egli  pure  io  tale 
discorso  qualche  cosa  al  di  sopra  della  por- 
tata di  una  mendicante  Ordinaria.  Ma  do- 
po aver  doto  ubo  sguardo  a colei  che  aveva 
parlato  in  tal  guisa  , Filipson  entrò  nella 
chiesa  , e stente  tutto  composto  a udir  la 
metsd^clii  un  prete  celebrava  in  una  cap- 
tila di  una  .delle  ali  di  quello  splendido 
edificio,  e che,  stando  al  quadro  posto  so- 
pra l'altare  era  dedicato  a Sant  iiorgio 
nel  corso  dei  secoli  del  feudalismo.  La  ce- 
rimonia cominciò  e finì  con  tutte  le  forme 
diuso.  li-prete  celebrante  si  ritirò  coi  chic- 
ripi  del  coro  chi  avean  servito  la  messa,  e 
sebbene  alcuni  divoti  che  vi  avcsan  assi 
stito  , restassero  ancora  occupati  a termi- 
nare il  loro  rosario,  o a fere  qualche  par- 
ticolare orazione , gli  altri  tutti  uscii  odo 
«Iella  cappella,  o per  passare  ad  un'altra  o 
per  andai  sene  pei  felli  loro 
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I Ma  Ai  litro  osservò  che  mentre  partiva- 
I no  gli  uni  dopo  gli  altri,  qiiell'.illa  femmi- 
I na  cui  suo  padic  area  italo  una  moncla  di 
argento,  continuava  a rimanersi  in  ginoc- 
I chio  davanti  l'altare , e molto  più  fu' sor- 
l preso  clic  suo  padre,  il  quale,  com’ci  sape- 
va , aveva  giusta  ragione  di  nòn  accordar 
I per  allora  alla  sua  pietà  che  il  tempo  ne- 
cessario per  adempiere  i doveri  dalla  reli-' 
gioite  prescritti.,  restava  parimente  ingi- 
nocchiato; con  gli  occhi  (issi  su  quella 
mendicante,  cheavea  la  testa  coperta  di  un 
gran  velo,  e i cui  movimenti  parca  che  di- 
rigessero i suoi  ; ma  non  pixscntosslalla 
sua  menti*  veruna  idea  clic  il  [«messe  in 
istato  di  formare  la  menoma  congettura 
sui  motivi  che  aver  poteva  suo  padre  por 
cosi  regolarsi.  Egli  sapea  solamente  che 
era  impegnato  in  una  negoziazione  critica 
c pericolosa,  che  poteva  provare  o influcn- 
za  o interruzione  da  varie  parli  ; sapea  pa- 
rimente che  la  diffidenza  politica  spera 
destata  per  modo  in  ('rancia  , in  Italia  c 
nella  Fiandra,  elicgli  agenti  più  impor- 
tanti erano  spesso  obbligali  di  prendere  le 
più  impenetrabili  trasformazioni,  onde  in. 
tradursi  senza  dar  luogo  a sospetti  ne’ paesi 
dove  i servigi  loro  si  rendevano  necessari. 
Luigi  XI  specialmente,  la  cui  singolare 
politica  sembrava  lino  a certo  seguo  im- 
primere un  carattere  particolare  a questo 
secolo,  era  nolo  per  aver  mascherato  i suoi 
principali  emissari  sotlo  i vari  abili  di  frati 
mendicanti , di  menestrelli , di  zingari  c 
d’altri  viaggiatori  privilegiati  della  più 
bassa  sfera. 

Ai  turo  dunque  ne  conchiuse  non  essere 
inverisimileche  quella  femmina  non  fosse, 
come  suo  padre  cd  egli  , qualche  cosa  di 
più  di  quello  che  le  vesti  non  indicavano, 
e risolvette  di  ben  osservare  la  condotta  di 
sito  pailrc,  e regolare  la  sua  di  conseguen- 
za. Finalmente  una  camp  ina  annunciò  la 
messa  grande  all’altar  maggiore  , c quel 
suono  fece  uscire  della  cappella  di  San 
Giorgio  lutti  quelli  elle  ancora  vi  rimane- 
vano, tranne  il  padic  c il  figlio  . c la  fem- 
mina clic  slava  sempre  inginocchiata  rim- 
pettn  ad  essi.  Quando  lui  ti  gli  altri  ne  fu- 
rono partiti , la  mendicante  si  aitò , cd 
avan/ossi  verso  Filipson.  Questi  , incro- 
ciandosi le  braccia  su I petto  e chinando  la 
testa,  in  tale  altitudine  limile  e rispettosa 
che  suo  figlio  noi  vide  mai  prendere,  par- 


ve aspettare  ciò  elicila  avesse  a dirgli,  anzi 
clic  disporsi  a parlar  egli  a lei. 

Ella  si  fcrmòuu  momento.  Quattro  lam- 
pade accese  'dinanzi  all'Immagine  diri  santo 
'spargevano  un  dcbnl  chiarore  sul  di  lui 
Cavallo  esilila  sua  armadura,  perocché  era 
rappresentato  mirai  lo  di  trafiggere  il  dra- 
go , le  cui  ale  distese  e il  collo  gnidio  ili 
furore  appena  cran  visibili  sotto  que’  rag- 
gi ; la  poca  luce  che  regnava  nel  resto  della 
cappella  era  dovuta  al  sole  d’autunno,  che 
appena  -poteva  penetrare  i vetri  dipinti 
della  finestra,  lunga  e stretta  che  ne  for- 
mava la  sola  apertura  esterna.  La  cupa  ,c 
incerta  luce  che  ^roduccva,  carica  dei  vai  i 
colorì  delle  Tetriale-,  cadeva  sulla  statura 
maestosa  della  donna  , la  quale  però  sem- 
brava abbattuta  ed  oppressa,  sul  volto  ma- 
linconico cd  inquieto  di  Filipson , c su 
quello  di  Arturo  , che  con  la  fervida  im- 
maginazione della  giovinezza  sospettava  c , 
prevedeva  da  un  simile  incontro  straordi- 
narie conseguenze. 

In  fine  ella,  si  appressò  dalla  parte  della 
cappella  dove  era  Arturo  col  padre  come 
per  poter  farsi  intendere  più  distintamente 
senta  essere  obbligata  di  alzar  la  voce,  più 
che  non  fece  parlando  a Filipson  con  tuo- 
no grave  c solenne  alla  porta  della  chiesa. 

« Venerate  voi  qui,  gli  richiese  ella  , ij 
San  Giorgio  di  Borgógna,  o il  San  Giorgio 
«Iella  gioconda  Inghilterra,  il  fiore  della 
cavalleria  ? n 

« Io  venero,  rispose  Filipson,  colle  mani 
sempre  umilmente  incrociate  sul  cuore,  il 
santo  cui  questa  cappella  è dedicata  , e il 
Dio  presso  il  quale  spero  nella  sua  inter 
cessione  , tanto  qui  quanto  nel  mio  paese 
natale.  » 

■ «Si,  voi  pure,  voi  che  faceste  parte  «' 

dello  specchio  della  cavalleria  potete  dir 
monticare  ciò  clic  veneraste  nella  cappella 
reale  di  Vindsor  ; potete  voi  pure  dimen- 
ticarvi, che  vi  piegaste  un  ginocchio , cir- 
condato dalla  giarrettiera,  in  un  luogo  dó- 
ve i principi  cd  I re  vi  stavano  genuflessi 
«l'intorno  ; potete  ilimcnticarvcnc  cd  offe- 
rire le  vostre  orazioni  in  un»  cappella  stra- 
niera , senza  avere  il  cuore  turbato  dal 
pensièro  dì  ciò  clic  eravate , pregare  come 
un  povero  paesano  per  aver  pane  c conser- 
var la  vita  , almeno  per  un  giorno.  » 

••  Madama,  nel  tempo  in  cui  poteva  sen- 
tirmi più  altero  , io  non  era  alla  presenza 
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dell'Elite  supremo  al  quale  offeriva  le  mie 
preci,  elle  un  vrrmicciuolo  coperto  di  pol- 
vere. Ed  oggi  non  sono  ne  più  nè  meno 
agli  ocelli  suoi,  per  quanto  io  possa  parer 
degradalo  a tpielli  de'  mici  simili.  » 

« Come  puoi  tu  pensare  in  tal  guisa  ? 
ed  è una  fortuna  per  te  il  poterlo.  Ma  che 
sono  le  tue  perdite  paragonate  alle  mie?  » 
E si  pose  una  mano  sulla  fronte,  paren- 
do immersa  in  ricordanze  funeste. 

Arturo  si  avvicinò  al  padre  e gli  chiese 
sotto  voce,  ma  col  tuono  di  un  irresisti- 
bile interesse  : « Padre  mio,  chi  è questa 
donna  ? sarchile  ella  mia  madre  ? » 

« No,  lìgliuol  mio,  rispose  Filipson  ; 
taci , per  quanto  hai,  di  più  caro  ; per 
quanto  hai  di  piò  sacrò , taci.  » 

La  domanda  e la  risposta  furon  fatte 
sotto  voce  , ma  quella  femmina  singolare 
aveva  intesa  l’una  c l'altra. 

« Si,  bel  giovane,  diss’ella,  io  sono,  o 
per  dir  meglio  sono  stata  vostra  madre,  la 
protettrice  di  quanto  vi  era  di  nobile  in 
Inghilterra  ; sono  Margherita  d'Angiò.  » 
Arturo  piegò  il  ginocchio  dinanzi  l’in- 
trepida vedova  di  Enrico  XI,  la  quale  per 
tanto  tempo  e in  circostanze  sì  disperate 
aveva  con  un  risoluto  coraggio  e con  una 
profonda  politica  sostenuto  la  vacillante 
causa  del  suo  debole  sposo,  e che  se  talvol- 
ta aveva  abusato  della  vittoria  vendican- 
dosi e incrudelendo  , ne  aveva  in  parte 
espiato  l'errore  per  l'indomahil  fermezza 
con  che  aveva  incontrato  i più  terribili 
colpi  dell'avversa  fortuna.  Arturo  era  sta- 
lo allevalo  nel  senso  della  piò  intera  devo- 
zione alla  casa  allora  detronizzata  di  Lan- 
oastro,  di  cui  suo  padre  era  stato  uno  dei 
più  distinti  sostenitori  •,  c lesile  prime  im- 
prese le  quali,  benché  infelici,  non  furono 
nè  oscure  nè  spregevoli,  vennero  consecra- 
te  a di  lei  scrrizio.  Con  entusiasmo  proprio 
della  sua  età , ed  anche  analogo  alla  sua 
educazione,  buttò  in  terra  il  suo  berretto 
al  momento  stesso,  e precipitassi  ai  piedi 
della  sua  sventurata  sovrana. 

Margherita  gi fiossi  addietro  il  velo  che 
nascondeva  quelle  nobili  e maestose  fat- 
tezze , che  tuttora  mostravano  gli  avaozi 
di  una  bellezza  che  giù  passò  in  Europa  per 
impareggiabile,  malgrado  i torrenti  di  la- 
grime clic  le  ovean  solcato  le  guancie,  e 
malgrado  le  inquietudini  , gli  affanni  do- 
mestici e l'orgoglio  umiliato,  che  avevano 


spento  in  gran  parte  il  fuoco  de'  suoi  ne- 
rbi , e privato  il  suo  aspetto  del  primitivo 
carattere  di  dignità.  La  gelida  apatia  che 
una  lunga  serie  d’inforliini  c di  speranze 
deluse  avea  fatto  nascere  nel  cuore  di  quel- 
la sventurata  principessa,  cedette  tin  mo- 
mento alla  vista  deH'cnltisiasmo  di  quel 
gentil  giovane.  Gli  stese  ella  la  mano,  che 
ei  baciò  bagnandola  di  lagrime , e passò 
l'altra  con  la  tenerezza  di  una  madre  sugli 
arricciati  suoi  capegli , cercando  di  rial- 
zarlo,’ Intanto  suo  padre  chiuse  la  porta 
della  cappella,  vi  si  appoggiò,  allontanan- 
dosi da  si  interessante  gruppo,  onde  im- 
pedire che  nessuno  vi  si  introducesse  du- 
rante una  scena  così  straordinaria. 

« Tu  sei  dunque,  l>cl  giovane  ( disse 
Margherita  con  una  voce  nella  quale  si  po- 
trà travedere  la  tenerezza  di  una  donna , 
contrastante  in  singoiar  modo  con  la  fie- 
rezza naturale  del  grado  , e con  la  placida 
e stoica  indifferenza  cagionata  da  tante  dis- 
grazie) ; tu  sei  dunque  l'ultimo  rampollo 
di  questo  nobile  tronco,  di  cui  tanti  bei 
rami  furono  svelti  per  la  nostra  infelice 
causa  ? Ahimè  ! che  posso  io  fare  per  te  ? 
Margherita  non  ha  più  nulla  a dare,  nem- 
meno una  benedizione!  E sì  crudele  il  suo 
destino,  che  anche  benedicendo  ella  male- 
dice ; ella  non  ha  che  a guardarti  ed  au- 
gurarti felicità , per  far  più  sicura  c più 
pronta  la  tua  perdita.  In,  io  fui  quel  fatale 
albero  avvelenato , la  cui  ombra  ha  di- 
strutto tutte  le  belle  piante  che  sorgevano 
a me  dintorno  eri  al  mio  fianco  ! lo  ho  ca- 
gionato la  morte  di  tutti  gli  amici  miei  , 
e nondimeno  la  morte  non  può  colpire  me 
stessa  ! » 

« Nobile  e reai  mia  signora,  disse  il  pa- 
dre di  Arturo,  voi  clic  tante  sventure  sof- 
friste, non  perdetevi  d'animo  ora  che  son 
passate,  c dieci  rimane  se  non  altro  la 
speranza  di  veder  giiigncrc  un  tempo  più 
felice  per  voi  c per  tutta  l'Inghilterra.  » 

« Per  l'Inghilterra  ! per  me!  nobile  Ox- 
ford ! disse  la  regina  desolata  ; se  il  sole 
potesse  rivedermi  dimani  assisa  sul  trono 
d’Inghilterra  , chi  potrebbe  rendermi  ciò 
che  ho  perduto  ? Non  parlo  di  ricchezze  , 
nè  di  potenza,  che  nulla  sono  nella  bilan- 
cia ; non  parlo  di  quell'esercito  di  nobili 
amici,  che  perirono  per  difendere  me  eri  i 
miei,  i Sommerset,  i Percy,  gli  Straffird, 
i Clifford  ; la  fama  ha  loro  assegnato  un 
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luogo  negli  annali  del  loro  paese  ; non  par- 
lo pur  «lei  mio  sposo,  il  qd.de  Ila  cangiato 

10  stato  di  santo  martorialo  sulla  terra  iti 
quello  di  un  santo  glorificato  nel  ciclo. 

Ma,  Oxford,  il  min  figlio,  il  mio  Edoardo 
posa’  io  veder  questo  giovane  senta  ricor- 
darmi che  la  moglie  vostra  ed  io  djemmo 
loro  la  vita  nella  mede-ima  notte  ? Quante 
volte  non  cercammo  ella  ed  ip.di  prevede- 
re la  futura  loro  sorte , e ‘li  persuaderci 
che  quella  stessa  costellazione  , che  avea 
presieduto  alla  nascita  loro,  verserebbe 
propizi  e benefici  influssi  *u  tutta  la  loro 
vita  , sino  a che  raccoglier  potessero  um 
ricca  messe  di  onore  c di  felicitici  Oiinò  ! 

11  tuo  Arturo  vive,  ma  il  mio  Edoardo, 

nato  sotto  i medesimi  auspici,  giace  in  una 
tomba  insanguinata  !»  . , 

Si  coperse  in  così  dire  la  testa  col  man- 
to, quasi  per  soffocare  i sospiri  ud  i cerniti 
che  sì  crude!  ricordanza  strappava  affa  sua 
tenerezza  materna,  l'ilipson,  ossia  l’esiliato 
conte  di  Oxford  , come  ora  puossi  da  noi 
chiamare,  personaggio  distinto  ( ne’  tempi 
in  cui  ai  videro  tanti  cambiar  di  parlilo  ) 
per  una  fedele  e leale  uffe/ionc  alla  casa  di 
Lancastrn,  vide  essere  imprudenza  il  per- 
mettere ohe  la  sua  sovrana  si  abbaiwlonwi- 
sc  a tal  debolezza. 

« Madama,  le  disse,  il  viaggio  della  vita 
è quello  di  un  corto  giorno  il’  inverno  v c 
sia  che  noi  ci  approfittiamo  o no  della  .sua 
durata,  bisogna  pur  eh' esso  termini.  Spe- 
ro che  la  mia  sovrana  sia  tanto  padrona  ili 
se  stessa  da  non  mitre  che  il  dolor  ilei  pos 
sato  le  impedisca  di  trarre  vantaggio  dal 
presente,  lo  sono  qui  per  uhltalieiiza  agli 
ordini  vostri  { deggio  veder  fra  poco  il  (lu- 
ca di  Borgogna;  s’ egli  si  presta  alle  im- 
pressioni che  noi  desideriamo  Dirgli,  pos- 
sono accadere  tali  casi  da  cambiare  in  gioia 
la  nostra  tristezza.  Ma  bisogna  tor  l'occa- 
sione con  pari  prontezza  e paìore.  Infarina- 
temi dunque  , maduuia  , perché  la  Maestà 
vostra  sia  qui  venuta  travestita  , ed  a ri- 
schio di  limiti  pericolf.  Non  fu  certamente 
soltanto  per  p agoere  sopra  questo  giovane, 
che  la  regina  Margherita  lasciò  lo  carle  (li, 
suo  padre  sotto  un  sì  vii  vestimento,  e che 
lasciando  un  lungo  dov’cra  sicura  ,.  è ve- 
nuta in  un  paese  dove  per  In  menu  corre 
qualche  rischio  , se  pine  non  è già  posi U- 
vauieule  in  pericolo.-» 

« U.voi  vi  burlate  di  me  , Oxford  , yi- 
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spose  ■!  inlcfrre  .regijja  , o ingannate  voi 
ste-srt,  se creitele  riveder  nuovamente  quel- 
la Margherita  che  noti  dicea  mai  parola 
senza  motivo,  o la  cui  menoma  a zinne  era 
sempre  determinata  da  uno  causa.  Ah  ! io 
non  sono  più  fa  stessa  persona  dotala  di  ra- 
gione e di  fermezza.  La  febbre  del  dolore 
facendomi  odiare  il  lungo  in  cui  mi  trovo, 
mi  caccia  verso  uo  nitrii  con  una  impazien- 
za (l’animo  irresistibile.  Io  sono  sicura, 
dite  vói.  alla,  corta  di  mio  padre  ; ma  può 
essa  tollerarsi  da  un’ anima  come  la  mia?- 
iJJpa  donni  che  vico  privata  del  più  nobile 
•■del  pjù  ricco  regno  d’  Europa  , che  hu 
perduto  eserciti  di  nobili  amici,  choc  mo- 
glie senza  marito  c madre  senza  iigli,  sulla 
quale  il  cielo  ha  versato  lo  ultime  goccic 
dell’ira  sua  , può  olia  abbassarsi  a tener 
compagnia  a ùo  debole  vecchio,’  che  nei 
sonetti  e nella  musica,  in  follie  c futilità, 
oci  suono  dell’arpa  c nella  cadenza  tic’ ver- 
si , trova  una  consolazione  non  solo  di 
quanto  la  povertà  ha  di' umiliante,  ma,  che 
è ancor  peggio  , dei  ridicolo  c del  disprez- 
zo? » 

a Con  vostra  licenza,  madama,  non  bia- 
simate il  buon  re  Renato,  per  .aver  saputo 
nelle  persecuzioni  della  fortuna  procurai  si 
queiic  sorgenti  più  umili  di  consolazione . 
che  l’ animo  vostro  più  fiero  è disposto  ad 
isdegnare.  On.1  sfida  tra  i suoi  menestrelli 
lia  per  lui  tutta  l’attrattiva  di  un  combat- 
timento cavalleresco  , ed  una  ghirlanda  di 
fiori  Intrecciata  da’  suoi  trovatori  ed  e«xl- 
tata  ne’  lori* sonetti  t,  gli  sembra  compenso ’ 
bastante  pe^  Je  cat-onu  di  Napoli  e delie  due 
Sicilie,  di  cui  non  possiede  che  il  vano  li-, 
lolo.  » 

« Non  parlatemi  ali  quei  vecchio  degno 
di  pi  «dà,  caduto  al  di  sotto  deH’òdio  Mei 
suoi  più  mortoli  uranici  , che  d’  altro  noi 
giudicaron  mai  degno  che  didisprczzo.  f» 
ti  dico  , nubile  conte  di  Oxlord.che  il  mio 
soggiorno  ad  Aix  , in  mezzo  a quel  uiiseió 
rilento  thè  ei  chiama  la  sua  corte , uti  ha 
quasi  faHÒ  smarrir  la  ragione.  Le  ni  ie  orec- 
chie , benché  orinai  non  apransi  di  buon 
graduarle  u parole. di  alil  ziooc  , non  sono 
pero  sì  infistolite  dati  etereo  frastuono 
delle  cdtrc  , dt  lle castagnette  e degli  altri 
strumenti. . No  , Oxford , se  io  sono  d|tsli- 
«uta  a péidci*  J’  ultima  àncora  ciiej.’  inco- 
stante fortuna  sembra  offerirmi  , io  mi  ri- 
tirerò nel  più  oscuro  Convento  rie’  Pirenei, 
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ed  eviterò  se  non  altro  la  vista  del  vuoto 
buon  umore  di  mio  padre,  Scancellisi  pu- 
re dalla  nostra  memoria,  còme  dalle  pagi- 
ne della  storia  , nelle  quali  non  si  troverà 
mai  il  ano  nome  ! Io  delibo  dirvi,  è debbo 
da  voi  sentire,  cose  molto  più  importanti. 
jMa  ditemi  ora,  mio  caro  Oxford , qnai 
nuove  iCcate  dall'  Italia  ? Il  duca  di  Mila- 
no vorrà  egli  soccorrerci  di  consigli  e di 
danaro  ? » 

« Di  consigli,  madama,  assai  volentieri, 
ma  non  so  poi  se  vi  piaceranno  , perchè  ci 
raccomanda  egli  di  sottometterci  di  buon 
grado  al  nostro  infelice  destino  , r rasse- 
gnarci-ai  voleri  della  Provvidenza.  a 

« Astuto  Italiano  I Galeotto  adunque,  il 
duca  di  Milano  , noli  anticiperà  nessuna 
{torrione  dei  tesori  clic  ha  ammassali  ? Non 
assisterà  mia  amica-,  alla  quale  ha  pur  le 
. tonte, volle  giurata  la  stia  fi-de  ? » 

« 1 d, amanti  che  lo  gli  ho  offerto  ili  dc- 
pnrrtt  in  suu  màuri',  non  potermi  risolverlo 
ad  aprire  il  suo  scrigno  per  somministrarci 
lesionine  occorrenti  «Ila  nòstra  impresa. 
i Mi  ha  però  detto  che  se  il  duca  Carlo  vor- 
rà fare  davvero  qualche,  sferro  in  favor 
■ nostro,  ngti-gvcva  per  questo  principe  tan- 
ta con  si  tieni  ti  One,  e prendeva  si  viva  parte 
agli  infortuni  di  vostra  Maestà  , eh’  egli 
avrebbe  calcolato  ciò  clic  tostato  delle  sue 
fìnaiuc  benché  esaurite,  e la  situazione  dei 
suoi  sudditi  benché  Impoveriti  dalle  im- 
poste e dalle  taglie,  gli  permetter ebbero 
di  anticiparvi.  * 

«Ipocrita  a il  né  facce  ! A questo  modo, 
se  l' aiutatici  duca  di  llhrgogna  ci  offre  il 
metro  di  riacquistare  ciò  die  ci  appartie- 
ne , ci  anticiperà  qualche  miserabile  som- 
ma, acciocché  la  rinascènte  unstéa 'prospe- 
rità possa  dimenticare  l’ indifferenza  enn 
la  qual^  bruttò  le  nostre  disgrazie.  Ma 
{tarliamo  del  duca  di  borgogna,  lo  mi  sono 
attardata  qui  per  informarvi  di  cièche  Ilo 
‘saputo,  c parche  mi  informiate  dclfi-flctto 
tirila  vostra  mediazione.  Persone  di  confi- 
dente vegliano  a mantener  segreto  il  no- 
stro incontrò.  h'im  pazienza  mia  di  veitcr- 
vi  mi  hàqui  condotta'snlto  questi  abiti, 
ma  ho  un  piccini  seguito  in  un  convento 
lontano  un  miglio  'dilli»  città.  Ho  latto 
spiare  il  vostro  arrivo  dal  fido  hamherlo, 
ed  ora  Vengo  per  udire  le  vostre  sperante 
e i timori, .e  per  mettervi  a pai  te  doi  miei.  » 

« Non  ho  visto  ancora  fi  Duca  , mada- 


ma. Voi  conoscete  il  di  lui  carattere,  e 
quanto  sia  subitaneo , vivo,  altero,  osti- 
nato. Se  egli  può  adottare  la  politica  pla- 
cida c dignitosa  che  le  circostanzecsignno, 
io  non  ho  vcrim  dubbio  eli’cgli  ron  otten- 
ga ogni  soddisfazione  da  l.uigi , suo  nemi- 
co ginralo  ; ed  anche  ila  Edoardo,  suo  co- 
gnato ambizioso.  Ma  se  si  abbandona  ad 
accessi  di  collera  stravagante  , senza  pro- 
,vocationc,  ovvero  anche  per  giusti  motivi, 
egli,  può  ingolfarsi  in  un  affare  con  gli 
Svìzzeri , nazione  povera  ma  intrepida  ; si 
troverà  1 proba  hi  lui  ente  impegnato  in  un  i 
lotta  pericolosa  , in  citi  non  può  sperar  di 
ottenere  il  ni  nnino  vantaggio , nell’  alto 
stesso  che  si  espono  * gravissime  perdite.  - 
« Egli  non  si  lidr-ià  certamente  dell'  u- 
siirpatore  Edoardo  , ora  che  costui  gli  ha 
dato  la  pivi  gran  prova  di  tradirlo.  •> 

• In  qual  maniera  , madama  ? (.a  noti- 
zia ili  cui  mi  parlate  non  è ancora  giunta 
al  mio  orecchio.  » 

« Come  , milord  ? Son  io  dunque  la  pri- 
ma ad  avvisarvi  clic  Edoardo  di  lork  ha 
passato  il  mare  con  una  armata,  che  l'illu- 
stre Enrico  V mio  suocero  non  foce  mai 
passarne  una  simile  né  in  Francia  né  hi 
Italia?  » 

« Mi  era  giunto  a notizia  dir  di  ciò  si 
temeva  , ed  io  previdi  clic  I’  effetto  ne  sa- 
rebbe fatale  alla  nostra  causa. -n 

« Si /Edoardo  é arrivato^  Codesto  per- 
fido, coricalo  usurpatore  Ila  osato  intimare 
al  re  l.uigi  di  cadérgli,  come  nppartenenle 
a lui  di  diritto,  la  corona  ili  h rancia,  quel- 
la corona  che  fu  posta  sul  capo  ridi'  iuleli 
ce  mio  sposo  quanti’ era  ancora  in  calla.  • 
« La  cosa  c dunque  decisa?  gli  Inglesi 
sono  in  Francia  ! disse  il  conte  di  Oxford 
con  atto  di  vivissima  inquietudine.  E chi 
mena  seco' Edoardo  per  una  tale  spedi- 
zione ?» 

« Tulli  t più  crudeli  nemici  della  nostra 
(amiglia  c ridia  nostra  causa  ; qiicll'unmo 
senza  ferie  nè  onore1,  quel  trarbtor  G-orgio 
eli  Vi  chiama  duca  di  Chiaienia,  quei  Ric- 
cardo bevitore  di-sangue  umano,  il  licen- 
zioso Haxtings  , Howard  ; Stanley,  i prin- 
cipali insoinma  ili  tutti  quei  traditori  ch'io 
non  vorrei  nominare,  se  non  quando  la  mia 
maledizione  potesse  farli  disparire  dalla 
superficie 'della  terra.  • 

« Ed  io  tremo  nel  lui  vi  questa  dimanda. 
Il  duca  di  Borgogna  si  prepara  egli  ad 
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unirsi  con  osi  in  questa  guciru  , c a far 
causa  comune,  «dii  1’  annata'  della  casa  di 
York  contro  il  re  di  Fiducia  ? » 

« Dagli  avvisi  pi  irati  die  ione  ho,  .0 
clic  sono  sicuri  , e dalla  voce  generale  con- 
fermati, no,  mio  buon  Oxford , no.  » 
«i.Ve  sieno  grazie  a tutti  i Santi  ! Edoar- 
do di  Voik,  poiché  piuccmi  di  tender  giu- 
stizia anche  ad  un  negligo,  è un  capo  ar- 
dilo ed  intrepido;  ma  non  è ne. Edoar- 
do III , uè  quel  principe  Nero  , eroe  sì  fa- 
moso ; uou  e ucinmeno  quell’  Enrico  V dì 
Laucastro  , sotto  il  quale  mi  guadagnai  gli 
speroni,  ed  al  cui  lignaggio  la  sola  memo 
ria  gloriosa  di  lui  avrebbe  bastato  a ren- 
dermi fedele,  quand'anche  il  inni  giura- 
mento di  sommissione  mi  avesse  permesso 
di  cunei-pire  un  pensier  solo  }li  disubbi- 
dienza. Faccia  Edoardo  la  guer  ra  a Luigi 
senza  il  soccorso  della  Boigogua,  sul  quaic 
h a contato.  E vero  che  Luigi  non  è un  eroe, 
ma  è un  pi  udente  ed  abile  generale,  e Córse 
piò  da  temersi  in  questo  scali  politico  che 
uu  Carlo  Magno,  che  potrebbe  anarra  spie- 
gar I’  oriliuuiiua  circondato  da  Orlando  e 
da  tutti  i stipi  paladini.  Luigi  uou  arri-, 
sellici  à battaglie,  come  quelle  di  Crecy  , 
ili  Portiera  e di  Agincoiirl.  Siano  con  uoi 
mille  lance  dell'  llainaut,  e ventimila  scu- 
di di  Borgogna'-;  ed  Edoardo  potià  perde- 
re l' Inghilterra  , intanto  che  attende  ad 
uuj  guerra  tirata  in  lungo  pel  riacquisto 
«Iella  ^(ol'ui.tiidia  e dell'  Aquitania.  *a-  Ma 
chu  fa  ora  il  duca  di  Borgogna  ? » 

a Minaccia  la  Ccrurauia  , e le  sue  trup- 
pe scorrono  la  Lorena  , e già  ne  occupano 
le  città  principali  e i più  forti  castelli.  » 
a D ir  ' è .Ferdinando  di  Yaudemont  ? 
Dicesi  eh'  ei  sia  un  giovane  intra prendente 
e coraggioso  ; egli  pretende  la  Lorena  pei 
diritti  di  sua  madre  Iolanda  di  Augiù,  so- 
rella di  vostra  Maestà.  » 

« Si  è rifuggito  in  Germania  o nella 
Svizzera.  » 

« 11  Duca  oe  stia  in  guardia  , perchè  se 
quel  giovane  spogliato  della  sua  ei  edita 
trova  confederati  in  Germania , e ottico 
l’ alleanza  degli  intrepidi  Svizzeri , Callo 
può  avete  in  lui  un  nemico  assai  più  for- 
midabile eh'  ei  non  erede.  Ed  ora  la  forza 
del  Duca  fa  tutta  la  nostra,  e se  egli  la  af- 
'ieVolisL-c  in  tentativi. frivoli  ed  inutili , le 
nostre  speranze  svaniscono  col  potar  suo, 
n ' anche  fosse  decisamente  disposto  .al 


aiutarci.  Gli  amici  mici  il  Inghilterra  bari- 
no risoluto  di  non  fare  un  passo,  se  .pi  ima 
non  ricevono  dalla  Borgogna  soccorso  d'uo- 
mini e di  danaro.  » , 

i • Ciò  può  dar  motivo  a temere,  Oxford, 
ma  non  e ancora  il  più  urgente.  Io  temo 
assai  più  la  politica  di  Luigi , il  quale , su 
però,  le  mie  spie  non  mi  li.inno  inganna  Lo 
goffamente  , ha  già  proposta  segretamente 
la  pace  ad  Edoaido,  una  tregua  di  sette 
anni , ed  Una  somma  considerabile , per 
porlo  al  caso  di  assicurar  l'Inghilterra  ailu 
casa  di  York.  • 

a Impossibile  , madama  ; nessun  Ingle- 
se , alU  testa  di  un  esercito  conte  quello 
comandato  da  Edoardo,  oserebbe  senza  ar- 
rossire ritirarsi  dalla  Francia , senta  aver 
fattiAun  nobile  tentativo  per  ricuperar  le 
province  che  l'Inghilterra  ha  per  duta.  » 

« Tali  sarebbero  i sentimenti  d>  un  prin- 
cipe legittimo,  che  avesse  lasciato  dietr  o di 
sé  un  regno  fedele  ed  obbediente  ; mu  tali 
essai-  non  possono  quelli  di  Cotesto  Edoar- 
do , il  cui  animo  è forse  così  abbietto , 
quanto  e vile  il  suo  sangue,  giacché  si  pre- 
tende che  il  vero  suo  padre  sia  un  certo 
Makburu,  arciere  di  MiddlchaiiC  ( i) , e che 
se  non  è uno  spurio  , è per  lo  meno  un 
usurpa  lo  tv.  No  , tali  nou  possono  essere  i 
di  lui  scntimauli  ; ogni  venticello  spirante 
dall' Inghilterra  gli  arrecherà  i sospetti 
della  insubordinazione  de'suddili,  sui  qua- 
li esercita  un’autorità  usui  pala  ; non  dor- 
mirà tranquillo  sino  a tanto  elle  uou  sia 
retroceduto  in  Inghilterra  con  que'  suoi 
tagiiacantòui , sui  quali  confida  per  difen- 
dere la  corona  di  cui  si  è impadronito,  e 
non  farà  la  guerra  a Luigi , perchè  Luigi 
non  lascerà  di  lusingare  il  suo  orgoglio 
umiliandosi  avanti  di  lui , e Saziare  la  sua 
cupidigia  prodigandogli  l'oro,  onde  dar 
modi  alle  voluttuose  sue  profusioni.  Io  te- 
mo pcrtanto.di  sentir  quando  ciré  sia  la  sua 
partenza  di  Francia  con  l' esercito,  non  al- 
tro seco  poi  lamio  che  la  vana  gloriuzza  di 
avere  spiegato  i suoi  stendardi  per  una 
quindicina  di  giorni  nelle  province  albe 
volte, Inglesi.  » 

« E dunque'  assai  più  necessario  di  af- 
frettare la  uccisione  del  duca  di  Borgogna , 
ed  io  aie  ne  vado  a Digiune  per  darvi  la 

( i } T..i  faiion  ilei  Laura, tri  pretendeva  che 
Edoardo  foste  bastardo Iucche  uou  ha  fonda- 
uisalo.  • ; Molti  rlc/C  /lùlarr. 
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spinta.  All  un  eserciti  come  rfuelli»  «l'E- 
doardo occorrono  varie  seti  mia  ne  per  pas- 
sare -In  stretto.  E probabile  che  rimarrà 
quest’  inverno  in  Francia  , quando  -anche 
si  facesse  una  tregua  col  re  Luigi.  Con 
mille  lancieri  dell’  llainaut , cavati  dalla 
Fiandra  orientale  , io  sarti  prestamente 
nella  settentrionale , dove  noi  contiamo 
buon  nuigero  di  amici , oltre  la  sicurezza 
di  ottener  soccorsi  dalla  Scozia.  Si  potrà 
ritrovare  un  Clifford  , roroechè  le  nebbie 
delle  montagne  lo  abbiano  sottratto  alle 
ricerche  di' Riccardo.  Il  nome  di  Indoj-  sa- 
rà il  primo  grido  di  unione  de’ Gallesi.  La 
Rosa  Rossa  si  rialzerà,  sul  suo  stelo  , è si 
sentirà  dappertutto:  Viva  il  re  Enrico I » 
« Ah  , Oxford  , egli  non  è nè  mio  ma- 
rito nè  mio  amico , ma  soltanto  il.figlio  di 
mia  cognata  e ili  un  capo  Gallese , e prin- 
cipe a quanto  dicrai  fredda  ed  astuto.  Ma 
non  importa  : di’  io  vegga  la  casa  di  Lan- 
caslro  trionfare  vidi’ io  sia  vendicata  di 
quell;  di  York  , e morirò  contontu.  » 

« È dunque  voler  vostro  clic  io  faccia  le 
offerte  contenute  mll’idtiina  lettera  di  vo- 
stra Maestà  , per  decidere  il  Duca  a far 
qualche  mossa  iti  favor  nostro?  Sogli  ode 
la  proposizione  di  una  tregua  tra  la  Fran- 
cia e l'Inghilterra  , sarà  questa  per  lui  uno 
Stimolo  più  possente  di  ogn’  altro  clic  io 
potessi  offerirgli.  » .(  -,  - 

..«•  Non  importa  , offeritegli  tutto;  io  lo 
conosco  sino  ni  fondo  del  cuore;  altra  mira 
non  ha  che  quella  di  estendere  ita  tulli  i 
lati  i domini  della  sua  casa.  Perciò  ti  è 
impadronito  del  paese  di  Gucldiia , perciò 
invidia  a, mio  padre  quc’poveriavuuzidellii 
Provenza  che  ancor  gli  rimangono.  Dopo 
zin  tale  accrescimento  di  territorio  , egli 
ispira  a cambiare  la  sua  Corona  ducale  in 
im  diadema  di  monarca  indipendente.  Dite 
«I  Duca- «he  Margherita  può  secondarci 
suoi  progetti  ; ditegli  che  Renato  mio  pa- 
dre  ritirerà  la  protesta  da  lui  fatta-contro 
l' occupazione  della  Lorena  eseguita  dal 
Duca  ; che  farà  più  ; èlio  con  mio  pieno 
assenso  riconoscerà  Carlo  coaie  erede  «Mia 
Provenza:  ditegli  che  il. vecchio  gli  «aderii 
i suoi  stati  il  giorno  medesimo  che  le  trup- 
pe deli’  ll  iiiiaiil  s'imbarcheranno  per  l'In- 
ghilterra, se  gli  si  offre  di  che  pagaie  una 
accademia  di  musica  ed  un  corpo  d>  h dio, 
giacchi  Renalo  non  ha  altri  bisogni  in  que- 
sto giorni»  Quinto  a me  , io  abbisogno 
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ancor  meno;  vendicarmi  «Iella  casa  «li  Yui  k 
e morire.  Voi  avete  le  gioiella  dare  in  (le- 
gno «lei  miserabile  oro  che  ci  «iccorrc  ,- 
quanto  alle  altre  condizioni , accordate 
tulle  le  obbligazioni  che  si  chiederanno.  ■ 

< Oltre  la  vostra  reul  parola  , madama. 

10  ne  garantirò  IVssccuzione.sull'onor  mio 
come  cavaliere  ; e se  di  più  si  chiedesse  , 
inio  figlio  resterà  come  ostaggio  fra  le  ma- 
ni del  duca  di  borgogna,  » 

«Oh  questo  no , questo  no,  gridò  la 
detronizzata  regina , commossa  tòrse  da 
questo  siilo  genere  di  sensibilità  , che  una 
lunga  serie  ili  infortuni  straordinari  area 
reso  ormai  impassibile  , non  arrischiate  la 
vita  di  questo  nobil  giovane  ; rieoVilatevi 
eh’  egli  è il  solo  avanzo  «Iella  li-dei  Casa  De 
N ote.  Rnll.sarchhe  stalo  il  l'ralel  d’ arme 
dèi  mio  caro  Edoardo  , cui  fu  si  vicino  a 
seguire  in  una  tornila  sanguinosa  e prema- 
tura ; non  fategli  premiere  parie  alcuna  in 
«piesti  fatali  garbugli , clic  rovinarono  la 
sua  famiglia.  Venga  egli  con  me,  ed  io  lo 
salverò  da  tutti  i pericoli  sin  di'  io  viva  , 
ed  avrò  mira  che  nulla  gli  manchi  dopo  La 
mia  morte.  » 

..  Pel-donate,  madama,  rispose  Oxford 
con  la  sua  solita  fermezza  ; mio  figlio  è un 
De  Vele , come  voi  stessa  aveste  la  Ironia 
di  sovvenirvi  ; può  darsi  ch’ei  sia  desti- 
nato ad  esser  I ultimo  che  porti  un  tal  no- 
me ; può  darsi  eh'  ci  mudili  , ina  non  deve 
perir  senza  onore-  Qualunque  sia  il  peri- 
colo cui  lo  esponga  il  suo  dovere  e la  sua 
lealtà  , la  spaila  o la  lancia  , la  mannaia  o 

11  patibolo  , egli  deve  ardii. mielite  affron- 
tarli per  dar  prove  della  sua  fedeltà.  I suoi 
antenati  gli  hanno  aperto  il  cammino  «Ji'ci 
«leve  tenere.  » 

« Pur  troppo  è vera,  disse  l’infelice  re- 
gina alzando  tristamente  le  braccia  ; pur 
troppo  è vero  ! bisogna  , tifili  v'ha  dubbio, 
che  tutti  periscano,  tutti  quelli  die  li. nino 
servito  la  casa  di  Lancastro  , tutti  qudli 
che  amarono  Margherita,  lutti  quelli  amati 
da  lei  ! La  distruzione  debbe  essere  gene- 
rale. bisogna  che  il  giovane  succimi  ha  in- 
sieme al  vecchio.  Un  solo  agnello  della 
greggia  dispersa  non  potrà  sai  vai  si  ! » 

« Per  amor  del  ciclo  , madama , calma- 
tevi, riprese  Oxford  ; ho  udito  bussare  al 
1'  uscio  riditi  cappella.  » 

a E il  segno  che  ci  annuncia  che  doli 
biawo  separaci ,.  disse  l'esiliata  i cimi  in 
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tuono  più  tranquillo.  Non  temete  di  nul- 
la , no  bile  Oblimi  ; raro  accade  eli’  io  mi 
inquieti  Come  oggi  , perche  è raro  essai 
ch’io  regga  amici , lo  voce  e il  rotto  dei 
uali'  | mi  séno  turbar  hi  c;ibna  della  mia 
ispci  azione.  — Lasciate  che  io  ri  appen- 
da al  collo  questa  reliquia,  o giovjuoUo. 
Non  abbiate  paura  eli  ell’abbia  una  in 
ilucnza  fatale,  ancorché  la  riceriate  da  una 
mano  che  potrebbe  renderla  disattivo au-, 
gu rio.  Ella  appartenne  al  mio  sposò  , fu 
benedetta  da  molte  pieci,  sa  ut  ilici ta  da 
molte  lagrime  c ila  molte  preghiere.  Io  mi 
prnponeva-di  porla  al  seno  di  Edoardo  nel- 
la mattina  terribile  della  battaglia  di  Tew- 
kcsbury  , ma  si  armò  di  buon’  ora  , partì 
senza  redermi  , cit  io  non  |H>tei  mandare 
in  esecuzione  il  iti  io  progetto.  » 

Co  i dicendo,  mise  al  collo  di  Arturo 
una  catena  d’ oro  , alla 1 quale  ora  sospeso 
un  piccolo  crocifisso  ,d’  oro  massiccio  di 
un  laroró  squisito  ma  barbaro.  Stando  alla 
t radiatone,  esso  a rea  appartenuto  ad  Edoar- 
do il  confessore.  In  questo  momento  fu 
Lussato  una  seconda  rolla  all’  uscio  della 
capptlla. 

« Non  bisogna  tardar  più  oltre,  disse 
Margherita,  separiamoci.  Voi  partite  per 
Bigione , ed  io  mi  reco  ad  Aix , per  ivi 
.‘dittare  insieme  alle. mie  agitazioni.  Addio; 
chi  sa  che  non  ci  rivediamo  in  tempi  più 
felici?  Ma  come  poss’io  sperarlo  ? Indiceva 
altrettanto  prima  del  combattimento  di 
Sant’Alba  no,  prima  di  quello  di  Tnvvton, 
prima  della  battaglia  ancor  piìrsanguiuova 
di  Tcxvkesbury  ; e qual  ne  fu  l'effetto? 
Ma  la  speranza  é uli  vi  ba  che  non  si  può 
sradicate  dà  un  cuor  nobile  che  con  la 
vita. 

- Ciò  detto  , uscì  della  cappella  c si  per- 
dette nella  folla  delle  persone  d' ugni  con- 
dizione clic  vi  facevano  le  preci  loro  , »p 
paga rauo  la  loto  curiosità  ,-n  passavano 
alcuni  mintiti  d’ozio  nelle  ale  della  catte- 
drale- , ' } vi 

Il  conte  d'Osford  c suo  Gglìo,  sui  quali 
questo  singolare  abboccameiitA  fece  una 
profonda  impressione,  tornarono  al  loro 
.1 1 i tergo , dóve  trovarono  un  messo  vestito 
de’eolori  e della  livrea  drl  duca  di  bor- 
gogna,-che  disse  loro;  ohe  se  essi  ciano 
gli  Inglesi  poi  lauti  merci  prczijise  alta  ern  - 
ie del  Duca, egli  aveva  ordine  di  scoi  tarli , 
c pori;  sotto  la  protezione  del  >Uo  invida 


hit  carattere.  Ma  tanta  era  l'incertezza  in 
ttrtte  le  mosse  del  duca  ili  Borgogna,  e io- 
contraruuu  essi  tanta  ostacoli  che  tardarono 
il  camminar  turo  , in  un  paese  dove  orniti-  ' 
nuo  era  il -passaggio  delle  truppe  e attivisi 
siavi  t preparativi  eli  guerra  , che  soltanto 
la  Stami!»  sera  dopo  la  loro  partenza  ar- 
rivarono «ella  grande  pianura  vicina  a Bi- 
gione Ldov’ era  accampata  tutta  o quasi 
tutta  U forza  armata  di  quel  principe. 

- */  * , . , **.».'  , 
CAPITOLO  XXV. 
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Così  fl  Duci  pillò. 

SkaksjKart. 

Gli  occhi  del  pKi  maturo  de'uostri  viag- 
giatori erano  avvezzi  alto  spettacolo  di  uno 
splendore  marziale  ; aia  furono  abbagliali 
dui  ricco  c glorioso  abietto  del  campo  dei 
Rorgognuni',  del  quale,  sottole  mura  di 
Bigione,  Cariò,  il  più  ricco  principe  di  Eu- 
ropa, aveva  sfoggiato  tutto  il  lussa  dei  smi 
orgoglio,  c indotto  in  tal  guisa  tutti  quelli 
che  formavano  il  suo  seguito  ad  una  egual 
profusione.  Le  tende  de’ minimi  ullìcialt 
erano  di  seta  , c quelle  della  nobiltà  e dei 
primari  comandanti  splendevano  per  tele 
d’oro  c d’  argento  ..per  tappeti  magnifici, 
e per  altre  preziose  stoff  • , che  in  nessuna 
altra  occasione  si  sarebbero  esposte  alle 
ingiurie  ilei  tempo,  ma  si  sarebbero  tenute 
in  riserva  coir  grandissima  diligenza.  I di 
staccameoti  di  cavalleria  c di  infanteria 
die  inoutavan  la  guardia  scintillavano  di 
ricche  c splendide  armature.  Un  treno  di 
artiglieria,  hoi)  ineOo  bello  che  numeroso, 
era  {instato  all  ing ressa  del  campo',  el'ilip 
son  , pei'  dure  al  conte  il  nome  da  viaggio 
ni  quale  sono  abituati  i nostri  lettori  . ri- 
conobbe nell’  uflicSale  che  il  comandava 
Enrico  Colvino  , inglese,  di  bassa  nascita, 
ma  distinto  per  la  sua  abilità  «d  maneggio 
di  quelle  formidabili  bocche  di  bronzo  , 
clic  da  poco  tempo  in  qua  erano  divenute 
di  un  uso  generale  nella  guerra.  Le  (un- 
dici ce  gli  stendardi  spiegati  dai  cavalieri, 
dai  baroni  c da  tutti  gli  uomini  di  grmla 
distinto,  sventolavano  ilrirauzi  le  tende  lo- 
ro,  t gli  abitanti  ili  quo’ guerreschi  sog- 
giorni stavano  arsisi  avanti  la  porta  mezzo 
armati,- guardando  ai  -soldati  diesi  diver- 
tivano alla  lotta  , alle  piasti  elle,  c in  altri 
militari  esercizio  ' • ■ 
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Vedovami  assicurate  al  pinoli  lunghe 
Ilio  di  bellissimi  cavalli , zappanti  il  terre- 
no coli’  ugno  , q lussando  il  capo  e nitren- 
do , come  so  l'ussero  stanchi  della  illusione 
in  cui  si  tenevano  , benché  la  provianda 
fosse  loro  riccamente  distribuita.  I soldati 
si  raccoglievano  in  gruppi  sollazzevoli  in- 
tórno ai  menestrelli  cd  ai  giocolieri  ambu- 
lanti, o stavaiisi  bevendo  sotto  le  baracche 
de’  cantinieri  ; altri  passeggiavano  eolie 
braccia  incrocicchiate,  volgendo  0li  occhi 
di  tanto  in  tanto  al  sole  che  era  vicina  a 
tramontare  , quasi  aspettassero  con  impa- 
zienza' l’ora  che  ponesse  termine  ad  un 
giorno  passato  uell’ozio,  e per  conseguenza 
bella  noia. 

-.Finalmente  in  mezzo  alla  variata  pompa 
di  questo  militare  spettacolo,  i nostri  viag- 
giatori arrivarono  al  padiglione  del  Duca, 
dinanzi  al  quale  ondeggiava  col  favore  del 
vento  della  sera  la  larga  c ricca  bandiera  , 
su  cui  si-vedeau  rilevate  lo  sue  armi.' 

Il  musso  si  diede  a conoscere  ad  alcune 
persone  della  casa  .del  Duca  , e gli  Inglesi 
vennero  accolti  pulitamente,,  benché  non 
in  moslo  da  chiamar  sovr  essi  l’ attenzione 
altrui.  Furono  condotti  di  poi  sotto  la  ten- 
da vicina  di  un  ufficiai  generale,  la  quale, 
’ociue  venne  loro  partecipato , era  destinata 
ad  alloggiarli  -,  vi  si  deposero  i loro  baga- 
gli , c si  mandò  loro  di  che  ristorarli.  . 

» Siccome  il  campo  è pieno  di  soldati  di 
varie  nazioni ,;  alle  cui  disposizioni  non 
puossi  interamente  lìdare,  disse  loro  il  do- 
mestico che  li  serviva  , cosi  il. duca  ha  or- 
dinato che  sia  pasta  una  soldinella  all’  in- 
gresso di  questa  tenda  per  aicurezza  delle 
vostre  mercanzie  ; tenetevi  però  pronti  a 
recarvi  presso  sua  Altezza , perché  dovete 
credere  che  vi  sarete  chiamati  a momenti.  » 

- Di  latto  Filipson  cbl>£  indi  a poco  l’or- 
dine di  presentarsi  al  Duca.  Fu  fatto  en- 
trare nello  stesso  padiglione  del  principe 
d«  una  parte  di  dietro  , e fu  saluto  intro- 
dotto nella  parte  e|ie , separata  dal  rima- 
nente de’  rastrelli  di  legno  e delle  cortine 
ben  chiuse  , formava  !’•  appartamento  pri- 
vato di  Carlo.  La  semplicità  de’  mobili , e 
iF negletto  apparecchio  dal  gabinetto  del 
Duca  facevano  uno  strano  contrasto  cou  lo 
splendido  esteriore  del  padiglione;  perché 
Carlo  ebe  in  questa  materia  , come  in  più 
altre,  non  era  maizl’accordo  con  sé  mede- 
simo , allettava  io  tempo  -di  gucrr»  una 


specie  d austerità  ; o meglio  di  rozzezza  , 
nel  suo  vestire,  è talvolta  eziandio' nelle 
sue  maniere,  che  rassomigliava  alla'  rusti- 
cità di  un  tanno  tedesco,  anzi  clic  alia  di- 
gnità di  un  principe  di  si  alto  grado;  men- 
tre al  tempo  stesso  animava,  cd  anche  im- 
ponevo uno  sfarzo  costoso  a' suoi  vassalli  c 
cortigiani;  pome  se  il  vestir  panni  grosso- 
lani , io  sprezzare  ogni  soggezione , il  di- 
spensarsi dalle  cerimonie  le  più  comuni, 
tósse  stato  un  privilegio  che  appartenesse 
al  solo  sovrano.  Moti  liincno , quando  gli 
piaceva  dare  un’  aria  di  maestà  alla  sua 
persona  cd  a*  suoi  modi,  nessuno  meglio 
di  Carlo  duca  di  Borgogna  sapeva  come 
dovesse  abbigliarsi  e contenersi. 

Sulla  sua  pettinieru  stavano  spazzole  e 
pettini , che  avrebbero  potuto  invocare  di 
essere  riformati  pei  lunghi  loto  servizi  ; 
cappelli  e giustacuori  usati  , cinture  ili 
cuoio  , fermagli  di  cani , cd  altri  oggetti 
di  siinil  natura  , tra  i quali  si  vedóano, 
come  gittativi  a caso  , il  grosso  diamante 
èhiainato  Sancì,  i tré  rubini  detti  i tre  fra- 
telli eli  Anversa  , un  altro  bel  diamante 
detto  la  Lampada  di  Fiandra  , e vari  gio- 
ielli quasi  egualmente  rari  e preziosi.  Si 
strano  mc-icuglio  aveva  una  certa  siuii- 
glianza  col  carattere  del  Duca,  il  quale  ac- 
coppiava la  crudeltà  alla  giustizia,  la  ma- 
gnanimità alla  bassezza  , l'  economia  alla 
prodigalità,  c la  liberalità  all'avarizia  -,  in 
una  parola  . Carlo  non  era  iT  accordo  in 
nulla  con  sé  medesimo,  se  non  forse  uella 
ostinazione  di  atteneisiad  un  progetto  una 
volta  adottato  , qualunque  fosse  lo  stato 
delle  cose,  e qualunque  rischio  avesse  a in- 
correrne. 

In  tngzzo  alle  inestimabili  gemme  e ad 
altri  oggetti  di  sommo  valore  sparsi  sulla 
pettiniera,  e nella  guardaroba,  il  duca  dì 
Borgogna  , visto  entrare  il  viaggiatore  in- 
glese, gridò  ; « Siate  il  ben  venuto  , Ilar 
Filipson  , siate  il  benvenuto,  voi  che  siete 
di  una  nazione  deve  i commercianti  sono 
principi,  c i mercatanti  sono  i grandi  della 
terra  (i).  Che  nuove  mercanzie  ci  recate 
per  adescarci  ? Per  San  Giorgio  ! voi  altri 
mercanti  siete -uug  razza  ben  lina  l » 

« In  fede  mia,  monsignore,  io  non  le 

(lf  Veramente  atr  epoca  di  questo  fatto  non 
«oppiamo  giusto  riesca  ai,  ut  orni], limoni.'. 
Ma  perdonisi;  atl'  autore  Inglese  , bendo  egli 
perdoni  si  poco  sjlf  stranièri.’  \ . 
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reco  mercafizle  nuove  , ma  quelle  soltanto  i 
elle  ho  già  mostrate  a vostra  Altezza  l'ùlli- 
iiia  «olla  che  ehhi  l' ouor  (li  vederla , e ven- 
go a mostrargliele  nuovamente  con  la  spe- 
ranza di  no  povero  mercante,  che  possa- 
no riuscii  le  più  gradite  della  prima  vol- 
ta." ... 

Molto  bene,  signor  . . . Filiprille,  se 
non  ni’  inganno.  — r Voi  siete  un  murcaute 
molto  semplice,  o mi  prendete  per  un  av 
ventol  e mollo  sciocco,  se  cred.ctétentarmi 
«Il'élpettp  di  merci  ebe  Ito  già  nliut.ite. 
Varietà,  novità,  questa  c l'assisa  dal  com- 
mercio, Le  vostre  merci  di  Lancastro  non 
sono  più  dì  moda  , io  ne  comperai  come 
un  altro  e le  ho  prabaliilinentc  pagate  assai 
caro;  ma  oggi  sono  quelle  di  Lolle,  che’ 
b. .mio  credito.  » . 

« Ciò  può  darsi  rispetto  al  'volgo  , mon- 
signore . ma  per  anime  come  la  vostra  , la 
buona  fede,  l’ onore  c Li  lealtà  sono  tali 
gemine  , che  nessun  cambiamento  d’ idee 
o di  costo  può  mettere  fuori  di  moda . è 

« Vi  assicuro  , nobile  Oxford  . eli'  io 
posso  forse  conservare  in  segreto  qualche 
venerazione  per  codeste  Tirtù  del  vecchio, 
tempo  , altrimenti  come  avrei  tanta  stima 
«li  voi , epe  sempre  le  possedeste  in  jù  alto, 
grado.  Ma  io  mi  trovo  in  una  situazione 
crudele  ed  urgente  t se  foeex$i  un  passo  fal- 
so in  questo  momento  di  crisi,  potrei  man 
care  allo  scopo  cui  tendo  «la  che  vivo.  Fate 
bene  attenzione,  signor  mercatante;  voi  co- 
noscile il  vostio  antico  competitore  lilack- 
hurn  , altrimenti  chiamato  Edoardo  di 
York  o ili  Londra';  egli, arrivò  poc’anzi  con 
un  tal  carico  d’ archi  e di  lance  , che  non 
nè  entrò  inai  un  eguale  ne’ porti  della  Frati- 
eia  dai  tempi  del  te  Arturo  in  (tua.,  e mi 
offre  «ma  parte  nel  suo  'commercio.  Per 
parlar  chiaramente,  ei  mf  propone  «li  far 
causa  comune  eoa  la  Borgogna  per  affumi- 
care nelle  sue  Igne  la  vecchia  volpa  di  Luis 
gi  . (arnclo  sortire  , c inchiodarne  la  pelle 
sulla  porta  delle  sue  scuderie.  In  somma  , 
il  re  d Inghilterra  mi  invita  a collegarjtii' 
con  lui  contro  il  più  astuto c il  più  invete- 
rato de’ miei  nemici , a rompere  la  catena 
del  vassallaggio,  e ad  alzarmi  al  grado 
de’ principi  indipendenti.  Come  credete 
voi  „ nubi!  conte,  eh’  io. possa  resistere  .ad 
una  tentazione  cosTseduCente  ? > 

« Bisogna  , monsignore , fare  una  tal  «li- 
mando ad  alcuno  de’  vostri  consiglieri  bor- 


gognoni , perché  està  racchiude  la  ro’vji-a 
delti  mia  Mina , e l'-opinión  mia  non  pn- 
trehh’ essere  ituparzi.ilc. 

« Ma  io.  domando  a voi,  come  ad  un 
uomo  «li  onore  , qual  obbiezione  trovate 
perchè  io  non  accetti  la  proposta  che  mi 
vieu  fatti  ; amo  d<  saperne  il  parer  vostro  , 
c ditemelo  francamente.  » 

« Monsignore  , io  so  bene  che  è carat- 
tere di  vostra  Altezza  «Ji  non  trovare  alcun 
dubbio  sulla  facilità  di  esegui  re, Una  riso- 
luzione che  abbiale' una  volta  preso-,  ma 
benché  siffatta  disposizione  di  animo  possa 
esser  degna  di  un  principe,  cd  anche  tal- 
volta preparare  il  buon  esito  delia  impre- 
sa , vi  sono  però  alcune  circostanze  nelle 
quali  , persistendo  noi  nelle  nostre  risolu- 
zioni unicamente  perchè  le  prendemmo  , 
una  tale  fermezza  «l’animo  in  vece  di  con- 
durci al  buon  esito  , può  strascinarci  a Ili 
rovina.  Volgete  uno  sguardo  a codesto 
esercito  inglese:  l’inverno  si  avvicina;  dove 
troverà  esso  gli  alloggiamenti  F Come  sarà 
approvvigionato  ? Chi  lo  pagherà  ? L’  Al- 
tezza vostra  è forse  discosta  a incaricarsi 
di  tutte  le  spese' neressarie  permetterlo  in 
datato  di  entrare  in  campagna  l'estate  ven- 
turo ? Perchè , nc  sia  ben  persuasa  , un 
esercito  inglese  non  è mai  stailo , uè  sarg 
mai  atto  al  militare  se/v  ilio,  se  prima  non 
abbia  passato  fuori  della  nostr’  isola  un 
tempo  sufficiente  per  abituarsi  ai  doveri 
che  capo  impone.  Non  si  troveranno  in  tut- 
to i|  mondo  uomini  più  propri  a riuscir 
eccellenti  soldati  ; ma  ancora  noi  sono  , c 
bisognerà  che  l' Altezza  vostra  faccia  le 
spé»c  del  loro  noviziato.  » 

« Sia  pure.  Io  credo  che-.  Paesi  Bassi  po- 
tranno somministrar  gli  alimenti  di  vostri 
mangiatori  di-manzo  per  alcune  settimane, 

• le  ville  alloggiarli , gli  officiali  avvezzare 
le  robuslc.loro  membra  alla  disciplina  mi- 
litare, e ì giudici  assoggettarne  io  spirito 
turbolento.»  ■ - -/  ,-  ,, 

« Cosa  ne  avverrà  poi?  Ella  marcia  a Pa- 
rigi ; aggiugne  un  secondo  regno  a quello 
clic  Edoardo  usurpò;  gli  ren'dc.quanti  pos- 
sedimenti eblie  inai  l’Inghilterra  In  Fran- 
cia, cioè  la  Normandia,  U Maino,  l’Angiò  , 
la  Guascogna;  gli  assicura  eziandio  il  re- 
stante del  regno.  E cosi?  Può  e|la  aver 
piena  cpnlìdeUza  in  codesto  Edoardo, quan- 
ti’ ella  nc  avrà  pure  aumentato  le  (prie,  e 
resolo  più  formidabile  di  quel  Luigi  clic 
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|..  I0V0  .irmi  collegato  avranno  rovesciale 
rial  ti  oli.'  ? » ' - ' . " i /! 

« Per  Ss  n G leggio!  io  non  voglio  con  voi 
ni iuularC;-precis  unente  sopra  ili  ctóinfco  u'« 

(lalOio  erto  mi  Iprmeelti.  Edoardo  è ip»<> 
(•.linaio  , tua  io  non  non.  nomo  da  por  re  la 
mia  lesta  sotto  la  gonna  ali  mia  moglie.  >■ 

rf E l'esperienza  ha-lroppe  volte  mostralo 
clic  le  allearne  «li  famiglia  liunoo  pochissi- 
ma efficacia  per  prevenire  le  più  Ingiur  io*»! 
violazioni  «li  fedo.  » ' . 

« Avete  ragione,  n conte.  Cbiàrenxa  Ira 
|r.,d, lo  «ut>  suoceio;  Luigi  ha  avi  vet  acato 
il  li  atollo.  Affetti  privati  ! a Elessi  postino 
parlare  al  cuore  di  un  particolare  assiso 
unii' angolo  del  Suo  carni  fillio,  ma  non  si 
trottano  nè  sul  campo  (li  battaglia,  ne  alla 
corte  ile'  principi.  No.  il  mio  vincolo  ma- 
trimoniate con  Edoardo  non.  mi  giovereb- 
be Nnoltissiuft)  in  caso  di  bisogno.  Volervi 
contar  sopra  sarebbe  lo  stesso  che  montare 
mi  cavallo  indomito  senz'alti*  briglia  che 
la  stringa  di  urii  donna.  Ma  che  ne  risulta, 
■la  ciò  ? Edoardo  fa  la  guerra  a Luigi  , e 
a me  poco  importa  di  chi  vincerà  , perchè 
io  non  posso  che  guadagnarvi  > atteso  che 
«’  imlclKiliranno  «strambi  e ia  loro  debo- 
le»™ fa  la  mia  forra.  Gli  Inglesi  abbatte- 
ranno i Francesi  Con  le  lunghe  lor  brecce 
nuoti  fiaccheranno  , «listi uggeranno  , rt- 

. dorranno  al  nulla  l’csercilo  inglese  a forra 
di  scaramucce.  A primavera  in  inr  «netto 
in  campagna  con  forze  superiori  ai  loro 
due  esci citi  c allóra  , Jvan  Giorgio  ,;jc  Fa 
Borgogna.  ».  Lr  ■*’’  *■ 

«li  se  frattanlol’illevra  vostra  degnasse 
favorire  con  poclitssiiuo..afjito  la  più  ono- 
rata causa  per  cui  On  oavalìere  alihia  im- 
pugnai,via  lancia  ; una  piccola  somma  di 
d»nnrriuuodisticc.>mct)todi  lancieri  del» 
l’ttsànàut  , che  potrebbero  in  tal  servizi. i 
guadagnare  gloria  c ricclrcrxc',  sono  più 
r ha  solile  lenti  a rimettere  ben  nuche  lo 
spogliato  crede  della  casa  di  LjUicastro  nel 
pOssv-sso  degli  stati,  cui  la  sui  uweita  gii 
dà  un  legittimo  diritto.  » - .v 

• Affé  . signor  onfttc  di  Oxford,  eira  voi 
venite rb  |Vunto  in  binneo  a rmpl  cbn^iipie- 
ins  ; ma  noi  vedemmo  , e in  parte  li  ve- 
demmo cogli  ocdfi  nostri . lami  ravvolgi* 
menti  di  fortuna  Ira  le  case  di  York  c di 
l’incastro , che  non  inlemliamo  a •piale  di 
esse  fi. cielo  abbia  accordatovi  bgnó  diritto 
Tanti  straordinari  cambiamenti  di  Parlu- 


». 


na  avvenuti  iu .Inghilterra  ni  bjnuo  vera- 
mente regio  nòlo  le  vcrligmi.  “ 

» Qmsi.i  è una  prova,  monsignore,  che 
taii-aiuJii.Vucnti  non  sono  ancor  terminati, 
e ohe  II  generoso  ili  lei  soccorso  può  assi- 
curare il  vantaggio  c. il  buon  successo  alla 
biloba  causa.  » .. 

u Come  ? ho  io  ad  accordare  a Marghe- 
jrit#  d’ Ànftjù  mia  cucili,]  l’aiuto  del  mio 
brapW°  w (le porre  dal  trono  mio  cognato  ? 

' Non  c già  eli’ egli  meriti  da  me  gran  ri- 
guardo , giacché  sì  egli  che  gli  insolenti 
sùof  nobiJi  mi  hanno  assalito  di  rimostran- 
ze cd  anche  di  minacce  , nnd'  io  ponga  in 
disparte  Ali  affari  miei  personali,  e mi  uni- 
sca ad  Edoardo  nella  sua  spedizione  da 
cavaliere  ctrantc  contra  Luigi,  Io  moverò 
Contri  Luigi  quando  mi  parrà  opportuno, 
c non  prima.  -Per  San  Giorgio  ! né  re  iso- 
lano nè  nobile  isolano  detteranno  leggi  a 
Carlo  di  Borgogna.  Siete  molto  ben  prov- 
veduti di  aaior  proprip  voi  altri  Inglesi 
dei  due  partiti,  che  vi  immaginate  che  gli 
affiti  della  vostra,  isola  di  pazzi  debbano 
Interessare  finterò -mondo  , come  interes- 
sano voi.  Ma  nò  York,  ne  Lancaslro,  nè  il 
fratello  BJàckburn , nè  la  cugina  Marghe- 
rita , anche  assistita  da  Giovanni  de  Vere, 
urto  riusciranno  a cambiarmi-  Il  falconiere 
che  richiama  il  suo  uccello  non  deve  tro- 
varsi colle  mani  vote.  » 

Oxford  che  conosceva  perfettamente  il 
cnéatrctc  dc|  Duca  , lasciò  dare  un  libero 
pfogo  al  mal  umore  che  in  lui  «vegliava 
1-  ii)ea  , die  alcuno  pretendesse  dettargli 
piò  che  doveva  fare  ; c quando  il  principe 
finalmente  ai  tacque , cosi  con  placidezza 
gli  rispose:  f..r  y f-  ,■ 

« E dunque  vero  ebe  in  sento  il  nob  le 
duca  ili  lbirgpgiia,:lo  specchio  della  caval- 
leria d'feù'rnpa,  dire  clve.nessun’ottra  buo- 
na ragjoifc  gU  fu  dftu.ppr  indurlo  ad  una 
iinpmsaj rie  ha  pei; dùic  il  render  giustizia 
ad  lina  sventurata  regina?  Il  rialzar  dalla 
'polvere  una  famigli»  reale  non  offre  tòrse 
uua  njes'C- immortale  di  iodi  e di  ouori  ? 
La  Ir.Htib  ixlella  Lupa  non  acclamerà  forse 
il  nume  del  sovrano  , ohe  , solo, .ita  un  se 
colo  tlegcneralo,  avrà  accoppiati»  ai  doveri 
di  un  principe  quelli  eli  un  cavatici-  gene- 
roso ? » ■ .U'  -u  • • ■-  ” 

Il  linea  io  interruppe  battendogli  una 
mano  sulla  spalla.  » E non  dimenticate  i 
cinquecènto  menestrelli, del  re  Renalo,  ra- 
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schianto  le  loro  chitarre  nel  cantar  la  mie 
lodi , e lo  stesso  re  Renato  ascoltandole  ed 
esclamando:  [fin  combattuto,  o Duca  ! Ben 
eseguito,  o menestrelli  ! Io  ti  dico  , Gio- 
vanni Oxford,  che  quando  tu  ed  io  porta- 
vamo una  armatura  ancor  vergine,  queste 

Cirole  di  fami  , lodi,  onore,  gloria  cavai- 
resca  , amor  di  dame,  erano  molti  eccel- 
lenti da  incidere  sui  nostri  scudi  bianchi  al 
par  della  neve,  c sufficiente  argomento  per 
farci  rompere  una  lancia.  Si  certo  i c in 
una  giostra  , quantunque  io  cominci  a di- 
ventare un  po’  vecchio,  io  esporrei  di  nuo- 
vo la  mia  persona  in  simil  disputa , come 
deve  fare  un  cavaliere.  Ma  quando  si  tratta 
di  sborsare  considerabili  somme  , e met- 
tere in  mare  forti  squadre  , fa  d’ uopo  di 
avere  ad  allegare  ai  nostri  sudditi  qualche 
scusa  più  palpabile  per  ispingcrli  in  una 
guerra  : fa  d’  uopo  di  poter  loro  mostrare 
un  oggetto  tendente  al  bene  pubblico  : ov- 
vero,per  San  Giorgio  ! al  nostro  util  pri- 
vato, che  è poi  tutt'uno.  li  mondo  va  cosi, 
Oxford  ; e , a dirti  il  vero , io  fo  conto  di 
attenermi  a questa  via.  » 

« Dio  non  voglia  che  io  induca  l'Altezza 
vostra  ad  operare  allrimenti  che  colla  mi- 
ra di  giovare  a’  suoi  sudditi , vale  a dire , 
come  vostra  Altezza  ha  egregiamente  det- 
to r con  la  mira  di  ampliare  il  suo  potere  c 
i suoi  stati.  Il  danaro  che  noi  chiediamo 
non  è già  a titol  di  dono , ma  solo  in  forma 
di  prestito.  Margherita  è disposta  a dare 
in  deposito  le  sue  gioie  , delle  quali  credo 
che  vostra  Altezza  conosca  il  valore , sino 
a tanto  che  possa  restituire  la  somma  che 
la  di  lei  amicizia  le  può  anticipare  ne’suoi 
bisogni.  » 

« Ah  , ah  ! nostra  cugina  vuol  dunque 
fare  di  noi  un  pignoratario?  Yuole  che 
noi  ci  diportiamo  con  essa  come  un  usu- 
raio, come  un  ebreo  ? Tuttavia  , Oxford  , 
per  dire  il  vero,  può  darsi  che  questi  dia- 
manti ci  sieno  necessaii , perchè  se  io  mi 
determinassi  a porrai  nelle  vostre  mire, 
potrebbe  accadere  che  io  stesso  fossi  obbli- 
gato di  torre  in  prestito  per  far  fronte  ai 
bisogni  di  mia  cugina.  Io  mi  sono  diretto 
agii  Stati  del  ducato,  che  sono  attualmente 
radunati , e ne  attendo  come  è giusto  un 
considerabile  assegno.  Ma  vi  sono  alcune 
teste  turbolente,  c certe  mani  chiuse  , e 
potrei  trovarvi  della  spilorceria.  Per  con- 
seguenza lasciate  intanto  le  gioie  su  questo 
' Tom.  VI. 
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tavolo.  Ora,  supponiamo  che  io  non  abbia 
a perder  nulla  dal  lato  della  borsa  perqne- 
st'attodi  cavalleria  errante  che  voi  mi  pro- 
ponete; i principi  però  non  fanno  la  guer- 
ra senza  avere  in  vista  qualche  vantaggio.» 

« Ascolti,  nobile  sovrano.  Il  di  lei  scopo 
è quello  naturalmente  di  unire  i vasti  stati 
del  di  lei  padre  agli  altri  che  le  sue  armi 
vi  aggiunsero  , per  formarne  un  ducato 
completo ....  » 

« Dite  un  regno  , Oxford  ; questa  è pa- 
rola più  sonora.  » 

« Un  regno  , dico  , la  cui  corona  bril- 
lerà sulla  fronte  di  vostra  Altezza  con  gra- 
zia c maestà  non  minore  che  su  quella  di 
Luigi  re  di  Francia  , del  quale  siete  oggi 
vassallo.  » 

« Non  c’è  bisogno  di  tutta  la  vostra  pe- 
netrazione per  indovinare  che  tale  è il  mio 
disegno;  senza  di  che,  a qual  fine  mai  sta- 
rei io  qui  coll’elmo  in  capo  e colla  spada  al 
fianco?  A qual  fine  le  mie  truppe  si  impa- 
droniscono delle  fortezze  della  Lorena  , e 
rispingono  quel  mendicante  di  Valdimonte 
che  ha  l'insolenza  di  reclamarla  come  sua 
eredità?  Si,  amico,  1'ingrandimcnto  della 
Borgogna  è una  causa,  per  la  quale  il  Duca 
di  questa  Isella  provincia  è obbligato  com- 
battere sin  che  può  mettere  i piedi  nelle 
staffe.  » 

» Ma  non  vede  ella  , giacché  vostra  Al- 
tezza mi  pcrmetfé  di  parlare  liberamente  e 
come  il  permettono  i privilegi  di  una  an- 
tica conoscenza  , non  vede  ella  che  sulla 
carta  de’ suoi  stati,  già  si  ben  rifondati , 
trovasi  dalla  parte  dei  confini  meridio- 
nali qualche  cosa  che  potrebbe  esser  cam- 
biata ? » 

« Non  so  indovinare  che  cosa  vogliate 
dire  » rispose  il  Duca  volgendo  lo  sguardo 
ad  una  mappa  del  suo  ducato  c degli  altri 

oi  domini , verso  la  quale  un  gesto  del 
conte  di  Oxford  avea  diretta  la  sua  atten- 
zione , e fissando  poi  sopra  lui  quei  suoi 
grandi  occhi  penetranti. 

« Voglio  dire  che  per  un  principe  cosi 
possente  , come  vostra  Altezza  , non  avvi 
cooGne  più  sicuro  del  mare.  Ecco  qui  la 
Provenza  posta  fra  lei  e il  Mediterraneo  ; 
la  Provenza  co’  suoi  bellissimi  ponti , coi 
suoi  fertili  campi , con  le  ricche  sue  vigne. 
Non  sarebbe  egli  bene  comprenderla  nella 
1 mappa  della  sua  monarchia  , cosicché  ella 
{ toccar  potesse  con  una  mano  le  spiagge  del 
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Mediterraneo  , e con  l’altra  quelle  dell'O- 
ceano settentrionale  sulle  coste  di  Fian- 
dra ? » 

« La  Provenga,  dite  voi  ? replicò  il  Duca 
vivacemente.  Come!  Io  non  mi  sogno  che 
della  Provenza.  Non  posso  sentir  l’odore 
di  un  arancio  sema  che  mi  ricordi  i Lo- 
schi e i profumati  cespugli  di  quella  pro- 
vincia, i suoi  cedri,  gli  olivi  , i pomi-gra- 
nati. Ma  come  prelendei  la  ?-  Sarebbe  un 
obbrobrio  il  turbare  gli  ultimi  giorni  di 
vita  del  buon  vecchio  ilenato  , ne  ciò  sta- 
rebbe bene  ad  un  parente  sì  prossimo  co- 
ni’io  sono.  E poi , egli  è zio  ili  Luigi , ed 
c probabile  che,  mancando  sua  figlia  Mar- 
gherita , e fors’  anche  a preferenza  di  lei , 
abbia  già  nominato  suo  erede  il  re  di  Fran- 
cia. a 

« E facile  di  opporv  i migliori  pretensio- 
ni nella  di  lei  persona,  monsignore,  ov’ella 
acconsenta  ili  accordare  a Margherita  d'An- 
giò  i soccorsi  eh'  ella  sollecita  per  mezzo 
mio.  » 

« Prenditi  ciò  clic  domandi  , sciamò 
Carlo  respirando  con  forza  c cangiando  di 
colore;  prendili  il  (loppio  in  uomini  ed  in 
danari , purché  tu  mi  olfra  una  pretesa 
sulla  Provenza,  benché  fosse  debole  quanto 
un  capello  della  tua  resina  Margherita,  e 
lascia  il  pensiero  a me  di  farne  una  corda. 
Ma  io  sono  pazzo  a badare  ad  un  uomo,  il 
quale  rovinato  egli  slessò  non  ha  nulla  da 
perdere  presentando  ad  altri  le  più  strava- 
ganti speranze.  » 

u Io  non  son  uomo  di  tal  fatta  , monsi- 
gnore. La  prego  d’ ascoltarmi.  Renalo  c 
oppresso  dal  peso  degli  anni,  ama  il  riposo, 
è troppo  povero  per  sostenere  il  suo  grado 
coti  la  dignità  conveniente;  troppo  buono 
o troppo  debole  per  mettere  nuove  impo- 
ste a’ suoi  sudditi,  è stanco  di  lottare  con- 
tro l'avversa  fortuna  , c desidera  di  abdi- 
care la  sua  sovranità.  » 

a La  sua  sovranità  ? 

« Si,  la  sovranità  degli  Stati  che  egli  In 
fatto  possiede,  edi  quelli  molto  più  estesi 
ai  quali  ha  diritto,  ma  che  più  non  sono 
in  poter  suo.  » 

a Voi  mi  levate  il  fiato , conte  ! Renato 
abdicare  la  sovranità  della  Provenza  ? E 
che  ne  dice  Margherita  , la  fiera  , Farobi- 
ziosa  Margherita .'  Consentirà  ella  a un  pas- 
so così  umiliante-?  » 

« Solo  per  avere  il  contenta  di  vedere 


la  casa  di  Lancastro  trionfare  in  Inghil- 
terra , ella  rinuncierebbe  non  solamente  a 
tutti  i suoi  domini,  ma  sin  apco  alia  vita. 
E in  fatto  è questo  un  sagrificio  assai  mi- 
nore di  quel  che  pare.  Egli  c certo  che  alla 
morte  del  vecchio  re  Renato,  il  re  di  Fran- 
cia reclamerà  il  contado  di  Provenza,  c non 
vi  ha  persona  capace  a far  valere  i dritti 
di  Margherita  , per  quanto  sicn  giusti  , a 
tal  successione,  a 

* Sono  giusti  e intangibili , proruppe 
Carlo  , cil  io  non  soffrirò  che  altri  vi  pre- 
tenda, a soltanto  li  ponga  in  dubbio  ; vale 
a dire,  una  volta  che  fossero  passati  in  me. 
Il  vero  principio  della  guerra,  del  pubbli- 
co tiene  , è quello  di  non  permettere  clic 
nessuno  de' gran  feudi  si  riunisca  alla  co- 
rona di  Francia,  massimamente  fin  ch'ella 
posa  sulla  testa  di  un  monarca  sì  furilo  e 
sì  mancante  d’ogni  principio,  confo  Luigi. 
La  Provenza  unita  alla  Borgogna  ? Uno 
stato  che  si  estenderebbe  dall'  Oceano  ger- 
manico sino  al  Mediterraneo  ! Oxford  , tu 
sei  il  mio  angelo  tutelare.  » 

« Vostra  Altezza  deve  però  riflettere  che 
bisogna  assicurare  una  onorevole  esistenza 
al  re  Renato,  a 

« Certamente  , ccrtissimamcnte  : egli 
avrà  menestrelli  e giocolieri  a dozzine,  per 
giuncare,  cantare  e muggire  dinanzi  a lui 
dal  mattino  alla  sera  ; avrà  una  corte  di 
trovatori,  che  altro  non  faranno  che  beve- 
re  , far  versi,  pronunciar  sentenze  d’  amo- 
re, delle  quali  si  farà  l'appello  a Renato 
stesso  , e che  egli  confermerà  o casserà  co- 
me re  supremo  d’amore.  Ed  anche  Mar- 
gherita verrà  trattata  nel  modo  il  più  de- 
cente , e come  voi  stesso  indicherete,  a 

« Questo  articolo  sarà  facile  a regolarsi, 
monsignore.  Se  gli  sforzi  nostri  riescono 
in  Inghilterra  , Margherita  non  avrà  biso- 
gno dei  soccorsi  di  Borgogna.  Se  vanno  a 
male,  issa  si  ritira  in  un  chiostro,  dove  pro- 
babilmente non  godrà  a lungo  l’ onorevole 
trattamento  che  la  generosità  di  vostra  Al- 
tezza è senza  dubbio  disposta  di  accor- 
darle. » 

* Senza  dubbio,  cil  trattamento  sarà  de- 
gno di  lei  odi  me.  Ma  per  la  Madonna  San- 
tissima ! Giovanni  de  Vere,  l'abbadessa  del 
convenUyiove  si  ritirerà  Margherita,  avrà 
a fare  con  UDa  penitente  indomabile  lo  la 
conosco , signor  conte  ; e non  prolungherò 
inutilmente  questo  colloquio  per  esprimer- 


Digitized  by  Google 


CARLO  IL  TEMERARIO.  187 


vi  i miei  dubbi,  che  ella  non  possa  costrin- 
gere suo  pdread  abdicare  i suoi  stati  in  fa- 
vore di  chiunque  ella  gl’indicherà.Ella  ras- 
somiglia alla  mia  cagna  bracca  Gorgone , 
che  , qualunque  sia  il  cane  agguinzagliato 
con  essa  , lo  sforza  andare  da  quella  parte 
che  ella  vuole,  o lo  strangola  se  resiste.  Fila 
ha  fatto  cosi  col  suo  semplicione  di  marito, 
ed  io  so  che  suo  padre,  patito  d’altra  specie, 
devenecessariamenteesscre  del  pari  maneg- 
gevole. Se  noi  fossimo  stati  attaccati  insie- 
me , credo  eli’  ella  avrebbe  trovato  il  suo 
padrone  ; ma  mi  duole  il  collo , pensando 

3uanto  avessi  dovuto  tirare  per  farla  an- 
are  a mollo  roio.  Voi  state  serio  , perchè 
io  scherzo  sul  carattere  ostinato  della  mia 
sventurata  cugina.  » 

« Monsignore,  qualunque  possa  essere,  o 
essere  stato  il  difetto  della  regina  mia  si- 
gnora , ella  è nelle  disgrazie  e quasi  nella 
disperazione  , è mia  sovrana , ed  è cugina 
di  vostra  Altezza.  » 

a Basta  così,  signor  conte,  parliamo  seria- 
mente. Benché  possiamo  credere  alla  abdi- 
cazione del  re  Renato,  pcuso  che  sarà  di  Ili- 
ci le  indurre  il  re  Luigi  a riguardar  que- 
st' affare  sotto  quel  punto  di  vista  così  fa- 
vorevole, come  facciamo  noi.  Egli  soster- 
rà che  il  contado  di  l'rovenza  è un  feudo 
trasmissibile  di  maschio  in  maschio,  celie 
nè  l’ abdicazione  di  Renato  , nè  il  consen- 
so di  sua  figlia  possono  impedire  che  torni 
alla  corona  di  Francia  , giacché  il  re  di  Si- 
cilia, come  è detto  Renato,  non  ha  figli  ma- 
schi. » 

« In  tal  caso,  e se  così  piacerà  a vostra 
Altezza , questa  disputa  si  avrà  a decidere 
sul  campodì  battaglia  ; ed  ella  ha  più  volte 
fatto  fronte  a Luigi  con  buon  successo  per 
cause  assai  meno  importanti.  Tutto  ciò 
che  io  le  posso  dire  si  è,  che  se  i soccorsi 
di  vostra  Altezza  pongono  il  giovili  conte 
«li  Richemond  in  istato  di  riuscire  nella 
sua  impresa,  ella  avrà  l’aiuto  di  tremila 
arcieri  inglesi , se  anche  il  vecchio  Giovan- 
ni d Oxford,  in  mancanza  di  un  miglior  ca- 
po, dovesse  condurveli  egli  stesso.  » 

••  Non  sarebbe  un  aiuto  da  dispreizarsi, 
e clic  acquisterebbe  maggior  pregio  dalla 
presenza  di  chi  promette  condurmeli.  Il 
vostro  soccorso  , nobile  Oxford  , mi  sareb- 
be prezioso  , quand'  anche  arrivaste  con  Ja 
sola  spaila  al  fianco  e con  un  paggio  solo 
ili  seguito.  Assai  ben  vi  conosco , c conosco 


la  testa  vostra  ed  il  cuore.  Ma  torniamo  al 
nostro  affare.  Gliesigliati , ed  anche  i più 
saggi , hanno  il  privilegio  di  far  le  pro- 
messe ; ma  qualche  volta  , scusatemi , no- 
bile Oxford  , ingannano  se  medesimi  non 
che  gli  altri.  Che  speranza  avete  voi  di  riu- 
scire , quando  mi  stimolate  ad  imbarcar- 
mi sopra  un  oceano  così  tempestoso  , come 
quello  delle  vostre  discordie  civili  ? » 

Il  conte  il’ Oxford  cavò  di  saccoccia  il 

filano  da  lui  preparato  della  sua  spedizione, 
o spiegò  al  Duca  , e aggiunse  che  dove- 
va essere  secondato  da  una  insurrezione 
de’  [«artigiani  della  casa  Lancastro.  Noi  ci 
limiteremo  a dire  elle  quel  progetto  era 
non  solo  ardito,  ma  temerario;  ti  ben  con 
cepito  però , e sì  ben  connesso  , che  sotto 
un  capo  quel  era  Oxford  , i cui  talenti  mi- 
litari erano  distinti , non  meno  cbc  la  sa- 
gacità  politica  , presentava  un’apparente 
probabilità  di  buona  riuscita. 

Intanto  che  il  duca  Carlo  esaminava  le 
particolarità  di  una  impresa  che  tanto  piò 
gli  era  grata  quanto  piò  si  uniformava  al 
suo  personale  carattere;  intanto  ch’egli  in- 
grandiva gli  affronti  ricevuti  ila  suo  co- 
gnato Edoardo  IV  , c clic  pensava  all’oc- 
casione che  gli  si  offeriva  di  prendersene 
una  luminosa  vendetta  ; e che  rifletteva 
sul  ricco  acquisto  che  sperava  fare  della 
Provenza  .per  l’abdicazione  che  farebbero 
in  favor  suo  il  re  Renato  c sua  figlia  , il 
notule  inglese  non  lasciò  di  insistere  sulla 
necessità  urgente  di  non  perdere  un  stilo 
istante. 

« L’esecuzione  di  questo  progetto  , ci 
diceva  , esigo  la  piò  grande  sollecitudine  . 
Per -assicurarne  l’esito  fa  il’  uopo  eh'  io  mi 
trovi  in  Inghilterra  colle  forze  .ausiliario 
di  vostra  Altezza  , prima  che  Edoardo  di 
York  vi  retroceda  col  suo  esercito  dalla 
Francia.  » 

« Ora  ch’egli  è venuto  , rispose  il  Buca, 
il  nostro  degno  fratello  non  avrà  tanta  pre- 
mura di  ritornarsene  ; troverà  gli  orchi 
neri  delle  donne  francesi,  c il  vin  di  Fran- 
cia color  di  rubino  , c il  fratello  nostro 
Blackhurn  non  è uomo  da  lasciar  andare  si 
buone  cose  con  troppa  fretta.  » 

« Monsignore,  io  parlerò  del  mio  nemi- 
co con  verità.  Edoardo  è voluttuoso  e in 
dolente,  quando  ogni  cosa  è tranquilla  in- 
torno a lui  ; ma  se  il  punge  Io  stimolo  della 
necessità  , egli  riprende  tulio  fai  dure  ili 
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un  ben  alimentato  destriero.  Dall'altra 
parte,  Luigi,  cui  mancano  di  raro  i mezzi 
di  giugnere  al  suo  scopo  , è deciso  a tutto 
porre  in  opera  per  obbligarlo  a ripassare 
il  mare  ; quindi  pertanto  la  sollecitudine, 
o nobil  principe,  la  sollecitudine  è l'anima 
della  vostra  impresa.  » 

« La  sollecitudine!  ripetè  il  duca  di 
Borgogna.  E che?  Io  verrò  con  voi',  ne 
vedrò  l'imbarco  io  stesso  ; e voi  avrete 
soldati  bravi  e a tutta  prova,  e tali  che  non 
ve  n’ha  altrove,  fuorché  Dell'Artesia  e nel- 
l’Uainault.  a 

a Perdonate  ancora  una  volta , nobile 
Duca,  all’impazienza  di  un  infelice,  che  si 
nega  e che  implora  soccorso.  Quando  par- 
tiremo noi  per  le  coste  di  Fiandra  , onde 
eseguire  si  importante  spedizione?  » 

a Che  so  io  ?.. . fra  una  quindicina  di 
giorni,  fors’anebe  fra  una  settimana,  subito 
insomma  che  avrò  castigato  come  si  deve 
una  banda  di  ladri  c di  brigatiti,  i quali, 
a guisa  della  schiuma  che  sta  sempre  di 
sopra  nel  caldaio , si  sono  stabiliti  sulle 
cime  delle  Alpi,  e di  là  infestano  le  nostre 
frontiere  col  contrabbando  , colla  rapina, 
con  estorsioni  d’ogui  maniera.  » 

« L’Altezza  vostra  intende  parlare  dei 
confederati  svizzeri  ? » 

« Si,  tale  appunto  è il  nome  che  si  dan- 
no quei  mascalzoni.  Sono  una  specie  di 
servi  emancipati  i quali,  cornei!  can  del- 
l'aia clic  ha  rotto  la  catena,  si  approfittano 
della  libertà  loro  per  attaccare  e mordere 
tutto  quello  clic  incontrano  per  istrada.  » 

« Nel  mio  ritorno  dell’Italia  sono  pas- 
sato per  quel  paese , ed  ho  saputo  che  era 
intenzione  dei  Cantoui  di  sfiediie  a vostra 
Altezza  una  deputazione,  a fine  di  solleci- 
tarne la  pace.  >• 

« La  pace  ! i loro  ambasciadori  si  con- 
dussero in  una  maniera  veramente  pacifi- 
ca 1 Giovandosi  di  una  sommossa  de’  bor- 
ghesi della  Ferretto,  prima  città  di  guar- 
nigione dove  sono  entrati,  presero  la  piaz- 
za d’assalto  , si  impadronirono  di  Archi- 
baldo di  llagcnbach,  c l'hanno  mandato  a 
morte  sulla  piazza  del  mercato.  Un  tale 
insulto  debb  essere  punito,  nobile  Giovanni 
de  Vere  ; e se  non  mi  vedete  preso  dal  fu- 
rore eh' esso  debile  eccitare  , egli  è perche 
Ito  di  già  ordinato  clic  sicno  tradotti  al  pa- 
tibolo que'  miserabili  che  si  danno  il  nome 
di  ambasciadori.  » 


« Per  amor  del  cielo,  nobileDuca,  gridò 
Oxford  gettandosi  ai  piedi  di  Carlo , per 
riguardo  alla  vostra  gloria  , e per  la  pace 
della  cristianità  , revochi  quest’ordioe  se 
veramente  l’ka  dato.  > 

■ Cosa  sono  queste  istanze?  Che  interes- 
se prendete  voi  per  tale  genìa  ? Probabil- 
mente pel  ritardo  di  qualche  giorno  che 
questa  guerra  può  cagionare  alla  vostra 
spedizione.  « 

■ Ella  può,  ella  deve  impedirla.  Mi  ascol- 
ti, monsignore,  lo  ho  accompagnato  code- 
sti inviati  per  un  pezzo  del  loro  viaggio.  » 

* Voi?  voi?  avere  accompagnato  quei 
pezzenti  villani  svizzeri  ? Le  sciagure  han- 
no pure  umiliata  la  fìcrezza  de’  nobili  iu- 
gtcsi , se  accettano  siffatti  compagni  ! » 

• di  caso  mi  portò  fra  loro.  Alcun'idi 
essi  sono  di  nobil  sangue,  ed  io  conosco  si 
bene  le  pacifiche  loro  intenzioni , che  oso 
rendermene  mallevadore.  » 

« Affé,  milord,  che  fate  molto  onore  ad 
essi  cd  a me  , ponendovi  mediatore  tra  la 
Svizzera  e noi.  Permettete  che  io  vi  dica 
essere  un  atto  di  condiscendenza  , clic  in 
considerazione  di  una  antica  amicizia  in  vi 
conceda  il  parlarmi  de'  vostri  affin  i d'In- 
ghilterra ; e mi  pare  che  potreste  dispen- 
sarvi dal  dirmi  il  parer  vostro  intorno  a 
persone,  che  non  hanno  alcun  rapporto  di- 
retto co'  vostri  interessi.  « 

a Duca  di  Borgogna,  rispose  Oxford,  io 
ho  seguito  la  di  lei  bandiera  a Parigi  , ed 
ebbi  la  buona  fortuna  di  soccorrerla  alla 
battaglia  di  Menther'i,  quando  era  circon- 
data dagli  uomini  d’arme  francesi.  » 

« Non  lo  abbiamo  dimenticato,  e vi  pro- 
vi che  ci  ricordiamo  di  un  tal  servizio  il 
soffrire  che  tanto  duriate  a difendere  in- 
nanzi a noi  la  causa  di  que'  mi  st  abili,  che 
noi  siamo  pregati  di  liberar  dalla  forca  che 
li  reclama  , perche  sono  sfati  i compagni 
di  viaggio  del  conte  di  Oxford.  » 

« No,  monsignore,  se  io  imploro  la  vita 
loro , il  fo  perche  sono  incaricali  di  una 
missione  pacifica  , e perché  almeno  i loro 
capi  non  presero  parte  alcuna  al  delitto  di 
che  ella  si  lagna.  » 

Il  Duca  passeggiò  per  la  stanza  a passi 
ineguali , molto  agitalo  , aggrottando  le 
grosse  soe  sopracciglia  sino  a quasi  nascon- 
der gli  occhi,  stringendo  i pugni  c digri- 
gnando i denti.  Finalmente  parve  aver  pie- 
sa  la  sua  risoluzione  , c suonò  fui  temente 
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un  campanello  d’argento  , che  era  sai  suo 
la  votino. 

« Contay,  diss'egli  al  gentiluomo  di  ca- 
mera che  tosto  gli  si  presentò , quei  bric- 
coni iti  montanari  sono  impiccati  ? n 
« No,  monsignore,  ma  l'esecutore  aspet- 
ta solo  che  il  prete  li  abbia  confessati.  » 

« Rimangano  in  vita.  Dimani  sentiremo 
cosa  sanno  dire  in  giustificazione  della  con- 
dotta loro  verso  di  noi.  » 

Contay  salutò  e andossene. 

11  duca  di  Borgogna , placido  in  volto  e 
tutto  tranquillo  sì  volse  all'inglese,  e in 
tuono  ciré  offeriva  un  miscuglio  inesprimi- 
bile di  alterigia,  di  famigliarità,  cd  anche 
di  bontà,  gli  disse  : « Ora,  milord,  noi  sia- 
mo sgravati  d’ogoi  obbligazione  ; voi  ot- 
teneste vita  per  vita  i c per  compensare 
qualche  differenza  elio  si  potrebbe  trovare 
in  questo  cambio  di  merci , voi  no  avete 
ottenuto  sci  per  una.  lo  dunque  non  darò 
più  retta  a qualunque  cosa  possiate  dirmi 
in  proposito  della  uiia  caduta  da  cavallo  a 
Montlierì , e del  vostro  contegno  in  quel- 
l’occasione. Motti  grandi  si  contentano  di 
odiare  in  segreto  quelli  da  cui  ricevettero 
simili  servigi»  ma  il  mio  carattere  è diver- 
so ; soltanto  ho  rabbia  che  mi  si  ricordi 
di  averne  avuto  bisogno.  In  verità  che  io 
* ini  affogo  per  lo  sforzo  che  dovetti  fare 
onde  rinunciare  ad  una  risoluzione  già 
presa.  —-Olà  , qualcuno  ! Alt  si  porti  da  be- 
re. » 

Entrò  un  usciere , portante  un’ampolla 
d’argento,  ebe  in  vece  di  vino  conteneva 
un  decotto  di  erbe  aromatiche.' 

« lì  mio  temperamento  è cosi  ardente  ed 
impetuoso,  disse  il  duca,  che  i medici  mi 
vietano  di  bever  vino.  Ma  voi  non  siete 
obbligato  a siimi  regime,  Oxford.  Tornate 
alla  tenda  del  vostro  compatriotta  Golvi- 
no,  nostro  generate  d’artiglieria.  Noi  vi 
affidiamo  alle  sue  cure  ed  ospitalità  sino  a 
dimani.  Debb’ essere  un  giorno  daffari , 
perchè  mi  aspetto  di  ricevere  la  risposta 
di  que’  paperi  dell'assemblea  degli  Stati  di 
Bigione,  c dovrò  pure  ascoltare  mercè  l’in- 
tervgntodi  vossignoria  que’  miserabili  in- 
viati Svizzeri,  confessi  si  chiamano.  Sia 
pure!  non  pensiamoci.  A rivederci;  voi 
potete  parlare  liberamente  a Olivino,  che 
al  par  di  voi  è antico  partigiano  della  casa 
di  Lancastro.  Ma  , attenzione  ! nemmeno 
una  paiola  sulla  Piovcuza  , nemmeno  un 


pensiero  ! — Contay  1 conducete  questo  in- 
glese alla  tenda  di  Colvino  ; egli  già  sa 
l’animo  mio  in  proposito  ! » 

« Monsignore  , disse  Contay  . vi  ho  di 
già  lasciato  il  figlio  di  questo  signore.  >< 

« Come  ? vostro  figlio  , Oxford  f è qui 
con  voi?  perchè  non  me  ne  avete  detto 
nulla  ? E egli  un  degno  germoglio  del  vec- 
chio tronco?  » 

« Vo  superbo  di  crederlo,  monsignore  ; 
egli  mi  fu  compagno  fedele  in  lutti  i miei 
viaggi  e in  tutti  i pericoli.  » 

« Uomo  felice  ! disse  il  Duca  sospirando; 
voi  avete  un  tìglio  con  cui  dividere  la  vo- 
stra povertà  , gli  affanni  vostri , Oxford  , 
ed  io  non  ne  ho  con  cui  dividere  la  mìa 
grandezza  , e per  succedere  a me.  • 

« Ella  ha  una  figliuola  , monsignore  , e 
sì  dee  sperare  che  un  giorno  sposerà  qual- 
che possente  principe , che  sara  il  sostegno 
della  casa  di  vostra  Altezza.  * 

« Giammai,  per  San  Giorgio,  giammai  ! 
gridò  il  Duca  eoo  voce  tronca  c decisiva. 
Noti  voglio  un  genero  che  possa  fare  del 
letto  della  figlia  uno  sgabello  per  giugnere 
alla  corona>  del  patire.  Oxford,  io  vi  ho 
parlato  più  libero  di  quel  eh’  io  soglio  , e 
di  quel  forse  eh' io  non  dovrei  ; ma  vi  Ira 
tali  persone  ch’io  credo  degne  di  confiden- 
za, e voi  riguardo  di  questo  numero»  Gio- 
vanni de  Vere.  * 

il  conte  inglese  sinchinò  , e già  ritira- 
Vasi , quando  il  Duca  logichiamo. 

« Ancora  una  parola,  Oxford.  La  cessio- 
ne della  Provenza  non  è del  tutto  bastan- 
te. Bisogna  clic  Renato  e Margherita  esclu- 
dano quel  pazzo  di  Ferrante  Valdimontc, 
il  quale  pretende  aver  diritti  sùtlu  Lorena 
per  parte  di  Iolanda  sua  madre , c clic  mi 
oppone  una  goffa  resistenza.  » 

a Monsignore,  Ferrante  è abiatico  del  re 
Renato  , nipote  della  regina  Margherita  ; 
ciò  nondimeno  ....  » 

" Ciò  nondimeno  bisogna  che  i diritti 
eh’ ci  vanta  sulla  Lorena  vengano  esclusi. 
Voi  mi  parlate  ili  vincoli  di  famiglia  men- 
tre mi  stimolate  a far  la  guerra  a mio  co- 
gnato ! » 

« La  migliore  scusa  che  possa  avere  Re- 
nato per  abbandonare  il  suo  abiatico  sta 
nell'assoluta  sua  impossibilità  di  aiutarlo 
e difenderlo.  Gli  partecipa  ò la  condizione 
che  ci  impone  vostra  Altezza,  per  quanto 
sia  dura.  » 
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E ni  dicendo  il  conte  di  Oxford  usci  del 
padiglione. 

CAPITOLO  XXVI. 

Ringrazio  vostr'  Altezza  nmilemcnte , 

E lieto  so n die  sia  «la  lei  divisa 
Dalla  semola  altrui  la  mia  farina. 

Sluthspcarc. 

Li  tenda  destinata  all'alloggio  del  conte 
di  Oxford  era  quella  di  Colvino,  ufficiale 
inglese,  al  quale  il  duca  di  borgogna  ave- 
va affidato  il  comando  della  sua  artiglie- 
ria, assegnandogli  una  ricca  paga.  Pigli  ac- 
colse il  suo  ospite  con  tutto  il  rispetto  do- 
vuto al  suo  grado  , c conformemente  agli 
ordini  speciali  clic  il  Duca  gli  aveva  dato. 
Egli  pure  avea  combattuto  in  sostegno 
della  casa  di  Lancastro,  e per  conseguenza 
era  favorevolmente  disposto  verso  quel 
picciol  numero  d'uomini  di  distinzione , 
da  lui  personalmente  conosciuti , c che 
erano  stati  sempre  fedeli  a quella  famiglia 
ngll.i  lunga  serie  di  infortuni,  clic  pareva- 
no averla  del  tutto  oppressa* Egli  aveva 
giù  offerto  alcuni  rinfreschi  ad  Arturo , e 
fece  allora  imbandire  al  conte  una  mensa, 
durante  la  «piate  non  dimenticò  di  esaltar- 
gli , si  con  le  parole  che  con  l'esempio  , il 
buon  vino  di  Borgogna,  di  cui  non  poteva 
far  uso  il  sovrano  della  provincia. 

« II  Duca  manifesta  con  ciò  di  essere  pa- 
drone di  sè  medesimo,  disse  Colvino;  per- 
chè , per  dire  il  vero  tra  amici,  il  suo  ca- 
rattere è troppo  focoso  per  sopportare  la 
fermentazione  che  «jucsta  cordini  bevanda 
mette  nel  sangue  ; quindi  ha  la  saggezza 
«li  limitarsi  a bibite  atte  a calmare  il  fuo- 
co naturale  del  suo  temperamento,  in  vece 
di  accenderlo  maggiormente.  » 

« Ho  potuto  accorgermene  io  pure  , ri- 
spose il  conte.  Quando  cominciai  a cono- 
sccre  il  nobil  Duca,  che  allora  era  conte  di 
Charolais,  il  dì  lui  carattere,  benché  sem- 
pre discretamente  impetuoso,  era  il  ritrat- 
to di  una  perfetta  calma  a petto  alla  vio- 
lenza con  cui  si  trasporta  oggidì  per  la  me- 
noma contraddizione.  Tale  è l’effetto  di 
una  serie  non  interrotta  di  prosperità.  Col 
suo  coraggio  , e secondato  da  circostanze 
propizie,  egli  si  è sollevato  dal  grado  pre- 
cario di  principe  feudale  c tributario  a 
quello  de'  più  poisculì  soriani  d'Europa  , 


ed  ha  preso  un  carattere  di  maestà  indi- 
pendente. Ma  mi  lusingo  che  que'  nobili 
slanci  di  generosità,  che  compensavano  gli 
atti  di  una  volontà  arbitraria  c fantastica, 
non  sicno  ilivctiuti  più  rari  di  quei  che  d 
finsero  in  altri  tempi.  » 

« Io  posso  rendergli  giustizia  sopra  di 
ciò,  disse  il  soldato  di  avventura,  il  quale 
appose  alla  parola  generosità  il  meno  esteso 
signilìcatodi  liberalità  ; il  Duca  è un  nobil 
padrone,  la  cui  mano  è sempre  pronta  ad 
aprirsi.  » 

« Bramo  ch’egli  accordi  i suoi  favori  ad 
uomini  cosi  sicuri  c fedeli  nel  dover  loro, 
come  foste  voi  sempre  , o Colvino.  Ma  os- 
servo un  cambiamento  nel  vostro  esercito. 
Io  conosco  le  bandiere  della  maggior  parte 
delle  antiche  case  di  Borgogna  ; donde  na- 
sce che  ne  vedo  sì  poche  nel  campo  del 
Duca?  Veggo  insegne,  stendardi , vessilli , 
ma  quantunque  datanti  anni  mi  sia  nota 
la  nobiltà  di  Francia  e di  Fiandra  , pure 
non  ne  conosco  gli  stemmi.  » 

« Nobil  conte  di  Oxford  , ad  un  uomo 
che  serve  il  Duca  mal  si  addice  il  criticar- 
ne la  condotta  ; ma  conviene  pur  dire  che 
da  qualche  tempo  in  qua  il  Duca,  a parer 
mio,  accorala  troppa  confidenza  ai  soldati 
stranieri.  Egli  preferisce  di  assolilarc  nu- 
merose truppe  di  tedeschi  c di  italiani,  an- 
zi die  raccogliere  intorno  la  sua  bandiera 
que'  cavalieri  e scudieri,  clic  a lui  son  con- 
giunti pei  vincoli  dell'alleanza  feudale.  Non 
ricorre  a’ suoi  sudditi  che  per  cavarne  le 
somme  di  cui  ha  bisogno  onde  pagare  co- 
testi mercenari.  1 tedeschi  sono  abbastanza 
galantuomini  quando  sicno  pagati  regolar- 
mente ; ma  il  cicl  mi  guardi  dalle  bande 
italiane  del  Duca  , c da  quel  Campo-Basso 
lor  capo,  il  quale  non  aspetta  che  un  pre- 
mio sufficiente  a tentarlo  per  vedere  sua 
Altezza,  come  un  montone,  destinato  alla 
beccheria.  » 

«t  Avete  sì  tristo  concetto  di  lui  ? » 

« Ne  ho  sì  cattivo  concetto,  clic  creilo 
non  potersi  dar  tradimento,  che  mente 
umana  possa  immaginare  e clic  un  brac- 
cio possa  eseguire,  al  quale  la  sua  anima 
c il  suo  braccio  non  sieno  prontissimi.  Fa 
pena,  milord,  ad  un  inglese,  ad  un  uomo 
d’onore  come  son  io,  il  servire  in  un  eser- 
cito dove  comandano  siffatti  traditori.  Ma 
clic  posso  io  fare,  sin  che  non  trovi  di  nuo- 
vo l'occasione  di  guerreggiare  nel  mio  pie- 
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«e  natio?  Io  ho  pur  fiducia  che  la  grazia 
del  cielo  vorrà  riaccendere  nella  nostra  ca- 
ra Inghilterra  quelle  buone  guerre  civili , 
dove  si  menavano  le  mani  con  sicurezza  , 
e non  sentivasi  parlare  di  tradimenti.  » 

Lord  Oxford  diede  ad  intendere  al  suo 
ospite,  che  forse  non  dovea  disperare  ili 
vedere  esaudito  il  pio  desiderio  ch'egli  ave- 
va di  vivere  e di  morire  nella  sua  patria  c 
nell'esercizio  della  sua  professione.  (ìli  di- 
mandò poi  di  procurargli  per  l'indomani 
di  buon  mattino  un  passaporto  ed  una 
scorta  pel  di  lui  figlio,  che  doveva  imme- 
diatamente mandare  a Nancy  , residenza 
del  re  Renato. 

« Come  ? disse  Colvino,  il.giovane  lord 
Oxford  va  forse  a prendere  i suoi  gradi 
nella  corte  d'Amorc  ? Nella  capitale  del  re 
Renato  non  altro  si  pratica  clic  l’amore  e 
la  poesia.  » 

« Non  ambisco  tale  distinzione  per  lui, 
mio  buon  ospite;  ma  la  regina  Margherita 
è là  con  suo  padre , c bisogna  clic  questo 
giovane  vada  a baciai  le  la  mano.  » 

« Capisco , iliJse  il  veterano  (.incasina- 
no; benché  siamo  vicini  alliiivci'iio,  spero 
che  potremo  vedere  la  rosa  rossa  fiorile  la 
prossima  primavera.  » 

Fece  allora  passare  il  conto  di  Oxford  in 
quella  parte  della  tenda  clic  doveva  occu- 
pare, e dove  era  un  Ietto  anche  per  Arturo. 
I,’  ospite  loro,  giacche  cosi  può  chiamarsi 
Colvino,  li  assicurò  ritirandosi  che  alla 
punta  del  giorno  cavalli  ed  uomini  d’armi, 
di  cui  polca  fidarsi,  si  troverebbero  pronti 
ad  accompagnare  il  giovane  a Nancy. 

« Ed  ora  , Arturo  , gli  disse  il  padre  , 
bisogna  che  ci  separiamo  ancora  una  volta. 
In  questo  paese/love  son  tanti  i pericoli  , 
non  ardisco  darti  una  lettera  per  la  regina 
Margherita  mia  sovrana  ; dille  che  ho  tro- 
valo il  duca  di  Borgogna  fortemente  inteso 
a'  suoi  personali  interessi  , ma  abbastanza 
disposto  ad  accomunarli  con  quelli  della 
casa  di  Lancastro.  Digli  che  io  non  ho  vc- 
run  dubbio  sui  soccorsi  che  gli  abbiamo 
richiesti , ma  non  senza  una  abdicazione 
in  favor  suo  per  parte  del  re  Renato  c di 
lei.  Digli  che  io  non  l’avrei  consigliata 
giammai  a fare  un  tale  sacrificio  per  la  in- 
certa speranza  dì  rovesciare  il  trono  della 
casa  di  York  , se  non  fossi'  ben  convinto 
che  il  re  di  Francia  e il  duca  di  Borgogna 
sono  due  avoltoi  librati  sulla  Piovcnza  , c 


che  l'uno  o l’a|tro  di  essi,  o anche  entram- 
bi, sono  disposti,  al  momento  della  morte 
di  suo  padre,  a piombar  sugli  stati  che 
non  senza  rincresci  mento  gli  lasciarono  sin 
che-  visse.  Ung  intelligenza  pertanto  col 
duca  di  Borgogna  può  da  una  parte  assi- 
curarci, della  attiva  di  lui  coopcrazione 
nell'  impresa  nostra  d'Inghilterra  ; c dal- 
l.iltra  parte,  ov'anche  la  nobil  nostra  ma- 
trona non  acconsentisse  alla  dimanda  del 
Duca,  la  giustizia  della  di  lei  causa  non 
renderebbe  perciò  più  sicuri  i suoi  diritti 
ereditari  ai  domini  paterni.  Esorta  adun- 
que la  regina  Margherita,  a meno  clic  non 
abbia  cangiato  di  parere,  a ottenere  dal  re 
Renalo  I’  atto  formale  della  cessione  dei 
suoi  stati  gl  duca  di  Borgogna , insieme  al 
consenso  espresso  di  sua  Maestà.  Le  ren- 
dite da  stabilirsi  tanto  al  re  che  a lei  me- 
desima , saranno  regolate  a piacer  suo.  Si 
può  anche  lasciare  ili  bianco  questo  aiti 
colo,  putendo  io  fidarmi  nella  generosità 
del  duca  di  Borgogna  per  adempiei  lo  con- 
venevolmente. Tutto  il  inio  timore  si  celie 
sua  Altezza  non  si  imbarchi  ...» 

u lu  qualche  sciocca  impresa  necessaria 
al  suo  onore  ad  alla  sicurezza  de' suoi  stati, 
soggiunse  una  voce  fuori  della  tenda  , e 
quindi  non  Ioidi  più  ai  propri  affari  clic  ai 
nostri.  Non  à così , signor  conte?  » 

La  cortina  che  da  quel  lato  chiudeva  la 
porta.dclla  tenda,  si  alzò  al  tempo  stesso  , 
c si  vide  entrare  un  uoqio  con  uuifonuc  c 
berretto  di  soldato  della  guardia  yallona  , 
ina  nel  quale  Oxford  riconobbe  subito  V 
dure  fattezze  del  duca  di  Borgogna,  c il 
fiero  suo  occhio  , che  scintillava  sotto  la 
fodera  c la  piuma  che  gii  ornava  il  ber- 
retto. 

Arturo  , che  non  aveva  visto  mai  quel 
principe,  sbigottì  leggendo  entrare  un  in- 
cognito , c portò  la  mano  al  pugnale.  Ma 
suo  padre  gli  fece  un  segno  , clic  gli  fece 
abbassare  il  braccio , e vide  con  sorpresa 
il  sommo  risjietlo  con  che  il  conte  ricevette 
il  preteso  soldato.  Le  prime  parole  che  fu- 
ron  dette  gli  spiegarono  il  mistero. 

« Se  questo  travestimento  fu  preso  per 
mettere a|la  provala  mia  fede,  nobile  Duca, 
disse  il  conte,  permettete  ch'io  vi  dica  che 
esso  era  inutijc.  » 

« Confessate, Oxford,  rispose  Carlo,  che 
io  sono  una  spia  cortese,  perche  ho  lasciato 
di  far  la  parte  di  ascoltatore  alle  porte, 
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nel  mnmenlo  appunto  clip  slavate  per  dir 
qualche  cosa  che  avrebbe  acceso  il  mio 

sellano.  » 

« In  parola  eli  cavaliere,  monsignore, 
se  ella  fosse  rimasta  dietro,  la  tenda  , non 
avrebbe  inteso  clic  quelle  stesse  verità  elle 
son  disposto  dire  in  presenza  di  vostra  Al? 
terra,  ancorché  fossero  state  espresse  forse 
un  po’  più  vivamente.  » 

« Ebbene  , ditele  dunque  , e nel  modo 
clic  volete.  Mentono  per  la  gola  coloro  che 
dicono  che  Carlo  di  borgogna  si  sia  olléso 
pur  una  volta  de' consigli  dati  da  un  ami- 
co , di  cui  conosce  le  buone  intensioni.  » 

« Io  avrei  dunque  detto  che  tutto  quello 
che  Margherita  d’  Angiò  potea  temere  si 
era,  che  il  duca  di  Borgogna  nel  momento 
che  si  armasse  per  acquistar  per  se  la  Pro- 
vento , e per  soccorrere  col  possente  suo 
braccio  la  mia  padrona  onde  far  valere  i 
suoi  diritti  in  Inghilterra,  non  si  lasciasse 
deviare  da  sì  importanti  oggetti  per  un  de- 
siderio imprudentedi  vendicarsi  di  affronti 
immaginali,  che  gli  vennero  fatti,  com’ei 
suppone,  da  certe  confederazioni  de'  mon- 
tanari delle  Alpi , contra  i quali  è impos- 
sibile il  riportare  un  gran  vantaggio  , ov- 
vero l'aequistar  gloria,  ed  a rischio  di  per- 
dere I'  uno  e l’altra.  Quegli  uomini,  mon- 
signore , soggiornano  in  metro  a rupi  e 
deserti  quasi  inaccessibili  , si  contentano 
di  tanto  poco  per  nutrirsi , che  il  più  po- 
vero de'  vostri  sudditi  ne  morrebbe  di  fa- 
me se  venose  obbligato  allo  stesso  regime, 
ha  natura  li  ha  formati  per  essere  di  guar- 
nigione alle  montagne,  tra  le  quali  li  ba 
collocati , e che  sono  altrettante  fortezze. 
Per  amor  del  cielo  ! non  mettetevi  in  guer- 
ra con  loro , ma  volgetevi  a più  nobilu  c 
grandioso  scopo,  senta  metter  sossopra  un 
nido  di  vespe  , le  cui  punture  sono  capaci 
di  porre  in  furore  quelli  che  ne  sono  attac- 
cati. » 

Il  Duca  aveva  promesso  pazienza  , e si 
sforni  a mantener  la  parola  ; ma  i muscoli 
gonfiati  del  suo  volto  e gli  occhi  scintil- 
lanti dimostravano  quanto  gli  costasse  il 
trattener  la  sua  bile. 

« Voi  siete  male  informato,  milord,  ri- 
spose. Coloro  non  sono  que’  pastori  e quei 
coltivatori  pacifici  che  voi  volete  supporre. 
Se  tali  fossero,  potrei  spregiarli.  Ma  •su- 
perbi vii  qualche  vittoria-clic  riportarono 
siagli  Austriaci,  hanno  scosso  ogni  rispetto 


per  l’autorità  , si  danno  t|  tuono  di  indi- 
pendenti , formano  alleanze,  fanno  inva- 
sioni, prendono!  città  d'assalto,  giudicano 
c fanno  morire  persone  di  nobil  nascita  a 
piacer  loro.  Tu  hai  la  mente  ottusa,  Oxford, 
poiché  mostri  di  non  capirmi.  Per  agitare 
il  tuo  sangue  inglese,  e farti  entrare  nella 
opinion  mia  rispetto  a que'  montanari , 
sappi  che  cotesti  Svizzeri  sono  veri  Scoz- 
zesi per  quella  parte  de’  miei  stati  cui  sono 
vicini  ; poveri , altieri , feroci , che  facil- 
mente si  offendono  perché  la  guerra  è per 
essi  lucrosa  , che  difficilmente  fanno  pace 
perché  nutrono  uno  spirito  di  vendetta , e 
sono  sempre  disposti  a cogliere  foccasion 
favorevole  per  attaccare  un  vicino,  quan- 
do é in  altre  faccende  distratto.  Si  , gli 
Svizzeri  sono  per  la  Borgogna  e pe'suoi  al- 
leati nemici  sì  turbolenti , sì  perfidi  , cosi 
ostinati,  come  gli  Scozzesi  per  l'Inghilter- 
ra. Ora  , che  mi  dirai  ? Poss*  io  pensare  a 
veruna  importante  impresa,  se  prima  non 
ho  schiaccialo  l'orgoglio  di  un  tal  popolo? 
E questa  è faccenda  di  pochi  giorni.  Io 
ghermirò  il  porco  spino  delle  montagne 
col  mio  guanto  di  ferro.  ■ 

u Essi  dunque  non  daranno  tanto  a pen- 
sare all'Altezza  vostra  , quanto  ne  diedero 
gli  Sco7.zcsi  ai  nostri  re  d'Inghilterra  ? Le 
guerre  che  avemmo  con  essi  furnn  si  lun- 
ghe e tanto  sanguinose,  che  gli  uomini 
dabbene  si  lagnano  tuttora  che  abbiasi  vo- 
luto farle.  » 

« Non  vaglio  fare  il  torto  agli  Scozzesi 
di  paragonarli  in  tutto  e per  tutto  a cotesti 
bifolchi  delle  montagne  svizzere.  La  no- 
biltà del  sangue  ed  il  coraggio  abbondano 
nella  Scozia  , e se  ne  videro  molti  esempi. 
Gli  Svizzeri  all'incontro  pon  sono  che  una 
genìa  di  contadini,  e se  alcun  tra  essi  può 
vantare  una  nascita  più  distinta,  gli  é for- 
za nasconderla  sotto  le  spoglie  e le  maniere 
di  que’  rustici.  Io  non  credo  clic  possano 
sostenere  solo  una  carica  della  mia  cavalle- 
ria dell*  Hainautt.  » 

« No  , se  la  cavalleria  trovi  un  terreno 
propizio  alla  carica.  Ma  ....  » 

« Per  far  tacere  tutti  i vostri  scrupoli  , 
disse  il  duca  interrompendolo  , sappiate 
che  questi  villani  incoraggiano  con  la  pro- 
tezione loro  e col  loro  si>ecorsi  la  forma- 
zione delle  più  nere  cospirazioni  nei  miei 
stati.  Vi  ho  già  detto  che  il  mio  governa- 
tore sire  Archìbaldo  di  Hagcnbacli  venne 
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assassinato  dopo  la  presa  della  Ferretto  da 
questi  traditori,  «lai  rostri  liuoni  Svizzeri. 
E«l  eccovi  un  pezzo  di  pergamena,  clic  mi 
annuncia  che  il  min  servitore  fu  messo  a 
morte  in  virtù  di  una  sentenza  del  Vchmè- 
Gericht , banda  di  assassini  segreti,  di  cui 
non  soffrirò  mai  le  unioni  in  parte  veruna 
de’ miei  domini.  Perché  non  post' io  tro- 
varli sulla  superfìcie  della  terra  così  facil- 
mente , «me  essi  si  radunano  nelle  di  lei 
viscere  ! Osservate  l’ insolenza  di  questo 
scritto. 

Lo  scritto  diceva,  dopo  la  data  del  gior- 
no e del  mese,  che  sentenza  di  morte  crasi 
pronunciata  dal  santo  Vehmc,  c che  si  era 
eseguita  da  suoi  ufficiali , i quali  non  era- 
no responsabili  di  tal  condotta  chea!  loro 
tribunale  ; ed  era  firmato  con  inchiostro 
rosso , c sigillato  col  sigillo  segreto  della 
società,  rappresentante  uu  rotolo  di  corde 
cd  un  pugnale. 

* Io  trovai  questa  carta  inchiodata  sul 
tavolino  del  mio  gabinetto  con  un  coltello, 
riprese  il  Duca  ; ecl  è questo  pure  uno  dei 
loro  rigiri , per  aggiugncrc  il  mistero  alle 
micidiali  loro  furberie.  * 

La  memoria  del  pericolo  cui  si  trovò 
esposto  nell’ albergo  di  Mengs  , c le  nflcs- 
nioiii  che  fece  in  quel  moment»  sulla  esten- 
sione e sul  potere  di  quelle  associazioni  se- 
grete, fecero  fremere  involontariamente  il 
bravo  inglese. 

« Per  amore  di  tutti  i santi  del  ciclo  , 
monsignore  ! diss’  egli  , badate  a quel  che 
di  tedi  codeste  formidabili  società,  gli  agenti 
delle  quali  ci  stanno  d’intorno,  c si  tro- 
vano sui  nostri  capi  c sotto  i nostri  piedi. 
Nessuno  è sicuro  della  sua  vita,  per  quanto 
sia  ben  custodita  , se  un  uomo  , pronto  a 
sacrificare  la  propria , vuole  rapirgliela. 
Ella  c circondata  ili  Alemanni,  il' Italiani, 
c d'altri  stranieri.  Quanti  possono  fra  essi 
trovarsi , clic  sieno  legati  da  que’  nodi  se- 
greti che  sciolgono  gli  uomini  da  ogni  altro 
vincolo  sociale  per  unirli  ad  una  confede- 
razione terribile,  da  cui  non  possono  uscire 
mai  più  ! Pensi , nobil  principe,  alla  si- 
tuazione in  cui  si  trova  il  suo  trono  ; I ven- 
di c risplenda  di  tutta  la  Ilice  «lei  potere, 
benché  posi  sopra  un  fondamento  solido  c 
degno  di  sì  augusto  edilizio.  Io  le  delibo 
dire,  io  amico  della  sua  casa,  quand'anche 
fossero  queste  le  mie  ultime  parole  , che 
cotesti  Svizzeri  sono  una  valanga  sospesa 
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stil  di  lei  capo,  e che  rotaste  società  segrete 
scavano  sotto  i suoi  piedi,  per  produrre  le 
prime  scosse  di  un  terraiuolo.  JVon  provo- 
chi una  lotta  pericolosa , e allora  la  nere 
rimarrà  immobile  sulla  cima  della  mon- 
tagna, c il  fermento  ile’  vapori  sotterranei 
si  raffredderà.  Ala  una  parola  di  minaccia, 
una  occhiata  di  sdegno  o di  disprezzo  pos- 
sono essere  il  segnale  che  faccia  scoppiare 
l’uno  e l’altro  flagello.  » 

« Mi  pare  che  voi  manifestiate  maggior 
timore  di  una  truppa  di  bifolchi  mezzo 
nudi  , e di  una  banda  di  assassini  segreti , 
più  clic  ne  mostraste  mai  nei  pericoli  reali. 
Tuttavia  non  ricuso  il  parer  vostro.  Ascol- 
terò con  pazienza  gli  inviati  Svizzeri,  c mi 
asterrò  per  quanto  sarà  possibile  di  far  lo- 
ro conoscere  quel  disprezzo  col  quale  mi  è 
forra  di  guardare  la  pretesa  clic  hanno  di 
trattare  come  uno  staio  indipendente.  Ta- 
cerò sulle  società  segrete  , fino  a tanto  che 
il  tempo  non  mi  somministri  i mezzi  «li 
operare,  d'acixirdo  con  l’Imperatore,  colla 
dieta  eco’  principi  dcll’Iiiipcro,  onde  cac- 
ciarli a un  tempo  stesso  da  tutti  i loro  ter- 
ritori. E cosi , signor  conte , non  è questo 
un  parlar  bene  ? » 

« E un  pensar  bene,  monsignore,  mj  è 
forse  un  parlare  imprudentemente.  Ella  é 
in  tale  situazione,  che  una  sola  parola  udi- 
ta da  un  traditore,  può  esser  cagione  di 
rovina  c di  morie.  » 

« Non  ho  traditori  d’ intorno,  conte.  Se 
credessi  che  ve  ne  fossero  nel  mio  campo, 
vorrei  piuttosto  morire  immediatamente 
per  opera  loro,  clic  viver  sempre  in  preda 
al  terrore  cd  al  sospetto.  » 

« Gli  antichi  servitori  di  vostra  Altezza 
non  parlano  troppo  favorevolnufnlc  del  con- 
te di  Campo-Basso,  clic  tiene  sì  alto  posto 
nella  di  lei  confidenza.  » 

« Sì,  replicò  il  Duca  placidamente,  egli 
è fjcile  all’odio  unanime  di  tulli  i corti- 
giani il  denigrare  il  fido  servilor  di  una 
corte.  Scommetto  elio  Colvino,  vostro  con- 
cittadino, clic  ha  la  testa  dura  come  quella 
di  un  toro  , ba  cercato  di  infamarlo  agli 
occhi  vostri  , come  fanno  più  altri.  Ala 
perché  ? Perchè  Campo-Basso  ha  la  pre- 
mura di  avvertirmi,  senza  timore  e senza 
speranza  di  premio,  di  tutto  quello  che 
non  bene  cammina  nel  mio  ducato.  E poi 
le  sue  opinioni  sono  fuse  nella  stessa  forma 
delle  mie,  cosicché  appena  mi  riesce  di  iu- 
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dii  rio  ii  spiegarsi  intorno  a ciò  ch'ei  creile 
il  miglio  , quando  le  nostre  idee  sicno  un 
colai  poco  diverse  sopra  qualche  soggetto. 
Aggiungete  a ciò  una  figura  piena  di  no- 
biltà, di  grazia,  di  brio,  una  perfetta  svel- 
tezza in  tutti  gli  esercizi  delia  guerra  , e 
in  tutte  le  arti  della  pace  convenienti  ad 
una  corte.  Tale  c Campo-Basso,  Non  è egli 
dunque  una  gemina  pel  gabinetto  di  un 
principe  ? >• 

« Veggo  eb 'egli  possiede  quanto  fa  d'uo- 
po per  formare  un  favorito;  ma  tutte  que- 
ste qualità  non  bastano  a farne  un  fede! 
consigliere.  » 

« Pazzo  sospettoso  ! gridò  il  Duca  ; bo 
dunque  a dirli  il  mio  gran  segreto  sopra 
cotesto  Cam po-Basso  ? Non  avvi  che  que- 
sto solo  mezzo  per  guarirti  dei  sospetti  chi- 
merici che  il  tuo  nuovo  mestiere  di  mer- 
cante girovago  li  ha  probabilmente  dispo- 
sto a concepire  sì  leggermente  ? » 

« Se  l'Altezza  .vostra  ini  onora  della  sua 
confidenza  , altro  non  le  posso  io  dire  , se 
non  clic  ad  essa  sarà  corrispondente  la  mia 
felicità.  » 

« Sappi  dunque,  o uomo  il  più  diffiden- 
te ch'io  mi  conosca,  clic  il  inio  buon  ami- 
co, il  mio  caro  fratello  , Luigi  re  di  Fran- 
cia, mi  ha  fatto  segretamente  avvertire  da 
un  personaggio,  die  non  era  niente  meno 
die  il  suo  famoso  barbiere  , Oliviero  il 
diavolo,  clic  Campo-Basso  gli  aveva  offer- 
to , contro  una  data  somma  ili  danaro,  di 
consegnarmi  vivo  o morto  in  sue  mani.  — 
Clic  ! ti  sbigottisci  ? >• 

« Non  senza  ragione , sovvenendomi , 
monsignore,  ch'ella  usa  d'essere  legger- 
mente armato,  e male  accompagnato  quan- 
do va  a fare  le  perlustrazioni  o a visitare 
gli  avanposti,  e riflettendo  per  conseguen- 
za quanto  riuscirebbe  facile  il  porre  ad  ef- 
fetto un  tal  tradimento.  ■> 

« Buono,  buono  ! Tu  vedi  il  pericolo  co- 
me se  fosse  reale  ; ma  nulla  vi  ha  di  più 
sicuro,  che  se  il  mio  caro  cugino , il  re  di 
Plancia  , avesse  ricevuto  siffatta  offerta  , 
egli  sarebbe  stato  l'ultimo  dei  viventi  a 
prevenirmi  Hi  stare  io  guardia  contro  tan- 
ta perfidia.  No,  no  ; egli  sa  quanto  io  ab- 
bia in  pregio  i servizi  di  Cainpo-Rasso,  ed 
ha  inventato  quest’accusa  per  privarme- 
ne. » 

« Ciò  non  ostante,  monsignore,  se  vo- 
stra Altezza  vuol  accettare  un  mio  consi- 


glio, ella  non  lasci  senza  necessità  di  in- 
dossare la  sua  armatura  a prova  di  ferro, 
e ili  farsi  accompagnile  da  una  buona 
scorta  de' suoi  fedeli  valloni,  a 

« Tu  dunque  vorresti,  a forza  di  sole  e 
di  ferro  , fare  un  rifritto  di  un  ineschino 
come  son  io , sempre  consumato  da  una 
febbre  ardente?  Ma  benefit-  io  adesso  scher- 
zi, ti  prometto  clic  sarò  prudente.  — Quan- 
to a voi,  giovanetto,  potete  assicurare  mia 
cugina  Margherita  d'Angiò,  clic  riguarde- 
rò come  mici  propri  gli  affari  suoi  \ ma 
ricordatevi  parimente  die  i segreti  de'prin- 
ci pi  sono  regali  pericolosi  se  coloro  cui  son 
confidati  mancano  di  prudenza,  ma  fanno 
la  fortuna  di  quelli  che  sanno  fedelmente 
custodirli.  Voi  nc  avrete  la  prova  se  mi 
riportate  da  Nancy  l'atto  di  abdicazione , 
di  cui  vi  parlò  vostro  padre.  Addio!  addio! 

« Tu  hai  velluto,  disse  il  conte  d'Oxford 
a suo  figlio , il  ritratto  di  questo  principe 
straordinario  disegnato  da  lui  medesimo, 
E facile  di  eccitare  la  sua  ambizione  e la 
sua  sete  di  esser  possente,  ma  è quasi  im- 
possibile fargli  prendere  quel  canimin  ret- 
to che  potrebbe  condurlo  allo  scopo  desi- 
derato. Egli  c sempre  come  un  arciere  prin- 
cipiante , cui  distrae  l’occhio  dalla  mira 
una  rondinella  clic  passi  nel  momento  che 
tira  la  corda  dell'arco.  Ora  diffidente  senza 
motivo  ed  ingiustamente  . ora  abbando- 
natesi ad  una  fiducia  senza  limiti  , poco 
anzi  nemico  deila  casa  di  Lancastro  ed  al- 
lealo a quella  di  York.,  ora  ultima  speran- 
za ed  unico  appoggio  di  quella  detroniz- 
zata famiglia,  (die  grandi  interessi  dipen- 
dono dalla  determinazione  che  prenderà 
dimani  il  duca  Carlo  ! e quanto  è debole 
la  mia  influenza  per  condurlo  ad  agire  co- 
me I'  esigono  la  di  lui  sicurezza  e I'  util 
nostro!  Buona  notte,  figliuol  mio;  lascia- 
mo la  cura  degli  avvenimenti  a Colui,  che 
può  solo  dirigerne  il  corso,  o 

CAPITOLO  XXVII. 

Bm  freddo  il  sangue  mio  cerio  ezser  dee  , 

Se  nlf  indegno  tuo  dire  ancor  non  bolle  ; 

E tu  , die  il  sai,  spinger  coi  motti  ardisci 
La  tolleranza  mia  Gno  all’estremo. 

Shakfptart. 

I/aurori  destò  il  conte  di  Oxford  e suo 
figlio,  e appena  i primi  suoi  (aggi  sparge- 
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Tarisi  dal  balzo  d’orienle  a illuminai  l'orU 
tonte  , che  l'ospite  loro  Golvino  entrò  con 
un  domestico  carico  di  alcuni  involti,  che 
depose  sul  pavimento  ritirandosi  tosto.  Il 
generale  d’artiglieria  del  Duca  disse  allora 
di  essere  incaricato  di  un  messaggio  per 
parte  di  Carlo  di  Borgogna. 

« Il  Duca  , soggiunse  , manda  al  mio 
giovali  padrone  d'Oxford  quattro  robusti 
lancieri  per  {scortarlo  , una  borsa  di  oro 
lien  colina  per  supplire  alle  sue  spese  in 
Ai*  linchevel  riterranno  gli  alluri,  lettere 
credenziali  pel  re  Renato  onde  assicurargli 
una  buona  accoglienza  , e due  abiti  com- 
piuti, convenienti  ad  un  gentiluomo  ingle- 
se che  brami  trovarsi  presente  alle  solenni 
fc-le  lidia  Provenza  , e della  cui  sicurezza 
il  Ducasi  degna  prendere  il  maggior  inte- 
resse. S’egli  avesse  in  quel  paese  affari,  sua 
Alter.za  gli  raccomanda  spicciarli  con  pru- 
denza c discrezione.  11  Duca  gli  manda 
eziandio  due  cavalli  per  suo  uso  , un  gi- 
uetto  che  va  d’ambio  per  il  viaggio  , e un 
vigoroso  cavallo  di  Eiamira,  coperto  della 
sua  armatura  , pel  caso  ch’egli  ne  abbiso- 
gnasse. Sta  bene  ebe  il  mio  giovan  padrone 
si  cangi  il  vestito,  e prenda  un  abito  elio 
si  accosti  un  poco  più  al  vero  suo  grado. 
Quelli  ebe  debbono  seguirlo  conoscono  la 
strada,  e sono  autorizzati,  se  le  circostanze 
lo  esigono  , a chiedere  in  nome  ilei  Duca 
l’assistenza  di  ogni  fede!  Borgognone.  Non 
ini  resta  ebe  aggiugnere  , che  quanto  più 
presto  il  mio  giovan  padrone  partirà,  tanto 
più  favorevole  augurio  ne  nascerà  pel  buon 
successo  del  suo  viaggio.  » 

a Sono  pronto  a montar  a cavallo,  tosto 
che  mi  sia  cambiato  d’abito  » disse  Arturo. 

* Ed  io,  disse  suo  patire,  non  ho  alcuna 
voglia  di  frapporre  il  menomo  ritardo  al 
servizio,  di  che  c incaricato.  Nè  egli  nè  io 
non  abbiamo  altro  a dirci  fuorché  Dio  sia 
con  noi.  Chi  può  sapere  quando  c dove  ci 
rivedremo?  » 

« Io  credo  , disse  Colvino , che  questo 
debba  dipendere  dai  movimenti  del  Duca, 
che  torse  non  sono  per  anco  determinati  \ 
tua  Carlo  fa  conto  clic  voi  resterete  con 
lui,  milord,  sino  a tanto  clic  non  sieno  de- 
finitivamente ultimali  gli  affari  che  qui  vi 
condussero.  Ho  pur  qualche  cosa  a dirvi 
a parie,  dopo  che  il  figlio  vostro  se  ne  sia 
andato.  « 

intanto  che  Coll'ino  Livellava  in  lai  mo- 


do col  conte,  Arturo,  che  era  soltanto  incz~ 
-zo  vestilo  quand’egli  giunse,  profittò  del" 
l’oscurità  die  regnava  in  un  angolo  della 
tenda,  per  cangiare  il  semplice  vestimento 
conveniente  al  supposto  suo  stalo  di  mer- 
catante in  un  abito  da  viaggio,  che  poteva 
esser  messo  da  un  giovane  di  condizione 
addetto  alla  corte  di  Borgogna.  Nè  fu  na- 
turalmente senza  certa  tenUziou  di  piace 
re  che  Arturo  riprese  un  vestito  degno 
della  sua  nascita  , c leso  anche  molto  più 
degno  dalla  gentil  sua  figura  ; ma  con  as- 
sai più  vivo  piacere  si  mite  in  fretta  al 
collo,  il  più  segretamente  clic  gli  fu  fiossi- 
bile,  nascondendola  sotto  il  colletto  e sotto 
le  pieghe  della  giubba,  una  catenella  doro 
elegantemente  lavorata  alla  maniera  ino 
rcsca,  come  allora  dicevasi.  Egli  l’aveu  Co- 
vata nel  pachettino  che  Anna  tli  Gcieratcin, 
cedendo  per  quanto  pare  sì  al  proprio  sen- 
timento che  a quei  di  Arturo gli  ave» 
messo  in  mano  al  momento  ch’egli  da  lei 
si  partì.  1 due  capi  della  catenella  si  riu- 
nivano per  mezzo  ili  una  medaglietta  d'oro, 
che  da  uu  lato  , incise  colla  punta  di  un 
ago  n di  un  coltello  in  caratteri  picciolis- 
simi  ma  assai  licite  leggibili  , aveva  le  pa- 
role : Anuio  rea  stnriit  ! ; e dall'altro  lato 
distintamente  ieggevasi  : Non  DiataTicvrt- 
vi  Da  A.  ni  G. 

Tutti  quelli  che  leggono  la  presento 
istoria  furono,  sono  n saranno  amanti', 
niuno  adunque  vi  ha  die  non  sia  nel  caso 
di  capire  perchè  Arturo  sospendesse  dili- 
gentemente al  suo  collo  questo  pegno  di 
a Rètto,  in  modo  che  qucst'ultima  leggenda 
jiosassc  immediatamente  sopra  il  suo  cuo- 
re, clic  con  ciascun  battimento  doveva  agi- 
tare quella  cara  medaglia. 

Finito  il  suo  abbigliamento,  inginoc- 
chiossi  dinanzi  al  padre,  chiedendogli  la- 
sua  benedizione  e gli  ultimi  suoi  comandi 
per  Ais. 

11  conte  lo  benedisse  con  voce  quasi  tre- 
mante, c gli  soggiunse  in  tuono  anche  incn 
fermo,  ch’egli  già  sapeva  quanto  bastava 
pel  buon  esito  della  sua  missione. 

« Quando  potrai  recarmi  gli  alti  dei 
(piali  abliisogniaiuo,  gli  disse  poi  sotto  vo- 
ce e riprendendo  il  suo  contegno  , ini  tro- 
verai vicino  alla  persona  del  duca  di  Bor- 
gogna. » 

Escirono  taciturni  della  lentia,  c videro 
tuoi  della  polla  t quattro  lancieri  borgo- 
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guoni , uomini  d’alta  stilli r»  e attivi  , gin 
in  scila,  con  due  cavalli  sellati  e hngiiali  ; 
il  primo  de' quali  era  un  corsiero  arnesi  to 
ad  uso  di  guerra,  l'altro  un  ardente  g inet- 
to da  valersene  pel  viaggio  ; un  ile’  soldati 
tenera  con  un  fermaglio  un  altro  cavallo 
da  soma  carico  di  bagagli,  ne’ quali  Olivi- 
no informò  Arturo  che  troverelilie  gli  abiti 
a lui  necessari  giugnendo  a Aix,  e al  tempo 
stesso  gli  rimise  una  borsa  piena  d'oro. 

u Tebaldo,  continuò  egli,  additandogli 
il  piò  maturo  d'età  tra  gli  uomini  della 
scorta,  e meritevole  di  tutta  la  confidenza. 
Oli  altri  tre  son  uomini  scelti  , e tali  da 
non  temere  clic  si  lascino  graffiar  la  pelle.» 

Arturo  saltò  sulla  sella  con  un  senso  di 
piacele  assai  naturale  ad  un  giovane  ca- 
valiere, die  già  da  piò  mesi  non  avea  sen- 
tilo sotto  di  sà  un  cavallo  pieno  di  fuoco. 
Il  ginetto  impaziente  batte.a  de’ piedi  e si 
impennava.  Arturo  fermo  in  sella  come  se 
avesse  fallo  parte  dell'animale,  disse  sola- 
mente : « Prima  clic  la  nostra  conoscenza 
diventi  antica,  mio  bel  Roano,  il  tuo  ardo- 
re avrà  imparato  a moderarsi  un  poco.  » 

« Ancora  una  parola  , figliuol  mio,  gli 
disse  il  padre  ( e gli  aggiunse  parlandogli 
all'orecchio  mentre  Arturo  crasi  abbassato 
per  ascollarlo  ) : Se  ricevi  qualche  mia  let- 
tera, non  credere  di  averne  tiene  inteso  il 
contenuto  se  prifna  non  avrai  esposta  la 
carta  al  calore  del  fuoco.  » 

Arturo  salutò,  e fe’ segno  al  piò  anziano 
de'  soldati  elle  andasse  innanzi  ; e tutti  al- 
lentando le  briglie  ai  cavalli  , attraversa- 
rono il  campo  di  gran  trotto,  facendo  il 
giovane  un  ultimo  baciamano  a suo  padre 
ed  a Colvino. 

Il  conte  rimase  come  un  trasognato,  se- 
guendo il  figlio  cogli  ocelli,  in  una  specie 
di  stupidezza,  clic  venne  poscia  interrotta 
dalle  seguenti  parole  di  Colvino. 

« Non  mi  fa  maraviglia,  milord,  clic  il 
mio  giovan  padrone  vi  ispiri  tanta  solleci- 
tudine-, egli  è un  gentil  giovane,  lien  de- 
gno di  tutta  la  premura  di  un  padre,  e noi 
viviamo  pur  tropi»  in  un  secolo  di  tradi- 
mento e di  sangue.  » 

« Chiamo  Din  e la  Beala  Vergine  in  te- 
stimonio, disse  Oxford,  che  se  io  mi  trovo 
in  affinino,  non  è soltanto  per  la  casa  mia; 
die  se  provo  inquietudini,  noti  è solo  mio 
iiglio  elle  la  cagioni  ; ma  è pur  doloroso 
l'arrischiai  e i ultima  posta  in  un  afi'aie  si 


I tcoloso  ! libitene  ! quali  ordini  mi  re- 
cate per  parte  del  Duca  ? » 

» Sua  Altezza  monterà  a cavallo  dopo  la 
coleranno.  Il  Duca  vi  manda  alcuni  abiti , 
che  se  non  sono  quelli  che  il  vostro  grado 
esigcrclilie,  vi  convengono  però  molto  me- 
glio di  quelli  clic  avete  ora.  Egli  desidera, 
che  stanilo  sempre  nel  vostro  incognito  e 
nella  qualità  ili  ricco  mercante  inglese, 
facciate  parte  della  cavalcata  che  sta  per 
accompagnai  lo  a Digiune,  dove  ricever  elee 
la  risposta  degli  Siati  di  Borgogna  intorno 
a vail  oggetti  posti  sotto  il  loro  esame  , e 
dove  poscia  darà  pubblica  udienza  ai  de- 
putati della  Svizzera.  Egli  mi  ha  coman- 
dato di  situarvi  in  modo  che  possiate  ve- 
dere comodamente  queste  due  cerimonie  , 
alle  quali  suppone  che  voi  come  straniero 
avrete  piacere  di  assistere.  Ma  egli  proba- 
bilmente vi  avrà  già  detto  tutto  ciò,  perchè 
credo  clic  lo  abbiate  veduto  travestito  la 
notte  scorsa.  Non  fatevene  maraviglia.  Il 
Duca  troppo  spesso  si  prende  questo  di- 
vertiménto per  poterlo  fare  in  segreto.  Non 
avvi  un  solo  palafreniere  che  noi  conosca 
quand’egli  passa  per  le  tende  de’  soldati,  e 
le  vivandiere  lo  chiamano  lo  spione  spio- 
nato.  Se  il  galantuomo  Enrico  Colvino  fos- 
se il  solo  a saperlo,  si  riguarderebbe  bene 
di  aprir  lincea  , ma  nessuno  l’ignora.  Ora, 
milord  , benché  In  mia  lingua  deliba  di- 
menticarsi di  darvi  un  tal  titolo , volete 
venire  a far  colczlonc  ? » 

Secondo  gli  usi  del  tempo,  la  colezionc 
era  un  pasto  , come  può  credersi , sostan- 
zioso , e un  ufficiai  favorito  del  duca  di 
Borgogna  aveva  tutti  i modi  di  accoglici  e 
con  distinta  ospitalità  un  personaggio  che 
avesse  diritto  al  suo  rispetto.  Ma  prima 
elio  fosse  finita  , un  rumoroso  suono  di 
trombe  annunciò  che  il  Duca  e il  suo  cor- 
teggio stavano  per  montare  a cavallo.  Ven- 
ne presentato  ila  parte  del  Duca  un  cor- 
siero magnifico  a Filipson , nome  clic  il 
conte  di  Oxford  continuava  a portare  ; ed 
egli  insieme  al  suo  ospite  si  aggiunse  alla 
splendida  riunione  chccominciavasi  a for- 
mare dirimpetto  al  padiglione  del  Duca. 
Di  là  a pochi  mimili  il  principe  sorti , ve- 
stito del  bellissimo  uniforme  dcfl'oi dine 
ilei  Toson  d'uro,  di  cui  suo  padre  era  stato 
il  fondatore  , e ili  cui  lo  stesso  Carlo  era 
protettore  e capo  Anche  parecchi  ile' suoi 
;oi  ligi.mi  uè  erano  rivestiti , e spiegavano 
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( come  pure  il  lor  seguilo  ) Inula  pompa  , 
tonto  splendore,  che  giustificavano  quanto 
generalmente  dicevasi,  che  In  corte  del  ilu 
ca  di  Borgogna  fòsse  In  più  magnifica  di 
tutta  la  cristianità.  Gli  iillicinli  della  sua 
casa  erano  tutti  al  posto  loro , c così  gli 
araldi  ed  i messi,  l’abito  de’ quali,  non 
meno  ricco  che  grottesco  , produccva  un 
singolare  efTetto  presso  i camici  c le  toni- 
cclle  del  clero,  e le  rilucenti  armature  dei 
cavalieri  e de’ vassalli.  Tra  questi  ultimi 
era  collocato  il  conte  di  Oxford  ; erano  es.-i 
equipaggiati  in  varie  fogge,  secondo  la 
qualità  del  servigio  che  esercitavano  ; ina 
egli  non  portava  alcuna  insegna  militare, 
c il  di  lui  ahilo  non  era  nè  tanto  semplice 
da  farlo  parere  fuor  di  luogo  in  mesco  a 
si  grande  splendore , nè  tanto  ricco  per 
chiamare  sopra  di  se  l'attcncione.  Egli  sta- 
va al  Ranco  di  Colvinn,  e l’alta  sua  statura, 
j suoi  muscoli  , i suoi  fortemente  pronun- 
ziali lineamenti  , facevano  un  singolare 
contrastò  con  la  faccia  grassotta  e lindo- 
lcolc  fìsonomia  dcli'uflìcial  di  avventura. 

Il  Duca  uscì  del  canijio  c si  avviò  verso 
la  città  di  Gigione  , clic  era  allora  la  capi- 
tale di  tutta  la  Borgogna  ; il  suo  seguito 
formava  un  gran  corteggio,  la  cui  retro- 
guardia componcvasi  di  dugento  scelti  ar- 
chibugieri , specie  di  soldati  che  allora  sol- 
tanto cominciarono  a salire  in  pregio,  c di 
egual  numero  d’  uomini  di  arme  a cavallo. 

Era  la  città  di  Gigione  difesa  da  alte 
mura  e da  fossi , che  riccvcano  l'acqua  da 
Un  picciol  fiume  chiamato  l’Onchc  c dal 
torrente  di  Suzonc.  Quattro  porte  fortifi- 
cate con  ridotti  laterali , cui  si  andava  per 
•mezzo  di  ponti  levatoi , corrispondevano 
prcss’a  pooj  ai  quattro  punti  cardinali.  So- 
pra le  mura  sorgevano  truntatrè  torri  , po- 
ste ai  diversi  angoli  onde  proteggerle.  Le 
mura  stesse,  alte  più  di  trenta  piedi,  erano 
in  alcuni  luoghi  di  una  straordinaria  gros- 
sezza , c costrutte  di  larghe  pietre  quadra- 
te. Monti  coperti  di  vigne  circondavano 
quella  bella  città  , in  mezzo  alla  quale  si 
alzavano  le  torri  di  moltissimi  edifìci  pub- 
blici c di  abitazioni  particolari , che  uni- 
tamente alle  campane  delle  chiese  c de'  mo 
nasteri  attestavano  la  ricchezza  c la  devo- 
zione della  casa  di  Borgogna. 

Quando  le  trombe  del  corteggio  ebbero 
avvertito  la  guardia  borghese  che  stava 
alia  porta  di  S.  Nicola  , si  abbassò  il  ponte 


levatoio,  si  alzò  la  saracinesca  , il  popolo 
mandò  alte  grilla  di  gioia  , c Carlo  situato 
nel  centro  ile’ suoi  primari  ullieiali  entrò 
in  città, le  case  della  quale  erano  tutte  ador- 
ne di  tappeti.  Era  egli  montato  sopra  un 
cavallo  bianco  più  del  latte  , e seguito  da 
sci  paggi , il  maggior  de’  quali  non  giun- 
geva ai  quattordici  anni , e ciascun  d’essi 
stringeva  un’ asta  dorata.  Le  generali  ac- 
clamazioni con  le  quali  fu  accolto-,  prova 
vano  che  se  qualche  atto  di  potere  arbitra- 
rio avea  scemato  la  sua  popolarità  , assai 
però  gliene  restava  |>er  essere,  se  non  con 
entusiasmo,  certamente  con  allegria  rice- 
vuto nella  sua  capitale.  Egli  è probabile  che 
la  venerazione  conservatasi  alla  memoria 
di  suo  padre  ritenesse  per  lungo  tempo  il 
cattivo  efTetto,  che  una  parte  della  sua 
condotta  dovea  produrre  sullo  spirito  pub- 
blico. 

il  corteggio  fermossi  dinanzi  un  granile 
edificio  gotico  situato  propriaiucutc  nel 
ccntrodi  Gigione.  Chiamarasi  allora  la  Casa 
ilei  Guca.  Il  podestà  ili  Gigione  aspettava 
il  Guca  sugli  scalini  conducenti  al  palazzo. 

Era  egli  accompagnato  da  tutto  il  corpo 
municipale  , c scoi  tato  da  una  compagnia 
di  cento  borghesi  vestiti  di  velluto  nero  , 
c muniti  di  una  mezza  picca.  Il  podestà 
inginocchiossi  per  baciare  la  staffa  del 
Guca,  e al  momento  che  Carlo  scese  di  sci- 
la tutte  le  campane  della  città  si  diedero  a 
sonare  a festa  , con  tal  frastuono  da  sve- 
gliar tutti  i morti  giacenti  in  vicinanza  ai 
campanili.  - 

Durante  questo  romoroso  accoglimento 
il  Guca  entrò  nella  gran  sala  del  palazzo 
Alla  estremità  superiore  vedevasi  un  Irono 
pel  sovrano,  c le  sedie  pei  primati  ullieiali 
e pei  distinti  vassalli , con  altri  banchi 
all’  indietro  per  le  persone  meno  ragguar- 
devoli- Là  Colvino  fece  sedere  il  nobile  in  - 
glesc  , ed  ebbe  l' avvertenza  di  assegnargli 
un  posto  donde  potesse  veder  facilmente 
tutta  l'assemblea  ed  anche  il  Guca;  e Car- 
lo il  cui  occhio  vivo  c penetrante  scorse 
tutte  le  file  tosto  clic  gliastanti  furono  se- 
duti , parve  accennare  con  un  lieve  segno 
di  testa  , non  osservato  da  chi  gli  slava  in- 
torno , che  approvava  quella  situazione. 

Quando  il  Guca  c tulli  del  suo  seguilo 
fuiono  seduti,  il  podestà  accostandosi  di 
liel  nuoiocol  più  umil  rispetto  , e inginoc- 
chiandosi sul  più  basso  gradino  del  ti  ouo 
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ducale,  supplicò  il  Duca  di  permettergli 
chegli  chiedesse  se  aveva  il  tem|xidi  inten- 
dere gli  abitanti  della  sua  capitale  ad  e- 
cprimergli  lo  zelo  e l'affezion  loro  alla  di 
lui  persona  , e se  degnerebbe  accettare  un 
tributo  di  devozione  sotto  la  forma  di  una 
tazza  d’ argento  colma  di  monete  d' oro  , 
che  egli  aveva  l’ onore  di  deporre  a’  suoi 
piedi  in  nome  de’ cittadini  e del  corpo  mu- 
nicipale di  Digione. 

Carlo,  che  non  si  piccò  mai  d’essere  cor- 
tesissimo, rispose  in  brevi  detti , e con  voce 
naturalmente  rauca  e dura  : a Ogni  cosa  a 
suo  tempo  , signor  podestà  ; noi  sentiremo 

{■rima  ciò  che  hanno  a dirci  gli  Stati  di 
torgogna  , poscia  ascolteremo  la  città  di 
Digione.  a 

Il  podestà  rialzossi  e si  ritirò  con  la  sua 
tazza  , probabilmente  sorpreso  c anche 
punto  che  non  si  fosse  tosto  accettato  quel- 
lo che  conteneva  , e non  gli  avesse  merita- 
to una  poi  graziosa  accoglienza. 

a Io  credetti , disse  Carlo  , trovare  in 
questo  luogo  e in  quest’ora  inostri  Stati 
del  ducato  di  Borgogna  , o almeno  una  de- 
putazione che  ci  recasse  la  risposta  al  mes- 
saggio, ebe  noi  per  mezzo  del  nostro  can- 
celliere mandammo  loro  tre  giorni  fa.  Nou 
avvi  qui  alcuno  per  parte  loro?  » 

Nessuno  osando  rispondere,  il  podestà 
disse  : — I membri  degli  Stati  essere  stati 
tutta  la  mattina  in  seria  deliberazione  , c 
che  senza  dubbio  si  presenterebbero  im- 
mantinentea  Sua  Altezza  , tosto  che  sapes- 
sero che  la  città  era  onorata  della  di  lui 
presenza . 

« Toson  d*  oro , disse  il  Duca  al  primo 
araldo  di  quest'  ordine,  andatead  annun- 
ciare a quei  signori  , che  noi  desideriamo 
conoscere  le  risultanze  delle  loro  delibera- 
zioni , c che  nè  la  cortesia  nò  la  lealtà  per- 
mette ad  essi  di  farci  lungamente  aspettare. 
Parlate  ben  chiaro,  signor  araldo;  altri- 
menti parlerò  io  he»  chiaro  a voi.  » 
Intanto  chel'araldo  eseguisce  la  sua  com- 
missione, noi  ci  approfitteremo  della  sua 
lontananza  per  ricordare  ai  nostri  lettori  , 
che  ne'  secoli  del  medio  evo  la  istituzione 
di  tutti  i paesi  feudali , che  è come  dire  di 
quasi  tutta  I’  Europa  , manifestava  un  ar- 
dente spirito  di  libertà.  Il  solo  suo  difetto 
era , che  i privilegi  pei  quali  i gran  vassal- 
li combattevano , non  si  estendevano  fino 
alle  classi  inferiori  della  società , e non  ac- 


cordava protezione  alluna  a quelli  che  più 
di  tutti  potevano  abbisognarne.  1 due  pri- 
mi ordini  dello  stato  , cioè  la  nobiltà  e il 
clero , avevano  amplissimi  privilegi,  e an- 
che il  terzo  stato,  ossia  la  cittadinanza  , 
aveva  il  particolare  diritto  di  non  poter 
essere  sottoposto  a veruna  nuova  gravezza 
o imposta  di  qualsisia  specie,  senza  il  pro- 
prio consenso. 

Cara  ai  Borgognoni  era  la  memoria  del 
duca  Filippo , perchè  per  vent’  anni  aveva 
quel  saggio  principe  mantenuto  dignitosa- 
mente il  suo  grado  tra  i sovrani  di  Euro- 
pa , ed  aveva  accumulato  tesori  senza  esi- 
gere e senza  ricevere  alcun  aumento  alle 
rendite  de’ricchi  paesi  da  lui  governati.  Ma 
le  mire  stravaganti  e le  spese  eccessive  di 
Carlo  aveano  di  già  suscitato  il  malconten- 
to ne’  suoi  Stati , e 1'  antica  buona  intelli- 
genza che  regnò  fra  il  prìncipe  c i sudditi 
cominciò  a dar  luogo , per  una  parte  al  so- 
spetto ed  alla  diffidenza  , e per  l'altra  ad 
una  orgogliosa  fierezza  , nulla  curantcsi 
della  pubblica  opinione.  Lo  spirito  di  op- 
posizione degli  Stati  intanto  era  ito  accre- 
scendosi , perocché  avevano  apertamente 
disapprovato  varie  guerre  dal  Duca  intra- 
prese senza  necessità. 

Dall'altro  lato  però  l’esito  uniforme  dal 
Duca  ottenuto  nelle  imprese  che  parevano 
impossibili  non  che  diilicìlì  ad  eseguirsi  j 
la  stima  che  ispirava  la  nobil  franchezza 
del  suo  carattere  ; il  timore  che  cagionava 
il  suo  naturale  ardente  , ostinato  e teme- 
rario , difficile  a persuadersi  e insofferente 
d’ ogni  opposizione,  circondavano  tuttora  il 
trono  di  un  rispettoso  terrore,  che  maggior 
si  rendeva  per  l’alTozionc  del  volgo  alla  per- 
sona del  duca  Carlo  ed  alla  memoria  di  suo 
padre.  Si  era  preveduto  che  nella  pi-esente 
circostanza  si  sarebbe  alzato  negli  Stati  un 
forte  contrasto  alle  nuove  contribuzioni 
che  il  Duca  fece  loro  proporre  di  stabilire, 
e la  conclusione  delle  loro  deliberazioni 
aspeltavasi  con  grande  inquietudine  dai 
consiglieri  del  Duca,  c con  impazienza  dal 
sovrano  stesso. 

Dieci  minuti  allo  incirca  erano  scorsi , 
quando  il  canccllier  di  Borgogna  , prelato 
di  alto  grado  ed  arcivescovo  di  Vienna, 
entrò  nella  sala  col  suo  seguito.  Passando 
dietro  il  trono  per  andare  a prendere  uno 
de'  posti  più  onorevoli  a lui  riservato  , si 
fermò  un  momento  per  indurre  il  suo  si- 
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gnore  a ricevere  la  risposta  degli  Stati  in 
udienza  privata,  facendogli  al  tempo  stesso 
comprendere  che  il  risultamento  delle  loro 
deliberazioni  non  era  niente  favorevole. 

« Per  San  Giorgio  di  Borgogna  , monsi- 
gnore arcivescovo  , gridò  Carlo  con  voce 
alta  e con  tuono  risoluto,  noi  non  siamo  un 
principe  di  sì  abbietto  animo  da  temere  il 
capriccio  di  una  fazione  malcontenta  ed  in- 
solente. Se  gli  Stati  di  Borgogna  inviano 
una  risposta  contraria  e sleale  al  nostro 
paterno  messaggio  , sia  pure  annunciata 
in  pieno  congresso,  onde  il  radunato  popolo 
impari  a giudicate  tra  il  suo  Duca  , e code- 
sti spiritelli  intriganti  che  vorrebbero  in- 
ceppare la  nostra  autorità.  » 

Il  cancelliere  si  inchinò  gravemente  c 
sedette  al  suo  posto.  Intanto  il  conte  di 
Oxford  osservò  che  la  maggior  parte  dei 
membri  dell'assemblea,  o quelli  almeno  a 
cui  non  giungevano  gli  sguardi  penetranti 
di  Carlo,  mormoravano  alcune  parole  agli 
orecchi  dei  vicini , e alcuni  di  questi  ri- 
sposero con  un  cenno  d'occhio , o un  mo- 
vimento di  testa  o di  spalle,  come  spesso 
si  fa  quando  si  tratti  cosa  intorno  alla  quale 
è pericoloso  lo  spiegarsi.  In  quella,  Toson 
d’  oro , che  esercitava  1’  ufficio  di  maestro 
delle  cerimonie,  rientrò  nella  sala  alla  te- 
sta di  una  deputationc  degli  Stati  compo- 
sta di  dodici  membri  , quattro  di  ciascun 
ordine  , che  vennero  annunziati  come  ap- 
portatori al  duca  di  Borgogna  della  rispo- 
sta di  quella  assemblea. 

Quando  la  deputazione  entrò  nella  sala 
Carlo  si  alzò  , a norma  di  un'  antica  eti- 
chetta . e , levandosi  il  berretto  ornato  di 
un  gran  pennacchio,  disse  : « Salute  e ben 
venuti  ai  miei  fedeli  sudditi  degli  Stati.  » 
Tutti  i cortigiani  si  alzaron  del  pari,  e sco- 

r arsero  il  capo  col  medesimo  cerimoniale. 

membri  degli  Stati  allora  piegarono  un 
ginocchio  ; nella  prima  (ila  c piu  vicini  al 
sovrano  i quattro  ecclesiastici,  tra  i quali 
Oxford  riconobbe  il  prete  di  San  Paolo  ; 
nella  seconda  i nobili;  più  indietro  i quat- 
tio  borghesi. 

• Nobile  Duca,  disse  il  pretedi  S.  Paolo, 
vuol  ella  udire  la  risposta  de'  suoi  fedeli  e 
leali  Stati  di  Borgogna  , per  la  bocca  di  un 
solo  membro  parlante  a nome  di  tutti  , o 
per  quella  di  tre  persone  , ciascuna  delle 
quali  le  farà  conoscere  l'opinione  dell’  or- 
dine di  cui  fa  parte  f » 


« Come  volete  Voi  » il  Duca  rispose. 

« Quand'  è cosi , riprese  il  prete  di  San 
Paolo,  un  prete,  un  nobile  ed  un  borghese 
di  condizion  libera  dirigeranno  un  dopo 
l’ altro  la  parola  a vostra  Altezza  ; perchè, 
quantunque  i tre  ordini  sieno  d’accordo 
sulla  risposta  da  farle  , e ringraziato  aia 
Dio  ebe  diffonde  tra  i fratelli  uno  spirito 
di  unanimità  , ciascun  d'  essi  ebbe  però 
differenti  motivi  che  In  indussero  alia  sua 
determinazione.  » 

« Noi  vi  udiremo  l’un  dopo  l’altro  » dis- 
se il  Duca  rimettendosi  in  testa  il  berretto, 
e sedendo  nel  tempo  stesso  appoggiossi  co- 
me svogliato  alla  spalliera  della  sua  sedia 
a hracciuoli.  Allora  tutti  quelli  che  erano 
di  nobil  sangue , sia  nella  deputazione,  aia 
fra  gli  spettatori , rimisero  essi  pure  i ber- 
retti , ed  un  nembo  di  piume  ondeggianti 
diè  tosto  nuova  grazia  c nuova  dignità  al- 
l’ assemblea. 

Assiso  che  fu  il  Duca,  la  deputazione  si 
alzò,  e il  prete  di  San  Paolo  avanzatosi  un 
passo  , gli  addirizzò  il  discorso  io  questi 
termini  : 

« Monsignore  , il  suo  leale  e fedel  clero 
ba  preso  in  esame  la  di  lei  proposizione  di 
imporre  una  taglia  sul  popolo,  onde  porla 
in  istato  di  far  la  guerra  ai  cantoni  confe- 
derati in  mezzo  alle  Alpi.  Tal  guerra,  mon- 
signore , pare  al  clero  ingiusta  ed  oppres- 
siva per  parte  di  vostra  Altezza;  e non  può 
sperare  che  Iddio  benedica  coloro  che  por- 
teranno le  armi  per  sostenerla.  Egli  è dun- 
que obbligato  di  rifiutare  la  domanda  di 
vostr’  Altezza.  » 

Gli  occhi  del  Duca  si  fissarono  cupamen- 
te sul  relatore  dì  si  dispiacevole  risposta. 
Tentennò  il  capo  con  uno  di  quei  sguardi 
fieri  e minacciosi  che  si  accosciavano  così 
bene  alle  sue  fattezze  naturalmente  dure. 

« Voi  avete  parlato,  signor  prete  ; » ciò 
fu  la  sola  risposta  che  si  degno  dare. 

Uno  de' quattro  nobili,  il  signore  di  Mi- 
raliello , prese  allor  la  prola. 

« Vostr'  Altezza  ha  chiesto  alla  fedele 
sua  nobiltà  , diss'  egli , che  consentisse  la 
imposizione  di  nuove  gravezze  su  tutta  la 
Borgogua , onde  assoldare  nuove  truppe 
straniere  in  sostegno  delle  dispute  dello 
Stato.  Monsignore,  le  spade  dei  nobili,  dei 
cavalieri,  e de' gentiluomini  Borgognoni 
furono  sempre  agli  ordini  dell'Altezza  vo- 
stra, comesi  sguainarono  quelle  de' nostri 
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antenati  per  i di  lei  predecessori.  A soste- 
gno di  ogni  giusta  querela  di  vostra  Altez- 
za noi  faremo  assai  più  , e combatteremo 
assai  meglio  di  tutte  le  truppe  mercenarie 
elicila  potrebbe  levare  in  Francia,  in  Ger- 
mania c in  Italia.  Noi  dunque  non  possia- 
mo acconsentire  clic  il  popolo  sia  caricato 
di  una  tassa  , il  cui  frutto  è destinato  ad 
assoldare  stranieri  per  esercitare  quei  do- 
veri militari , I’  adempimento  dei  quali 
spelta  all’  onor  nostro  , ed  è nostro  privi- 
legio esclusivo.  » 

.<  Voi  avete  parlato,  signore  di  Mira- 
tici lo  » fu  ancora  tutta  la  risposta  del  Duca. 
La  diede  perù  lentamente  e in  modo  rifles- 
sivo , come  se  avesse  temuto  clic  insieme  a 
quello  che  voleva  dire  non  gli  sfuggisse 
qualche  parola  imprudente , strappatagli 
dalla  collera.  Oxford  credette  averlo  vedu- 
to volgere  uno  sguardo  sopra  di  lui  prima 
di  così  rispondere  , quasi  la  sua  presenza 
ne  frenasse  maggiormente  lo  sdegno. 

« Voglia  il  ciclo,  diss’egli  tra  sè , che 
questa  opposizione  produca  l’effetto  che 
dovrebbesi  aspettarne,  e faccia  risolvere  il 
Duca  a rinunciale  ad  un  progetto  impru- 
dente , e sì  rischioso  c sì  inutile  ! » 

Intanto  ch’egli  faceva  queste  riflessioni, 
il  Duca  accennò  ai  deputali  del  terzo  stato 
di  parlare  essi  pure.  Quel  tra  essi  clic  ub- 
bidì a quell’ordine  mulo,  chiamavasi  Mar- 
tino Blok. , ricco  macellaio  di  Digione. 

« Nobil  principe,  egli  disse,  i padri  no- 
stri furono  sudditi  fedeli  de’  suoi  prede- 
cessori , noi  professiamo  i sentimenti  me- 
desimi per  vostra  Altezza  , e i nostri  figli 
faranno  lo  stesso  co' di  lei  successori.  Ma 
quanto  alla  richiesta  che  il  suo  cancelliere 
ci  ha  fatti,  ella  è di  tal  natura  che  i nostri 
antenati  non  ne  accordaron  mai  una  egua- 
le, che  noi  siamo  determinali  di  rifiutare, 
c cl>e  gli  sfati  di  Borgogna  non  concede- 
ranno giammai,  qualunque  sia  il  principe, 
sino  alla  fine  dei  secoli.  » 

Carlo  con  impaziente  silenzio  aveva  sop- 
portato i discorsi  dei  due  primi  oratori  ; 
ma  la  ferma  cardila  risposta  del  deputalo 
del  terzo  stato  fu  tale  per  lui  che  non  gli 
era  possibile  d’inghiottirla.  Abbandonossi 
pertanto  a tutto  l’impeto  del  suo  carattere, 
battè  il  piede  sì  forte  da  far  tremare  il  suo 
trono  c rimbombarne  la  sala  , c coperse 
d’ invettive  il  temerario  borghese. 

v Bestia  da  soma,  gridò,  son  io  dunque 


costretto  « sentirti  ragghiare?  Il  nobile  può 
reclamare  il  diritto  di  parlare,  perchè  egli 
sa  anche  combattere  ; il  prete  può  servirsi 
della  sua  facondia  , perchè  tale  è la  sua 
professione  ; ma  tu  , tu  che  altro  sangue 
non  versasti  giammai  che  quello  di  bestie 
stupide  al  pari  di  te  , tu  osi  venir  qui  co- 
me una  persona  privilegiata , per  mug- 
ghiare dinanzi  al  piedistallo  del  Irono  di 
un  principe  ? Sappi , bestione  che  sei,  che 
i tori  non  entrano  mai  nel  tempio  fuorché 
per  essere  sagrilicati,  e che  macellai  ed  ar- 
tigiani non  possono  essere  ammessi  alla 
presenza  dei  loro  sovrani  fuorché  per  aver 
l’ onore  di  offrire  dagli  ammucchiati  loro 
tesori  diche  sovvenire  ai  pubblici  bisogni.» 

Un  mormorio  di  malcontento , che 
nemmeno  il  timore  dello  sdegno  del  Duca 
potè  reprimere,  si  fece  a tai  parole  sentire 
in  tutta  l’assemblea,  e il  beccaio  di  Digio- 
ne, plebeo  ardito,  replicò  senza  ombra  ili 
rispetto  : « Le  nostre  borse  spettano  a noi, 
monsignore , e noi  non  ne  metteremo  le 
cordicelle  in  mano  a vostra  Altezza,  se  pri- 
ma non  sarem  persuasi  dell'uso  che  si  vuol 
fare  del  nostro  danaro.  Noi  però  sappiamo 
il  modo  di  proteggere  le  persone  e le  rolie 
nostre  contro  i masnadieri  e ladroni  stra- 
nieri. » 

Carlo  era  gii  in  procinto  di  ordinare 
l’arresto  del  deputato;  ma  uno  sguardo 
eh’  ci  volse  al  conte  di  Oxford  , la  cui  pre- 
senza gli  dava  , anche  a suo  dispetto,  un 
po’  di  soggezione  , il  fece  cambiar  di  av- 
viso; ma  |>cr  commettere  un  aitr’atto  d'im- 
prudenza. 

« Veggo,  disi’ egli  addirizzamlosi  alla 
deputazione  degli  Stati , che  voi  vi  siete 
uniti  per  contrariare  le  mie  mire,  ed  an- 
che per  privarmi  d’ogni  autorità  sovrana, 
salvo  il  diritto  di  portare  una  corona  du- 
cale , intanto  che  i rappresentanti  de’  mici 
Stati  si  dividerebbero  la  realtà  del  potere. 
Ma  voi  comprenderete  che  avete  a fare  con 
Carlo  duca  di  Borgogna  , con  un  principe 
il  quale  , benché  siasi  degnato  di  consul- 
tarvi , è al  caso  di  mover  l'armi  senza  il 
soccorso  de’ suoi  nobili , giacché  gli  ricu- 
sano l’aiuto  delle  loro  spade;  di  far  fronte 
alle  spese  di  una  guerra  senza  I’  assistenza 
dei  suoi  sordidi  borghesi,  e di  trovare  fot  - 
s’anco  la  via  del  cielo  senza  le  preci  di  un 
clero  sconoscente,  lo  proverò  a quanti  son 
qui  presenti  la  poca  impressione  che  fece 
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siili' animo  mio  Li  sediziosa  risposta  clic 
avete  fatto  al  messaggio  (li  elle  v'onorai,  e 
come  di  poco  ho  cangiate  le  mie  risoluzio- 
ni. — Toson  d'oro  , fate  venire  alla  no- 
stra presenza  quei  deputati , com’  essi  vo- 
gliono chiamarsi,  delle  città  e cantoni  con- 
federati della  Svizzera. .» 

Ozio  ed , e tutti  colori)  che  prendevano 
un  vero  interesse  alla  prosperità  del  Duca, 
lo  udirono  con  la  più  viva  inquietudine  an- 
nunciare la  sua  risoluzione  ili  dare  udienza 
agli  inviati  svizzeri,  prevenuto  com'era 
conlr’essi  , in  un  momento  che  egli  era  in 
tanta  collera  pel  riliuto  degli  Stati  di  ac- 
cordargli una  taglia.  Sapevano  essi  che  gli 
ostacoli  dal  suo  sdegno  affrontali  erano  co- 
me gli  scogli  in  mezzo  ad  un  fìumc,  che 
non  possono  arrestarne  il  corso,  ma  thè  ne 
rendono  bollenti  e spumanti  le  onde-  Cia- 
scun capiva, clic  il  dado  era  gittata;  ma 
sarebbe  stato  d'uopo  di  possedere  una  pre- 
scienza, non  concessa  ai  mortali,  per  figu- 
rarsi tutte  le  conseguenze  che  ne  potevano 
risultare.  Oxford  , dal  canto  suo  , ben  ve- 
deva che  l'eseguimento  ilei  suo  progetto  di 
discesa  in  Inghilterra  era  il  principale  og- 
getto che  si  trovava  compromesso  dalla 
temeraria  ostinazione  di  Carlo  ; ma  non 
gli  veniva  in  pensiero,  o avrebbe  creduto 
sognarsi  , ove  avesse  supposto  che  l i vita 
dello  stesso  principe,  e l'esistenza  della 
Borgogna  come  regno  indipendente,  erano 
nello  stesso  bacino  della  bilancia. 

CAPITOLO  XXVIII. 

tl ile  crudele  , stile  anticristiana 
lo  stil  (li  una  sfida 
Che  facesse  un  pagano. 

E avrebbe  alcuno  di  slìdarci  ardire? 

Skaksjiearf. 

Apnutoxsi  allora  le  porte  (Iella  sala  ut  de- 
putati  Svizzeri,  ebe  già  da  un'ora  stavano 
su’  due  piedi  fuor  del  palazzo  , senza  otte- 
nere veruna  di  quelle  attenzioni  che  i po- 
poli civilizzati  accordano  universalmente 
ai  rappresentanti  di  uno  Stalo  estero.  In 
fatti  ; Papparmeli  loro  in  abiti  di  grosso 
panno  grigio,  come  i cacciatori  o-i  pastori 
di  montagna  , in  mezzo  ad  una  assemblea 
dove  gli  occhi  restavano  abliagliati  dai  ma- 
gnifici vestiti  d’ogni  colore,  dai  galloni 
d'oro  e d’argento,  dai  ricchi  ricami  e dalle 
Tom.  VI 


gemme,  serviva  a confermare  l’idea  che 
non  potevano  altrimenti  presentarsi  che  in 
ligura  di  umilissimi  supplicanti. 

Tuttavia  Oxford  , clic  osservava  il  con- 
tegno ile’  suoi  antichi  compagni  di  viaggio, 
vide  che  ciascun  d’essi  conservava  il  carat- 
tere di  fermezza  e di  indifferenza  che  li 
aveva  sino  allora  distinti.  Rodolfo  Donne- 
rhugcl  mostrava  sempre  la  sua  aria  audace 
ed  altiera;  il  Porta-stendardo  Li  sua  mili- 
tare trascuranza  , per  cui  gli  riusciva  in- 
differente quanto  gli  stava  d’intorno;  il 
borghese  di  Solnra  manteneva  più  che  mai 
Li  sua  sembianza  solenne  ed  importante  ; 
e nessuno  dei  tre  pareva  per  nulla  colpito 
dallo  splendor  della  scena  in  cui  compari- 
vano, nè  mortificalo  pel  paragone  che  po- 
lca fare  della  interiorità  del  suo  vestire. 

Ma  il  nobile  f.andamann,  sul  quale  prin- 
cipalmente Oxford  fissava  il  suo  sguardo, 
scorgerasi  moltissimo  angustiato  dal  pro- 
prio convincimento  della  posizione  preca- 
ria in  cui  si  trovava  allora  il  suo  paese. 

Il  conte  capi  cIPci  temeva,  atteso  il  mo- 
do poco  onorevole,  anzi  ruvido,  col  quale 
vennero  accolti,  che  la  guerra  fosse  inevi- 
tabile ; mentre  al  tempo  stesso  deplora- 
va , come  amico  del  suo  paese  , la  perdita 
della  propria  lilicrtà  per  effetto  di  lina  scon- 
fitta, o quella  della  virtuosa  sua  semplicità 
e del  sommo  disprezzo  delle  ricchezze  per 
effetto  di  una  vittoria  , clic  avrebbe  intro- 
dotto nel  paese  un  lusso  straniero  , e tutti 
i mali  clic  ne  conseguono. 

Conoscendo  perfettamente  i sentimenti 
di  Arnoldo  Biedermnn , era  ad  Oxl'oid 
molto  facile  il  comprendere  l’aria  malin- 
conica del  Landamano  ; laddove  il  di  Ini 
collega  Bmjstetten,  meno  capace  di  leggere 
nell'animo  del  suo  amico,  lo  guardava 
con  quella  espressione  elle  si  può  rilevare 
negli  ocelli  di  un  fido  cape,  che  annuncia- 
no di  appropriare  a sè  pure  la  mestizia  ilei 
suo  padrone,  benché  non  sappia  conoscerne 
il  motivo. 

Di  tratto  in  tratto  un  di  quel  gruppo 
volgea  sorpreso  lo  sguardo  verso  quella 
splendida  assemblea  , ma  uè  Donnerhugel 
nè  il  Land.iinano  mostrarono  curarsene 
affatto;  perchè  nè  l'uno  nè  l’altro  non  per- 
mettevano che  nessun  oggetto  esteriore  li 
distraesse  dalle  serie  e profonde  loro  riiies- 
sioni. 

Dopo  un  silenzio  di  circa  cinque  minuti, 
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il  Duca  parlò  con  quel  tuono  duro  ed  al- 
tiero , ch’egli  sicuramente  credca  co  11  re 
nire  al  suo  grado  , e clic  conveniva  senza 
d idillio  al  suo  carattere  , e così  disse  : 

« Aiutanti  di  Berna,  di  Schwitz  , odi 
qualunque  altro  tugurio  o deserto  di  cui 
siate  rappresentanti  , sappiate  die  noi  non 
riavremmo  accordato  Ponoredi  una  udien- 
za, ribelli  come  voi  siete  all’autorità  de’ vo- 
stri legittimi  padroni,  senta  l’intercessione 
di  uno  stimabile  amico , che  soggiornò 
qualche  tempo  nelle  vostre  montagne,  e 
die  voi  potete  cono-cere  sotto  il  nome  di 
Filipson  , mercatante  inglese,  provvisto  di 
merci  preziose  per  la  nostra  corte.  Cedendo 
alle  di  Ini  preghiere,  noi  degnammo,  anzi  . 
che  mandarvi  al  capestro  ed  alla  ruota  sul- 
la piazza  di  Morimonte  come  meritavate, 
ammettervi  alla  nostra  presenza , assisi  in 
corte  plenaria,  per  ricevere  da  voi  le  scuse 
che  potreste  farei  per  avere  spinta  l'auda- 
cia al  plinto  di  prendere  d'assalto  la  nostra 
città  della  Fcrrelta,  di  trucidare  gran  nu- 
mero dei  nostri  sudditi  , edi  assassinare 
a sangue  freddo  il  nobile  cavaliere  Archi- 
baldo  di  Hagenhach,  messo  a morte  in  vo- 
stra presenza  ,di  vostro  pieno  consenso  , e 
col  vostro  appoggio.  — Parlate  , se  qual- 
che Cosa  avete  a dire  in  difesa  della  vostra 
fellonia  e dei  tradimenti  vostri,  ovvero  per 
implorare  una  grazia  che  non  meritate  , e 
per  evitare  un  giusto  castigo.  » 

Il  Landamano  parve  disporsi  a rispon- 
dere ; ma  Rodolfo  Donnerhugel  con  lo 
sfrontato  ardire  che  gli  era  proprio  prese 
sopra  di  se  l'incarico  della  replica;  e sosten- 
ne lo  sguardo  iiero  del  Duca  con  occhio 
intrepido , e con  fronte  non  meno  altera 
della  sua.  1 

« Noi  non  venimmo,  diss’cgli,  pcrcoiq- 
prometterc  l'onor  nostro , o la  dignità  del 
popolo  libero  che  noi  rappresentiamo  , di- 
chiarandoci colpevoli  di  delitti  di  cui  sia- 
mo innocenti.  Vostra  Altezza  , se  tale  è il 
di  lei  titolo,  non  dee  per  nulla  mischiarsi 
nelle  nostre  dìspute.  — < Quanto  alle  di  lei 
minacce  di  capestro  e di  ruota  , noi  qui 
siamo  uomini  senza  difesa  , sulla  sorte  dei 
quali  voi  potete  sentenziare  come  vi  ag- 
grada ; ma  sappiamo  morire,  c i nostri 
concittadini  sapran  vendicarci.  » 

Il  Duca  irritato  non  avrcblic  in  altro 
modo  risposto  , fuorché  ordinando  che  si 
arrestassero  immediatamente  i deputati,  c 


probabilmente  che  si  conducessero  al  pali- 
iiolo  ; ma  il  suo  cancelliere  , valendosi  del 
privilegio  che  la  sua  carica  gli  attribuiva, 
si  alzò  , levossi  il  berretto  , salutò  profon- 
damente il  Duca,  e gli  chiese  la  permissio- 
ne di  rispondere  ad  un  giovane  trasportato 
da  una  inopportuna  fierezza,  e che  aveva 
si  ma!  compreso  lo  scopo  delle  parole  di 
sua  Altezza. 

Carlo,  sentendosi  per  avventura  troppo 
corrucciato  in  quel  momento  per  poter 
prendere  una  risoluzione  tranquilla  , si 
sdraiò  sulla  sua  sedia  con  aria  d' impa- 
zienza e di  collera  , e fe'  cenno  al  suo  can- 
celliere , permettendogli  di  parlare. 

« Voi  mal  comprendeste,  o giovane, 
disse  quel  grande  ufficiale  , ciò  che  poco 
anzi  vi  ha  (letto  l'alto  e possente  sovrano, 
alla  presenza  del  quale  vi  trovate.  — Qua- 
lunque sieno  idiritti  di  una  potenza  sui 
villaggi  ribelli  che  scossero  il  giogo  del 
legittimo  padron  loro,  noi  non  siamo  chia- 
mati a discutere  su  questo  argomento.  — 
Eccovi  l’oggetto  , sili  quale  sua  Altezza  vi 
chiede  una  risposta  : Perché  recandovi  qui 
nella  qualità  e col  carattere  diluviati  di 
pace  per  trattare  di  affitri  spettanti  alle 
vostre  ville,  e concernenti  i diritti  de’  sud- 
diti del  duca  di  Borgogna,  portaste  la  guer- 
ra nel  seno  de' nostri  pacifici  domini,  pren- 
deste (l'assalto  una  fortezza  , trucidaste  la 
guernigione  che  la  difendeva  , e metteste 
a morte  il  nobile  cavaliere  che  ne  era  il 
governatore?  Tutti  questi  fatti  sono  con- 
trari alla  leggo  delle  nazioni , e meritano 
certaoiente  il  castigo  , di  cui  veniste  giu- 
stamente minacciati  ; ma  del  quale  io  spe- 
ro che  il  nostro  grazioso  sovrano  vi  farà 
grazia  ; qualora  esprimiate  il  vostro  rin- 
crescimento di  si  insolente  oltraggio  , of- 
frendogli un  conveniente  riparo  a tanta 
ingiuria.  » 

« Voi  siete  prete , venerando  signore, 
rispose  Rodolfo  Donnerhugel  al  cancellie- 
re di  Borgogna  ; ma  se  vi  ha  in  questa  as- 
semblea un  soldato  che  voglia  sostenere  la 
vostra  accusa,  io  lo  sfido  a singoiar  batta- 
glia. — Noi  non  prendemmo  d'assalto  la 
città  della  Fcrretta  , ma  ci  vennero  aperte 
le  porte  con  dimostrazioni  di  pace  ; ma 
ap|>cna  fummo  entrati  in  città  ci  vedemmo 
circondati  dai  soldati- del  fu  Archìbaldodi 
U.igenhach,  con  evidente  disegno  di  attac- 
carci ed  assassinarci,  in  tempo  clic  noi  au- 
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davamo  ad  eseguite  una  caaàaiissiunc  pj 
cilica.  — In  quel  inomento  medesimo  gli 
abitanti  della  città  sono  insorti,  e furono, 
credo  , aiutati  da  alcuni  vicini , che  non 
potevano  tollerare  più  a lungo  l'insolenza 
e l’oppressione  , per  cui  si  era  reso  oltre- 
modo  odioso  Areni  baldo  di  Hagenhach. — 
Noi  non  diciamo  loro  vcrun  soccorso  , c 
spero  che  non  si  dovesse  pretender  da  noi 
clic  prendessimo  a favorire  coloro  che  si 
disponevano  ad  assassinarci.  Ma  immi  una 
picca,  non  una  spada  che  a noi  o alla  scor- 
ta nostra  appartenesse.,  furono  intinte  del 
sangue  Borgognone.  E vero  che  Archibal- 
do di  Hagenhach  peri  sul  patibolo  in  virtù 
di  una  sentenza  emanata  da  un  tribunale 
riconosciuto  competente  nella  Vestfalia  e 
in  tutte  Je  sue  dipendenze,  anche  dj  que- 
sta parte  del  Reno.  Io  non  sono  obbligato 
di  giustificarne  la  procedura  ; ma  dichia- 
ro che  il  Duca  ha  ricevuto  prove  compiute 
di  quella  regolare  sentenza  , c di' essa  era 
ampiamente  meritata  per  gli  alti  di  op 
pressione  e di  tirannia  del  defunto , non 
che  per  l'infame  abuso  della  sua  autorità- 
Quesl'è  la  verità  : io  la  sosterrò  coll'armi 
alla  mano  contro  qualsivoglia  contraddi- 
tore , ed  ecco  il  guanto.  >• 

Cosi  dicendo,  c con  un  gesto  conforme 
al  tuono  con  clic  aveva  parlato , il  licro 
svizzero  gettò  il  suo  guanto  destro  sul  pa- 
vimento della  sala. 

Giusta  lo  spirito  bellicoso  del  secolo  , c 
pel  desiderio  di  distinguersi  in  qualche 
splendido  combattiiuculo,  e fors'juclic  per 
quello  di  cattivarsi  la  buona  grazia  del 
Duca , fuvvi  un  generai  movimento  fra  la 
gioventù  Borgognona  onde  accettar  quella 
stilla,  c sette  o otto  guanti  Vennero  tosto 
gillati  dai  giovani  cavalieri  presenti  alla 
scena  , lanciati  da  quelli  che  erano  indie- 
tro aldi  sopra  delle  teste  degli  altri , c eia 
semi  d’essi  proclamando  il  proprio  no- 
me ed  il  titolo  nell’  offrire  il  pegno  del 
duello. 

a Io  li  accetto  tutti , disse  l’ardito  sviz- 
zero , raccogliendo  i guanti  di  mano  in 
mano  che  cadevano  ; ancora  alcun  altro  , 
signori  ; un  gnaulo  per  ciascun  dito  delle 
mie  due  mani  ! Venite  un  dopo  l’altro,  una 
lizza  uguale,  i giudici  imparziali,  il  com- 
battimento 9 piedi , la  spada  a due  mani 
per  amia,  ed  una  «eutiuu  de’  «Osili  non 
ini  fura  retioccdcic.  « 


20.1 

• Fermatevi , signori , fermatevi , ru  ve 
lo  impongo,  gridò  il  Duca,  pago  dello  zelo 
che  si  manifestava  por  l’uuoi  suo,  alquanto 
calmato  da  colesta  dmiostiazionc  di  lejltà, 
sorpreso  dal  tuono  di  intrepida  bravura  ili 
un  giovai!  campione  il  cui  carattere  si  as- 
somigliava cotanto  al  suo,  c probahiluici  - 
tc  desideroso  di  mostrare  agli  occhi  della 
sua  corte  plenaria  un  po’  più  di  niodeia- 
zionc  di  quella  di  cui  prima  non  seppe  es- 
ser cjpacc.  — Toson  d'oro,  raccogliete  quei 
guanti  c restituiteli  a chi  vanno.  Non  piac- 
cia a Dio  ed  a San  Giorgio  che  ria  noi  si 
esponga  la  vita  dcU’ultìino  de’  nostri  no- 
bili Borgognoni  coutro  quella  di  un  vii 
paesano  svizzero,  clic  non  montò  mai  un 
cavallo  , c che  non  conosce  nè  la  cortesia 
cavalleresca,  nè  Icgrazicdella  cavalleria.  — 
Poitatc  altrove  le  vostre  rustiche  rodo- 
montate, o giovane,  c sappiate  che  la  sola 
lizza  che  in  questa  occasione  a voi  convie 
ne,  sarebbe  Ij  piazza  di  Moriinonle  , col 
boia  per  antagonista.  — E voi,  signori,  voi 
di  lui  compagni,  i quali  soffi  eliclo  clic  que- 
sto Rodomonte  prenda  il  trotto  sopra  di 
voi , seminale  provare  che  le  leggi  della 
■ialina  sono  da  voi  dimenticate  unii  meno 
di  quelle  dulia  società  , e che  la  gioventù 

fucilila  il  passo  sopra  l’età  ilialuia,  e i vil- 
lini sopra  la  nobiltà  } voi,  dico,  barile  gri- 
gie, non  avete  fra  voi  ehi  sia  atto  a spie- 
garci la  vostra  missione  in  termini  che  un 
principe  possa  ascoltare  i‘  » 

« Nobile  Duca  ( disse  il  Land. aliano 
avanzandosi  c imponendo  silenzio  a Rodol- 
fo Donnei liiigcl , ubo  già  apriva  la  Iucca 
per  rispondere  sdegno, aulente  ),  Iddio  non 
voglia  che  non  sappiasi  ita  uni  parlare  in 
modo  convenevole  dinanzi  all'Altezza  vo- 
stra , giacché , come  io  spero  , noi  non  lo 
dirigeremo  elio  parole  di  verità,  di  pace  c 
di  giustizia.  Se  l'umiltà  può  disporre  vo- 
sti  Altezza  ad  ascoltarci  più  favorevoliueu 
tc,  io  sono  pronto  ad  umiliarmi,  anzi  che 
vederla  rifiutar  rii  ascoltarci.  Posso  pelò 
dirle  con  verità  , che  sebbene  in  virtù  ili 
una  libera  scelta  io  abbia  fin  qui  vissuto 
da  coltivatol  e c da  cacciatore  delle  Alpi  di 
Umici  vald,  e ch’io  sia  disposto  a morire 
del  pari , posso  tuttavia  per  effetto  della 
mia  nascita  reclamare  il  diritto  ereditario 
di  pariate  dinanzi  ai  ducili , ai  re,  all'im- 
peratore medesimo.  Nuu  avvi  alcuno  in 
questa  illusile  assemblea  , monsigooic  , il 
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cui  ungile  esca  da  più  pura  fonte  di  quello 
di  Gciersteiif.  » 

« Udimmo  parlar  di  voi,  disse  il  Duca  ; 
voi  siete  il  cosi  detto  conte  paesano.  La 
vostra  nascita  forma  la  vostra  vergogna  , 
ovvero  quella  di  vostra  madre,  se  por  vo- 
stro padre  avea  un  bifolco  di  liell'aspetlo 
degno  di  dar  la  vita  ad  un  uomo',  clic  vo- 
lontariamente si  è reso  servo.  » 

« Non  già  servo,  monsignore,  ma  uomo 
libero,  clic  nè  vuole  opprimere  alcuno,  nè 
lascia  da  alcuno  opprimersi.  Mio  padre  fu 
un  nobil  signore,  e mia  madre  una  virtuo- 
sissima dama.  Ma  uno  scherzo  umiliante 
non  mi  farà  desistere  d.tll'cseguire  con  cal- 
ina  la  missione  di  cui  mi  ha  incaricato  il 
mio  paese.  — Gli  abitanti  delle  poco  fer- 
tili contrade  delle  Alpi  desiderano  , mon- 
signore , di  vivere  in  pace  con  tutti  i loro 
vicini,  e dì  goder  quel  governo  che  essi 
prc-celsero  come  il  più  conveniente  alla 
situazion  loro  ed  alle  loro  abitudini , la- 
sciando intorno  a ciò  la  medesima  libertà 
ad  ogni  altro  paese  e stato.  Soprattutto 
desiderano  rimanersi  in  pace  cd  in  armo- 
ni» con  la  casa  sovrana  di  borgogna,  i cui 
domini  sono  su  motti  punti  io  contatto  con 
le  terre  loro.  Essi  lo  desiderano  , monsi- 
gnore, essi  ve  lo  chiedono,  c giungon  per 
sino  a pregarvenc.  Noi  fummo  chiamati 
uomini  intrattabili  e ostinati,  spruzzatori 
d’ogni  autorità,  fautori  di  tumulti  c di  ri- 
bellioni ; ma  io  prova  dei  contrario,  mon- 
signore , io  che  mai  non  mi  sono  inginoc- 
chiato fuorché  per  pregare  il  cielo,  non  ho 
verun  rossorea  piegare  il  ginoccliiodinanzi 
a vostra  Altezza, cioè  dinanzi  ad  un  sovra- 
no in  mezzo  alla  snacorte  plenaria,  dove  ha 
diritto  di  esigere  l’omaggio  de’suoi  sudditi 
come  un  dovere  , e quello  degli  stranieri 
come  un  atto  di  cortesia.  Un  vano  orgoglio 
( soggiunse  il  buon  vecchio,  cogli  occhi 
umidi  c piegando  a teira  'il  ginocchio  di-' 
nanz.i  al  trono  ) non  mi  impedirà  mai  di 
umiliarmi  personalmente,  quando  la  pace, 
quella  beata  pare,  sì  cara  a Dio  , e si  pre- 
ziosa agli  uomini , è in  procinto  d’essere 
disturbala;  » 

Tutti  deU’assemblea,  cd  il  Duca  stesso, 
si  trovaron  commossi  per  la  nòbile  e mae- 
stosa maniera,  con  che  l’intrepido  vecchio 
fece  una  genuflessione , ebe  si  vedeva  ad 
evidenza  non  essere  suggerita  nè  dalla  pau- 
ra nè  dallawilirucnto. 


« Rialzatevi,  signore,  gli  disse  il  Duca. 
Se  noi  dicemmo  qualche  parola,  che  abbia 
potuto  ferire  l«  [so sonale  vostra  sensibili- 
tà, noi  la  ritrattiamo  così  in  pubblico  co- 
me la  dicemmo,  e siamo  disposti  ad  ascol- 
tarvi come  un  inviato  che  ha  buòne  inten- 
zioni. » 

a La  ringrazio,  nobil  Principe  , ed  io 
chiamerò  felice  questo  giorno,  se  mi  riesce 
di  trovar  espressioni  degne  della  causa  che 
debbo  difendere.  — Monsignore  , un  do- 
cumento clic  venne  rassegnato  all’Altezza 
vostra  contiene  l’enumerazione  dei  moltis- 
simi carichi  da  noi  soffèrti  per  parte  de’di 
lei  ufficiali,  e per  parte  di  Romonte,  conte 
di  Savoia,  suo  alleato  e consigliere,  ed  ope- 
rante, come  abbiamo  diritto  di  supporre, 
sotto  la  protezionedi  vostra  Altezza.  Quan- 
to al  conte  Romonte  , egli  ha  imparato  a 
quest'ora  con  chi  abbia  a fare;  ina  non 
ahbiatno  ancora  preso  nessuna  misura  in 
via  di  rappresaglia  contro  le  ingiurie  , af- 
fronti ed  interruzioni  opposte  al  nostro 
commercio,  che  dobbiamo  rimproverai  e a 
coloro  che  si  prevalsero  della  di  lei  autorità 
peraricstare  in  viaggio  i nostri  comp.i- 
triolti,  saccheggiarne  le  merci , cacciarli 
in  prigione  , e talvolta  anche  mandarli  a 
morte.  — Quauto  all’affjre  della  berretta, 
io  posso  fare  testimonianza  di  quel  che  ho 
velluto  ; non  nc  fummo  cagione  , nc  vi 
prendemmo  parte.  — Egli  è però  impossi- 
bile clic  una  nazione  indipendente  soffra  la 
rinnovazione  di  siffatte  ingiurie,  e noi  sia- 
mo risoluti  a restar  liberi  e indipendenti, 
o a inoiirc  per  la  difesa  de'  nostri  diritti. 
Clic  ilchhe  adunque  risultarne,  a meno  che 
vostra  Altezza  non  ascolti  le  proposizioni 
clic  io  sono  incaricato  di  farle?  La  guer- 
ra, una  guerra  sterminatrice -,  perché  una 
volta  che  questa  fatai  lotta  incominci  , vi 
sarà  guerra  tra  gli  stali  fertili  e possenti  di 
vostra  Altezza  e i nostri  poveri  e sterili 
cantoni  , lino  a tanto  che  un  uomo  della 
nostra  confederazione  sarà  in  istatodi  ma- 
neggiare un’alabarda.  E clic  può  guada- 
gnare in  questa  lotta  il  nobile  duca  di  Bor- 
gogna ? Ricchezze  , bottini  ? Ab  , monsi- 
gnore! vi  è più  oro  ed  argento  sulle  briglie 
dei  cavalieri  della  sua  corte,  che  non  se  nc 
troverebbe  nel  pubblico  tesoro  e presso 
tutti  i particolari  della  nostra  confedera- 
zione. Aspira  ella  alla  gloria  , alla  fama  ? 
poco  onore  può  acquistare  un  esercito  nu- 


305 


CARLO  IL  TEMERARIO 


ineroso  opposto  a finniche  corpo  d’uomini 
dispersi  , soldati  coperti  di  (erro  messi  alle 
mani  eoo  contadini  e pastori  armati  per 
metà  ; siffatta  vittoria  sarebbe  poco  glorio- 
sa. Ma  se,  come  credono  tutti  i cristiani , 
e come  la  memoria  di  ciò  che  accadde  al 
tempi  de’  padri  nostri  induce  i miei  con- 
cittadini a sperare  , se  il  I>io  degli  eserciti 
accordasse  il  trionfo  alla  parte  meno  nu- 
merosa, ai  soldati  pivi  male  armati , io  la- 
scio a vostra  A licita  il  giudicare  quanto 
in  tal  caso  ut  soffrirebbero  il  suo  onore  e 
la  fama.  Desidera  ella  di  avere  maggior 
copia  di  sudditi , maggiore  estensione  di 
dominio,  facendo  la  guerra  ai  montanari 
suoi  vicini  I’  sappia,  che  se  piace  a Dioche 
ella  si  impadronisca  «Ielle  nostre  alpestri 
montagne  , noi  ci  ritireremo,  come  fecero 
gli  avi  nostri,  ne’ deserti  pili  selvaggi  c più 
remoti,  e dopo  aver  opposta  l'ultima  resi- 
stenza morremo  in  mezzo  alle  nevi  delle 
nostre  ghiacciaie.  Si,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli , noi  vi  resterem  tutti  estinti  prima 
che  un  solo  Svizzero  libero  riconosca  un 
padrone  straniero.  » 

Il  discorso  del  Landamano  fece  una  im- 
pressione evidente.  Il  Duca  se  ne  avvide,  c 
la  naturai  sua  ostinazione  fu  anche  irrita- 
ta dalle  disposizioni  favorevoli  all'amba 
■ciadnre,  ch'ei  vedeva  generalmente  regna- 
re nell’assemblea.  Questo  cattivo  principio 
che  era  innato  in  lui,  scancellò  quel  po’ di 
impressione  che  anche  sul  suo  spirito  avea 
prodotto  il  nobile  aringo  di  Bicderman  ; 
aggrottato  quindi  il  sopracciglio,  iuterru p 
pe  il  vecchio  , che  stava  per  continuare  il 
discorso , dicendogli  : 

« Voi  partite  da  un  falso  supposto,  sir 
conte,  sir  Landamano,  oqual  altro  titol  vi 
diate,  se  credete  che  noi  vogliamo  farvi  la 
guerra  per  ottener  bottini  o acquistar  glo- 
ria. Sappiamo  , senza  che  abbiate  bisogno 
dì  dircelo , che  non  vi  ha  nè  profitto  nè 
onore  a vincervi  ; ma  i sovrani,  cui  Dio  ha 
confidato  il  potere,  debbono  distruggete 
le  orde  de"  brigant  i,  benché  sia  vergognoso 
il  misurar  con  essi  le  nostre  spade  ; e noi 
facciamo  una  caccia  a morte  ad  una  trup- 
pa di  lupi , benché  la  carne  loro  sia  di  ca- 
rogna , e la  pelle  non  valga  nulla.  » 
li  Landamano  crollò  la  canuta  sua  testa, 
c senza  mostrare  alcuna  emozione , ami 
con  Una  specie  di  sorriso,  replicò  : « lo  so- 
no cacciatore  più  vecchio  di  lei , monsi- 


gnore, e fora’  anco  più  sperimentato  ni 
questo  genere.  Non  senza  pericolo  il  più 
ardito  cacciatore  va  ad  attaccare  il  lupo 
nella  stia  tana.  Ho  già  manifestato  a vo- 
str’  Altezza  quanto  poco  ella  possa  acqui- 
stare , e quanto  arrischi  di  perdere  , cosi 
possente  com’  è , azzardando  una  guerra 
contra  uomini  risoluti  e disperati.  Ali  per- 
metta ora  che  io  le  dica  ciò  che  noi  siamo 
disposti  a fare  per  assicurarci  una  pace 
sincera  e durevole  col  possente  nostro  vi- 
cino , il  duca  di  Borgogna.  L’ Altezza  vo- 
stra è ora  intenta  ad  occupar  fa  Lorena,  e 
pare  probabile  sotto  un  principe  sì  intra- 
prendente, che  la  di  lei  autorità  potrà 
estendersi  lino  alle  coste  del  Mediterraneo. 
-Sia  ella  nostro  nobile  amico  e sincero  al- 
lealo, e le  nostre  montagne,  vi* lése  da  guer- 
rieri familiarizzati  eon  la  vittoria  , le  ser- 
viranno di  barriera  contro  la  Germania  e 
l'Italia.  A di  lei  riguardo  noi  faremo  la 

fiaee  col  conte  di  Savoia,  e gli  restituiremo 
e conquiste  a quei  patti  che  vostra  Altezza 
giudicherà  convenevoli.  Noi  serberemo  si- 
lenzio intorno  alle  lagnanze  che  avremmo 
a fare  , rispetto  al  passato , contro  i suoi 
luogotenenti  e governatori  ai  confini,  pur- 
ché ci  assicuri  che  più  non  avranno  luogo 
per  l’ avvenire  simili  atti  di  aggressione. 
L’ultima  Offerta  finalmente,  quella  che  so- 
pra ogn’altra  io  sono  lieto  di  poterle  fare, 
si  è clic  noi  le  manderemo  tremila  ile’  no- 
stri giovani  per  servizio  di  vostr’  Altezza 
in  qualunque  guerra  ella  sia  per  muovere 
al  re  di  Francia  o ali’  imperatore.  Sono 
una  razza  d’  uomini , posso  dirlo  con  or- 
goglio , ben  differente  ila  quella  schiuma 
<t’  Allemagna  e d’ Italia  , che  formasi  in 
bande  rii  soldati  mercenari  ; c se  il  ciclo 
induce  •’  Altezza  vostra  ad  accettare  que- 
sta offerta  , ella  avrà  nel  suo  esercito  un 
corpo,  ciascun  soldato  del  quale  pcidtrà 
la  vita  sul  campo  di  battaglia,  prima  che 
un  solo  manchi  alla  fede  che  le  avià  giu- 
rato. * 

Fa  Uomo  di  faccia  abbronzila,  ma  gran- 
de e ben  latto,  che  vestiva  un  corsaletto 
riccamente  lavorato  all’  arabesca  , si  alzò 
come  trasportato  da  un  movimento  cui  gli 
fu  impossibil  resistere.  Ero  egli  il  conte  di 
Campo  Basso  , comandante  le  truppe  ita- 
liane assoldate  da  Carlo  , il  (piale  , come 
già  dicemmo,  possedeva  sull’animo  del 
Duca  una  grande  influenza,  che ei doveva 
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principalmente  alla  destrezza  con  elle  sa- 
peva (Mestarsi  alle  opinioni  e(l  ai  pregiu- 
dizi del  suo  padrone  , e somministrargli  i 
più  speciosi  argomenti  per  giustificare 
l’ostinazione  sua  ne*  suoi  vari  progetti. 

• Sua  Altezza  dee  perdonarmi , disse 
egli , se  io  parlo  in  difesa  dell’  onor  mio  e 
di  quello  delle  mie  buone  lande  , che  se- 
guendo la  mia  fortuna  abbandona ron  l'Ita- 
lia per  venire  al  servizio  del  più  bravo 
principe  di  tutta  la  cristianità.  E zero  che 
avrei  potuto  udire  senza  risentirmene  Ini 
traggioso  linguaggio  di  questo  canuto  hi 
folco,  le  cui  parole  non  possono  fare  sopra 
un  nobile  cavaliere  maggior  impressione 
di  quella  ebe  farebbero  i latrati  di  un  cane 
da  massaio.  Ma  quando  lo  intendo  propor- 
re di  unire  le  sue  bande  di  miserabili  ri- 
belli indisciplinati  alle  truppe  di  vostr’Àl- 
tczza,  io  debbo  farle  sapere  che  non  vi  ha 
in  tutte  le  mie  (ila  un  solo  palafreniere  che 
volesse  combattere  in  tal  compagnia.  Io 
slesso  , legato  qual  sono  da  mille  vincol  i 
dì  gratitudine,  non  potrei  risolvermi  a sta- 
re in  contatto  con  siffatti  colleglli  ; e ripie- 
gata la  mia  bandiera  , condurrei  cinque- 
mila uomini , non  già  sotto  quella  di  un 
p ù nobd  padrone,  perchè  l’ universo  non 
Ita  cbi  lo  pareggi,,  ma  a tali  guerre,  dove 
non  fossimo  costretti  di  arrossire  de' nostri 
compagni  d’arme.  « 

« Silenzio,  Campo  Basso,  disse  il  Duca  ; 
e siate  certo  che  voi  servite  un  principe 
che  conosce  molto  bene  il  vostro  merito 
per  rinunciare  a servizi  ch’egli  seppe  ap- 
prestare , e per  accettare  in  vece  i poco  si- 
curi aiuti  d’uomini  da  lui  non  conosciuti 
che  come  vicini  cattivi  ed  importimi.  » 
Volgendosi  allora  verso  Arnoldo  Bie- 
dennan  , in  aria  fredda  c severa  gli  disse: 
« .Sir  Lami, un. mo  , noi  vi  ascoltammo  pla- 
cidamente ; noi  vi  ascoi  tannilo  , benché  vi 
siale  presentato  a noi  con  le  mani  ancora 
tinte  del  sangue  del  nostro  servitore  sire 
Arcbibaldo  di  Hagenbacli.  perocché,  sup 
posto  pure  ch’egli  sia  stato  assassinato  per 
ordine  di  una  infame  associazione,  la  qua- 
le, per  San  Giorgio,  non  alzerà  mai  la  ve 
lenosa  sua  cresta  da  questa  parte  ilei  Reno, 
non  è men  certo,  nè  voi  coi  caste  negarlo, 
che  voi  foste  testimoni  di  un  tal  delitto, 
clic  eravate  armati,  e clic  la  vostra  pre- 
senza servi  d’incoraggiamento  agli  assas- 
sini. Tornale  alle  vostre  montagne  c rin- 


graziate il  ciclo  di  potervi  tornar  vivo.  Di- 
te a quelli  che  vi  liauno  mandato  che  io 
sarò  fra  poco  sulle  loro  frontiere.  Una  de- 
putazione dei  più  notabili  de'  vostri  bor- 
ghesi , die  a me  si  presenti  colla  corda  al 
collo  , un  torchio  acceso  nella  sinistra  , e 
tenendo  con  la  destra  la  spada  per  la  pun- 
ta , potrà  sentirò  a quali  condizioni  vi  ac- 
corderemo la  pace.  » 

« In  tal  caso  , addio  pace,  e salute  alla 
guerra!  disse  il  Landamano  \ c possano  i 
flagelli  e le  maledizioni  di  essa  ricadere  sui 
capita  coloro  che  preferiscono  una  lotta 
sanguinosa  ad  una  unione  pacifica.  Vostra 
Altezza  ci  troverà  sulle  nostre  frontiere  , 
con  le  spade  nude  in  mano,  tenute  all' im- 
ugnatura  e non  per  la  punta.  Carlo  di 
orgogna  , di  Fiandra  é di  Lorena,  duca 
di  sette  duchee  , conte  di  diciassette  con- 
tee , io  la  sfido  e le  dichiaro  la  guerra  in 
nome  de’ cantoni  confederati,  e di  altri 
che  si  uniranno  alla  lega  loro  ; ed  ecco 
l’atto  di  dichiarazione.  » 

L’araldo  ricevette  quella  carta  fatale 
dalle  mani  di  Arnoldo  Bicdcnnan. 

« Non  leggere  quello  scritto  obbrobrio- 
so , o Toson  d’oro,  disse  il  Duca  con  alte- 
rigia. Il  carnefice  Io  attacchi  alla  coda  del 
suo  cavallo,  lo  strascini  per  le  vie  di  Di- 
gione , e lo  inchiodi  sulla  forca  , acciò  si 
vegga  qual  conto  noi  facciamo  e dello 
scritto  e di  chi  lo  ha  mandato.  — Partite, 
signori , soggiunse  dirigendosi  agli  Sviz- 
zeri ; tornale  ai  vostri  de-eiti  il  più  presto 
che  vi  è fattibile.  Quando  ci  rivedremo, 
conoscerete  assai  meglio  chi  avete  offeso. — 
Facciasi  venire  il  mio  cavallo  : la  corte 
plenaria  è sciolta.  » 

Il  podestà  di  Bigione  , intanto  che  tutti 
erano  in  molo  per  uscir  della  sala,  si  avvi- 
cinò di  bel  nuovo  a Carlo  , e timidamente 
gli  espresse  la  speranza  che  accetterebbe 
un  banchetto  che  il  corpo  municipale  ave- 
va fatto  preparare  pei  sua  Altezza. 

« No,  per  San  Giorgio  di  Borgogna,  sir 
podestà  ( gridò  il  Duca  , lanciandogli  una 
di  quelle  occhiate  fulminanti , colle  quali 
usava  egli  di  esprimere  lo  sdegno  al  tem- 
po stesso  e il  disprezro  )■  La  cnlczionc  che 
ci  venne  data  non  ci  è gran  fatto  piaciuta 
per  ci  edere  di  avere  a lasciare  la  cura  del 
nostro  pranzo  alla  nostra  buona  città  di 
Digiune,  a 

E si  dicendo  voltò  bruscamente  le  spalle 


CARIO  IL  TEMERARIO. 


a]  magistrato , montò  a cavallo,  e si  resti- 
lui  al  suo  campo  , parlando  vivacemente, 
strada  farmelo,  co!  conte  ili  Campo- Basso. 

« Io  vi  offrirci  da  pranzo,  milord  , disse 
Colvino  al  conte  di  Oxford  tosto  clic  fu- 
rono entrati  nella  sua  tenda  , se  non  pre- 
vedessi che  prima  pure  che  aveste  il  tem- 
po di  mettervi  a tavola  sarete  chiamato 
alla  presenza  del  Duca  ; perchè  egli  è uso 
costante  di  Carlo , quando  ha  preso  una 
cattiva  risoluzione,  di  non  darsi  riposo  li- 
no a tanto  che  non  abbia  provato  agli  ami- 
ci eri  ai  consiglieri  che  ebbe  ragione  di 
prenderla.  Per  baeco  ! egli  riesce  sempre  a 
trarre  al  parer  suo  quel  furbo  italiano.  » 

Il  presagio  di  Colvino  si  verificò  indi  a 
poco,  perchè  un  paggio  arrivò  quasi  subi- 
to per  avvertire  il  mercante  inglese  Fibp- 
son  vii  recarsi  dal  Duca,  siccome  ci  fece 
immediatamente.  Carlo  si  sfogò  con  rim- 
proveri td  invettive  contro  gli  Stati  del 
suo  ducato  per  avergli  in  questa  circostan- 
za rifiutato  quel  piecìol  dono  elle  aveva 
chiesto;  andò  poi  dilungandosi  a spiegare 
la  necessità , in  cui  pretendeva  trovarsi  di 
castigare  l'audacia  degli  Svizzeri;  c fini 
per  aggiungere  : « E tu  pure  , Oxford,  tu 
sei  un  pazzo  abbastanza  impaziente  per 
volere  clic  io  mi  impegni  in  una  guerra 
lontana  contro  l’Inghilterra,  e trasporti 
le  mie  truppe  di  ia  dal  mare,  quando  ai 
miei  propri  confini  ho  quegli  insolenti  ri- 
belli da  punire  ! » 

Quando  finalmente  cessò  di  parlare , il 
Conte  gli  rappresentò  con  pari  forza  e ri- 
spetto \ perìcoli  cui  pareva  si  esponesse,  at- 
laccando  un  popolo  , povero  è vero , ma 
universalmente  stimato  pel  silo  coraggio  e 
per  la  sua  disciplina  , e ciò  sotto  gli  occhi 
di  un  si  pericoloso  rivale  come  Luigi  re  di 
Francia,  che  non  mancherebbe  di  sostener 
•otto  mano  i nemici  del  Duca,  seppure  non 
univasi  ad  essi  apertamente.  Ma  su  questo 
punto  egli  trovò  ia  risoluzione  di  Carlo  in- 
sormontabile. 

« Non  si  dirà  mai , egli  sciamò  , che  io 
abbia  fatto  qualche  minaccia  senza  pure 
eseguirla.  Cotesti  villani  mi  hanno  dichia- 
rata la  guerra  , e fa  d’  uopo  ch!  essi  impa- 
rino qual  sia  il  principe,  di  cui  sì  sconsi- 
deratamente hanno  provocato  la  collera. — 
Non  per  questo  io  rinuncio  al  tuo  proget- 
to , mio  buon  Oxford.  Se  tu  mi  puoi  pro- 
curare la  cessione  della  Provenza,  e indur- 


re il  vecchio  Renato  ad  abbandonare  la 
causa  del  suo  nipote  Ferrando  di  Valdi- 
miro te  in  Lorena  , hi  mi  farai  pensare  che 
ciò  meriti  clic  io  ti  dia  un  buon  soccorso 
contro  mio  fratello  Blakburns,  il  quale  in- 
tanto che  vuoi»  bottiglie  in  Francia  , po- 
trebbe benissimo  perdere  i suoi  domini  in 
Inghilterra.  Ma  non  impazientarti  se  io 
noti  posso  mandare  troppe  oltre  mare  in 
questo  stesso  momento.  La  marcia  che  vo- 
glio fare  sopra  NeufchStel , che  credo  es- 
sere il  punto  più  vicino  dove  troverò  quei 
bifolchi , non  sarà  che  la  scorsa  di  una 
mattina.  Spero  che  voi  ci  accompagnerete, 
mio  vecchio  compagno.  Saio  pago  di  ve- 
dere se  pel  vostro  soggiorno  in  quelle  mon- 
tagne, non  abbiate  disimparato  « star  be- 
ne in  sella,  e a mettere  una  lancia  in  resta.» 

« Io  seguirò  vostr’ Altezza  , eoa»' è mio 
dovere , giacché  ogni  mia  azione  dee  di- 
pendere dalla  di  lei  volontà.  Ma  in  non 
porterò  le  armi  contro  gli  abitanti  dell'EI- 
vezia  , presso  i quali  ricevetti  l’ospitalità  , 
a meno  che  non  vi  fossi  costretto  per  mia 
difesa  personale.  » 

« Sia  pure , io  P accordo.  Noi  avremo 
in  voi  un  giudice  eccellente,  che  potrà  dire 
chi  avrà  fatto  meglio  il  dover  suo  contro 
que’ rustici  montanari.  » 

La  conversazione  venne  In  quel  momen- 
to interrotta  da  qualcuno  clic  battè  atta 
porta  de)  padiglione  del  Duca  ; e al  tempo 
stesso  il  canrcllìter  di  Borgogna  entrò,  co- 
rri' uomo  pieno  di  faccende  e di  fretta. 

•>  lo  porto  notizie,  monsignore,  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra,  sdisse  il  prelato.  « Ma 
accortosi  del  forestiero , guardò  il  Duca  e 
tacque. 

« Egli  è un  amico  degno  di  confidenza, 
gli  disse  il  Duca  ; potete  dirmi  le  vostre 
notizie,  anche  presente  lui.  » 

« Saranno  ben  presto  pubbliche , ripre- 
se il  prelato.  Luigi  ed  Edoardo  sono  pie- 
namente d’accordo.  » 

Il  Duca  e il  conte  rimasero  sbigottiti. 

« Me  l’aspettava  , disse  Carlo , ma  non 
credetti  che  dovesse  accadere  si  presto.  » 
« 1 due  re  si  sono  incontrati  » continuò 
il  ministro. 

« Come  ? sul  campo  di  battaglia  ? » di- 
mandò Oxford  dimenticandosi  per  un  mo- 
mento, tanl'  era  la  premura  di  esserne  be- 
ne informato. 

Il  cancelliere  ne  parve  sorpreso;  ma  tno- 
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aliando  il  Duca  di  appettare  di’  ei  rispon- 
desse all'  inchiesta  , disse  : » No  , sir  Iure- 
alierò  , non  sui  campo  di  battaglia,  ma  in 
un  convegno  pacifico  ed  amichevole,  a 
« Meritava  d' essere  veduto  questo  spet- 
tacolo , sciamò  il  Duca.  La  vecchia  volpe 
Luigi  e mio  fratello  Blak  ....  , voglio  dire 
mio  fratello  Edoardo  , avere  un  abbocca- 
mento amichevole  ! E dove  accadde  un  tal 
convegno  ?»  - 

» Sopra  un  ponte  sulla  Senna,  a Pequi- 
gny.  » 

« Vorrei  che  tu  vi  fossi  stato  , disse  il 
Duca  volgendosi  ad  Oxford  , e avessi  sca- 
gliato un  buon  colpo  d’  ascia  per  l'Inghil- 
terra cd  un  altro  per  la  Borgogna.  Appun- 
to ad  un  eguale  incontro  il  mio  avo  fu  pro- 
ditoriamente assassinato  sul  ponte  di  Mon- 
tercau  sulla  Jonna  ! » 

« Per  prevenire  un  sirail  pericolo  , disse 
il  Prelato  , si  era  aliata  in  meno  al  ponte 
uba  forte  barricata,  pari  a quella  che  chiu- 
de le  gabbie  dove  si  rinserrano  le  bestie 
selvagge,  che  non  lasciava  ad  essi  nemme- 
no la  possibilità  di  toccarsi  la  mano.  ■ 

<■  Ah  ! ah  ! per  San  Giorgio  ! qui  si  vede 
la  ditlidcnza  e la  eircospezion  di  Luigi  ; 
che  , quanto  all'  inglese  , per  accordargli 
ciò  che  gli  è dovuto,  non  conosce  nè  timor 
nè  politica.  — Ma  di  che  Iranno  patteggia- 
to ? Dove  prenderà  i quartieri  d’ inverno 
1’  esercito  inglese  ? Quali  città  , quai  for- 
tezze , che  castelli  dà  Luigi  in  pegno,  o 
cede  del  tutto  ad  Edoardo  ? » 

•<  Non  gli  dà  niente,  monsignore.  L’e- 
sercito inglese  torna  in  Inghilterra  subito 
che  possa  procurarsi  i bastimenti  per  tras- 
portacelo i e Luigi  gli  somministrerà  si- 
no all’  ultima  vela  , sin  I’  ultimo  remo  del 
suo  regno  per  sbarazzarne  più  presto  la 
Francia.  » 

« E coùquali  concessioni  ha  Luigi  com- 
perato una  pace  tanto  indispensabile  pc’ 
suoi  aiT.ii'i  ? » 

« Con  belle  parole,  con  regali,  e con 
cinquecento  o seicento  botti  di  vino.  » 

« Di  vino  ! Udiste  mai,  signor  Filipson, 
un  sirnil  patto?  In  fede  mia,  que'  vostri 
compatriota  non  sono  niente  migliori  di 
Esaù , ebe  vendette  la  sua  primogenitura 
per  un  piatto  di  lenti.  Per  verità  ch’io  deb- 
bo confessare  di  non  aver  mai  visto  un  in- 
glese che  amasse  di  concbiudere  un  con- 
tratto a labbra  asciutte.  » , 


« Duro  fatica  a credere  questa  notizia  , 
disse  il  conte  di  Oxford.  Quand'  anche 
Edoardo  acconscut  isse  a ripassare  il  mare 
con  cinquantamila  Inglesi  , vi  ha  nel  suo 
campo  nobili  tanto  Ceri,  e soldati  tanto  co- 
raggiosi da  resistere  a si  vergognoso  trat- 
tato. » 

« L’  oro  di  Luigi,  rispose  il  cancelliere, 
ha  trovato  le  mani  di  alcuni  nobili  dispo- 
ste'ad  aprirsi  per  accettarlo,  e il  vin  di 
Francia  ha  inondato  tutti  i gorgozzuli  del- 
l'esercito inglese.  Il  tumulto  e il  disordine 
non  vi  avevano  oramai  piò  (imiti.  Fuvvi 
un  momento  che  la  città  di  Amiens,  dove 
Luigi  stesso  risiedeva,  si  trovò  tanto  piena 
di  arcieri  inglesi  che  si  ubbriacavano,  che 
la  persona  del  re  di  Francia  era  pressoché 
in  poter  loro.  Un'  orgia  generale  è quella 
che  ha  fatto  perdere  agli  inglesi  ogni  idea 
di  onor  nazionale.  Quelli  fra  loro  che  vo- 
gliono conservare  un'aria  di  dignità,  e 
darsi  il  tuono  di  saggi  politici,  dicono  che 
essendo  venuti  in  Francia  d'accordo  col 
duca  di  Borgogna , e non  avendo  questo 

fari  nei  pe  mantenuto  la  promessi}  di  unire 
e sue  alle  forze  loro  , essi  operano  con  sa- 
viezza e prudenza,  attesa  la  stagione  e l'im- 
possibilità di  trovare  buoni  quartieri  d'in- 
vt:r no  , ricevendo  un  tributo  dulia  ['lan- 
cia , c tornando  essi  trionfanti  alle  case 
loro.  • 

« E lasciando  Luigi,  soggiunse  Oxford, 
pienamente  libero  di  attaccar  la  Borgogna 
con  tutte  le  sue  forze.  » 

» Niente  affatto  , amico  Filipson  , disse 
il  duca  Carlo  ; sappi  che  esiste  una  tregua 
di  sette  anni  tra  Francia  c Borgogna  ; e se 
ossa  non  fosse  convenuta  e firmata,  è pro- 
babile phc  noi  avremmo  saputo  trovar  mo- 
do di  suscitar  qualche  ostacolo, a questo 
trattalo  fra  Luigi  ed  Edoardo , se  anche 
avessimo  dovuto  satollare  a nostre  spese 
quei  voraci  isolani,  con  manzi  e birra,  per 
alcuni  mesi  d’inverno.  — Sir  cancelliere, 
potete  ritirarvi,  ma  non  allontanatevi,  po- 
tendo darsi  eh'  io  vi  faccia  chiamare.  » 
Quando  il  suo  ministro  fu  uscito  del  pa- 
diglione, il  Duca,  il  quale  ad  un  carattere 
brusco  cd  imperioso  accoppiava  molta  bon- 
tà , per  non  dire  una  generosità  naturale, 
si  avanzò  verso  il  lord  Lancastriano  che 
stava  com’ uno  cui  fosse  scoppiato  vicino 
un  fulmine  , e gli  disse  : 

a Mio  povero  Oxford,  tu  sei  stordito  per 
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quella  notizia  , perche  non  puoi  dubitare 
eli'  ella  non  produca  un  effetto  fatale  pel 
progetto  che  il  leale  tuo  animo  nutre  con 
tanto  calore  c eoo  tanta  fede.  Io  vorrei  per 
amor  tuo  aver  potuto  ritenere  in  Francia 
più  a lungo  gli  logicai  ; ma  s’ io  Paressi 
tentalo,  addio  la  mia  tregua  con  Luigi,  c 
per  conseguenza  addio  la  possibilità  di  ca- 
stigale que’  miserabili  Cantoni , e di  man- 
dare una  spedizione  in  Inghilterra.  Nello 
stato  attuai  delle  cose,  accordami  soltanto 
una  settimana  per  punire  que'  montanari, 
e li  darò  allora  per  la  tua  impresa  forze 
assai  più  considerabili  di  quelle  che  mi  hai 
modestamente  cercato.  Intanto  io  farò  in 
modo  che  Blackburn  , c gli  arcieri  inglesi 
suoi  cugini  non  possano  trovare  in  tutta 
Fiandra  un  sol  bastimento.  Coraggio  , ti 
dico;  tu  sarai  in  Inghilterra  molto  prima 
di  essi,  e conta,  te  lo  ripeto,  sulla  mia  as- 
sistenza ; licnc  intesò  , Com'  è giusto  , che 
siasi  effettuata  la'  cessione  della  Provenza. 
Risognerà  che  i diamanti  di  nostra  cugina 
Margherita  restino  in  mano  nostra  qualche 
tempi,  c forse  varranno,  insieme  ad  alcuni 
altri , a far  vedere  la  luce  agli  angeli  d’oro 
che  tengono  al  buio  i nostri  usurai  ham- 
minglii , i quali  non  vogliono  prestare , 
nemmeno  al  loro  sovrano , fuorché  sopra 
pegni  eccellenti  e con  tutta  sicurezza.  Ecco 
a qual  estremità  la  disubbidiente  avarizia 
de'  nostri  Stati  ci  riduce  perora.  » 

« Ah  monsignore  ! rispose  il  conte  tutto 
affannato,  io  sarei  un  'ingrato  se  dubitar 
potessi  della  sincerità  delle  di  lei  buone  in- 
tenzioni. Ma  chi  può  fidarsi  della  sorte 
della  guerra,  massimamente  quando  le  cir- 
costanze esigono  una  pronta  decisione?  Ella 
ha  la  bontà  di  avere  qualche  confidenza  in 
me;  la  pregodi  maggiormente  estenderla. 
Mi  permetta  ch'io  monti  a cavallo,  c corra 
sull’ orme  del  Landa  ma  no  , se  è già  parti- 
to. Io  non  dispero  di  conchiudere  seco  lui 
un  accomodamento,  che  a lei  offra  ogni  si- 
curezza per  le  sue  frontiere  di  levante  e 
meridionali.  Allora  ella  potrà  eseguire  sen- 
za perìcolo  le  sue  mire  sulla  Lorena  c sulla 
Provenza. 

« Non  me  ne  parlate  , gridò  vivamente 
il  Duca.  Voi  dimenticate  voi  stesso  , e di- 
menticate del  pari  chi  sono  io,  supponendo 
che  un  principe  che  ha  dato  parola  al  suo 
popolo  possa  nvocarla,  come  un  mercatan- 
te che  ha  prodotto  le  sue  merci.  Sijte  trau- 
Tom.  VI 
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quillo  ; noi  vi  aiuteremo  , ma  risolveremo 
da  noi  quando  c come  avremo  ad  aiutarvi. 
Nondimeno , siccome  ci  interessiamo  per 
la  sventurata  nostra  cugina  d’Angiò,  cd 
essendo  vostro  amico,  noi  non  aspetteremo 
gran  tempo.  Il  nostro  esercito  ha  ordine  di 
porsi  in  marcia  tpiesta  sera  sopra  Ncufchà- 
tel  , c que’ superbi  Svizzeri  convinceranno 
a capire  cosa  voglia  dire  l’aver  provocato 
il  ferro  e il  fuoco.  » 

Oxford  mandò  un  profondo  sospiro,  ma 
non  fece  altra  rimostranza  , e benissimo 
fece,  perché  era  probabile  che  nuove  rap- 
presentanze non  avrebbero  fatto  che  irri- 
tare l’ impetuoso  carattere  del  sovrano  coi 
le  avrebbe  dirette  , evi  era  certo  ohe  non 
sarebbe  riuscito  a farlo  cangiare  di  riso- 
luzione. 

Si  congedò  pertanto  dal  Duca  , c tornò 
presso  Colvino , che  trovò  occupatissimo 
nelle  faccende  del  suo  dipartimento  , pre- 
parandosi a far  mettere  in  moto  il  traino 
delle  artiglierie  ; opera  clic  lg  cattiva  co- 
sti uzionc  dei  carri  da  cannone  , C lo  stato 
perverso  delle  strade  rendevano  a quel- 
l’epoea  assai  più  difficile  che  non  é oggidì, 
benché  sia  essa  tuttora  uno  de’  più  penosi 
movimenti  che  accompagnino  l’andar  di 
un  esercito.  Il  generale  d'artiglieria  salutò 
Oxford  con  rollo  molto  ilare,  gli  disse  clic 
consolava»  dcll’onor  eh’ egli  avrebbe  di 
godere  la  di  lui  compagnia  in  quella  cam- 
pagna, ciò  informò  clic  giusta  lo  speciale 
ordine  del  Duca  , aveva  date  tutte  le  di- 
sposizioni necessarie  perché  nulla  gli  man- 
casse di  quanto  potevasi  desiderare  in  un 
campo,  in  modo  peròch'ei  conservasse  co- 
stantemente lo  stesso  incognito. 

CAPITOLO  XXIX. 

Era  un  buon  uomo,  a cui  gli  anni  imbianchivano 
La  chioma  , è ver  , ma  non  gelavan  !'  animo. 
Benché  virino  de* suoi  giorni  al  termine. 

Pur  si  mantenne  ognor  severo  ed  ilare; 

E alle  ghiacciaie  si  pelea  dir  simile  , ; 

Clic  riflettendo  itagli  estremi  vertici 
I rai  del  sol , che  in  seno  al  mar  precipita  , 
Cangiansi  in  mille  tinte  e gli  occhi  abbigliano. 

Va  una  tunica  commedia- 

Lascianoo  seguire  dal  conte  d’Oxford  l’o- 
stinato duca  di  Borgogna , in  una  spedi- 
zione che  questi  qualificava  come  una  bre- 
ve escursione , rassomigliante  più  ad  una 
27 
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pallil  i di  caccia  clic  ad  una  campagna  , c 
che  il  primo  considerava  sotto  un  punto  (li 
vista  più  periglioso,  noi  ritorneremo  presso 
sai  Arturo  de  Vere  , ossia  al  giorane  Filip- 
snn  , come  continueremo  a chiamarlo  , il 
«piale  s’ innoltrava  in  Provenza  condotto 
dalla  sua  guida  con  altrettanta  fortuna 
che  fedeltà,  ma  certamente  anche  con  mol- 
ta lentezza. 

I,a  Lorena  c la  Borgogna , coperte  dagli 
•eserciti  del  duca  di  Borgogna  , erano  nel 
tempo  stesso  infestate  da  differenti  bande, 
che  sparse  tenevano  la  campagna , ovvero 
occupavano  forti  castella  a nome,  come  lo 
pretendevano  esse  , del  conte  Ferrando  di 
Valdimonte.  Questo  stato  del  paese  espo- 
neva il  viaggiatore  a tanti  liscili , eh’  egli 
sovente  era  obbligato  ad  abbandonare  la 
strada  maestra  e prendere  le  vie  remote 
per  evitare  incontri  poco  amichevoli. 

Per  esperienza  Arturo  aveva  appreso  a 
diffidare  delle  guide  straniere  ; tuttavia 
durante  questo  pericoloso  viaggio  si  trovò 
disposto  ad  accordare  molta  confidenza  al 
suo  novello  condottiere  Tibaldo  , proven- 
zale di  nascita,  che  conosceva  perfettamen- 
te la  strada  , e,  per  quanto  Arturo  poteva 
giudicare,  disimpegnava  i suoi  doveri  con 
fedeltà.  L’abitudine  di  prudenza  che  egli 
aveva  contratta  viaggiando  , e la  figura  di 
mercante  eh  Vi  continuava  a rappresentare, 
lo  indussero  a lasciar  da  parte  quell' aria 
severa,  o di  superiorità  altera,  che  un  no- 
bile ed  un  cavaliere  poteva  permettersi  in 
faccia  ad  un  individuo  di  condizione  molto 
inferiore  ",  d’ altronde  presumeva  con  ra- 
gione che  una  specie  di  familiarità  con  tal 
uomo,  che  sembrava  avere  talenti  distinti, 
lo  porrebbe  probabilmente  più  a parlata 
di  valutare  la  sua  maniera  di  pensare  a di 
lui  riguardo.  In  contraccambio  di  tale  con- 
discendenza , ottenne  da  lui  diversi  schia- 
rimenti sulla  provincia,  alia  quale  si  avvi- 
cinavano. 

Allorché  furono  sulle  frontiere  delia  Pro- 
venza la  conversazione  di  Tibaldo  divenne 
ancora  più  interessante.  Non  solamente  egli 
poteva  dire  il  nome  e l’istoria  di  tutti  i ca- 
stelli che  sulla  strada  sovente  remota  in- 
contravano, ma  egli  aveva  stampata  nella 
sua  memoria  la  cronaca  cavalleresca  dc’no- 
bili  cavalieri  e baroni  che  erano  allora  pro- 
prietari, o acuì  erano  altra  volta  apparte- 
nuti ; egli  narrava  ad  Arturo  le  imprese 


per  le  quali  eransi  resi  illustri,  respingen- 
do gli  attacchi  dei  Saraceni  contro  la  cri- 
stianità, ovvero  gli  sforzi  «he  avevano  fatto 
per  istrappare  ai  pagani  il  Santo  Sepolcro. 
Facendo  simili  narrazioni , Tibaldo  trovò 
il  modo  di  favellare  de'  Trovatori,  sorta  di 
poeti  d’ origine  provenzale,  diversa  affitto 
dai  Menestrelli  di  Normandia  e delle  adia- 
centi provincie  ; cd  Arturo,  come  la  mag- 
gior parte  dei  giovani  nobili  del  suo  paese, 
conosceva  perfettamente  i romanzi  di  ca- 
valleria , essendone  state  fatte  numerose 
traduzioni  in  francese-normanno  , ed  in 
inglese.  Tibaldo  andava  superbo  che  il  suo 
avolo,  benché  di  umile  nascita  , ma  do- 
tato di  distinti  talenti,  avesse  fatto  parte 
di  questa  razza  inspirata  dalle  muse,  le  cui 
opere  produssero  tanti  cBètti  sopra  il  ca- 
rattere c i costumi  del  loro  secolo  e paese. 
Era  tuttavia  dispiacevole  che  inculcando 
come  primo  dovere  della  vita  uno  spirito 
fantastico  di  galanteria,  che  sorpassava  tal- 
volta le  regole  platoniche  prescritte,  le  poe- 
sie dei  trovatori  servissero  troppo  di  so- 
vente ad  ammollire,  sedurre  , e corrom- 
pere il  cuore. 

Arturo  ebbe  occasione  di  fare  cotesla  os- 
servazione allorché  Tibaldo  gli  ebbe  can- 
tata, e il  sapeva  fare  con  molta  grazia,  l’i- 
storia di  un  trovatore  , chiamato  Gugliel- 
mo Cabestaing  , che  airió  una  bella  e no- 
bile dama , Margherita  , sposa  del  barone 
Raimondo  di  Rossiglione.  Il  geloso  marito 
ebbe  la  prova  del  suo  disonore,  ed  avendo 
ucciso  Cabestaing , gli  strappò  il  cuore  e 
fattolo  preparare  come  quello  di  un  ani- 
male lo  léce  servire  a mensa  alta  sua  don- 
na. Allorché  ella  ebbe  mangiato  quest’ or- 
ribile vivanda  , le  fece  conoscere  di  cosa 
era  composta.  Essa  gli  rispose  che  poich’ella 
aveva  preso  un  così  prezioso  cibo , le  sue 
labbra  non  toccherehnero  mai  più  altri  ali- 
menti. Persistette  iò  questa  risoluzione  e 
lasciossi  morir  di  fame.  Il  trovatore  che 
celebrò  questa  tragica  scoria  , aveva  spie- 
gata nella  sua  opera  molta  arte  e talento 
onde  porre  l'errore  degli  amanti  a carico 
del  destino  : aveva  difesa  la  loro  sorte  de- 
plorabile molto  pateticamente,  terminan- 
do col  declamare  contro  il  cieco  furoie  del 
marito  con  tutto  il  fervore  di  una  indigna- 
zione perpetua,  aggiungendo  eon  vendica- 
tivo piacere,  che  tutti  gli  amanti  e i bravi 
cavalieri  del  mezzodì  della  Francia  si  uni- 
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rono  poi  per  attaccare  il  castello  «lei  limo- 
ne , Parevano  preso  d' assalto  non  lascian- 
dovi pietra  sopra  pietra  , ed  avevano  l'atta 
subire  al  tiranno  una  morte  ignominiosa. 
Arturo  prese  qualche  interesse  a questa 
tragica  storia,  che  gli  strappi!  anche  alcu- 
ne lagrime  ma  quando  co’  suoi  pensieri 
ai  portò  piò  oltre  , i suoi  occhi  si  asciuga- 
rono e disse  con  qualche  severità  : 

« Tib.ildu,  non  cantatemi  più  simili 
piagnistei  ; ho  inteso  dire  da  mio  padre  , 
che  niente  c più  proprio  a corrompere  il 
cuore  di  un  cristiano  quanto  l’accordare 
al  visto  la  pietà  e gli  elogi , che  si  devono 
alla  sola  virtù.  Il  vostro  baione  di  Rossi- 
glione è un  mostro  di  crudeltà  , ma  i vo- 
stri sfortunati  amanti  non  erano  perciò 
meno  colpevoli.  Col  dare  bei  nomi  alle 
catlive  azioni , quelli  che  a primo  tratto 
vedendo  il  vitio  ignudo  sarebbero  spaven- 
tati, imparano  a praticarne  le  lezioni  sotto 
la  maschera  della  virtù.  » 

a Vi  prego,  o signore,  di  fare  attenzio- 
ne , rispose  Tibaldo  , che  questo  piagni- 
stero  di  Cabestaing  e della  bella  Marghe- 
rita di  Rossiglione  è riguardato  come  un 
capo  d’  opera  della  scienza  gaia.  O Irò  , si- 
gnore , voi  siete  troppo  giovane  per  essere 
un  cosi  rigido  censore  di  costumi.  Che  cosa 
farete  quando  la  vostra  testa  sarà  canuta  , 
se  siete  cosi  scrupoloso  mentre  cll’c  ancora 
coperta  di  bruni  capegli  ? » 

« Una  testa  che  ascolta  le  follie  in  sua 
giovinezza  , rispose  Arturo  , difficilmente 
sarà  rispettabile  in  età  più  avanzata.  » Ti- 
]>.ddo  nnu  ebbe  desiderio  di  continuare 
questa  discussione. 

<■  Non  è mio  scopo  d’entrare  in  conte- 
stazione con  voi , o signore  , diss’egli  ad 
Arturo;  penso  solamente,  come  vero  tiglio 
della  cavalleria  e delle  muse,  che  un  cava- 
liere senza  amante  è come  un  firmamento 
senza  stelle.  » 

• Non  lo  so  io  forse?  ripigliò  Arturo  ; 
ina  è meglio  rimanere  nelle  tenebre  , che 
seguire  una  luce  ingannevole  , conducente 
negli  abissi  del  vizio.  » 

« Può  darsi  che  voi  abbiate  ragione, 
disse  la  guida  ; egli  è certo  che  qui  pure 
in  Provenza  noi  non  sappiamo  più  così  ben 
giudicare,  in  materia  d amore,  le  sue  diffi- 
coltà . imbarazzi  ed  eirrn  i , dacché  non  si 
considerano  più  i trovatori  come  si  faceva 
una  volta  , e da  che  la  sublime  « nobile 


corte  d’.imoic  Ira  cessato  di  tenero  le  sue 
milite.  Ma  da  qualche  tempo  i grandi  si- 
gnori, i nostri  cavalieri,  in  luogo  di  essere 
i primi  e più  fedeli  vassalli  della  corte  di 
Cupido,  sono  divenuti  essi  medesimi  gli 
schiavi  dell’egoismo  c dell’ interesse.  In 
luogo  di  guadagnare  i cuori  rompendo  le 
lancie  in  giostra  , pongono  alla  disperazio- 
ne i loro  impoveriti  vassalli  , commetten- 
do le  più  crudeli  esazioni.  In  luogo  di  cer- 
care di  meritarsi  il  sorriso  e il  favore  delle 
dame  , aion  pensano  che  a rubare  i castelli 
dei  loro  vicini,  le  loro  città  e le  provinole. 
Viva  lungamente  il  buono  e venera  Ivi  le  re 
Renato  ! Finché  gli  rimarrà  un  sere  di 
terra,  la  sua  residenza  sarà  il  convegno  dei 
valenti  cavalieri  che  non  hanno  in  vista 
che  la  gloria  dell’ armi , dei  veri  amanti 
dalla  fortuna  perseguitati , e dei  poeti  e 
musici  che  sappiano  celebrare  l’amore  c il 
valore.  » 

Arturo  che  desiderava  sapere  di  questo 
principe  qualche  cosa  più  di  quello  che  co- 
mane  niente  aveva  inteso , indusse  facil- 
mente il  comunicativo  Provenzale  a favel- 
largli del  suo  vecchio  sovrano,  che 'ribal- 
do gli  dipinse  come  giusto,  allegro,  e buon 
uomo,  amico  dei  nobili  esercizi  della  cac- 
cia e della  giostra  , ma  più  ancora  della 
gaia  scienza  della  poesia  e della  musica  ; 
che  spendeva  più  di  quello  che  aveva  di 
reddito  c ciò  per  usar  larghezze  ai  cavalieri 
erranti  ed  ai  musici  ambulanti  , di  cui  la 
sua  corte  era  sempie  piena,  la  quale  spot* 
Uva  al  picco!  numero  di  (focile  ove  trova- 
vasi  ancora  l’antica  ospitalità. 

Tale  fu  il  ritratto  che  Tibaldo  delineo 
dell’  ultimo  re  menestrello , c quantunque 
l’elogio  tosse  esagerato,,  non  lo  erano  forse 
> fatti. 

Nato  di  sangue  reale  Renato  , in  nessu- 
na epoca  della  sua  vita  nnu  aveva  potuto 
rendere  la  sua  fortuna  eguale  a* suoi  dirit- 
ti. Di  tutti  i reami  sui  quali  aveva  pretese, 
non  gii  rimaneva  che  la  contea  di  P,  uten- 
za , bello  e pacifico  principato , ma  dimi- 
nuito consideratili niente  da  un  lato  per  i 
diritti  che  la  Francia  aveva  acquistali  so- 
pra diverse  porzioni  ilei  suo  territorio,  an- 
ticipando a Renato  delle  somme  delle  quali 
per  le  personali  sue  s|>cso  ebbe  bisogno  ; 
dall’ altro  essendo  stato  fatto  prigionieio 
del  duca  (li  Borgogna  , gliene  aveva  impe- 
gnale albe  pouioui  pel  suo  i ricalici.  Nella 
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«ita  gioventù  aveva  intrapreso  più  ili  una 
spedizione  militare  nella  speranza  di  riac- 
quistare qualche  parte  dei  domini , di  cui 
aurora  lo  chiamavano  sovrano.  Non  l'u 
fatto  alcun  rimprovero  ai  suo  coraggio, 
ma  !j  fortuna  non  sorrise  mai  ai  suoi  ten- 
tativi , ed  infine  parve  capire  clic  ammi- 
rare e celebrare  le  qualità  guerriere  non 
era  lo  stesso  che  il  possederle.  l)i  fatto,  Re- 
nato era  un  principe  di  talenti  mediocri  , 
dotato  di  un  amore  entusiasta  per  le  belle 
arti , e di  un  umore  calino  c festevole,  che 
non  gli  permetteva  mai  di  sdegnarsi  con- 
tro la  cattiva  fortuna,  e che  lo  rendeva  fe- 
lice, uieulre  un  principe  di  sensazioni  più 
vive  sarebbe  morto  di  disperazione.  Que- 
sto carattere  dolce,  leggiero  , gaio,  incon- 
siderato e indifleientc  , salvò  Renato  da 
tulle  le  passioni  che  riempiono  la  vita  di 
amarezza  o che  sovente  ne  abbreviano  il 
corso  , e lo  condusse  ad  una  vecchiaia  ac- 
compagnata da  salute  cd  ilarità.  I dispia- 
ceri domestici  che  intaccano  sovente  quei 
medesimi  che  resistono  contro  i rovesci 
della  fortuna  , non  fecero  punto  impres- 
sione profonda  sul  cuore  ili  questo  vecchio 
monarca.  Parecchi  de’ suoi  tìgli  morirono 
giovani;  Renato  sopportò  con  poi  fetta  ras- 
segnazione tali  perdite.  Il  matrimonio  di 
sua  figlia  Margherita  col  possente  Enrico 
re  d’Inghilterra  fu  considerato  come  un’al- 
leanza molto  al  di  sopia  di  quella  clic  po- 
teva sperare  il  re  dei  trovatori.  Ma  in  real- 
tà , ben  lungi  elle  questa  unione  facesse  ri- 
flctlere  qualche  splendili  e sopra  Renato,  si 
trovò  anzi  avviluppalo  negli  infortuni  ili 
sua  figlia  , c fu  piu  volte  obbligato  ili  im- 
poverirsi per  somministrarle  danaro.  Forse 
il  vecchio  re  net  fondo  del  cuore  non  trovò 
questo  perdite  cosi  mortificanti  quanto  la 
necessità  in  cui  fu  dappoi  di  ricevere  Mar- 
gherita alla  sua  col  tc  c nella  sua  famiglia. 
Avvampante  d ii  a quand'ella  pensava  alle 
perdite  che  aveva  l’atto  , piangendo  gli 
amici  che  la  inni  te  le  aveva  tolti,  e i regni 
che  aveva  perduti , la  più  fiera  c la  più 
impetuosa  delle  principesse  non  era  punto 
fatta  per  dimoiare  con  il  più  gaio  e il  più 
indill'cioutc  tra  i sovrani,  del  quale  ella 
sprezzava  le  inclinazioni,  cd  a cui  non  po- 
liva perdonare  la  leggerezza  d’animo  che 
trovava  di  che  consolarsi  in  occupazioni 
li  isole  e indegne  di  un  monarca.  1.’ imba- 
razzo clic  ispirava  la  sua  presenza  , i pen- 


sieri ili  vendetta  ai  quali  si  abbambinava , 
molestavano  il  vecchio  sovrano  senza  perù 
fargli  perdere  ii  buon  umore  e la  sua  tran- 
quillità. 

Un'altra  sventura  per  sopra p più  lo  ag- 
gravava. Iolanda,  libila  clic  egli  aveva  avu- 
ta dalla  sua  prima  moglie  Isabella , aveva 
trasmessi  i suoi  diritti  sopra  il  ducato  di 
Lorena  a suo  figlio  Ferrando,  conte  di  Val- 
dimonto,  giovane  pieno  d'ardore  e di  co- 
raggio,  occupato  allora  a far  valere  le  sue 
pretensioni  contro  quelle  del  duca  di  Bor- 
gogna , che  con  meno  diritti , ma  molto 
più  potere,  s’impadroniva  di  quel  ricco  «lu- 
cuto, locopriva  delle  sue  truppe  e lo  recla- 
mava come  un  feudo  ebe  doveva  rimanete 
nella  linea  mascolina.  Infine,  mentre  que- 
sto vecchio  re  vedeva  da  un  lato  sua  liglia 
detronizzata,  immersa  in  una  disperazione 
che  non  conosceva  rimedio,  e dall’altro  il 
giovane1  nipote  privato  della  sua  eredità  , 
facenti  ambidue  vani  sforzi  per  ricuperare 
una  parte  dei  loro  diritti,  aveva  ancora  la 
disgrazia  di  sapere  che  suo  nipote  Luigi  re 
di  Francia  , e suo  cugino  Carlo  duca  di 
Borgogna  , si  disputavano  segretamente 
chi  di  loro  succederebbe  alla  porzioue  del- 
la Provenza  clic  era  ancora  in  sua  mano  , 
e che  l.i  sola  gelosia  che  nudavano  l imo 
Con  tra  l’altro  impediva  ch’ei  non  fosse  spo- 
gliato di  «presto  ultimo  resto  de’  suoi  Siati. 
Nondimeno  in  mezzo  a tali  affanni,  Renato 
dava  banchetti,  riuniva  molti  convitali  , 
danzava  , cantava,  componeva  versi , ma- 
neggiava la  matita  e il  pennello  con  una 
facilità  non  comune  , compilava  i regola- 
menti «Ielle  feste  c delle  processioni,  li  fa- 
ceva eseguire  , e cercava  di  mantenere  il 
più  che  poteva  la  gaiezza  e il  buon  umore 
de’ suoi  sudditi , se  non  poteva  assicurar- 
ne materialmente  la  prosperità  permanen- 
te (i)  ; quindi  non  lo  chiamavano  inai  di- 
versamente che  — il  buon  re  Renato  — ; 
titolo  che  gli  è ancora  oggigiorno  accorda- 
to, etl  ni  «piale  le  qualità  del  suo  cuore,  «e 
non  «{belle  della  testa  , gli  davano  un  di- 
ritto incontrastabile.  Frattanto  ebe  Arturo 
riceveva  dalla  sua  guida  un  minuto  rag- 

fi)  Vengasi  la  Storia  tiri  re  fiatalo  del  si:*, 
di  Villeucuve  Bargcmond.  Nel  iSaf»  fu  pub- 
blicalo presso  Molte  un  magnifico  libro  intito- 
lilo il  Torneo  del  re  He  tutto  f che  è un  fai  si- 
tuile , testo  c stampa  | di  un  manoscritto  dello 
stesso  ìc.  Aula  deli  c Ut  tute. 
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guaglin  del  p.irticolar  eira  fiere  del  re  Re- 
nato, essi  entrarono  sul  territorio  di  quel- 
l’allegro  monarca.  L'autunno  era  avanzalo, 
ed  era  (epoca  in  cui  le  contrade  del  sud- 
est  della  Francia  si  mostrano  meno  van- 
taggiosamente. L’olivo  è l'albero  che  do- 
mina in  Provenza  , c siccome  i)  colore  ce- 
nerognolo delle  sue  foglie  rassomiglia  a 
quello  del  suolo  abbruciato  dal  sole,  c par- 
ticolarmente in  quella  stagione  in  cui  prin- 
cipiano ad  appassire,  davano  a tutto  il  pae- 
se una  tinta  pallida  ed  arida,  laddove  nelle 
regioni  montagnose  ed  agresti  si  trovavano 
luoghi  più  freschi  a cagione  della  quantità 
di  alberi  verdi.  In  generale  tutto  il  paese 
aveva  un’apparenza  clic  gli  era  particolare. 

Ad  ogni  passo  i viaggiatori  trovavano 
qualche  segno  del  carattere  singolare  del 
re.  La  Provenza  era  la  prima  [un  te  delle 
Callie  che  ricevette  dai  Romani  il  benefìzio 
etcì  Ti  nei  vili  mci  ito  , ed  essendo  più  lunga- 
mente ancora  stata  residenza  della  colonia 
greca  che  fondò  Marsiglia  , contiene  in 
maggior  abbondanza  gli  splendidi  avanzi 
di  antica  architettura  clic  nessun’ altra 
parte  dell'Europa,  tranne  l'Italia  eia  Gre- 
cia. Il  buon  gusto  del  re  Renato  gli  aveva 
suggerito  qualche  sforzo  onde  conservare 
quelle  memorie  dell'antichità,  e render  lo- 
ro una  porzione  dell'antico  lustro.  Se  esi- 
steva un  arco  trionfale  o un  antico  tempio, 
faceva  sparire  da’  suoi  contorni  le  capanne 
C i tuguri  ; c prendeva  le  opportune  misu- 
re, onde  almeno  ritardare  ravvicinamento 
della  loro  mina  (i).  — La  fontana  di  mar- 
mo che  la  superstizione  aveva  consacrata 
a qualche  solitaria  A «dado,  era  circondata 
di  olivi,  di  mandorli  ed  aranci  ; il  bacino 
ne  era  stalo  riparalo  c poteva  tuttora  con- 
tenere i suoi  tesori  cristallini.  — I vasti 
anfiteatri , le  gigantesche  colonne  , erano 
oggetto  delle  medesime  cure,  ed  attestava- 
no l’amore  del  re  Renato  per  le  belle  arti, 
anche  in  quei  tempi  che  ora  chiamansi  i 
secoli  dell'Ignoranza  e della  barbarie. 

Potevaii  del  pari  rilevare  un  cangiamen- 
to nelle  maniere  generali  del  popolo  uscen- 
do dalla  Borgogna , ove  la  società  risenti- 
tasi ancora  della  ruvidezza  alemanna  , ed 
entrando  nelle  pastorali  contrade  della 

(i)  Si  vedo  rtie  Arturo  andò  ad  Ab  por  la 
vi.i  di  Orante  e di  Saiul-Uemy  ; m.i  i princi- 
pali wumwicnli  » umani  si  tv»' ano  ad  AiIcS. 

Jt  traduttore. 


Provenza  , ove  l'influenza  di  un  hel  clima 
c di  un  melodioso  linguaggio,  unitamente 
al  guasto  un  poco  romanzesco  del  vecchio 
monarca , od  un  amore  universale  per  la 
musica  c la  poesia,  introdotto  avevano  un 
incivilimento  di  costumi,  che  si  avvicina- 
va sino  alla  leziosità. 

La  mattina  i pastori  conducevano  i loro 
montoni  al  pascolo  cantando  qualche  «linfa 
amorosa,  composta  da  un  trovatore  inna- 
morato, per  lo  più  meglio  sensibile  che 
ne’ climi  del  nord;  e pareva  che  il  suo 
gregge  sentisse  l'influenza  della  musica. 
Arturo  osservò  pure  che  i montoni  proven- 
zali, in  luogo  di  andare  innanzi  ai  pastore, 
lo  seguivano  regolarmente,  nc  si  sperdeva- 
no  per  porsi  a pascolare  se  non  quando  ar- 
restandosi egli  c volgendosi  verso  loro  , 
eseguiva  qualche  variazione  sull’aria  clic 
modulava,  come  per  darne  loro  il  segnale. 
Mentre  egli  camminava,  il  suo  grosso  cane 
di  una  specie. propria  a combattere  il  lupo, 
c che  i montoni  rispettavano  come  loro 
protettore  senza  temerlo  come  tiraolio,  se- 
guiva il  suo  padrone  con  le  orecchie  dirit- 
te, come  primo  critico  c giudice  principale 
di  una  musica,  che  raramente  mancava  di 
disapprovare  abbaiando  certe  sue  voci , 
mentre  la  greggia  , come  la  più  parie  di 
un  uditorio,  dava  col  suo  silenzio  la  siila 
specie  di  unanime  approvazione  che  ella 
poteva  accordare.  Verso  il  mezzodì  , gli 
uditori  del  pastore  divenivano  qualche  vol- 
ta più  numerosi  a cagione  dell  arrivo  di 
una  matrona  odi  una  giovine  dalle  guan- 
ce fiorite,  con  cui  aveva  il  convegno  sulle 
sponde  di  qualche  fontana  del  genere  di 
quelle  di  cui  abbiamo  parlato;  la  quale 
ascoltava  il  suono  della  zampogna  vici  suo 
marito  od  amante,  ovvero  cantava  con  lui 
qualcuno  di  quei  duetti,  de’ quali  le  poesie 
dei  trovatori  ci  hanno  lasciati  mille  esem- 
pi. Durante  la  frescura  della  sera,  la  danza 
dei  villani  sulle  zolle  , il  rustico  concerto 
innanzi  la  porta  della  capanna,  eia  piccola 
cena,  comporta  di  fruita,  latticini  e pane, 
cui  il  viaggiatore  era  invitalo  di  aggradi- 
re, prestavano  nuove  liellcscc  all'illusione, 
e sembravano  veramente  Indicare  la  Pio- 
venza  come  l’Arcadia  della  Francia. 

Ala  la  maggiore  singolarità  che  offerse 
agli  ocelli  d’Arluro  quel  pacifico  paese  , 
lù  l’assoluta  mancanza  di  soldati  e d uo 
mini  darmi.  In  Inghilterra  negano  usciva 
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di  casa  sua  sema  la  propria  balestra  . la 
spada  e lo  scudo  ; in  Francia  l’agricoltore 
portava  un'armatura  , anche  quando  con- 
duceva  l'aratro;  in  Allemagna  non  si  po- 
teva fare  un  miglio  sulla  strada  maestra 
senza  incontrarvi  un  nembo  di  polvere,  io 
mezzo  alla  quale  di  tempo  in  tempo  ai  ve- 
devano ondeggiare  pennacchi  e scintillar 
armi  ; anche  nella  Svizzera  il  paesano,  se 
aveva  solamente  da  percorrere  un  paio  di 
miglia,  non  ardiva  di  metterai  in  cammino 
senza  l'alabarda- e la  spada  a due  inani.  Ma 
in  Provenza  tutto  sembrava  tranquillo  e 
pacifico , come  se  il  genio  della  musica  vi 
avesse  calmate  tutte  le  violenti  passioni.  Di 
tratto  in  tratto  i nostri  viaggiatori  incon- 
travano forse  un  cavaliere  , ma  l’arpa  so- 
spesa all'arcione  della  sella  , o portata  da 
un  uomo  che  lo  seguiva  , indicava  la  pro- 
fessione di  trovatore  che  era  esercitata  da 
uomini  di  tutte  le  classi,  e un  piccoto  col- 
tello da  caccia  attaccato  alla  coscia  sini- 
stra, c portato  come  un  ornamento  piutto- 
sto che  per  servirsene,  sembrava  non  altro 
essere  che  un  iuutile  accessorio  del  suo 
equipaggio. 

» La  pace,  disse  Arturo  guardandosi  in- 
torno,èun  gioiello  ioestlmabile,  ma  di  cui 
sarà  ben  facile  privare  coloro,  l’anima  e le 
braccia  de' quali  non  sono  pronte  a difen- 
derla. » 

La  vista  dell’antica  ed  interessante  città 
d'Aix,  ove  il  re  Renato  teneva  la  sua  corte, 
dissipò  le  vaganti  riflessioni  e fissò  le  idee 
del  giovane  inglese  sulla  missione  partico- 
lare di  cui  era  incaricato. 

Ei  chiese  a Tibaldo  se  le  sue  istruzioni 
erano  di  abbandonarlo  ora  che  era  arrivato 
allo  scopo  del  suo  viaggio. 

« Ho  ordine  di  rimaner  ad  Aix,  rispose 
il  provenzale , finché  voi  vi  dimorerete, 
onde  rendervi  tatti  i servigi  che  potranno 
essere  in  mio  potere  come  vostra  guida  e 
vostro  servidore,  e di  tenere  questi  tre  uo- 
mini ai  vostri  ordini,  acciocché  vi  servano 
di  messaggeri  o di  scorta.  Se  lo  trovate 
giusto,  io  vado  a procurar  loro  un  alloggio 
convenevole,  e ritornerò  da  voi  a ricevere 
le  istruzioni  ulteriori  in  quel  luogo  che  vi 
piacerà  d’mdicarmi.  Vi  propongo  questa 
separazione  perchè  so  che  desiderate  di 
essere  solo.  •> 

« E necessario  che  io  vada  alla  corte 
senza  alcun  ritardo.  Attendetemi  fra  una 


ora  in  questa  strada,  presso  questa  fontana 
che  sgorga  un  getto  d’acqua  cosi  magnifi- 
co , circondato  da  un  vapore  che  si  giure- 
rebbe prodotto  dall'acqua  bollente  , e che 
sembra  servirle  di  velo.  * 

« Questo  getto  è così  velato  perché  l’ac- 
qua che  lo  forma  viene  da  una  sorgente 
d’acqua  calda  che  esce  dalie  viscere  della 
terra,  e il  freddo  di  questa  mattina  d’au- 
tunno rende  il  vapore  più  distinto  dell'or- 
dinario. Ma  se  voi  cercate  il  buon  re  Re- 
nato, lo  troverete  in  questo  momento  che 
sta  facendo  la  sua  passeggiata.  Non  temete 
punto  nell’ avvicinarlo.  Nessun  monarca 
ebbe  mai  un  così  facile  accesso,  e soprat- 
tutto per  istranieri  di  si  bella  presenza  co- 
me la  vostra  , signore,  a 

« Ma  i ciamberlaui  mi  ammetteranno 
nel  suo  salone  ? a 

« Suo  salone  ! Qual  salone  ? a 
« Il  salone  del  re  Renato,  suppongo.  Se 
ei  passeggia  in  una  stanza , dehb'  essere 
quella  del  suo  salone,  e bisogna  che  questa 
sia  di  una  bella  grandezza  perchè  vi  possa 
fare  un  tale  esercizio,  a 

« Voi  non  mi  avete  ben  compreso,  disse 
la  guida  sorridendo  : quello  che  noi  chia- 
miamo la  passeggiata  del  re  Renato  , è lo 
stretto  corridoio  che  voi  vedete.  Esso  si  di- 
stende fra  queste  due  torri  , e per  la  sua 
esposizione  a mezzodì  è riparato  dagli  al- 
tri tre  lati.  Il  piacere  del  re  è di  passeggiar- 
vi , e di  godere  dei  primi  raggi  del  sole  , 
nelle  belle  mattinate  fresche  come  quella 
d’oggi.  Questo  alimenta  , come  dice  egli  , 
la  sua  vena  poetica.  Se  niente  niente  vi  ap- 
prossimate alla  sua  passeggiata  ei  vi  vol- 
gerà di  buon  grado  il  discorso,  a meno  che 
non  sia  nel  caldo  del  comporre.  » 

Arturo  non  potè  trattenere  il  sorriso  al- 
l’idea di  un  re  ai  ottant’anni,  pieno  di  sven- 
ture, minacciato  da  mille  disgrazie,  diver- 
tentesi  tuttavia  a passeggiare  in  un  corri- 
doio scoperto , e a comporre  dei  versi  in 
prc-enza  di  tutti  que’ suoi  fedeli  sudditi , 
cui  fosse  piaciuto  di  osservarlo. 

« Se  voi  fate  qualche  passo  da  questa 
parte,  disse  Tibaldo,  potrete  vedere  il  buon 
re  , e giudicare  se  dovete  o no  avvicinarlo 
in  questo  momento.  Io  vado  a procurare 
l’alloggio  alle  nostre  genti , e anderò  ad 
aspettare  i vostri  ordini  presso  la  fontana 
sul  corso.  » 

Arturo  non  trovò  da  Li  e alcuna  ubbie- 
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(ione  .ill  i proporzione  della  sua  guida,  nè 
l'u  punto  dolente  di  a ver  l'occasione  di  esa- 
minare un  poco  il  buon  re  Renato,  prima 
di  presentarsi  a lui.. 

CAPITOLO  XXX. 

Questi  i colui , cui  cinge  il  crin  corona 
Delle  Muse  lavorìi  , ansi  d’  Apollo  , 
Rispettala  da I folgori  di  Giove  , 

E a lui  più  cara  che  il  diadema  e I*  elmo 
Coronato  d'allor  , che  al  genio  è sacro  f 
Egli  è il  re  de'  poeti  e degli  amanti. 

/licerlo. 

Avvicinandosi  con  precauzione  alla  pas- 
seggiata favorita  di  quel  re,  Arturo  potè 
con  suo  comodo  esaminare  la  persona  di 
sua  Maestà.  Egli  vide  un  vegliardo  la  cui 
barba  eguagliava  quasi  incendere  ed  am- 
piezza quella  dell’  inviato  di  Schwitz,  c i 
capegli  del  quale  avevano  il  medesimo  co- 
lore. Tuttavia  aveva  egli  ancora  le  guance 
fresce  e vermiglie , c l’occhio  pieno  di  vi- 
vacità. La  ricclierza  del  suo  vestire  conve- 
niva forse  poco  alla  di  lui  età  ; ma  si  potè- 
vano  dimenticare  que’  bianchi  capegli  nel 
vedere  i suoi  passi  ancora  lesti  e sicuri. 
Mentre  camminava  sullo  stretto  corridoio, 
da  lui  scelto  per  passeggiata  più  per  la  sua 
situazione  riparata  che  per  sottrarsi  agli 
occhi  altrui,  tutto  il  suo  esteriore  mostra- 
va il  vigore  della  gioventù  che  continuava 
ad  animare  un  corpo  carico  d’anni.  Il  vec- 
chio re  tenendo  in  inano  le  sue  tavolette  ed 
una  matita  , sembrava  esclusivamente  oc- 
cupalo de' suoi  pensieri , senza  che  facesse 
attenzione  a più  individui  che  collocati  più 
basso  tenevano  gli  occhi  (issi  sopra  di  lui. 

Diversi  di  que’ curiosi,  alle  loro  maniere 
ed  al  loro  abito  sembravano  trovatori  essi 
stessi  , perchè  tenevano  tra  le  mani  o ribe- 
be , o viole,  o piccole  arpe,  ed  altri  sim- 
boli della  loro  professione.  Stavano  essi 
immobili , come  se  osservassero  le  medita- 
zioni del  loro  principe.  Gli  altri  erano  pas- 
seggeri che  occupati  di  affari  più  sei!  vol- 
gevano un'occhidta  sul  re,  come  sopra  per- 
sona che  erano  abituati  vedere  ogni  gior- 
no, ma  non  senza  prima  cavarsi  il  berret- 
to, e testificargli  con  un  convenevole  salu- 
to l’amore  e la  venerazione  che  gli  porta- 
vano, eia  loio  aria  di  cordialità  sincera 
sembrava  supplire  a ciò  che  poteva  man- 
care dal  lato  del  rispetto. 
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Renato  intanto  sembrava  che  ignorasse 
qual  fosse  lo  scopo  acuì  s’indirizzavano 
gii  sguardi  di  quelli  che  eransi  fermati  ad 
esaminarlo , ed  i saluti  che  facevano  tutti 
i passeggieri:  il  suo  spirito  pareva  esclusi- 
vamente intento  a qualche  difficile  lavoro 
cb’ei  si  era  prefisso,  sia  in  poesia  sia  in  mu- 
sica. Egli  andava  veloce  o lento  , a misura 
senza  dubbio  dei  progressi  della  sua  com- 
posizione. Ora  si  arrestava  per  iscrivere 
frettolosamente  qualche  idea  che  non  vo- 
leva lasciarsi  sfuggire  ; ed  ora  cancellava 
con  dispetto  quello  che  aveva  scritto  , e 
gittava  per  terra  con  una  specie  di  dispe- 
razione le  tavolette  e la  matita.  Questi  fo- 
gli della  Sibilla  erano  sempre  attentamen- 
te raccolti  da  un  Irei  paggio  che  solo  lo  se- 
guiva , il  quale  attendeva  rispettosamente 
la  prima  favorevole  occasione  onde  rimet- 
terli nelle  mani  del  re.  Lo  stesso  giovane 
portava  una  viola  , della  quale  , ad  un  se- 
gnale del  suo  padrone,  faceva  sentire  qual- 
che suono  che  il  vecchio  re  ascoltava  ora 
con  aspetto  dolce  e soddisfatto,  ora  con  la 
fronte  malcontenta  e pensosa.  Qualche  vol- 
ta il  suo  entusiasmo  giugneva  al  punto  che 
saltellava  con  una  vivacità  che  all’età  sua 
non  si  sarebbe  aspettata’;  in  altri  momen- 
ti , tutti  i suoi  moti  erano  eccessivamente 
lenti , ovvero  rimaneva  immobile  nell’  at- 
titudine di  un  uomo  assorto  nelle  più  pro- 
fonde meditazioni.  Quando  per  caso  vol- 
geva lo  sguardo  6ul  gruppo  che  lo  stava 
adocchiando,  e che  di  tempo  in  tempo  per- 
mettevasi  anche  di  far  sentire  un  mormo- 
rio d’approvazione,  faceva  un’inclinazione 
di  testa  in  aria  amichevole  c di  buon  umo- 
re ; favore  che  non  mancava  mai  di  accor- 
dare a quelli  che  passando  lo  salutavano  , 
quando  la  seria  attenzione  eh’  ei  dava  al 
suo  lavoro , qualunque  fosse  , gli  lasciava 
campo  di  accorgersene. 

Lo  sguaido  del  re  cadde  infine  sopra  di 
Arturo , la  cui  aria  distinta  e la  sua  atti- 
tudine di  silenziosa  osservazione  glielo  fe- 
cero conoscere  per  istraniero.  Renato  fece 
un  segno  al  suo  paggio  , che  avendo  rice- 
vuti a voce  bussa  gli  ordini  del  suo  padro- 
ne, discese  dal  corridoio  sul  terrazzo,  che 
stava  sotto  celie  era  aperto  al  pubblico. 
Avvicinandosi  con  cortesia  ad  Arturo  lo 
■strusse  che  il  re  desiderava  parlargli.  Il 
giovane  inglese  non  aveva  altro  partito  a 
prendere  che  quello  di  ubbidite  , ma  non 
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sapeva  troppi)  bene  come  si  dovesse  compor- 
tare con  un  re  di  ima  specie  coù  Rina  ira. 

Quando  fu  pressò  al  re  , Renalo  gli  in- 
dir ir.iò  la  parola  con  un  tuono  di  cortesia 
che  non  era  senza  dignità;  ed  Arturo  avan- 
ti ad  esso  fu  compreso  da  maggiore  rispet- 
tò di  quello  egli  si  fosse  immaginato,  dopo 
.1’  idea  ohe  aveva  concepita  del  carattere 
del  re. 

« Il  vostro  esteriore  annuncia  , leggia- 
dro signore,  gli  disse  il  re  Renato,  elle  voi 
siete  straniero  in  questo  paese.  Qual  nome 
dobbiamo  imi  darvi  e a quale  affare  dob 
binino  noi  attribuire  d piacere  di  vedervi 
alta  nostra  corte  ? » 

Non  rispondendo  Arturo  al  momento  , 
credette  il  buon  vecchio  eli’  egli  rimanesse 
in  silenzio  per  timidezza  e rispetto,  e con- 
tinuò a parlargli  in  tuono  d' incoraggia- 
mento. 

.•  La  modestia  è sempre  lodevole  nella 
gioventù,  diss’egli  ; voi  siete  senza  dubbio 
un  neofita  nella  nobile  e piacevole  scienza 
dei  mcneslrelli  e della  musica,  condotto 
qui  dall’ accoglienza  favorevole  che  a noi 
piace  di  fare  a quelli  che  professano  queste 
ai  ti  , nelle  quali , grazie  ne  siano  vendute 
alla  Madonna  e a tutti  i Santi , vogliamo 
credere  ili  avervi  noi  stessi  latto  qualche 
progresso.  » 

« Non  aspiro  punto  all’ onore  di  essere 
un  trovatore  » risposi;  Arturo. 

« Ve  lo  credo,  perchè  avete  l’accento 
settentrionale  del  francese-normanno  come 
si  parla  in  Inghilterra  e in  altri  paesi,  ove 
il  gusto  non  è ancora  apparato.  Ma  voi  sie- 
te forse  un  menestrello  ili  queste  contrade 
oltramontane.  Siate  certo  che  noi  non  di- 
sprezziamo punto  i loro  sforzi,  perchè  ab- 
biamo udite,  non  senza  trovarvi  piacere  ed 
istruzione,  molte  delle  loro  ardite  e sei- 
vaggie  romanze,  che  quantunque  spmvvi- 
s'c  a’ invenzione,  peccanti  intorno  allo  sti- 
le . e per  conseguenza  molto  inferiori  alle 
poesie  regolai  i dei  nostri  trovatori,  offrono 
tuttavia  nel  loro  energico  e rozzo  metro 
qualche  cosa  che  fa  talvolta  palpitare  il 
cuore  come  il  suono  della  tromba,  a 

« Ho  riconosciuta  l’ evidenza  dell’osser- 
vazione di  vostra  Maestà,  sentendo  cantare 
le  ballate  del  mio  paesi-;  ma  non  ho  nè  suf- 
lieicnlc  talento  ziè  abbastanza  ardire  per 
volet  e imitare  ciò  che  ammiro.  Giungo  in 
questo  momento  dall'  Italia.  » 


« Dunque  siete  forse  abile  nella  pittura  ? 
E un’arte  clic  parla  agli  ocelli , come  l.t 
poesia  c la  musica  agli  orecchi , e della 
quale  uni  non  farciamo  minor  caso.  Se  voi 
avete  talenti  di  lai  genere  , sil  i.-  innanzi  ad 
un  monarca  che  stima  quest’arte  e clic  ama 
il  paeic  ove  si  coltiva.  » 

« La  pura  verità  , sire  , si  è eh"  io  sono 
inglese , c la  mia  mano  è troppo  incallita 
ncll’usq  dell’arco,  della  lancia,  c della 
spula  per  potere  pizzicar  I’  arpa  o maneg- 
giare la  matita,  e 

« Inglese?  replicò  Renalo  in  tuono  evi- 
dentemente.piò  freddo:  e che  cosa  venite 
a far  qui  ? E molto  tempo  che  non  regna 
troppa  amicizia  fra  l’ Inghilterra  c me.  » 

« Egli  e precisamente  , sire  , per  questa 
ragionante  voi  qui  mi  vedete.  Vengo  pro- 
prio per  rendere  omaggio  alla  liglia  ili 
vostra  Maestà  la  principessa  Margherita 
d’  Angiù,  che  io  e molli  fedeli  Inglesi  rico- 
nosciamo ancora  per  nostra  regina  , quan- 
tunque il  tradimento  Labbia  spogliata  di 
tal  titolo.  » 

« Ahimè  ! buon  giovane,  dovrei  essere 
adirato  pcrcagion  vostra,  rispettando  sem- 
pre la  vostra  lealtà  fedele.  Se  mia  lìgli.i 
Margherita  avesse  ascoltati  i mici  consigli, 
ella  avrebbe  rinunciato  da  Itnigo  lempo  a 
quelle  pretese  clic  hanno  fatto  spargere  a 
filimi  il  sangue  dei  più  bravi  c più  nobili 
de’ suoi  servidori.  » 

Sembrava  che  il  re  volesse  continuare 
ancora  . ina  si  trattenne. 

a Recati  al  mio  palazzo,  riprese  egli  ; 
chiedi  del  siniscalco  Ugo  di  Saint  Cyr  , ci 
li  insegnerà  il  modo  di  veder  Margherita, 
se  però  avrà  piacere  di  vederti.  Nel  caso 
contrario,  buon  giovane  inglese,  ritorna 
al  imo  palazzo  c ti  riceverai  un  accogli- 
mento ospitale,  perchè  un  re  che  ama  la 
poesia  , la  musica  c la  pittura  , non  può 
mancare  di  non  essere  sensibile  ai  diritti 
dell’ onore  , della  virtù  e della  lealtà,  cd  io 
scorgo  nella  tua  fìsooomia  clic  tutte  possie- 
di queite  qualità.  Spero  poi  anche  clic  in 
un  tempi  più  tranquillo  potrai  aspirare 
agli  onori  della  gaia  scienza  Ma  sellai  un 
cuore  che  sia  suscettibile  d'essere  colpito 
dalla  eleganza  e dalle  tacile  proporzioni,  ei 
balzerà  ili  contento  alla  vista  del  mio  pa- 
lazzo , la  di  cui  maestosa  grazia  si  può  pa- 
ragonare al  portamento  imponente  ed  in- 
cantatore ili  una  nobile  duina  , o alle  sa- 
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pienti  modulazioni , quantunque  semplici 
in  apparenza,  ili  un'aria,  come  quella  che 
noi  componiamo  in  questo  momento.  » 

Il  re  sembrava  disposto  a prendere  il  suo 
strumento  e favorire  le  orecchie  del  giova- 
ne inglese  dell’ aria  che  aveva  composta  ; 
ma  Arturo  provava  internamente  la  dolo- 
rosa sensazione  di  quella  specie  particola- 
re di  rossore,  clie  ingombra  un  cuore  ben 
nato  quando  vede  alcuno  darsi  un  tuono 
d’importanza  nell'  idea  di  eccitare  l'ammi- 
razione , mentre  in  vece  non  fa  che  ren- 
dersi ridicolo.  Dominato  da  questa  specie 
di  onta  , prese  congedo  dal  re  di  Napoli , 
delle  due  Sicilie  c di  Gerusalemme,  un  (lo- 
co più  bruscamente  di  quello  che  avreblie 
voluto  l'etichetta.  Mentre  egli  si  allonta- 
nava , il  re  lo  guardava  con  aria  sorpresa; 
ma  attribuì  questa  mancanza  di  civiltà  al 
r.cducazionc  che  questo  giovane  aveva  ri- 
cevuta nella  sua  isola  , e prendendo  la  sua 
viola  si  pose  a divertirsi. 

« Vecchio  pazzo!  disse  Arturo  ; sua  fi- 
glia c detronizzata  , i suoi  domini  sono 
smembrati,  la  famiglia  in  procinto  d'estin- 
guersi , il  nipote  c cacciato  di  posto  in  po- 
sto c spogliato  dell' eredità  di  sua  madre, 
c può  trovare  divertimento  in  simili  frivo- 
lezze ! Nel  vedere  la  sua  lunga  barba  bian- 
ca , io  lo  supposi  simile  a Nicola  Uonstct- 
ten  ; ma  paragonato  a lui  il  vecchio  sviz- 
zero è un  Salomone.  » 

Mentre  queste  riflessioni,  c qualche  altra 
non  punto  più  onorevole  pel  re  Renato , si 
presentavano  alfìmmaginazionc  di  Arturo, 
giunse  al  luogo  di  convegno  clic  aveva  da- 
to a Tibaldo.  Lo  trovò  presso  il  gcltojd’ac- 
qua  che  con  forza  slanciavasi  da  una  di 
quelle  sorgenti  d'  acqua  calda  che  in  altri 
tempi  fecero  la  delizia  dei  Romani.  Tihal- 
dn  avendogli  reso  conto,  che  la  sua  scorta 
d’  uomini  e cavalli  erano  collocati  in  modo 
di  essere  pronti  al  primo  segnale  , si  inca- 
ricò di  condurlo  al  palazzo  del  re  Renato , 
che  per  la  sua  singolarità  e anche  per  la 
bellezza  della  sua  architettura  , meritava 
certamente  l’elogio  che  il  vecchio  monar- 
ca ne  aveva  fatto. 

La  facciata  consisteva  in  tre  torri  di  ar- 
chitettura romana  ; due  erano  collocate 
agli  angoli  del  palazzo  , e la  terza  clic  ser- 
viva di  mausoleo  faceva  parta  del  gruppo, 
quantunque  separata  dagli  altri  edilizi. 
Niente  di  più  hello  che  le  proporzioni  di 
Tom.  \'l. 


quest' ultima  torre.  La  parte  inferiore  ne 
era  quadrata,  e serviva  come  di  piedistallo 
alla  superiore  , la  di  cui  forma  era  circo- 
lare e circondata  da  massiccie  colonne  di 
granito.  Le  due  altre  torri  agli  angoli  del 
palazzo  erano  ritonde , ornate  esse  pure  di 
colonne,  e aventi  due  ordini  di  finestre.  In 
faccia  a questi  avanzi  di  lavori  romani,  la 
di  cui  origine  si  faceva  risalire  al  quinto  o 
sesto  secolo,  elevavasi  l’antico  palazzo  dei 
conti  di  Provenza , costrutto  un  secolo  o 
due  più  tardi , la  cui  bella  facciata  gotica 
o moresca,  faceva  contrasto,  ma  non  senza 
armonia,  con  l' architettura  più  regolare 
e più  snda  dei  padroni  del  inondo.  Non  so- 
no più  di  trenta  o quarantanni  che  cotesti 
curiosi  avanzi  di  antichità  vennero  demo- 
liti , per  sostituirvi  altri  nuovi  pubblici 
edifici , che  non  sono  poi  stati  fatti  mai. 

Arturo  provò  realmente  una  sensazione 
che  verifico  la  predizione  del  vecchio  re  , 
allorché  si  arrestò  con  sorpresa  innanzi  al- 
la porta  sempre  aperta  di  questo  palazzo  , 
ove  persone  di  tutte  le  condizioni  sembra- 
va cne  potessero  entrare  liberamente.  Dopo 
aver  contemplato  qualche  minutoquel  hel- 
l’ edilìzio,  il  giovane  inglese  salì  i grandini 
di  un  nobile  portico,  c chiese  ad  un  por- 
tiere , vecchio  , grosso  c indolente  , quale 
doveva  esserlo  un  servitore  del  re  Renalo," 
del  siniscalco  , di  cui  il  re  gli  aveva  detto 
il  nome.  Il  grosso  portiere  con  molta  puli- 
tezza diede  per  guida  allo  straniero  un  pag- 
gio che  lo  condusse  in  una  camera  , ove 
trovò  un  funzionario  del  più  alto  grado  , 
ma  presso  a poco  della  stessa  età  ilei  ]xvr- 
tiere  , ed  avente  una  fisoooinia  gentile,  un 
occhio  vivace  , ed  lina  fronte  sulla  quale 
la  graviti  non  aveva  punto  scavata  una  ru- 
ga ; segni  tutti  indicanti  clic  il  siniscalco 
d’  Alx  professava  la  filosofia  del  suo  augu- 
sto padrone.  Senza  aver  im  i veduto  Artu- 
ro lo  riconobbe  all’  istante  medesimo  che 
arrivò. 

« Voi  parlate  il  francese-normanno,  bel 
sire  , gli  disse  * avete  i capelli  più  biondi  , 
e il  colore  più  bianco  che  gli" abitanti  ili 
questo  paese  ; e chiedete  «Iella  regina  Mar- 
gherita : da  tutti  questi  segni  comprendo 
che  siete  inglese.  Sua  Maestà  sta  scioglien- 
do in  questo  momento  un  voto  nel  semina 
rio  di  Monte-Santa  Vittoria  , e se  voi  vi 
chiamate  Arturo  Filipson  , ho  ordine  ili 
larvi  condurre  all'  istante  alla  sua  prcsen- 
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tu,  licn  inteso  però  dopo  che  abbiate  fitto 
note* inno.  „ 

Arturo  staro  por  pressilo  di  dispensar 
orlo  , ina  il  siniscalco  non  gliene  lasciò  il 
tempo. 

« Un  buon  pasto  non  nnripie  mai  agli 
affari,  diss’egfi  -,  oltre  a ciò  è pregi udicie 
s ole  ad  un  giovane  il  far  molto  cammino 
con  lo  stomaco  roto.  Io  stesso  mangierò 
qn  boccone  con  voi  , c vi  farò  compagnia 
con  un  fiasco  di  vecchio  eremitaggio.  » 

Fu  apparecchiala  la  tavola  con  una 
prontezza  clic  provava  essere  l' ospitalità 
una  virtù  abitualmente  praticata  nei  do- 
mini del  re  Renato.  Pasticci,  salvaggiume, 
la  nobile  testa  del  cignale,  eri  altre  delicate 
vivande  furono  imbandite.  Il  siniscalco 
esegui  perfettamente  la  parte  di  un  ospite 
giocondo  , e senza  molta  necessità  fece  ad 
Arturo  frequenti  scuse  di  non  potergli  me- 
glio servir  d'esempio,  attesoché  essendo 
incaricato  di  fare  alla  tavola  del  re  Renato 
le  funzioni  di  scudiere-trinciatore,  il  buon 
re  non  era  mai  soddisfatto  appieno,  die 
quando  il  di  lui  appetito  andava  del  pari 
all'abilità  nel  tagliare. 

u Quanto  a voi , bri  sire  , nggiuns' egli, 
voi  non  avete  le  medesime  ragioni  onde  ri- 
sparmiarvi , perdio  non  vedrete  forse  un 
altro  banchetto  die  ni  tramontare  del  sole. 
I.a  regina  Margherita  prende  le  sue  disgra- 
zie talmente  a cuore,  che  i sospiri  sono  il 
suo  nudriniento,  eie  lagrime  la  sua  bevan- 
da , come  dice  il  Salmista.  Ma  credo  che 
avrete  bisogno  di  cavalli  per  voi  e per  la 
vostra  gente,  onde  recirvi  a Monlc-Santa- 
Vittoria  , che  é lontano  sette  miglia  da 
Air.  » 

Arturo  gli  rispose  ch’egli  aveva  una 
guida  c i cavalli  eli*  l' attendevano  , c gli 
chiese  la  permissione  di  congedarsi.  Il  ile 
giro  siniscalco  , il  cui  tondo  ventre  era  de- 
coralo da  una  catena  d'oro,  lo  accompagnò 
lino  alla  porta  con  un  passo  che  un  leggie- 
ro accesso  di  gotta  rendeva  alquanto  stri- 
sciante, assicurando  però  Arturo, che  mer- 
cé le  sorgenti  delle  acque  calde  fra  tre  gior- 
ni non  sentirebbe  altro.  Tihaldo  stava  alla 
porta,  non  più  coi  cavalli  slancili  dai  quali 
erano  essi  smontali  un’ora  prima,  ma  con 
corsieri  freschi,  levati  dalle  scuderie  del  re. 

,i  Sono  a disposizione  vostra  dal  momen- 
to che  porrete  il  pie  nella  staffi , disse  il 
siniscalco-,  il  buon  re  Renato  non  riprende 


mai  come  suo  un  cavallo  che  egli  ha  pre- 
stalo ad  un  o«|>ite.  Ed  e forse  questa  una 
delle  ragioni  per  cui  sua  Maestà,  e noi  che 
componiamo  la  sua  casa,  siamo  co»i  di  fre- 
quente costretti  ili  andate  a piedi.  » 

Il  siniscalco  prese  allora  congedo  dal 
giovane  inglese,  che  parti  per  recarsi  a 
trovare  la  regina  Margherita  nel  celebre 
monastero  di  Santa-Vitloria.  Domandò  al- 
la guida  da  qual  parte  esso  era  situato  , e 
questa  gli  additò  con  aria  di  trionfo  una 
montagna  che  sorgeva  circa  due  leghe  so- 
pra la  città  , all’altezza  di  tremila  piedi  , 
la  cui  cima  arida  e dirupata  formava  l’og- 
getto, più  ragguardevole  che  si  osservasse 
nei  contorni.  Tibaldo  ne  favellò  con  ener- 
gia ed  un  fuoco  straordinario  . ed  Arturo 
fu  tentalo  a conchiudere  che  il  suo  fedele 
scudiere  non  avea  punto  trascurato  di  ap- 
profittare dell'ospitalità  del  buon  re  Re- 
nato. Tihaldo  continuò  molto  tempo  a dif- 
fondersi su  la  celebrità  della  montagna  e 
del  monastero.  « Il  nome  fu  loro  dato,  dis- 
s'egli  , in  conseguenza  di  una  grande  vit- 
toria , clic  un  generale  roncano  chiamato 
Caio  Mario  aveva  riportala  sopra  due  gran- 
ili eserciti  di  Saraceni,  chiamati  con  domi 
oltramontani,  proba  hi  I mente  i Teutoni  e 
i Cimbri.  In  riconosci-nza  di  tal  vittoria  , 
Caio  Mario  fe'  volo  di  fabbricare  un  mo- 
nastero su  quella  mantagnaeili  dedicarlo 
a Maria  Vergine,  in  onore  della  quale  egli 
era  stato  battezzato.  « Tihaldo,  col  tuono 
d’ importanza  ili  un  uomo  che  conosce  le 
località  , si  mise  a provare  la  sua  asserzio 
ne  generale  con  vai!  fatti  particolari. 

« Laggiù , disi  egli , era  il  campo  dei  Sa- 
raceni. Quando  la  battaglia  parve  decisa, 
le  donne  usciroAo  coi  capcgli  sparsi,  man- 
dando orribili  grida  , c a guisa  di  altret- 
tante furie  riuscirono  ad  arredare  alcun 
poco  dalla  fuga  i padri,  i fratelli,  I mariti 
ed  i figli.  « Egli  indicò  pure  il  fiume,  dove 
le  superiori  manovre  de' Romani  avevano 
ad  essi  impedito  l'accesso,  e dove,  per 
giungere  alle  sponde,  i barbari,  ch'egli 
chiamava  Saraceni  , tentarono  questa  bat- 
taglia c tinsero  le  acque  del  loro  sangue, 
[n  una  parola,  egli  rnminemoiò  diverse 
circostanze  , che  provarono  con  quale  esat- 
tezza la  tradizione  conservi  le  particolarità 
degli  antichi  fatti , anche  allor  che  ohhlia 
c confonde  le  d ite  c le  persone. 

Accorgendosi  che  Arturo  l’ascoltava  con 
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piacere,  perchè  duomi  bene  immaginare 
che  l'educazione  di  un  giovane  allevato  in 
mezzo  ai  furori  delle  guerre  civili,  non  lo 
rendevano  troppo  capace  di  criticare  una 
relazione  di  guerre  avvenute  in  epoche 
tanto  lontane  , il  provenzale  do|X>  avere 
esaurito  questo  soggetto,  si  avvicinò  mag- 
giormente al  suo  padrone  , e gli  chiese  se 
conosceva,  o desiderava  conoscere  i motivi 
che  avevano  iodotto  la  regina  Margherita 
ad  abbandonare  Ai*  , e andare  a stabilirsi 
nel  monastero  di  Santa  Vittoria. 

a Per  compiere  un  voto  ch'olla  ha  fatto, 
rispose  Ai  turo  ; tutto  il  mondo  lo  sa.  » 

« Tutto  Aix  sa  il  contrario,  signore  ; ed 
io  potrei  dirvi  la  verità,  se  fossi  sicuro  di 
non  offendervi.  » 

« La  verità  non  può  offendere  un  uomo 
ragionevole  , purché  ella  sia  espressa  in 
termini  che  possano  adoperarsi  riguardo 
alla  regina  Margherita,  parlandone  innan- 
zi ad  un  inglese.  » 

Arturo  dando  questa  risposta,  desidera- 
va ricevere  tutte  le  dilucidasioni  possibili, 
e voleva  nel  tempo  stesso  impedire  al  pro- 
venzale di  permettersi  troppa  libertà. 

> .Voli  ho  nulla  a dire  in  svantaggio  del- 
la nobile  regina  , o signore  ; la  sua  sola 
disgrazia  si  è che  , come  il  re  suo  padre , 
ella  ha  più  titoli  che  città  ; io  poi  so  be- 
nissimo che  voi  altri  inglesi , benché  par- 
liate as-ai  liberamente  dei  vostri  sovrani, 
non  soffr  ite  che  altri  mauchi  loro  di  ri- 
spetto. t> 

« Ciò  posto  , parlate.  » 

» Bisogna  dunque  che  sappiate,  o signo- 
re, che  il  buon  re  Renato,  commosso  dalla 
profonda  malinconia  che  si  è impadronita 
«Iella  regina  Margherita,  ha  Catto  tutto  ciò 
«.-he  era  in  suo  potere  per  inspirarle  un 
umore  più  allegro.  Ha  dato  feste  ; ha  riu- 
nito menestrelli  e trovatori,  la  musica  e le 
poesie  dei  quali  avrebbero  strappato  un 
sorriso  ad  un  ammalato  in  punto  di  morte. 
Tutto  il  paese  risuonavu  di  grida  di  gioia 
e piacere  , c la  regina  non  poteva  nel  più 
stretto  incognito  uscire,  senza  cadere,  pri- 
ma di  aver  fatto  cento  passi  , in  un'imbo- 
scata consistente  in  qualche  lieto  spettaco- 
lo, in  qualche  dilettevole  mascherata,  clic 
era  il  più  delle  volte  frutto  della  immagi - 
nazione  del  buon  re  medesimo,  il  quale 
interrompeva  la  di  lei  solitudine  onde  dis- 
siparne i pensieri  malinconici.  Ma  la  pro- 


fonda tristezza  della  regina  non  si  prestava 
ad  alcuno  di  questi  mezzi  di  distrazione  , 
e inline  ella  si  chiuse  «lelìiiitivamcnte  nei 
suoi  appartamenti , rifiutando  persino  di 
vedere  il  re  suo  padre,  perché  ordina  ria- 
mente egli  conduceva  seco  lui  persone  , i 
cui  talenti  ei  credeva  atti  a calmare  la  di 
lei  afflizione.  Ma  ella  sembrava  sentisse  con 
dispiacere  tutti  i suonatori  di  strumenti  , 
ed  eccettuato  un  musico  ambulante  ingle- 
se , che  cantando  una  lugubre  ballata  le 
fece  versare  un  torrente  di  lagrime  , ed  al 
quale  (voi  donò  una  catena  di  gran  valore, 
ella  non  fece  attenzione  ad  alcun  altro,  e 
sembrava  perfino  che  non  si  accorgesse 
della  sua  presenza.  Infine,  come  ho  di  già 
avuto  l’onore  di  dirvi , o signore,  ella  ri- 
liutò  anche  di  vedere  il  re  suo  padre  , a 
meno  che  non  vi  andasse  solo,  ma  egli  non 
ne  aveva  il  coraggio.  » 

« Non  sono  sorpreso  ch'ella  abbia  preso 
questo  partito,  disse  Arturo.  Pel  Cigno 
Banco!  io  sono  più  maravigliato  che  le 
follie  di  suo  padre  non  abbiano  [tortalo  la 
regina  in  una  vera  domenza.  » 

•«  Vi  fu  Itene  qualche  cosa  di  consimile, 
signore  , c vi  dirò  come  ciò  accadde.  Egli 
é necessario  che  sappiate  che  il  buon  re 
Renato,  non  volendo  abbandonare  sua  li- 
glia  al  demonio  della  malinconia , risolse 
di  fare  un  grande  sforzo.  Bisogna  che  sap- 
piate ancora  che  il  re,  istrutto  nella  scien- 
za dei  trovatone  de' giullari,  è altresì  con- 
siderato come  fornito  di  particolare  talento 
per  ordire  feste,  processioni , ed  altri  sif- 
fatti trattenimenti , che  la  nostra  Santa 
Chiesa  permette  per  diversificare  e ralle- 
grare le  sue  cerimonie  più  gravi , c rasse- 
renare i ?uori  di  tutti  i veri  figli  della  re- 
ligione. E noto  che  nessuno  si  è approssi- 
mato al  nostro  buon  re  nel  talento  mostrato 
in  ordinare  la  processione  del  Corpus  Do- 
mini ; il  ballo  della  Tarasea  (1),  c la  mu- 
sica sulla  quale  i diavoli  danno  le  basto- 
nate al  re  Erode  con  grande  edificazione 
di  tutti  i spettatori  cristiani , sono  di  sua 
composizione.  In  una  parola  il  merito  del 
re  si  manifesta  in  queste  lèste  piacevoli , 

(i)  Oggi  pure  a Tarascona  si  fa  danzare,  o, 
a ine-lio  «lire,  correre  hi  tarasea  , che  i:|a  un 
dragone  divoratore  , vinto  da  Santa  Maria  , e 
fallo  murirc  a' suoi  piedi,  dopo  averlo  taciuto 
per  la  città  con  un  nastro  a guisa  di  ou  ca- 
gnolino. .A old  dtU'tihlore. 
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colle  quali  crede  di  spargere  di  fiori  il 
cammino  dcH'cdificazione,  e d'inviare  i fe- 
deli al  cielo  cantando  c damando. 

« Ora  il  buon  re  Renato  sentendo  il  suo 
genio  per  tal  genere  di  composizioni  ri- 
creative , risolse  di  spiegarlo  interamente, 
nella  lusinghiera  speranza  di  sollevare  la 
malinconia  di  sua  figlia  , che  diffondeva 
una  specie  di  contagio  sopra  tutti  quelli 
che  le  si  avvicinavano. 

■e  Non  è molto  tempo  che  la  regina  si  al- 
lontanò per  qualche  giorno , non  so  per 
uni  affare  c per  dove  •,  ma  la  sua  assenza 
inde  tempo  al  buon  re  di  fare  tutti  i suoi 
preparativi.  Allorché  fu  di  ritorno,  ottenne 
a forza  di  preghiere  ch'ella  farebbe  parte 
di  una  processione  religiosa  che  si  recava 
a S.  Salvatore,  cattedrale  d'Aix. 

« La' regina  ignorando  i disegni  di  suo 
padre,  si  vestì  solennemente  per  essere  te- 
stimonio di  ciò  ch'ella  credeva  dover  esse- 
re una  grave  cerimonia  di  pietà  , nella 
quale  prendeva  parte  ella  medesima. 

a Ma  appena  comparve  sulla  spianata  in 
faccia  al  palazzo,  più  di  un  centinaio  di 
maschere,  trasformate  in  Turchi,  Sarace- 
ni, Mori,  c in  non  so  quali  altri  pagani,  si 
raccolsero  intorno  a lei  per  rendei  le  omag- 
gio , come  alla  regina  Saba  , che  si  suppo- 
neva che  ella  rappresentasse, 

« Poscia  , al  suono  di  una  musica  tutta 
da  ridere  si  ordinarono  per  ballare  una 
danza  grottesca  , durante  la  quale  si  indi- 
rizzavano alla  regina  nella  maniera  la  più 
piacevole  c facendo  stravagantissimi  gesti. 
La  regina  stordita  da  tanto  rumore,  c mal- 
contenta di  ciò  ch’ella  chiamava  un'inso- 
lenza inaspettata  , volle  rientrare  nel  pa- 
lazzo , ma  le  porle  ne  erano  state  chiuse 
por  ordine  del  re  nel  momento  appunto 
che  ne  era  sortita,  di  maniera  che  le  era 
stata  tolta  la  ritirata  da  quella  parte.  Al- 
lora la  regina  tornò  dinanzi  alla  facciata  , 
c cercò  co- suoi  gesti  e colle  parole  di  far 
cessare  il  tumulto  5 ma  le  maschere  che 
avevano  avute  le  loro  istruzioni,  le  rispo- 
sero con  altri  canti  festivi  , ool  suono  ili 
slrnmcuti  e con  ripetute  acclamazioni.  » 

• Avrei  desiderato,  disse  Arturo,  che  vi 
sì  fossero  trovati  una  ventina  di  paesani 
inglesi,  armati  soltanto  di  bastoni  , onde 
insegnare  a que’  miserabili  gracchiatori  a 
rispettare  una  donna  clic  ha  portata  la  co- 
rona d'Ingtiillcrra.  » 
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« Ma  lutto  questo  fracasso,  continuò  Te- 
baldo , era  quasi  un  nonnulla  a confronto 
di  quello  clic  si  fece  udire  quando  lo  stesso 
buon  re  giunse  grottescamente  vestito  e 
facendo  la  parte  ilei  re  Salomone.  » 

« Quello  fra  tutti  i principi , al  quale 
assomiglia  il  meno  » disse  Arturo. 

« Ei  si  avanzò  verso  la  regina  Sa  Ira,  per 
assicurarla  che  era  la  benvenuta  nei  suoi 
stati  , e con  capriole  cosi  piacevoli , come 
mi  hanno  detto  tutti  quelli' che  ne  sono 
stati  testimoni , che  avrebbero  potuto  ri- 
chiamare in  vita,  un  morto  , e far  morire 
dal  ridere  un  vivo.  Come  parte  del  suo  ve- 
stire , ei  teneva  in  mano  un  bastone  di  co- 
mando fatto  presso  a poco  come  quello  dì 
un  pazzo ....  » 

« Scettro  lien  degno  di  un  simile  sovra- 
no a disse  Arturo. 

a E del  quale  una  estremità  era  sormon- 
tata da  un  piccolo  modello  del  tempio  ili 
Gerusalemme , frastagliato  maestrevol- 
mente in  cartone  dorato.  Ei  lo  maneggiava 
con  moltissima  grazia  , e la  sua  destrezza 
cd  allegria  incantavano  tutti  i spettatori  , 
ad  eccezione  della  regin^.  Più  saltava  egli 
c danzava,  più  ella  sembrava  smaniosa.  In 
fine  quando  se  le  avvicinò  per  condurla 
alla  processione  , ella  presa  ila  una  specie 
di  frenesia  , gli  strappò  il  bastooc  dalle 
mani , lo  getto  per  terra  con  forza , ed  at- 
traversando la  folla  che  si  allargava,  come 
fosse  stata  una  tigre  che  si  slanciasse  fuori 
del  suo  covile,  fuggì  nella  corte  delle  scu- 
cici ic  del  palazzo.  Prima  che  si  fosse  avuto 
il  tempi  ili  ristabilire  l’ordine  dello  spet- 
tacolo che  la  di  lei  violenza  aveva  inter- 
rotto, sì  vide  uscire  a cavallo  accompagna- 
ta da  due  o tre  cavalieri  inglesi  che  fanno 
parte  ilei  seguito  di  sua  Maestà.  Ella  si 
aperse  un  cammino  a traverso  la  moltitu- 
dine, senza  fare  attenzione  alla  propria  si- 
curezza nè  a quella  degli  altri,  trascorse  le 
contraile  con  la  rapidità  del  lampo,  e con- 
tinuò a correre  egualmente  sin  che  fu  giun- 
ta ai  pici i del  MontcSanta-Vittoria.  Fu 
ricevuta  allora  nel  convento  e vi  è rimasta 
fino  a questo  giorno,  il  voto  di  cui  vi.  han- 
no parlato , è un  pretesto  per  coprire  la 
querela  fra  lei  e suo  padre.  » 

« Quanto  tempo  è che  tutto  questo  è ac- 
caduto? e domandò  Ai  turo. 

« Non  sono  che  tre  giorni  che  la  regina 
Margherita  ha  abbandonalo  Aia  nella  ma- 
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ni  citi  clic  ora  vi  ho  dello.  — Ma  noi  non 
potremo  andar  più  innanzi  verso  la  mon- 
tagna senza  discendere  da  cavallo.  Vedete 
voi  là  in  fondo  il  monastero  che  sì  innalza 
fra  due  enormi  rupi  che  formano  la  som- 
mità del  Monte-Santa  Vittoria  ?•  Non  vi  è 
altro  terreno  unito  che  quello  che  è con- 
tenuto in  questa  gola,  ore  in  qualche  mo- 
do annicchiato  il  monastero  di  Santa  Ma- 
ria della  Vittori»,  il  di  cui  accesso  è difeso 
dai  più  pericolosi  precipizi.  Per  arrivare 
alla  cima  bisogna  che  voi  segniate  questo 
atretto  sentiero,  chegirando  intorno  alla 
montagna  ne  conducealla  sommità  ed  alla 
porta  del  convento.  » 

« E che  cosa  sarà  di  voi  e dei  cavalli  ? » 

« Noi  ci  riposeremo  nell'ospizio  costrut- 
to dai  buoni  padri  al  piede  della  monta- 
gna , onde  ricever  quelli  die  si  recano  al 
monastero  in  qualità  di  pellegrini  ; perchè 
vi  assicuro  che  vi  si  viene  da  molto  lungi 
in  pellegrinaggio,  e non  ai  fa  questo  viag- 
gio a piedi.  Non  vi  inquietale  dunque  per 
me,  che  sarò  bentosto  al  coperto  : ma  vedo 
dalla  parte  dell'ovest  raccogliersi  delle  nu- 
bi minacciose , e voi  ne  potreste  soffrire 
qualche  inconveniente  se  non  arrivate  in 
tempo  al  convento.  Vi  do  un’ora  per  que- 
sta corsa  , e dirò  che  siete  leggiero  come 
un  cacciatore  di  camosci,  se  questo  tempo 
vi  basta.  » 

Arturo  diede  un'occhiata  intorno  e vide 
effettivamente  ammonticchiarsi  alla  lonta- 
na dalla  parte  d'occidente  .varie  nuvole, 
che  minacciavano  di  cangiar  la  faccia  della 
giornata  , non  ha  guari  si  pura  e serena 
che  si  sarebbe  inteso  la  caduta  di  una  fo- 
glia. S'ingolfò  dunque  nell’aspro  e sassoso 
sentiero  che  conduccva  all'alto  del  monte, 
ora  scalami»  roccic  quasi  perpendicolari  , 
ora  facendo  un  giro  per  giungere  alla  som- 
mità. Il  sentiero  serpeggiava  tra  cespugli 
di  bosso  ed  altri  arbusti  aromatici,  che 
fornivano  qualche  nudrimcnto  alle  oapre 
della  montagna , ma  che  nel  tempo  stesso 
erano  ostacoli  poco  piacevoli  al  viaggiato- 
re. I quali  impedimenti  erano  si  frequenti, 
clic  l'ora  che  gli  aveva  assegnata  Tibaldo 
già  era  trascorsa  , quando  Arturo  giunse 
sulla  cima  del  Monte-Santa- Vittoria  in 
faccia  al  singoiar  convento  che  nc  portava 
il  nome. 

Noi  abbiali—  ili  già  detto  che  la  sommi- 
tà della  montagna  era  tcriuiuata  da  una 
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roccia  a doppia  punta,  formandone  il  «òtti 
una1  specie  di  gola,  ov'cra  costrutto  il  con 
vento  clic  nc  occupava  tutto  lo  spazio  in 
termcilio.  La  facciata  di  questa  fabbrica 
era  del  genere  del  più  tetro  e antico  goti- 
co , o forse  , come  lo  hanno  chiamato  , di 
stile  sassone.  Esso  corrispondeva  perfetta- 
mente alta  forma  selvaggia  delle  roccie  che 
il  circondavano  e nc  sembrava  far-  parte. 
Restava  soltanto  un  piccolo  spazio  di  ter- 
reno uguale  e scoperto  , sul  quale  a forza 
di  lavoro,  e raccogliendo  da  tutta  la  mon- 
tagna la  poca  terra  che  in  luoghi  diversi 
si  poteva  trovare,  i buoni  padri  erano  liu 
sciti  a formare -un  giardino. 

Il  suono  di  una  campaua  fece  comparire 
un  frate  laico,  portinaio  di  questo  conven- 
to così  singolarmente  situato,  acuì  Arturo 
si  annunciò  come  un  mercante  inglese  chia- 
mato Filipson  , che  veniva  a presentare  i 
suoi  omaggi  alla  regina  Margherita.  Il 
portinaio  l’accolse  con  rispetto,  lo  léce  en- 
trare nel  monastero  c lo  condusse  in  un 
parlatorio  le  cui  finestre  guardavano  dalla 
parte  d’Aix,  od  offerivano  una  vista  spie» 
dida  de’  luoghi  meridionali  ed  occidentali 
della  Provenza.  Appunto  da  quella  parte 
Arturo  erasi  avvicinato  alla  montagna,  ma 
il  sentiero  circolare  che  dovette  tenere  glie- 
ne aveva  fatto  descrivere  tutta  la  circon- 
ferenza. Le  finestre  dalla  parte  d'occidente 
dominavano  la  bella  veduta  di  cui  purlam 
mo,  c sembrava  che  per  poterne  godere  si 
fosse  costrutta  lungo  la  fabbrica  una  gran 
ringhiera,  che  andava  da  un  picco  all'altro. 
Un’apertura  del  parlatorio  permetteva  di 
entrare  in  questa  loggia,  cil  Arturo  essen- 
dosi innoltrato,  osservò  che  il  muto  del 
parapetto  elevatasi  sull'ol  io  di  un  precipi- 
zio , il  cui  fondo  era  cinquecento  piedi  al 
di  sotto  dei  fondamenti  del  conveuto.  Sor 
preso  di  trovarsi  cosi  vicino  ad  un  tale 
■abisso,  sgomentassi  e ne  distolse  gli  occhi 
onde  ammirare  i paesi  più  lontani  : il  sole 
scendente  allora  verso  l'occidente,  spande- 
va la  non  grata  luce  de'  suoi  raggi  rossicci 
sopra  le  valli  e i colli,  le  pianure  e i bo- 
schetti ; c sopra  città  , chiese  e castelli , di 
cui  alcuni  clcvavansi  al  di  là  degli  alberi, 
altri  erano  collocali  sovr’aspre  eminenze,  c 
molti  ornavano  le  rive  di  laghi  c di  fiumi, 
vicinanza  ricercata  in  un  clima  ardente  co 
me  è quello  della  Provenza. 

Il  rimaucute  dell'aperto  paese  presenta- 


333 


CARLO  IL  TEMERARIO. 


va  alla  vista  oggetti  somiglianti  quando  il 
tempo  eia  .sereno,  ma  i tratti  ne  erano  cun- 
celiati  dullombra  delle  nubi , cbe copren- 
do di  già  una  gran  parte  dell’orizzonte  mi- 
nacciavano d’  eccl issare  ben  presto  il  sole, 
quantunque  questo  re  degli  astri  lottasse 
ancora  come  un  eroe  moriente  cbe  brilla 
della  più  alta  gloria  nel  momento  stesso 
della  sua  disfatta.  Suoni  strani  diesi  sa- 
rebbero potuti  prendere  per  gemiti  o per 
urli , prodotti  dal  vento  nelle  numerose 
caverne,  prestavano  a questa  scena  un  ca- 
rattere di  terroni  clic  pareva  annunciare  il 
iùrore  di  qualche  tempesta  ancora  lonta- 
na, quantunque  una  calma  soprannaturale 
regnasse  nell'aria  sull'alto  delia  rupe.  Ar- 
turo rese  giustizia  ai  monaci  cbe  avevano 
«celta  quella  situazione  selvaggia  e pitto- 
resca, donde  potevano  vedere  le  grami!  ed 
imponenti  operazioni  della  natura,  e para- 
gonare il  niente  dell'  umanità  con  queste 
tremende  convulsioni.  Egli  era  talmente 
occupato  dello  spettacolo  cbe  si  offriva  ai 
suoi  sguardi,  che  aveva  (piasi dimenticato 
l’ importante  affare  elle  il  oomluceva  colà  , 
quando  ad  un  tratto  fu  richiamalo  a sé 
stesso,  trovandosi  in  presenza  di  Marghe- 
rita d'Angiò,  che  non  vedendolo  nel  par- 
latorio , crasi  avanzata  sulla  loggia  onde 
favellargli  p ù speditamente. 

La  regina  era  vestita  di  nero',  e nonate- 
va  altro  ornamento  cbe  uno  stretto  nastro 
doto  cke  riteneva  i suoi  lunghi  e neri  ca- 
pelli, di  cui  gli  anni  , e le  sventure  già  ave- 
vano in  parte  cangiato  il  colore.  In  questa 
specie  di  corona  erano  infisse  una  piuma  | 
nera  cd  una  rosa  rossa,  l’ultima  della  sta- 
gione che  il  frate  giardiniere  le  aveva  pre- 
sentata il  mattino,  come  simbolo  della  casa 
del  di  lei  sposo.  Le  inquietudini  , le  fati- 
else.  gli  affanni  sembravano  impressi  sulla 
sua  fronte  e suf  suoi  lineamenti.  Ella  avreb- 
be probabilmente  fatta  un'aspra  ammoni 
rione  a tutt'allro  messaggero  che  non  fosse 
stato  pronto  ad  adempiere  il  suo  dovere 
nell'  istante  medesimo  del  suo  arrivo  , ma 
Arturo  aveva  la  medesima  età  e lo  stesso 
esteriore  del  perduto  suo  figlio  ; Marghe- 
rita aveva  amata  la  di  lui  madre  quasi  co- 
me una  sorella;  c la  regina  deposta  dal  tro- 
no si  rammentava  il  sentimento  di  tenerez- 
za materna  che  a vera  provalo  allorché  lo 
vide  per  la  prima  volta  nella  cattedrale  di 
Strasburgo.  Essa  lo  rialzò  quand'egli  pie- 


gò il  ginocchio  avanti  a lei , gli  parlò  con 
la  più  grande  bontà  , ìmtucendulo  a ren- 
derle conto  del  messaggio  di  cui  suo  padre 
lo  aveva  incaricato,  e ad  informarla  delle 
altre  notizie  che  egli  avesse  potuto  racco- 
gliere durante  il  suo  breve  soggiorno  a Di- 
gìone. 

Gli  chiese  di  poi  da  qual  parte  il  duca 
Carlo  avesse  rivolto  il  suo  esercito. 

m Verso  il  lago  di  Neufoliàtel , rispose 
Arturo,  per  quanto  almeno  mi  Ita  detto  il 
generale  dell'artiglieria.  E da  questa  parte 
cbe  il  Duca  si  propone  di  dirigere  il  suo 
primo  attacco  contro  la  Svizzera.  » 

a Insensato!  gridò- la  regina  Margherita, 
ti  rassomiglia  a quei  disgraziati  die  s’  ar- 
rampicano v«iso  lo  sommità  di  una  mon- 
tagna per  incontrarvi  la  pioggia  a mezza 
strada.  E tuo  padre  mi  consiglia  egli  an- 
cora di  abbandonare  gli  ultimi  avanzi  di 
domini  altre  volte  cosi  estesi  della  nostra 
leni  casa;  c per  qualelie  migliaio  di  scudi, 
pel  misera  bile  soccorso  di  qualche  centi- 
naio di  lame  , cedere  ciò  cbe  ci  rimane  d i 
patrimonio  al  nostro  orgoglioso  ed  egoista 
cugino,  a cotesto  duca  di  Borgogna  , che  è 
cu  pido  di  quanto  possediamo,  e elle  ci  paga 
con  la  promessa  di  un  cosi  meschino  soc- 
corso ? » 

« Disimpegnerei  mole  hi  commissione 
clic  mio  padre  ini  Ila  data,  rispose  Arturo, 
se  lasciassi  credere  eh'  egli  raccomandi  a 
vostra  Maestà  di  fare  un  cosi  grande  sagri- 
ficio.  Egli  conosce  perfettamente  l' insazia- 
bile ambizione  del  duca  di  borgogna.  Tut- 
tavia crede  che  la  Piovenza  alla  morte  del 
re  Renato,  e finse  anche  più  presto,  cadrà 
in  potere  del  duca  Carlo,  o di  Luigi  re  di 
Francia  , malgrado  qualunque  resistenza 
potesse  opporre  vostra  Maestà;  e può  darsi 
che  come  cavaliere  e soldato  esso  nutra 
grandi  speranze,  ove  ottenga  i mezzi  di 
fare  un  tentativo  in  Inghilterra.  Ma  spetta 
a vostra  Maestà  il  decidere.  » 

« O giovane  , disse  la  regina  , appena 
conservo  I'  uso  della  mia  ragione  in  ascol- 
tare simile  proposizione.  » 

Così  parlando  ella  »'  assise  , oome  se  le 
fossero  mancate  la  gambe,  su  di  un  banco 
di  pietra  coHocato  sull'olio  stesso  della 
loggia,  senza  fare  attenzione  al  temporale 
che  principiava  allora,  e che  era  accoin pa- 
gliato da  un  furioso  orag-v> , la  di  cui  di- 
rezione restava  intendila  e caus  ala  dalle 
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rupi  intorno  alfe  quali  fucilava.  Si  sarei»- 
Ir-  detto  die  Borea  , Euro  e Cauro  scate- 
navano i venti  rivali  del  cielo  intorno  al 
convento  di  Santa  Maria  della  Vittoria.  In 
tncim  a qnel  tumulto,  a' nembi  di  polvere 
che  nascondevano  il  fondo  del  precipizio  , 
ed  alle  inasfe  di-nere  nubi  clic  sì  aggomi- 
tolavano sui  capi  loro,  il  fomor  dei  tor- 
renti di  pioggia  rassomigliava  quello  di  li- 
na cateratta  anzi  ché  d’acqua  cadente  dal 
cielo.  Il  banco  su  cui  Margarita  sedeva  era 
quasi  al  coperto  dall'oragano,  ma  i colpi 
di  vento,  la  direzione  de’ quali  cangiava 
ad  ogni  istante  , facevano  sovente  svolaz- 
zare i suoi  sparsi  capegli , e didicil  sarch- 
ile il  descrivere  quei  suoi  belli  e nobili  li- 
neamenti, quantunque  pallida  c patita  , 
agitati  dall' incertezza,  dall' inquietudine, 
e da  mille  contrari  pensieri,  l’er  averne 
un’  idea  bisognerebbe  aver  veduta  la  nostra 
inimitabileSiddonsrapprescntareuna  don- 
na collocata  nella  medesima  situazione.  Ar- 
turo al  colmo  dell’  inquietudine  c quasi  del 
terrore  , non  potè  che  supplicar  la  regina 
di  porsi  meglio  in  salvo  dall’  oragano,  rien- 
trando nell’ interno  del  convento. 

« No  , rispose  ella  con  fermezza  ; le  sof- 
fitte e le  muraglie  hanno  le  orecchie  : c 
quantunque  i frati  abbiano  rinunciato  al 
inondo  , non  sono  per  questo  mòno  curiosi 
di  sapere  ciò  che  succede  fuori  delle  loro 
celle.  Qui  dunque  fa  d’  uopo  ascoltiate, 
quanto  sono  per  dirvi.  Voi  siete  soldato  , 
e per  conseguenza  potete  affrontare  un  col- 
po di  vento  e qualche  goccia  di  poggia. 
Quanto  a me  , che  ho  sovente  tenuto  con- 
siglio al  suono  delle  trombe  e del  tintinnio 
delle  armi,  nel  momento  di  dare  lina  bat- 
taglia , la  guerra  degli  elementi  poco  m’in- 
quieta. Vi  dico  , o Arturo  de  Vere , come 
lo  direi  a vostro  padre , come  lo  direi  a 
mio  figlio  se  il  cielo  avesse  lasciala  una  tale 
consolazione  alla  più  misera  delle  donne..» 

Ella  s’ interruppe  un  istante,  poi  conti- 
nuò nel  seguente  modo. 

« Vi  dico,  come  lo  avrei  detto  al  mio  ca- 
ro Edoardo,  che  questa  Margherita,  ledi 
cui  risoluzioni  erano  altre  volte  ferine  ed 
immutabili  come  le  rupi  tra  le  quali  ora 
ci  troviamo  , è presentemente  cosi  variabi- 
le ne’ suoi  progetti  come  sono  queste  nuvo- 
le abbandonate  al  capriccio  del  vento.’  Ho 
discorso  con  vostio  padre  , nella  gioia  che 
m’ispirava  la  vista  di  un  soggetto  Unto 
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reale,  dei  sacrifici  che  torci  per  assicurar- 
ci l'aiuto  del  duta  di  Borgogna  in  una  im- 
presa cosi  gloriosa  , come  quella  che  glie 
stata  proposta  dal  fedele  Oxford.  Ma  dopo 
quel  tempo  ebbi  campo  di  fare  più  profon- 
de riflessioni.  Non  ho  riveduto  il  mio  vec- 
chio padre  che  per  offenderlo,  e,  lo  dico  a 
mia  vergogna,  per  insultar  il  buon  vecchio 
in  mezzo  al  suo  popolo.  I nostri  caratteri 
sono  cosi  diversi  l’uno  dall’altro,  come 
i raggi  del  sole , che  indoravano  non  è 
un’  ora  questo  bellissimo  aperto  paese,  dif- 
feriscono dalla  tempesta  che  attualmente 
il  devasta.  Ilo  rigettato  con  isdegno  e dis- 
prezzo le  consolazioni  eh’  egli  aveva  credu- 
lo dovermi  dare  nella  sua  mal’ intesa  affe- 
zione. Disgustata  delle  vane  follie  da  esso 
immaginate  per  guarire  la  malinconia  di 
una  regina  detronizzata  , di  una  vedova  di 
un  re  , di  una  madre  senza  figli  , mi  sono 
qui  ritirata  fungi  da  una  romoroia  e folle 
allegria  , la  qual  non  era  che  Una  novella 
amarezza  aggiunta  ai  miei  disgusti.  Il  ca- 
rattere di  Renato  è così  buono  , cosi  dolce, 
che  la  mia  condotta  poco  filiale  non  dimi- 
nuirà puntola  mia  inflncuzasopra  di  lui;  e 
se  vostro  padre  mi  avesse  annunciato  che 
il  duca  di  Borgogna  volesse  cooperare  no- 
bilmente , cordialmente  , da  cavaliere  e da 
sovrano  , al  progetto  del  leale  Oxford  , il 
mio  cuore  avrebbe  potuto  armarsi  della 
forza,  necessaria  , onde  ottenere  la  cessione 
del  territorio  che  esìge  la  sua  fredda  ed 
ambiziosa  politica,  in  contraccambio  di  un 
soccorso  presentemente  differito  fino  a che 
egli  abbia  soddisfatto  il  suo  umore  altero 
e bellicoso.  Dacché  sono  qui  la  calma  della 
solitudine  mi  ha  dato  il  tempo  di  riflettere, 
ed  ho  pensato  alla  min  biasimevole  condot- 
ta verso  il  buòn  vecchio  ed  al  torto  che  fui 
sul  punto  di  fargU.  Mio  padre,  perchè  In- 
sogna rendergli  giustizia  , è altresì  il  padre 
de’ suoi  sudditi.  Essi  hanno  vissuto  sotto  i 
loro  olivi  e le  loro  vigne  in  una  agiatezza 
forse  poco  nobile,  ma  almeno  esente  di  op- 
pressioni e di  esazioni , c la  comune  felicità 
ila  fatto  quella  del  loro  buon  re.  Ho  io  da 
cangiar  tutto  questo  ? Ho  io  da  spingere 
questo  popolo  contento  nelle  mani  di  un 
principe  violento  f temerario  , ed  arbitra- 
rio? E se  riesco  a determinarvi  il  mio  po- 
vero e vecchio  padre  , non  è questo  un  ar- 
rischiare di  spezzargli  il  suo  cuore  sensi- 
| bile  , quantunque  irriflessivo  ? Tali  sono 
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le  zlimanzlc  clic  fremendo  faccio  a me  stes- 
sa. Dall'  altra  parte  rendere  inutili  tutte  le 
cure  di  vostro  padre,  ingannare  le  sue  spe- 
rante , perdere  la  sola  occasione,  che  torse 
non  t roterò  mai  piò  , di  vendicarmi  della 
perfida  casa  di  York  , o di  ristabilire  sul 
trono  quella  di  Lancastro  !. . . Ah  Arturo! 
il  |iacsc  ove  siamo  non  è sì  agitato  da  que- 
sto terrìbile  uragano  . quanto  il  mio  Cuore 

10  è dalla  tema  e dalla  incertezza.  » 

« Ahimè!  rispose  Arturo,  io  sono  troppo 
giovine , ed  ho  tropp  poca  osperienxa  per 
dar  consigli  a vostra  Maestà.  Piacesse  al 
ciclo  che  mio  padre  si  trovasse  egli  stesso 
alla  vostra  presenta  l ». 

» So  quello  ch'egli  mi  direbbe  : ma  sa- 
pendo tutto , io  non  spero  alcun  aiuto  dal 
consiglio  degli  uomini.  Ho  cercato  altri 
consiglieri , ina  sono  stati  sordi  alle  mie 
preghiere.  Si  , Arturo  ; - gl’  infortuni  di 
Margherita  l'hanno  resa  superstitiosa.  Sap- 
pi che  sotto  queste  rupi , sotto  le  fonda- 
menta"  di  questo  convento  si  trova  una  ca- 
verna , nella  quale  si  entra  per  un  passag- 
gio nascosto  e ben  difeso,  un  pocoallòvcst 
della  sommità  della  montagna  , e che  hi 
un'apertura  al  sud,  donde  così  bone  come 
da  questa  loggia  si  scorge  il  bel  pese  che 
avevate  poc'  anzi  sotto  gli  occhi . come  al 
presente  la  lotta  degli  clementi.  In  mezzo 
a questa  caverna  o sotterraneo  passaggio  , 
è un  pozzo  scavato  dalla  natura,  del  quale 
la  profondità  non  è conosciuta.  Quando  vi 
si  getta  una  pietra  la  si  sente  urtar  contro 
i lati  del  pozzo  , ed  il  roraore  ch’ella  pro- 
duce cadendo  rimliomba  in  principio  còme 

11  tuono  -,  c finisce  pr  esser  debole  quanto 
la  campnclla  di  un  montone  intesa  ad  un 
miglio  di  distanza.  Il  ppto  nel  suo  gergo 
chiama  questa  voragine  spventevolc  l.ou 
Garaqoulo  ; c le  tradizioni  del  monastero 
uniscono  strani  racconti  ad  un  luogo  abba- 
stanza terribile  pr  sè  medesimo.  Dicono 
che  al  tempo  de' pagani  visi  rcndevanogli 
oracoli  da  voci  sotterranee  che  sortivano 
dall'abisso  , c dicono  ancora  ch'esse  an- 
nunciarono al  generale  remano  con  versi 
rozzi  e triviali  la  vittoria  clic  diede  il  nome 
a questa  montagna.  Si  accerta  che  questi 
oracoli  possono  ancora  essere  consultati, 
dop  aver  celebrati  alcuni  riti  stravaganti, 
ne'quali  le  cerimonie  pagane  sono  mischia- 
te con  degli  alti  di  divozionecristiana.  Gli 
abati  del  Monte  Santa  Vittoria  hanno  di- 


chiarato non  esser  lecito  il  consultare  l'ora- 
colo del  Lou  Garagoulc  , e gli  spiriti  che 
vi  risiedono;  ma  siccoiiie-pieganoalle  istan- 
ze ove  siano  acoompgnatc  da  regali , cosi 
i buoni  patri  del  detto  pcniteote  ritiro 
hanno  qualche  volta  la  compiacenza  di 
aprirne  la  porta  a quelli  che  un’audace  cu- 
riosità conduce  a volere  per  qualunque  ri- 
schio e qualsivoglia  mezzo  pnetrare  nella 
notte  dell'  avvenire.  Arturo,  io  ne  ho  fatta 
la  prova,  e sorto  in  quésto  punto  da  quel- 
la caverna;  ove  conformemente  ai  riti  men- 
zionati dalla  tradizione  ho  pesate  sei  ore 
sull’ orlo  di  quella  voragine  cosi  spvente- 
vole,  che  in  pragooc  degli  orrori  ch’ella 
offre,  questa  orribile  tempesta  è un  ameno 
spettacolo.  » 

La  regina  si  tacque,  ed  Arturo  tanto  più 
colpito  da  questo  strano  racconto  , clic  gli 
rammemorava  il  suo  imprigionamento  al- 
la Fcrretta  , le  domandò  con  premura  se 
areva  ottenuta  qualche  risposta. 

« Nessuna  , rispose  fa  sventurata  prin- 
cipcssa.  I demoni  di  Lou  Garagoulc.  se  ve 
ne  ha 4 sono  sordi  alle  preghiere  di  una 
sfortunata  come  sono  io , che  non  può  ot- 
tenere oc  consigli  nè  «occorsi,  nè  in  questo 
mondo  visibile  nè  nell’altro.  Le  circostan- 
ze nelle  quali  mio  padre  si  trova  uii  impe- 
discono di  prendere  all’  istante  una  forte 
^risoluzione.  Se  non  si  trattasse  che  delle 
mie  prsonali  pretensioni  sopra  questo  pe- 
plo cantante  di  trovatori , vi  rinuncierei 
pr  la  sola  condizione  di  mettere  ancora  il 

}>iede  in  Inghilterra  , con  quella  facilità  c 
mona  voglia  colla  quale  ora  abbandono 
alla  tempesta  questo  vano  ornamento  del 
grado  reale  che  ho  prduto.  » 

A queste  parole  si  levò  dai  capcgli  la  ne- 
ra piuma  e la  rosa  rossa  che  l'oragano  ave- 
va di  già  staccati  dal  cerchio  d’  oro  che  li 
riteneva,  e le  gettò  dall’alto  della  loggia 
con  un  gesto  , la  zìi  cui  energia  aveva  non 
soche  di  selvaggio.  Il  vento  se  ne  imp- 
dronl.  Un  vortice  fece  salire  la  piuma  sì 
alto  e la  trasportò  sì  lontano  che  in  un 
istante  sfuggì  allo  sguardo.  Ma  mentregli 
occhi  d'Arturoccrcavano  involontariamen- 
te di  seguirla,  un  colpo  zìi  vento  contrari» 
raggiunse  la  rosa  rossa  sulla  loggia  , pe- 
landola contra  il  suo  petto  , ed  egli  affer- 
randola velocemente  , gridò  nel  rimettere 
alla  regina  questo  fiore  emblematico  : 

« Gioia!  gioia  e dolore,  madama  ! La 
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tempesta  rende  il  simbolo  della  casa  di 
[incastro  a quella  che  ne  è legittimamen- 
te proprietaria.  » 

« Ne  accetto  l’augurio,  o nobile  gio- 
vane, rispose  Margherita  ; ma  nona  (he, 
bensì  a voi  si  è diretta.  La  piuma  traspor- 
tata dall'oragano  è l’ emblema  di  Marghe- 
rita. 1 miei  occhi  non  vedranno  giammai 
la  ristauraxione  della  casa  di  Lancastro  ; 
ma  voi  vivrete  per  vederla  e contribuirvi. 
Voi  darete  alla  nostra  rosa  rossa  una  tinta 
ancora  più  carica  immergendola  nel  san- 
gue dei  tiranni.  — Me  misera  ! una  piuma 
ed  un  fiore  bastano  per  sconvolgere  la  mia 
povera  testa  ! Mi  sento  già  le  vertigini  c il 
Cuore  mi  manca.  — Addio  fino  a domani, 
nel  quale  vedrete  un’altra  Margherita.  » 

Era  tempo  ch'ella  si  ritirasse,  perche  il 
vento  cominciava  a cacciare  torrenti  di 
pioggia  contro  le  finestre.  Allorché  rien- 
trarono nel  parlatorio , la  regina  battè  le 
mani , e due  donne  si  presentarono. 

« Fate  sapere  al  Padre  abate,  gli  dissel- 
la , che  noi  desideriamo  che  questo  giova- 
ne straniero  riceva  qui  questa  notte  ospi- 
talità in  una  maniera  degna  ili  un  amico 
che  noi  slimiamo.  — A rivederci  dimani , 
o signore,  e 

La  calma  era  di  già  ritornata  sulla  sua 
fronte , e con  una  maestosa  cortesia  , che 
le  sarebbe  convenuta  quando  brillava  nei 
saloni  di  Windsor,  presentò  una  mano  ad 
Arturo,  eh’ ei  baciò  rispettosamente.  Qual- 
che momento  dopo  che  fu  sortita  dei  par- 
latorio , l'abate  vi  entrò,  e l’ attenzione 
ch'egli  ebbe  di  far  servire  ad  Arturo  un 
buon  pasto  , e di  collocarlo  in  una  como- 
da celia  , provarono  il  desiderio  che  aveva 
di  conformarsi  agli  ordini  della  regina 
Margherita. 

CAPITOLO  XXXI. 

Volete  tm  furbo,  che  di'!  inorili')  è pratico?. 
Eccolo  in  questo  frate.  Ei  per  la  tonaca 
Ad  ogni  vanità  fece  rinunii.i  ; 

Ma  il  mondo  vide  , ne  ja-ovò  le  trappole  , 

E del  par  ne  conosce  il  medio  e il  pessimo. 

Commutiti  amica 

PmW.ipiava  appena  a spuntar  1’  aurora 
quando  Arturo  si  svegliò,  sentendo  suonar 
con  l'orsa  alla  porta  del  convento.  Dopo 
qualche  istante  entrò  il  portinaio  nella  sua 
loro.  VI. 


cella  , c gli  disse  rhe  se  egli  si  chiamava 
Arturo  Filipsnn  . un  frate  del  loro  ordine 
gli  recava  dispacci  di  suo  padre.  Il  giova- 
ne si  sbigottì,  e vestitosi  lestamente  discese 
nel  parlatorio,  ove  trovò  un  frate  dello 
stesso  ordine  di  quelli  del  convento  del 
Monte-Santa-Vittoria , vale  a dire  un  Car- 
melitano. 

« Ho  fatto  molto  cammino , o giovane , 
per  portarvi  questa  lettera  , disse  il  frate, 
avendo  promesso  a vostro  padre  ch'essa  vi 
sarebbe  stata  rimessa  sema  ritardo.  Sono 
arrivato  ieri  a sera  ad  Aix  durante  Pon- 
gano, ed  avendo  inteso  al  palazzo  che  era- 
vate venuto  qui , sono  montato  a cavallo 
dopo  che  la  tempesta  si  fece  meno  violen- 
ta , ed  eccomi  qui.  » 

• Vi  ringrazio,  padre,  rispose  Arturo, 
e se  posso  risarcirvi  de’  vostri  disturbi  con 
un  piccolo  dono  |iel  vostro  convento  ...» 

« No , no,  disse  il  frate  interrompendo 
lo;  mi  sono  personalmente  incaricato  di 
questa  commissione  per  l' amicizia  che  ho 
per  vostro  padre  , e d’ altronde  io  aveva  a 
recarmi  da  queste  parti.  Hanno  anche  am- 
piamente provveduto  alle  spese  del  mio 
lungo  viaggio.  — Ma  leggete  la  lettera  ; e 
potrò  rispondere  con  agio  alle  vostre  di- 
ma nde.  » 

Arturo  si  ritirò  nell’apertura  di  una  fi- 
nestra , e lesse  ciò  che  segue  : 

« Mio  figlio  Arturo  , - 

« Egli  è Itene  che  sappiate  clic  la  situa- 
» zione  del  paese  è molto  prccariaj-elativa- 
» niente  alla  sicurezza  dei  viaggiatori.  Il 
» Duca  ha  prese  le  città  di  Brio  e di  Gran- 
» son  , ha  fatto  prigionieri  cinquecento 
» uomini  che  vi  erano  in  guarnigione  e 
» li  ha  fatti  tutti  morire.  Ma  i Confederati 
» si  avvicinano  con  una  forza  eonsidera- 
>•  bile,  e Dio  giudicherà  di  chi  sia  la  ra- 
» gionc.  In  qualunque  maniera  l’ affare  si 
» decida  , questa  guerra  si  prosegue  viva- 
» mente,  e non  si  parla  di  quartiere  nè  da 
» una  parte  nè  dall'altra.  Per  conseguenza 
» non  vi  è punto  sicurezza  per  gente  del  * 

» nostra  professione  , fino  a elle  non  suc- 
» ceda  qualche  cosa  di  decisivo.  Intanto  po- 
» tete  assicurare  la  vedova  dama  , che  il 
» nostro  corrispondente  continua  ad  essc- 
» re  nell'  intenzione  di  comperare  le  mer- 
li caiizie  di  cui  ella  può  disporre;  che  però 
a‘J 
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» non  sai  à in  istalo  di  pagarne  il  prezzo , 
» prima  die  i suoi  pressanti  affari  attuali 
» sieno  terminali.  .Spero  di’  essi  lo  saran- 
» no  in  tempo  da  permetterei  d'iinpiegar- 
» ne  i fondi  nella  profittevole  impresa  di 
e cui  Iio  pai  Iato  al  nostro  amico.  Ilo  idea- 
si 1 scalo  ini  frate  die  si  reca  in  Provenza 
» di  rimettervi  questa  lettera. che  spero  ti 
n giungerà  con  sieuresca.  Voi  potete  over 
» confidenza  nel  latore.  » 

Vostro  affezionatissimo  padre 
John  Fiupson.  » 

Arturo  facilmente  comprese  1*  ultima 
parte  di  questa  lettera  , e fu  consolato  di 
averla  ricevuta  in  un  momento  cosi  criti- 
co. Domandò  al  Carmelitano  se  l’esercito 
ilei  Duca  era  numeroso,  e il  frate  gli  disse 
die  consisteva  in  sessa nt. nuda  uomini  , 
mentre  i confederati , quantunque  facesse- 
ro i più  grandi  sforzi,  non  avevano  ancora 
potuto  riunire  il  terzo  di  questo  numero, 
lira  con  essi  il  giovane  Ferrando  di  Valdi- 
montc  , eba  a quello  die  si  dioeva  , aveva 
ricevuto  qualche  segreto  soccorso  dalla 
Plancia  ; ma  siccome  egli  era  poco  nolo 
nella  cartiera  delle  armi,  ed  aveva  piccolo 
numero  di  aderenti,  il  suo  vano  titolo  di 
generale  aggiungerà  poca  cosa  alla  forza 
della  Conhderazionc.  In  totale,  tutte  le 
probabilità,  dietro  il  rapporto  del  frate, 
sembravano  in  favore  di  Carlo,  eri  Arturo 
clic  considerava  i successi  di  questo  prin- 
cipe come  il  solo  avvenimento  che  potesse 
favorire  i progetti  di  suo  padre  , non  fu 
poco  contento  di  trovarli  assicurati,  se  ciò 
pòleva  dipendere  da  una  grande  superio- 
rità di  tòrse.  Non  ebbe  il  tempo  di  fare 
altre  domande  perchè  entrò  in  paiiatorio 
la  regina  in  questo  momento , ed  il  Car- 
melitano , conoscendo  la  sua  condizione , 
ritirossi  rispettosamente. 

Il  pallore  della  sua  faccia  annunciava 
ancora  le  fatiche  della  vigilia  , ma  allor- 
quando salutò  Arturo  con  un'aria  ed  un 
tuono  grazioso,  aveva  la  fìsonomia,  la  vo- 
ce, e gli  occhi  pieni  di  fermezza,  « Voi  mi 
vedete  , gli  disse  ella  , non  come  vi  ho  la- 
sciato ieri  a sera,  ma  già  determinata.  So- 
no convinta  che  se  Renato  non  cede  volon- 
tariamente il  suo  trono  di  Provenza  , per 
mezzo  di  qualche  convenzione  simile  a 


quella  etic  noi  proponiamo  . ne  sarà  rove- 
sciato dalla  forza;  e in  questo  caso  potreb- 
be la  sua  vita  stessa  essere  in  pericolo.  Noi 
dunque  ci  porremo  all'opera  sema  perdere 
utf  momento.  Il  più  fastidioso  si  è,  che 
non  posso  abbandonare  questo  convento 
prima  di  non  avere  convenevolmente  fatta 
penitenza  per  aver  visitato  il  Imi  Gara - 
goule , e senza  ciò  non  sarei  degna  del  no- 
me di  cristiana.  Quando  sarete  di  ritorno 
ad  Aix,  domandate  del  mio  segretario , pel 
quale  vi  rimetto  questa  credenziale.  Prima 
ancora  elle  vedessi  aprirsi  questa  porta  alla 
speranza,  ho  cercato  di  tarmi  un’idea  della 
situazione  del  re  Renato  , e mi  sono  pro- 
curata tutti  i documenti  che  mi  sono  ne- 
cessari. Dite  ad  esso  di  mandarmi,  ben  si- 
gillata c per  un  uomo  sicuro,  la  mia  picco- 
la cassetta  , circondata  da  cerchi  d'  argen- 
to. I.e  ore  di  penitenza  per  gli  errori  pas- 
sati possono  essere  impiegate  a prevenirne 
degli  altri.  Giusta  le  carte  che  vi  sono  con- 
tenute , vedrò  Se  in  questo  importante  af- 
fare io  sacrifichi  i veri  interessi  di  mio  pa- 
drea speranze  quasi  chimeriche.  Ma  a que- 
sto riguardo  mi  rimangono  ben  pochi  dub- 
bi. Posso  dunque  far  qui  preparare  sotto 
a’ miei  occhi  gli  atti  d'abdicazione  odi 
cessione,  c prenderò  delle  misure  onde  met- 
terli in  esecur  ione  dacché  sarò  di  ritorno  ad 
Aix  , il  che  succederà  subito  che  aviò  ter- 
minata la  mia  penitenza.  » 

« E questa  lettera,  madama  , disse  Ar- 
turo , farà  conoscere  a vostra  Maestà  gli 
avvenimenti  che  si  vauno  avvicinando  , e 
vedere  quanto  sia  importante  di  afferrarne 
l'occasione.  Consegnate  a me  questi  atti,  e 
camminerò  giorno  e notte  fino  ohe  io  arri- 
vi al  campo  del  Duca.  Probabilmente  lo 
troverò  nel  momento  della  vittoria,  ed  egli 
avrà  troppo  contento  il  cuore  per  rifiutale 
la  domanda  di  una  principessa  sua  parente, 
che  tutto  gli  abbandona.  Sì,  in  tale  istante 
noi  otterremo,  noi  dobbiamo  ottenerne  i 
soccorsi  degni  di  un  così  potente  principe. 
Vedremo  ben  tosto  allora  se  il  licenzioso 
Edoardo  d’York  , il  selvaggio  Riccardo  , il 
traditore  e spergiuro  Clarence , debbano 
continuare  ad  essere  i padroni  dell’Inghil- 
terra , ovvero  dar  luogo  ad  un  sovrano 
più  legittimo  e virtuoso.  Ma  tuttodipende, 
madama  , dalla  sollecitudine.  » 

« Senza  dubbio!  nondimeno  alcuni  gior- 
ni possono,  devono  anzi  decidet  e fra  Carlo 
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e i suoi  nemici  ; * prima  di  fare  un  sì  gran- 
de abbandono,  sarebbe  bene  d'essere  sicuri 
ebe  quello  che  Togliamo  renderci  propizio 
sia  io  istalo  di  aiutarci.  Tutti  i tragici  e 
variati  avvenimenti  della  mia  vita  mi  han- 
no fatto  conoscere  , che  non  esiste  nemico 
che  si  abbia  a dispregiare.  Tuttavia  mi 
solleciterò  ; e intanto  potremo  ricevere 
buone  notizie  dalle  rive  del  lago  di  Neuf- 
chàtel.  » 

« Ma  , chi  sarà  incaricalo  di  compilare 
alti  cosi  importanti  ? » domandò  Arturo. 

Margherita  non  seppe  rispondere  al  mo- 
mento. 

a II  padre  guardiano  è compiacente  , c 
lo  credo  fedele  , diss  ella  infine  , ma  non 
darei  volentieri  la  mia  confidenza  ad  uno 
di  questi  frali  provenzali.  Aspettate,  la- 
sciatemi il  tempo  di  riflettere.  Vostro  pa- 
dre dice  che  il  Carmelitano  che  ha  recata 
la  lettera  , merita  tutta  la  confidenza.  Ne 
incaricherò  esso  ; egli  c straniero,  e un  po' 
di  danaro  ci  assicurerà  della  sua  discre- 
zione. — Addio,  Arturo  de  Vere.  Miopa 
dre  vi  riceverà  con  ospitalità.  Se  vi  arriva- 
no altre  novelle  abbiate  cura  di  farmene 
parte  ; e se  io  avrò  altre  istruzioni  a darvi, 
non  mancherò  di  trasmettervcle.  Addio.  >■ 
Arturo  discese  la  montagna  mollo  più 
presto  che  non  aveva  fatto  la  vigilia  nel 
salirla.  Il  cielo  era  sereno,  il  sole  in  tutta 
la  sua  gloria,  c le  bellezze  della  vegetazio- 
ne , in  un  paese  ov’ella  non  dorme  mai 
tutt’affatto , offrivano  uno  spettacolo  sod- 
disfacente e delizioso.  Il  suo  spirito  passa- 
va dai  vortici  del  Monlc-Santa-Vittoria 
alle  montagne  del  cantone  d'Undcrvald,  c 
la  sua  immaginazione  gli  rammentava  il 
momento  in  cui  egli  passeggiava  in  mezzo 
ad  un  paese  dello  stesso  genere  di  quello 
che  aveva  sott’occhi,  non  da  solitario,  ma 
con  una  compagna  la  di  cui  semplicc*hcltà 
era  scolpita  nella  sua  memoria.  Questi 
pensieri  erano  di  natura  da  occuparlo 
esclusivamente,  e ci  dispiace  di  dover  dire 
che  gli  fecero  obbliare  il  misterioso  avviso 
che  gli  aseva  dato  suo  padre,  di  non  cre- 
dere di  avere  ben  conosciuto  il  contenuto 
delle  sue  lettere,  se  non  dopo  averle  espo- 
sto avanti  al  fuoco. 

La  prima  ossa  che  gli  rammentò  questo 
singolare  avviso,  fu  la  vista  di  un  braciere 
di  accesi  carboni,  nella  cucina  dell'ospizio 
situato  ai  piedi  delta  montagna  , c dove 
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trovò  'ribaldo  e i som  cavalli.  Era  la  pt  i- 
tna  volta  che  vedeva  fuoco  dacché  aveva, 
ricevuto  la  lettera  di  suo  padre  , e questa, 
circostanza  gli  ricordò  naturalmente  quel- 
lo che  il  conte  gli  aveva  raccomandalo. 
Quale  non  fu  la  sua  sorpresa  quando  dopi 
avervi  avvicinata  la  carta  per  qualche  mo- 
mento , vi  vide  comparire  una  nuova  pa- 
rola , che  cangiava  totalmente  il  senso  di 
una  frase  importantissima.  Era  appunto 
nell’ultima  , che  diceva  allora  : • Voi  nor» 
potete  aver  confidenza  nel  latore.  » Op- 
presso dall’onta  e dal  dispetto,  Arturo  cre- 
dette di  non  poter  far  meglio  che  ritornare 
subito  al  convento  per  informare  la  regina 
di  questa  scoperta,  sperando  di  arrivarvi 
ancora  in  tempo,  onde  prevenire  il  rischio 
di  un  tradimento  per  parto  del  Carmeli- 
tano. 

Corrucci  alo  contro  se  medesimo,  cd  iin- 
pallente  di  riparare  il  suo  sbaglio  salì  la 
montagna  dirupata  e ne  guadagnò  la  som- 
mità in  meno  tempo  che  si  fòsse  mai  fatto 
prima  di  lui,  perchè  erano  appena  passati 
quaranta  minuti  dacché  ne  aveva  lasciato 
il  piede , quando  giunse  spossato  c ansante 
alla  presenza  della  regina  Margherita,  clic 
fu  altresì  sorpresa  dello  stato  in  cui  lo  ve- 
deva , non  che  del  suo  pronto  ritorno. 

« Non  vi  fidate  del  Carmelitano  ! gridò 
egli.  Siete  tradita»,  t>  nobile  regina  , c lo 
siète  per  negligenza  mia.  Eccovi  il  mio 
pugnale  , comandale  che  me  lo  immerga 
nel  cuore  ! » 

Margherita  gli  chiese  ed  ottenne  uno  più- 
ampia  spiegazione,  e dopo  averlo  ascoltato 
gli  disse:  » È un  accidente  disgraziato; 
ina  vostro  padre  avrebbe  dovuto  darvi 
istruzioni  più  precise.  Ilo  parlato  al  Car- 
melitano degli  atti  di  eui  si  tratta  , e I ho 
incaricato  di  compilai  li.  Ei  dunque  sa 
tutto  e la  cosa  è irreparabile.  Otterrò  fa- 
cilmente dal  padre  guardiano  di  ritenerlo, 
finche  il  segreto  ci  sarà  necessario.  Questo 
è il  miglior  mezzo  per  assicurarci  della  sua 
discrezione,  e noi  avremo  poi  cura  di  in- 
dennizzarlo degli  inconvenienti  che  la  sua 
detenzione  potesse  cagionargli.  — Ma  sie- 
diti , buon  Arturo,  riposati  ; e schiudi  il 
collctto  del  tuo  mantello.  Povero  giovane, 
sei  venuto  con  una  rapidità  che  ti  ha  spos- 
sato. n 

Arturo  obbedì , e si  assise  sopra  di  una 
cassa  posta  iu  un  angolo  del  parlatorio , 
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perche  la  prestezza  che  aveva  posta  nel 
correre  gli  lasciarla  appena  la  l'orza  (Il  so- 
stenersi sulle  gambe. 

a Se  potessi  vedere  per  un  istante  questo 
perfido,  diss'egli,  troverei  bene  il  modo  di 
forzarlo  al  silenzio.,  •> 

« Farete  meglio  di  lasciarne  la  cura  a 
me,  disse  la  regina.  In  una  parola,  vi  proi- 
bisco di  mischiarvi  in  questo  affare.  Aon 
se  ne  parli.  — Sono  molto  contenta  di  ve- 
dere che  portate  intorno  al  collo  la  santa 
reliquia  che  vi  ho  donata.  — » Ma  qual  gioia 
moresca  portate  altresì  '(  Oiuiè  ! non  lui  bi- 
sogno di  larvi  questa  domanda.  Il  vostro 
rossore  , così  vivo  quasi  come  lo  era  poco 
fa  quando  siete  arrivato  , palesa  che, so  è 
un  pegno  d'amore.  Ab  mio  povero  tìglio  ! 
non  bai  tu  a sopportare  una  parte  abba- 
stanza grande  delle  disgrazie  del  tuo  pae- 
se,clic  abbisogni  altresì  che  tu  sii  oppiesso 
dalle  tue  proprie  afllìzioni  ! il  tempo  ti 
proveià  quanto  esse  sieno  immaginarie  , 
ina  non  perciò  ti  sembreranno  ora  meno 
penose.  Già  tempo  Margherita  d’Angiò 
avrebbe  potuto  esserti  utile,  in  qualunque 
luogo  il  tuo  amore  si  trovasse  collocato  : 
ina  ora  ella  non  può  elle  contribuire  alla 
miseria  de’  suoi  amici,  e non  mai  alla  loro 
fortuna.  — E questa  dama,  de' tuoi  pen- 
sieri. Arturo,  è ella  bella  È ella  saggia  e 
virtuosa  ? E ella  di  nobile  nascita!1  Ti  ama 
ella  ? a E così  interrogandolo,  fi -.cavalo  con 
lo  sguardo  penetrante  dell'aquila,  a V edo 
bene,  continuo,  che  tu  risponderesti  affer- 
mativamente a tutte  le  mie  richieste,  se  la 
timidezza  te  lo  permettesse.  Ebbene!  amata 
in  contraccambio  , perchè  dall’amore  na- 
sceranno le  belle  azioni. — \a>  mio  nobile 
giovine  \ con  la  nascita  , la  lealtà  , il  valo- 
re , la  virtù , l’amore  c la  gioventù  , a cosa 
noli  puoi  tu  aspirare  ? Lo  spirito  di  caval- 
leria dell’antica  Europa  non  vive  che  nei 
cuori  somiglianti  al  tuo.  Va  , gli  elogi  di 
una  regina  infiammino  il  tuo  cuore  d'amo- 
re per  l’onore  c la  gloria.  — Fra  tre  giorni 
noi  ut  rivedremo  ad  Aix.  » 

Arturo  si  rifilò  vivamente  commosso 
della  condiscendenza  e bontà  della  regina. 
Eì  discese  la  montagna  più  facilmente,  ma 
meno  veloce  che  non  l’aveva  salila , c ri- 
trovò nell'ospizio  il  suo  scudiere  proven- 
zale, elle  era  i imasto  assai  sorpreso  veden- 
do la  precipitazione  con  la  quale  il  suo 
padrone  tutto  turbalo  ue  crii  useilu  , lino 


al  momento  che  calmo  e tranquillo  vi 
rientrava.  Arturo  ne  allegò  per  causa  l’a- 
vere dimenticata  la  sua  borsa  al  convento. 

a Dimenticata  la  vostra  borsa  ? disse  Ti- 
baldo  ; non  sono  più  sorpreso  della  vostra 
rapidità  ; ma  prendo  in  testimonio  la  Ma- 
donna , che  non  ho  mai  più  veduto  una 
creatura  viva  , a meno  che  non  fosse  uiiu 
capra  inseguita  dal  lupo,  arrampicate  le 
rupi,  e correre  a traverso  i bronchi,  come 
voi  facevate  poco  anzi.  » 

Essi  giunsero  ad  Ai*  dopo  circa  un'ora 
di  cammino,  cd  Arturo  min  perdette  tem- 
po onde  rendersi  presso  il  re  Renato,  clic 
gli  fece  la  migliore  accoglienza  , tanto  a 
cagione  della  lettera  del  duca  di  Borgogna, 
quanto  pel  titolo  (l'inglese  , fedele  divoto 
della  sfortunata  Margherita,  11  buon  mo- 
narca crasi  tosto  dimenticata  la  mancanza 
di  condiscendenza  che  aveva  mostrato  il 
suo  giovane  ospite,  disparendo  bruscamen- 
te nel  momento  ch'egli  avrebbe  dovuto 
ascoltare  un'aria  di  sua  composizione  : cd 
Arturo  vide  tosto  che  scusarsi  di  questa 
impolitezza  , sarebbe  esporsi  al  rischio  di 
essere  tentalo  più  di  una  volta  di  ricadere 
nel  medesimo  fallo  , perebè  egli  non  potè 
stogliere  il  re  di  recitargli  le  sue  poesie  c 
di  fargli  ascoltare  la  sua  musica  , clic  iu- 
duccuduio  a parlare  di  sua  figlia  Marghe- 
rita. Arturo  ciarlato  qualche  volta  in  for- 
se di  dubitare  dell’  influenza  che  la  regina 
pretendeva  di  avere  sopra  il  suo  vecchio 
padre  ; ma  quando  lo  conoblie  personal- 
mente , rimase  convioto  che  l’intelligenza 
superiore  di  Margherita,  cd  il  suo  energico 
carattere,  rendeva  Renato  superbo  di  una 
tal  tiglio  e dava  a questa  un  ir resisi ihdc 
ascendenza  sopra  il  suo  debole  genitore. 

Quantunque  ella  non  l’avesse  lasciato 
che  da  uno  o due  giorni  ed  in  una  manie- 
ra cdW  |»>co  graziosa.  Renato  mostrò  tanta 
gioia  per  la  probabilità  del  suo  prossimo 
ritorno,  quanto  un  padre  il  più  appassio- 
nato  alla  sicurezza  d'essere  tosto  riunito 
alla  figlia  la  più  sommessa , dalla  quale 
fosse  stato  separalo  più  anni.  Il  re  atten- 
deva il  giorno  del  di  lei  arrivo  «ill'inipa- 
zienza  dì  un  fanciullo  , e fu  distollo  con 
difficoltà  dal  progetto  che  aveva  formato 
di  riceverla  , trasformato  io  Palcuionr  , 
principe  ed  eroe  dei  pastori  , alla  testa  di 
un  corteggio  di  ninfe  e pastori  arcadi  , le 
cut  danze  c cauli  sarebbero  siali  ammali 
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diti  suono  (li  tutte  le  pive  c tamburini  del- 
la contrada  messi  in  requisizione.  Intanto 
lo  stesso  vecchio  siniscalco  gli  fece  cono- 
scere la  sua  disapprovazione  per  questa 
specie  di  giuCMulu  ingrcsto  ; e Renato  si  la- 
sciò ialine  persuadere  , che  la  regina  era 
ancora  troppo  penetrata  dalle  religiose  im- 
pressioni che  aveva  ricevute  durante  il  suo 
ritiro,  perchè  gli  spettacoli  ed  i suoni  pro- 
fani potessero  in  lei  produrre  piacevoli 
sensazioni.  Il  re  cedette  a queste  ragioni 
sospirando  di  rammarico,  ma  Margherita 
sfuggi  al  disgusto  di  un  ricevimento  che 
l’avrebbe  forse  rimandata  impaziente  al 
convento  di  Sanla-Viltoria  , ed  alla  tetra 
caverna  di  Loa  Oaragoule. 

Durante  la  di  lei  assenta  , si  passavano 
i giorni  alla  corte  di  Proventa  in  giuochi 
c divertimenti  d’ogni  maniera  : le  giostre 
con  le  lande  a ferro  rintuzzato,  il  giuoco 
degli  anelli,  le  partite  di  caccia  coi  cani  e 
falconi,  occupavano  la  gioventù  dei  due 
sessi,  in  compagnia  de’ quali  il  resi  collo- 
cava ; e le  sere  erano  consacrate  alla  danza 
cd  alla  musica. 

Arturo  non  poteva  a meno  di  confessa- 
re, che  qualche  tempo  prima  un  tal  genere 
di  vita  l’avrebbe  reso  completamente  feli- 
ce ; ma  gli  ultimi  mesi  della  sua  esistenza 
gli  avevano  sviluppati  l'intelligenza  c le 
passioni.  Egli  era  allora  iniziato  nei  seri 
doveri  della  vita,  e ne  considerava  i diver- 
timenti con  una  specie  di  sprezzo,  di  ma- 
niera che  fra  la  giovine  ed  elegante  nobiltà 
che  componeva  questa  gioconda  corte,  egli 
fu  soprannominato  il  giovane  filosofo,  e si 
può  tiene  immaginare  che  qutsto  sopran- 
nome non  era  un  complimento. 

Il  quarto  giorno  , un  espresso  venne  ad 
annuncial  e clic  la  regina  Marghci  ila  arri- 
verebbe ad  A l x prima  del  mezzodì , onde 
risiedeie  nuovamente  nel  palazzo  di  suo 
padre.  Allorché  si  avvicinò  questo  momen- 
to, il  buon  re  Renato  sembrò  tanto  teme- 
re una  conferenza  con  sua  (iglia  quanto 
l’aveva  prima  desiderata  , è tutto  ciò  ebe 
lo  circondava  risentitasi  della  sua  inquieta 
impazienza.  Tormentò  il  suo  maestro  di 
casa. ed  i cuochi,  perché  si  rammentassero 
le  differenti  pietanze  che  avevano  ottenuto 
l'approvazione  di  Margherita  ; stimolò  i 
mutici  di  preparare  le  arie  che  ella  prefe 
riva  , ed  uno  di  questi  essendo  stato  abba- 
stanza ardito  per  risponda  gli  eli' egli  non 


si  ricordava  d'aver  mai  veduto  sua  Maestà’ 
ad  ascoltarne  alcuna  con  piacere  , il  vec- 
chio monarca  lo  minacciò  di  scacciarlo  dal 
suo  servizio  per  aver  calunniato  il  gusto  di 
sua  figlia.  Ordinò  che  il  banchetto  fosse 
pronto  alle  undici  c mezzo , come  se  aliti 
cipandolo  egli  accelerasse  l'arrivo  dei  con- 
vitati che  attendeva.  Allora  il  buon  re  Re- 
nato , col  mantello  sul  braccio  , si  pose  a 
passeggiare  nel  salone,  andaudo  di  finestra 
in  finestra  , e chiedendo  a ciascuno  se  non 
iscorgcvano  ancora  la  regina.  Nell'  istante 
che  le  campane  suonavano  mezzodi,  Mar- 
gherita entrò  nella  città  di  Aix  con  poco 
numeroso  corteggio , composto  principal- 
mente d'inglesi  , tutti  come  lei  vestiti  in 
abito  di  lutto.  Il  re  Renato,  alla  testa  della 
sua  corte  , non  mancò  di  scendere  nel  pe- 
ristilio del  suo  superbo  palazzo,  e si  avan- 
zò nella  contrada  onde  incontrai  esua  figlia. 
Fiera,  altera  , c temendo  il  ridicolo.  Mar- 
gherita non  fu  punto  lusingata  da  questo 
pubblico  incontro  ; ma  ella  desiderava  ni 
questo  momento  di  fare  uoa  specie  di  ono- 
revole auimeuda  del  suo  trasporto  di  col- 
lera, e si  fece  premura  di  scendere  dal  suo 
palafreno.  Ella  si  umiliò  piegando  un  gi- 
nocchio avanti  di  lui,  e gli  chiese  il  suo 
perdono  c la  benedizione. 

« Tu  hai  la  mia  benedizione  , tu  I'  bai  , 
mia  gemente  colomba , disse  il  più  sem- 
plice dei  re  alla  più  fiera  e più  impaziente 
principessa  che  avesse  mai  perduta  una 
corona  ; e quanto  al  mio  perdono  , come 
puoi  tu  chiedermelo  , tu  che  non  mi  hai 
mai  offeso  dacché  Dio  mi  ha  fatta  la  grazia 
di  accordarmi  una  figlia  della  tua  qualità  ? 
Levati,  levati,  dico^  tocca  a me  a doman- 
darti perdonò.  Egli  è vero  che  io  dissi  fra 
me  nella  mia  ignoranza  , che  il  mio  cuore 
aveva  immaginata  una  bellissima  scena  , 
ma  ella  ti  ha  cagionato  dolore',  tocca  dun- 
que a le  il  perdonarmi.  » II  buon  re  Renalo 
si  pose  in  ginocchio  avanti  a sua  figlia,  ed 
il  popolo  che  ama  ordinariamente  tutto 
ciò  che  è spettacoloso  , applaudì  con  grau 
fracasso. 

Margherita  sensibile  all'onta  del  ridico- 
lo , e comprendendo  che  una  tale  situaziu» 
ne  offeriva  un'apparenza  burlesca,  almeno 
per  la  sua  pubblicità,  fe’  segno  ad  Arluio, 
ch'ella  vide  al  seguito  del  te,  di  avvici- 
narsi a lei , ed  apjioggiandusi  al  suo  brac- 
ciò  onde  rialzarsi,  gli  disse  in  inglese  : « A 
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qual  Santo  farò  io  volo  per  ottenere  la  pa- 
zienza di  cui  ho  cosi  grande  bisogno  ? » 

« Per  pietà  , madama,  richiamate  il  vo- 
stro sangue  freddo  c la  vostra  fermezza 
d'animo  » gli  disse  sotto  voce  il  suo  novello 
scudiere , più  imbarazzato  che  onoralo  del- 
l' ufficio  che  disimpegnava  , c perchè  sen- 
tiva la  regina  tremar  di  dispetto  e d’impa- 
zienza. 

I oline  si  rimisero  in  cammino  verso  il 
palazzo,  tenendosi  il  padree  la  figlia  pel 
braccio,  posizione  gradevole  a Margherita,- 
che  potè  risolversi  a tollerare  le  effusioni  di 
tenerezza  di  suo  padre  e lo  siile  ordinario 
della  sua  conversazione,  perchè  non  aveva 
testimoni.  Ella  sofferse  egualmente  le  pe- 
nose attenzioni  ch'egli  chbe  a tavola  per 
lei  ; disse  qualche  parola  ai  principali  di 
lui  cortigiani , chiese  novelle  di  qualche 
altro,  fece  ella  stessa  cadere  il  discorso  so- 
pra i di  lui  favoriti  argomeoti , la  poesia , 
la  musica  c la  pittura  , di  maniera  che  il 
buon  re  sì  incantato  rimase  delta  straordi- 
naria civiltà  di  sua  figlia  , quanto  il  sareb- 
be un  amante  per  un  tenero  consenso  ch'ci 
ricevesse  dalla  sua  amata  dopo  parecchi 
anni  di  una  timida  assiduità.  Questo  con- 
tegno costò  più  di  uno  sforzo  all’altera 
Margherita  onde  piegarsi  a fare  una  tal 
parte,  e il  suo  orgoglio  la  rimproverava  di 
abbassarsi  ad  adulare  le  debolezze  del  pa- 
dre con  lo  scopo  di  ottenerne  l'abdicazione 
de’ suoi  domini;  ma  avendo  di  già  tanto 
azzardato  sulla  speranza  di  una  impresa 
in  Inghilterra  , ella  non  vide  o non  volle 
vedere  alcun' altra  alternativa. 

Fra  il  banchetto  ed  il  ballo  , dal  quale 
doveva  essere  seguilo,  la  regina  cercò  l'oc- 
casione di  parlare  ad  Arturo  Eilipson. 

• Cattive,  pessime  nuove,  mio  giovane 
consigliere,  lediss’clla;  il  Carmelitano  non 
è punto  rientrato  nel  chiostro  dopo  il  coro. 
Avendo  saputo  che  voi  eravate  ritornato 
con  gran  prestezza  , ne  ha  probabilmente 
concluso  ch'egli  poteva  essere  caduto  in 
sospetto,  ed  ha  abbandonato  il  convento 
del  Monte-Santa  Vittoria.  » 

« Bisogna  adunque  accelerar  le  misure 
(die  vostra  Maestà  ha  risoluto  di  adottare  » 
rispose  Arturo. 

« Dimani  parlerò  a mio  padre,  disse 
Margherita.  Intanto  godete  dei  piaceri  del- 
la consci saziane,  poiché  possono  esser  dol- 
ci piaceri  per  vui.  — Madamigella  di  Bois- 


gclin,  vi  do  volentieri  questa  sera  sì  nobile 
cavaliere  per  vostro  campione.  » 

La  vezzosa  Provenzale  dagli  occhi  neri 
fece  una  riverenza  con  tutto  il  convenevole 
decoro,  e diede  un’occhiata  di  approva- 
zione al  bello  e giovane  inglese.  Ma  sia  che 
ella  temesse  la  sua  riputazione  di  filosofo  , 
sia  eh’ ella  avesse  qualche  dubbio  intorno 
al  di  lui  grado  , aggiunse  la  riserva  : « Se 
mia  madre  vi  acconsente.  » 

« Vostra  madre,  madamigella,  disse  la 
regina  con  grande  fierezza , non  può , io 
credo , disapprovare  che  voi  accettiate  un 
compagno  che  vi  è offerto  da  Margherita 
d’  Angiò.  — Fortunato  e felice  privilegio 
della  gioventù  ! ( soggiunse  ella  sospiran- 
do, mentre  la  giovine  coppia  si  allontanava 
per  principiare  un  bailo  );  ella  può  ancora 
cogliere  un  fiore  sul  sentieri?  più  «rido.  » 
Arturo  si  comportò  così  tiene  nella  se- 
rata , che  la  giovine  contessa  non  provò 
forse  altro  dispiacere  che  quello  di  vedere 
un  così  ben  fatto  e compito  giovane  limi- 
tare i suoi  complimenti  e le  sue  attenzioni 
a quella  pulitezza  un  po'  fredda  ebe  pre- 
scrìvono le  regole  delle  cerimonie. 

CAPITOLO  XXXII. 

È fatto  : acconsentii  ; la  regia  benda 
In  vi)  berretto  sol  mio  crin  cangiossi  ; 
L'eclissata  mia  gloria  in  denso  baio; 

In  debolezza  il  mio  vigore  ; in  zero 
Il  mio  potere  ; ed  il  monarca  è resa 
Suddito  ed  uom  del  volgo. 

Shakspeart.  - 

Il  giorno  seguente  fu  testimonio  di  una 
più  grave  scena.  Il  re  Renato  non  aveva 
dimenticato  di  fissare  l'ordine  dei  diverti- 
menti della  giornata  ; ma  con  sua  grande 
sorpresa  e maggior  dispiacere  udì  chiedersi 
da  Margherita  un  abboccamento  per  seri 
affari.  Se  vi  era  al  moodo  una  proposizio- 
ne elle  Renato  detestasse  nel  fondo  del  suo 
cuore , era  quella  precisamente  di  occu- 
parsi d’ affari.  - 

« Cosa  desiderate,  mia  cara  figlia?  le 
domandò  egli.  Danaro?  vi  darò  tutto  quel- 
lo che  ho  ; quantunque  il  mio  tesoro  sia 
quasi  esausto , tuttavia  ho  ricevuto  una 
parte  delle  mie  rendite,  diecimila  corone. 
Quante  uc  volete  ? la  metà  ? i tre  quatti  ? 
tutta  la  somma  è a disposinoli  vostra  » 
| a Ouuè  ! mio  [ladre,  rispose  Margherita, 
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non  è de'  miei  affari  die  ri  devo  parlare , 
ma  sì  de'  vostri.  » 

« De’  miei  ? replicò  Renato  ; in  tal  caso 
io  sarò  certamente  padrone  di  rimetterli 
ad  altro  giorno , ad  un  giorno  di  pioggia 
che  non  può  esser  buono  a nulla  di  meglio. 
Vedi , mia  cara  figliuola,  i falconieri  sono 
di  già  a cavallo;  i corsieri  nitriscono  e bat- 
tono le  rampe  ; i nostri  giovani  d'ambo  i 
sessi  hanno  sul  pugno  il  falcone  ; i cani  so- 
no accoppiati  al  guinzaglio.  Sarebbe  un 
peccato  , col  tem  po  e l'aria  che  spira,  per- 
dere una  così  bella  giornata.  » * 

<■  Lasciateli  partire  c soli, irrarsi , padre 
mio  ; perchè  nell'  affare  di  cui  vi  bo  a par- 
lare , trattasi  dell’onore  e della  vita.  » 

« Ma  debbo  essere  giudice  in  una  sfida 
fra  Calczon  c Giovanni  d’Acqua  Morta  , i 
nostri  due  più  celebri  trovatori,  e bisogna 
eh’  io  ti  senta.  » 

« Rimettete  questo  affare  a domani , c 
consecrate  oggi,uo’ora  o due  a quelli  che 
sono  più  importanti.  » 

« Se  assolutamente  così  volete,  mia  cara 
figliuola,  sapete  che  non  possodirvi  di  no.» 

E il  re  Renato,  assai  di  controvoglia  , 
diede  ordine  che  si  partisse  senza  di  lui  per 
la  caccia. 

Simile  ad  un  levriere  ritenuto  dal  cac- 
ciatore , il  vecchio  re  si  lasciò  allora  con- 
durre in  un  remoto  appartamento.  Per  as- 
sicurarsi la  regina  di  non  essere  interrotta, 
collocò  nell'anticamera  il  suo  segretario 
Mordaunt  ed  Arturo,  dando  loro  per  con- 
segna di  non  lasciar  passare  chicchessia. 

•>  Quanto  a ciò  che  mi  concerne,  o Mar- 
gherita , disse  il  buon  vecchio,  acconsento 
di  essere  tenuto  in  ritiro  ; ma  perchè  im- 
pedire al  vecchio  Mordaunt  di  fare  una 
passeggiata  in  sì  bella  mattina  , ed  al  gio- 
vane Arturo  di  divertirsi  al  par  degli  al- 
tri ? Quantunque  lo  appellino  il  filosofo  , 
vi  assicuro  che  danzando  ieri  a sera  con  la 
giovine  contessa  di  Boiagelin  , ha  provato 
ch'egli  ba  i piedi  leggieri  quanto  qualsivo- 
glia galante  provenzale.  » 

« Egli  è nato  in  un  paese , rispose  Mar- 
gherita , ove  gli  uomini  apprendono  dal- 
l’ infanzia  a preferire  ai  piaceri  il  loro  do- 
vere. » 

Il  povero  re  condotto  in  quello  che  noi 
possiamo  chiamare  il  gabinetto  del  consi- 
glio, vide  fremendo  internamente  la  fatai 
cassetta  dai  cerchi  d’  argento  , che  non  si 
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era  mai  aperta  alla  di  tui  presenza  che  per 
colmarlo  di  noia , e calcolò  dolorosamente 
quanti  sbadigli  avrebbe  dovuto  soffocare 
prima  di  aver  preso  in  considerazione  tut- 
to ciò  che  vi  si  trovava.  Tuttavia  quando 
il  contenuto  gli  fu  messo  sottocchio,  rico- 
nobbe cb’esso  era  tale  da  ispirare  interesse 
a lui  stesso  quantunque  di  una  natura  dis- 
gustosa. 

Sua  figlia  gli  presentò  un  prospetto  chia- 
ro e preciso  dei  debiti , assicurati  sopra 
diverse  parti  de’  suoi  domini  che  ne  erano 
il  pegno  , ed  uno  stato  esalto  delle  somme 
considerabili,  i pagamenti  delle  quali  era- 
no esigibili  allora  c non  esisteva  alcun  fon- 
do disponibile  per  estinguerle.  Il  re  si  di- 
fendeva coinè  fanno  i debitori  che  trovanti 
in  egual  circostanza.  A ciascuna  domanda 
di  sei , sette , od  ottomila  ducati , ci  ri- 
spondeva che  aveva  diecimila  scudi  nel  suo 
tesoro,  e mostrò  la  più  gran  ripugnanza  a 
lasciarsi  convincere  che  questa  somma  non 
era  sufficiente  a pagare  trenta  volte  tanto. 

« Io  questo  caso,  disse  il  re  con  qualche 
impazienza,  perchè  non  pagare  quelli  che 
sono  i più  pressanti , c fare  attendere  gli 
altri  fino  a che  non  abbiamo  fatta  qualche 
altra  riscossa  ? » 

« Perchè  troppe  volte  si  è fatto  così , ri- 
spose la  regina;  non  sì  può  onorevolmente 
agire,  senza  pagare  quei  creditori  che  han- 
no dato  tutto  ciò  che  possederano  in  ser- 
vizio di  vostra  Maestà.  » 

« Ma  non  sonoro  il  re  delle  due  Sicilie, 
di  Napoli , d'Aragnna  e di  Gerusalemme  ? 
Il  monarca  di  questi  bei  reami  dev’essere 
egli  messo  alle  strette  come  un  fallito,  per 
qualche  miserabile  sacco  di  scudi  ? » 

a Siete  senza  dubbio  il  monarca  di  que- 
sti regni;  ma  è egli  necessario  di  rammen- 
tare a vostra  Maestà,  che  voi  lo  siete  come 
io  sono  la  regina  d'Inghilterra,  senza  pos- 
sedere una  sola  pertica  di  territorio  c da 
cui  non  traggo  un  soldo  d’  entrata  ? Voi 
non  avete  altri  domini  che  quelli  che  sono 
annunciati  su  questa  carta , con  la  lista 
esatta  delle  entrate  che  essi  apportano.  Voi 
ben  vedete  che  sono  ben  altro  che  bastanti 
a mantenere  la  vostra  dignità,  e pagare  le 
somme  considerabili  che  dovete  a diversi 
creditori.  » 

o E cosa  ben  crudele  quella  di  stimolar- 
mi in  tal  modo,  o Margherita.  Che  cosa 
posso  farvi  ? Se  sono  povero,  non  è per  mia 
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colpa.  Certamente  c ben  volentieri  paghe- 
rei i debiti  di  cui  mi  parlate,  se  ne  avessi 
i modi.  » 

« Io  ve  li  indicherò,  padre  mio.  — Ri- 
nunciate alla  vostra  inutile  dignità,  che 
con  le  pretensioni  di  cui  è accompagnata 
non  serve  che  a spargere  il  ridicolo  sui  vo- 
stri infortuni.  Abdicate  ai  vostri  diritti  co- 
me sovrano,  e le  rendite  che  sono  insudi- 
cienti alle  vane  «pese  di  un’ombra  di  cor- 
te , vi  porranno  in  istato , come  semplice 
Barone  , di  godere  nel  seno  dell’ opulenza 
tutti  i piaceri  a voi  prediletti.  » 

« Voi  parlate  fuori  di  senno.  Marghe- 
rita, rispose  Renato  con  un  po’ di  mal  umo- 
re. I nodi  che  congiungono  un  re  al  suo 
popolo  non  possono  rompersi  senza  colpa. 
I miei  sudditi  sono  la  mia  greggia,  il  cielo 
gli  ha  confidati  alle  mie  cure,  ed  io  non 
oso  rinunciare  al  dover  di  proteggerli.  » 

« Se  foste  in  istato  di  farlo,  Margherita 
vi  consiglierebbe  di  combattere  fino  alla 
morte.  Ma  indossate  la  vostra  armatura 
che  non  portate  da  lungo  tempo  ;,m°ntate 
sul  vostro  cavallo  di  battaglia  ; intuonate 
il  grido  di  guerra  : Renato  e la  Provenza  ! 
e voi  vedrete  se  cento  uomini  si  raccoglie- 
ranno intorno  al  vostro  stendardo.  Le  vo- 
stre fortezze  sono  in  mano  a stranieri;  non 
avete  esercito;  i vassalli  possono  avere  buo- 
na volontà  , ma  manca  loro  la  scienza  mi- 
litare e la  disciplina  , che  fanno  i soldati  ; 
c la  vostra  monarchia  non  è che  uno  sche- 
letro che  la  Francia  o la  Borgogna  possono 
abbattere  , tosto  che  all’  una  o all'altra  di 
queste  potenze  piacerà  di  allungare  il  brac- 
cio contr’  essa.  » 

Le  lagrime  caddero  in  abbondanza  lun- 
go le  guance  del  vecchio  re  , quando  que- 
sto doloroso  quadro  gli  fu  posto  sotto  gli 
occhi,  e non  potè  a meno  di  convenire  che 
non  aveva  modi  nè  di  difendersi  da  sè  stes- 
so , nè  di  proteggere  i suni  domini,  c con- 
fessare eziandio  ch'egli  avea  più  volte  pen- 
salo alla  necessità  di  contrattare  i suoi  stati 
con  alcuno  de’  suoi  potenti  vicini. 

« Soltanto  la  dura  e crudele  situazion 
vostra  , o Margherita  , soggiunse  egli , mi 
ha  impedito  fino  al  presente  di  prendere 
coleste  misure,  penose  alla  mia  sensibilità, 
ma  forse  più  convenevoli  al  uiio  vantaggio 
particolare.  Sperai  che  lottato  attuale  delle 
cose  potesse  tlurar  quanto  me;  e che  quan- 
to a voi,  figlia  tnia,  con  i talenti  che  ilciel 


vi  ha  dato,  avreste  trovalo  qualche  mezzo 
per  rimediare  a quei  mali  , ai  quali  non 
posso  io  sottrarmi  fuorché  evitando  di  pen- 
sarvi. » 

« Se  parlate  davvero  della  mia  situazio- 
ne, sappiate  che  abdicando  alla  sovranità 
della  Provenza  voi  soddisferete  al  desiderio 
più  ardente,  anzi  al  solo  desiderio  che  pos- 
sa fare  il  mio  cuore  ; ma  prendo  in  testi- 
monio il  cielo , padre  mio  , che  tanto  per 
voi  quanto  per  me  io  v’induco  a ciò  fare.  » 
« Non  dite  più  oltre,  mia  cara  figliuola; 
datemi  l’atto  di  abdicazione  che  lo  firme- 
rò, giacché  vedo  che  l’avete  di  già  prepa- 
rato. Si  , firmiamolo,  c andremo  poscia  a 
raggiugnerc  la  caccia.  Bisogna  saper  sop- 
portare le  sventure  ; a che  serve  il  lasciar- 
sene opprimere  e piangere  ? » 

« Nè  mi  chiedete,  disse  Margherita  sor- 
presa della  sua  apatìa,  a chi  cedete  i vostri 
domini  ? » 

• Cosa  me  ne  importa,  giacché  non  deb- 
bono più  appartenermi  ? Egli  debV  essere 
o Carlo  di  Borgogna  , o mio  nipote  Luigi, 
due  principi  potenti  e politici.  Ilio  voglia 
che  i miei  poveri  sudditi  non  abbiano  a 
desiderare  il  loro  vecchio  re,  il  cui  solo 
piacere  era  di  vederli  allegri  c felici  ! » 

« Al  duca  di  Borgogna  cedete  la  Pro- 
venza. » 

a A quello  appunto  che  avrei  preferito. 
Egli  è fiero,  ma  non  cattivo.  Una  parola 
ancora  : i diritti  ed  i privilegi  dei  miei  sud- 
diti sono  bene  assicurati  ? » 

a Pienamente  ; ed  è stato  provvisto  ono- 
revojmente  a tutti  i vostri  bisogni.  Non  ho 
voluto  lasciare  in  bianco  le  stipulazioni  a 
questo  riguardo  , quantunque  avrei  forse 
tuto  fidarmi  alla  generosità  di  Carlo  di 
rgogna,  quando  non  vi  sia  quistione  che 
di  danaro.  » • ■ 

a Io  non  chiedo  niente  per  me.  Con  la 
sua  viola  e le  sua  matita  Renato  trovatore 
sarà  ca«i  felice,  quanto  lo  sìa  mai  stato  Re- 
nato re.  » 

Terminando  queste  parole,  fischiò  molto 
filosoficamente  il  ritornello  dell’ultima  aria 
che  avea  composta  , e firmò  l’abbandono 
delle  reali  possessioni  che  gli  rimanevano  , 
senza  levarsi  il  guanto  e senza  nemmeno 
leggere  l’ atto  di  abdicazione. 

« E questa  cos’è  ? domandò  egli  osser- 
vando un  pezzo  di  pergamena  di  minor  di- 
mensione. Bisogna  egli  clic  il  nostro  pa- 
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renfe  Carlo  a Min  (Li  avere  le  «lue  Sicilie  , 
la  Catalogna,  Napoli  e Gerusalemme,  come 
ha  avuto  i poveri  avanzi  «Iella  nostia  Pro- 
vimza?Mi  sembra  clic  pei'deo-nza  sinvrch- 
]ie  «lovuto  scegliere  una  pergamena  piti 
glande  per  una  cessione  cosi  considerabi- 
le. » 

* Quest’atto,  rispose  Margherita,  disap- 
prova solamente  gli  sforzi  temerari  di  Fer- 
rando di  Yaldimonlc  in  Lorena,  abbando- 
na la  di  lui  causa  , e rinuncia-  a tutte  le 
querele  con  Carlo  di  Borgogna  su  questo 
soggetto.  » 

Questa  volta  solamente  Margherita  ave- 
va troppo  contato  sul  facile  carattere  di 
suo  padre.  Renato  sbalordì,  e Icsne  guan- 
ce divennero  porporine  ; l'interruppe,  gri- 
dando e balbettando  di  collera  : 

« Che  ! disapprovare  solamente , abban- 
donar solamente  , solamente  rinunciare  ! 
Qui  ai  tratta  della  causa  di  mio  nipote,  del 
tiglio  della  mia  cara  Iolanda  , de’  suoi  di- 
ritti legittimi  sopra  ['eredità  di  sua  madre! 
Margherita  , io  arrossisco  per  te.  Può  il 
tuo  orgoglio  valer  di  scusa  al  tuo  cattivo 
carattere  ; ma  ehc  l’orgoglio  possa  abbas- 
sarsi lino  a commettere  atti  si  disonore 
voli?  Abbandonare,  disapprovar  la  mia 
carne  , il  mio  sangue  , perchè  questo  gio- 
vane alza  lo  scudo  Ha  bravo  cavaliere  , ed 
c disposto  a difenderci  suoi  diritti  colle 
anni  ! — Meriterei  che  i suoni  di  qucst'ar 
pa  non  esprìmessero  più  chela  mia  vergo- 
gna , se  fossi  capace  di  ascoltarti.  » 

Margherita  rimase  pressoché  stordita 
per  l’ inattesa  opposizione  del  vecchio.  Ella 
cercò  pertanto  di  provargli  clic  il  punto 
d’  onore  non  esigeva  che  Renato  sposasse 
la  causa  di  un  giovane  avventuriere,  i cui 
diritti,  quand'anche  fossero  migliori  di 
quel  che  erano,  non  si  trovavano  sostenuti 
elle  da  qualche  miserabile  soccorso  di  da- 
naro avuto  sotto  mano  dalla  Francia  , e 
dalle  armi  di  qualche  truppa  di  banditi 
che  infestavano  le  frontiere  di  tutti  i paesi; 
uia  prima  che  Renato  potesse  risponderle, 
s’intese  parlare  ad  alta  voce  nell' anticame- 
ra . la  porta  si  apri  con  violenza,  e si  vide 
entrare  un  cavaliere  armato , coperto  di 
polvere,  e il  di  cui  esteriore  annunciava 
ch’egli  veniva  da  un  lungo  viaggio. 

a Eccomi,  padre  della  madre  mia,  dis- 
s’egli  : vedete  il  vostro  nipote  Ferrando  di 
Valdimontc,  il  tiglio  della  vostra  Iolanda, 
Tom.  Fi. 


inginocchiarsi  ai  vostri  piedi  c chiedervi 
la  benedizione.  » 

« lo  te  la  do  , rispose  Renato  , c possa 
ella  arrecarti  fortuna,  bravo  giovane,  im- 
magine della  tua  santa  madre  ! La  mia  he 
nnlizione  , le  mie  preghiere  e le  inie  spe 
ranze  sono  per  le.  » 

« ti  voi , India  zia  «!’  Inghilterra  , disse 
il  giovane  cavaliere  volgendosi  verso  Mar- 
gherita ; voi  pure  che  siete  spogliata  dai 
traditori  , non  approverete  la  causa  «li  un 
parente  , che  fa  gli  ultimi  sforzi  onde  di- 
fendere la  sua  eredità  ? » 

« Io  vi  auguro  tutta  la  fortuna  possibile, 

0 gentil  nipote,  rispose  la  regina  d'Inghil 
terra  , quantunque  il  vostro  viso  mi  sia 
sconosciuto.  Ma  consigliare  a «juesto  ve- 
gliardo di  abbracciare  la  vostra  causa 
quando  ella  è disperata  agli  ocelli  di  tulli 
gli  uomini  saggi,  sarebbe  una  follia,  un’ccn 
pietà.  » 

« La  mia  causa  è dunque  cosi  disperata  ? 
disse  Ferrando,  Perdonatemi  se  io  loigno 
ro.  Ed  è mia  zia  Margherita  che  cosi  parla 
Ella  , il  cui  coraggio  ha  cosi  lungamente 
sostenuto  la  causa  «Iella  casa  di  Lancastro, 
quando  le  sconfitte  avevano  abbattuto  i 
suoi  guerrieri  ? — Perdono  ancora  una 
volta  , ma  io  delibo  difendere  la  mia  cau- 
sa. — Cosa  avreste  detto  se  mia  madre 
Iolanda  fosse  stata  capare  di  consigliare  a 
suo  padre  di  abbandonare  il  vostro  Sposo 
Eiloardo  , se  il  cielo  gli  avesse  concesso  di 
giungere  a salvamento  in  Provenza  ? » 

« Edoardo , rispose  piangendo  Marghe- 
rita , era  incapace  di  indurre  i suoi  amici 
a«l  a hi)  r.icei  a re  una  causa  che  noti  era  più 
sostenibile.  — Ma  una  ve  ne  fu  per  la  quale 

1 pari  e i possenti  principi  hanno  impugna- 
ta la  lancia.  » 

« T uttavia  il  cielo  non  l’ha  benedetta  » 
disse  Valdimonte, 

« J.a  vostra  , continuò  Margherita,  non 
è sostenuta  che  dai  Baroni  briganti  d’  Al- 
leuiagna,  dalla  cittadinanza  prevenuta  del- 
le città  del  Reno,  e dai  miserabili  paesani 
confederati  dei  Cantone  » 

« Ma  il  cielo  l’ha  benedetta,  replicò  Val- 
dimonte. Sappiate,  orgogliosa  donna,  che 
-io  vengo  «ini  per  metter  fine  ai  vostri  per- 
fidi intrighi  , e che  non  giungo  da  scono- 
sciuto avventuriere,  che  faccia  la  guerra 
c che  sussista  più  per  sutterfugio  che  per 
la  forza  , ma  da  vincitore  che  abbandona 
3u 
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un  sanguinoso  campo  ili  battaglia  , sopra 
il  quali-  il  riclu  Ila  umiliato  I urgogliu  del 
tiranno  di  Borgogna  a 

« (tursio  è t'.ilso  ! gl  il lù  la  regina  tre- 
mando  ; io  non  lo  creilo,  a 

a Questo  è vero,  disse  Ferrando,  quanto 
)o  è il  ondo  die  ci  copre.  — Non  sono  die 
quattro  giorni  die  Ito  lasciato  il  canapo  di 
battaglia  di  Granson  coperto  di  cadaveri 
de’ soldati  mcreepai-J  di  Carlo.  — Le  sue 
riccbezse,  le  sue  gioie,  l'argenteria,  le  bril- 
lanti sue  decorazioni,  sono  divenute  proda 
degli  Svisceri , che  ne  sanno  appena  ap- 
pi czzarc  il  valore'.  — Conoscete  voi  questo, 
i egina  Margherita?  (aggiunse egli  mostrati 
itole  il  ben  noto  gioiello  che  adornava  il 
coidone  dell' ordine  ildToson  d'oro  clic 
poi  lava  il  Duca  ) ; credete  voi  che  il  Icone 
non  sia  stato  inseguito  lieti  da  vicino,  s'cgli 
ila  lasciato  si ITat le  spoglie  a -coloro  ohe  lo 
perseguitavano?  « 

Margherita  fissò  con  occhio  feroce  una 
prova  che  confermava  la  disfatta  del  Du- 
ca, c die  le  annunciava  la  perdita  delle  sue 
ultime  sperante.  Suo  padre  al  contrario  fu 
colpito  dall'eroismo  dei  giovane  guerriero, 
qualila  die  credeva  csliiila  nella  sua  fami- 
glia, ad  eccezione  di  quello  clic  oc  restava 
a sua  figlia  Margherita.  Ammirando  nel- 
l'interno del  suo  cuore  questo  giovane,  che 
si  esponeva  a tanti  perigli  onde  acquistar 
gloria , quasi  quanto  i poeti  che  rendono 
immortale  la  rinomanza  dei  guerrieri  , 
strinse  il  nipote  contro  il  suo  cuore  , c gli 
disse  di  cingccsi  la  sua  spada  con  Gducia, 
assicurandolo  elle  se  il  danaro  poteva  esse- 
re utile  n suoi  affati , egli  aveva  nel  suo 
tesoro  diecimila  scudi,  che  erano  sì  in 
pai  te  che  in  totalità  a sua  disposizione  ; pro- 
vando cosi  la  verità  di  quanto  di  lui  si  è 
detto,  che  la  sua  lesta  era  incapace  di  con- 
tenere due  ideo  ad  un  medesimo  tempo. 

Ritorneremo  ora  presso  ad  Ai  turo,  che 
al  pari  di  Mordaunt  segretario  della  regi- 
na d'Inghilterra  , non  era  rimasto  puco 
sorpreso  di  vedere  il  conte  ili  Valdiomntc, 
detto  duca  di  t.oicna,  entrare  nell’antica 
mera  ov’essi  erano,  per  dir  così,  di  fazio- 
ne , seguilo  ila  un  grande  e vigoroso  sviz- 
zero poi  (.iute  un'enorme  alabarda  appog- 
giata alla  spalla.  Il  principe  essendosi  fat- 
ili conoscere  , Arturo  non  giudicò  conve- 
nevole ili  opporsi  elicsi  presenlassc  avanti 
all'avolo  cd  alla  zia,  tanto  più  ch'egli  avreb- 


be dovuto  ricorrere  alla  forza  per  impe- 
dirlo. Nel  robusto  alabatdiere  ebe  ebbe 
abbastanza  buon  senso  per  fermarsi  nel- 
l'anticamera, Arturo  con  sua  grande  ma- 
raviglia riconobbe  Sigismondo  Biedei  uiaii, 
il  quale  dopo  aver  guardato  un  istante  Ar- 
turo sbarrando  due  grandi  ocelli  , come 
un  cane  che  riconosca  ad  un  (ratto  uno 
ile’ suoi  favoriti,  corse  a lui  levando  un 
grido  di  gioia,  c gli  disse  precipitosamente 
quanto  fosse  contento  di  averlo  incontra- 
to, atteso  che  aveva  cose  importantissime 
a comunicargli.  Non  fu  mai  facile  a Sigi- 
smondo di  porre  ordine  nelle  sue  itlee  , c 
in  questo  momento  vi  regnava  tal  confu- 
sione, a ragion  della  gioia  che  gl’iiispirava 
la  vittoria  che  i suoi  concittadini  avevano 
riportala  sul  duca  di  Borgogna  , che  non 
senza  nuova  sorpresa  Arturo  intese  il  tuo 
racconto  un  po’  oscuro  , ma  fedele. 

« Vedete,  o re  Arturo,  disse  Sigismon- 
do ; il  Duca  era  arrivato' con  un  esercito 
immenso  sino  a Granson , che  è situato 
presso  le  rive  del  gran  lago  di  Ncufcbàtel  : 
vi  erano  cinque  o seicento  confederati  in 
questa  piazza,  e vi  tennero  forte  finché  eb- 
bero viveri  i do|>o  i quali  capirete  bene  che 
furono  obbligati  a rendersi.  Ma  quantun- 
que la  fame  sia  difficile  a sopportarsi , 
avrebbero  fatto  meglio  di  soffrirla  ancora 
un  giorno  o due  di  più,  perche  Carlo,  quel 
macellaio  , gli  fece  appiccai*  tutti  agli  al- 
tieri che  circundano  la  città,  e dopo  questa 
operazione  comprenderete  bene  che  non 
ebbero  più  appetito.  Frattanto  nelle  nostre 
montagncciascnoo  si  metteva  in  movimen- 
to, e chiunque  aveva  una  spada  o una  pic- 
ca, se  nc  armava.  Noi  ci  riunimmo  a Neuf- 
cbàtcl , c qualche  Alemanno  si  congiunse 
a noi , insieme  al  nobile  duca  di  Lorena. 
Ab!  re  Arturo,  ecco  un  capo!  e noi  lo 
consideriamo  tutti  come  appena  al  di  sotto 
di  Rodolfo  Donnei* hugel.  Voi  l'avete  vedu- 
to ; è quegli  che  è entrato  in  questa  came- 
ra. Ma  Faveto  visto  anche  prima  , sotto  la 
figura  del  cavaliere  turchino  di  Basilea. 
Noi  lo  chiamavamo  allora  Lorenzo,  perchè 
diceva  Rodolfo  che  bisognava  mio  padre 
ignorasse  eh'  egli  era  con  noi , e quanto  a 
me  non  sapeva  realmente  chi  si  fosse.  Eb- 
bene ! quando  giungemmo  a Ncufcbàtel 
eravamo  in  buon  numero,  circa  quindioi 
mille  robusti  confederati,  c vi  assicuro  che 
vi  potevano  essere  inoltre  cinque  mila  Te- 
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deschi  o Lorenesi . Colà  sapemmo  elle  il  avanzava  con  tutto  l'esercito  pei  khImut* 
Duca  aveva  nessantaiuila  uomini  in  cam-  la  tua  avanguardia  Un  colpo  di  vento 
pagi»  ; ma  ci  fu  anche  dello  che  Carlo  proveniente  dalle  montagne  dissipò  la  pol- 
aveva  fatti  appiccare  i nostri  fratelli  come  vere,  perchè  essi  eransi  fermali  omle  ordi- 
cani  ; e nou  vi  era  fra  noi  , voglio  dire  fra  narsi  in  battagli».  Oh  Arturo!  voi  avreste 
i confederati , un  uomo  solo  che  volesse  dati  dieci  anni  della  vostra  vita  per  vedere 
divenirsi  a numerarli  quando  si  trattava  questo  spettacolo!  Vi  erano  migliaia  di 
di  vendicarli,  lo  vorrei  die  aveste  intese  le  cavalli,  i cui  superbi  arnesi  brillavano  alla 
grida  terribili  di  quindicimila  Svizzeri  che  luce  del  sole  j cavalieri  a centinaia  , con 
domandavano  di  marciare  contro  il  ma-  corone  d’oro  o d’argento 'tigli  clini,  masse 
celialo  dei  loro  fratelli  ! Mio  (ladre  stesso,  di  lancieri  a piedi , c quelli  che  essi  cloa- 
che come  sapete  c ordinariamente  amico  mano  i cannoni,  lo  non  sapeva  cosa  fosse- 
delia  pace,  fu  il  primo  a dare  il  suo  voto  ro  coleste  macchine  , che  i buoi  pesante* 
pcrchè  si  desse  la  battaglia.  Così  dunque  mente  strascinavano,  c che  essi  collocarono 
allo  spuntare  del  giorno  noi  discendemmo  innanzi  il  loro  esercito,  ma  appresi  a inc- 
lungo  il  lago  dalla  parte  di  Granson,  colle  glio  conoscerle  prima  che  terminasse  la 
lagrime  agli  occhi,  le  armi  in  mano,  c non  mattina.  Ebbene!  ci  venne  ordinato  di  fin  - 
respirando  che  morte  o vendetta.  Giun-  marci  in  battaglione  quadralo , come  se 
gemmo  ad  una  specie  di  gola  fra  Vieux-  facessimo  l’esercizio:  e prima  di  cainmi- 
Morcux  ed  il  lago.  Eravi  un  corpo  di  ca-  naie  innanzi  ci  fu  comandalo  , secondo  la 
valleria  nella  piccola  pianura  posta  fra  la  nostra  pia  ed  ottima  u<ania  , d’inginnc- 
montagna  e il  Lago,  eri  un  numeroso  corpo  cbiarci  per  invocare  l’aiuto  di  Dio  , della 
d’infanteria  occupava  il  monte.  Noi  lo  sa-  Madonna  c dei  Santi.  Sapemmo  di  poi  che 
limino  per  scacciamelo,  mentre  che  il  di»-  Carlo  nella  sua  arroganza  s’immaginò  clic 
ca  di  Lorena  c le  sue  truppe  attaccavano  ciò  fosse  onde  implorare  la  di  lui  grazia 
la  cavalleria.  Il  nostro  attacco  fu  l'affirc  Ah  , ali,  ah  ! che  bella  burla  ! Se  mio  pa- 
di  un  momento.  Ciascuno  di  noi  era  come  drc  si  è inginocchiato  davanti  a lui,  ciò  li» 
à casa  sua  su  quelle  rupi , cd  i soldati  del  per  risparmiare  il  sangue  cristiano  ed  nt- 
Duca  invece  vi  stavano  imbarazzati,  come  tenere  la  pace  ; ma  sul  campo  di  battaglia 
lo  siete  stato  voi  , o Arturo,  il  giorno  del  Arnoldo  Birdcrinan  non  p'eghcreWie  un 
vostro  arrivo  a Geierstein.  Ma  essi  noirtro-  ginocchio  nè  innanzi  ad  esso  nc  a tutta  la 
varono  le  venose  donzelle  che  gli  porges-  sua  cavalleria,  quandoanche  non  fosse cir- 
sero  la  mano  e li  aiutassero  a discendere,  condalo  che  da’  suoi  figli.  — Elihcoe!  Car- 
No,  no  ; quivi  non  erano  che  pi  celie,  par-  lo,  supponendo  che  noi  gli  domandassimo 
ligi. ine,  alabarde,  e in  buon  numero,  onde  grazia  , volle  provarci  che  ciò  era  inutile; 
respi ngei li  c precipitarli  da  que’ luoghi,  perche  gridò  : « Sparate  il  cannone  sopra 
ove  avrebbero  appena  tenuto  piede  quando  questi  vili  paesani;  questa  è tutta  la  merco- 
anche  non  fessevi  stato  alcuno  che  li  slog-  de  ch'essi  hanno  ad  aspettare  ila  nic  ' » E 
giassc.  1 cavalieri  attaccati  dai  Lorcncsi , al  momento  stesso,  boni  ' — Itoti»  ! — boni! 
vedendo  noi  sui  loro  fianchi,  se  nc  fuggi-  le  macchine  di  cui  vi  ho  parlato  vomita- 
: ono  cosi  veloci  quanto  il  poterono  i toro  rono  lampi  e fulmini , c ci  fecero  qualche 
cavalli.  Allora  noi  ci  riunimmo  di  nuovo  danno,  ma  meno  di  quellircbecc  neavreb- 
nella  pianura,  c in  buona  campagna,  come  boro  fatto  se  non  fossimo  stati  in  gii* in- 
dicono gli  Italiani,  in  un  luogo  ove  le  mon-  chio  ; i santi  dei  quali  implorammo  la  gra- 
lagne  si  allontanavano  dal  lago.  Ma  appo-,  zia  , e non  quella  delle  creature  mortali  , 
na  avemmo  formate  le  nostre  schiere,  che  diedero  senza  dubbio  una  manata  alle  pil- 
■i  intese  uno  strimpellar  di  stromcnli , un  le,  perche  passassero  sopra  le  nostre  teste, 
fracasso  di  cavalli  , c grida  ossordanti  co-  Dopo  questa  scarica  ci  si  fece  il  segnale  di 
me  se  tutta  la  cavalleria  , tutti  i soldati  e rilevarci  e di  camminare  innanzi,  c vi  »<• 
menestrelli  di  Francia  ed  Alemagna  , di-  sicuro  che  nessuno  fu  pigro,  Ciascuno  iti 
spulassero  a chi  facesse  più  romure.  Ve-  noi  si  sentiva  la  forza  di  dieci  uomini.  La 
demmo  avvicinarsi'  una  densa  nube  di  poi-  mia  alabarda  , che  non  è un  trastullo  da 
vere,  e principiammo  a rillrtlercchc  biso-  ragazzo,  creola  se  l'avete  obblial»,  tuttavia 
gnau  vincere  o morire  j perche  Carlo  si  mi  ballava  nelle  inani,  come  se  fosse  stata 
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una  bacchetta  di  salcio  colla  quale  si  cac- 
ciano le  giovenche.  Al  fracasso  del  canno- 
ne ne  succedette  un  altro  che  lece  tieuiarc 
la  terra  intanto  che  noi  avanzavamo  ; era- 
no gli  uomini  d'arme  che  venivano  di  ga- 
loppo a caricarci.  Ma  i nostri  capi  conosce- 
vano il  loro  mestiere,  e non  era  la  prima 
volta  che  si  trovavano  ad  una  simile  festa. 
Noi  li  udimmo  gridare  : Alto  ! La  prima 
fila  in  ginocchio  ! Seconda  (ila  , il  corpo 
pendente  in  avanti  ! spalla  contro  spalla 
come  fratelli  ! tutte  le  picche  in  avanti! 
presentate  a coloro  un  muro  di  ferro!  Essi 
giunsero  e ruppero  tante  lance  , che  i soli 
frammenti  avrebbero  potuto  fornire  alle 
vecchie  donne  di  tutto  l’Undcrvald  tanta 
legna  da  poter  accendere  e alimentare  il 
fuoco  per  un  anno.  Ma  le  nostre  picche  fe- 
cero il  loro  effetto.  I cavalli  oe  fu  cono  ro- 
vesciali; si  videro  cadere  gli  uomini  d'ar- 
me, i cavalieri,  le  bandiere,  i stivali  a lun- 
ga punta  e gli  elmi  a corona  ; e di  tutti 
quelli  che  così  caddero,  nemmeno  uno  si 
rialzò  vivo.  Gli  altri  si  ritirarono  in  disor- 
dine ; e prima  che  avessero  il  tempo  di 
raccogliersi  ed  ordinarsi  per  ritornare  al- 
l'attacco , il  duca  Ferrando  li  caricò  con 
la  sua  cavalleria  r e noi  marciammo  per 
sostenerlo.  L'infanteria  del  Duca  vedendo 
i cavalieri  così  maltrattati,  alzò  i piedi,  c 
ci  diede  appena  il  tempo  di  arrivarla.  Al- 
lora se  aveste  visto  le  nubi  di  polvere  e in- 
teso  il  rumore  dei  colpi  ! cento  mila  bat- 
titori in  alto  di  lavoro  , facendosi  volare 
intorno  la  paglia,  ve  ne  darebbero  appena 
uif  idea.  Sulla  mia  parola  , aveva  quasi 
vergogna  a colpire  colla  mia  alahai  da  uo- 
mini che.  più  non  pensavano  ’a  far  resi- 
stenza. Uccidemmo  centinaia  di  fuggitivi , 
e tutto  T esercito  fu  in  perfetta  sconta- 
ta. * 

a E di  mio  padre , di  mio  padre  ! gridò 
Arturo , cosa  ne  c accaduto  in  tale  disa- 
stro i’  >• 

« Eg|i  c in  sicuro  ; è fuggito  con  Carlo,  n 

« Dehh’ essere  stato  versato  molto  san- 
gue, prima  ch’egli  prendesse  la  fuga.  » 

« Non  ha  presa  alcuna  parte  nel  com- 
battimento ì egli  è rimasto  solamente  pres- 
so di  Carlo  ; alcuni  prigionieri  ci  hanno 
detto  , che  questa  non  è st^ta  una  disgra- 
zia per  noi  , perchè  egli  è un  uoui  di  sag-  , 
gio  consiglio  , e di  grande  intrepidezza  in 
uua  battaglia.  Quanto  al  prenda-  la  fuga  , 


bisogna  bene  in  simili  occasioni  che  un 
uomo  vada  addietro  quando  non  può  avan- 
zare i e non  vi  è alcuna  onta  a ciò  fare  , 
massimamente  quando  non  si  combatto 
personalmente.  » 

La  loro  conversazione  venne  interrotta 
in  questo  momento  da  Mordaunt  clic  gri- 
dò sotto  voce  : <•  Zitto  ! Silenzio  ! — 11  re 
c la  regina  ! • 

« Che  debbo  io  fare  ? chiese  Sigismondo 
con  qualche  apprensione  : mi  sgomento 
poco  pel  duca  di  Lorena  ; ma  quando 
giungono  re  e regine  , come  mi  debbo  io 
comportale  ? •> 

v Alzarvi,  cavare  il  berretto,  ostarvi  in 
perfetto  silenzio,  rispose  Arturo , e niente 
di  più.  » 

Sigismondo  seguì  puntuahucute  questo 
avviso.. 

Il  le  Renato  attraversò  l’anticamera  ap- 
poggiato sul  braccio  di  suo  nipote  ; Mar- 
gherita li  seguiva  \ il  dolore  e il  dispettu 
erano  scolpiti  sulla  sua  fronte.  Nel  passare 
fc’  seguo  ad  Arturo  di  approssimarsi,  e gli 
disse:  a Assicurati  della  veracità  diurni 
nuova  così  inattesa  c recamene  le  partico- 
larità. Mordaunt  ti  farà  entrare.  » 

Ma  vibrò  uno  sguardo  sopra  il  giovane 
svizzero,  e rispose  con  cortesia  al  saluto 
che  egli  goifamenle  le  fece.  11  re  e la  regi- 
na lasciatomi  lientosto  l’anticamera  ; Rena- 
to disposili  a condurre  il  nipote  alla  parti- 
la di  caccia  ch’egli  non  aveva  potuto  se- 
guire, e Margherita  premurosa  ili  ripren- 
dere la  solitudine  del  suo  appartamento, 
per  ivi  aspettare  la  conferma  di  ciò  ch'ella 
considerava  come  una  cattiva  nuova. 

Quando  furouo  sortiti,  Sigismondo  gri- 
dò : « Così  dunque,  ceco  clic  cosa  sono  un 
re  cd  una  regina  ! Cospetto  ! il  re  rassomi- 
glia al  vecchio  Giacomo  suonatore  di  vio- 
la, clic  è solito  di  venire  a'segarci  le  legne, 
quando  le  sue  gite  lo  conducono  a Geicr- 
stein.  Ma  la  regina  è una  creatura  impo- 
nente ; e la  pi  ima  giovenca  deli’  armento  , 
quella  che  [iurta  i mazzi  di  bori  e le  ghir- 
lande , c che  riconduce  le  altre  alla  stalla  , 
non  fia  certamente  il  passo  più  maestoso. — 
E come  vi  siete  avvicinato  a lei  ? c come  lo 
avete  parlato  !'  Io  non  avrei  inai  saputo 
farlo,  e con  tanta  grazia.  Ma  è probabile 
clic  abbiale  fatta  la  vostra  pratica  nel  tue 
sticrc  della  corte.  » 

a Lasciamo  ciò  presentemente,  mio  bum 
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Sigismondo  , c parlatemi  ancora  di  questa 
battaglia.  » 

« Per  Santa  Maria  ! io  lio  gran  bisogno 
di  mangiare  c di  bere,  su  a tanto  .giunge  il 
vostro  credito  in  questa  bella  casa.  i> 

a ISun  dubitate,  Sigismondo,  a rispo- 
se Arturo.  E con  l’ intervento  di  Mordaunt 
si  procurò  facilmente  , in  una  camera  più 
separata  ,-varl  cibi  ai  quali  il  giovane  Rie" 
dcruiau  fece  grande  onore,  rendendo  tutta 
la  giustizia  al  buon  vino  di  cui  era  stato 
servito-;  perché , a dispetto  dei  precetti 
ascetici  di  suo  padre  , il  di  lui  palato  co- 
minciava ad  abituarsene  e a divenirne  co- 
noscitore. 

Quando  ebbe  soddisfatto  I'  appetito  c 
clic  trovassi  solo  con  Arturo,  tenendosi  in- 
nanzi un  basco  della  Cote  Rotic  , ed  un 
piatto  di  biscotti  d'  Aix  , non  si  fece  pre- 
gare a continuare  il  suo  racconto, 

« Ov'  era  io  ? Ahi  ...  alla  disfatta  della 
loro  infanteria.  Ebbene  ella  non  si  riordi- 
nò più  ; Ira  i fuggitivi  la  confusione  au- 
mentava ad  ogni  passo.  Noi  avremmo  po- 
tuto trucidarne  la  metà,  se  non  ci  fossimo 
arrestati  per  esaminare  il  campo  di  Carlo. 
Ab!  re  Altero,  quale  spettacolo!  Ogni 
adiglione  era  pieno  di  ricebi  vestiti , di 
ridanti  armature,  di  larghi  piatti  edi  da- 
migiane clic  molti  de' nostri  pretendevano 
essere  d'argento;  ma  io  ben  sapeva  che 
iicuiiueno  in  tutto  il  mondo  poteva  esistere 
tanto  argento,  ed  era  certo  clic  questo  non 
doveva  essere  clic  lucidissimo  stagno.  Vi 
si  trovava  un  esercito  di  servitori  in  abito 
gallonalo , pala  frenici  i , paggi  ; in  una  pa- 
rola vi  erano  tanti  domestici  quanti  erano 
i soldati  dell' rseicilo  , e giovani  c vezzose 
ragazze,  credo  io,  a migliaia.  Elle  erano 
come  tutte  le  altre  cose  a disposizione  dei 
vincitori , ma  vi  assicuro  che  mio  padre 
fu  severissimo  contro  quelli  clic  volevano 
abusare  dei  diritti  della  guerra.  Alcuni  dei 
nostri  giovani  non  1'  ascoltarono  troppo, 
irta  egli  inculcò  loro  lo  spirito  di  ubbidien- 
za col  legno  della  sua  alabarda.  Ebbene, 
Arturo,  vi  fu  un  giuzioso saccheggio;  per- 
ché gli  Alemanni  cd  i l.orencsi  che  erano 
con  noi  posero  a ruba  tutto  ciò  che  trova- 
rono, c alcuni  della  nostra  gente  seguirono 
questo  esempio  , perché  é assai  contagioso. 
Nel  mentre  elle  entrava  io  stesso  nel  padi- 
glione di  Cai  lo,  Rodolfo  ed  alcuni  de’  suoi 
amici  vi  ciano  già  , c perca rauo  di  allon. 


(aliarne  tutti  gli  altri,  a bue,  per  quel  che 
parvenu  , di  saccheggiare  a loro  agio.  Ala 
né  egli  né  alcuno  de’ suoi  Bernesi  osarono 
soltanto  di  alzar  un  dito  contro  di  uie,  di 
maniera  che  entrai  al  momento  c li  vidi 
occupali  ad  accumulare  nelle  casse  c nelle 
valigie  i mucchi  di  tondi  rilucenti-  Ali 
avanzai  nell'appartamento  intcriore  del  pa- 
diglione, ove  era  il  letto  di  Carlo  ; qui  bi- 
sogni rendergli  giustizia  , perché  non  ve 
n'  era  uno  più  duro  in  tutto  il  campo.  Vidi 
sopra  lina  tavola  varie  piccole  pietre  bril- 
lanti di  tutti  i colori,  gettate  a caso  fra 
mezzo  ai  guanti,  agli  stivali,  ai  pettini  eco. 
e questo  mi  léce  pensare  a voi  ed  a vostro 
[ladre  ; e mentre  che  io  esaminava  quelle 
piccole  pietre  per  ìsccglicrnc  alcune  , cosa 
credete  voi  che  io  scorgessi  ? niente  meno, 
mio  vecchio  amico,  che  questo.  ( E in  emù 
dir  Sigismondo  si  trasse  dal  seno  la  colla- 
na della  regina  Margherita  ).  Oh  ! oh  ! ami- 
ca mia  , gridai , voi  non  sarete  punto  Bor- 
gognona ancora,  ma  anelerete  a rivedere  i 
miei  bravi  amici  Inglesi.  Io  la  riconobbi  al 
momento,  perché  voi  sa pete  che  un'altra 
volta  I’  bo  tolta  dalle  mani  del  boia  della 
Fcrretta  , c per  conseguenza  ....  » 

« Ella  è di  un  immenso  valore , disse 
Arturo,  ma  non  appartiene  nè  a mio  padre 
nè  a me  ; ella  è delia  regina  che  voi  avete 
veduta.  ■> 

« Eli' è degna  di  portarla,  riprese  Sigi- 
smondo; se  ella  avesse  venti  o trenta  anni 
di  meno,  sarebbe  mi’ eccellente  donna  per 
un  fittabile  svizzero,  e scommetterei  clic 
ella  terrebbe  la  sua  casa  in  buon  asset- 
to. * 

a Ella  vi  ricompenserà  generosamente 
per  averle  reso  questo  gioiello  • disse  Ar- 
turo, polendo  appena  frenare  un  sorriso 
all’idea  che  la  iiera  Margherita  diventasse 
la  moglie  di  un  paslor  della  Svizzera. 

a Come  mi  r scompenserà  ella  ! esclamò 
il  giovane  svizzero  ; dimenticate  voi  eh’  io 
sono  Sigismondo  Biedcrman,  tiglio  del  lan- 
daiuano  d'  Under  valli  i Non  sono  un  vile 
lanzichenecco  a cui  si  compensi  col  danaio 
una  pulitezza.  Ch'ella  in' indirizzi  qualche 
parola  obbligante  di  ringraziamento  , ov 
vero  ch’ella  mi  dia  qualche  cosa  , come  a 
dire  un  bacio,  alla  buon'ora  ! 

Arturo  fcccdi  bel  nuovo  ricadere  il  di 
scorso  sulla  battaglia  , ed  apprese  elle  lo 
scempio  delle  truppe  del  Duca,  durante  la 
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sconfitta  , non  era  stato  proporzionato  al- 
l' importanza  dell'azione. 

« Un  gran  numero  avevano  cavalli  per 
fuggirsene  , disse  Sigismondo , ed  i nostri 
reiteri  (i)  alemanni  a Mudavano  al  bottino 
in  luogo  di  inseguire  i fuggitivi.  Oltr’  a 
ciò,  per  dire  la  verità,  il  campo  di  Carlo 
arrestò  noi  puredall'inseguirli.  Ma  se  fos- 
simo stati  mezzo  miglio  più  discosti  , e 
avessimo  avuto  ancora  sotto  gli  occhi  i no- 
stri amici  pendenti  dagli  alberi , neppure 
un  confederato  si  sarebbe  fermato'  fioche 
avesse  avuto  gambe  da  portarlo.  » 

« E cosa  è divenuto  del  Duca  ? a 
a Carlo  si  è ritirato  in  Borgogna  come 
un  cinghiale  che  ha  sentita  la  punta  dello 
spiedo  , e che  c più  arrabbiato  che  ferito  ; 
un  si  dice  ch'egli  è cupo  e malinconico. 
Altri  pretendono  ch’egli  abbia  raccolto  il 
suo  sparsi)  esercito , riunite  delle  nuore 
forze  , ed  estorto  danaro  dai  sudditi  ^ di 
maniera  che  possiamo  aspettarci  di  dover 
ancora  venire  alle  mani.  Ma  dopo  una  tale 
vittoria  tutta  la  Svizzera  si  unirà  a noi.'* 

• E mio  padre  è con  Carlo  ? » 

. « Senza  dubbio1,  ed  ha  fatto  francamen- 
te tutto  ciò  che  stava  in  lui  per  concludere 
con  mio  padre  un  trattato  di  pace;  ma  dif- 
ficilmente vi  riuscirà.  Carlo  è più  ostinato 
che  mai  ; la  nostra  gente  è fiera  della  loro 
vittoria  e non  senza  ragione.  Tuttavia  mio 
padre  predica  ogni  giorno  che  tali  vitto- 
rie , e tali  mucchi  di  ricchezze  cangieran-  ■ 
no  i nostri  antichi  costumi , e che  i lavo- 
ratori abbandoneranno  l’aratro  per  fare  il 
soldato , e dice  più  altre  cose  su  questo 
particolare.  Ma  per  qual  ragione  i bèi  ve 
siiti,  il  danaro,  una  buona  tavola  e il  vino 
scelto,  ci  faranno  tanto  male?  Questo  è ciò 
che  la  mia  povera  testa  non  può  compren- 
dere , e ve  ne  ha  migliaia  come  la  mia  che 
non  ne  sono  meno  imbarazzate.  — Alla  vo- 
stra salute,  amico  Arturo.  Questo  vino  è 
eccellente  ! » 

« E perché  siete  Voi  venuto  qui  cosi 
pi  notamente , voi  ed  il  vostro  generalo  il 
principe  Ferrando  ? » 

« Oh  quanto  a questo , voi  ne  siete  la 
causa.  » 

« Io  ! come  può  e sere  ? » 

* Si  dice  che  voi  e la  regina  Margherita 
stimolate  questo  vecchio  re  delle  arpe  a ce- 
fi) Ci . - alidi. 


dere  ■ suoi  domini  a Carlo  , ed  a disappro- 
vare le  pietensioni  di  Ferrando  sulla  Lo 
rena.  E il  duca  di  Lorena  ba  invitalo  un 
uomo  che  voi  ben  conoscete  , cioè  voi  non 
conoscete  lui  ma  bensì  qualche  persona 
della  sua  famiglia,  ed  egli  conosce  meglio 
voi  di  quello  clic  vi  crediate , per  opporsi 
all’esecuzione  del  vostro  progetto  , cri  im- 
pedire che  otlengbiate  per  Carlo  la  contea 
di  l’rovenza  , e che  Ferrando  non  sia  dis- 
turbato nè  contrariato  ne’ suoi  naturali  di- 
ritti sopra  la  Lorena.  • 

■ In  verità  , Sigismondo  , eh’  io  non  vi 
comprendo.  » 

« Bisogna  eh’ io  sia  ammalato  ! Tutto  il 
mondo  dice  a casa  di’  io  non  capisco  nien- 
te, e ben  presto  diranno  che  non  posso  far- 
mi intendere  da  nessuno.  Ebbene  : in  una 
parola  come  in  cento  , in’  intendo  parlare 
di  mio  zio  , il  conte  Alberto  di  Geierstein, 
che  così  si  chiama  il  fratello  di  mio  pa- 
dre. » 

« Il  padre  di  Anna  di  Geierstein  ! » 
esclamò  Arturo. 

< Sì , egli  stesso.  Ilo  indovinato  io  che 
avrei  trovato  il  modo’  di  farvelo  ricono- 
scere. » 

« Ma  io  non  I’  ho  veduto  mai.  » 

« Perdonatemi.  Si  , il  vedeste.  Egli  è un 
uomo  svelto  che  conosce  gli  a fièri  degli  al- 
tri meglio  di  quello  che  essi  stessi  li  sap- 
piano. Oh  ! non  è già  per  niente  che  egli 
spO&ì  la  figlia  di  una  salamandra  ! « 

■ Eh  via  , Sigismondo  ' come  potete  voi 
credere  a tali  sciocchezze  ? » 

« Rodolfo  mi  ha  detto , che  una  certa 
notte  a Graff  a Lust  voi  non  siete  stato 
meno  imbarazzato  di  aie.  » 

• In  questo  caso,  non  fui  che  più  scioc- 
co. » 

« Ebbene,  questo  zio  di  cui  vi  parlo  pos- 
siede alcuni  vecchi  libri  di  'congiure,  del- 
la biblioteca  d’  Ainlitim.  Si  dice  che  egli 
possa  trasportarsi  da  un  luogo  aU'altro  con 
fa  celerità  di  uno  spirito,  e che  egli  sia  aiu- 
tato ne' suoi  disegni  da  consiglieri  che  sono 
più  polenti  dell’  uomo.  Tuttavia,  malgra- 
do tutti  i suoi  talenti  e tutti  i soccorsi  elle 
egli  riceve  , senza  badare  se  vengono  da 
buona  o cattiva  parte,  non  è perciò  più 
avanzato  : perchè  egli  è sempre  immerso 
negli  imbarazzi  c nelle  disgrazie.  ■ 

><  Io  conosco  assai  poco  le  pai  licolai  ilà 
della  sua  vita  ( disse  Aitino,  uà -condendo 
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il  più  c!ie  poteva  il  desiderio  di  saperne  di 
più  ) ; ho  soltanto  inteso  a dire  eh’  egli  ha 
abbandonata  la  Svinerà  per  recarsi  presso 
l'imperatore.  » 

« Ed  c la  verità  : e fu  allora  che  sposò  la 
giovane  baronessa  d’Arnlieiin.  Ma  poscia 
incorse  nella  disgrazia  dell'imperatore  ; di 
modo  che  mio  zio  credette  opportuno  di 
passare  il  Reno  e di  rifuggirsi  alla  corte  di 
Carlo,  che  faceva  sempre  buon'accoglienza 
agli  stranieri  di  tulli  i paesi , purché  ve- 
nisseroannunciati  sotto  qualche  nome  stre- 
itoso,  come  di  conte,  marchese  o barone, 
lio  zio  fu  dunque  perfettamente  ricevuto, 
ma  dopo  uno  o due  anni  questa  amicizia 
svani.  Mio  zio  Alberto  fu  obbligato  a pren- 
dere gli  ordini  e tirsi  tonsurare  per  tema 
che  non  gli  si  tagliasse  il  collo.  Ma  quan- 
tunque egli  abbia  perduto  i suoi  capegli 
non  ha  perciò  perduto  il  carattere  turbo- 
lento •,  e benché  il  Duca  gli  abbia  lasciala 
la  libertà  , ei  gli  suscitò  tanti  imbrogli  ed 
imbarazzi  che  tutto  il  mondo  credeva  che 
Carlo  non  altro  aspettasse  che  un  pretesto 
per  farlo  ariestare  e porre  a morte.  Ma 
mio  zio  persiste  sul  dire  eh’  egli  non  teme 
punto  Carlo , quantunque  sia  duca  , e che 
invece  Carlo  deve  temer  lui.  Non  avete  voi 
visto  con  qual  franchezza  egli  ha  fatto  la 
sua  parte  alla  Ferretta  ? » 

« Per  san  Giorgio  di  Windsor  ! gridò 
Arturo  , questi  è il  prete  di  san  Paolo.  » 

« Oh  ! oh  ! voi  mi  comprendete  adesso. 
Ebbeoe  ! egli  prese  sopra  di  sè  il  dire  che 
Carlo  non  oserebbe  punirlo  della  parte 
eh’  egli  avea  preso  nella  morte  del  gover- 
natore ; ed  è ciò  che  accadde,  benché  mio 
zio  abbia  seduto  e votato  negli  stati  di 
Rorgogna  , e che  gli  abbia  eccitati  a rifiu- 
tare al  Duca  il  danaro  che  a loro  chiedeva. 
Ma  quando  incominciò  la  guerra  cantra  la 
Svizzera  , mio  zio  Alberto  seppe  che  Carlo 
aveva  pensiero  di  accusarlo  di  avere  corri- 
spondenza con  suo  fratello  ed  i suoi  com- 
patriolti  ; -e  tutto  -ad  un  tratto  comparve 
nel  campo  di  Ferrando  di  Valdimonle  a 
Neufcbàlel , e di  là  , per  affrontarlo  , gli 
mandò  a dire  ch’ei  rinunciava  alla  sua 
sudditanza.  » 

« Questa  storia  è singolare,  disse  il  gio- 
vane inglese  , ed  indica  un  uomo  il  di  cui 
corpo  è attivo  quanto  lo  spirito  è versatile.  » 

« Voi  cerchereste  indarno  nell  intero 
mondo  un  uomo  come  mio  zio  Alberto 


Dappoi,  siccome  egli  non  ignora  nulla,  ha 
detto  al  duca  Ferrando  ciò  che  voi  face- 
vate qui,  e gli  si  è offertogli  recarvisi  onde 
avere  delle  informazioni  più  certe.  Si,  ben- 
ché abbia  abbandonato  il  nostro  campo 
cinque  o sci  giorni  prima  della  battaglia  , 
e che  vi  sicno  quattrocento  miglia  ben  mi- 
surate fra  Aix  e Ncufchàtcl,  noi  l'abbiamo 
incontrato  che  ritornava  , quando  il  duca 
Ferrando  ed  io , che  lo  accompagnai  per 
mostrargli  la  strada  , venivamo  qui  dopo 
avere  abbandonato  il  campo  di  battaglia.  ■> 

« Incontrato  ! replicò  Arturo  ; incontra- 
lo chi  ? Il  prete  di  san  Paolo  ? » 

« SI,  voglio  dir  lui  ; ma  era  trasformato 
in  messaggicre.  » 

« In  messaggiere  ! sciamò  Arturo  colpi- 
to come  da  un  lampo  di  luce  *,  ed  io  fui 
così  cieco  per  raccomandare  isuoi  servigi 
alla  regina  ! Mi  sovvengo  benissimo  ch’egli 
teneva  ilviso  nascosto  sotto  il  cappuccio. 
Ed  io  sono  caduto  sì  scioccamente  nella 
trappola  ! Del  resto , non  può  essere  una 
grande  disgrazia  che  l’affare  progettato  sia 
statò  interrotto;  perché  quando  anche  fos- 
se stato  terminato  come  desideravamo,  è a 
credersi  che  questa  inconcepibile  sconfida 
avrebbe  scompaginati  tutti  i nostri  dise- 
gni. » 

La  conversazione  era  giunta  fin  qui , 
quando  Mordaunt  venne  ad  annunciare  ad 
Arturo  che  (a  regina  desiderava  vederlo. 
Un  tristo  appartamento , le  cui  finestra 
guardavano  sopra  le  rovine  dell’ edificio 
costrutto  dai  Romani , e d'onde  non  potè- 
vasi  vedere  che  avanzi  di  muraglie  e fram- 
menti di  colonne,  era  la  ritirata  che  Mar- 
gherita avea  scelta  in  quel  brillante  palaz- 
zo. Ella  ricevette  Arturo  con  una  bontà 
tanto  più  commovente,  quanto  che  partiva 
da  un  cuore  fiero  ed  imperioso,  assalito  da 
mille  infortuni  che  vivamente  sentiva. 

« Ahimè  ! povero  Arturo!  le  dissella,  la 
tua  vita  principia  come  quella  di  tuo  pa- 
dre minaccia  di  finire  ; con  inutili  fatiche 
onde  salvare  un  naviglio  che  cola  a fondo. 
I-'  apertura  donde  »’  introduce  l’ acqua,  vi 
lascia  entrare  l’amara  onda  più  presto  di 
quello  che  tutte  le  trombe  possano  estrar- 
la, Tutte  le  imprese  mancano  per  poco  che 
si  attacchino  alla  nostra  causa.  La  forza  si 
cangia  in  debolezza , la  saggezza  in  follia, 
il  coraggio  in  viltà.  Il  duca  di  Borgogna 
fin  qui  vittorioso  in  tutte  le  sue  imprese  le 
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più  audaci , non  ha  che  a concepire  un 
istante  il  pensiero  «li- dare  qualche  soccor- 
so alla  casa  di  Laneastro,  per  vedere  spez- 
zata la  sua  clava  dal  flagello  di  un  villano; 
il  suo  ben  disciplinato  esercito,  considera- 
to come  il  primo  del  mondo  , dissiparsi 
come  la  paglia  al  vento;  e le  sue  spoglie 
divise  tra  i vili  soldati  mercenari,  ed  i pa- 
stori barbari  delle  Alpi  ! Cos’hai  saputo  di 
nuovo  di  questa  strana  istoria  p » 

« Quasi  niente  ili  più  di  quello  che  già 
sapete,  madama.  Il  più  fastidioso  si  è clic 
la  battaglia  non  è stata  disputata  che  con 
una  vergognosa  viltà  dalla  parte  dei  Bor- 
gognoni , e che  fu  perduta  quando  aveva- 
no tutti  i vantaggi  possibili  per  guadagnar- 
la. La  buona  fortuna  si  è , che  l'esercito 
del  Duca  c stato  piuttosto  disperso  che  di- 
strutto , c che  il  Duca  medesimo  si  c sal- 
vato e raccoglie  ora  le  sue  forze  nell’  alta 
Borgogna.  » 

« Per  provare  una  nuova  sconfitta  o in- 
golfarsi in  una  lotta  incerta  e lunga  non 
meno  fatale  alla  sua  riputazione.  — E dov’è 
tuo  padre  ? » 

« Ali  hanno  assicurato  eh’  egli  è col  Du- 
ca , madama.  » 

« Va  a raggiugncrlo,  e digli  da  mia  par- 
te eh’  egli  pensi  alla  sua  sicurezza  e che 
non  si  occupi  altro  de’  miei  interessi. 
Quest'ultimo  colpo  mi  annienta.  Io  sono 
senza  alleati , senza  amici , senza  dana- 
ro ....  » 

« Perdonatemi , madama  ; un  felice  ac- 
cidente rimette  nelle  mani  di  vostra  Mae- 
stà questo  avanzo  inestimabile  della  vostra 
proprietà  » disse  Arturo.  E presentandole 
la  preziosa  collana  , le  raccontò,  com’era 
stala  ritrovata. 

« Suno  conlenta  dell'accidente  ebe  ci 
rende  questo  gioiello  ; grazie  ad  esso  alme- 
no in  morirò  senza  fallire  dal  lato  della  ri- 
conoscenza. Portatelo  a vostro  padre;  di- 
tegli che  rinuncio  a tutti  i miei  progetti , 
c clic  le  suste  del  mio  cuore,  quelle  suste 
di  cui  la  sola  speranza  sosteneva  l' azione , 
si  sono  spezzate.  Ditegli  che  qncste-gemiue 
appartengono  a luì,  cche  voglio  clic  le  im- 
pieghi per  suo  uso.  Esse  non  saranno  clic 
un  meschino  risarcimento  della  ricca  con- 
tea d’CKfoid , ch'egli  ha  perduta  per  la 
causa  di  quella  che  gliele  invia.  » 

a Siate  certissima  , madama,  che  mio 
padre  amerebbe  meglio  guadagnarsi  di  che 


vivere  servendo  come  Cava  Iter  nero  (i) , 
anzi  che  d i esservi  a carico  nelle  vrfttre  dis- 
grazie. » 

> Egli  non  hai  mai  disubbidito  a’  miei 
ortiini , c questo  e l'ultimo  eh’  io  gli  darò. 
S’egli  è troppo  superbo  per  non  toler  pro- 
fittare di  un  dono  che  gli  fa  la  sua  regina, 
troverà  ben  troppo  altri  sventurati  Lanca- 
striani  clic  saranno  più  poveri  c meoo  scru- 
polosi » 

■<  Mi  rimane  una  circostanza  da  comu- 
nicare a vostra  Maestà  •>  disse  Arturo,  e le 
narrò  la  storia’ di  Alberto  di  Geicrstein  fa- 
cendole nota  la  sua  trasformazione  in  Car- 
melitano. 

« Siete  voi  così  pazzo  , rispose  la  regi- 
na , per  supporre  che  quest’  uomo  sia  aiu- 
tato da  qualche  potenza  soprannaturale  rrci 
progetti  della  sua  ambizione,  e nella  cele- 
rità de’ suoi  viaggi  ? a - 

« No,  madama  ; ma  si  dice  sotto  voce 
che  questo  conte  Alberto  di  Geicrstein,  sia 
uno  dei  capi  del  tribunale  Vomico.  » 

• Siasi  egli  uno  stregone  o un  assassino, 
disse  la  regina  , io  gli  son  grata  di  avere 
contribuito  a scomporre  il  piano  che  io  mi 
formai  d’indurre  il  mio  vecchio  padre  a 
far  la  cessione  della  Provenza  , cosa  che  , 
dopo  gli  avvenimenti  accaduti  , avrebbe 
spogliato  Renato  de’ suoi  domini  senza  fa- 
vorire il  nostro  progetto  d’invasione  in  In- 
ghilterra.. Ve  lo  ripeto  ancora  una  volta. 
Dimani  alla  punta  del  giorno  partite  e an- 
date a raggiugnerc  vostro  padre.  Ordina- 
tegli da  parte  mia  di  aversi  cura  c di  non 
più  pensare  a me.  La  Bretagna  , ove  risie- 
de l'erede  della  casa  di  Laneastro,  sarà 
l' asilo  il  più  sicuro  per  quelli  che  ne  sono 
Stati  i più  validi  difensori.  — Ma  odo  i ca- 
valli dei  cacciatori  che  rientrano  , c l’ in- 
dolente mio  vecchio  padre , che  più  non 
riflettendo  agli  avvenimenti  importanti  ili 
questa  giornata  , sale  i gradini  del  peristi- 
lio fischiando.  Noi  ci  separeremo  ben  pre- 
sto , e credo  che  questa  separazione  sarà 
un  sollievo  per  lui.  Andate  a prepararvi 
pel  pranzo  e pel  ballo,  pel  rumore  e per  la 
follia  ; ma  sopra!  tilt  tosiate  pronto  a parti- 
re alla  punta  del  giorno.  » 

Partitosi  dalla  regina,  la  prima  cura  ili 
Arturo  fu  quella  ili  avvertire  Tilwldo  di 
preparar  tutto  per  la  sua  partenza,  indi  si 

(i)  Cavalier  nero,  nome  di  uua  delle  com- 
pagnie trancile. 
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dispose  a goder  dei  piaceri  della  serata.  Il 
dolore  di  aver  seduto  svanita  (a  sua  nego- 
ziazione, non  era  forse  abbastanza  rivo  per 
renderlo  incapace  di  trovare  qualche  con- 
solazione in  siffatta  scemi  y perche  , a dir 
vero,  il  di  lai  cuore  segretamente  opporie- 
vasi  all'idea  di  vedere  il  buon  re  spogliato 
de’ suoi  domini  per  favorire  un  invasione 
in  Inghilterra  , che  , per  qualunque  inte- 
resse potesse  egli  premiere  ai  diritti  di  sua 
figlia  , non  offeriva  che  una  debolissima 
speranza  di  buon  kuocesso. 

Quantunque  pochissima  gente  sapesse 
fino  a quel  punto  l’ arrivo  del  duca  di  Lo- 
rena, e le  nuove  ch’egli  aveva  reoate  aves- 
sero sconcertato  i disegni  della  regina  Mar- 
gherita , si  sapeva  perfettamente  però  che 
non  era  nini  regnata  molta  amicizia  fra 
Iolanda  é Margherita  d’  Angiò. 

Il  giovin  principe  si  trovò  dunque  nella 
corte  del  suo  avo  posto  alla  testa  di  nume- 
roso partito,  al  quaje  le  allure  maniere 
della  di  lui  zia  dispiacevano , c che  era 
stanco  della  sua  eterna  malinconia  , ridia 
grave  e seria  sua  conversazione  ..e- del  di- 
chiarato di  lei  disprezzo  per  le  frivolezze 
•clic  la  circondavano.  Aggiungasi  rtye  Fer- 
rando era  giovane  e ben  fatto  ; che  giqn- 
geva  ila  una  battaglia  dove  avea  combat- 
tuto gloriosamente , c da  lui  guadagnata 
contro  tutte  le  probabilità.  Egli  |xrtanlo 
raccolse  sopra  di  sò  tutti  gli  sguardi , lo 
glicndo  ad  Arturo  tultociòchei'  influcn 
za  della  regina  gli  aiea  pi  ocul  ato  nella 
séra  precedente,  come  doleva  naturalmen- 
te accadere , avuto  riguardo  alia  loro  si- 
tuazione. Ma  ciò  die  punse  piu  dygnicosa 
f amor  prpprio  di  Arturo,  fu  il  vedeic  lo 
splendore  del  duca  di  Lorena  riflette,  e per- 
fino sul  di  lui  amico Sigispiondo  il  sempli- 
ce, come  lo  chiamavano  i suoi  fratelli; 
perchè  Ferrando  di  Valili  monte  presentò 
il  bravo  e giovnngsvizzen»  9 tutte  le  dame 
sotto  il  titolo  di  conte  Xgismomlo  di  Go- 
ierstein,  ed  aveva  avuto  cura  di  procurar- 
gli gli  abiti  più  'convenienti  ad  una  così 
splendida  scena,  che  non  era  il  vestito  dèi’ 
montanari  d’Gndervald,  sotto  iLquaìcera 
arrivato  il  conte,  detto  priina.Sigjsinoiido 
Bicderman,  , V 

Tutto  ciò  che  è nuovo  in  unauocietà  è 
sicuro’di  piacere  lino  ad  un. certo  tèmpo, 
quand’anche  la  novità  ne  fosse  il  solo  me- 
rito. Gli  svizzeri  non  erauo  troppo  perso- 
lo/». VI. 


nalmcntc  conosciuti  fuori  delle  loro  mon 
tagne,  ma  se  ne  parlava  molto,  ed  era  una 
raccomandazione  f essere  di  questo  paese. 
Le  maniere  di  Sigismondo  avevano  qual- 
che cosa  di  brusco;  esse  offerivano  una  mi- 
stura di  goffaggine  c di  ruvidezza  , che  si 
chiamò  franchezza  durante  il  momento  di 
favore  eh- ei.godctle.  Egli  parlava  male  il 
francese  e peggio  ancora  l’ italiano , ma  il 
silo  gergo,  dicevasi , dava  un  carattere  ili 
schiettezza  a tutto  quello  che  profferiva.  I 
suoi  membri  erano  troppo  massicci  c ro- 
busti per  essere  graziosi  ; la  sua  danza 
( perchè  il  conte  Sigismondo  non  tralascia 
va  di  ballare  ) rassomigliava  ai  salti  di  un 
giovane  elefante;  eppure  tutto  questo  par- 
ve preferibile  alle  1 ielle  proporzioni  ed  ni 
graziosi  movimenti  del  giovane  inglese  , 
anche  alla  bella  contessa  dagli  occhi  neri  , 
nella  buona  grazia  della  quale  Arturo  aro 
va  fatto  qualche  progresso  fa  sera  picce 
dente.  v ■ • ' 

Tuttavia  la  Serata  non  finì  senza  proni  - 
rargli  una  piccola  vendetta  bearti  pr» 
ducono  qualche  opera  di  cui  non  si  cono 
scodo  i difetti  che  quando  si  ha  il  poco 
giudizio  di  esporle  alla  vista  di  tutti.  Così 
avvenne  di  Sigismondo  il  semplice.  | Pro- 
venzali, il  cui  spirito  è vivo  benché  ca- 
priccioso , siaipei  sero  bentosto  la  poca  sua 
intelligenza  c la  di  lui  bonomia  ; zi  diver- 
tirono dunque  a sue  spese  con  complimenti 
bollici , »?  con  velati  molleggi.  E anello 
probabile  ohe  vi  avrebbero  inesso  meno 
delicatezza  .e  ritegno,  se  lo  svizzero  non 
avesse  portata  seco  fino  nella  sala  da  ballo 
la  sua  inseparabile  compagna  , l'alabarda, 
la  di  cui  grandezza,  peso  e volume  non 
prometteva  niente  di  bene  a chiunque  aves- 
se lasciato  conoscere  al  suo  padrone,  ch’e- 
gli voleva  rìdere  alle  sue  spalle.  Intanto  la 
• sola  vera  goffaggine  elle  fece in  questa  sera 
Sigismondo,  si  fu  che  nell’ eseguire  una 
superba  capriola  cadde  a piombo  sul  piede 
della  sua  vezzosa  ballerina , e il  pose  quasi 
a soqquadro. 

Finallora  Arturo  aveva  evitato  durante 
la  aera  di  volger  gli  occhi  verso  la  regina 
Margherita,  per  timore  di  turbare  il  corso 
che  i suoi  pensieri  avevano  probabilmente 
preso,  avendo  l'aria  di  reclamare  la  di  lei 
protezione.  Ma  vi  era  un  non  so  che  di  si 
risibile  ncll’iinbarazr.0  col  quale  lo  svizzero 
inesperto  esprimeva  il  suo  dispiacere , e 
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nell  j crucciala  fisonomia  (Iella  giovine  bel- 
tà, privata  (tei  qualche  tempo  dell  uso  ili 
un  piede,  clte  non  pile  fare  a meno  di  Vol- 
gere uno  sguardo  verso  il  luogo  ov  era  col- 
locata la  pomposa  sedia  d'appoggio  di  Mar- 
gherita , per  vedere  se  ella  avesse  notato 
quell’ accidente.  Ma  vide  casa  che  (issò  la 
■ua  attenzione.  la  testa  di  Margherita  era 
inclinata  sul  petto  ; gli  occhi  erano  semi- 
chiusi , i lineamenti  alterati,  le  mani  con- 
trattecon  forza.  La  dama  d’onore  che  sta- 
va in  piedi  dietro  di  lei , vecchia  inglese, 
sorda  e di  corta  vista  , non  aveva  scorto 
nella  posizione  della  sua  padrona  che  l’ at- 
titudine dell'indifferenza  e della  distrazio- 
ne , con  la  quale  Margherita  assisteva  abi- 
tualmente alle  feste  della  corte  di  l’rovcn- 
za.  Ma  allorché  Arturo,  sospettando,  andò 
dietro  la  seggiola  ad  invitarla  a fareatten; 
rione  allo  stato  in  eòi  travavasi  la  regina, 
ella  esclamò,  dopo  averla  beo  considerata  : 
• Madre  del  cielo  ! la  regina  è morta  ! * 
Il  fatto  era  vero  \ e sembrava  che  t’ultima 
scintilla  della  vita  in  quell’anima  fiera  ed 
ambiziosa  si  fosse  estinta  nel  medesimo 
tempo  che  l'ultima  luce  delle  sue  speranze 
politiche,  come  ella  stessa  uvea  predetto. 

CAPITOLO  XXXIII. 

i , . • - • , 

Sonate,  o bronzi,  l'ntfima  cadala 
I letto  grandezze,  ed  avvertite  il  fine 
Della  funesta  InUzi  unsai  perduta. 

I.a  vita  c un  campo  ricco  sol  di  spine  ; 

E un  brevissimo  dranitna  ; it  tetti n catte, 
E il  silenzio  Ogni  cosa  occupa  t invade. 

• AnMco  poema. 

La  commozione  cagionata  da  un  avveni- 
mento cosi  singolare  e molesto;  a le  grida 
di  tot  presa  e di  terrore  che  alzarono  le  da- 
me della  corte , principiarono  a calmarsi, 
in  modo  da  potersi  intendere  i sospiri  più 
seri , benché  meu  rom orosi  di  un  piccolo 
numero  di  Inglesi  che  la  regina  aveva  ai 
suo  seguito,  ed  i gemiti  del  vecchio  re  Re- 
nato, le  cui  agitazioni  erano  iltrettantorvi- 
vc  die  poco  durabili.  Dopo  che  i medici 
ebbero  tenpto  un  lungo  ctl  inutile  consul- 
to, il  corpo,  che  eri  a tato  quello  eli  una 
regina  , fu  consegnato  si  preti  di  San  Sai 
valore.,  della  chiesa'  .'ella  quale  gli  avanzi 
dei  tempi  pagani  hanno  contribuito  alla 
magnificenza  di  un  edificio  cristiano.  La 
iim.iL),  il  coro  e k ale  vennero  splendida- 


mente illuminate,  e i funerali  furono  cele- 
brali con  pompa.  Quando  si  esaminarono 
le  carte  della  regina,  si  viete  che  disponen- 
do di  qualche  gioieUo  e vivendo  con  eco- 
nomia aveva  trovato  il  modo  di  assicurare 
una  decente  esistenza  al  piccolo  numero 
d’ Inglesi  die  erano  del  suo  seguito.  Nel 
testamento  ella  diceva  che  la  sua  collana 
di  diamanti  era  nelle  mani  di  un  mercante 
inglese  chiamato  Giovanni  JFtlipson  e di 
suo  tiglio  Arturo,  e loro  fa  lasciava,  ovvero 
il  prezzo  che  ne  avessero  tratto  , se  essi  la 
avessero  venduta  o messa  in  pegno  onde 
farla  servire  ai  disegni. eh’ ella  aveva  for- 
mati e che  essi  conoscevano,  ovvero  se  l’e- 
secuzione ne  divenisse  impossibile,  che  po- 
tevano adoperarla  nei  loro  particolari  bi- 
sogni ed  affari.  Ella  incaricava  esclusiva- 
mente Arturo  Filipson  delia  cura  dei  suoi 
funerali,  e chiedeva  che  fossero  fatti  colle 
formalità  e marnare  osate  in  Inghilterra. 
Quest’ ultima  disposizione  era  oontenuta 

10  un  codicillo  datato  il  giorno  stesso  della 

sua  morte.  ù 

Arturo  non  perdette  un  istante  onde  spe- 
dite Ti  baldo  a sud  padre  con  una  lettera 
che  gli  annunciava  , in  termini  che  egli* 
sapeva  che  il  conte  comprenderebbe  facil- 
mente , tutto  ciò  che  era  passato  dopo  il 
suo  arrivo  ad  Ai*  , e sopra  tutto  la  morte 
della  regina  Margherita.  Infine  gli  chiese 
istruzione  su  quanto  doveva  fare,  giacche 
la  dilazione  necessaiia  Cagionata  dai  pre- 
parativi delle  esequie  di  una  persona  di 
tal  grado  lo  riteneva  ad  Aix  il  tempo  suffi- 
ciente a ricevere  la  sua  risposta. 

Il  veecbip  re  sostenne  sì  facilmente  l'urto 
cagionatogli  dalla  morte  di  sua  figlia,  che 

11  secondo  giorno  dopo  il  fatto  si  occupò 
ad  ordinare  un^ pomposa  processione  per 
i funerali,  c a comporre  un  elegia  che  do- 
veva essere  cantata  con  musica  parimente 
di  Sua  com posizione,  in  onore  della  defun- 
ta regina  che-era  paragonata  alle  dee  della 
mitologia  pagana,  a Giuditta  , a Debora  e 
ad  altre  eroine  dell'antico  Testamento.  Noi 
non  possiamo  dispensarci  dai  confessare 
che  allorquando  la  prima  violenza  del  suo 
dolore  fu  passata  , il  re  Renato  non  potè 
a meno  di  sentire  che  la  morte  di  Marghe- 
rita troncava  un  nodo  politico  che  lei  vi- 
vente "egli  avrebbe  trovato  assai  difficile  a 
disciogliere  , e che  gli  permetteva  di  tosto 
prendere  le  parti  di  suo  nipote , cioè  di 
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aiutarlo  con  una  porzione  considera  tuia 
delle  somme  ilei  pubblica  tesoro  di  Pro- 
venza , il  quale , come  abbiamo  già  detto, 
non  ammontava  in  quel  momento  che  a 
dieci  mila  scudi.  Ferrando  , ricevuta  così 
la  benedirione  del  suo  avolo  sotto  una  for- 
ma Importante  a*  suoi  affari  , andò  a rag- 
giungere gli  uomioi  determinali  che  ei  co 
mandava  ; ed  ii  giovane  e bravo  svinerò 
Sigismondo  Biederman  , detto  ii  Semplice, 
partì  con  lui,  dopo  aver  fatti  i suoi  più 
affettuosi  saluti  ad  Arturo. 

La  picciola  corte  d’Aix  fu  allora  lasciata 
nel  suo  dolóre. Il  re  Renato,  pel  quale  tut  te 
le  cerimonie  di  apparato,  derivassero  esse 
da  dolore  oda  gioia,  erano  sempre  un  gran- 
de affare,  avrebbe  speso  volentieri,  per  ben 
celebrare;  le  esequie  di  sua  frglia  Margheri- 
ta , tutto  ciò  che  gli  rimaneva  della  sua 
rendita;  ma  ne  fu  impedito  da  un  lato  per 
le  rimostranze  de’  suoi  ministri,  e dall  al- 
tro dal  l’opposi  rio  ne  che  incontrò  per  parte 
d’ Arturo  , il  quale  eseguendo  la  Volontà 
della  defunta  non  voleva  sopportare  che  si 
introducessero  nei  funerali  della  regina  al- 
cune di  quelle  pompose  frivole»»*,  che  era 
no  state  l’oggetto  del  suo  dispreizo  durante 
la  di  lei  vita,  ■/,  « '» 

Dopo  parecchi  giorni. passati  in  preghie- 
re pubbliche  ed  in  atti  di  devozione  , le 
esequie  furono  dunque  celebrate  con  la  lu- 
gubre magnificenza  che  richiedeva  l’atta 
nascita  della  defunta. 

Allorché  il  convoglio  funebre  giunse  alla 
cattedrale  in  mezzo  al  suono  delle  campa- 
ne, si  riunì  ad  esso  uno  straniero  in  abito 
di  lutto  alla  moda  inglese.  Era  quegli  il 
conte  di  Oxford  , il  quale- era  colà  venuto 
per  accompagnare  alla- tomba  le  spoglie 
mortali  della  reai  donna,  per  cui  egli  aveva 
tanto  operato  e- soffèrto. 

Egli  si  levò  tosto  il  suo  abito  da  viaggio 
per  prendere  il  vestito  di. doglia  fatto  al 
ì'iaglesci  e cosi  si  avviò  alla  cattedrale,  ove 
il  nobile  aspetto  del  cavaliere  straniero 
Impose  talmente  agli  spettatori,  che  ciascu- 
no gli  fece  luogo  onde  permetter  gli  di  avan- 
zarsi fino  adato  del  catafalco.  La  , e sopra 
il  faretra  di  una  regina  che  aveva  così  fe- 
delmente servita, e per  la  quale  avevi  tanto 
soffèrto  , il  valente  conte  d' Oxford  rivolse 
uno  «guarda  malinconico  al  di  lui  figlio. 
Tutti  quelli  che  assistevano  ai  funerali , e 
sopra  tutto  il  piccolo  numero  de’  servitori 


inglesi  di  Margherita  , li  guardavano  am 
buine  con  sorpresa  c rispetto;  il  conte  par- 
ticolarmente «erri (ira va  loro  undegno  rap- 
presentante dei  sudditi,  inglesi  rimasti  fe- 
deli alla  casa  di  Lanca  atro,  che  fendevano 
gli  ultimi  dovéri  alla  memoria  di  una  re- 
gina che  aveva  sì  lungamente  portato  lo 
scettro  , se  non  senza  commettere  errori  , 
almeno  con  una  mano  ardita  sempre  e ri- 
soluta. ' ....’  . . 

Gli  ultimi  suoni  «Ielle  funebri  antifone 
avevano  casato  ili  farsi  sentire  , e quasi 
tutti  gli  astanti  «ì  erano  ili  già  ritirali,  ma 
il  padre  ed  il  figlio  stavanxi  ancora  in  un 
malinconico  silenzio  a canto  agli  avanzi 
della  loro  sovrana,  I sacrisi. iti  si  avvicina- 
rono-, anniioeiandò  loro  eh” essi  orano  per 
compiere  gli  ultimi'  riti  , dando  il  corpo 
della  defunta,  quel  corpo  che  non  ba  guari 
era  animato  ria  uno  spirito  si  inquieto  cd 
altero/,  alla  polvere , al  silenzio,  cd  all’o- 
scurità di  ona  tomba  ebe  da  gran  tempo 
serviva  di  sepoltura  ai  conti  di  Provenza. 
Sei  preti  sì  caricarono  il  feretro  sulle  spal- 
le, altri  li  precedevano o li  seguivano,  zir- 
lando grossi  doppieri  di  cera,  discendendo 
i gradini  che  conduce  vano  alla  sotterranea 
torniva.  Allorché  le  flebili  nenie  cessarono 
di  alzarsi  nella  chièsa  e farne  rimbombile 
le  vòlte  ,,  allorché  il  lume  dei  ceri  che  ab- 
bruciavano ne!  sotterraneo  non  potè  più 
spi  od  ersi  fuori,  il  conte  d 'Oxford  prese  i| 
I zrarcio  di  suo  figlio  e silenziosamente  re- 
cossi con  tui  dentro  una  piccola  corte  in 
forma  dì  chiostro  , collocala  dietro  quel 
religioso  ediftsio.  Essi  vi  si  trovarono  soli, 
e rimasero  qualche  minuto  senza  parlare, 
hencbè  erano  ambitine,  e soprattutto  il  (la- 
dre, profnndamcntó  afflitti,  infine  il  conte 
prese  la  parola. 

■ Ed  ecco  dunque  quale  è stata  la  tua 
fine  , o nòbile  principessa  I diss’egli  ; e qui 
cadono  con  te  tuffi  i progetti  che  avevi 
formato  e elle  noi  dovevamo  eseguire  a ri- 
schio della  nostra  vita  ! Quel  cuore  così 
risoluto  ba  cessato  di  battere  ! Quella  lesta 
così  intraprendente  ba  finito  di  meditare  ! 
Che  cosa  importa  che  i membri  ebe  dove- 
vano contribuire  alle  tue  imprese  abbiano 
ancora  it  movimento  c la  vita  i”  Ohimè  ! 
Margherita  d- Angiò  , possa  il  ciclo  accor- 
darti la  ricompensa  delle  tue  virtù  e il  per- 
dono de’  tuoi  erroril  f-e  une  e gli  altri  ap- 
partenevano al  tuo  grado  , e se  nella  prò- 
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«perita  tu  hai  sollevato  la  testa  ui>  pa  trop- 
po , giammai  piincipessp  noti  ha  saputo 
sfidare  , come  te,  le  lem peste  defl’a eversa 
fortuna  , ed  opporvi  una  cosi  nobile  co- 
stanza- Quest’avventura  è lo  scioglimento 
dei  dramma,  figliuol  mio,  e la  nostra  par 
te  è compiuta.  » , ■ ( 

« Io  questo  caso,  padre,  noi  and  remò 
ad  impugnare  le  armi  cóntro  gl'infedeli  » 
disse  Arturo  con  un  sospiro  che  si  fece  ap- 
péna sentire.  ■' > ‘ ' 

.«  bisogna  presentemente  ch’io  seppia  se 
Enrica  di  Richmond , crede  incontrasta- 
bile della  casa  di  Lane-astro;  abbia  o no 
bisogno  dei  nostri  servigi.  Questa  collana, 
sì  stranamente  perduta  e ricuperata,  e che 
tu  mi  rimandasti,. può  fornirgli  inerii  an- 
cora più  utili  ebe  i tuoi  evi  i miei  servigi. 
Ma  io  non  tornerò  più  al  canopo  (k-t  duca 
«li  Borgógna  , perchè  d’ora  innanzi  non  si 
ha  d»  sperarne  alcun  soccorso.  » 

« È egli  possibile  clic  mia  sola  battaglia 
libbra  annichilato  il  potére  di  un  sovrano 
.-cosi  formidabile  ?» 

« No  certo  ! Egli  ha  folto  uiia  gran  per- 
dita nella  giornata  di  Granson,  ma  per  la 
Borgogna  dia  è una  graffiatura  sulla  spalla 
di  un  gigante.  Il  suo  spirita,  la  di  lui  «ug- 
ge ria  , la  sua  previdenza  furono  colpite 
eluda  mortificazione  di  una  disfatta  recteo- 
elósi  vinto  da  nemici  cb‘ egli  sprecava  , e 
pei  quali  credeva  che  uno  squadrone  qua- 
lunque de’  suoi  uomini  di  arine  sarebbe 
stato  bastante  ód  atterrarli.  Il  suo  carat- 
tere è divenuto  più  dispotico,  più  ostinato, 
più  assoluto  che  mai.  Non  alti  i ascoltando 
die  quellrche  io  adulano  e tradiscono,  es- 
sendovi ; troppe  Yagtohi  per  cosi  credale , 
egli  sospetta  dei  consiglieri  die  gli  danno 
salutari  consigli,  lo  pure  chiù  la  mia  parte 
«lellaT  sua  diffidenza.  Uo  rifiutato  dì  piu-- 
fare  le  armi  contro  i nostri  antichi  ospiti 
gli  Svizzeri  ,-e  Carlo  non  vi  trovò  alcun 
motivo  per  impedirmi  di  accompagnarlo 
in  questa  spedizione.  Ma  dopo  la  sconfitta 
di  Grafismi  ho  rimarcato  in  lui  un  cangia- 
mento non  meno  considerabile  che  subita- 
neo , che  mi  bisogna  attribuire  in  gran 
parte  alle  insinuazioni  di  Campo-Basso , 
ed  un  poco  altresì  ailVi-gogl»  umiliato  di 
Carlo , cui  non  piaceva  che  Un  uomo  im- 
parziale collocalo  nella  mia  situazione  , e 
pensante  copie  io  penso  , fosse  stato  tcsti- 
tnoulo  dell'  «Urolito  che  lice  ve  itero  le  sue 


armi.  Egli  parlò  in  mia  presenza  di  amidi- 
tiepidi  e freddi  che  pretendevano  di  rima- 
nere neutrali,  e aggiunse  che -chiunque 
non  era  con  lui  era  contro  di  lui.  Sì  , Ar- 
turo di  Vere , il  Duca  ha  dette  tali  cose . 
elle  toccarono  il  mio  onore  in  modo  , che 
se  gli  ordnti  della  regvha  Margherita  e gli 
interessi  della  ossa  di  Lancastro  non  me  ne 
avessero  lattò  un  doverè,  nói»  sarei  rima- 
sto un  istante  di  più  nel  suo  campo.  Tutto 
è ora  fluito.  La  mia  sovrano  non  ha  più  bi- 
sogno de'  miei  umili  servigi.  Il  Duca  non  è 
più  in  istato  di  accordarci  alcun  soccorso, 
e quando  lo  potesse  , non  abbi  uno  più  a 
nostra  dnpastsianc  il  prezzo  che  potrebbe 
solo  determ inal  veiti , perchè  noi  abbiamo 
perduto  con  Margherita  d’  Angiù  tutti  i 
modi  di  secondare  le  sue  mite  sulla  Pia- 
verna.  » '• 

« E quali  sonò  dunque  ì vostri  progetti, 
padre  mio  ? » "• 

■ Il  mio  progetto  ÙdS  rimanere  alla  cor- 
te del  re  Rertato,  lino  a die  abbia  rieev  ute 
nuove  del  conte  di  Richmond  , come  noi 
dobbiamo  ancora  chiamarlo.  So  che  eli 
esiliati  sono  raramente  bene  accolti  alta 
corte  di  un  prìncipe  straniero,  ma  Renato 
ricorderà  che  io  sono  stato  il  costante  e 
fedele  servidore  di- sua  figlia  Margherita. 
D’altronde  intendo  di  rimaner  qui  scono- 
sciuto ; non  gli  chiedo  nè  «occorsi  nè  at- 
tenzioni di  alcuna  specie  ; presumo  dunque 
ch'egli  gnu  Ini  negherà  la  permissione  di 
respirare  l'aria  tfo-suoi  stati , lino  a tanto 
che  io  noto  sappia  da  qual  parte  mi  chia- 
meranno la  fortuna  o il  mio  dovere.  » 

« Non  dubitale  punto,  rispose  Arturo  ; 
il  re  Renato  è incapace  di  un  pensiero  bas- 
so od  ignobile.  Scegli  sapesse  cosi  sprezza- 
re le  frivolezze  corno  detesti  U disonore  , 
potrebbe  essere  collocato  lieti  atta  nella 
classe  dei  monarchi.  • 

Adottala  questo  risoluzione,  Arturo  pre- 
sento suo  padre  alla  corte  di  Renato  , in- 
formando segreta qaeu te  il  re  ch’egli  era 
uomo  di 'qualità,  e distinto  partigiano  del- 
la casa  jli  Laucastro.  il  buon  re,  nel  fondu 
«lèi  suo  cuore  avrebbe  preferito  un  uomo 
dotato  di  talenti  di  un  altro  genere  e di  un 
carattere  più  gaio , atl  un  uomo  dì  stato  e 
ad  uu  guerriero,  la  eut  fisooomia  era  Sem- 
pre grave  e malinconica.  Il  conte  lo  com- 
prese, e raramente  turbava  còlla  sua  pre- 
senza ì tavoli  ozi  del  suo  benevolo  ospite 
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Trovò  ciò  non  ostante  l'occasione  di  r«u- 
dere  al  vecchio  ic  untilo  portasi  te  servigio, 
conduccndo  a (ci  mine  un  trattato  tra  lui 
e suo  nipote  Luigi,  redi  l' rancia.  A <|iiesto 
astuto  monarca  Renato  assicurò  delimti va- 
llicele la  possessione  delta  Provenza  ; per- 
che la  necessità  di  una  misura  di  tal  ge- 
nere era  divenuta  evidente  anche  agli  oc- 
chi suoi , e tutti  i pensieri  favorevoli  a 
I àtrio  duca  di  Borgogna  erano  morti  colla 
regimi  Margherita.  La  politica  e la  sapien- 
za del  conte  inglese,  stato  quasi  il  solo  in- 
caricato di  questo  aliare  segreto  e (liticato, 
f urono  della  più  gratulo  utilità  al  buun  re 
Renato,  clic  usci  con  tal  mezzo  da  tutti  gli 
imbarazzi  personali  e («cumuli , e clic  si 
trovò  in  islato  di  scendere  nella  tomba 
componendo  versi  o suonando  la  viola. 
Luigi  non  mancò  di  cercare  di  rendersi 
propizio  il  plenipotenziario  , facendogli 
travedere  di  lontano  la  speranza  di  essere 
soccorso  da  lui  onde'  aiutare  Li  casa  di 
Lanoastro  in  Inghilterra  , e vi  ebbe  anche 
un  debole  incoiiiiHciatnciilo  di  negoziazio- 
ne in  tale  proposito.  Questi  attori  che  ob- 
bligarono il  conte  di  Oxiòrd  e silo  tiglio  ad' 
intraprendere  due  viaggi  per  Parigi  du- 
rante la  primavera  c l'estate  del  li 
tennero  occupali  i primi  sei  mesi  di  que- 
sto anno.  -, 

La  guerra  intanto  continuava  con  furo- 
re fra  il  duca  di  Borgogna  da  una  parte  , 
ed  i Cantoni  Svizzeri  c ferrando  di  Lore- 
na dall'altra.  Prima  della  metà  dell'estate 
dello  stesso  anno,  Carlo  avea  posto  in  p edi 
un  novello  esercito,  oltrepassante  i sessan- 
tamila  uomini  , e sostenuto  da  un  puf  co 
d'artiglieria  di  cento  cinquanta  cannoni', 
col  disegno  di  invadere  la  .Svizzera.  Dalla 
loto  parte  i bellicósi  montanari  levarono 
facilmente  un  esercito  di  trentamila  Sviz- 
zeri, clic  si  consideravano  allora  quasi  in- 
vincibili, e richiesero  dalle  città  libere  del 
Reno,  loro  confederate,  di' somministrare 
un  ragguardevole  corpo  di  cavalleria.  I 
primi  sforzi  di  Carlo  gli  riuscirono.  Egli 
eoperse  delie  sue  truppe  il  paese  di  Vaud, 
e riprese  la  maggior  parte  delle' piazze  clic 
uvea  perdute  dopo  la  battaglia  diGranson. 
Ma  in  luogo  di  cercare  di  assicurarsi  una 
frontiera  ben  difesa,  ovvero  ( iL che  sareb- 
be stalo  ancora  meglio  ) di  fai'  la  pace  ad 
eque  condizioni  coi  suoi  formidabili  vici- 
ni, il  più  ostinalo  dei  principi  concepì’ nuo- 


vamente il  disegno  di  penetrare  nel'cuoiq 
delle  Alpi,  e punire  i montanari  iu  mezzo 
alle  loro  naturali  fortezze,  quantunque 
l espei  ienz.a  «vi  ebbe  dovuto  fargli  conosce- 
re il  danno  di  tale  impresa  , ed  anche  far- 
gliene disperare  il  successo. 

il  conte  d' Oxford  c suo  figlio  , al  loro 
ritorno  ad  Aix  verso  la  metà  dell'estate  , 
sep|iuru.  che  Curio  si  era  avanzato  lino  a 
Murai  ossia  Min  leu  , piazza  situata  sulle 
sponde  di  un.  lago  del  medesimo  nome , 
all'entrata  della  Svizzera.  Generalmente 
dicevati  che  Adriano  di  Buhciiibcrg,  vec- 
chio cavaliere  di  Berna,  comandava  in  quel 
luogo , c clic  vi  làceva  la  più  vigorosa  re- 
sistenza , aspettando  i soccorsi  che  i suoi 
concittadini  stavano  preparando  allinfiel- 
ta  per  inviarglieli. 

a Ahimè  , mio  antico  fratello  d armi  I 
gridò  il  coutc  intendendo  questa  notizia  : 
questa  città  assediata,  questi  assalti  respin- 
ti, questa  viciuuuza  del  pace  nemico,  que- 
sto lago  profondo,  queste  rupi  inaccessi- 
bili , vi  minacciano  una  seconda - volta  la 
tragedia  di  Granson  c forse  più  ancora  di- 
sasl rosa  della  prima.  » 

Nelfulliuia  settimana  di  luglio  , la  ca- 
pitale della  Provenza  venoe  agitata  da  uno 
di  que’  rumóri  clic  sembrano  avere  nessun 
fondamento , ma  che  generalmente  sono 
ricevuti  , e trasmettono  i grandi  avveni- 
menti con  una  incredibile  celerità  , come 
un  arancio  gittata  di  ulano  iu  usano  da 
gente  cultucala  di  distanza,  iu  distanza  , e 
che  jM'rcnne  nudato  spazio  infinitamente 
più  presto  che  sé  fosse  .successivamente 
portato  dai  più  agili  corrieri'.  Questo  ro- 
inoic  annunciava  una  seconda  disfatta  dei 
Borgognoni  in  termini  così esagerati , die 
il  conte  d'Q-\fa,rd  ritenne  la.  notìzia  per 
falsa  , o almeno  alterata  in  gran  parte. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Dunque  il  nemico  veune? 

Dunque  vittoria  oUoztnc?. 

' Se  è ver  J die  la  sua  fama 

Durveiit  macchiò  fuqjcridu , - 

I/iiiconlro  (fogni  lama 
novi  le  esser  tremendo  ? 

Sanguinoso  , feroce  , ' ' 

Ogni  colpo  , n<ni  voce.  ' 

Ari  Mutui*  di  filmi 

le  sonno  non  cliiuie  gli  occhi  del  conledi 
Oxford  nè  (li  suo  tìglio  i perche  quantun 
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que  i trionfi  o le  sconfitte  del  duca  di.Bor-  « fa  una  maniera  così  completa  e cosi 
gogna  non  potessero  ora  essere  di  alcuna  terribile,  che  tutte  le  sconfitte  che-io  ho 
importansa  pei  loro  privati  affari,  o per  la  vedute  fin  qui  sono  un  nonnulla  in  suo 
situazione  delllngbilterra  , il  padre  non  oonfronto.  a 

poteva  a meno  di  prendere  interesse  alla  « Ma  dove  ? come  P Voi  eravate  supe- 
sorte  del  suo  antico  compagno  danni  ; ed  riori  in  numero,  a quello  che  ci  hanno 
il  figlio,  col  fuoco  della  gioventù^  sempre  detto.»'  • 

portata  a desiderare  e vedere  alcun  che  di  « Due  contro  uno  almeno  ; e in  questo 
nuovo,  credeva  trovare  occasione  di  avan-  momento  parlandovi  di  tal  affare  ini  sento 
sare  o di  ritardate  i suoi  progressi  nel  die  nti  sbranerei  da  me  stesso  per  la  rab- 
mondo  in  ogni  considerabile  avvenimento  bia  di  dovervi  tare  una  narrazione  così 
che  l'agitava.  ^ vergognosa.  Erano  di  già  otto  giorni  che 

i Arturo  crasi  appena  alzato,  ostava  ve-  noi  ci. eravamo  fermati  a far  l’assedio  dì 
Slendosi , quando  tl  calpestio  del  trottar  11,14  bicocca  chiamala  Morteli , Murai , o 
di  un  cavallo  richiamò  la  sua  attuazione.  ebe  so  io  di  consimile.  Fummo  sfidati  dal 
Avvièinatoaiad  una  finestra  esclamò:  « No-  gbvernatore  , uno  di  quegli  ostinati  orsi 
tizie,  padre  mio,  notizie  dell'esercito  ! » e delle  montagne  di  Berna.  Egli  non  ci  fece 
correndo  sulla  via  , trovò  un  cavaliere,  il  nemmeoo  l'onore  di  farne  chiudere  le  por- 
quale  chiedeva  dove  trovar  potesse  (àio va n le,  e quando  glj  intimammo  di  consegnar 
ni  Filipson  e suo  figlio.  Non  gli  fu  diffidi:  la  città,  rispose  che  potevamo  entrarvi  se 

di  riconoscere  Colvino,  generale  (Cartiglie-  volevamo,  e che  vi  saremmo  stati-convene- 
ria  del  duca  Carlo.  L'alterato  suo  volto  volmeate  ricevuti.  In  avrei  voluto  tentare 
annunciava  il  turbamento  dell’animo  i la  di  largii  intender  ragione  con  parecchie 
sua  armatura  in  disordine,  in  parte  rotta,  salve  d’artiglieria  ; ina  il  Duca  era  troppo 
ed  srugginita  dalla  pioggia  o dal  sangue  irritato  per  ascoltare  un  buon  consiglio, 
annunciava  ch'egli  avesse  di  roceiAe  preso  Eccitato  da  quel  miserabile  traditore  di 
pai  le  in  qualche  affare  , nel  quale  proba-  Campo  Basso,  giudicò  più  opportuno  di 
miniente  avesse  avuto  la  peggio  ; ed  il  suo  .'dare  un  assalto  con  tutte  le  sue  forze  ad 
corsiere  era  talmente  spossalo,  che  quel  una  piazza,  della  guale. avrei  potuto  far 
l’animale  mal  si  reggeva  sulle  gambe;  riè  cadere  le  muraglie  sulle  orecchie  di  quelli 
il  cavaliere  era  in  migliore  stàio.  Quando  che  la  difendevano  , ina  che  era  troppo 
discese  da  cavallo  per  salutare  Arturo,  va-  furie  per  essere  presa  con  le  spade  e le  lan- 
cil  lò  in  modo  che  sarebbe  caduto,  se  il  suo  Ce.  Fummo  dunque  respinti  con  gran  per- 
giovahe  cornpatriotta  non  fosse  stato  pron-  «Irta  e io  scoraggiamento  si  sparse  fra  i sol  - 
to  a sostenerlo.  Pareva  che  gli  occhi  suoi  dati.  Ci  mettemmo  allora  all  operaie  più 
perduta  avessero  la  facoltà  di  vedere  ; le  regolarmente,  e le  mie  batterie  avrebbero 
mèmbra  non  possedevano  che  un  impcr-  reso  l’uso  dei  loro  sensi  a quegli  arrabbiati 
lètto  vigore  di  movimento  , c fu  con  una  Svizzeri.  Le  mure  ed  i bastioni  crollavano 
voce  quasi  soffocata  oh'ei  balbettò  : « Ciò  sotto  le  palle  dei  bravi  cannOnieridi  IW- 
•on  è ebe  fatica  , mancanza  di  cibo , e di  gogna  -,  noi  eravamo  protetti  da  eccellenti 
riposo.  ■■■■  • ’-i..  .,  trinceramenti  contro  l'esercito,  cfiodove- 

Arturo  hi  fece  entrare  in  casa  e servire  vasi  avanzare  onde  sforzarci  a levare  l’as- 
di  cibi;  ma  egli  non  accettò  che  un  biccbie-  sedio,  ma  alla  sera  del  venti  di  questo  mese 
re  di  vino,  e «topo  di  averli  assaggiatolo  ri-  fummo  informati  ch'csso  era  a poca  di- 
mise stilla  tavola  , e guardando  il  conte  di  stanza  da  noi  ; e Carlo  non  consultando 
Oxford  con  la  più  profonda  afflizione,  disse  che  il  suo  spirito  audace  andò  ad  i neon- 
dolorosa  mente:  • Il  duca  di  Borgogna  ! » trarlo  , abbandonando  il  vantaggio  delle 
« Ucciso  ! esclamò  il  conte  ; spero  il  con-  nostre  lutterie  e della  nostra  buona  post- 
trario.  » i ' rione.  Per  ordine  suo,  benché eontra  il  mio 

« Sarebbe  meglio  cb'èi  lo  fosse  , rispose  sentimento  , l'accompagnai  Con  venti  bcl- 
Cnlvino  ; ma  l'outa  è giunta  |ier  lui  prima  fissimi  pezzi  d'artiglieria  ed  il  fiore  delle 
«I.  Ila  morte.  » . ( mie  genti.  Noi  levammo  il  campo  l’iivdo- 

« E stato  dunque  disfatto  ? » disse  il  mani  mattina,  e non  facemmo  gran  cani  - 
5 conte.  1 ■ i.  mino,  quando  si  vide  una  montagna  co- 
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perla  di  picche,  di  alabarde,  c di  spade  a 
due  mani.  Il  ciclo  eziandio  vi  aggiunse  i 
suoi  terrori , che  un  temporale  accompa- 
gnato da  tutto  il  furore  di  quel  clima  bur- 
rascoso scoppiò  sopra  i due  eserciti,  facen- 
do maggior  danno  al  nostro,  perchè  i no- 
stri soldati,  e particolarmente  gli  llaliaoi, 
erano  meno  abituati  a sostenere  un  siffatto 
diluvio  ; ed  in  appresso  tutti  i ruscelli  che 
discendevano  dalle  montagne  , gonfiati  e 
cangiati  in  torrenti  dalla  pioggia,  ci  inon- 
darono e misero  il  disordine  nelle  nostre 
lite.  Il  Duca  vide  in  un  istante  che  era  ne- 
cessaria di  retrocedere  «bilia  risoluzione 
che  aveva  preso  di  dar  la  battaglia  al  mo- 
mento-;corse  da  me  «I  ord mommi  di  co- 
prire conia  mia  artiglieria  la  ritirata  che 
egli  ?tava  per  principiare , aggiungendo 
chi*  tiri  sosterrebbe  in  persona  con  eli  Uo- 
mini d'arme.  Fu  dato  l'ordine  di  battere 
la  ritirata  ; ma  questo  movimento  inspirò 
nuovo  ardore  ad  un  nemico  già  abbastan- 
za ardito.  Nello  stesso  momento  tutto  l'e- 
sercito svizzero  tu  mise  in  ginocchio  ad 
orare,  lo  ne  risi,  ma  noi  farò  mai  più.  Do- 
po cinque  minuti  gli  Svizzeri  si  rialzarono 
c cominciarono  ad  avanzarsi  rapidamente, 
suonando  le  loro  torneile  a buco  e fatan- 
do il  loro  grido  di  guerra  con  la  ordinaria 
ferocia.  Tutto  ad  un  tratto  , milord  , le 
nubi  si  spaccano,  ed  il  sole  sparse  torrenti 
«li  luce  sopra  i confederati,  mentre  un  ve- 
ro diluvio  continuava  a cadere  sulle  nostre 
file.  Le  mie  genti  ne  rimasero  scoraggiate. 
L’esercito  era  in  ritirata  dietro  ad  essi,  ed 
il  vivo  splendore  del  sole  che  brillava  su 
gli  Svizzeri  che  si  avantavano  , mostrava 
sulla  montagna  una  profusione  di  bandie- 
re e di  armi  scintillanti;  clic  faceva  com- 
parire il  nemico  il  doppio  di  quello  che  era 
sembralo  al  momento.  Esortai  le  mie  genti 
a tener  fermo  , ma  cosi  facendo  ebbi  un 
pcnsiere  che  era  Un  percato,  e pronunciai 
una  frase  che  ne  era  un  altro  : Tenete  for- 
te, miei  bravi  cannonici  i , dissi  loro,  e fa- 
remo loro  vedere  lai  lampi  e sentire  tai 
tuoni,  dai  quali  tutte  le  loro  orazioni  non 
potranno  salvarli.  Le  mie  genti  alzarono 
gridj  di  acclamozioue  Ma  questo  era  un 
empio  pensiero  , una  bestemmia  , e ce  ne 
derivarono  disgrazie.  Diintammo  contro  le 
masse  che  si  avanzavano  i nostri  cannoni 
sì  bt-ne  , quanto  «annone  lo  sia  mai  stato. 
Sortì  la  scarica,  e prima  che  il  fumo  avesse 
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avuto  il  tempo  di  dilatarsi,  potei  vedere  a 
cadere  molti  uomini  e bandiere.  Egli  era 
naturale  il  crei  te  re  ebe  una  simile  scartisi 
avrebbe  dovuto  rallentare  )'  impetuosità 
dell'attacco,  ed  intanto  che  il  fumo  ci  na- 
scondeva gli  Svìzzeri,  diedi  ordine  di  rica- 
ricare i cannoni  e feci  tutti  gli  sforzi  per 
cercar  dì  vederli  attraverso  il  fumo  ; ma 
prima  che  esso  fosse  dileguato  e che  i no- 
stri pezzi  fossero  stati  messi  all'ordine,  gli 
Svizzeri  ci  pinmliarono  addosso  come  la 
tempesta  ; pedoni  e cavalieri,  vecchi  c gio- 
vani , cavalieri  e servitori  ci  caricarono 
alla.  Imco, a stessa  del  cannone,  col  più  per- 
fetto disprezzo  della  vita  loro.  I miei  bravi 
cannonieri  furono  tagliati  a peserò  calpe- 
stali sotto  i piedi  , mentre  si  occupavano 
ancora  a caricare,  e credo  ebe  nessun  pez- 
zo abbia  tirato  il  secondo  colpo.  » 

« E il  Duca  non  vi  sostenne  ? » diman- 
dò Ovford. 

,*  « Ki  ci  sostenne  con  altrettanta  bravura 
die  lenità,  alla  testa  delle  sne guardie  val- 
lone e borgognone.  Ma  un  migliaio  di  mer- 
cenari Italiani  volsero  il  dorso  c non  com- 
parvero più.  D’altronde  noi  eravamo  in 
una  gola,  stretta  per  sè  slessa  ed  ingombra 
di  artiglieria  , fiancheggiata  da  una  parte 
da  montagne  e da  rupi , e dall'altra  da  un 
profondo  lago.  In  una  parola,  noi  eravamo 
in  un  luogo  che  non  conveniva  allatto  alle 
manovre  deità  cavalleria.  Ad  onta  degli 
ultimi  sforzi  del  Duca  e di  quelli  dei  bravi 
Fiamminghi  ebe  combattevano  intornoa 
lui,  lutto  fu  respinto  in  completo  disordi- 
ne. lo  era  a piedi  combattendo  come  pote- 
va , senza  speranza  di  salvare  la  vita  , e 
nemmeno  pensandovi,  quando  vidi  presi  i 
miei  cannoni  , ed  i miei  bravi  artiglieri 
Intridati.  Ma  in  quel  momento  scorsi  il 
duca  Farlo  , che  era  serrato  da  vicino,  ed 
io  presi  il  mio  cavallo  dalle  mani  del  mio 
paggio  che  lo  teneva.  E tu  pur  sei  |ierito , 
povero  orfanello  ! Mi  unii  allora  al  signor 
di  Frove  cd  a qualche  altro  per  liberare  il 
Duca,  e la  nostra  ritirata  divenne  una  rot- 
ta completa.  Giugncndo  vicino  alla  retro- 
guardia , che  avevamo  lasciata  a«xampata 
in  una  forte  posizione , vedemmo  le  ban- 
diere svizzere  sventolare  sopra  le  nostre 
ha  Mene.  Una  forte  divisione  del  loro  eser- 
cito, che  aveva  fatto  un  giro  tra  le  monta- 
gne , passando  per  certe  gole  ohe  essi  soli 
conoscono,  era  piombala  sul  nostro  campo 
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ed  era  «Jota  vigorosamente  secondata  da  aggiuns’  egli , si  può  calcolare  che  la  meli 
quel  maledetto  Adriano  di  Rubenberg',  il  deit’ esercito  del  Duca  è perito  sotto  il  tèr- 
rj nule  avere  fatta  «ina -sortita  tiel  tempo  ro , o cacciato  nel  lago.  Quelli  che  hanno 
«tesso , di  «torlo  che  il  campo  ai  trovò  ad  evitata  la  morte  sono  dispersi  da  tutte  le 
nufrattoattaccatedadocparli.  — Vi  deb-  parti  , e non  ai  ‘riuniranno  più.  Giammai 
ho  poi  dire  chi-  avendo  corso  notte  effiovno  orni  ai  è veduta  11  ri»  disfatta  cosi  rncp.1  ra- 
pe r portarvi  queste  tristi  noti  rie  , la  mia  tùie.  IVni  siamo  fuggiti  come  ) daini,  come 
lingua  è attaccata  al  palato',  e sento  che  i montoni,  o altri  timidi  animali,  clic  non 
nuli  posati  pi*  parlare.  Tutto  il  rimanente  rimangano  uniti  che  perchè  temono  di  se- 
nno è che  firg»  , uccisioni , e vergognosa  pararsi , ma  che  uno  pensano  mai  a met- 
ilistjtta  per  lutti  quelli  che  crann  sul  cani  tersi  in  ordine  od  a difendersi-.  » 
po  di  battàglia.  Quanto  a me,  confesso  che  » E il  Duca  ? » domando  il  conte  d'  Ox- 
ho  da  rimproverarmi  lo  mia  fiducia  io  me  ford.  1 ' .. 

medesimo , la  mia  insotenzn  riguardo  al  « Lo  strascinammo  con  noi  , piuttosto 
nemico,  già  mia  bestemmia  verso  il  cielo,  per  istinto  che  par  lealtà,  comeunatmi  che 
Se  ho  so  [tra  r vissuto  a quest’onta  , ciò  non  fuggono  da  una  casa  incendiata,  i (piali 
•ara  che  per  nascondere  la  min  disonorata  prendono  i loro  effetti  più  presùnsi,  senza 
testa  sotto  di  nn  cappuccio,  ed  espiare  così  pensare  a quello  ohe  fa  imo.  Cavalieri  e ser- 
i numerosi  peccatidi  una  vita  licenziosa.  * virfori,  pdìeiali  c soldati,  tutti  furono com- 
Fu  appena  possibile  di  indurre  il  guer-  presi  dal  medesimo terror  panico  J ed  ogni 
riero  oppresso  dal  dolore  a prcnderir-qugl-  suono  che  il  corno  d’ Uri  faceva  sentire 
che  nudrimenloed  abbandonarsi  ai  riposo,  dietro  di  noi , sembrava  che  ci  attaccasse 
dopo  avere  inghiottita  una  pozione  cal  leali  alle  calcagna.  ■* 
manteche  gli  fu  ordinata  dal  medico  del  « E il  Duca?  » ripetè  Oxford, 

re  Renato,  che  la  credette  necessaria  onde  « In  principio  resisteva  ai  nnstri  sforzi  e 

mantener  la  ragione  in  nn  corpo  spossato  voleva  ritornare  al  nemico  ; ma  quando  la 
daite  fatiche  di  una  battaglia  e da  una  cor-  foga  divenne  generale  , galoppi!  come  noi 
sa  forzata.  senta  pronunciare  una  parola  . senza  dare 

11  cónte, d' Otfbrd  e suo  figlio  restatone  un  ordine.  Prima  credemmo  che  il  suo  si- 
altemàtivamente  pressò  il  tetto  di  fiolvino,  ’lenzio  e la  sua  impassibilità  coti  straordi- 
e non  vollero  dividere  tal  cura  con  nessn-  naria  in  un  carattere  sì  impetuoso  fèsse  un 
no.  Malgrado  la  pozione  che  gli  era  stata  sintomo  felice,  poiché  oi  permetteva  di  ve- 
amministrata  , passò  molto  tempo  prima  gliare  alla  sua  personale  sicurezza.  Ma 
dì  prender  riposo.  Vari  tremiti  repentini,  quando  avemmo  corso  tutta  la  giornata 
lì  sudore  ohe  gli  copriva  la  frónte,  la  con-  senza  potere  ottenere  gai  risposta  alle  no- 
trazione  dm  muscoli  del  volto,  l’agitazione  atre  domande  : quando:  lo  vèdemmo  rifila- 
convulsiva  di  tutti  i suni  membri,  la  ma-  tare  ogni  specie  di  alimento,  quantunque 
mora  eolia  quale  chiudeva  il  pugno,  tatto  egli  non  avesse  preso  alcun  cibò  io  tutta  la 
prosata  che  àauot  pensieri  lo  trasportava,  durata  di  quel  giorno  disastroso  ; quando 
nodi  nrtovo  sulla  scena  di  un  combatti-  (nitri  capricci  del  suo  umore  altero  ed  im- 
mento  sanguinoso  e disperato.  Questo  stato  perioso  diedero  lungo  ad  una  disperazione 
durò  più  orde  non  fu  che  verso  il  mezzodì  cupa  e-tacituma  , noi  tenemmo  consiglio 
•che  la  faticare  i’  influenza  della  presa  he-  sopra  ciò  che  dovevamo  fare";  e siccome  ai 
vanda  trionfarono  di  quella  agitazione  ner-  sa  òhe  voi- siete  il  solo  udino  da  consigli 
vosa  ;e  altera  il  guerriero  sottomesso  ca-  pel  quisleCarlo  sfilzi.»  mostrato  di  tempo 
dette-in  un  pari  li  op  sonno,  che  durò  senza  in  tempo  qualche  deferenva-,  la  voce  gene- 
interruzione  fino  a sera.  Il  sole  si  nascon  rate  mi  incaricò  di  venirvi  ad  invitare  di 
devn  quando  Golvino  si  risvegliò,  e dopò  andarlo  tosto  a ritrovate  nel  rifi  io  ove  egli 
aver  domandate  ove  egli  era  e con  ehi  si  cin  questo  momento,  e di  far  uso  di  tutta 
trovava  , -prese  qualche  ristoro  , e narrò  U vostra  Miflueosa  onde  strappa  rio  da  que- 
lorò  di  nuovo  tutte  le  particolari  là  della  sta  apatia  letargica,  che  senza  ciò  può  ter- 
battagfia  di  Murten  , mostrando  di  non  minare  la  sua  esistenza.  » 
sovvenirsi  di  avqdedi  già  narrate.  < E qnal  rimedio  posso  io  apportargli  ? 

« Senza  troppo  allontanarsi  dalla  verità,  disse  Oxford  ; voi  sapete  ch'egli  ba  trascu- 
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rati  ! miei  consigli , quando  seguendoli 
avrebbe  potuto  servire  tanto  ai  miei  quan- 
to ai  suoi  interessi.  Sapete  che  la  mia  vita 
non  era  nemmeno  sicura  in  mcuo  agli  slea 
li  che  circondavano  il  Duca,  e clic  avevano 
tanto  potere  sul  di  lui  spirito.  » 

« E verissimo  , rispose  Cnlvino  •,  ma  so 
altresì  eh'  egli  è il  vostro  antica  compagno 
d’arme,  e mi  starebbe  assai  male  il  voler 
suggerire  al  nobile  conte  di  Oxford  quello 
che  le  leggi  della  cavalle! ia  esigono.  Quan- 
to alla  sicurezza  di  vostra  Signorìa , ogni 
uomo  d’ onore  che  ai  trova  nel  nostro  eser- 
cito è pronto  a guarentirla,  a 

« Questo  è ciò  che  m’ inquieta  il  meno, 
disse  Oxford  con  un  tuono  d’indifferenza  ; 
se  la  mia  presenta  potesse  essere  utile  al 
Duca  , se  potessi  credere  ch'egli  desideras- 
se vedermi ...  » 

« Lo  desidera,  milord  ; ei  lo  desidera  , 
sciamò  il  fedele  soldato  colle  lagrime  agli 
occhi.  Noi  lo  abbiamo  inteso  nominarvi, 
come  se  il  vostro  nome  gli  sfuggisse  in  un 
sogno  penoso.  » 

« Ciò  essendo  , andrò  a raggiungerlo  , 
riprese  Oxford  ; e vi  andrò  sul  momento. 
Ove  aveva  egli  disegno  di  stabilite  il  suo 
quartier  generale  ? » 

« Egli  non  ha  deciso  niente  su  questo 
punto  , nè  sopra  alcun  altro  ; ma  il  signor 
eli  Contay  ha  stabilito  la  Riviera  , vicino  a 
Salins,  nell'alta  Borgogna,  per  luogo  della 
sua  ritirata.  » 

« Là  dunque  mi  recherò  con  tutta  pre- 
storia  con  mio  figlio.  Voi  però  , Colvino, 
voi  non  espiereste  i peccati  commessi  cogli 
empi  discorsi  tenuti  al  campo,  abbando- 
nando il  vostro  generoso  signore  nel  mo 
mento  in  cui  ha  più  bisogno  di  voi  , e sa- 
rebbe viltà  Fondarvi  a rinchiudere  in  un 
convento  , avendo  tanti  altri  doveri  da 
compiere.  » 

.«  Avete  ragione,  milord,  perchè  è certo 
che  se  io  lasciassi  presentemente  il  Duca, 
non  gii  rimarrebbe  tòrse  nell'esercito  un 
sol  uomo  capace  di  manovrare  convenevol- 
mente un  peno  d'artiglieria.  La  vista  di 
vostra  Signoria  può  cagionare  un  effetto 
favorevole  al  mio  nobile  padrone,  poiché 
in  me  pure  ha  risvegliato  i sentimenti  di 
un  vecchio  soldato.  So  potete  ritardare  la 
vostra  partenza  fino  a dimani,  avrò  tempo 
di  mettere  io  ordine  gli  affari  della  coscien- 
za , e la  mia  salute  fisica  sarà  abbastanza 
Tom.  YI. 


ristabilita  onde  permettermi  di  servirvi  di 
uida.  Quanto  al  chiostro,  vi  peiiseròquan- 
o avrò  ricuperato  l’onore  che  hn  perduto 
a Murten.  Falò  però  celebrar  delle  mesM-, 
e non  poche  , per  le  anime  de'  miei  poveri 
cannonieri.  » 

La  proposizione  di  Colvino  venne  adot- 
tata, Oxford  e suo  figlio  passarono  il  rima- 
nente delia  giornata  a prepararsi  per  la 
partenza  , salvo  il  tempo  necessario  di  re- 
carsi a prendere  congedo  dal  re  Renato  , 
che  ebbe  l'aria  di  vederli  partire  con  il  s- 
piacere.  Accompagnati  dal  generale  d'ar- 
tiglieria del  duca  di  Borgogna  traversarli-  * 
no  quelle  parti  della  Provenza  , del  Delti- 
nato  e della  Franca  Contea  che  si  trovano 
fra  la  città  d'  Aix  e la  piazza  , nella  quale 
Carlo  erasi  ritirato.  Ma  la  distanza  e gli 
inconvenienti  di  una  sì  lunga  strada  li  ii- 
tennero  in  cammino  più  dì  quindici  gior- 
ni, ed  il  mese  dì  luglio  dei  1^76  era  prin- 
cipiato quando  i nostri  viaggiatori  arriva- 
rono nell'alta  Borgogna  ai  castello  della 
Riviera  , situato  circa  venti  miglia  al  sud 
di  Salins.  Questo  castello,  edificio  poco  con- 
siderabile . era  circondato  da  un  gran  nu- 
mero di  tende,  piantate  confusamente  ed 
in  disordine  e in  un  modo  molto  lontano 
dalla  disciplina  che  regnava  ordinaria- 
mente nel  campo  di  Carlo.  Tuttavìa  la 
presenza  del  Duca  era  annunciata  dalia 
gran  bandiera  decorata  di  tutti  i suoi  stem- 
mi , la  quale  sventolava  sopra  le  fortifica- 
zioni. Ne  uscì  una  guardia  per  riconoscere 
gli  stranieri , ma  con  sì  poco  ordine  che  il 
conte  diede  un'occhiata  a Colvino  , quasi 
per  domandargliene  la  spiegazione.  Il  ge- 
nerale d*  artiglieria  alzò  le  spalle  e stette  in 
silenzio. 

Colvino  avendo  mandato  avviso  del  suo 
arrivo  e di  quello  del  conte  inglese,  il  sig. 
di  Contay  li  ricevette  al  momento  stesso , 
e mostrò  molta  gioia  nel  vederli. 

« Alcuni  fedeli  servidori  del  Duca  stan- 
no in  questo  punto  tenendo  consiglio,  dis- 
se loro  , ed  il  vostro  parere,  nobile  lord 
Oxford,  ci  riuscirà  di  somma  importanza. 

I signori  di  Crove  , di  Craon  , di  Rubem- 
pré.  ed  altri  nobili  Borgognoni,  sono  uniti 
onde  prendere  le  opportune  misure  in  que- 
sto critico  momento  per  la  difesa  dei  pae- 
se. » 

Tutti  manifestarono  al  conte  d’ Oxfozd 
il  più  gran  piacere  di  vederlo . e gli  disie- 
3a 
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»o,  eli»  so  si  erano  alleluiti  dal  dimostrar- 
gli segni  ili  attenzione  durante  I'  ultimo 
soggiorno  clic  ave*.»  fatto  nel  campo  del 
Duca,  ciò  provenne  dal  sapere  che  egli  de- 
siderava mantenere  l’ incognito. 

« Sua  Altezza  villa  domandato  due  vol- 
te, disse  Craon,  e sempre  sotto  il  supposto 
nome  di  Filipson.  « 

« Non  ne  sono  sorpreso,  rispose  il  conte; 
l’ origine  di  questo  nome  rimonta  molto 
lontano,  e fino  al  tempo  ch’io  era  alla  corte 
di  Borgogna  , durante  il  mio  primo  esilio. 
Si  disse  allora  che  noi  poveri  nobili  Lan- 
castriani  avremmo  dovuto  cangiar  di  no- 
me , e il  buon  duca  Filippo  aggiunse  che, 
siccome  io  era  fratello  d'anni  (ti  suo  figlio 
Carlo  , doveva  prendere  il  suo,  c chiamar- 
mi Filipson  (1)  In  memoria  di  quel  buon 
sovrano,  presi  questo  nome,  quando  fui 
costretto  di  lasciare  il  mio  ; e vedo  che  il 
Duca  , chiamandomi  così , si  rammenta  la 
nostra  antica  intimità.  — Come  sta  sua  At- 
terra ? » 

I Borgognoni  si  guardarono  l’un  l’altro 
e restarono  in  silenzio. 

k < ionie  un  uomo  colpito  dal  fulmine, 
mio  bravo  Oxford  , disse  alla  fine  de  Con- 
ta}. Sire  d’Argcnfau,  voi  potete  meglio  di 
chiunque  rspoodere  alla  domanda  del  no- 
bile conte.  » 

« Egli  è come  un  uomo  che  ha  perduta 
la  ragione  , disse  il  futuro  storico  di  quei 
torbidi  tempi.  Dopo  la  battaglia  di  Gran- 
ano, egli  non  ha  mai  mostralo  a parer  mio 
un  giudirio  sano  come  prima.  An’incontro 
dopo  quella  battaglia  divenne  capriccioso, 
sragionevole,  assoluto,  inconseguente  •,  egli 
si  alterava  dei  consigli  che  gli  eran  doti , 
come  se  si  avesse  voluto  insultarlo,  e si  pie 
cava  per  la  menoma  mancanza  del  cerimo- 
niale, come  se  fosse  stato  un  segno  di  dis- 
prezzo. presentemente  è successo  in  lui  un 
cangiamento  totale,  come  se  questo  secon- 
slo  colpo  l'abbia  stordito,  e calmate  le  vio- 
lente'passioni  che  il  primo  aveva  eccitate. 
Egli  è silenzioso  come  un  certosino,  solita- 
rio come  un  eremita  ; non  prende  interes 
se  a nulla  , e meno  che  ad  ogni  altra  cosa 
alla  condotta  dell'esercito.  Voi  sapete  chei 
ponera  qualche  lindura  nel  suo  vestir»  , c 
che  vi  era  una  specie  di  affetlarionc  nella 
negligenza  ch'egli  spesso  adottava  ; ma  in 

(i)  .fon  in  inglese  significa  figlio  ; per  conse- 
guenza Fili p fon  figlio  ili  Filippo, 


fede  mia  lo  troverete  ben  cangiato  su  que» 
sin  particolare.  Egli  non  vuole  nemmeno 
soffrire  che  gli  si  taglino  le  unghie  , e gli 
si  pettinino  i capegli  ; non  ha  nè  cura  uè 
riguardo  per  se  medesimo'  ; prende  poco 
nudrimentoe  qualche  volta  eziandio  lo  ri-, 
fiuta  , e lieve  i vini  più  vaporosi  , che  tut- 
tavia non  sembra  gli  salgano  al  cervello. 
Egli  non  vuole  udir  parlare  nè  di  guerra 
nè  di  affari  di  stalo  , ne  di  caccia  o diver- 
timenti. Supponete  un  anacoreta  tratto  dal- 
la sua  cella  per  governare  un  regno,  ed 
avrete  in  lui  , tranne  la  divozione,  un  per- 
fetto ritratto  del  fiero  ed  impetuoso  Carlo 
di  Borgogna.  » 

« Voi  favellate  con  un  animo  che  ha  rii 
cevulo  una  profonda  ferita  , disse  il  conte 
inglese.  Giudicate  voi  opportuno  ch'io  mi 
presenti  al  Duca  ? » 

« Vado  ad  assicurarmene  » rispose  Cou- 
tay.  Ed  uscì  un  istante , rientrò  sul  mo- 
mento , e fece  segno  al  conte  di  seguirlo. 

Egli  trovò  lo  sventurato  Carlo  nel  suo 
gabinetto  colle  gambe  stese  trascuratamen- 
te sopra  uno  sgabello,  ma  talmente  can- 
giato che  avrebbe  potuto  credere  che  iq 
luogo  della  persona  del  Duca  vedesse  la  di 
lui  ombra.  I suoi  lunghi  capegli  cadenti 
in  disordine  lungo  le  guance  si  mischiava- 
no colla  barba  ; i suoi  occhi  incavati  e 
smarriti,  il  petto  internato,  le  spalle  spor- 
genti in  dentro,  gli  davano  l’aspetto  lugu- 
bre di  un  essere  che  ha  sofferto  le  ultime 
angoscie  che  tolgono  all’nnmo  tutti  i segni 
d’energia  e di  vita.  Il  suo  stesso  abito,  che 
era  un  mantello  gitlato  a caso  sulle  spalle, 
aumentava  ancora  la  sua  rassomiglianza 
ad  uno  spettro  coperto  dal  lenzuolo.  De 
Contay  nominò  il  conte  di  Oxford.  Il  Duca 
fis«ò  sopra  di  lui  gli  occhi  ciré  avevano  per- 
duto lutto  il  loro  splendore,  e non  proferì 
una  parola. 

« Favellategli  , bravo  Oxford  , gli  disse 
Contay  a bassa  voce;  egli  sta  ancora  piti 
male  dell'ordinario  ; ma  forse  riconoscerà 
la  vostra  voce.  » 

Quando  il  duca  di  Borgogna  era  al  piò 
alto  punto  di  prosperità  , non  aveva  il  no- 
bile inglese  piegato  giammai  il  ginocchio 
innanzi  ad  esso  con  un  rispetto  così  since- 
ro. Egli  onorava  in  lui  non  solamente  l’a- 
mico alllitto,  ina  ancora  il  sovrano  umiliato 
che  aveva  veduto  cadere  il  fulmine  sopra 
la  torre  in  cui  poneva  la  sua  fiducia.  Fu 
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proba Inlmente  una  lagrima  caduta  <ul!a 
■nano  di  Carlo  che  (vegliò  la  di  lui  atten- 
zione , perche  levò  nuovamente  gli  ocelli 
«opra  il  conte  , e gli  disse  : a Oxford  , l'i* 
lipson  , mio  antico  , mio  solo  amico  ! uii 
hai  tu  dunque  scoperto  in  questo  ritiro  di 
vergogna  e di  dolore  ? » 

a Non  sono  punto  il  vostro  solo  amico, 
mio  signore,  disse  Oxford.  Il  ciclo  vi  Ira 
dato  un  numero  di  amici  leali  ed  jQezio- 
nati  fra  i vostri  sudditi  naturali.  M i quan- 
tunque straniero,  e tranne  l'omaggio  ch'io 
debbo  al  mio  legittimo  sovrano  , non  la 
cederò  ad  alcuno  di  essi  nei  sentimenti  di 
rispetto  e di  deferenza  che  ebbi  per  voi  nei 
tempi  della  vostra  prosperità  , e dei  quali 
vengo  ad  assicurarvi  nuovamente  nell’  av- 
versità. » 

> Avversità  ! disse  il  Duca;  sì  veramen- 
te ; avversità  irreparabile  ed  insopporta- 
bile  I — Io  era  non  ha  guari  Carlo  di  Bor- 
gogna , soprannominato  I’  Ardito,  ed  ora 
sono  stato  due  volte  battuto  dalla  schiuma 
ilei  villani  d'Alemagoa  ; In  veduto  preso 
il  mio  stendardo,  i mici  uomini  d'arme 
messi  in  fuga,  il  mio  campi  saccheggiato 
due  volte  ; io  stesso  sono  stato  inseguito, 
cacciato  come  una  belva  ! — Tutti  i furori 
del!  inferno  non  avrebbero  potuto  accumu- 
lare maggior  onta  sul  capo  di  un  sovrano.» 

a Al  coutrario,  monsignore, questa  c lina 
prova  del  cielo,  ebe esige  pazienza  e forza 
d’animo.  Il  più  bravo  ed  il  miglior  cava- 
liere può  perder  l'arcione,  ma  egli  è codar- 
do quel  cavaliere  che  rimane  disteso  sul 
terreno  della  lizza  , quando  un  tale  acci- 
dente gli  avvenga.  » 

« Ah  ! codardo,  dici  tu  P esclamò  il  Du- 
ca , al  quale  »ì  ardita  espressione  rese  una 
parie  del  suo  antico  spirito.  Uscite  dalla 
mia  presenza,  signore,  e non  vi  presentate 
più  avanti  a me  senza  averne  ricevuto  Bor- 
dine. » 

» Che  spero  di  riceverò , disse  il  conte 
con  molto  sangue  freddo  , appena  che  vo 
stia  Altezza  abbia  lasciato  il  suo  abito  ne 
glelto  , e siasi  preparato  a ricevere  i suoi 
vassalli  ed  i suoi  amici  in  una  maniera  de- 
gna d'cssi  e del  duca  di  Borgogna.  » 

« Che  volele  voi  dire,  signor  conte?  Voi 
non  parlale  io  modo  convenevole.  » 

•<  Se  ciò  è,  mons'gnorc,  attribuitelo  alle 
circostanze  che  mi  hanno  fatto  dimenticare 
la  dovuta  creanza.  Io  posso  piangere  la  de- 
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caduta  grandezza  , tua  non  posso  nuotare 
chi  si  disonora  da  sè,  curvandosi  come  de- 
bole fanciullo  sotto  la  sfèrza  deH’iufbrtu 
aio.  » 

a E chi  sono  io,  perchè  voi  mi  parliate 
così?  ( gridò  Cai  lo,  riprendendo  tutto  Por- 
eoglio  c tutta  la  Cere* -a  del  suo  carattere). 
Non  siete  voi  un  miserabile  esiliato?  Come 
osate  presentarvi  a me  senza  esserne  co- 
rnami ito,  e mancarmi  di  rispetto  coll'  in- 
dirizzarmi siffatti  rimproveri  ? » 

» Qu  into  a me,  risp  ne  Oxford,  io  sono, 
coinè  vostra  Altezza  I»  dice,  un  miserabile 
esiliato  ; tuttavia  non  ho  punto  da  arros- 
sire di  una  sorte  che  de  litio  alfa  mia  costa» 
te  fedeltà  pel  mio  legittimo  ree  suoi  eredi 
Mi  rispetto.!  voi  , mio  si g noie  , posso  io 
riconoscere  il  duca  di  Borgogna  in  un  cu 
pn  eremita  che  non  ha  altra  guardia  che 
una  soldatesca  in  disordine  , soltanto  ter 
ribile  ai  di  lui  amici  ? In  un  principi,  i cui 
contini  sono  avvolti  nella  confusione  , sol» 
perchè  rifiuta  di  comparire?  Ohe  assomi- 
glia ari  un  lupo  ferito  nella  sua  tana,  che 
si  rinchiude  in  un  oscuro  castello,  le  porle 
del  quale  si  apriranno  al  primo  sunnn  dei 
corni  di  Uri,  perchè  non  vi  c gente  per  di- 
fenderlo ? Che  non  porta  nemmeno  una 
spada  onde  difendersi  da  cavaliere?  Ohe 
non  può  neppure  nobilmente  morire  couse 
un  cervo  nel  bosco  , e che  preferisce  di  la- 
sciarsi affumicare  come  una  volpe  ? • 

« Morte  ed  inferno  ! calunniato!-  tradi- 
tore ! ( gridò  il  Duca  con  una  voce  di  tuo- 
no , dando  un'  occhiata  al  suo  Ranco  , e.l 
accorgendosi  ch'egli  era  senz’armi  ) ; egli 
è una  fortuna  per  te  eh'  io  non  abbia  una 
spada  , perchè  la  tua  insolenza  avrebbe  di 
già  avuto  il  suo  castigo.  — Avanziti , Con- 
tay , e confondi  questo  calunniatore.  — 
Dimmi,  non  sono  i miei  snidati  in  buòn 
ordine,  e ben  disciplinati  ? » 

a Monsignore,  rispose  Conta y . treman- 
do malgrado  la  sua  bravura  del  furore  di 
Carlo;  voi  avete  ancora  ai  vostri  ordini 
numerosi  soldati  ; ma  debbo  confessare 
ì:he  sono  più  in  disordine  e meno  sommessi 
alla  disciplina  , di  quello  che  erano  acco- 
stumati. » 

« Lo  vedo  , lo  vedo , disse  il  Duca  ; voi 
siete  tanti  pigri  e cattivi  consiglieri.  — 
Ascoltatemi  , sig.  di  Contay.  A che  cosa 
siete  dunque  buoni  , voi  e tolti  gli  altri  , 
che  avete  da  tue  avuti  grandi  feudi  e vasti 
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domini,  se  non  posso  stendere  le  mìe  mem- 
bra sul  mio  letto  quando  sono  ammalato  e 
che  ho  il  cuore  metto  rovinato,  senra  che 
le  mie  truppe  cadano  in  un  disordine  ab- 
bastania  scandaloso  da  espormi  a rimpro- 
veri ed  al  disprezzo  del  primo  mendicante 
straniero  ? » 

■ Monsignore , rispose  Contar  con  più 
fermezza  , noi  abbiamo  tatto  tutto  ciò  cbc 
si  è potuto  ; ma  vostr’  Altezza  ha  abituati 
i suoi  generali  mercenari  ed  i capi  delle 
sue  compagnie  franche  a non  ricevere  or- 
dini che  da  lei.  Essi  mandano  le  più  ulte 
grida  onde  ottenere  la  loro  paga  , eri  il  te- 
soriere ritòlta  pagargliela  senza  ordine  di 
rostr’  Altezza,  allegando  che  potrebbe  co- 
stargliene la  testa  ; e questi  capi , questi 
generali  non  vogliono  ascoltare  uè  gii  or- 
dini, nè  gli  avvisi  di  quelli  che  compon- 
gono il  di  lei  consiglio,  a 

Sorrise  il  Duca  amaramente  \ ma  era 
evidente  che  questa  risposta  non  gli  dispia- 
ceva. 

„ Ah,  ah  ! diss’egli , non  vi  è che  Carlo 
di  Borgogna  che  possa  montare  i suoi  ca- 
valli indomiti  e tenere  sotto  il  giogo  i suoi 
soldati.  — Ascoltate,  Cootay.  Dimani  pas- 
serò le  mie  truppe  in  rivista.  Dimentiche- 
rò i disordini  che  vi  sono  stati.  La  paga 
sarà  saldata.  Ma  guai  a chiunque  mi  avrà 
offeso  ! Dite  ai  miei  camerieri  di  portarmi 
gli  abiti  convenienti  e le  armi.  Ho  ricevuto 
una  lezione  { soggiunse  egli  gettando  uno 
sguardo  severo  sul  conte  inglese  ) , e non 
voglio  essere  iusultato  una  seconda  volta 
senza  avere  i mezzi  di  vendicarmene.  Ri- 
tiratevi ambitine.  — Contay  , dite  al  mio 
tesoriere  di  recarmi  i suoi  conti,  e meschi- 
no lui  se  vi  trovo  a ridire  qualche  cosa. 
Sortite  e mandatemelo  al  momento.  » 

Uscirono  tutti  c due  dall'appartamento 
salutandolo  con  rispetto  , c mentre  ti  riti- 
ravano, il  Duca  gridò  ad  un  trattò:  « Conte 
d 'Oxford,  una  parola  ! Dove  avete  studiata 
la  medicina  ? In  qualche  vostra  celebre 
università  , suppongo  ? Eh  bene  ! dottore 
Filipson,  voi  avete  fatta  una  cura  maravP- 
gliosa  , ma  ella  avrebbe  potuto  anche  co- 
starvi la  vita.  » 

« Ho  sempre  valutata  la  vita  per  poca 
cosa,  monsignore,  quando  si  tratta  di  ser- 
vire un  amico.  » 

• Tu  sei  veramente  amico,  ed  amico  in- 
tiepido. Ma  ritirati  ; io  aveva  Io  spirilo 


crudelmente  turbato  , e tu  mi  bai  messo 
ad  una  dura  prova.  Dimani  riprenderemo 
questa  conversazione,  e frattanto  ti  perdo- 
no e ti  onoro.  « 

Il  conte  d' Oxford  ritornò  nella  camera 
del  consiglio,  ove  lutti  i nobili  Borgognoni 
che  avevano  saputo  da  Contay  ciò  che  era 
accaduto,  s'aggrupparono  intorno  ad  esso 
per  opprimerlo  di  ringraziamenti,  di  com- 
plimenti edi  felicitazioni.  Ne  seguì  poi  un 
generale  movimento  , e furono  spediti  or- 
dini da  ogni  parte.  Gli  ufficiali  che  aveva- 
no trascurato  il  loro  dovere,  presero  tosto 
le  opportune  misure  per  nascondere  la  loto 
negligenza o per  ripararla.  Vi  fu  nelcam|>o 
un  generale  tumulto  , ma  era  un  tumulto 
di  gioia  j perché  i soldati  sono  sempre  va- 
ghi d'essere  mantenuti  in  islato  di  esco 
zinne  dai  militare  servigio  , ma  quantun- 
que la  licenza  e l’ inazione  possa  loro  mo- 
mentaneamente piacere,  la  continuazione 
non  è poi  così  aggradevole , quanto  la  di- 
sciplina e la  prospettiva  di  vedersi  più  se- 
riamente occupati. 

« Il  tesoriere  che,  fortunatamente  per 
lui,  era  un  uomo  dotato  di  buon  senno  ed 
esatto  nelle  sue  funzioni , dopo  aver  pas- 
sate due  ore  solo  col  Duca  , oe  sortì  con 
aria  di  sorpresa,  e dichiarò  che  inai,  nem- 
meno nei  giorni  più  felici  del  principe  , 
l’aveva  veduto  manifestar  cognizioni  covi 
profonde  di  finanza  , mentre  quella  stessa 
mattina  gli  era  sembrato  all'in  tutto  inca- 
pace di  abballarvi.  Se  ne  attribuì  general- 
mente il  merito  alla  visita  del  conte  «li 
Oxford  , il  rimprovero  del  quale,  fatto  op- 
portunamente , aveva  sottratto  il  Duca 
dalla  sua  nera  malinconia,  coinè  un  colpo 
di  cannone  disperde  un  denso  vapore. 

La  dimanu  Carlo  passò  colla  sua  ordi- 
naria attenzione  le  truppe  in  rivista,  ordi- 
nò nuove  leve,  fece  diverse  disposizioni 
pel  collocamento  delle  sue  forze,  e rimediò 
alla  mancanza  di  disciplina  con  ordini  se- 
veri, che  furono  accompagnati  da  qualche 
ben  meritato  castigo  , dei  quali  le  truppe 
mercenarie  italiane  di  Campo-Basso  rice- 
vettero la  loro  buona  parte,  senza  che  ne 
mormorassero  troppo  , grazie  alla  paga 
liberale  che  tu  loro  sborsata  , onde  mag- 
giormente affezionarle  alla  bandiera  sotto 
la  quale  servivano. 

Dal  canto  suo  il  Duca,  dopo  avere  con- 
sultato ii  suo  consiglio,  acconsentì  di  con- 


Digitized  by  Google 


CABLO  IL  TEMERARIO. 


vocare  le  assemblee  degli  Stati  delle  diffe- 
renti province  , di  ascoltare  certi  lamenti 
cbe  si  erano  aliali  da  tutte  le  parli,  ed  ac- 
cordare a suoi  sudditi  qualche  fa  voi  e che 
aveva  fin  allora  rifiutato,  cercando  cosi  di 
procacciarsi  nel  loro  cuore  un  nuovo  fondo 
di  popolarità  in  luogo  di  quello  che  la  su< 
imprudenza  aveva  distrutto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Ov  tengo  f arma  , che  saprà  ferire 

liu  duce  viucitor  nella  sua  tenda. 

ferzi  antichi. 

Da  quel  momento  l'attività  regnò  alla  cor- 
te del  duca  di  Borgogna  e nel  suo  campo. 
Egli  si  procacciò  danaro  , levò  soldati,  at- 
tese le  notisie  sicure  de' movimenti  dei  con- 
federati , per  mettersi  in  campagna.  Ma 
beochè  Carlo  sembrasse  esteriormente  così 
attivo,  quelli  che  più  dappresso  lo  avvici- 
navano eran  d'avviso  ch’egli  non  avesse 
più  nè  il  criterio  così  pei  fetto  nè  la  stessa 
energia  che  era  stata  soggetto  d'ammira- 
zione generale  prima  de’  tuoi  rovesci.  Egli 
era  ancora  sottoposto  agli  accessi  di  una 
tetra  malinconia,  somigliante  a quella  che 
$'  un  pad  i oni  va  di  Saulle,  ed  era  furioso  e 
violento  quando  nc  sortiva.  Lo  stesso  conte 
li'  Ostimi  parve  aver  perduta  l' influenza 
cbe  da  prima  esercitava  sopra  di  lui  ; e di 
fallo  benché  Carlo  nudrisse  ancora  per  lui 
affezione  e riconoscenza , questo  signore 
inglese  l’avcva  veduto  nel  suo  stato  d'im- 
potenza morale  ; e tale  rimembranza  lo 
umiliava.  Tanto  temeva  Carlo  che  ai  cre- 
desse agire  egli  dietro  i consigli  del  conte 
d' Oxford  , che  rigettava  sovente  le  di  lui 
opinioni  unicamente , a quello  che  sem- 
inava , per  provare  la  sua  indipendenza. 

Campo-Basso  manteneva  il  Duca  in  que- 
sto umore  intollerante  e fantastico.  Quel- 
1’  astuto  traditore  vedendo  allora  che  la 
potenza  del  suo  padrone  vacillava  , aveva 
risoluto  di  servire  di  leva  onde  farla  crol- 
lare , affine  di  avere  diritto  ad  una  prie 
delle  sue  spoglie.  Egli  considerava  Oxford 
come  uno  degli  amici  e de’  più  abili  con- 
siglieri del  principe  ; credeva  vedergli  ne- 
gli occhi  cbe  avesse  penetrato  i suoi  perfidi 
progetti, e per  conseguenza  lo  odiava  quan- 
to lo  temeva.  Oltre  a ciò  , forse  anche  per 
cotoiire  a sè  medesimo  la  sua  abbonii  ue- 
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vote  perfidia  , affettava  di  essere  sdegnato 
pel  castigo  che  il  Duca  aveva  recentemente 
fatto  suhirea  qualche  ladrone  delle  bande 
italiane.  Egli  credeva  che  questo  castigo 
fusse  stato  dato  per  consiglio  d’ Oxford  , e 
supponeva  che  tale  misura  si  fosse  presa 
nella  sperausa  di  scoprire  che  gli  Italiani 
avessero  saccheggialo  . non  solamente  per 
proprio  conto,  ma  anche  a profitto  del  loro 
comandante.  Credendo  Oxford  suo  nemi- 
co , Campo  Basso  avrebbe  tosto  trovato  il 
mezzo  di  sbarazzarsene,  se  lo  stesso  conte 
oon  avesse  creduto  opportuno  di  prendere 
qualche  precauzione,  e se  i signori  Fiam- 
minghi e Borgognoni , che  l’ amavano  per 
le  stesse  ragioni  che  obbligavano  l'Italiano 
a detestarlo  , non  avessero  vegliato  per  la 
di  lui  sicurezta  con  una  premura  di  che  il 
conte  non  sospettava  nemmeno , ma  cbe 
contribuì  certamente  a salvargli  la  vita. 

Non  era  a credersi  che  Ferrando  di  Lo- 
rena fosse  stato  sì  lungo  tempo  senza  cer- 
care di  profittare  della  sua  vittoria  ; ma  i 
confederati  Svizzeri  , che  formavano  la 
parte  principale  delle  sue  forze,  insistette- 
ro perchè  le  prime  operazioni  della  guerra 
avessero  luogo  in  Savoia  c nel  paese  di 
Vaud,  ove  i Borgognoni  erano  padroni  di 
parecchie  fortezze  che  non  si  potevano  pren- 
dere nè  prontamente  uè  facilmente , quan- 
tunque nou  ricevessero  alcun  soccorso.  In 
oltre  gli  Svizzeri , come  la  maggior  parte 
de'  soldati  di  ogni  nazione  a quell'  epoca  , 
erano  una  specie  di  milizia  temporaria;  la 
maggior  parte  ritornava  a Casa,  o per  rac- 
cogliere le  messi,  o per  depurai  il  loro  bot- 
tino. Ferrando  , quantunque  avvampante 
del  fuoco  di  un  giovane  cavaliere  onde 
proseguire  i vantaggi  che  aveva  ottenuti  , 
non  potè  fare  alcun  movimento  fino  al  mese 
di  dicembre  nel  1476.  Durante  questo  in- 
tervallo le  forze  del  duca  di  Borgogna,  011- 
d' essere  meno  a carico  del  paese,  vennero 
accantonate  in  differenti  luoghi , c non  si 
tralasciò  nulla  per  disciplinare  le  nuove 
leve.  Il  Duca  , se  fosse  stalo  abbandonato 
a sè  stesso , avrebbe  accelerala  la  lotta  , 
riunendo  le  sue  forze  ed  entrando  di  nuo- 
vo sul  territorio  elvetico;  ma  benché  il  suo 
furore  si  accendesse  alla  ricordanza  di 
Granson  e di  Murten  , quei  disastri  erano 
troppo  recenti  per  permettere  un  simile 
piano  di  campagna. 

Intanto  le  settimane  passavano  e il  mese 
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di  dicembre  era  di  già  avanzalo  , quando 
una  mattina,  mentre  che  il  Duca  teneva  il 
auo  consiglio,  Campo  Basso  entrò  tutto  ad 
un  tratto  con  aria  di  giocondo  trasporto , 
differentissima  dall'espressione  uniforme- 
mente  fredda  della  sua  tisonomia  , e con 
quel  sorriso  malizioso  che  iodicava  essere 
la  sua  contentezza  al  colino,  a La  mancia, 
diss'egli,  la  mancia,  se  piace  a vostr’ Al- 
tezza , per  la  buoua  notizia  che  vengo  ad 
annunciarle.  • 

a E qual  grazia  la  fortuna  ci  arreca  ella 
dunque?  chiese  il  Duca.  Credetti  elle  ella 
avesse  dimenticata  la  sliatla  che  altre  volte 
a noi  la  guidava.  » 

a Ella  è ritornata  , monsignore  ; ella  è 
ritornata  tenendo  iu  mano  il  corno  del- 
l'abbondanza ripieno  de'  suoi  doni  più 
scelti  , e pronta  a versare  i suoi  Cori , c i 
suoi  frutti  ed  i suoi  tesori  sopra  la  testa  del 
sovrano  in  Europa  che  ne  è più  degno,  a 
a Che  significa  tutto  ciòr  di-.se  Carlo. 
Ai  fanciulli  soltanto  si  propongono  degli 
enigmi.  » 

a Quello  stordito,  quel  passo,  quel  Fer- 
rando che  si  dà  il  titolo  di  duca  di  Lore 
na  , è disceso  dalle  montagne  alla  testa  di 
un  esercito  di  mascalzoni  come  egli  ; e,  lo 
credereste  voi  ? ah  I ah  ! ah  ! egli  è entrato 
in  Lorena  ed  ha  preso  Nancy.  Ah!  ab!  ah!  » 
a In  fede  mia  , signor  conte,  disse  Con- 
tay  , maravigliato  dell’ allegrezza  con  la 
quale  l'Italiano  parlava  di  un  affare  così 
serio,  difiicilmcnte  ho  inteso  un  passo  a 
ridere  cosi  di  cuore  per  una  cattiva  face- 
zia, quanto  voi  lo  fate  per  la  perdita  della 

firincipale  città  della  provincia  per  la  qua- 
e noi  combattiamo.  » 

« Io  rido  in  mezzo  alle  lancie  , rispose 
Campo  Basso  ; come  il  mio  cavallo  di  bat- 
taglia nitrisce  al  suono  delle  trombe.  Rìdo 
pensando  alla  distruzione  dei  nemici  ed 
alla  divisione  delle  loro  spoglie,  come  l'a 
quila  manda  grida  di  gioia  piombando  su 
la  preda.  Rido  ....  » 

« Voi  ridete  solo  , gridò  Contay  impa- 
zientato, come  avete  riso  dopo  le  nostre 
perdite  a Granson  ed  a Murten.  » 

a Silenzio , signore  ! disse  il  Duca.  Il 
conte  di  Campo  Basso  ha  considerato  que- 
sto affare  sotto  il  medesimo  aspetto  che  lo 
vedo  io.  Questo  giovane  errante  cavaliere 
si  azzarda  ad  abbandonare  la  protezione 
delle  sueunonlagnc,  ed  il  cielo  ini  punisca 


se  non  mantengo  il  giuramento  che  fu,  che 
il  primo  campo  ili  battaglia  sopra  il  quale 
noi  ci  biconi  reremo  vedrà  la  sua  morte  o 
la  mia.  Noi  siamo  nell'ultima  settimana 
dell'anno,  e prima  del  giorno  dei  Re  ve- 
diamo chi  di  noi  due  troverà  la  fava  nella 
focaccia.  — All  armi,  signori  ! che  il  cam- 
po sia  levato  all'istante,  e le  noeti  e ti  lippe 
s’hidirizzino  sulla  Lorena.  Che  si  faccia 
camminale  innanzi  la  cavalleria  leggiera 
italiana  ed  alb  mese,  e gli  Stradiotti,  onde 
spazzate  il  paese.  — Oxford,  non  porterai 
tu  le  armi  in  questa  spedizione?  » 

« Ceitjinenle,  monsignore  , rispose  il 
conte  Mangio  il  pane  di  vostra  Altezza,  e 
quando  un  nemico  l'attacca,  f ooor  mio 
mi  prescrive  di  combattere  pei-  lei  come  se 
fossi  uato  suo  suddito.  Con  di  lei  permis- 
sione incaricherò  di  una  lettera  un  messo 
pel  mio  antico  e buon  ospite  il  Landamano 
di  Undervald,  onde  informarlo  della  mia 
risoluzione.  » 

Avendovi  il  Duca  acconsentito,  un  mes- 
so venne  incaiicato  di  tal  dispaccio',  ed 
egli  ritornò  dopo  hrcv’ora,  tanto  i due 
eserciti  erano  poco  discosti  l’unodall’altro. 
Consegnò  ai  conte  una  risposta  del  Lauda- 
mano,  che  gli  esprimeva  nei  termini  i più 
civili  ed  affettuosi  il  dispiacere  dieci  pro- 
vava di  essere  nella  necessità  di  portare  le 
armi  contra  il  suo  antico  ospite,  pel  quale 
conservava  la  più  sincera  stima.  Egli  era 
altresì  incaricato  di  presentare  ad  Arfui-o 
i saluti  di  tutti  i figli  d’Arnoldo  Bìedcr- 
man,  e dì  rimettergli  una  lettera  che  con- 
teneva ciò  che  segue. 

a Rodolfo  Donoerhugel  desidera  presen- 
tare al  giovane  mercante  Arturo  Filipsnn 
l’occasione  di  finire  il  combattimento  che 
essi  non  hanno  potuto  terminare  nella  coi  le 
del  castello  di  Geierstcin.  Egli  lo  desidera 
tanto  più  , perche  sa  che  il  detto  Arturo 
gli  ha  fatto  danno,  impadronendosi  del - 
l'affezione  di  una  giovine  di  qualità  , per 
la  quale  il  detto  Filipson  non  è nè  può  es- 
sere che  una  conoscenza  ordinaria  Rodol- 
fo Donncrhugel  farà  sapere  ad  Arturo  fi- 
li pson  quando  potranno  incontrarsi  ad  ar- 
mi uguali  sopra  di  un  tei reno  neutro.  In- 
tanto egli  sarà  sempre  , per  quanto  il  po- 
trà, nella  prima  fila  in  tutte  le  scaramuc- 
ce. » 

Il  cuore  di  Arturo  palpitò  vivamente 
leggendo  questa  sfida  ; il  tuono  marcato 
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che  ti  regnava,  rivelandogli  quali  erano  i 
sentimenti  di  Rodolfo,  provavano  suffi- 
cientemente che  questo  giovane  Svizzero 
aveva  perdute  tutte  le  speranze  di  riuscire 
ne' suoi  progetti  sopra  Anna  di  Geierstein, 
e che  la  supponeva  aver  dato  il  suo  amore 
a questo  giovane  straniero.  Arturo  fere  ri- 
mettere a Donncrhugel  una  risposta  al  suo 
cartello,  e l'assicurò  del  piacere  col  quale 
egli  si  sarebbe  trovato  in  faccia  ad  esso  , 
sia  nella  prima  riga  della  linea,  sia  in  qual 
altro  luogo  da  Rodolfo  desiderato. 

Intanto  i due  eserciti  si  avvicinarono,  e 
le  truppe  leggiere  avevano  anche  qualche 
volta  alcuni  incontri  d’avamposto.  I Stra- 
diottì,  specie  di  cavalleria  venuta  dal  ter- 
ritorio di  Venezia  e rassomigliante  a quella 
dei  Turchi,  rendevano  in  questa  occasione 
all’esercito  del  duca  di  Borgogna  un  gene- 
re di  servigio,  pel  quale  erano  mirabilmen- 
te propri  se  si  fosse  potuto  calcolare  sopra 
la  loro  fedeltà.  Il  conte  d'Oxford  rimarcò 
che  cotali  uomini  posti  sotto  gli  ordini  di 
Campo-Basso,  recavano  sempre  la  notizia 
che  i nemici  erano  in  cattivo  stato  ed  in 
piena  ritirata.  Fu  altresì  per  mezzo  loro 
ebe  si  seppe  essersi  certi  individui,  enntra 
i quali  d duca  di  Rorgogna  aveva  conce- 
pito un  odio  personale  e ebe  particolarmen 
te  desiderava  di  avere  nelle  mani,  rifuggili 
fra  le  mura  di  Nancy-  Questa  circostanza 
stimolò  maggiormente  il  desiderio  che  avea 
Carlo  di  riprendere  quella  piazza,  e gli  fu 
impossibile  resistervi , quando  seppe  che 
Ferranteegli  Svizzeri  suoi  alleati  avevano 
preso  posizione,  alla  notizia  del  di  lui  ar- 
rivo, in  un  lungo  chiamato  San-Nicola.  La 
maggior  parte  de’ suoi  consiglieri  borgo- 
gnoni f ai  quali  si  aggiunse  il  conte  d’Ox- 
ford  , cercarono  di  distoglierlo  dal  proget- 
to di  attaccare  una  forte  piazza  , mentre 
nemici  pieni  di  attività  si  trovavano  a poca 
distanza  e potevano  soccorrerla.  Gli  rap- 
presentarono che  avendo  sforzato  il  nemi- 
co a fare  un  movimento  retrogrado  , do- 
vevano sospendere  tutte  le  operazioni  deci- 
sive Uno  alia  primavera.  Carlo  cercò  al- 
l'incontro di  discutere  ed  opporre  argo- 
menti ad  argomenti  ; ma  quando  i suoi 
consiglieri  gli  mostrarono  che  egli  andava 
a collocare  la  persona  sua  od  il  sun  esercito 
nella  stessa  posizione  in  cui  furono  a Gran- 
ito» ed  a Murten  , questa  rimembranza  lo 
rese  furioso,  e gettando  bava  di  rabbia  ri- 
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spose  con  bestemmie  ed  imprecazioni , e 
giurò  ch’ei  sarebbe  padrone  di  Nancy  pri- 
ma del  giorno  della  Epifania. 

Per  conseguenza  l'esercito  borgognone 
si  presentò  avanti  a Nancy,  e vi  prese  una 
forte  posizione . protetta  dal  letto  di  uu 
fiume , e coperta  da  trenta  pezzi  di  arti- 
glieria, che  èrano  sotto  la  direzione  di  Col- 
vino. 

Avendo  soddisfatta  la  sua  ostinazione,  e 
disponendo  co-ì  il  suo  piano  di  campagna, 
il  lìtica  mostrò  un  poco  più  di  deferenza 
alle  preghiere  che  gli  fecero  i suoi  consi- 
glieri di  vegliare  maggiormente  alta  sicu- 
rezza della  sua  persona,  e permise  al  conte 
d'Oxford,  a suo  figlio,  ed  a due  o tre  uffi- 
ciali della  sua  casa  , di  una  fedeltà  a tutta 
prova,  di  dormire  nel  suo  padiglione,  in- 
dipendentemente dalla  guardia  ordinaria. 

Tre  giorni  prima  di  Natale,  essendo  il 
Duca  sempre  avanti  Nancy,  surse  durante 
la  notte  un  tumulto  che  parve  verificasse 
i timori  che  si  erano  concepiti  per  la  sua 
personale  sicurezza.  A mezzanotte,  mentre 
tutto  riposava  nella  tenda  del  Duca,  il  gri- 
do : tradimento  ! si  fece  sentire.  Il  conte 
d'Oxford  snudò  la  spada,  e prendendo  una 
lampada  che  splendea  sulla  tavola,  si  pre- 
cipitò nell’appartamento  del  Duca,  lo  tro- 
vò spogliato,  in  piedi,  colla  spada  alla  ma- 
no, e che  stava  schermendo  con  tal  furore 
che  a gran  fatica  Oxford  potè  evitarne  i 
colpi.  Gli  altri  suoi  uffiziali  giunsero  quasi 
nel  tempo  stesso  con  le  spade  snudate  ed  il 
braccio  sinistro  involto  nei  loro  mantelli. 
Quando  il  duca  si  vide  sì  ben  secondata 
dai  suoi  amici,  si  calmò  alquanto,  e li  in- 
formò con  voce  agitatissima,  chea  dispetto 
di  tutte  le  precauzioni  che  ai  erano  prese  , 
gli  emissari  del  tribunale  segreto  avevano 
trovato  il  modo  d’introdursi  nella  sua  ca- 
mera, e gli  avevano  intimato  sotto  pena  di 
morte  di  comparire  innanzi  al  santo  Veh- 
mè  la  notte  di  Natale. 

Gli  amici  del  Duca  ascoltarono  questa 
narrazione  con  somma  sorpresa,  ed  alcuni 
anche  dubitavano  se  la  dovessero  conside- 
rare dome  una  verità  ovvero  come  un  so- 
gno delTimmaginazione  irritata  di  Carlo. 
Ma  la  citazione  si  rinvenne  sopra  la  petti- 
niera  del  Duca,  ed  era  secondo  l’uso  scritta 
in  pergamena  , segnata  da  Ire  croci  ed  in- 
chiodata sulla  tavola  con  un  pugnale.  Un 
pezzetto  dì  legno  era  stato  altresì  tagliato 
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dalla  tavola.  Oxford  lesse  questa  intima- 
zione con  attenzione.  Ella  stabiliva,  come 
era  costume,  il  luogo  dove  il  Duca  era  ci- 
talo a rendersi  senz’arrni  esenta  seguito  , 
e da  dove,  diceva  , sarebbe  stato  condotto 
innanzi  la  Cortei 

Carlo,  dopo  avere  per  qualche  tempo 
considerato  questo  scritto,  empiesse  in  bue 
le  idee  che  l’occupavano. 

« So  ben  io  da  qual  turcasso  parte  que- 
sta ficccia,  diss'egli.  Ella  mi  è stata  ian 
cista  da  quel  nobile  degenerato  di  Alberto 
di  Geierstein.  Abbiamo  saputo  che  egli  fa 
parte  dell'orda  di  carnefici  e proscritti  ra- 
dunata dal  nipote  del  vecchio  suonatore  di 
viola  di  Provenza.  Ma  per  San  Giorgio  di 
Borgogna  ! l'elmo  non  gli  salverà  la  testa 
dopo  un  tale  insulto.  Lo  degraderò  dell'or- 
dine della  cavalleria  e lo  farò  impiccare  sul 
più  alto  campanile  di  Nancy.  Sua  figlia 
non  avrà  altra  alternativa  che  di  sposare 
il  più  vile  galoppo  del  mio  esercito,  ovvero 
di  entrare  nel  convento  delle  figlie  pentite.  • 

« Qualunque  siano  i vostri  orogetti , 
monsignore,  disse  Contay , sarebbe  certa- 
mente più  prudente  l’osservare  il  silenzio, 
perchè  dopo  questa  specie  d’apparizione  , 
sarebbe  anche  possibile  che  voi  foste  ascol- 
tato da  testimoni,  più  di  quelli  che  vi  pen- 
siate. » 

Questo  consiglio  parve  fare  qualche  im- 
pressione sull'animo  del  Duca.  Osservò  il 
silenzio  , od  almeno  si  limitò  a cospettare 
e minacciare  fra  i denti.  Si  fecero  le  per- 
quisizioni le  più  esatte  onde  scoprire  colui 
che  aveva  cosi  turbato  il  di  lui  riposo,  ma 
tutto  inutilmente. 

Do  distaccamento  di  fedeli  Borgognoni 
fu  incaricato  la  notte  di  Natale  di  sorve- 
gliare il  lungo  indicato,  nel  quale  ti  incro- 
ciavano quattro  strade  , e di  impadronirsi 
di  tutti  quelli  che  si  mostrassero  ; ma  nes- 
suno vi  comparve  e nemmeno  nei  contor- 
ni. Il  Duca  non  tralasciò  per  questo  di  non 
attribuire  ad  Alberto  di  Geierstein  i’af- 
fi mito  che  aveva  ricevuto.  Egli  pose  la  sua 
testa  a prezzo  , e Campo-Basso  sempre  di 
•posto  a secondare  l’umore  del  suo  padro- 
ne gli  promise  che  qualcheduno  de' suoi 
Italiani,  che  non  mancavano  punto  d’espe 
rienza  in  simili  imprese  , gli  condurrebbe 
ben  presto  o vivo  o morto  il  Barone  che 
era  l’oggetto  del  suo  odio  e del  suo  risen- 
timento. Cotvino,  Contay  e molti  altri  sor- 


risero segretamente  delle  promesse  del  pre- 
suntuoso Italiano. 

Arturo,  al  quale  i discorsi  del  Duca 
avevano  cagionato  molta  inquietudine  per 
Anna  di  Geierstein  e persilo  padre,  atteso 
l’amore  che  portava  ad  essa , respirò  più 
liberamente  sentendo  cosi  favellare  dello 
sue  minacce. 

La  dimane  dopo  questo  allarme,  Oxford 
desiderò  riconoscere  personalmente  il  cam- 
po di  Ferrando  di  Lorena,  avendo  qualche 
dubbio  che  non  si  fosse  fatto  al  Duca  il 
rapporto  esatto  sulla  di  lui  forza  e posizio- 
ne. Il  Duca  gliene  concesse  la  permissione, 
e fece  dono  nel  tempo  stesso,  cosi  a lui  che 
a suo  figlio,  di  due  nobili  destrieri  di  una 
leggerezza  senta  pari,  e de’ quali  si  faceva 
un  conio  particolare. 

Dopo  che  la  volontà  del  Duca  fu  signifi- 
cata al  conte  italiano,  egli  dimostrò  la  più 
gran  gioia,  di  avere,  per  fare  una  ricono 
scénsa  , l’aiuto  di  un  uomo  dell' età  edel- 
l’ esperienza  del  conte  di  Oxford  , e prese 
per  questa  fazione  un  distaccamento  di 
cento  Stradiotti  scelti , eh’  egli  aveva  più 
volte  , cosi  disse , mandati  a fare  le  scara- 
mucce alla  barba  stessa  dell’  esercito  sviz- 
zero. Il  conte  d’  Oxford  si  mostrò  molto 
soddisfatto  dell’  intelligenza  e dell' attività 
che  posero  questi  soldati  al  disunpegno  del 
loro  dovere  ; essi  rispinsero  anche  e disper- 
sero alcuni  distaccamenti  della  cavalleria 
di  Ferrando.  All’  ingresso  di  una  gola  , 
Campo-Basso  disse  ad  Oxford  che  avan- 
zandosi fino  all’  altra  estremità  essi  avreb- 
bero una  vista  completa  della  positionedel 
nemico.  Alcuni  Stradiotti  furono  mandati 
a riconoscere  i luoghi  , ed  al  loro  ritorno 
resero  conto  al  loro  padrone  della  Missione 
avuta  nella  loro  propria  lingua.  Questi  di- 
chiarò che  potevasi  passare  con  sicurezza, 
ed  invitò  il  conte  ad  accompagnarlo.  Essi 
avanzaronsi  senza  scorgere  un  solo  nemi- 
co , ma  giungendo  sul  piano  dove  faceva 
capo  la  gola  , al  luogo  indicato  da  Campo- 
Basso  , Arturo,  che  tra  all’avanguardia 
degli  Stradiotti,  e per  conseguenza  separa- 
to da  suo  padre,  vide  non  solamente  il  cam- 
po del  duca  Ferrando  di  Valdimonte,  che 
era  ad  un  mezzo  miglio  di  distanza,  ma  un 
corpo  numeroso  di  cavalleria  che  ne  sorti- 
va , e che  correva  a briglia  sciolta  verso 
l’entrata  della  gola  da  essi  poco  prima  ab- 
bandonata. Egli  era  sul  punto  dì  retroce- 
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dere  e rientrar»! , ma  confidando  sulla  ve- 
locilà  del  «no  cavali»,  credette  potere  at- 
tendete un  istante  onde  meglio  esaminare 
il  campo  nemico.  Gli  Stradiotli  elle  lo  ac- 
compagnavano non  attesero  punto  i suoi 
ordini  per  ritirarsi , ma  partirono  al  mo- 
mento, come  solevano  far  sempre  , esaen 
do  attaccati  da  lina  fona  superiore. 

In  questo  meno  Arturo  osservò  che  il 
cavaliere  che  stava  alla  testa  dello  squa 
drone  ohe  si  avanzava  . montato  sopra  un 
rigoroso  cavallo,  le  cui  rampe  facevano 
tremar  la  terra,  pollava  sopra  lo  scudo 
• l'orso  ili  Beri»,  ed  aveva  le  roliiisle  forme 
di  Rodolfo  Donnerhugel.  Si  persuase  che 
era  dessoquando  lo  vide  far  fermare  il  suo 
distaccamento  , ed  avanzarsi  verso, di  lui, 
solo,  con  la  lancia  in  resta  ed  al  | tasso  , 
come  per  dargli  il  tempo  di  prepararsi  a 
riceverlo.  Accettare  questa  sfida  in  un  si 
mile  momento  era  pericoloso,  ma  rifiutar 
la  sarebbe  stato  un  disnonre  ; e intanto  ebu 
il  sangue  d Arturo  fermentava  all'idea  di 
punire  un  -insolente  rivale  , non  era. mal- 
contento che  il  loro  incontro  succedesse  a 
cavallo;  l'esperienza  che  aveva  acquistata 
nei  tornei  doveva  dargli  un  vantaggio  so- 
pra lo  Svirzcro , ch’egli  doveva  supporre 
ancora  novizio  n questa  scienza 

Essi  affrontaronsi,  seguendo  l'espressio- 
ne del  tempo,  da  nomini  sotto  In  scudo. 
La  lancia  della  Sv  izzero  lambì  l’elmo  del 
l'Inglese  che  era  stato  il  sjpg  unto  di  mi- 
ra ; ma  quella  di  Arturo  Jitrlta  contro  il 
petto  del  suo  avversario  , Tu  cacciata  con 
tal  forza  e cosi  beni-  fu  secondala  dal  ra- 
pido galoppo  del  suo  corsiero  , clà  eli*  tra- 
passò non  solamente  lo  scudo  sospeso  al 
collo  dello  sventurato  guerriero,  tn  i ezian- 
dio la  corazza  e un  giaccn  di  maglia  che 
aveva,  ed  attraversandogli  il  corpo,  la  pun- 
ta non  fu  arrestata  dalla  piastra  di  ferro 
che  gli  copriva  il  dorso.  Lo  sfortunato  ca- 
valiere fu  rovesciato,  rotolò  due  otre  volte 
sul  suolo  e lacerando  il  terreno  con  le  ma- 
ni , spirò  nel  momento  stesso. 

Un  grido  di  rabbia  e di  disperazione  si 
alzò  fra  gli  uomini  d'armeche  Rodolfo  ave- 
va lasciati , e parecchi  d’essi  abbassavano 
di  già  le.lancie  per  vendicarlo.  Ma  Ferran- 
do di  Lorena,  che  pur  vi  era,  ordinò  loro 
di  limitarti  a far  prigioniero  il  vincitore 
campione  , e proibì  di  fargli  alcun  male. 
Quest'ordine  fu  facile  ad  eseguirsi-,  perchè 
Tom.  VI. 


la  fuga  era  stata  tolta  ad  Arturo,  c la  resi- 
stenza sarebbe  stata  una  follia. 

Allorché  fu  condotto  avanti  a Ferrando., 
si  levò  la  visiera  dell'elmo  e gli  disse  ; « E 
egli  giusto,  monsignore,  il  far  prigione  un 
cavaliere  che  non  ha  fatto  che  disim|ie- 
gnarsi  dal  suo  dovere,  accettando  una  sfida 
di  un  personale  nemico?  » 

••  Arturo  d'Oxfnrd,  rispose  Ferra ndo,nnn 
vi  lagn  ile  punto  di  un’  ingiustizia  prima 
di  non  averla;  Voi  siete  libero,  sir  Cavalie- 
re. Vostro  patire  e voi  siete  stati  fedeli  alla 
regina  Margherita  mia  zia . e quantunque 
ella  fosse  mia  nemica,  renilo  giustizia  alla 
vostra  fedeltà.  Egli  è per  rispetto  alla  sua 
memoria  e per  piacere  al  mio  avo,  che  cre- 
do avesse  qualche  stima  per  voi,  che  vi  reti  • 
do  la  liliertà.  Ma  debbo  altresì  vegliare 
perchè  passiate  ritornar  sicuro  al  canuto 
del  duca  di  Borgogna.  Da  questa  parte 
della  -montagna  noi  siamo  franchi  e leali , 
ma  dall’  altra  vi  sono  dei  traditori  e degli 
assassini.  — Conte,  credo  che  vi  incari- 
cherete volentieri  di  scortare  il  nostro  pri- 
gioniero finché  sia  fuori  di  tut Ili  pericoli.» 

Il  cavaliere  a cui  Ferrando  così  faveil  >- 
va  , era  uomo  di  grande  statura  c di  i.n 
aspetto  imponente.  Egli  si  avvicinò  al  mo- 
mento per  accompagnare  Arturo  , mentre 
questi  esprimeva  al  giovane  duca  di  Lore- 
na quanto  egli  fosse  sensibile  alla  sua  cor- 
tesia cavalleresca. 

« Addio,  sir  Arturo  di  Vere,  disse  Fer- 
rando; voi  avete  data  la  morte  ad  un  no- 
bile campione,  ad  un  amico  che  mi  era 
fedele  eli  utile  , ma  l’ avete  fatto  nobilmen- 
te , ad  anni  eguali  ed  in  faccia  alle  nostre 
linee,  eil  il  fallo  è di  chi  ha  cercato  la  que- 
rela. » Artuin  lo  salutò  profoudamente , 
Ferrando  gli  rese  il  saluto,  e si  separarono. 

Arturo  non  aveva  fatti  che  pochi  passi 
col  sao  nuovo  compagno , quando  questi 
gli  indirizzò  la  parola  : 

a Noi  fummo  già  compagni  di  viaggio, 
o giovanotto  , e tuttavia  non  vi  ricordate 
di  me.  » 

Arturo  alzò  gli  occhi  sul  cavaliere  clic 
così  gli  parlava  , ed  osservando  che  il  ci- 
miero del  suo  elmo  aveva  la  forma  d’avol- 
toio,  cominciò  a formare  delle  strane  sup- 
posizioni , che  si  trovarono  confermate 
quando  il  cavaliere  alzando  la  visiera,  gli 
mostrò  i lineamenti  tetri  del  prete  di  San 
Paolo. 
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« Il  conte  Alberto  di  Gaierstein  ! * escla- 
mò Arturo. 

* Egli  stesso , rispose  il  conte , benché 
I’  abbiale  veduto  sotto  un  abito  ben  diffe- 
rente. Ma  la  tirannia  sforza  gli  uomini  ad 
annuivi  ; ho  ripreso , coll'  assenso  de'  miei 
superiori,  ed  anche  per  loro  ordine,  la  pro- 
fessione che  avea  lasciata.  Una  guerra  con- 
tro la  crudeltà  e l'oppressione  è cosi  santa 
quanto  una  crociata  in  Palestina.  » 

« Conte  Alberto,  disse  Arturo  con  viva- 
cità, io  non  posso  mai  abbastanza  pregar- 
vi diandarca  raggiugnere  il  campo  di  Fer- 
rando di  Lorena.  Voi  qui  siete  in  pericolo, 
e nò  il  coraggio  nè  la  forza  potrebbero  pi  e- 
-servarvi.  Il  Duca  ha  posta  la  taglia  sulla 
vostra  testa,  c da  qui  a Nancy  tutto  il  paese 
è coperto  di  Stradiotti  c di  distaccamenti 
di  cavalleria  leggera  Italiana.  » 

• Non  gli  temo , rispose  il  conte.  Non 
ho  vissuto  sì  lungamente  frammezzo  alle 
tempeste  del  mondo  ed  agli  intrighi  della 
guerra  e della  politica  , per  cadere  sotto  i 
colpi  di  così  vili  nemici,  ultra  ciò  voi  siete 
meco,  ed  ho  veduto  quello  che  siete  capace 
di  fare. 

« Per  vostra  dilésa,  conte  Alberto  (disse 
Arturo,  il  quale  non  considerava  in  que 
sto  momento  il  suo  compagno  che  come  il 
padre  «li  Anna  di  Geicrstein  ) farò  certa- 
mente il  mpglio  che  potrò  « 

« Come  , o giovanotto  ! replicò  il  conte 
con  un  sorriso  ironico  che  era  particolare 
alla  sua  tisonomia;  dareste  aiuto  al  nemico 
del  padrone , sotto  la  bandiera  del  quale 
servile,  contro  gli  uomini  ch'egli  assolda?  » 

Arturo  rimase  un  momento  sbalordito 
per  la  piega  inattesa  data  alla  sua  offerta 
d'  assistenza  , della  quale  sperava  almeno 
un  ringraziamento.  Ala  riprese  sul  mo- 
mento la  sua  presenza  di  spirito,  e rispose  : 
« Voi  avete  voluto  porvi  in  pericolo  onde 
proteggermi  contro  le  genti  del  vostro  par- 
tito ; e dunque  egualmente  un  dovere  per 
me  il  difendervi  contro  i partigiani  del 
mio.  » 

e La  risposta  è fortunatamente  trovata, 
disse  il  conte  ; ma  credo  che  esista  un  pic- 
colo e cieco  partigiano  , del  qwde  parlano 
’ i trovatori  rd  i menestrelli,  all’  influenza 
del  quale  potrei  in  caso  di  bisogno  essere 
obbligato  del  gran  telo  del  mio  protetto- 
re. » Arturo  era  alquanto  imbaraziato,  ma 
il  conte  non  gli  lasciò  il  tempo  di  rispon- 


dere. • Ascoltatemi . n giovanotto  , conti- 
nuò egli;  la  vostra  lancia  ha  reso  oggi  un 
cattivo  servigio  alla  Svizzera  , a Berna  ed 
al  duca  Ferrando,  ptivandoli  del  loro  più 
bravo  campione  Ma  per  me,  la  morte  di 
Rodolfo  Donnerhugel  è un  avvenimento 
felice.  Sappi  che,  contando  sui  propri  ser- 
vigi , egli  aveva  a forza  d'importunità  ot- 
tenuto dal  duca  Ferrando,  che  favorireb- 
be le  sue  pretensioni  alla  mano  di  mia  fi- 
glia. Si,  il  Duca,  figlio  di  una  principessa, 
non  si  vergognò  di  sollecitarmi  ad  accor- 
dare il  solo  avanzo  della  mia  casa  ( giacché 
la  famiglia  di  mio  fratello  è una  progeme 
degenerata  ) ad  un  giovane  presuntuoso,  il 
cui  zio  serviva  nella  casa  del  padie  di  mia 
moglie.  » • 

« Un  matrimonio  , disse  Arturo  , vera- 
mente sproporzionato.  * 

« Siffatta  unione  non  avrebbe  avuto  mai 
lungo  fin  ch’io  fossi  in  vita,  riprese  il  conte 
Alberto,  se  il  mio  pugnale,  immerso  nel 
seco  di  mia  figlia  ed  in  quello  del  suo  pre- 
suntuoso amante,  avesse  potuto  prevenire 
questa  macchia  all’onore  della  mia  casa. 
Ma  quando  io  più  non  esistessi  , io,  di  cui 
sono  contati  ì giorni  ed  i respiri,  chi  avreb- 
be potuto  impedire  ad  un  giovane  ardente 
e risolato,  favorito  dal  duca  Ferrando, 
sostenuto  dalla  unanime  approvazione  del 
ano  paese,  e lors’ anche  dalla  malagurala 
predilezione  di  mio  fratello  Arnoldo , di 
giugnere  al  auo  scopo,  malgrado  la  resi- 
stenza di  una  giovinetta  isolata  ? » 

<•  Rodolfo  è morto  , disse  Arturo,  e vo- 
glia il  ciclo  perdonar  le  sue  colpe  ! ma  s’ei 
Vivesse  «ve  che  ardisse  pretendere  alla  ma- 
no di  Anna  di  Geierstein  , avrebbe  prima 
di  tutto  avuto  a sostenere  un  duello  . . . .» 

« (.he  è già  deciso  , soggiunse  il  conte 
Alberto.  Ora,  abbadatemi  bene.  Ai  turo  de 
Vere.  Mia  figlia  mi  ha  istruito  di  quanto  è 
passato  fra  voi  due.  1 vostri  sentimenti  e 
la  vostra  condotta  son  degni  della  nobil 
famiglia  da  cui  scendete,  perchè  so  ch'ella 
deve  annoverarsi  tra  le  piò  illustri  d'  Eu- 
ropa. Voi  foste  spogliato  de'  vostri  beni,  e 
cosi  pure  accadde  a mia  figlia,  cui  non  al- 
tro resta  die  quello  che  suo  zio  vorrà  darle 
di  quanto  fu  in  altri  tempi  il  dominio  di 
suo  padre.  Se  volete  divider  con  essa  que- 
sti miseri  avanzi  sino  a che  non  arrivino 
giorni  più  felici,  supposto  ebe  il  padre  vo- 
stra acconsenta  a tale  unione  ( perchè  tuia 
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figlia  iwm  entreià  mai  in  una  casa  conica 
la  volontà  ili  chi  ne  è il  capo  ) ella  sa  già 
di  avere  il  mio  assenno  e la  mia  benedirlo 
ne.  Mio  fratello  parimente  conoscerà  le 
mie  intensioni  e le  approverà  ; che,  seb- 
bene sìa  spenta  in  lui  ogni  idea  di  onore  e 
di  navallei  ia  , non  ha  pero  rinunciato  alle 
relazioni  sociali,  ama  sua  nipote,  ed  è ami- 
co vostro  e di  vostro  padie.  (die  uè  dite  , 
o giovane  ? Volete  voi  prendere  una  con 
tessa  indigente  per  compagna  al  pellegri- 
naggio della  vostra  vita  ? lo  credo  , anzi 
preveggo,  giacche  sono  sì  presso  al  Sepolcro 
che  parali  che  la  mia  vista  possa  estendersi 
al  di  là.  che  quando  io  avrò  terminata  una 
vita  agitata  e tempestosa  , verrà  il  giorno 
che  una  novella  luce  rischiarerà  i nomi  ili 
de  Vere  e di  Geierslein.  » 

Arturo  precipitò  di  sella,  prese  la  mano 
al  conte  Alberto  , e stava  per  isfogarsi  in 
ringraziamenti , ma  il  conte  gl'  impose  si- 
lenzio. 

a Noi  siamo  al  momento  di  separarci , 
gli  disse;  il  tempo  che  dobbiamo  essere 
insieme  è breve,  e il  luogo  del  nostro  con- 
vegno è pericoloso.  Non  voglio  dissimular- 
vi che  voi  per  me  siete  meno  che  zero.  Se 
. mi  fosse  riuscito  un  solo  di  que’  progetti 
ambiziosi  ebe  occuparono  tutta  la  mia  vi- 
ta , il  figlio  di  uu  conte  esigiiato  non  sa- 
rebbe certamente  stato  il  genero  da  me 
prescelto.  Rimettetevi  a cavallo  , perchè  i 
ringraziamenti  non  tornano  graditi  se  non 
sono  meritati.  ■ 

Arturo  si  rialzò,  montò  a cavallo,  e stu- 
diò di  dare  a’  suoi  trasporti  una  forma  che 
li  facesse  aggradire.  Avrebbe  voluto  espri- 
mere quanto  l’amor  suo  per  Anna  e le  sue 
cure  per  farla  felice  proverebbero  la  di  lui 
gratitudine  verso  il  padre  di  Colei,  che  era 
la  regina  de’  suoi  pensieri  ; e accorgendosi 
che  il  conte  ascoltava  cou  qualche  piacere 
la  descrizione  ch'ei  faceva  della  futura  lor 
vita,  non  ai  potè  tralteneredairesclamare: 
• E voi,  conte  Alberto,  voi  che  sarete  stato 
l'autore  di  tanta  felicità  , non  vorrete  es- 
serne anche  testimonio  e parteciparne  ? 
Credete  che  noi  faremo  di  tutto  per  ad- 
dolcir la  memoria  de’  mali  recativi  dulia 
troppa  crudcl  fortuna,  e se  più  sereni  gior- 
ni splenderanno  su  noi  e che  voi  pur  ne 
godiate,  ne  saremo  doppiamente  [elici.  » 

a Non  abbandonatevi  a siffatte  chimere, 
disse  il  conte.  Io  so  che  l'ultima  scena  del 


viver  mio  si  avvicina;  udite  e (remate! 
Il  duca  di  Borgogna  è condannato  a morte, 
e i giudici  invisibili,  che  giudicano  e con- 
dannano in  segreto  come  la  divinità,  [iati 
no  a tue  consegnatola  conia  e il  pugna- 
le. » 

• Lungi  da  voi  questi  infami  emblemi, 
gridò  vivamente  Arturo.  Scelgano  i beccai 
e gli  assassini  per  eseguire  tali  ordini  ; c 
voi  non  disonorate  il  nobtl  conte  di  tieict- 
siein  ! ■ 

a Zitto  , giovane  insensato  ! rispose  il 
coiste.  Il  giuramento  che  io  [Mestai  esalilo 
più  in  su  ilvlle  nuvole  che  ci  nascondono 
il  ciclo  , ed  ha  profonde  le  radici  più  clic 
le  montagne  clic  noi  vediamo  lontane.  Non 
crediate  che  l'atto  eli'  io  lui  propongo  sia 
quello  di  un  assassino , benché  potessi  al- 
legar l'esempio  del  Duca  stesso  per  giusti 
tic. irmi.  No  ; io  non  spedirò  masnadieri 
assoldati , come  quei  vili  Stradiotli  , per 
togliergli  la  vita  senza  metter  la  propria 
in  pericolo.  Io  non  darò  a sua  figlia,  inno- 
cente de*  suoi  delitti,  l’alternativa  di  uti 
matrimonili  disonorevole  , o di  un  umi- 
liante ritiro.  No  , Arturo  (li  Vere , io  pei  - 
seguito  Carlo  coll'animo  determinato  di 
uu  uomo  , che  per  levar  la  vita  al  suo 
avversario  si  espone  egli  stesso  ad  una 
morte  sicura.  » 

• Vi  supplico  di  non  più  parlarmi  in  tal 
guisa,  disse  Arturo  con  voce  agitata  ; ba- 
date che  in  questo  momento  io  serro  il 
principe  da  voi  minacciato , e ....  » 

« E che  il  dover  vostro  vuole  che  lo  in 
formiate  di  quanto  vi  dissi,  replicò  il  con- 
te, e questo  appunto  è quel  ch'io  desidero. 
Beuchè  il  Duca  abbia  già  ricusato  di  ubbi- 
dire ad  una  intimazione  del  tribunale , in 
sono  contento  di  aver  occasione  da  man- 
dargli una  sfida  personale.  Dite  dunque  a 
Carlo  di  Borgogna  ch'egli  fu  ingiusto  con 
Alberto  di  Geicrstein.  Uno  che  fu  insulta- 
to ncU’onorc  non  sì  cura  più  della  vita  . e 
chi  sprezza  la  vita  è padrone  di  quella  del 
suo  nemico.  Stia  dunque  bene  in  guardia. 
Che  sei  vede  levarsi  due  volte  il  sole  nel 
prossimo  nuovo  anno , Alberto  di  Gciei  - 
stein  avrà  mancalo  al  suo  giuramento.  — 
Ora  io  vi  lascio,  perchè  veggo  accostarsi  uu 
distaccamento  di  perlustrazione  ai  confini 
borgognoni  ; esso  può  a voi  servire  di  sai- 
vagliai  dia,  ma  nuocere  alla  mia  sicurezza, 
se  uri  fermasi;  più  a lungo.  » 
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Cosi  dicendo  il  conte  Alberto  lasciò  Ar- 
turo e si  allontanò  di  galoppo. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Della  mischia  il  rumor  si  utlia  lontane  ; 

l.a  strage  e l'ira  preecdean  le  tile,. 

E la  terra  coprian  di  sangue  c morto. 

Mic/il t. 

Rimasto  solo  Arturo,  e forse  desiderando 
proteggere  la  ritirata  del  conte  Alberto  , 
andò  verso  il  corpo  di  cavalleria  borgo- 
gnona che  si  approssimava  sotto  la  bandie- 
ra di  Contev.  « Ben  venuto,  ben  venuto  ! 
disse  Cnntuy  raddoppiando  il  passo  onde 
incontrare  il  giovane  cavaliere.  Il  duco  di 
Borgogna  c un  miglio  dislaote  di  gin  con 
Un  corpo  di  cavalleria  per  sostenerci,  men- 
tre facciamo  questa  perlustrazione.  Non  è 
una  mezz'lira  che  vostro  padre  é ritornato 
at  campo  di  grande  galoppo,  dicendo  che 
il  tradimento  dei  Stradiotti  vi  aveva  con- 
dotto in  una  imboscata  dove  eravate  stato 
fatto  prigioniero,  Egii  ha  accusato  Campo- 
Basso  di  tradimento  e lo  ha  elidalo  a duel- 
lo. Ambidue  sono  stati  rimandati  al  cam- 
po sotto  la  guardia  del  gran  maresciallo, 
onde  vietare  che  venissero  subito  alle  ma- 
ni, benché  mi  sembrasse  clic  l’Italiano  non 
ne  avesse  gran  desiderio.  II  Duca  stesso 
custodisce  i (legni  del  duello,  che  deve  aver 
luogo  il  giorno  dei  re  Magi.  • 

a Temo  che  questa  giornata  non  giunga 
più  per  qualcuno  di  quelli  che  l’attendo- 
no , rispose  Arturo  ; ma  se  io  vi  arrivo  , 
saio  indubitatamente  io,  che  colla  permis- 
sione di  mio  padre  reclamerò  il  combatti- 
mento. » 

Intanto  tenne  dietro  a Conta y , e non 
tardarono  molto  ad  incontrare  un  corpo 
più  numeroso  di  cavalleria,  in  mezzo  alla 
quale  sventolava  la  gran  bandiera  del  du- 
ca di  Borgogna.  Arturo  venne  condotto 
innanzi  ad  esso.  Carlo  ascoltò  con  qualche 
impazienza  il  giovane  inglese  dar  peso  al- 
l’accusa di  suo  padre  contro  il  conte  Ita- 
liano , in  favore  dei  quale  era  così  forte- 
mente prevenuta.  Quando  fu  accertalo  che 
gli  Stradiotti  avevano  oltrepassata  la  gola 
e inibì  malo  il  capo  loro  della  fatta  perlu- 
strazione , e che  nel  tempo  stesso  questi 
aveva  animato  Arturo  ad  avanzarsi,  come 
lo  aveva  provato  il  latto,  in  mezzo  ad  uua 


iiubo'Cal.i,  il  Duca  crollò  la  testa,  aggrottò 
le  ciglia,  e ninnimi ù a mezza  voce,  conie 
parlaiiijo  fra  sé  : » Probabilmente  qualche 
astio  coutra  Oxford  , perché  gli  italiani 
sono  vendicativi.  » E rialzando  il  capo  , 
ordinò  ad  Arturo  di  continuare  il  suo  rac- 
conto. 

Udì  con  una  specie  di  trasporto  la  moi  tu 
di  Rodolfo  Donncrbugel , e presa  lina  ca- 
tenella d oio  massiccio  che  gli  pendea  dal 
colio  , la  pose  al  collo  di  Arturo. 

a Tu  ti  acquistasti  anticipatamente  tut- 
to l'onore,  o giovane,  gli  disse  ; colui  fra 
tutti  gli  orsi  era  il  più  formidabile  1 gli 
altri  in  suo  confronlo  sono  orsacchiui. 
Panni  di  aver  trovato  un  giovanetto  Da- 
vide da  opporre  al  grosso  uranio  del  Imo 
Golia.  Su  meco  ! protendere  che  la  man  ili 
un  villano  potesse  maneggiare  la  lauda  ! 
Benissimo,  Inaio  Arturo  ! libo  ti  resta  a 
dirci  t*  Come  li  sui  salvato  ? con  qujlc  astu- 
zia, con  quale  accorto  stratagemma  :’  » 

• Al  contrario,  monsignore  ; io  fui  pro- 
tetto dal  capo  loro  Ferrando  di  Vald immi- 
te. Ritenendo  egli  che  il  mio  inconiro con 
Rodolfo  Donnei  liugel  fosse  un  air>r  per- 
sonale, e desiderando,  cornei  mi  diceva  , 
di  fai  e la  guerra  con  lealtà,  mi  ha  rimali, 
dato  onorevolmente,  lasciandomi  il  cavallo 
c lo  armi.  » 

a Si  eli  ? disse  Carlo,  riprendendo  il  suo 
cattivo  umore  ; il  vostro  principe  avven- 
turiere vuol  fare  il  generoso!  Davvero? 
C.ò  può  stare  con  la  sua  situazione  ; ma  il 
di  lui  contegno  non  darà  regola  al  mio. 
Continuate  la  vostra  storia,  sir  Aitum  de 
Vere.  » 

Quando  Ai  turo  gli  ebbe  detto  in  qual 
modo  e in  quali  circostanze  il  conte  Al 
berlo  di  Geierslein  crasi  fatto  conoscer  ila 
lui  , il  Duca  gli  tenne  gli  ocelli  addosso, 
s’iin pazientò,  e lo  interruppe  chiedendogli 
con  forza  : » E voi  non  gli  cacciaste  il  pu- 
gnale sotto  la  quinta  costa  ? » 

« No,  monsignore  ; una  reciproca  buo- 
na fede  ci  legava  entrambi,  a 

a Sapevate  peiò  ch'egli  é mio  multai 
nemico.  La  vostra  tepidezza  , o giovane  , 
vi  fa  perdete  lutto  il  merito  delia  impre- 
sa. La  vita  lasciata  ad  Alberto  iti  Ceier- 
stein  conguaglia  la  morte  data  a Doniic- 
1 bugel.  u 

a Sia  pure  cosi , monsignore , rispose 
Ai  lut  o arditamente , io  auu  chiedo  né  che 
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mi  accordi  la  sua  lode  . nè  clic  ini  rispar- 
mi la  sua  censura.  Melt'un  caso  e nell'altro 

10  aveva  i miei  motivi  personali  per  far 
come  ho  fatto.  Domicilinoci  era  mio  ne- 
mico, e al  conte  Alberto  io  era  debitor  di 
riguardi.  a 

I nobili  Borgognoni  elle  circondavano 

11  Duca  aspettavano  paurosi  l'effetto  che 
produrrebbe  quell’ audace  discorso.  Ma 
non  era  mai  possibile  di  indovinare  esat- 
tamente come  Carlo  prenderebbe  le  cose. 
Egli  volse  intorno  lo  sguai  do , e ridendo 
sciamò  : « Edile  voi,  signoii,  questo  gal- 
letto inglese?  Clic  strepito  non  farà  egli  un 
giorno,  se  già  canta  si  alto  in  tàccia  ad  un 
piiucipe  ? » 

Vai  i cavalieri  provenienti  da  varie  parti 
annunciarono  allora  che  Ferrando  di  Val 
dimoote  era  rientrato  nel  proprio  campo 
col  suo  distaccamento,  celie  non  si  vedeva 
nella  pianura  nemico  veruno. 

• Ritiriamoci  dunque  noi  pure,  disse 
Carlo,  giacché  non  ri  è probabilità  di  rom- 
per oggi  qualche  lancia.  — Arturo  de  Ve- 
re . tu  verrai  meco.  » 

Arrivato  nel  padiglione  del  Duca,  Artu- 
ro subi  un  altro  intrnogatoiio.  Egli  non 
parlò  nè  di  Anna  di  Ccierstein,  uè  di  quan- 
to il  conte  Alberto  gli  aveva  detto  relati- 
vamente a sua  figlia  , pensando  che  Carlo 
non  aveva  alcun  bisogno  d es, eroe  isti  ut- 
lo;  ma  francamente  lo  mise  al  fatto  dei 
discorsi  e delle  minacce  del  conte,  il  Duca 
lo  a -cullò  con  maggiore  model.,  rione . ma 
quando  intese  la  frase,  che  chiunque  sprez- 
za la  vita  c padrone  di  quella  del  suo  ne- 
mico, esclamò  : « Ai  vi  però  un»  vita  aldi 
la  di  questa,  una  vita  nella  quale  tanto  eli: 
è assassinalo  a tradimento  , quanto  il  suo 
vile  e pei  fido  uccisore  , saranno  giudicati 
secondo  i loro  meriti.  «Si  ti  asse  allora  dal 
seno  una  piccola  croce  d’oro,  e baciandola 
con  tutta  (apparenza  di  una  gran  diluzio- 
ne, soggiunse:  « In  questo  simbolo  io  col 
locherò  la  mia  fiducia  ; se  rimango  vittima 
in  questo  mondo , possa  io  trovar  grazia 
nell’altro!  — Olà!  sii  maresciallo!  condu- 
ceteci i vostri  prigionieri.  » 

II  gran-maresciallo  di  Borgogna  entiò 
col  conle  d'Oxfoid , c disse  che  l'altro  suo 
prigioniero  , Campo-Basso  , aieva  chiesto 
con  tale  istanza  la  permissione  di  andare 
a situare  le  sentinelle  nella  porzione  dei 
campo  che  era  confidata  alla  guardia  delie 


»6i 

sue  truppe  , ch'egli  aveva  creduto  suo  do- 
vete l’accordargliela. 

« Va  lame  ( disse  il  Duca  senza  uggiti- 
gliele alcuna  osservazione  ; e volgendosi 
verso  Oxford  , soggiunse  ) : Avrei  voluto 
presentarvi  vostro  figlio  , milord  , se  voi 
non  l’aveste  di  già  fra  le  vostre  braccia. 
Egli  si  acquistò  Inde  ed  onore,  e mi  ha  re- 
so un  buon  servigio.  Vi  ha  nel  corno  del- 
l’anno un'epoca,  in  cui  tulle  le  persone 
dabbene  perdonano  ai  loro  nemici , nè  so 
il  perché.  — La  mia  mente  non  era  acco- 
stumata ad  occuparsi  di  simili  oggetti,  ma 
provo  un  irresistibile  desiderio  di  preve- 
nire il  duello  fra  voi  c Campo-Basso.  Ac- 
consentile per  amor  mio  d'essere  amici , e 
riprendere  il  vostro  pegno  di  sfida.  Lascia- 
te ch'io  termini  quest’anno,  che  può  esser 
l’ultimo  della  mia  vita , con  un  alto  di 
pace.  » 

« Ella  mi  chiede  assai  poco,  monsigno- 
re, sollecitandomi  a compiere  un  dovete 
da  cristiano.  Io  era  disperato  per  la  per- 
dila di  mio  figlio  ; ma  ora  ch'egli  mi  è re- 
stituito , ne  rendo  grazie  al  cielo  cd  a vo- 
stra Altezza.  Essere  aulico  di  Campo-Bisso 
è però  cosa  per  ine  impossibile,  come  im- 
possibile che  si  dieno  la  mano  e si  abbrac- 
cino la  lealtà  col  tradimento,  la  verità  con 
la  menzogna,  lo  nondimeno  pongo  1’oiior 
mio  nelle  mani  di  vostr’Altezza.  Se  l’Italia- 
no riprende  il  suo  pegno  di  sfida  , io  ri- 
prenderò il  mio.  Giovanni  de  Vere  non 
dubita  che  il  mondo  supponga  ch’egli  ab- 
bia paura  di  Campo. Basso.  » 

Il  Duca  lo  ringraziò  siuccramente , e ri- 
farne il  conte,  sua  figlio,  e alcuno  dei  suoi 
primari  utliziali  a passar  seco  la  seia.  Le 
ili  lui  maniere  sembrarono  ad  Arturo  più 
affi  bili  del  solito,  e rammentarono  al  conte 
d'Oxford  i primi  giorni  della  loro  amicizia, 
prima  che  il  potere  assoluto  e l’abitudine 
dei  prosperi  avvenimenti  avessero  cangia- 
to il  carattere  di  Carlo,  naturalmente  im- 
petuoso, ma  non  privo  di  generosità.  li 
Duca  ordinò  che  si  facesse  a'  suoi  soldati 
un'abbondante  distribuzione  di  viveri  e di 
vino.  Chiese  se  fossero  passabilmente  al- 
loggiati nel  campo , come  stessero  i feriti, 
e se  la  salute  regnava  generalmente  nel- 
l'esercito. A tutte  queste  domande  ricevet- 
te risposte  poco  soddisfacenti,  di  modo  che 
egli  disse  sullo  voce  ad  alcuno  de'  suoi 
| consiglieri  : « Se  nou  vi  fosse  di  mezzo  il 
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giuramento  clic  abbiamo  fatto  , ri  minrie - 
1 emulo  al  nostro  progetto  tino  a primave- 
ra , e allora  i nostri  poveri  soldati  avreb- 
bero meno  a soffrire  per  mettersi  in  cam- 
pagna. » 

Del  resto,  la  condotta  del  Duca  non  offrì 
nulla  di  rimarchevole,  se  non  clic  chiese 
più  volte  di  Campo-Basso.  lutine  gli  fu 
detto  ch'egli  era  indisposto  , c che  il  suo 
medico  avendogli  ordinala  la  quete,  ai 
era  coricato  per  essere  più  pronto  a disim- 
pegnare i suoi  doveri  allo  spuntare  del 
giorno,  dipendendo  in  gran  paito  dalla 
sua  vigilanza  la  sicurezza  del  campo. 

Il  Duca  non  fece  alcuna  osservazione  su 
questa  scusa  , eli’ egli  consola ò come  un 
pretesto  dell'Italiano  per  evitare  la  presen- 
za d 'Oxford.  I signori  raccolti  nel  padiglio- 
ne di  Carlo  non  ne  uscirono  che  ad  un'ora 
aranti  mezzanotte. 

Quando  il  conte  d'Oxford  fu  rientrato 
nella  sua  tenda  col  figlio , cadde  in  una 
profonda  meditazione,  che  durò  circa  die- 
ci minuti,  e ne  uscì  tutto  agitato. 

• Figliuol  mio,  diss'egli  ad  Arturo,  dà 
ordine  a Tibaldo  ed  alle  sue  genti  di  con- 
durre i nostri  cavalli  dinanzi  alla  tenda 
allo  spuntare  del  giorno  od  anche  un  po’ 
prima.  Ilo  disegno  di  andare  a visitare  gli 
avamposti  al  levare  dell'aurora,  e non  mi 
apiacerebbe  che  tu  andassi  ad  indurre  il 
nostro  vicino  Colvino  ad  accompagnarci,  a 
« Questa  è una  risoluzione  ben  repen- 
tina , padre  mio.  a 

« E tuttavia  elle  forse  presa  troppo  tar- 
di ; se  vi  fosse  stato  lo  splepdor  della  luna, 
avrei  fatta  questa  ronda  al  momento. 

a Egli  è buio  come  un  forno.  Ma  perchè 
in  questa  notte  avete  tanto  timore?  a 
a Può  essere  che  tu  trovi  tuo  padre  su- 

Ent illuso,  Arturo;  ma  la  mia  balia  Marta 
non,  nata  al  nord  delflnghilterra,  lo  era 
sommamente.  Mi  sovvengo  di  averla  in- 
tesa a dire  fra  le  altre  cose,  che  un  subito 
cangiamento  e senza  causa  avvenuto  nel 
carattere  di  un  uomo,  come  nell'ubbriaco 
che  diventa  sobrio,  l'avaro  prodigo,  il 
cupido  disinteressato,  annuncia  infallibil- 
mente una  mutazione  immediata  o in  me- 
glio o in  peggio,  ma  più  probabilmente  in 
peggio  giacche  viviamo  in  un  mondo  per- 
vaso , nella  fortuna  o situazione  di  colui 
n*-l  quale  si  osserva.  Questa  idea  della  buo- 
ni donna  ti  è presentata  ti  vivamente  al 


mio  spirito , che  ho  risoluto  di  verificare 
co'  miei  propri  occhi  prima  di  giorno  , se 
le  nostre  guardie  e le  nostre  pi  ttuglie  intor- 
no al  campo  facciano  il  loro  dovere.  » 

Arturo  andò  ad  avvertire  Colvino  e Ti- 
baldo , e rientrò  nella  tenda  di  suo  padre 
per  prendervi  qualche  riposo. 

Il  di  pruno  di  gennaio  del  avanti 

l'aurora,  giorno  sempre  memorabile  per 
gli  avvenimenti  di  cui  fu  testimonio.il  con- 
te d'Oxford,  Colvino  ed  Artuio  , seguiti 
da  Tibaldo  e due  soldati , principiarono  la 
loro  ronda  intorno  al  campo  del  duca  di 
Borgogna.  La  mattina  era  estremamente 
fredda.  La  terra  era  coperta  di  neve  in  par- 
te sciolta  da  uno  scirocco  spirato  per  due 
giorni,  e ad  un  tratto  cangiata  in  chiaccio 
durante  la  notte  per  un  forte  gelo  soprav- 
venuto. Tutto  era  tristo  intorno  ad  essi. 

Nella  maggior  parte  della  ronda  trova- 
rono per  tudo  le  sentinelle  e le  guardie  al 
loro  posto  ed  all’erta.  Ma  quali  furono  la 
sorpresa  e gli  allarmi  del  conte  d' Oxford  e 
de’  suoi  compagni , quando  giunsero  nella 
pai  tedel  campo  occupata  la  vigilia  ila  C im- 
ilo Basso  e da' suoi  Italiani  , clic  compresi 
gli  uomini  d'  arme  e gli  Stradmtti  fui  ma- 
vano  circa  duemila  uomini  ! Nessuna  sen- 
tinella chiese  loro  la  parola  d*  ordine  , non 
intesero  il  nutrito  di  un  solo  corsiero  , non 
videro  alcuna  banda  di  cavalli , non  una 
guardia  che  vegliasse  sul  campo-,  ed  entrali 
in  parecchie  tende  le  trovarono  vùle. 

a Retrocediamo  al  campo  a darvi  l'al- 
larme , disse  il  conte  di  Oxford  ; qui  vi  è 
tradimento,  a 

a Un  momento  , milord  , disse  Olivino; 
non  arrechiamovi  una  notizia  inesatta.  Do 
genio  passi  distante  io  ho  una  batteria  , die 
difende  l'approccio  di  questa  vailetta  \ ve- 
diamo un  p'ico  se  i miei  cannonieri  tede- 
schi sono  al  posta,  e credo  potere  scommet- 
tere che  ve  li  troveremo.  Questa  batteria 
domina  una  gola  , clic  è la  sola  strada  |ier 
cui  sì  possa  giugnere  al  campo . c se  le  in  c 
genti  sono  al  posto  , vi  do  parola  che  noi 
difenderemo  il  passo  sino  a tanto  elle  voi 
ci  portiate  un  rinforzo  dal  corpo  dell'  eser- 
cito. • 

« Andiamo  dunque,  in  nome  del  cielo!  » 
disse  il  conte  d'  Oxfoid. 

Garzerò  di  galoppo  , a rischio  ili  cadere 
ad  ogni  passo  per  l' inegti, (gluma  del  ter- 
reno , coperto  iu  alcuni  luoghi  di  ueve  e in 
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altri  sdrucciolevole  pel  ghiacci.  Arrivare-  Svizzeri  avessero  le  costole  dure  come  le 
no  alla  halleiia  , eli  era  siala  messa  con  rupi  delle  loro  alpi  , impareranno  come  il 
molto  giudizio  in  sitodonde  potere  sparsa-  vecchio  Colvino  sa  caricare  i cannoni.  » 
re  la  gola,  che  andava  salendo  fin  dove  era-  Restaronsi  taciti  ed  immobili  ciascuno 
no  i cannoni , c poi  discendeva  dalla  parte  presso  il  suo  perso.  Il  formidabil  rumore 
del  campo.  Il  deboi  lume  di  una  luna  d' in-  andava  intanto  avvicinandosi  ; finalmente, 
verno  , e che  era  calante  , unito  ai  primi  ineicè  la  poca  luce  che  pur  si  aveva,  vide- 
raggi  dell’ aurora  fece  ad  essi  vedere  che  ro  avanzarsi  una  colonna  serrata  di  soldati, 
tutti  i petti  d'artiglieria  erano  al  postoloro,  con  p'cchie , asci  ed  altre  armi , in  mezzo 
ma  non  vi  trovarono  sentinella  veruna.  la  quale  sventolava  qualche  bandiera.  Col- 

• None  possibile  che  cotesti  miserabili  vino  li  lasciò  accostare  sino  alla  distanza 
sienn  disertali,  gridòcon  sorpresa  Colvino.  di  circa  ottanta  passi  , e allora  gridò:  fuo- 
Ab  ! veggo  il  lume  in  una  tenda  ! Oh  ! quel-  co  ! Ma  un  colpo  solo  parti  , cioè  quello  del 
la  sgraziata  distribuzione  di  vino!  1 bric-  suo  pezzo  ; dagli  altri  uscì  soltanto  una 
coni  saranno  caduti  nel  peccato  inr  favori-  liainmicella  dal  focone  , perchè  erano  stati 
lo!  Ma  finirò  io  ben  tosto cotesta crapula.  » inchiodali  dai  disertori  italiani,  cresi  per- 

Scese  di  sella  e corte  nella  tenda  ove  era  ciò  inservibili , quantunque  nulla  se  ne  ca- 
li lume.  I suoi  cannonieri , o almeno  i più  piste  al  di  fuori.  Se  tutti  i cannoni  fossero 
di  loro  vi  si  trovavano  , ma  distesi  in  tetra  stati  sì  buoni  come  quel  di  Colvino,  avreb- 
tra  le  scodelle  e i boccali  , e sì  compiuta-  hero  probabilmente  verificata  la  sua  pre- 
mente ubbriachi , che  Colvino  a forza  di  fezia  ; perche  il  solo  colpo  tirato  da  lui  prò 
minacele  e di  preghiere  durò  fatica  a sco  dusse  un  terribile  effetto  , e fece  un  lun- 
glierne  due  o tre,  i quali  obbedendo  più  per  go  squarcio  nella  colonna  degli  Svizzeri  , 
istinto  che  per  sentimento  di  dovere,  avan-  de' quali  si  videro  cader  molti  morti  e fe- 
ra rotisi  dondolando  verso  fa  batteria.  In  riti , e tra  gli  altri  il  soldato  che  portava  la 
quel  momento  un  rumor  sordo  , simile  a bandiera  e marciava  innanzi, 
quello  prodotto  da  un  corpo  di  truppa  che  « State  (ranchi  , gridò  Colvino  , ed  aiu- 
inarci  di  gran  passo , si  fc  sentire  dalt’op  fatemi  , se  è possibile  , a ricaricare  il  mio 
posta  estremità  della  gola.  pezzo.  » 

« Pare  il  muggito  di  una  valanga  , che  si  Ma  non  ne  fu  lasciato  loro  il  tempo.  Un 
sente ,in  distanza  » disse  Arturo.  guerriero  di  alta  statura  , che  stava  nella 

• E una  valanga  di  Svizzeri  e non  di  prima  fila  della  quasi  rotta  colonna  , rac- 
neve,  gridò  Colvino.  Ah  con  questi  ubbria-  colse  la  bandiera  caduta  insieme  a chi  la 
chi  ! ....  Ma  i cannoni  sono  ben  carichi  portava  , e con  voce  pari  a quella  di  un  gi- 
e bene  appuntati  ; una  salva  li  deve  ferma-  gante  gridò  : « Come  , soldati  ? Avete  ve- 
re, fossero  anche  diavoli  in  carne, e lo  sire-  ìtalo  Granson  e Murten , e vi  lascerete  spa- 
pito  dello  scoppio  darà  al  campo  l’ allarme  ventare  da  una  sola  cannonata!1  Berna, 
più  presto  che  noi  faremo  noi  stessi.  Ma  Uri , Schwitz  , avanti  con  le  vostre  ban- 
con  questi  ma  ladetti  ubbriachi  ! . . . . » diere  ! Undervald  , ecco  il  vostro  stendar- 

« Non  dovete  far  conto  di  loro  , disse  il  do  ! Alzate  i gridi  di  guerra  , sonate  i cor- 
conte  ( mio  figlio  ed  io  prenderemo  eiascu-  ni  ! Undervald  , seguiteli  vostro  Landa- 
no  una  miccia , e per  questa  volta  ci  farem  mano.  » 

cannonieri.  « Gli  Svizzeri  precipitarensi  comg  onde  di 

Misero  piede  a terra  il  conte  di  Oxford  e un  mar  tempestoso, con  (strepito  non  meno 
suo  figlio , presero  e accesero  una  miccia  ; spaventoso  , con  rapidità  non  minore.  Un 
e tra  que'  cannonieri  ubbriachi  tre  ne  tre-  colpo  d'ascia  gittò  a terra  Colvino,  che 
varono,  che  potevano  o bene  o male  reg-  slava  ricaricando  il  cannone  ; Oxford  cd  il 
gerii  in  gamba  , e servirsi  del  caonon  loro,  figliovennero  rovesciati  dai  torrente de’sol- 

• Bravo  ! sciamò  Colvino',  non  vi  fu  mai  dati , le  cui  file  erano  troppo  serrate  e la 
batterìa  sì  nobilmente  servita.  Ora  , carne-  marcia  troppo  precipitosa  perche  potessero 
rati  ( perdonale,  milord,  ina  non  è questo  ferire.  Arturo  ebbe  la  fortuna  dipotersi 
il  momento  di  far  cerimonie)  ; e voi , brut-  cacciare  sotto  il  carro  del  cannone  che  avea 
ti  ubbriaootù  , badate  a non  far  fuoco  che  vicino  ; ma  suo  padre  fu  più  disgraziato  , 
quando  io  lo  comanderò.  Se  anche  cotesti  perchè  il  calpestarono  , e ne  sarebbe  rima- 
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sto  schiacciato  se  non  fa* SP  «tato  coperto  cavallo  e «coniamolo.  Vedo  che  il  campo 
ili  una  eccellente  armatura.  Quel  diluvio  è «tato  attaccato  da  più  lati  al  tempo  stesilo, 
d’uomini,  in  numero  di  oltre  quattromila,  e lutto  drbh'rsscre  perduto,  giacché  Carlo 
precipitosi  allora  , continuando  a manda  ha  preso  la  fuga.  » 

re  orrilvli  grida  , sul  campo  borgognone.  Ai  turo  e Tihaldo  aiutarono  il  Conte  a 
donde  ben  presto  s’ intesero  pu  tire  le  gi  i montare  a cavallo  . perchè  era  tulio  pesto 
da  d’allarme  ed  i gemiti.  per  la  c,. fiuta  , e corsero  con  tutta  quella 

lina  luce  vivac  rossiccia  mostratasi  dopo  velocita  che  era  compatibile  con  le  forre 
l'invasione  degli  Svizzeri  nel  campo, e tnag-  eie-  andava  a poco  « poco  ricuperando,  ver- 
gmre  del  pallido  lume  di  ima  mattina  d’in-  «ola  parte  indicata  dal  provengale.  I sol- 
verno,  richiamò  Arturo  a!  sentimento  del-  dati  che  li  avevano  accompagnati  o rima- 
la sua  situazione.  Il  campo  dietro  lui  era  sero  uccisi , o erano  fuggiti, 
in  fuoco , e i gridi  rii  vittoria  da  un  lato  e Più  d una  volta  guardarono  dietro  verso 
ili  terrore  dall' altro . elle  si  fanno  sentire  il  camp»,  che  allora  offeriva  una  vasta 
in  una  città  presa  d’assalto,  vi  rimhom-  «orna  H marmilo  , la  cui  viva  luce  rossi 
barano  da  tutti  i lati.  Rialzatosi  presta-  gna  li  aiutava  a conoscere  sul  terreno  le 
mente,  cercò  con  gli  ncehi  suo  padre,  e tracredei  passaggio  di  Carlo  e del  suo  pic- 
il  vide  steso  presso  di  lui  insieme  ai  canno-  colo  seguitn. 

nieri  cui  l’ ubbriachezza  avea  tolta  la  fuga.  Distanti  circa  tre  miglia  dal  campo,  tlon- 
Lcvò  la  visiera  dell'elmo  del  conte , e tilt-  de  essi  ndian  tuttora  partir  le  grida  che  si 
to  si  rallegrò  reggendolo  riprendere  subi-  mescevano  al  suono  festivo  di  tutte  le  caro- 
to l’uso  de’ sensi.  pane  di  Nancv,  giunsero  presso  una  paln- 

« I cavalli , i cavalli  ! gridò  Arturo.  Ti-  rie  mezzo  gelata,  sulle  cui  sponde  trovaro- 
bato , dove  sei  ? « no  molti  corpi  morti.  Il  primo  ohe  riconob- 

« Eccomi  « rispose  il  fedi  i Provenzale  ; bero  fu  quello  del  duca  di  Borgogna , di 
che  si  era  prudentemente  rifuggito  coi  ca-  quel  Carlo  che  possedeva  par'  anzi  un  po- 
valii  da  lui  custoditi , in  mezzo  ad  un  fnl-  tersi  assoluto,  ed  una  sterminata  ricchez- 
to  cespuglio  , che  gli  Svizzeri  nella  marcia  za.  Il  di  lui  corpo,  in  gran  p irte  spogliato, 
loro  evitarono  per  non  rompere  le  file.  come  quelli  che  gli  giacevano  appresso, 
« Dov'è  il  bravo  Colvino  t*  dimandò  il  era  coperto  di  ferite  prodotte  da  diverse 
conte,  che  crasi  rialzato;  date  a Ini  pure  ttn  armi,  (ili  stava  tuttora  ira  le  mani  la  spa- 
cavallo  ; io  non  lo  lascerò  in  questo  frau-  da,  c quell'aria  di  singolar  tèrocin  che  ani- 
gente.  » rilava  j|  «un  volto  ne  contraeva  tuttora  i 

« Le  sue  guerre  sono  finite , milord,  ri-'  muscoli.  Presso  lui,  e come  fossero  caduti 
spose  Tihaldo  ; voi  noi  vedrete  più  a ca-  entrambi  battendosi  , era  il  corpo  inani- 
vallo.  » maio  del  conte  Alberto  di  Geierstein  , e 

Uno  sguardo  ed  un  sospiro,  quando  vi-  poco  più  in  là  quello  di  Italo  Schreckcn- 
de  Colvino  distesoin  terra  dinanzi  la  bocca  saldo  suo  fido  ma  poco  scrupoloso  servi- 
dei  suo  cannone  , col  capo  spaccato  da  un  tore.  Entrambi  vestivano  l'uniforme  degli 
colpo  d'ascia,  e stringendo  ancor  nelle  ma-  uomini  della  guardia  del  corpo  del  Duca  , 
ni  un  battipalle  da  Cannoniere,  furono  tut-  travestimento  da  essi  preso  senza  dubbio 
to  il  compianto  che  il  momento  permise,  per  eseguire  la  fatai  sentenza  dei  tribunale 
.■  Ove  ..udremo  noi  ora  f » chiese  Arturo  segreto.  Si  suppose  che  Carlo  venisse  attac- 
a suo  pfdre.  catnda  un  dislarcamenln  di  soldati  del  tia- 

« A raggiugnere  ilDuca.  risposrOxford.  dilor  Camjar  Bisso,  perchè  se  ne  trovarono 
Non  lo  abbandonerò  certamente  mini  gior-  sei  n sette  , e un  egual  numero  di  guardie 
no  come  questo,  e del  Duca  , uccisi  nello  stesso  luogo 

« lo  ho  veduto  il  Duca  , disse  Tihaldo,  Il  conte  d' Oxford  discese  da  cavallo  ed 
accompagnato  da  una  diecina  delle  «uc  esaminò  gli  avanzi  del  suo  antico  fratello 
guai  die  , attraversar  questo  fiume , c cor-  d armi  con  tutto  il  dolore  che  gli  inspira- 
rere  di  gran  galoppo  per  arrivare  alla  pia-  va  la  ricordanza  di  una  vecchia  amicizia, 
mira  dalia  parte  di  settentrione  ; e credo  Ma  intanto  che  si  abbandonava  alle  riflet- 
tile potrei  guidai  vi  sull'  orme  sue.  >•  sioni  naturalmente  prodotte  da  un  così 

« Ciò  posto,  disse  Oxford,  montiamo  a memorabile  esempio  della  pronta  caduta 
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della  grandezza  umana,  Tibaldo  che  alava  é più  cavalieri,  e ai  offerse  di  far  parte  con 
alla  vedetta,  gridò  vivamente:  « A cavallo,  noi.  -Ma  no,  no,  disse  mio  padre;  nelle  file 
Milord  , a cavallo  ! non  è questo  il  tempo  degli  Svizzeri  non  hanno  a combattere  i 
di  piangere  i morti  ; appena  avremo  quel  traditori  E perciò  noi  profittammo  della 
di  salvarci.  Ecco  gli  Svizzeri  che  giun-  porta  ch'ei  lasciò  aperta,  ma  non  loalj- 
gono.  » biamo  voluto  in  nostra  compagnia.  Allora 

« Fuggi , brav'  uomo  , disse  il  conte  ; e egli  andò  a trovare- Ferrando  , e attaccò 
tu  pure , Arturo  • risèrba  la  tua  gioventù  insieme  a lui  T altro  lato  del  campo,  dòse 
per  tempi  più  prosperi.  Io  non  posso  nè  fece  entrare  senza. difficoltà  Ic.truppe  lore- 
voglio  andar  piu  lontano.  Mi  renderò  al  itesi , ponendosi  alla  testa  loro,  ed  annusi- 
nemici.  Se  mi  acoordano  quartiere,  tanto  ciandosi  come  allora  allora  tornato  da  una 
meglio  ; se  me  lo  negano , otterrò  forse  esplorazione.  » 

grazia  da  un  Ente  che  è superiore  ad  essi  a Non  vi  fu'duaquc  mai,  disse  Arturo, 
ed  a me.  » . I un  traditor  si  compiuto,  un  uomo  che  con 

«Non  fuggirò  punto , rispose  Arturo  j tanta  destrezza  sapesse  tenderei  suoi  lacci.» 
nè  vi  lascerò  senza  difesa  : voglio  dividere  « Appunto , rispose  il  giovane  svizzero, 
con  voi  la  sorte  vostra.  • Dicesi  ora  che  it  Duca  non  sarà  più  irf  telalo 

« Rimarrò  io  pure , soggiunse  Tilialdo.  di  levare  un  altro  esercito.  » - , 

Gli  Svizzeri  fanno  la  guerra  lealmente  , « No,  quel  giovane,  disse  il  conte,  p*r- 

quando  non  hanno  il  sangue  troppo  trri-  che  eccovclo  morto  dinanzi  a voi.  » 
tato  da  una  vigorosa  resistenza  , e credo  Sigismondo  ne  restò  sbigottito;  perche 
che  questa  non  l’abbiano  oggi  incontrata.»  il  temuto  nome  di  Carlo  il  Temerario  gli 
Il  distaccamento  svizzero  che  giunse  aveva  ispirato  rispetto  , ed  anche  una  spe- 
quaai  al  medesimo  istante  era  composto  di  eie  di  paura  , di  cui  non  sapea  spogliarsi  ; 
giovani  d’  Undervald  , alla  testa  de’  quali  cosicché  durava  fatica  a persuadersi  , che 
si  trovavano  Sigismondo  Biedcrman  c suo  quell’  insanguinato  cadavere  che  ave»  Hit- 
fratello.  Ernesto.  Sigismondo  accordò  loro  t’ occhi  fosse  poc'  anzi  il  possente  principe, 
quartiere  immediatamente  col  più  gran  che  tutto  iacea  tremare  al  suo  cospetto, 
piacere , c rese  così  per  la  terza  volta  un  Ma  alla  di  lui  sorpresa  si  aggiunse  il  ilo- 
importante  servigio  ad  Arturo,  in  ricopio-  Idre,  quando  ebbe  riconosciuto  il  corpo  di 
scénsa  dell’ amicizia  clic  questi  gli  aveva  suo  zie-,  il  conte  Alberto  di  Geierstcin. 
sempre  dimostrata.  ‘ «O  mio  zio , sciamò  , mio  povero  zio 

« Vi  condurrò  da  mio  padre , disse  Si-  Alberto!  Tutta  la  vostra  grandezza,  tutta 
gismondo , egli  sarà  ben  contento  di  ve-  la  sapienza  vostra  , hanno  dunque  finito 
dervi  ; in  questo  momento  però  egli  tro-  per  farvi  morire  sulla  sponda  di  una  pa- 
vasi  Addolorato  a cagione  della  morte  di  lude,  come  un  misero  questuante  i*  Animo; 
mio  fratello  Rudigerò,  che  è stato  ucciso  bisogna,  annunciare  a mio  padre  questa 
mentre  portava  la  bandiera  d’ Undervald,  trista  notizia  ; ci  sarà  ben  afflitto  a udir  la 
da  quel  solo  colpo  di  cannone  che  fu  tirato  morte  di  suo  fratello,  che  nuova  amarezza 
questa  mattina.  Gli  altri  non  hanno  potuto  aggiugne  a quella  giù  sofferta  da  lui  per  la 
abbaiare, .perchè  Campo-Basso  avea  messo  morte  del  povero  Rudigerò.  È però  una 
la  museruola  ai  mastini  di  Colvino,  senza  consolazione  il  pensare  che  mio  zio  e mio 
di  che  un  assai  maggior  numero  di  noi  padre  non  furono  mai  dello  stesso  parere.» 
avrebbe  avuta  la  sorte  del  povero  Rudige-  Non  senza  difficoltà  si  potè  rimettere  in 
ro.  Ma  Colvino  rimase  ucciso.  » sella  il  conte  di  Oxford  , e già  sfavasi  per 

« Eravate  dunque  d'  intelligenza  con  partire,  quando  il  conte  disse  a Sigismon- 
Campo- Basso  ? » domandò  Arturo.  (lo  : « Spero  che  lasccrcte  qui  una  guardia 

« Noi.no;  siffatti  bricconi  noi  li  disprez-  a vegliar  intorno  a questi  cadaveri , onde 
ziamo  ma  vi  ebbe  qualche  corrispondenza;  non  vengano  esposti  a qualcli’  altra  inde- 
fra  l’ Italiano  e il  duca  Ferrando , di  ma-  gnità,  « possano  Venir  sepolti  con  lesoten- 
niera  che  dopo  avere  inchiodati  i cannoni;  nità  convenienti.  » , ' 

e dato  ai  cannonieri  tanto  da  bevcre  che  « Perla  Vergine  Santissima  d'EinsiedJen, 
avessero  ad  ubbriacarsi,  egli  giunse  al  no-  rispose  Sigismondo , vi  ringrazio  di  aver- 
stro  campo  alla  Usta  di  mille  cinquecento  melo  suggerito.  Certo  che  noi  dobbiamo 
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fare  per  mio  rio  Alberto  tutto  quello  che 
alla  Chiesa  sarà'  possi  lui  ili  tare.  Io  spero 
che  non  avrà  prima  d’ora  renduto  la  sua 
anima  al  demonio  Vorrei  che  avessimo  qui 
un  prete,  che  potesse  rimaner  vicino  ai  ca- 
daveri. » 4 ■' 

Recaronsi  al  quartier  generale  del.  Lan- 
damano  di  Diidervald , e cammin  facendo 
ebbero  .sottocchio  uno  spettacolo,  che  Ar- 
turo nè  ih  padre  suo,  comcchà  avverso  da 
gran  tempo  agli  orrori  della  guerra  , non 
poterono  veder  senta  fremere.  Ma  Sigi- 
smondo , che  cavalcava  al  banco  di  Artu- 
ro, introdusse  un  soggetto  di  conversazio- 
ne si  interessante  pel  giovane  inglese  , thè 
la  penosa  compassione  da  lui  sentita  andò 
dissipandosi  a poco  a poco. 

« Avete  altri  affari  in  -Borgogna  , gli 
chiese  , ora  ehe  il  Duca  più  don  esiste  ? » 
a Sta  a mio  padre  il  deciderlo  , ma  io 
credo  di  no.  La  duchessa  di  Borgogna , che 
oradekbe  avere  gualcite  autorità  sugli  stati 
del  Tu  suo  marito,  è soreliadi  Edoardo  di 
York. , e quindi  mortai  nemica  della  casa 
di  Laneastro  e di  tutti  quelli  che  ad  essa 
rimasero  fedeli;  e non  ci  sarebbe  dal  canto 
nostro  nè  sicurezza  oc  prudenza  restando 
in  qualsisia  luogo  ov’  ella  potesse  coman- 
dare- » v 

« Ciò  posto,  il  mio  disegno  va  co’  suoi 
piedi.  Voi  tornerete  a (ìeierstein,  e starete 
con  noi.  Vostro  padre  sarà  un  fratello  del 
mio,  e miglior  fratello  efie  mio  zio  Alber- 
to , che  egli  vedeva  sì  raro  , e a cui  »on 
parlava  quasi  mai;  c in  vece  chiacchiererà 
col  padre  vostro  dalla  mattina  alla  sera,  e 
lasccrà  à noi  tuttofi  pensiero-  del  suo  po- 
dere. E voi,  Arturo  , sarete  a noi  tutti  un 
fratello  in  luogo  del  povero  Rudigero,  che 
era  di  sicuro  mio  fra  tei  vero  , e cornee  hò 
voi  non  lo  siete , nondimeno  creilo  che  io 
non  lo  amassi  tanto  quanto  amo  voi  , per- 
chè non  aveva  il  vostro  buon  naturale.  E 
poi  Anna,  mia  cugina  Anna,  ora  è a Geier- 
slcin  , e totalmente  sótto  la  tulcladi  mio 
padre.  Ben  sapete,  re  Arturo,  che  noi  usa- 
vamo chiamarla  la  regina  Ginevra,  ù 
« Clic  pazzia  ! » disse  Arturo. 

•c  Sla  è una  grati  verità;  perchè,  vedete, 
io  amava  parlare  ad  Anna  delle  mie  cacce 
c d’alti  i simili  cose  , ed  ella  non  mi  abba- 
llava inai,  a meno  che  non  le  dicessi  qual- 
che cosa  del  re  Arturo.  Allora  stava  più 
aitami*  di  uua  gallina  qua  mi  ha  i pulcini 


sotto  le  ale  e vede  in  aria  il  falchetto.  Ora 
che Donnerhugel  è morto,  voi  potete  spo- 
szrroia  cugina  se  il  vorrete  ambidue,  giac- 
ché nessuno  ha  motivo  di  npporvisi.  » 
Arturo,  a rvossì  di  piacere  so  Ito  ilcascbet- 
to,  e dimenticò  quasi  tutti  i disastri,  di  cui 
fu  testimonio  quel  primo  mattino  del- 
l’anno. • 

a Voi  non  riflettete,  diss’egli  a Sigismon- 
do con  cfùej  la  maggior  indille renza  che  po- 
tè mostrare  , che  io  posso  essere  guardato 
di  mal  occhio  nel  vostro  paese,  a cagion 
della  morte  di  Rodolfo.  > 

« Niente  affatto , nientissimo.  Noi  non 
abbiamo  rancore  per  quello  che  si  fa  leal- 
mente sotto  Tarmi,  Egli  è lo  stesso  come 
se  lo  aveste  vinto  alla  lotta  o alle  piastrelle, 
salvo  che  non  può  orà  più  rimbeccarsi.  » 
In  questo  mezzo  entrarono  nella  città  di 
Nancy,  di  cui  tutte  le  pareti  erano  tappez- 
zate , e le  via  piene  di  una  fella  immensa 
che  alzava  grida  di  gioia,  perchè  la  notizia 
della  segoalata  sconfitta  del  duca  di  Bor- 
gogna liberava  gli  abitanti  dal  timore  di 
provare  la  formidabit  vendetta  di  quel 
principe- 

. Il  Landamano  accolse  gentil  issi  inamente 
it prigionieri,  e li  assicuro  della  sua  prote- 
zione cd  amicizia.  Mostrò  pure  di  soppor- 
tar con  rassegnazione  la  perdita  del  tigliuo! 
Rudigero. 

« E meglio , disse  , averlo  veduto  perir 
nobilmente  con  Tarmi  in  inano  , che  ve- 
derlo «ivo  per  i schernire  l’antica  sempli- 
cità del  suo  paese,  « per  credere  che  scopo 
della  guerra  fosse  il  bottino.  L’oro  del  du- 
ca di  Borgogna  , soggiunse  , potrà  essere 
più  funesto  agli  Svizzeri , corrompendone 
i costumi,  che  non  fu  mai  la  sua  spaila.» 

Udì  la  morte  di  suo  fratello  senza  sor- 
presa , ma  con  evidente  dolore. 

« Tal  è la  fine  , disse,  ili  una  lunga  se- 
rie d’ imprese  ambiziose,  che  sempre  fini- 
rono a illudere  le  sue  speranze.  » ' 

Il  Latidamano  informò  poscia  il  conte 
ohe  suo  fratello  avevagti scritto  di  trovarsi 
.impegnato  in  un  a IFire  di  tanto  -rischio  , 
clic  era  quasi  sicuro-di  perdervi  la  «ita  ; 
die  a lui  lasciato  aveva  la  cura  ili  sua  fi- 
glia , e che  ami  gli  avea  dato  in  proposito 
alcune  istruzioni.  Ma  il  Land, villano  chiese 
al  conte  di  Oxford  che  cosa  pensasse  fare  , 
C in  clic  lo  potesse  servire. 

« l’eneo  , rispose  il  conte , di  ritiranni 
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in  Brettagna,  dove  è stanziata  mia  moglie 
da  che  la  battaglia  di  TewLesbury  ci  ha 
banditi  d’ Inghilterra.  » 

« Non  fate  ciò,  disse  il  buon  Arnoldo  ; 
ma  venite  a Geiecstein  con  la  contessa  ; ohe 
se  ella  può  abituarsi  , come  voi-,  alle  ma- 
niere ed  alla  vita  delle  nostre  montagne  , 
voi  sarete  i benvenuti  nella  casa  di  un  fra- 
tello, e sopra  un  suolò  che  mai  non  ebbe  nè 
tradimenti , nè  cospirazioni.  Riflettete  che 
il  duca  di  Brettagna  c un  principe  debole, 
interamente  governato  da  un  corrotte  mi- 
nistro, qual  è Pietro  Landais.  Egli  eoa  pa- 
ce, parlo  del  ministro  , di  vendere  il  san-  . 
gue  de’  bravi,  come  il  beccaio  vende  la 
carne  de’  buoi  ; e voi  ben  sapete  che  tan|o 
in  Francia  quanto  in  Borgogna  vi  sono 
persone  che  hanno  sete  del  vostro.  » 

Il  conte  d’Oxford  lo  ringraziò  dell'offer- 
ta, e gli  disse  che  Faccetterebbe,  ottenen-, 
done  però  l'approvazione  da  Enrico  ili  Lan- 
castro  conte  di  Richmond,  che  egli  riguar- 
dava allora  per  suo  sovrano. 

Per  terminar  questa  storia  diremo,  che 
tre  mesi  circa  dopo  la  battaglia  di  Nancy, 
il  conte  dOxford,  csiglialo,  riprese  il  liuto 
nome  di  Filipson,  e tornò  colla  sposa  nella- 
Svizzera,  e con  pochi  resti  dell’antica  loro 
dovizia',  che  lo  posepo  in  istato  di  procu- 
rarsi una  comoda  abitazione  in  vicinanza 
di  Geierstcin.  Il  credito  del  Landamanogli 
giovò  pure  a fargli  presto  ottenere  i diritti 
di  cittadinanza  svizzera.  L’alta  nascita  , la  1 
modica  fortuna  , e il  reciproco  amore  di  ! 
Anna  di  Geieratein  e di  Arturo  rie  Vere 
resero  perfettamente  assortito  il  loro  ma- 
trimonio sotto  tutti  gli  aspetti  ; cd  Annet- 
ta c il  suo  amante  andarono  a stare  con  la  1 
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giovine  coppia  , non  come  domestici , ma 
per  atteadere  a tutte  le  minuzie  del  fondo, 
ed  ai  lavori  che  esigessero  vigilanza,  perchè 
Arturo  preferiva  sempre  la  caccia  al  lavo- 
ro, e poteva  dedicarsi  a tale  sollazzo,  per- 
che  la  poca  sua  rendita  in  si  povero  paese 
era  quasi  lina  opulenza. 

Intanto  gli  anni  trascorsero  , e cinque 
già  ne  contava  quella  inglese  famiglia  di 
residenza  nella  Svizzera  , quanto  nel  1 48 a 
Arnoldo  Biederman  mori  della  morte  dei 
giusti.  Fu  egli  universalmente  compianto, 
colite  immagine  perfetta  di  que’capi  sag- 
gi c valorosi,  pieni  di  franchezza  e di  pru- 
denza, che  avevano  prima  di  lui  governato 
gli  Svizzeri  in  tempo  di  pace  , e condotti 
alle  battaglie  in  tempo  di  guerra.  Nell'an- 
no stesso  anche  il  conte  d'Oxford  perdette 
sua  moglie. 

Ma  a quell'epoca  (’astpo  della  casadi  Lan- 
pastro  cominciò  a riprendere  il  suo  ascen- 
dente, e fece  Uscire  del  loro  ritiro  il  conte 
di  Oxford  e suo  figlio,  che  presero  di  nuo- 
vo una  parte  attiva  negli  affari  politici.  La 
collana  di  Margherita  di  Angiò , sempre 
gelosamente  custodita  , ricevette  allora  la 
sua  destinazione,  e il  prezzo  servi  a levar 
le  truppe,  che  poco  dopo  diedero  la  famo- 
sa battaglia  di  Bosworth  , nella  quale  le 
armi  di  Oxford  c di  suo  figlio  contribui- 
rono alla  vittoria  di  Enrico  VII.  Questo 
avvenimento  cangiò  la  sorte  di  Arturo  de 
Vere  e dilla  sua  sposa.  Regalarono  issi  ad 
Annetta  ed  a suo  marito  il  ioro  fondo  nella 
Svizzera  ; e la  bellezza  e le  grazie  di  Anna 
di  Gcierstein  vennero  ammirate  alla  corte 
d'Ingiiillerra  quanto  lo  furono  nella  ca- 
succu  dov’cra  stata  Gno  allora. 


rltvs  Di  r*nto  il  temeiubio. 
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PREFAZIONE 


A SUOI  LITTORI  SALUTE. 


iS^riece  Jc/foii  , 


Il  ritiro  mi  è da  lungo  tempo  divenuto 
un'abitudine . e trovo  tropjrn  dolcezze  nel 
f oscurità  per  aspirare  agli  onori  che  i suf 
fragi  del  {libidico  accordano  ad  autori  mici 
contemporanei.  Monslrari  digito  praelc- 
rcunliuin  , non  fu  mai  l’oggetto  della  mia 
ambizione.  Per  l' opposto , a me  piace  di  es- 
sere la  mano  nascosta  che  tiene  i fili  che  fan 
no  muovere  Pulcinella  e i suoi  compagni  ; c 
trovo  un  cerio  qual  diletto  nd  vedere  i Rac 


conti  del  mio  Ostiere  divertire  la  gioventù , 
e interessare  a un  tempo  stesso  le  {tersone  più 
provette , nel  mentre  che  i critici  si  studiano 
di  scoprire  dove  , quando  e da  chi  sono  stali 
scritti , e gli  attribuiscono  a qualche  letterato 
ili  maggior  nome. 

lo  so  bene , che , se  volessi  seguire  il  mio 
libro  nella  gi  an  metropoli  de'  Ire  regni , po- 
trei produrre  pel  corso  di  m interno  la  stes- 
sa sensazione  che  produrrebbe  un  animale 
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sc/moseiuto  conduttori  da  pane  straniero. 

P ni  di  uno  bella  siijn  .ro  ini  colmerebbe  di 
adulazione  onde  poter  mostrarmi  nrl  sancir 
Colo,  in  quella  guisa  appunto  ch’ella  suol 
dare  dello  zucchero  al  suo  pap/wqalla.  per 
furto  parlare  ; ma  dopo  tanto  onore , finirei 
probabilmente  come  il  mio  amico  Dici  Tinta, 
sul  quale  voglio  ora , miei  cari  lettori , trai- 
li sterri  alcun  poco. 

Dick  Tinto  pretendeva  discendere  duiT an- 
tica famiglia  della  contea  di  l.anurk  che  por- 
ta questo  nome  , e di  quundo  in  quando  fa 
ceni  capire  eh'  egli  trai  ignora  un  /«co  dalla 
nohil  sua  origine  traendo  dal  suo  pennello  i 
mezzi  di  sussistenza  Comunque  però  sia,  lo 
stesso  suo  padre  vi  arem  tralignalo  /mima  di 
lui . avvegnaché  egli  esercitava  il  meslier  di 
saiiore  nel  misero  villaggio  di  Langdìrdum, 
e suo  figlio , a suo  gran  dispetto , venne  alle- 
vato net  medesimo  mestiere.  Il  ragazzo  però 
maneggiava  più  volentieri  elle  l' ago  la  creta 
ed  il  carbone.  Mentre  suo  padre  stara  pren- 
dendo la  misura  a'  suoi  avventori,  egli  ne  fo- 
vea la  caricatura  sul  muro  ; ed  il  sig.  Tinto 
padre  , vedendo  che  le  oirfù  di  suo  figlio  al- 
lontunavano  molle  persone  dalla  sua  bottega, 
non  bramando  esse  di  figurarvi  in  colai  mo- 
do , gli  permise  di  seguire  la  sua  inclinazio- 
ne,'a paltò  eh'  ei  sceglierebbe  altro  teatro  on- 
de esercitare  il  suo  genio. 

A qne, II' epoca  non  si  seguiva  per  anco  l'eco 
mimica  usanza  di  accontentarsi  a scrivere  al 
di  sopra  della  porta  di  una  bottega  o di  un 
magazzino  : Alla  testa  di  Moro,  all’Aquila 
coronata;  era  d uopo  che  un  simbolo  colorato 
colpisse  gli  occhi  anche  di  quelli  che  non  sa- 
pevano leggere  ; e se  i compagni  della  confra- 
ternita del  pennello,  lavorando  sub  Jo»e  Fri 
Rido,  qualche  volta  digiunavano , non  mori- 
vano almeno  di  fame.  Dick  si  pose  sotto  la 
direzione  di  un  artista  di  questa  classe , ed 
imparò  a dipingere  prima  di  saper  dise- 
gnare. 

Troppo  sarebbe  lungo  se  numerar  si  voles- 
sero ì diversi  gradi  //e'  i piali  Dick  innalzassi 
dall"  umile  stato  di  scarubocchialor  d'insegne 
alla  professione  di  pittor  di  ritratti.  Viaggiò 
egli  successivamente  in  tutta  la  Gran- Bretta- 
gna, quindi  si  stabilì  in  Londra,  ove  sperava 
fortuna , contando  egli  sulla  protezione  di 
alcune  donne  di  distinta  condizione,  cui  acca 
fatto  il  ritratto.  Il  primo  inverno  di' erri 
passò,  fu  per  essolui  bastoni'  niente  brillante; 
nel  secondo  venne  per  opera  di  più  giovani 
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rivali  dimenticalo;  e,  avanti  la  fme  del  terzo, 

mori  alla  spedule. 

Viaggiando  egli  nella  Scozia,  era  passato 
per  Gtmdercleugh,  e avendo  trovato  di  poter 
fare  alcuni  ritratti  in  que  contorni,  alloggiò 
per  cinque,  o sei  settimane  tri  casa  del  mio 
ostiere.  Ivi  lesse  egli  alcuni  di  questi  raccon- 
ti , di  cui  era  a me  riserbato  il  divenir  l edi- 
tore ; lo  sollecitava  a farli  stampare,  ed  anzi 
gli  propose  di  ornarli  egli  slesso  di  figure,  di 
vasi  a fiori  e di  a1  tri  fregi.  Egli  aveva  di  già 
fatto  lo  schizzo  di  un  vecchio  sergente  inva- 
lido, sotto  cui  avrebbe  messo  il  nome  di  Both- 
trell  dei  Puritani  di  Scoria , ed  il  campana- 
ro di  Gandercleugh  avrebbe  rappresentato  il 
vecchio  Davide  Deans  della  PrigionedEdiin- 
burgo  : ma  partì  per  Londra  prima  di  dare 
esecuzione  a questo  progetto. 

Gli  elogi  cncgli  compartiva  alle  opere  del 
mio  ostiere  non  mancavano  però  di  essere 
frammischiali  di  critiche.  — I vostri  perso- 
naggi parlano  troppo  ( gli  diceva  ima  sera  , 
mentr’  io , pipando , mi  còtava  una  pinta  di 
birra  ) , t visi  trovano  assai  di  frequente  par 
gine  intere  di  dialogo. 

— Un  antico  filosofo , gli  diss'  io , acca  co- 
stume di  dire  : Parla  , acciò  io  ti  conosca. 
Egli  è dunque  col  far  parlare  i suoi  perso- 
naggi , che  un  autore  può  presentarli  a’  suoi 
lettori  nella  più  interessante  maniera. 

— La  conseguenza  non  è giusta , rispose 
Tinto,  ed  io  rum  ne  faccio  maggior  conto  che 
di  una  pinta  ròta.  Non  v ha  dubbio  che  il  di- 
scorso non  riesca  utile  nella  direzione  degli 
affari  ; ma  ciò  che  riguarda  la  letteratura , 
spelta  pure  alle  belle  certi.  Il  soccorso  della 
conversazione  non  è punto  necessario  per  dar 
corpo  alle  idee,  onde  producano  maggior  ef- 
fetto sullo  spirito.  Se  mai  questi  racconti  so- 
no stampali , io  mi  riporlo  ai  leggitori  ; essi 
diramo  che  si  sarebbe  /lottile  in  due  righe  dar 
loro  la  sostanza  di  molte  pagine  di  dialogo  ; 
che  si  sarebbe  potuto  dipingere  esattamente  la 
situaziime  de'  /tersonaggi , le  principali  loro 
azioni , persino  gli  incidenti  secondàri , e dar 
loro  il  colorito  convenevole  , senza  riempiere 
il  racconto  di  quegli  eterni  egli  disse  ed  ella 
diane  di  cui  esso  è pieno  zeppo. 

— Voi  confondete  il  lavoro  del  pennello 
con  quello  della  penna , soggiunse  il  mio  ostie- 
re : la  pittura,  quell  arte  sdenziosa,  siccome 
chiamolla  imo  de’  nostri  poeti , parla  neces- 
sariamente all'occhio,  non  avendo  organi  con 
cui  dirigersi  alt  orecchio.  La  poesia  all  op- 
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potilo , egualmente  come  quei  generi  di  com- 
posizione che  vi  si  accostano  , d'altro  non 
debbe  curarsi  che  di  piacere  airorecchio,  Irò 
rondasi  essa  mancante  de’  necessari  mezzi 
onde  appagar  gli  occhi. 

Tinto  non  rimase  soddisfatto  da  queste  pro- 
ve— La  descrizione  , disse  egli , è per  un 
autore  ciò  che  sono  per  un  pittore  il  disegno 
e il  colorito.  Sono  le  espressioni  i suoi  colori , 

* »'  egli  sa  servirsene  a dovere  , porrà  senza 
dubbio  dinanzi  agli  occhi  dello  spirito  la  sce- 
na eh,'  « prese  a dipingere , adorna  di  Umla 
verità , quanta  può  rappresentarne  una  tela 
agli  occhi  del  corpo.  Alle  due  arti  adunque 
tono  applicabili  le  medesime  regole  , ed  una 
soverchia  conversazione  m un  romanzo,  non 
serve  che  a fargli  prendere  il  genere  del  dram- 
ma , componimento  affatto  diverso . e la  di 
cui  essenza  è appunto  un  dialogo.  Ora,  pro- 
segui egli  dirigendo  il  discorso  al  mio  ostiere, 
siccome  nulla  è più  insipido  di  una  lunga 
narrazione  cui  diensi  le  forme  drammatiche, 
le  parli  de'  vostri  racconti  in  cui  vi  piacque 
introdurre  conversazioni  interminabili , di- 
vengono fredde  e noiose , e voi  perdete  cosi  «' 
mezzi  di  fissar  /'  attenzione , quando  per  lo 
contrario  è forza  confessare  che,  in  tutto  ciò 
che  è descrizione , ci  siete  passabilmente  riu- 
scito. 

Il  mio  ostiere  chinò  la  testa  a tale  compli- 
mento ; il  di  cui  scopo  era , fuor  di  dubbio  , 
quello  di  far  musare  la  critica  , e gli  disse 
che.  in  una  novelletta  che  stava  scrivendo  in 
quel  momento  ( che  quanto  prima  vi  farò  co- 
noscere sotto  it  titolo  : La  promessa  sposa  di 
Lammermoor  ) , procurerebbe  di  far  sì  che 
i suoi  allori  parlassero  meno  e agissero  di 
pili. 

— Giacchi  vi  trovo  così  docile,  disse  Tin- 
to , l'aglio  darvi  un  tema  di  storiella , che  si 
presta  benissimo  per  un  quadro  di  cui  ho  di 
già  tracciato  lo  schizzo , e che  eseguirò  su  di 
una  tela  di  quattordici  piedi  sopra  otto. 

Ciò  dicendo  . frugato  nella  sua  cartella , 
moslrocci  un  distgnorappresentante  «ina  sala 
il  di  cui  addobbo  sembrava  annunziare  che 
a scena  si  passava  al  principio  del  secolo  de- 
li: imo  settimo.  Un  militare  ferito,  coricato  su 
di  un  letto  vibrava  uno  sguardo  terribile  so- 
pra un  uomo  vestito  da  montanaro , e tutto 
coperto  di  sangue,  cui  quattro  soldati  aveva- 
no in  quell' istante  deposto  sul  suolo  . una  ra 
gazza , situala  vicino  al  letto , pareva  pro- 
vasse a un  tempo  stesso  gioia , dolore  e sor- 
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presa  ■■  un  giovane  militare  alzava  le  mani 
al  cielo  in  segno  di  rendimento  di  grazie  ; t 
un  vecchio  maggiore , curvandosi  sul  monta- 
naro ferito , sembrava  prenderlo  sotto  la  sua 
protezione. 

Tinto  ci  mostrò  questo  abbozzo  con  un'aria 
di  misterioso  trionfo , e fissava  in  esso  dei 
sguardi , simili  a quelli  che  dà  un  padre  ad 
un  caro  figlio  , quando  gode  in  pensando  al- 
f onore  che  gli  farà  un  giorno  nel  mondo. 
Egli  lo  teneva  in  mano  , ora  avvicinandoce- 
lo , ora  allontanandolo  quanto  mai  lungo  era 
il  suo  braccio.  Lo  collocò  quindi  sopra  una 
specie  d' armadio  . chiuse  la  parie  inferiore 
della  finestra , affinchè  il  lume  battesse  dal- 
[ alto , si  pose  alla  distanza  convenevole  e ad 
un  giusto  lume,  ivi  fece  siluar  noi  pure,  por- 
tossi  alla  fronte  la  mano  stesa  orizzontal- 
mente , onde  poter  fissare  quel  solo  oggetto , 
cd  in  fine  rotolò  un  foglio  di  carta  in  forma 
di  tubo , che  poi  diede  a noi  acciocché  potes- 
simo esaminar  lo  sbozzo  con  maggior  atten- 
zione. 

Lo  non  mostrai  probabilmente  quell'  entu- 
siasmo che  Tinto  avrebbe  desiderato.  — Cre- 
deva , mi  diss'  egli , che  coi  arale  occhi , si- 
gnor Clcishbotham  ; per  verità  bisogna  ben 
esser  cieco  per  non  conoscere  a primo  lancio 
l'argomento  di  questo  disegno,  lo  non  vo’  qui 
far  i elogio  del  mio  lavoro  ; ma  il  concetto , 
r espressione , le  situazioni ....  tutto  questa 
esprime  la  storia  : qui  non  abbisognano  ni 
conversazioni , nè  discorsi. 

— Io  trovo  questo  abbozzo  assai  bene  ese- 
guito , gli  diss  io  : ma  per  rilevarne  tutto  il 
merito , converrebbe  conoscerne  il  soggetto. 

— Ciò  è appunto  di  che  mi  lagno,  replicò 
egli  : voi  vi  siete  talmente  avvezzati  a mise- 
rabili particolarità,  che  il  vostro  spirito  si  « 
reso  incapace  di  ricevere  quella  subitanea 
convinzione  che  colpisce  colla  velocità  del 
lampo  , e che  dietro  la  felice  ed  espressiva 
combinazione  di  una  sola  scena , vi  fa  cono- 
scere immediatamente  non  solo  la  storia  pas- 
sata di  que' personaggi  che.  trovami  sotto  i 
vostri  occhi,  e.  lo  scopo  che  ivi  gli  unisca  ma 
leva  altresì  il  velo  orni  è coperto  l' avvenire, 
e in  rende  presaghi  della  futura  loro  condi- 
zione. 

— Il  pittore,  disse  il  mio  ostiere,  ha  dun- 
que maggiore  abilità  della  scimmia  del  famo- 
so Ginès  di  Passamonle , n/m  curandosi  essa 
che  del  presente  e del  passato  , laddove  voi 
stendete  i suoi  diritti  persino  sull’  avvenire. 
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In  quanto  a me  . tutto  ciò  che  congetturar 
posso  da  questo  disegno  , si  è che  vi  ha  qual- 
che nascosto  amare  fra  la  ragazza  e il  gio- 
vane mililure.  Rispetto  poi  agli  altri  perso 
staggi . . ■ 

— A vero  dire , esclamò  Tistlo,  voi  avete , 
mio  buon  amico , l’ intelletto  ben  lento  ; ma 

10  voglio  facilitarvi  il  mezzo  di  apj/rezzare 

11  mio  abbozzo  , e fornire  cosi  un  nuovo  sog- 
getto alla  vostra  pernia-  Sappiate  dunque  che 
la  passata  estate , facendo  io  il  ritratto  d un 
capo  montanaro  nella  contea  d Argyle , al- 
loggiai per  quindici  giorni  in  un  podere  , la 
padrona  del  quale  mollo  avanzata  in  età, 
racconlommi  la  storia,  che  forma  il  soggetto 
di  questo  quadro  , e che  ella  , nella  sua  gio- 
reniti , aveva  inteso  raccontar  ben  sovente 
dalla  madre  sua.  Io  la  trovai  bastantemente 
interessante  perché  desio  mi  prendesse  di  con- 
servante la  memoria,  Ne  gettai  sulla  carta  i 
principali  tratti,  e feci  diversi  abbozzi , fra 
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cui  questo  mi  scelsi , il  quale , ima  volta  ese- 
guito cotn  io  V ho  in  mente,  innalzerà  il  no- 
me di  Tinto  al  disopra  dell’  intrigo  e dell' in- 
vidia. 

In  questo  medesimo  tempo  cavò  dalla  sua 
cartella  una  gran  quantità  di  fogli  fiaccati , 
di  abbozzi , di  vedute  di  paesi,  di  caricature  ; 
avendo  ogni  cosa  rapporto  alla  storia  di  cui 
si  tratta.  Si  é appunto  tu  questi  materiali 
che  il  mio  ostiere  ha  stesa  la  sua  narrazione. 
Ma  comeché  formato  aresse  egli  il  jirogetto 
di  seguire  in  parte  il  consiglio  del  mio  amico 
Tutto , e di  dare  d suo  lavoro  una  maniera 
piuttosto  descrittiva  che  drammatica  , tutta- 
via la  naturale  sua  inclinazione  lo  ha  jier 
questa  volta  ancora  sedotto  ; laonde  si  ravvi- 
serà forse  , che  i suoi  personaggi  , simili  in 
questo  a non  jiochi  di  coloro  che  si  incontra- 
no pel  mondo  , mente  parlano  piti  che  non 
operano. 
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CAPITOLO  PRIMO 

« Stuol  ili  m^eslri  ili  dottrine  nuore 
» Impugna  il  brando  e detta,  ! 

» K sé  chiama  ortodosso  ; 

*»  Quindi  la  Verità  rifugge  altrove 
» Da  Ila  for/.u  costretta  , 
w E trionfa  in  sua  vece  il  paradosso.  » 

Bufferò- 


AfxVpoca  «Iella  celebre  e sanguinosa  guer- 
ra civile  clic  dilaniò  la  Gran-Brettagna  al 
principio  ilei  secolo  diciassettesimo,  ebbe- 
ro luogo  gli  avvenimenti  ebo  imprendo  a 
descrivere.  La  Scosta  non  aveva  per  anco 
sofferto  i guasti  di  una  guerra  intestina  , 
«|uantum|ue  i suoi  abitanti  fossero  fra  loro 
divisi  dalle  opinioni  politiche,  ed  un  gran 
numero  di  essi  , stanchi  di'tivere  sotto  il 
rigore  del  Parlamento  di  questo  regno  , e 
mal  soffrendo  l'ardito  passo  che  questo 
corpo  aveva  fatto  allorché  mandò  un'ar- 
mata considerabile  in  soccorso  del  Parla- 
mento di  Inghilterra,  fossero  determinati 
a cogliere  la  prima  occasione  di  dichiarar- 
si pel  re,  e di  fare  tuia  diversione  che  ob- 
bligherebbe almeno  a richiamare  il  gene- 
rale bestie  e la  sua  armata  , qualora  tale 
non  fosse  da  poter  ristabilire  compiuta- 
mente  in  lscozia  I autorità  reale.  Un  sìmil 
piano  venne  principalmente  aécolto  dalla 
nobiltà  del  Nord  , la  quale  aveva'  ostina- 
tamente rifiutato  di  entrale  nella  lega  so- 
lenne cui  si  diede  il  nome  di  Covmant , e 
«enne  pure  approvato  dalla  maggior  parte 
dei  capi  dei  clan  o tribù  di  montanari 
scottesi,  i quali  erano  persuasi  die  la  con- 
servazione del  loro  potere  da  quella  dipen- 
deva dell'autorità  leale  ; i quali!  d'alUou- 
Tm.  VI 
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de,  avevano  una  decisa  avversione  pel  rito 
della  religione  presbiteriana,  etl  erano  in 
quello  stato  di  società  mezzo  selvaggio,  jn 
cui  la  guerra  è sempre  accolta  oon  mag- 
gior piacere  che  la  pace. 

Da  tali  differenti  cause,  da  cui  era  nello 
stesso  tempo  agitato  il  paese,  generalmente 
aspettavasi  dì  veder  derivare  grandi  com- 
mozioni ; e le  depredazioni  che  i monta- 
nari scozzesi  avevano  in  ogni  tempo  com- 
messe nelle  pianure  da  cui  erano  circon- 
dati, e che  essi  chiamavano  le  basse  terre , 
incominciavano  a prendere  una  forma  di- 
chiarata , regolare  , e sembrava  facessero 
parte  di  un  generale  sistema  militare. 

Coloro  che  erano  alla  testa  degli  affari 
non  chiudevano  già  gli  occhi  sopra  i peri- 
coli che  la  situazione  degli  animi  annun- 
ziava, e facevano,  non  senza  inquietudine, 
i preparativi  necessari  onde  far  fronte  alla 
tempesta  da  cui  erano  minacciali.  Vede-’ 
vano  però  con  soddisfazione  che  non  crasi 
per  anco  dichiarato  alcun  capo  di  un  no- 
me abbastanza-imponente  per  attirare  sot- 
to le  sue  bandiere  un'armata  di  realisti  , 
od  anche  per  riunire  in  un  sol  corpo  quelle 
bande  qua  c là  sparse,  cui  l'amor  del  bot- 
tino inspirava  forse , più  che  la  loro  opi- 
nione politica , delle  misure  ostili-  Si  spe- 
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lava  altresì  clic  , mandando  nelle  Lasse 
lene  un  numero  di  truppe  sufficiente  |>ei 
difendere  i passaggi  delia  montagna , si 
raffremiebliero  i capi  dei  montanari , nel 
mentre  clic  le  forre  di  diversi  b u oni  del 
Nord  ehe  sera  no  dichiarati  per  il  Cove- 
nani,  mine,  a ragion  di  esempio,  il  conte 
Maréflclial  c fc  grandi  famiglie  dei  Forber, 
dei  Lesile,  degli  brine  e dei  Orant , po- 
trebbero titubare  e tenere  a freno  gli  Ogil- 
vi,  gli  Angur,  i Kincardin  , come  pure  la 
potente  famiglia  dui  Gordon,  la  cui  autori- 
tà era  così  estesa , come  v iolento  era  l'odio 
loro  contro  i presbiteriani. 

Nelle  montagne  dell'oiiest,  il  partito  do- 
minante, quello  cioè  dei  presbiteriani, 
aveva  di  molli  nemici,  ma  i malcontenti 
erano  riguardati  come  repressi,  e i sedi- 
ziosi loro  capi,  come  intimiditi  dalla  supe- 
riore influenza  del  marchese  d’Argy  le,  cui 
il  Pai  lamento  di  Scoria  accordava  la  mag- 
gior confidenza , e la  cui  autorità  , di  già 
esorbitante  , ricevuto  avea  nuove  dilata- 
tomi a motivo  delle  concessioni  che  eransi 
a favor  suo  carpile  al  re  in  occasione  del- 
l'ultimo pacificamento.  Si  sapeva  benissi- 
mo clic  il  marchese  d Argvle  era  più  sti- 
mabile pc'suoi  politici  talenti,  che  pel  suo 
proprio  coraggio  , c clic  era  più  allo  a di- 
rigere un  intrigo  fra  i cortigiani,  chea 
mantener  l’ordine  fra  montanari  animali 
da  ostili  dis^Muirioni  ; ma  la  forra  del  suo 
clan  c d bellicoso  spirito  dei  principali  si- 
gnori a lui  subordinati  sembravano  un 
nidUcicn/u  dmipcnso  ai  difetti  clic  trovar 
potevansi  nel  Capo  supremo.  I Campbell, 
nume  clic  jmrtava  questa  tribù,  avevanó 
d'altronde  talmente  di  già  umiliata  la 
maggior  parte  dei  clan  ad  essi  vie  ni , clic 
con  ragione  supponevasi  che  questi  ultimi 
ci  penserebbero  assai,  prima  di  esporsi  al 
risentimento  di  sì  tremendi  nemici. 

Il  Parlamento  di  Scoria,  vedendo  per 
tal  guisa  ben  solida  l’autorità  sua  al  po- 
nente c al  mezzodì-di  qgcl  regno,  parli  che 
ne  formano  incontestabilmente  la  maggior 
ricchezza  ; trovandosi  padrone  assoluto 
nella  conica  di  Fisa,  ed  avendo  de’ potenti 
e numerosi  amici  , pur  anco  al  nord  del 
forili  c del  Tay , don  credeva  il  pericolo 
abbastanza  urgente  per  cambiar  l'anda- 
mento! tracciato  dalla  sua  politica.  Non 
pensò  quindi  a richiamar  l'armata  ausilia- 
rio di  ventimila  uomini  che  aveva  spedito 
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ai  suoi  fratelli  del  Parlamento  d'Inghilter- 
ra, il  di  cui  partito,  resosi  più  formidabile 
a cagione  di  questo  aumento  di  forze,  ave- 
va ridotto  i realisti  a star  sulla  difesa  in 
urt  momento  appunto  in  cui  credevansi 
certi  di  un  trionfo  assicurato  loro  dai  pas- 
sati successi. 

I inolivi  che  a quell'epoca  indussero  it 
Parlamento  di  Scozia  a prendete  un  sì  at- 
tivo cd  immediato  interesse  alle  guerre  ci- 
vili d'Inghilterra  trovansi  riportati  nei  no- 
stri storici  ; ma  sarà  bene  jl  riferirli  in  po- 
cKe  parole.  Motivi  di  lagnanza  contro  il  re 
non  nè  esistevano.  Lungi  dal  commettere 
qualche  aggressione  contro  i suoi  sudditi 
di  Scozia  , aveva  egli  fedelmente  osservate 
tutte  le  condizioni  della  pace  conchiusa 
fra  essi  e lui  ; ma  il  partito  dominante  non 
ignorava  che  furono  la  forza  delle  armi  e 
l’inlluenta  del  Parlamento  che  avevano 
estorto  al  re  Carlo  la  firma  per  questa  pa- 
ce. Egli  è vero  che  dopo  d’allora  aveva  il 
monarca  visitato  la  capitale  dell'antico  suo 
regno  ; aveva  acconsentito  all'organizza- 
zione della  chiesa  presbiteriana;  aveva  di- 
stribuiti onori  e ricompense  ai  capi  che 
eransi  maggiormente  mostrati  contrari  ai 
suoi  interessi  ; ma  sirpponevasi  in  lui  l'in- 
tenzione di  ritirar  poi  que’  favori  da  luì 
malgrado  suo  accordali,  appena  gli  si  pre- 
senterebbe l'oooasionc.  Vedovasi  non  senza 
inquietudine  indebolirsi  il  potere  del  Par- 
lamentod'Inghilterra, -e  si  prevedeva  che, 
ove  Carlo  .trionfasse  per  la  forza  dell’armi 
degl’  insorgenti  inglesi  , non  perderebbe 
tempn  a far  cadere  sulla  Scozia  il  castigo 
-elle  riguardar  poteva  carne  meritato  da 
quelli  ebe  dato  arcano  l’esempio  d’impu- 
gnar l'armi  contro  di  lui. 

Tali  erano  i molivi, politici,  che  aveva- 
no determinato  l'invio  di  un’armata  ausi- 
liaria  in  Inghilterra,  motivi  che  si  dichia- 
ravano dei  manifesto  che  spiegava  la  ca- 
gione per  cui  aveasi  dato  al  Parlamento  di 
quel  legno  un  così  importante  soccorso,  e 
clic  gli  era  giunto  ben  a proposito.  H Par- 
lamento d'Inghilterra , vi  si  diceva  , avea 
di  già  resi  de'  servigi  alla  Scozia,  e poteva 
rendergliene  ancora  ; laddove  il  re,  abben- 
chè  vi  avesse  stabilita  la  religione  secondo 
si  desiderava  , mai  non  aveva  operato  in 
modo  da  far  prestar  fede  alla  sinceriti 
delle  sue  dichiarazioni,  non  essendosi  giam- 
mai trovalo  d'accordo  insieme  le  sue  pro- 
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messe  colli  sua  condotta.  « La  nostra  co- 
scienza , così  terminava  il  manifesto , e 
Dio,  che  è al  di  sopra  della  nostra  costieri 
za,  ci  forzano  a dichiarare  che  il  solo  no- 
stro scopo  si  è la  gloria  della  religione,  la 
pace  de'  due  regni  e l'onore  del  re,  cercan- 
do per  vie  legali  di  deprimere  il  potere  e 
assicurare  la  punisionc  di  quelli  che  sono 
i perturbatori  d’Israele,  gli  incendiaridcl- 
l'in  terno,  i Core',  i Dal  luti,  i Balaam  ed  i 
Doeg  del  nostro  secolo.  Una  volta  compiu- 
to questo  atto  di  giustizia,  noi  siamo  sod- 
disfatti. Egli  non  è che  ili  conseguenza  di 
aver  visto  fallire  tutti  gli  altri  mezzi  ai 
quali  noi  avevamo  potuto  pensare , che -ci 
siamo  determinati  a 'mandare  un'armata 
in  Inghilterra,  misura  che  ne  parve  dover 

f tradurre  i felici  effetti  che  si  riprometteva 
a nostra  pietà  ; quest’era  l'unico  c l'ulti- 
mo rimedio  a tutti  i mali,  ullimum  et  uni- 
cum remedium.  » 

Noi  lasciamo  ai  casisti  la  Gura  di  deci- 
dere , se  una  parte  contrattante  sia  scusa- 
bile di  rompere  un  trattato  solenne,  sotto 
pretesto  di' essa  sospetta  che  l'altra  abbia 
intenzione  di  contravvenirvi  un  giorno, 
presenta ndolcsi  questa  o quella  circostan- 
za ; enei  parleremo  di  due  aiti  e circostan- 
ze che  ebbero  almeno  tanto  peso  sullo  spì- 
rito del  Parlamento  e del  popolo  scozzese, 
quanto  tutti  i dubbi  che  si  potevano  for- 
mare sulla  sincerità  del  re. 

La  prima  si  era  lo  stato  e la  natura  del- 
l’armata scozzese.  I principali  capi  erano 
nobili  poveri  e malcontenti  , e gli  ufficiali 
erano  la  maggior  parte  soldati  di  fortuna 
che  fatta  aveano  la  guerra  di  Alcmagna  , 
che  vi  avevano  perduta  ogni  idea  de'  prin- 
cipi politici,  e clic  non  conoscevano  nè  me- 
nò più  patria.  La  loro  professione  di  fède 
mercenaria  era  qurlU,  che  il  primo  dover 
del  soldatoconsìsleva  nella  fedeltà  al  prin- 
cipe ori  al  governo  die  il  prendeva  al  suo 
soldo , nessuna  briga  dandosi  poi  per  la 
giustizia  della  causa  per  cui  combatteva- 
no, e senza  ridettola  alle  relazioni  che  aver 
potevano  col  contrario  partito.  Intorno  a 
sì  fatti  uomini,  Orozio,  con  giusta  severi- 
tà , parlava  in  tal  sentenza  : Mullum  vittlC 
gerì us  est  improbità  . </mm  corina  qui , sine 
caMttf  respectu , mercede  condurli  miliumt. 
Questi  mercenari  guerrieri  c i nobili  indi- 
genti che  con  essi  loro  dividevano  il  co- 
mmuto , e die  senza  fatica  abbracciavano 
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le  stesse  opinioni,  non  avevano  inai  dimen- 
ticato i successi  già  ottenuti  iti  Inghilter- 
ra nella  breve  invasione  elei  i64'i,  eli  er* 
ciò  per  essi  una  più  clic  sufficiente  ragione 
|>ei'  desiderare  di  tentarvi  una  seconda 
volta  la  fortuna.  La  paga  vantaggiosa  ri- 
cevuta in  quel  paese , e la  licenza  in  cui 
attrito  vissuto  , produssero  una  impres- 
sione durevole  sullo  s|ùrito  di  cotesti  av- 
venturieri ; e la  speranza  di  ritrovare  gli 
! stessi  vantaggi  non  permetteva  toro  di  dar 
retta  ad  alcuno  degli  argomenti  che  avreb- 
bero potuto  ad  essi  opporre  la  politica,  la 
morale  e l'umanità. 

Ma  se  l' idea  delle  ricchezze  ddl'lnghil  - 

tèrra  era  per  la  soldatesca  una  tentazione 
attraente , un  altro  motivo  non  contribui- 
va meno.  ad  iniiaiiimaie  lo  spirito  «Iella 
nazione  in  generale.  Tanto  si  era  parlato  c 
tanto  scritto  dall’ una  e dall' altra  parte 
sulle  forme  esterne  del  governò  della  chio- 
sa, che  una  sirnil  materia  era  divenuta  agii 
occhi  della  moltitudine  assai  più  impor- 
tante clic  la  dottrina  deU’cvangelki  * he  pro- 
fanavano i due  partiti.  Tra  i presbiteriani 
come  tra  i papisti,  gli  spiriti  più  violenti 
ammettevano  a mala  |>cna  la  possibilità  del- 
la salvezza  per  coloro  i quali  non  partuci- 
. intesero  delle  loro  opinioni  religiose-fi  ][.  In- 
darno si  obbiettava  a questi  fanatici  che], 
se  il  divino  aittorc  della  nostra  religione 
avesse  voluto  che  iudispensabil  fosse  pol- 
la salvezza  una  forma  particolare  nel  go- 
verno della  chiesa  , ne  lo  avrebbe  rivelato 
colla  stessa  precisione  degli  altri  punti  la 

M Non  dobbiamo  mcravigli-ree  se  qui  l‘  au- 
tore traviato  ila’  suoi  pregiudizi , c dallo  spi 
rito  ili  su  i setta  , condanni  ugualmente  ed  i 
presbiteriani  Cd  i papisti  di  soverchio  règola 
nelle  controversie  del  tempo  I papisti  dovea- 
juj  sicuramente  escludere  nella  tòro  credenti 
dal  regoo  de' Cicli  lesili  coloro  che  non  comu- 
nicassero alla  stessi  chiesa  , od  appartenessero 
alla  tonica  , e verace  loro  edizione,  Ed  ora  poi 
colla  stessi  precisione  degli  altri  punti  che' il 
divino  anfore  di  questa  religione  avea  stabilito 
Pietro  ed  i suoi  successori  a.  capo  della  sua 
chiesa  , ed  escluso  dal  regno  de  Gioii  rliiiui 
que  denunziato  alla  chiesa  Tosse  persistito  ad 
esserle  disubbidiente:  A'nprr  Aorte  petrnm  affli  fi 
cobo  iìxhviam  menni  eie.  Quoti  si  tjxlcstam  non 
audieril  sii  libi  sicut  flhnicus  , ri  publictanu. 
( Matt.  7 c cap.  i8  ).  Era  pciò  dalla  parie 
ile’ cattolici  un  precetto  (orinale  del  Cielo  die 
li  obbligava  a ributtare  le  opinioni  de'  loro 
conti additori  Anta  del  Regio  Revisore 
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riti  conoscenza  ci  è neccia  ria  ; i due  par- 
liti non  tralasciavano  per  questo  di  pro- 
vocarti collo  «tesso  ful-ore  come  se  un  pre- 
cetto formale  del  cielo  loro  avesse  imposto 
la  legge  dell’intolleranza. 

Faud.  nei  primi  giorni  del  suodominio, 
aveva  destato  l’ incendio  col  volere  sforzar 
gli  Scozzesi  ad  adottare  alcune  cerimonie 
di  chiesa  contrarie  alle  loro  abitudini  o al- 
le loro  opinioni.  I/esito  col  quale-eli  si 
aveva,  resistito  ed  U trionfo  della  chiesi 
presbiteriana  avevano  contribuito#  render 
nre  al  popolo  le  forme  di  questo  culto  , e 
questa  causa  era  divenuta  nazionale.  La 
lega  solenne,  etti , come  già  si  disse,  orasi 
datoti  nome  di  Covenant,  essendosi  sparsa 
con  rapidità  su  tutta  la  superficie  vici  re- 
gno, alcuni  »i  erano  entrati  per  zelo,  altri 
come  forzati  dalla  pnuta  di  una  spada.  Il 

f' reni  può  sqo  oggetto  quello  si  era  di  stabi- 
ire  la  dottrina  e la  disciplina  della  chiesa 
prpsbileriana,  e di  annichilare  ciò  che  qu«- 
sto  pirtito  chiama  l’errore  c l' eresia.  Es- 
sendo riusciti  ad  accendere  nel  loro  paese 
•il. da  essi  nominato  candelliere  della  grazia, 
accecati  dal  loro  zelo  ardente  e furioso,  vo- 
levano propagarne  la  luce  sino  in  Inghil- 
terra. Credevano  dunque  ette  it  miglior 
mezzo  per  riuscirvi  fosse  quello  di  fornire 
al  Paflo mento  di  questo  paese  un’ armai# 
scozzese.  I presbiteriani  formavano  un  par- 
tito numeroso  e potente  nel  Parlamento 
d'Inghilterra;  dirigevano  essi  in  allora 
l'opposizione  che  «rasi  dichiarata  cantra  il 
re,  mentre  gli  indipendenti  c gli  altri  set- 
tari, che  in  seguito  s’impadronirono  dell’au- 
torità della  spada  «otto  Crorowell , c che 
rovesciarono  la  chiesa' presbiteriana  in  Iscu- 
ria e in  Inghilterra  , erano  per  anco  obbli- 
gati di  portar  le  insegne  del  partito,  domi- 
nante, la  cui  opulenza  c il  credito  li  getta- 
va nella  osourità.  La  speranza  di  poter  sta- 
bilire in  questi  due  regni  una  uniformità 
di  culto  e di  disciplina  sembrava  dunque 
agli  Scozzesi  tanto  probabile  quanto  il  po- 
tevano desiderare. 

Il  celebre  sir  Enrico  Vane,  uno  de’ com- 
missari clic  aveva  negoziato  la  pace  tra  la 
.S-ozia  c l’Inghilterra,  ben  s’avvide  quanta 
I irza  eserciterebbe  una  simil  lusinga  su  gli 
animi  degli  Scozzesi  ; e,  comechè  foss’  egli 
stesso  un  indipendente  esageralo,  trovò  il 
metro  di  soddisfare  e d' ingannare  a un 
tempo  lo  zelo  ardente  dei  presbiteriani , 
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qualificando  l’obbligo  di  riformare  la  chie- 
sa d’ingbìllerra,  «càmbiamentoclie eseguir 
si  doveva  secondo  la  parola  di  Dir»  c gli  usi 
della  chiesa  riformata.  > Ingannati  dallo 
stesso  trasporto  di  ' loro  desideri,  non  du- 
bitando punto  che  lo  stabilimento  del  loro 
culto  non  fo-se  di  diritto  divino  , e non 
credendo  eh’ altri  potesse  dubitarne  più 
oltre,  i capi  del  Parlamento  e della  chiesa 
di  Scozia  s’immaginarono  che  simili  esprcs 
sioni  applicar  non  si  potessero  die  al  siste- 
ma de’  presbiteriani  , c non  ne  furono  dis- 
ingannali che  allorquando  gli~altri  settari, 
più  non  abbisognando  d (fioro  soccorsi , 
insegnarono  ad  essi  elio  quelle  parole  po- 
tevansi  egualmente  bene  applicare  a tut- 
t’ altra  forgia  di  cullo,  cui  quelli  che  tvo- 
vav.msi  al|ora  alla  testa  degli  affari  pote- 
vano riguardare  pome  conforme  alla  pa- 
rola di  Dio  ed  agli  usi  della  chiesa  riforma- 
la. II  loro  progetto  era  di  racchiuder  l’au- 
torità regale  ne’ più  stretti  limiti,  non  già 
però  di  annichilarla  ; c non  furono  menu 
sorpresi  quando  ri  co  nobile  ro  che  lo  scopo 
de’ settari  inglesi  quello  si  era  di  intera- 
mente distruggere  la  eostituzione  monar- 
chica delta  Gran-Brettagna.  Ma  egli  era 
troppo  tardi  per  riparare  al  male  clic  ave- 
vano fatto.  Essi  avevano  in  ciò  agito  co- 
me qne’  medici  imprudenti,  i quali,  a for- 
za di  rimedi,  riducono  il  loro  ammalato 
ad  nn  punto  tale  d'abbattimento  clic  non 
trovano  più  inseguito  cordiali  bastante- 
mente efficaci  per  ridonargli  un  po'di  forza. 

Qnesti  avvenimenti  però  erano  ancora 
celati  nelle  tenebre  della vveoire.  Il  Parla- 
mento scozzese,  all  epoca  di  cui  parlia- 
mo, credeva  tuttavia  , che  i suoi  vincoli 
con  quello  d’ Inghilterra  fossero  fondati 
sulla  giustizia,  sulla  prudenza  e sulla  reli- 
gione ; e l’armata  scozzese  jn  Inghilterra 
esegui  tutto  ciò  che  da  lei  si  attcmlea.  A ven- 
do potuto  unirsi  a quelle  di  Fairfax  e di 
Manchester, essa  pose  in  istato  le  forze  par- 
lamentarie di  assediar  la  città  di  York  e 
di  dare  la  sanguinosa  battaglia  di  Long 
Marston  Moor  , o»e  la  vittoria  venne  cosi 
vivamente  contrastata , c terminò  colla  scon  • 
fitta  del  principe  Ritpert  c del  marcliescdi 
!V<Mve»St*le.  Codesto  trionfo  è stato  però 
meno  glorioso  per  gli  ausiliari  scozzesi  di 
quello  che  lo  avrebbero  desiderato  i loro 
compatriotti.  Davide  Lcslic,  alla  testa  della 
loro  cavalleria  , combattè  valorosamente  , 


DI  FO  R 

e divise  colla  brigata  degl'indipendenti  di 
Croio  wcll  l’ onore  di  questa  giornata  ; ma 
il  vecchio  conte  di  Lcvcii  , generale  della 
lega,  del  Covenant , venne  respinto  assai 
lungi  dal  campo  di  battaglia  per  l'impe- 
tuosa carica  del  principe  Itupert , ed  era 
di  già  alla  distanza  di  trenta  miglia  , e in 
nicua  fuga  verso  la  Scozia  , allorché  ebbe 
la  notizia  cito  l'armata  di  cui  làcera  |iarte 
aveva  riportata  una  compiuta  vittoria. 

L'assenza  delle  truppe  occupate  a questa 
crociala  (ter  lo  stabilimento  del  sistema 
presbiteriano  in  Inghilterra  , aveva  colisi- 
dcrabil  mente  diminuito  il  potere  del  par- 
lamento di  Scozia,  ed  aveva  suscitato  Ira  i 
realisti  quell'agitazione  di  cui  parlammo 
al  principio  di  questo  capitolo. 

CAPITOLO  IL 

■ Pel  genitnr  la  bruna 

» Coraua  fu  la  sua  primiera  cima  : 

» Senili,  giacili,  gorgiere,  elmi,  aste,  stocchi, 
a Ile' più  veni’ auui  suoi  furo  i balocchi,  a 
link. 

* 

Stwv  per  finire  una  serata  d’estate,  al- 
l'epoca di  etri  parliamo  , quando  tilt  gio- 
vane ili  alta  nascita  , lien  vestito  , ben  ar- 
mato, seguito  da  due  domestici,  l'uno  dei 
quali  couduceva  col  guinzaglio  un  cavallo 

■ la  soma  , saliva  lentamente  una  di  quelle 
scabrose  gole  da  dove  si  può  entrare  per 
le  li  .ssc  terre  della  contea  di  Pei  Ih  nel  pae- 
se de'  luoqhniai  i Egli  aveva  per  molte  óre 
costeggiato  un  lago  la  cui  acqua  profonda 
riverberava  i purpurei  raggi  del  cadente 
sole.  Il  cattivo  sentiero  che  non  senza  pena 
seguiva,  era  in  alcuni  luoghi  ombreggiato 
ria  betulle  c da  querce  che,  all'aspetto,  do- 
vevano aver  veduti  parecchi  secoli . c in 
alcuni  altri  dà  enormi  scogli  clic  sembra- 
vano minacciar  di 'staccarsi.  Più  lungi  la 
collina  clic  formava  il  bordo  scttentrionalu 

■ li  questo  bel  nappo  d’acqua  , si  ergeva  in  ; 
modo  meno  ripido  , ed  era  coperta  di  ar- 
busti, i di  cui  fiori  vario  pinti  brillavano 
Ila  la  rilucente  loro  verzura.  In  questo 
momento  quel  colpo  d'occhio  olii  irebbe 
grandi  attrattive  al  viaggiatore  ; ula  nel 
tempo  di  turbolenze  c di  pericoli , colui 
che  viaggia  non  fa  che  ben  poca  attenzione 
alle  prospettive  più  pittoresche. 

Il  giovane  (curvasi  a fianco  d' uno  dei 
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suoi  domestici  , per  quanto  però  lo  per- 
metteva la  strettezza  del  sentiero,  e pare- 
va che  famigliarmcntc  seco  lui  conveisas- 
sc  , pel  motivo,  senza  dubbio , che  le  di- 
stinzioni di  grado  facilmente  si  dimenti- 
cano da  coioiozdic  dividono  gli  stessi  pe- 
ricoli. Le  inclinazioni  de’  principali  capi 
clic  abitavano  quel  paese  selvaggio  , e la 
probabilità  elle  potessero  prender  parte 
nei  movimenti  politici  che  si  aspettavano 
dall'un  momento  all'altro,  era  il  subbietto 
della  conversazione. 

Erano  ancora  sulla  riva  del  lago,  e que- 
sto giovane  additava  a’ suoi  domestici  il 
luogo!  ove  la  strada  eh"  ei  faceva  conio  di 
battetesi  dirigeva  verso  il  nord  abitando- 
riandò  la  sponda  del  lago, e montava  a de- 
stra per  un  burrone , allorquando  venne 
da  loro  veduto  un  cavaliere  che  seguiva 
esSo  pure  quelle  rive  pel  ò in  senso  contra- 
rio, e che  si  avanzava  verso  di  loro.  1 raggi 
del  sole,  battendo  sui  suo  casco  e sulla  sua 
armatura,  laccano  vedere  lui  essere  arma- 
to di  tutto  punto;  edera  dcU’intcresse  dei 
nostri  viaggiatori  di  non  lasciarlo  {tassare 
senza,  fargli  alcune  domande. 

• Ed'  uopo  sapere , disse  il  giovane  si- 
gnore , chi  sia  quell’  uomo  e dove  vada  ; » 
e accelerando  il  passo  del  suo  cavallo,  cam- 
minò coti  quella  velocità  elicgli  permette- 
va la  strada  die  seguiva.  1 due  suoi  do- 
mestici fecero  altrettanto,  e si  avanzarono 
cosi  fiuo  al  lungo  in  cui  il  sentiero  clic  gi- 
rava lungo  i|  lago  era  tramezzato  da  quel- 
lo che  dovevano  prendere  in  seguito  , to- 
gliendo in  colai  guisa  il  mezzo  allo  stra- 
niero di  evitarli , se  prosa  avesse  quest'  ul- 
tima strada. 

1/  incognito  aveva  raddoppiato  il  (lasso 
allorché  scorse  i ti  e cavalieri.  Ma  quando, 
dopo  di  essersi  avanzati  velocemente  , li 
vide  far  alto  e formare  una  linea  che  nccu- 
pava  tutta  la  strada  , parò  il  suo  cavallo  , 
e prosegui  il  cammino  cou  un'uria  non  già 
di  timore,  ina  di  circospezione,  il  che  die- 
de campo  ad  audio  le  parli  di  potersi  csa- 
miòave.  ■ V 

' Cotesto  viaggiatore  montava  un  ecccl- 
i lente  destriero  che  sembrava  molto  adatto 
al  servizio  militare,  e che  non  pareva  affa- 
ticato dal  (le-o  che  portava  ; vi  si  teneva 
in  sella  ili  maniera  da  provare  che  quell'e- 
sercizio gli  eia  molto  familiare  ; aveva  in 
capo  un  elmo  assai  rilucente  cui  soprasta- 
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▼a  folto  pennacchio,  ed  avea  coperto  il  pet- 
to di  una  corazza  abbastanza  fitta  nel  da- 
masti per  istare  alla  piova  della  parta,  ma 
più  leggera  nella  parte  posteriore.  Portava 
egli  quest'arma  difensiva  al  disopra  di  un 
guardacuore  di  bufala,  con  delle  mano- 
pole che  gli  montavano  sino  al  gomito,  e 
ebe,  siccome  il  restante  della  sua  armatu- 
ra , erano  d'acciaio,  rilucente  e ben  for- 
bito. Dipanai  portava  appese  alla  sua  sella 
alcune  pistole  di  una  misura  poco  ordina- 
ria, essendo  di  circa  due  piedi  di  lunghez- 
za, e il  di  cui  calibro  era  calcolato  per  palle 
da  veoti  la  libbra.  Dna  cintura  di  bufalo 
fermata  da  una  larga  fibbia  d'argento  so- 
steneva da  1'  una  parte  una  gran  sciabola 
guarnita  di  forte  elsa  , e la  di  cui  lama,  a 
due  Gli  ed  appuntata  , poteva  a un  tempo 
istesso  tagliare  e forare , e da  l’altra  un 
coltello  da  caccia  lungo  in  circa  diciotto 
pollici,  Un  bàlteo  che  gli  passava  sopra 
una  spalla  teneva  fisso  un  moschetto  Sul 
suo  dorso , e veniva  incrocicchiato  da  una 
bandoliera  cui  era  raccomandato  un  por- 
tacartocci  contenente  le  sue  munizioni.  Fi- 
nalmente le  sue  cosce  erano  coperte  di 
squame  d’acciaio , chiamate  cosciali , che 
attivavano  sino  ai  principio  de’ suoi  stiva- 
loni'; e questo  eia  ciò  ohe  a quell'epoca 
formava  l'equipaggio  d’  un  cavaliere  ben 
armato. 

L'aria  di  questo  straniero  andava  per- 
fettamente d’accoTiloeoii  tutto  questo  tre- 
no militare,  cni  egli  sembrava  totalmente 
avvezzo.  Era  alto  distatura,  e di  uno  fi  uva 
più  thè  bastevole  onde  .portar  con  facilità 
il  peso  di  tutte  le  sue  anni  oBensivc  e di- 
fensive : sembrava  poter  avere  a un  di 
presso  quarantanni , su  tutto  il  sun  cste- 
rioreannuoziava  un  vero  veterano,  il  quale 
avesse  folto  più  di  una  campagna, e clic  uè 
avesse  riportato  varie  ferite.  Alla  distanza 
di  circa  sessanta  passi  ci  si  fermò  , alzassi 
sulle  staffe,  come  per  riconoscere  chi  fos- 
sero coloro  che  sembrava  volesscrgli  con- 
trastate il  passo,  è collocò  il  suo  moschetto 
«otto  il  braceio  destro  , per  esser  pronto  a 
servirsene  ove  l’ occasione  ! esigesse.  Pre- 
scindendo dal-numcro,  esso  aveva  nn  van- 
taggio deciso  su  quelli  che  stava  osser- 
vando. ’ - 

Il  capo  di  questo  piccolo  convoglio  era 
per  verità  ben  montato.  Portava  un  giu- 
stacuore eh  bufolo  riccamente  ornato,  che 
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era  in  allora  il  piccolo  uniforme  militare; 
ma  i suoi  domestici  erano  soltanto  coperti 
di  una  specie  di  grosso  feltro,  il  quale  non 
.avrebbe  potuto  opporre  che  una  ben  de- 
bole resistenza  al  fendente  di  un’arma  ma- 
neggiata da  vigorosa  mano  ; e non  avevano 
altra  difesa  che  una  sciabola  e alcune  pi- 
stole , senza  . di  cui , in  quei  momenti  di 
turbolenza,  difficilmente  chicchessia  si  sa- 
rebbe arrischiato  a uscir  di  casa. 

Dopo  di  essersi  squadrati  a vicenda  per 

10  spazio  di  un  minuto  , quello  de'  nostri 
personaggi  che  abbiamo  il  'primo  presen- 
tato a’  nostri  lettori  , lece  allo  straniero  la 
domanda  che  era  allora  di  usoiti  siimi  cir- 
costanza. — 

« Per  chi  siete  ? » 

« Ditemi  prima  parchi  siete  voi,  rispose 

11  cavaliere  ; è debito  del  partito  più  forte 
il  manifestarsi  il  primo.  » 

« Noi  siamo  per  Dio  e per  il  re  Carlo. 
Ora  che  sapete  di  qual  partito  siain  noi  , 
ditene  qUal  è il  vostro.  » 

« lo  combatto  per  Dio  e pel  mio  sten- 
dardo. » 

« E qual  è il  vostro  stendardo  ? quello 
del  re  o quello  del  parlamento?  Siete  voi 
cavaliere  o testa  rotonda  ? (i)  » 

« li»  ferie  mia,  o signore,  io  non  vorrei 
mentire,  poiché  ciò  non  conviene  ad  un 
soldato  ; ina  , onde  rispondere  alla  vostra 
interrogazione  con  verità,  sarebbe  mestieri 
ch’io  medesimo  sapessi  a quale  dei  partiti 
dominanti  in  questo  regno  io  mi  appiglie- 
rò ; e questo  è quello  clic  non  ho  per  anco 
definitivamente  deciso.  ■ 

« Io  avrei  creduto,  disse  ti  giovane,  che, 
ove  si  tratta  di  religione  e di  lealtà  , non 
faccia  d'uopo  a un  gentiluomo,  a un  muli 
d’onore  che  ìin  solo  istante  per  decidasi 
circa  il  partito  ch’ei  lieve  abbracciare.  » 

« Se  voi  tenete  questo  linguaggio  per 
promuover  dc’dublii  sulla  mia  nascita  e 
sul  mio  onore  , io  son  pronto  a darvene 
delle  prove,  combattendo  solo  cantra  voi 
tre  ; che  se  poi  non  è che  una  forma  di 
ragionamento  di  logica  , scienza  che  lui 
studiato  nella  mia  gioventù  nel  collegio  di 
Maresclnl  ad  Allerticeli,  posso  logicamente 
provarvi  che  la  mia  determinazione  di 
protrarre  per  qualche  tempo  ad  arrotarmi 

(1)  Soprannome  dato  ai  presbiteriani  a mo- 
tivo (tetta  loro  acconciatura  delia  tcala  , come 
voltassi  in  seguito. 
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nell’uno  o nell'altro  di  questi  due  partici , 
è basata  su  principi  non  solo  al  gentiluomo 
e all'uomo  «l’onore  conrenienti,  ma  sì  bene 
a colui  elle  è dotato  di  buon  senso  e di  pru- 
denza, che  ha  studiato  le  belle  lettere  nella 
primiera  sua  gioventù,  c che  in  seguito  ha 
fatto  la  guerra  sotto  le  bandiere  «lei  leone 
del  Nord  , dell'invincibile  Gustavo,  e di 
altri  illustri  guerrieri  luterani  e calvinisti, 
cattolici  e armeni,  a ( 

Il  giovane  signore,  dopo  aver  parlato  un 
istante  con  uno  de’  due  uomini  del  suo  se- 
guito, gli  disse  : « Caro  mi  sarebbe,  o si- 
gnore , di  avere  seco  voi  una  più  lunga 
conversazione  sopra  un  oggetto  così  impor- 
tante, e mi  sarebbe  di.  somma  consolazio- 
ne se  indur,  vi  .potessi  ad  abbracciar  la 
causa  che  io  stesso  ho  sposato.  Questa  sera 

10  vado  da  uu  mio  amico,  che  sta  lungi  di 
qua  solo  tre  miglia  ; se  voi  volete  accon- 
pagnarinivi , troverete  un  buon  letto  per 
questa  notte,  e domani  sarete  perfettamen- 
te libero  di  continuare  il  cammin  vostro  , 
qualora  non  vi  troviate  disposto  ad  unirvi 
a noi.  » 

“ E alla  parola  di  chi  debli’io  fidarmi  ? 
domandò  il  cavalier  prudente.  Do  uomo 
dclibe  conoscer  «jual  è la  sua  guarcntia  , 
altrimenti  può  «»dcre  io  un’imboscata.  » 

“ lo  sono  il  conte  di  Mcnteith  , rispose 

11  giovano,  c mi  lusingo  che  la  mia  parola 

«I  onore  vi  potrà  essere  ili  sufficiente  si- 
curtà. » , . 

• Indubitatamente  , soggiunse  tosto  il 
cavaliere,  Questo  nome  non  mi  è ignoto,  é 
chi  lo  porta  non  può  berlo  mancare  alla 
sua  pi-omessa.  » In  questo  mezzo  rimije  il 
suo  moschetto  al  primiero  posto,  fece  il 
saluto  militare  al  giovane  conte,  e conti- 
nuando a parlare  > avanzandosi  verso  lui; 
« Io  pur  mi  lusingo,  disse,  che  l’assicura- 
zione ch’io  vi  do  di  esser  per  vostra-  signo- 
ria un  buen  camàrada  tanto  in  pace  che  ip 
guerra,  e sino  che  io  sarò  con  voi , n«m  *i 
parrà  sprezzabile  in  questi  tempi  di  luibo- 
ienze,  in  cui  si  dice  con  ragione,che  la  testa 
di  un  uomo  è più  sicura  sotto  un  caschet- 
to  di  rame  che  io  un  palazzo  di  marmo.  » 

« Sembra  , o signore  , dalle  apparenze, 
ch’io  faccia  il  più  gran  conto  della  vostra 
•corta  j ma  spero  che  non  avremo  bisogno 
di  dar  prove  di  valore,  giacché  vi  condu- 
co in  casa  di  amici,  ove  troverete  buon  al- 
loggio. • 


TONA-  i79 

« Dn  buon  alloggio,  milord  , è sempre 
prezioso  , e non  gli  si  deve  preferire  che 
una  buona  paga  o un  buon  bottino  , non 
parlando  però  dell’onore  di  un  soldato  e 
dei  doveri  del  suo  servigio.  E s’ho  da  dir- 
vi la  verità,  milord,  la  vostra  obbligante 
offerta  mi  viene  tanto  più  a proposito,  in 
quanto  clic  io  non  sapeva  troppo  ove  avrei 
potuto  trovare  un  alloggio  questa  notte  sia 
per  uic  coims  perii  mio  povero  compagno;  » 
c ciò  diss’egli,  accarezzando  il  collo  del  suo 
cavallo. 

a Poss'io  domandarea  voi  adesso,  disse 
lord  Menteith  , a chi  Ito  il  vantaggio  di 
servir  da  quartier-mastro  ? » 
i « Questo  è giusto,  milord , più  che  giu- 
sto. lo  mi  chiamo  Dalgetty  , Dugahl-Dal- 
getty  , ritraeister  Dugald-Dalgctty  di 
Drumthwacket , per  ubbidirvi,  e a vostri 
ordini.  E questo  un  nome  che  potete  aver 
trovato  più  d’una  volta  nel  giornale  Gatlo- 
Relgico,  nella  gezzetta  «li  Svezia,  e nel  mer- 
curio di  Lcipsick  (1).  Mio  padre  avendo^ 
non  so  ben  come,  ridotto  a zero  un  vistoso 
patrimonio,  io  non  ebbi  un  miglior  partito 
a prendere  a l’età  di  diciott'auni,  che  quello 
di  portare  nelle  guerre  di  Gerinauia  la 
scienza  da  me  acquistata  nel  collegio  di 
Mareschal  ad  Aberdeen  , la  mia  nobiltà  e 
il  nome  di  Drumthwacket,  con  un  paio  di 
braccia  vigorose  e due  gambe  ili  non  infe- 
riore bontà  , affine  di  procurar  di  farvi  la 
mia  carriera  come  soldato  di  fortuna  : e ii 
fatto  si  è,  milord , che  le  mie  braccia  c le 
mie  gambe  mi  sono  state  più  utili  che  la 
mia  nobiltà  e la  mia  scienza.  Io  mi  son 
trovato  a portar  la  picca  in  qualità  di  sol- 
dato sotto  il  vecchio  sir  Lodovu»  bestie,  e 
sì  bene,  milord,  vi  imparai  io  le  redole  del 
servizio , che  difficilmente  me  le  dimenti- 
cherei. Credereste  voi  che  una  volta  egli 
mi  fece  montar  la  guardia  dinanzi  la  porta 
del  palazzo,  c mi  fe'  stare  da  mezzo  di  sino 
alle  otto  della  sera,  coperto  com'era  di  ar- 
mi e di  ferro  da  capo  a piedi,  con  un  fred- 
do il  più  intenso , per  cui  il  ghiaccio  era 
duro  coshe  il  bronzo  ; e tutto  questo  per 
e*9ermi  fermato  un  istante  a dire  una  pa- 
rola alla  mia  ostiera  in  cambio  di  andare 
a rispondere  all'appello  ? » 

(i)  Questa  ed  altre  parole  tedesche  , come 
vedremo  inseguito,  sono  espressamente  scritte 
secondo  l'or! '-grafia  e la  pronuncia  dell'  epoca 
di  cui  si  parla. 
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<■  Ma  se  quel  giorno  voi  foste  esposto  al 
freddo,  altre  rollo,  senza  dubbio,  lo  sarete 
st.it»  al  caldo.  » 

« Veramente  , milord  , non  iststelilx  a 
me  jl  parlarne i ina  chi  Ila  risto  le  gioì-, 
nate  di  Leipsick  e dì  Lutzen,  può  vantarsi 
a ragione  di  aree  resluto  delle  battaglie 
ordinate  ; e cbì  fu  testimoni»  della  presa 
di  Fraiiciòrt,  di  Spaninolo,  di  Nureinlrerg 
e di  tirili' altre  piazze,  deve  intendersene 
un  poco  di  assedi  e di  assalti.  » 

a II  rostro  merito  però  e la  vostra  espe- 
rienza, o signore,  avranno  certamente  ot- 
tenuta la  promozione  loro  dovuta.  » 

« Ma  lentamente  , milord  , assai  lenta- 
mente per  Dio  ; siccome  però  i nostri  coin  ■ 
p.itriqlti,  i padri  della  guerra,  che  aveva- 
no Formati  quei  bravi  reggimenti  scozzesi 
die  furono  il  terrore  della  Germania  , ca- 
devano ne’  giorni  di  battaglia  come  le  mo- 
sche sul  linir  d'autunno,  noi  altri  che  era-> 
«alito  quai  Imo  tigli , raccoglievamo  di 
mancò  in  mano  la  loro  eredità,  lo  fui  sci 
anni  primo  soldato  della  mia  compagnia, 
milbid,  tre  anni  la  noia  spezzata,  lilialmen- 
te fui  nominato  fuhnendrager,  ossia  porta- 
stendardo, nel  reggimento  de’ cavalli  neri 
della  guardia  del  re,  c ini  innalzai  in  se- 
guito ai  gradì  di  luogotenente  e di  rilmei- 
slcr  Sotto  queU’invincibìlc  monarca,  il  prò- 
pugnacolo  della  ferie  protestante  , il  leone 
del  Nord,  il  terrore  dell'Austria,  Gustavo 
il  Vittorioso.  » 

« Se  ben  v'intendo,  capitano...  giacche 
io  credo  che  un  tal  titolo  corrisponda  a 
quello  di  ritmeister  ....  » 

« Precisamente,  rispose  Dalgetly  : egli 
è proprio  lo  stesso  grado,  volendo  letteral- 
mente significar  ritmeister  capo  di  fila.  » 
a Io  voleva  farvi  osservare,  ripigliò  il 
conte  , olle  , se  ben  vantando:,  mi  sembra 
clic  abbiate  abbandonato  il  servizio  di  que- 
sto principe.  » . • 

« Dopo  la  sua  morte , milord  , dopo  la 
sua  morte,  quando  più  non  mi  riteneva 
alcun  vincolo.  'V'  erano  delle  cose  nel  suo 
servigio,  clic  un  uomo  d'onore  tolioragon 
pena  : tal  era  , per  non  dir  altro  , la  paga 
che,  oltre  al  non  esser  molto  generosa  , 
poiché  quella  d’un  ritmeister  non  era  che 
dì  oirca  sessanta  dollari  al  mese,  giammai 
non  renne  pagata  dall'invincibile  Gustavo 
più  di  On  terzo  che  ci  si  distribuiva  ogni 
mese  in  via  di  prestito  ; laddove , a ben 


CIAIE 

ponderar  le  cose,  l due  terzi ghe  restavano 
dovuti  a’ suoi  soldati  fossero  un  prestito 
clic  que'  soldati  medesimi  facevano  a quel 
gran  monarca.  I»  vidi  alenni  reggimenti 
di  Olanda  e ili  llulstein  rivoltarsi  -ili  cam- 
po di  battaglia  c gridare  : (ielt  ! Geli  ! ciò 
clic  palesava  il  desiderio  Ioni  di  esser  pa- 
gati prima  di  esjiorsi  al  fuoco  come  i no- 
stri biavi  Scozzesi,  i quali,  ben  lo  saprete, 
milord,  hanno  sempre  preferito  l'onore  ad 
un  sordido,  guadagno.  » 

n Ma  questi  eruditi  non  vennero  poi  pa- 
gati in  un'epoca  più  lontana  ? » 

[ « lò  posso  accertare  sulla  mia  parola  di 

onore,  milord,  che  non  fu  mai  possibile  in 
alcun  tempi  e per  qualunque  mezzo  ado- 
perato di  ricuperarne  un  sol  krcutzer. 
Giammai  io  fui  padrone  di  venti  dollari  in 
tutto  il  tempo  che  servii  l'invincibile  Gu- 
I stavo,  se si’eccettui  quando,, dopo  qualche 
vittoria  , si  dava  il  sacco  ad  una  città  , et 
quando  ti  obbligava  al  pagamento  di  qual- 
che somma  un  borgo  ori  11H  villaggio,  oc- 
casioni nelle  quali  un  officiale , che  c pra- 
tico degli  usi  della  guerra,  di  rado  manca 
di  far  qualche  piccolo  profitto.  » 

« Comincio  a non  farmi  più  maraviglia, 
se  alla  fine  avete  poi  abbandonato  il  servi- 
zio svedese  ; sono  anzi  ora  più  sorpreso  co- 
me abbiate  potuto  rimanervi  si  lungo 
tempo.  • 

<•  Quello  elica  ciò  determinommi , mi- 
lord , *i  fu  che  quel  gran  capitano  , quel- 
rdlustre  moni  rea  ..quell'Achille  de' mo- 
derni tempi , aveva  una  maniera  di  gua- 
dagnar battaglie,  di  prender  città,  di  scor- 
rer paesi  c di  levar  contribuzioni,  che  da- 
va al  suo  servizio  irresistibili  attrattive  per 
tutti  gli  officiali  intraprendenti  che  seguo- 
no la  nobil  professione  delle  armi.  Qual  voi 
mi  vedete  qui,  io  ho  comandato  la  città  di 
Dunckeispie!  sul  Basso-Reno , occupando 
il  palazzo  del  Langravio,  bevendo  coi  miei 
camerata  i migliori  suoi  vini , facendo  re- 
quisizioni, imponendo  contribuzioni,  e non 
mancando  , col  preparar  in  colai  guisa  il 
pranzo  al  mio  padrone,  di  eacciar  fedita 
nella  salsa,  siccome  far  debbo  un  buon  cu- 
ciniere. Ma  non  andò  guari  clic  pei  dei  una 
ai  bella  sorta  colla  morte  di  questo  gran 
re,  il  quale,  colpito  da  tic  palle/spirò  sul 
campo  di  battaglia  di  Lutzen  ; di  modo 
die,  reggendo  che  la  fortuna  aveva  voltato 
vela,  clic  la  nostra  paga  continuava  ad  cs- 
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vere!  data  nello  stevso  modo  di  prima  , « 
che  non  vVra  più  mètro  nò  a requisizioni 
nè  a contribuzioni,  io  rinunciai  al  mio  po- 
sto ed  entrai  al  servizio  dell’Austria  sotto 
Wallenstcin  , nel  reggimento  irlandese  di 
Walter  Butler.  » 

« E poss’jo  chiederti,  disse  lord  Men 
teith  , che  sembrava  prendere  interesse  al 
racconto  delle  avventure  di  questo  soldato 
di  fortuna,  se  foste  poi  contento  di  questo 
cambiamento  i(;  ,.ailionei'  ■■ 

* Cosi  così , rispose  il  capitano.  Io  non 
posso  già  dire  die  l’ Imperatore  pagasse 
assai  meglio  che  il  grande  Gustavo  ; dirò 
bensì  che  bastonate  non  ce  ne  mancavano, 
e che  io  era  sovente  obbligato  di  battermi 
la  testa  contro  gli  oggetti  che  conosceva 
da  un  pesco,  le  piume  svedesi , per  lo  che 
voi  dovete  intendere  de’  pinoli  a doppia 
punta,  guarniti  ili  ferro  ad  ogni  estremità, 
e piantati  dinanzi  V picchieri  per  impedire 
la  carica  della  cavalleria  ; le  quali  piume 
svedesi,  coraechc  producessero  un  piace- 
vole effetto  all'occhio,  rassomigliando  esse 
ai  piccoli  arboscelli  d’tina  foresta,  mentre 
le  terribili  picche  ordinate  in  battaglia  per 
di  dietro  ne  sembrano  i pini  e h:  querele  , 
non  sor»  però  così  dilicate  a carezzarsi  co- 
me le  piume  di  un’oca  da  cortile.  Comun- 
que sia  , ad  onta  delle  bastonate  e della 
paga  da  doversi  aspettare,  un  officiale  può 
trovarsi  passabilmente  bene  al  servizio 
imperiale,  perchè  ivi  non  si  guarda,  come 
in  laveria,  cosi  minutamente  ad  ogni  cosa  ; 
di  modo  che,  basta  ch’ci  faccia  il  suo  do- 
vere sul  campo  dì  battaglia  , e il  diavolo 
mi  porti  se  Wallenstcin  , Pappenheiin  o il 
vecchio  Tillv  dan  retta  ai  lamenti  di  un 
cittadino  o di  un  paesano  che  possa  dire 
di  essere  stato  troppo  malmenato.  Per  co- 
lai guisa  un  cavaliere  sperimentato,  il  qua- 
le, come  dice  il  proverbio  scozzese,  sappia 
come  fare  onde  legar  la  testa  della  trota 
alla  coda  dei  giovane  cignale,  può  farsi 
rimborsar  dal  paese  la  paga  che  non  rice- 
ve dairimperatorc.  » 

« Ciò  che  al  certo  non  tralasciavate  di 
fare  , senza  dimenticar  le  convenienze  ? » 
« Sicuramente,  milord,  rispose  Dalgelty 
con  molta  gravità.  Sarebbe  tanto  vergo- 
gnoso per  un  officiale  il  non  saper  farsi  rea 
der  giustizia,  quanto  il  vedersi  domandar 
ragione  delle  più  piccole  bagattelle.  » 

« E,  di  grazia,  signore,  qual  Diottro  vi 

Tom,  ri. 
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In  determinato  ad  abbandonare  un  sì  pro- 
ficuo servizio  ? » 

« Ora  vei  dico.  Il  maggiore  del  nostro 
reggimento  era  un  officiale  irlandese  cista  - 
■nato  O’  Quilligan.  Una  sera  io  ebbi  con  In  i 
una  disputa  relativamente  al  merito  ed 
alla  preminenza  delle  rispettive  nostre  n i ■ 
firmi.  Il  dimani  gli  prese  il  ghiribizzo  di 
darmi  l’ordine  colla  canna  alzata,  in  cam- 
bio di  tenerla  abbassata  come  è l’uso  do- 
gai ufficiai  comandante,  else  sappia  il  viver 
del  mondo  , quando  si  indirizza  al  suo 
eguale  in  servizio,  quantunque  esser  possa 
suo  inferiore  in  grjulo  militare.  La  conse- 
guenza di  ciò  fu  un  duello,  nel  quale  re- 
stammo feriti  ambidue.  Walter  Butler  , 
nostro  oberile  , o colonnello , ne  venne  in- 
formato , ci  punì  tutti  e due , ma  non  ci 
diede  lo  stesso  castigo  , e a me  merlai  it 
più  severo  , a motivo  che  il  maggiore  era 
suo  concittadino.  Io  non  potei  digerirmi 
una  simile  parzialità  ; diedi  la  mia  dimis 
sione,  ed  entrai  al  servizio  della  Spagna.  » 

« Spero  che  non  avrete  avuto  a lagnarvi 
del  cambiamento  » disse  lord  Mcnteith. 

« No,  per  verità  La  paga  era  bastante 
mente  regolare,  poiché  il  danaro  occorrente 
veniva  somministrato  da  ricchi  Fiammin- 
ghi e Walloni  de'Paesi  Bassi.  I nostri  quar- 
tieri d'inverno  erano  eccellenti,  il  pane  di 
frumento  deila  Fiandra  valeva  assai  me- 
glio che  il  pan  di  segale  della  Svezia  ; e il 
vin  del  Reno  scorreva  in  maggior  copia 
nel  nostro  campo,  che  la  birra  nera  di 
Rostock  in  quello  di  Gustavo.  In  oltre  noi 
non  avevamo  a fare  alcun  servizio  , non 
doveri  militari  da  adempiere,  e potevamo 
anche  dispensarci  a nostra  voglia  di  quel 
poco  che  da  noi  si  esigeva.  Quello  era  un 
eccellente  ritiro  per  un  cavaliere  alquanto 
stanco  della  vita  attiva  della  guerra  , che 
avesse  comperato  eoi  sangue  suo  tutto  l’o- 
nore che  poteva  desiderare  , e che  volesse 
vivere  agiatamente  e far  buona  tavola.  » 

« E pò- so  io  domandarvi,  capitano,  per- 
chè, trovandovi , come  suppongo  , in  una 
simile  situazione,  abbandonaste  anche  il 
servizio  della  Spagna  ? « 

« Convien  riflettere,  milord,  che  lo  Spa- 
gnuolo  si  dà  sempre  un’aria  d'importanza, 
si  erede  di  gran  merito  , ne  va  tronfio  e 
non  dà  mai  retta  in  modo  convenevole  agli 
officiali  stranieri  che  si  adattano  a servire 
sotto  i suoi  stendardi.  Voi  converrete  rne- 
36 
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cn , n milord,  eh' ella  c beli  dura  cosa  per 
un  valoroso  ufficiale  ili  trovarsi  sempre 
trascurato,»;  ili  vedersi  calpestato  da  tutti 
i senors  sbarbatelli  del  reggimento,  i quali, 
ove  si  fosse  trattato  di  montare  aU'assulto 
« di  scemi,. re  in  una  trincea  , avrebbero 
assai  rii  buon  grado  ceduto  il  loro  posto  ad 
un  soldato  scozzese.  D’altronde,  milord,  io 
non  era  senza  scrupolo  iti  coscienza  rispet- 
to alla  religione,  v 

« lo  per  altro  non  avrei  creduto  , capi- 
tano , elle  un  vecchio  soldato  , clic  aveva 
così  sovente  cantinato  servizio,  esser  po. 
tesse  cotanto  scrupoloso  a tal  riguardo.  » 

•<  Non  e ch’io  lo  sia’,  milord,  rispose  il 
capitano;  io  ritengo  elle  spetti  all’elemosi- 
niere del  reggimento  di  ingerirsi  in  que- 
sta sorta  il*  affari  ; è dover  suo  il  pensarci 
per  me  come  per  ogni  prode  cavaliere;  e, 
a mio  credere  , min  fa  in  colai  guisa  che 
guadagnare  la  sua  paga  e i suoi  onorati. 
\la  il  inio  era  un  caso  particolare , clic 
chiamar  posso  , milord  , casus  imfirovisiis, 
ed  io  non  aveva  un  cappellano  di  mia  re- 
ligione da  interpellale  all' uopo.  All’ esser 
io  protestante  poco  si  badava,  perchè  io 
era  sempre  pronto  ad  agire  , e perchè  ave- 
va più  esperienza  elio  tutti  i don  del  reg 
gimcnto  messi  assieme  ',  ma  quando  mi 
trovava  rii  guarnigione , si  pretendeva  di 
farmi  andare  a messa  co’ miei  camerata. 
Ora  , o milord  , coinè  vem  scozzese,  come 
, 'ducalo  nel  collegio  di  Marcsclm!  ad  A bor- 
di en,  io  era  obbligato  ili  riguardar  la  mes- 
sa qual  allo  ili  eresia,  di  papismo,  d’iilci- 
lalria,  clicnnn  doveva  approvare  eolia  mia 
presenza. E vero  ch'io  consultai  su  tal  pun- 
to uno  ile  miei  degni  concittadini,  un  pj- 
ilrc fatsules(  i ) del  convento  scozzese VV  ui  Iz- 
bui  g . ..  ■- 

« L.  voi  aveste  senza  dubbio,  da  questo 
reverendo  religioso  una  decisione  clic  av- 
valorò i vostri  dubbi  ? * 

a La  decisione  fu  chiara  quanto  il  potè 
essere,  se  si  consideri  clic  noi  avevamo  lic- 
volo  assieme  sci  bottiglie  ili  vino  del  Reno 
cil  una  di  Kirsch  was-er.  TI  padre  f.itsitles 
mi  significò,  clic  trattandosi  di  un  eretico 
qual  io  mi  sono,  poco  montava,  per  quanto 
~ giudicar  -ne  poteva,  che  io  andassi  o no 
alla  messa  , giacché  non  mancherei  per 
questo  di  andare  a tutti  i diavoli , attesa 

(t)  Olisse  coste. 


FIALE 

la  finale  mia  impenitenza  e la  mia  ostina- 
zione in  un’  eresia  danncvole.  Una  tale  ri- 
sposta mi  scoraggiò,  onde  mi  rivolsi  ad  un 
ministro  olandese  della  chiesa  riformata  , 
il  (piale  ini  disse  ch’egli  era  di  sentimento 
che  legalmente  io  potessi  andarealla  messa, 
poiché  anche  il  profeta  aveva  permesso  a 
Naaman,  uomo  d’onoi  e,  ed  officiale  distin- 
to al  servizio  del  re  ili  Siria  , di  seguire  il 
pailron  suo  nel  tempio  de’  falsi  dei,  a mo- 
tivo che  gli  doveva  ubbidienza  , e di  ab- 
bassar la  testa  mentre  il  re  s’appoggiava 
sul  suo  braccio.  Onesta  decisione  però  non 
mi  soddisfece  ancora,  trovando  io  una  gran 
differenza  fra  un  re  di  Siria  elle  era  stato 
consagrato,  e un  colonnello  spagnuolo  ch’io 
avrei  latto  volar  per  aria  come  una  piuma 
soffiando  su  di  lui  , e perchè  ciò  clic  ila 
me  si  esigeva  non  mi  era  prescritto  da  al- 
cuna regola  del  servizio  militare.  D'altron- 
de nessuna  secondaria  considerazione  mi 
poteva  rattenere  , e la  paga  ch’io  riceveva 
non  era  abbastanza  valevole  per  calmare  i 
tumulti  della  mia  coscienza.  » 

« E elle  fu  allora  de’  fatti  vostri  ? » 

« l’rovai  il  servizio  di  Prussia  e quello 
■Ti  Russia  , ma  non  essendomi  piaciuti  nè 
l’uno  ne  l'altro,  vi  rimasi  brevissimo  tem- 
po, ed  entrai  a quello  delle  loro  alte  po- 
tenze gli  Stali  di  Olanda.  » 

« E quest  ultimo  servizio  vi  piacque  egli 
meglio  ? * 

« Ah  ! milord  , esclamò  il  capitano  con 
entusiasmo,  ivi  non  si  veggono  nè  prestiti, 
nè  sovvenzioni,  ne  debili.  Tutto  vi  è pa- 
gato in  contanti,  e bilanciato  come  il  conto 
di  un  banchiere.  1 quartieri  d’inverno  so- 
no buoni,  i viveri  di  una  qualità  eccellen- 
te ; ma  , milord  , egli  e quello  un  popolo 
puntiglioso,  scrupoloso,  e che  fa  caso  d’o 
gni  più  piccola  mancanza  ; di  modo  clic  , 
se  vien  portala  qualche  querela  conira  un 
soldato,  se  un  paesano  ha  la  testa  rotta,  se 
i vasi  ili  un  tavernaio  sono  spezzati,  se  una 
bagascia  palla  bastantemente  forte  da  farsi 
intendere  , eccovi  un  uomo  d’ quo  re  con- 
dotto, non  già  dinanzi  ad  una  corte  mar- 
ziale, che  è il  solo  giudice  competente  per 
pronunziare  sulla  sua  condotta,  ma  avanti 
ad  un  miserabile  borgomastro,  un  vii  mer- 
endante, che  niinacccrallo  della  prigione 
e della  corda  , come  se  fosse  uno  de’  più 
poltroni  suoi  concittadini.  Laonde  non  po- 
tendo risolvermi  a viver  più  a lungo  fra 
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quegli  inarati  plebei  , » quali  , a bilenche 
incapaci  ili  «li  tendersi  (b  se  stessi,  non  vo- 
gliono accolli  aie  al  nobile  officiale  stra- 
niero che  elitra  al  loro  servigio  militi  a Hit  l 
lo  al  ili  là  della  sua  paga,  il  che , per  un 
uomo  d*  onore,  non  può  esser  paragonilo 
ad  una  licenza  liberale  onorevolmente  so- 
stenuta , io  feci  i miei  addio  ai  inynheers 
Allora  avendo  risaputo  , con  grande  mia 
soddisfazione  , che  probabilmente  questa 
stale  ci  sarebbe  qu.dche  cosa  a fave,  rispet- 
to al  mio  mestiere  , in  questo  paese,  nell  » 
cara  mia  patria,  ci  sono  vertuto,  come  suol 
dirsi,  qual  paltoniere  a nozze,  all’oggetto 
di  giovare  a*  miei  concittadini  coll*  espe- 
rienza che  mi  sotto  acquistata  ne'  paesi  stra- 
nieri. Talee,  milord,  il  riassunto  della  mia 
storia.  Il  parlarvi  poi  dei  miei  latti  (Farmi 
sul  campo  di  battaglia,  negli  assalti  e ncHa 
ptesa  di  città  e di  fortezze,  ciò  uè  condur- 
rebbe troppo  lungi  , c un  tal  racconto  sa- 
rebbe d’altronde  meglio  adattalo  ad  ulti  a 
bocca  clic  la  mia.  » 

CAPITOLO  III. 

« L‘  «turno  di  Stato  belimi  il  cervello 
* A diVìn^uen  l"  ingiurio  dall'  omoLo  . 

_ n lo  solo  alla  mia  scèibuLi  in"  appello  , 
u Ed  anche  sol  per  vivere  fo  questo. 

« K poi , elio  moiita  ? Di  servire  io  scoglio, 
m Quat  -ti  Svizzeri , chi  mi  paga  meglio.  » 
Donne. 

li.  cammino  si  fece  allora  talmente  stretto 
e tortuoso  , che  I*  impossibilità  di  potervi 
ma  rei  a re  due  insieme  interruppe  la  conver- 
sazione de*  nostri  viaggiatori.  Lord  Meli 
teith,  avendo  fermato  il  suo  cavallo,  parlò 
un  inouieivio  a*  suoi  servitori,  mentre  il 
capitano,  clic  in  allora  formava  la  vau- 
guardia,  continuava  ad  avanzarsi.  Dopo 
di  aver  salito  per  un  quarto  di  miglio  un 
sentiero  erto  e scabroso,  trovarmi  si  in  uni 
bella  valle  attraversata  d i un  ruscello  che 
scender  v etica  si  di  una  montagna  ivi  poco 
distante,  ed  essendosi  colà  riuniti,  potero- 
no riprender  la  loro  conversazione. 

* lo  mi  sarei  creduto,  di'Se  lord  Men- 
teitli  a Dalgc-ttv  , che  un  oliteci  le  par  vo- 
slro,  il  quale  b.t  si  lungo  tempo  e si  onora- 
tamente servito  il  valoroso  re  di  Svezia  , c 
che  ha  preso  a sì  giustamente  dispreizare 
que’vili  tra  Urea  itti  olandesi , non  avrebbe 
dovuto  esitale  ad  abbiatela!  la  causa  del 
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re  Carlo  a preferenza  di  quella  d»  quc’iui 
sera  hi  li  presili  teriani  , di  que*  fallatici,  u 
bcllalisi  contro  la  legittima  sua  autorità.» 

* Voi  a vele  ragione  , milòid,  rispose  d 
capitano,  e,  caci  cria  paribus,  io  sarei  molto 
l>ropeiMo  a veder  le  cose  sotto  lo  stesso  pini  • 
to  di  vista.  Ma,  milord,  evvi  un  proverbio 
scozzese  che  dine , che  le  belle  jntrolc  H un 
ìiu  tfnn  burro  a unvoni.  Da  che  sono  arri- 
vato in  questo  paese  , ne  ho  udite  abba- 
stanza per  essermi  convinto  clic  in  questo 
momento  di  divisioni  intestine  può  ut»  uo- 
mo d’  onore  abbracciare  quel  pai  tito  clic 
più  gli  conviene  senza  aver  nulla  a rim- 
proverarsi. Il  vostro  motto  d'ordine  c leal 
ià  , inibii d ; libertà  c quello  de*  presl>itc- 
riani.  Viva  il  Parlamento!  gridino  tc  teste 
rotonde;  viva  il  re!  grida  il  cavaliere.  Non* 
Irose,  sempre  Montrose  ! è il  grido  dei  Do- 
nald; Argvle  e Leven!  c quello  dei  Camp 
bell.  Sostenete  i prelati  , dice  un  vescovo; 
coni  hai  tele  pei  prct  i «lice  un  sacerdote. Tut- 
te questo  è eccellente , va  benissimo  ; ma 

10  oso  domandare  : qual  c delle  due  cause 
hi  migliore?  per  me  non  ne  so  mi  Ha  , tua 
ciò  di  che  son  ben  certo  si  è,  che  io  ho 
sovente  versato  il  mio  sangue  per  cause  a 
cento  doppi  peggiori-  della  più  cattiva  ili 
queste  «lue.  » 

« Ma  giacche  le  ragioni  de*  duo  partiti 
vi  sembrano  così  uguali,  capitano,  vi  com- 
piacereste voi  d i u formarmi  <lc' motivi  clic 
influir  potrebbero  sulla  vostra  determina 
aionc  ? » 

« Due  semplicissime  considerazioni,  mi- 
lord. Innanzi  tratto  , da  qual  parte  potrò 
ottenere  il  grado  più  onorifico;  poscia,  ciò 
che  n’ è un  evidente  corollario,  qual  sarà 

11  partito  clic  [iiù  birrai  mente  ricompen- 
serà i mici  servigi  ? E per  parlarvi  con 
franclicz/a  , miloid  , l’ opinion  mia  sopra 
questi  due  punti  propende  in  questo  mo- 
mento dalla  parte  del  Parlamento.  » 

« Potreste  farmi  conoscere  sudi  che  sia 
fondati  questa  vostra  opinione  ? Cibi  sa  clic 
io  combatter  non  la  possa  con  alile  ragio- 
ni non  meno  potenti.  » 

u Voi  vedrete  , milord,  clic  io  non  son 
sordo  alle  buone  lagioui,  quando  esse  toc 
nano  F onor  mio  , il  mio  interesse.  Ecco 
dunque,  milord,  una  specie  ili  armata  di 
montanari  , unita  c pronta  ad  unirsi  nel 
loro  paese  selvaggio.  Voi  conoscete  il  loto 
carature  • io  non  nego  ad  essi  nè  la  forza 
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(tei  corpo,  nè  il  coraggio  deH’animo  : con- 
vengo die  si  battono  molto  liene  «econdo 
la  loro  maniera  ; ma  questa  è tanto  (linc- 
iente dagli  usi  c dalla  disciplina  della  guer- 
ra , quanto  lo  era  un  tempo  quella  degli 
Sciti , e quanto  lo  è ancora  in  oggi  quella 
de'  selvaggi  del  nord  dell’  America.  Essi 
non  usano  affatto  nè  un  piffero  nè  un  tam- 
buro per  batter  la  diana,  l'allarme,  la  ge- 
nerale , la  carica  o la  ritirata  ; e i barbari 
suoni  di  quelle  loro  maledette  cornamuse, 
ch’cssi  pretendono  di  comprendere  , sono 
inintelligibili  per  le  orecchie  di  un  cava- 
liere avvezzo  a far  la  guerra  fra  nazioni 
incivilite.  Così  dunque  , se  io  mi  facessi  a 
disciplinare  questa  armata  di  soldati  senza 
brache  (i),  mi  riescirebbe  impossibile  il 
farmi  intendere  ; e quando  ben  m’ inten- 
dessero, come  potrei  io  farmi  obbedire  da 
un’orda  di  mezzo  selvaggi , avvezzi  per 
istinto  al  rispetto  ed  alla  sommissione  dei 
capi  de' loro  clan,  ma  ebe  non  accorde- 
rebbero mai  nè  quello  nè  questa  all' offi- 
ciale stipendiato  che  li  comandasse  ? Se  io 
insegnassi  loro  a schierarsi  in  battaglia 
estraendo  la  radice  quadrata  , cioè  a dire, 
formando  un  battaglione  quadrato  con  un 
numero  d’  uomini  eguale  di  fronte  e di 
profondità,  corrispondente  alta  radice  qua- 
drata del  numero  totale  dei  soldati  ; che 
otterrei  io  da  essi  per  a ver  loro  comunicato 
un  prezioso  segreto  della  tattica  militare? 
Forse  una  pugnalata  nella  mia  giubba,  per 
aver  situato  di  fronte  oallu  retro-guardia 
qualche  Mac-Alister  , qualche  Mac- More, 
o non  serve  qual  Mac  a cui  piacesse  di  es- 
ser posto  alla  prima  fila.  Gettate  delle  perle 
dinanzi  ai  porci , dice  la  Scrittura,  essi  si 
rivolgeranno  contro  di  voi  e vi  dilanie- 
ranno. » 

« Io  credo  , Anderson  , disse  lord  Men- 
tcilh  ad  uno  de’ suoi  servitori  che  Inse- 
guiva d’assai  vicino  , che  voi  potreste  me- 
glio d’ogni  altro  assicurare  il  capitano, 
che  noi  avremo  bisogno  d’ officiali  speri- 
mentati per  truppe  che  saran  più  disposte 
ad  approfittare  delle  loro  istruzioni  ch'egli 
non  sembra  crederlo.  » 

« Con  permissione  del  vostro  onore,  dis- 
se Anderson  cavandosi  con  rispetto  la  sua 
berretta  militare , io  farò  osservare  che 

(i)  I montanari  scozzesi  portano  una  specie 
ili  sultana  die  loro  arriva  al  ginocchio  e che 
• Ili intano  In»;. 
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dandoci  avrà  raggiunti  l'infanteria  irlan- 

ese,  che  noi  aspettiamo,  e che  de  Idre  anzi 
esser  di  già  sbarcata  da  alcuni  giorni , ci 
farà  d'uopo  d'abili  officiali  per  disciplinare 
le  nostre  reclute,  a 

a Ed  io  amerei  molto  , disste  Dalgctty  , 
amerei  infinitamente  essere  impiegato  in 
questo  servigio.  Gli  Irlandesi  sono  brava 
gente,  veramente  brava,  lo  non  dimando 
migliori  soldati  in  un'armata.  In  tempo 
della  presa  di  Francfort  sull’Oder  , mi  ri- 
cordo diaver  veduto  una  brigata  irlandese 
caricare  colla  spada  e colla  picca  fino  a che 
ebbe  rovesciate  le  brigate  Svedesi  azzurre 
e gialle,  di  cui  faceasi  tanto  caso  come  (l'o- 
gnuna di  quelle  che  avevano  combattuto 
sotto  l'immortale  Gustavo.  E,  avvegnaché 
il  bravo  Hepburn  , il  valoroso  Lumsdale  , 
l'intrepido  Monroe  con  altri  cavalieri  e me, 
ci  fossimo  fatto  largo  altrove  colla  punta 
della  picca  , se  avessimo  ovunque  trovato 
la  stessa  resistenza,  saremmo  ritornati  con 
molta  perdita  e poco  profitto.  Tatti  questi 
prodi  Irlandesi  vennero  passati  a (il  di  spa- 
da, come  è uso  in  simil  caso , ma  eglino  si 
erano  giù  coperti  di  gloria  immortale.  Per- 
ciò io  no  sempre  amato  e onorato  i soldati 
di  questa  nazione  , bea  inteso  però  , dopo 
quelli  della  mia.  » 

« Io  credo,  disse  Menteith  , di  potervi 
promettere  un  grado  in  uno  de' corpi  ir- 
landesi , qualora  siate  disposto  ad  abbrac- 
ciare la  causa  del  re.  » 

« Benissimo,  ma  mi  resta  ancora  la  se- 
conda e la  più  grande  mia  difficoltà  ; | mi- 
che , abietiche  io  riguardi  come  una  viltà 
indegna  di  un  soldato  ii  non  avere  in  vista 
e sulle  labbra  ebe  danaro  e sempre  dana- 
ro , simile  a que’  vili  guidoni  , i (anzi  di 
Germania,  di  cui  vi  bogià  parlato;  quan- 
tunque io  sìa  pronto  a sostenere,  colla  spa 
da  alla  mano,  che  l’onore  deve  preferirsi 
alla  paga  ; nondimeno  , e contrario,  la  pa- 
ga di  un  soldato  essendo  l’equivalente  dei 
servigi  elicei  si  obbliga  (li  rendere,  un 
uomo  saggio  c prudente  debile  riflettere 
sulla  ricompensa  cui  ha  diritto  pe'suoi  ser- 
vigi, e sapere  su  quale  cassa  verrà  pagai». 
Ora  , da  quanto  ho  visto  e inteso,  ini  sem- 
bra che  il  Parlamento  tenga  le  cordelle 
della  borsa.  Noi  possiamo  bene  mantenere 
i montanari  in  allegria,  loro  permettendo 
di  rubar  bestiami  secondo  il  loro  costume; 
c in  quanto  agli  Irlandesi,  voi , milord;  c 
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i vostri  nobili  associati  potete  , seguendo 
l'uso  di  simili  guerre,  pagarli  uoiuc  vor 
rete,  e quando  vorrete  ; ina  non  è già  co  i 
che  trattar  puossi  con  un  cavaliere  , qual 

10  ini  sono  , che  deve  mantenere  i suoi  ca- 
valli , i suoi  servitori , le  sue  anni , il  suo 
equipaggio  , e che  non  può  nè  vuole  , in 
nessun  caso,  far  la  guerra  a sue  spese.  » 

Anderson , il  servo  elle  aveva  di  già  par- 
lato , avvicinandosi  allora  c indirizzando 
la  parola  al  suo  padrone,  gli  disse  con  alia 
di  rispetto  : « Iinrcdo,  milord  , di  potere, 
colla  permissione  di  vostra  signoria,  rispon- 
dere alla  secondMbbiezione  del  capitano. 
Egli  desidera  sapere  quai  sicno  i nostri 
mezzi  onde  pagar  le  nostre  truppe  j ma  a 
me  sembra  che  questi  non  siano  per  noi 
adatto  inferiori  a quelli  dell'armata  del 
Cnvciiant  : essa  tassa  il  paese  a suo  piace 
re  , essa  pone  a ruba  i beni  degli  amici  del 
re.  Ma  se  noi  entrassimo  una  volta  nelle 
basse  terre,  alla  testa  de’  nostri  montanari 
e de'  nostri  Irlandesi , e colla  sciabola  alla 
mano,  troveremmo  più  di  un  traditore  in- 
grassatosi, le  cui  mal  acquistale  ricchezze 
riempirebbero  le  nostre  casse  cd  acconten- 
terebbero i nostri  soldati.  D’altronde  le 
cutilischc  pioverebbero  come  la  grandine  , 
e facendo  delle  donazioni  sui  In  ni  di  cote- 
sti nemici  ai  valorosi  officiali  che  avessero 
raggiunti  i loro  stendardi,  il  re  ricompen- 
serebbe questi,  e punirebbe  a Un  tempia  gli 
altri.  In  una  parola  , colui  clic  abbracccrà 

11  pallilo  di  questi  cani  di  teste  rotonde  , 
potrà  forse  avere  una  miserabil  pagai  ma 
quello  elle  sci  vira  sotto  le  nostre  insegne 
può  aver  la  sorte  di  diventar  cavaliere, 
loia) , conte , se  la  fortuna  lo  favorisce.  » 

Avete  voi  mai  servito, camerata  ? • do- 
mandogli il  capitano. 

« Un  poco  , signore  , nelle  nostre  inter- 
ne turbolenze,  a 

« Non  mai  però  in  Germania  , non  mai 
ne’  Paesi- Bassi  ? » 

* Oli  ! no,  signore  » rispose  Anderson. 

« Vi  protesto,  milord,  disse  Dalgettv  a 
lord  Alenteilh,  clic  il  vostro  servo  ha  delle 
idee  giuste,  ragionevoli  c naturali  sul  ser- 
vigio militare.  Ci  si  trova  per  avventura 
un  tantino  di  leggerezza  ; esso  mi  fa  sov- 
venire di  colui  clic  vuol  vendere  la  pelle 
dell’orso  pi  ima  di  mettersi  sulla  caccia.  Io 
poi  rifletterò  sopra  questo  aliai  e.  » 

a Fatelo  pure,  capitano,  disse  lord  Mcn- 
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teilli  ; voi  avrete  tutta  la  notte  per  pensar- 
ci , poiché  , eccoci  ormai  giunti  all'abita- 
zione del  mio  amico,  ov’  io  mi  lusingo  che 
sarete  ricevuto  secondo  tutte  le  leggi  del- 
l'ospitalità. » 

« E questo  mi  sarà  sommamente  grato, 
rispose  il  Capitano , mentre  dallo  spuntar 
del  giorno  in  poi  io  non  ho  preso  altro  ci- 
bo che  un  pezzo  di  pane  di  biada  che  ho 
diviso  col  mio  cavallo  , di  modo  ebe  sono 
stato  obbligato  , per  l’estenuazione,  di  ri- 
stringere la  mia  cintola  , nel  timore  clic 
non  avesse  a cadere  in  conseguenza  del  pe- 
so che  contiene  c del  vólo  che  io  provo  in- 
ternamente. » 

CAPITOLO  IV. 

« Un  ili  ( quando,  non  monta  ) certi  amici 
» Si  dicr  la  pinta  in  una  nostra  vallo, 
a Non  mai  fur  viste  più  spavalde  birbe 
a Scender  dal  monte  ed  innondare  il  piano  ; 
a Dello  il  medesima  avria  chi  pur  gli  avesse 

a Conosciuti.  . a 

Italo». 

I nostri  viaggiatori  erano  allora  arrivati 
alle  falde  di  una  montagna  tutta  coperta 
d’  un  bosco  di  annosi  pini  di  Scozia,  la  cui 
ramosa  cima,  che  alto  si  ergeva,  era,  dalla 
parte  occidentale,  illuminata  ancora  dagli 
ultimi  raggi  del  sole.  In  mezzo  a questo 
bosco  sorgevano  le  torri , o , per  meglio 
dire  , i fumaiuoli  della  casa  , onorata  del 
nome  di  castello , che  era  la  meta  del  loro 
cammino. 

Secondo  l’uso  di  quel  tempo,  alcuni  fab- 
bricati stretti  ed  alti,  irregolarmente  e 
confusamente  distribuiti , formavano  il 
principal  corpo  dell'abitazione.  Agli  an- 
goli cransì  inalzate  delle  piccole  torri  che 
rassomigliavano  molto  a delle  pepaiuo- 
le  (i)  , c clic  avevano  meritato  a Darnlio- 
varacb  il  titolo  di  castello.  Visi  trovavano 
pure  lutti  gli  editici  necessari  alle  opera- 
zioni rurali,  e tutto  era  cinto  da  un  muro 
di  terra  alquanto  basso. 

A misura  che  i nostri  viaggiatori  vì  si 
avvicinavano,  andavano  scorgendo  diversi 

(i)  Ben  inleso  , a delle  pepa  inule  inglesi  ; 
poi,  liè  eonvien  sapere  ebe  in  Inghilterra  il  pepe 
vieti  servilo  in  piccole  boUiglielle  di  l'erma  ro- 
tonda e oblunga,  aventi  un  coperchio  d'ar- 
gento, foralo  a piccoli  bic  Iti  per  dove  , a guisa 
di  minutissima  pioggia  , esce  la  preziosa  droga 
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lavori  falli  di  fresco  per  accrescer  furia 
alla  cittadella,  precauzione  probabilmente 
presa  a motivo  della  poca  sicurezza  che  re- 
gnava in  que’  tempi  di  turbolenze.  Vedean- 
bi  formate  nel  muro  della  cinta  ed  in  di 
verse  (tarli  de’  fabbricati  varie  feritoie  pel 
servigio  della  moschetteria.  Tutte  le  line- 
stre  erano  guarnite  di  grosse  ferrale  simili 
alle  grate  d*  una  prigione.  La  porta  delta 
corte  era  chiusa  , e non  fu  che  dopo  aver 
bene  intesi  i nomi  degli  ospiti  clic  arriva- 
vano, clic  uno  «le1  due  battenti  fu,  non  sen- 
za precauzione  , aperto  da  due  robusti 
montanari  armati  da  capo  a piedi,  i quali, 
simili  a liitia  ed  a Panda ro  nell' Eneide, 
pronti  sembravano  a difenderne  l’ingresso 
contro  qualunque  nemico  die  tentasse  pe- 
netrarvi. 

Entrando  nella  corte,  vi  osservarono  an- 
cora altri  preparativi  di  difesa  ; si  erano 
costrutti  de’  ponti  di  legno  lunghesso  le 
muro  onde  facilitar  I’  uso  dell’  armi  a fuo- 
co ; cd  uno  di  que’  piccoli  cannoni  chia- 
mati falconetti  era  stato  messo  sulla  piat- 
taforma di  ciascuna  torretta. 

Vari  servi,  alcuni  vestiti  all’ uso  dei 
montanari  , altri  degli  abitanti  delle  basse 
terre  , uscirono  tosto  dalle  case,  e vennero 
incontro  agli  stranieri  , gli  uni  per  pren- 
dete i loro  cavalli  c menarli  alla  scuderia, 
gli  altri  per  condurre  i nuovi  ospiti  alla 
presenza  (tei  loro  padrone.  Ma  il  capitano 
Dal gel ty  non  volle  confidare  a nessuno  la 
custodia  del  suo  cavallo. 

« lo  ho  per  costume,  amici  cari,  di  aver 
cura  io  stesso  di  Gustavo  ( questue  il  nome 
die  gli  ho  dato  in  memoria  deU  inviiicihil 
mio  padrone  ).  Noi  siamo  amici  vecchi 
compagni  di  viaggio,  cd  avendo  io  sovente 
bisogno  del  servigio  delle  sue  gambe,  egli 
c giusto  che  gli  presti  quello  delle  mie 
!>r  accia  quando  ne  ha  d'uopo,  n E senz'ai 
Irò  dire,  prese  col  suo  corsiero  la  strada 
della  scuderia. 

Nè  lord  Mentcitli , nè  i suoi  due  servi 
ebbero  gli  stessi  riguardi  per  le  loro  bestie, 
€ , abbandonandole  a que*  famigli  , cn tra- 
inilo nella  casa.  Sotto  di  un  grande  ed 
oscuro  vestitilo  fatto  a vòlta,  era  uu’c nor- 
me bulle  ili  birra,  a cui  vicino  stavano  due 
o tre  ciotole  ili  legno,  pel  servizio,  a quan- 
to pareva,  di  chiunque  volesse  appi  oblia r- 
in\  Lord  Mentcilh  ne  prese  una  , c girata 
1 1 cannella  ((ella  botte  , la  empi , vòtollu 
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senza  cerimonie,  e passoMa  quindi  ad  An- 
derson , che  segni  l'esempio  del  suo  pa- 
drone, ma  che  pelò,  prima  di  bine,  sciac- 
quò la  sua  ciotola  con  un  poco  di  birra 
che  poi  gettò  via. 

a Che  ha  egli  dunque  ? esclamò  Donald, 
vecchio  montanaro  che  da  hen  lungo  tem- 
po era  ;d  servigio  di  quella  famiglia.  Non 
può  egli  bere  dopo  il  suo  padrone  sciita 
pulir  la  tarla  e senza  gettar  cosi  li  nostra 
birra  ? Glie  vada  al  diavolo  ! » 

h Io,  rispose -Anderson^  fui  educato  in 
Francia  , c in  quel  paese  non  v’  ha  chi  be- 
va nello  stesso  biechi  credono  un  altro  , a 
meno  che  non  sia  dopo  una  ridia  signora.  » 

« Al  diavolo  queste  delicatezze  ! i (pigliò 
Datiald  : se  la  birra  è buona,  clic  imporla 
che  la  barba  di  un  altro  1*  abbia  tocca  pri- 
ma della  vostra  ? » 

Il  compagno  di  Anderson  bevve  senza 
badare  al  cerimoniale  che  aveva  dato  luo- 
go alla  bizzarria  di  Donald  , ed  ambidue 
seguirono  il  loro  (Milione  in  una  gran  sala 
a vòlta  , che  serviva  a un  teui[)o  stesso  e 
per  mangiare  e per  far  conversazione,  lo* 
camera  era  illuminata  da  un  gran  fuoco  di 
legno  che  ardeva  in  un  ampio  cammino  in 
fondo  di  essa  , c che  non  era  inutile  nuche 
nel  cuor  della  stale,  a motivo  della  granile 
umidità  che  ivi  regnava.  Venti  o trenta 
sentii,  altrettante  eia y more  (i) , coltelli  d i 
caccia  , fucili , picche , azze , archi  , elmi, 
vesti  militari  cd  armature  di  ogni  specie 
guarnivano  le  pareti  in  cui  erano  confusa- 
mente sospese,  ed  avrebbero  somministra- 
to motivo  di  divertimento  per  un  mese  ai 
membri  ili  una  moderna  società  d antiqua- 
ri. Ma  all*  epoca  di  cui  parliamo,  gl»  occhi 
erano  troppo  assuefatti  a quegli  oggetti  , 
perchè  meritassero  la  più  piccola  atten- 
zione. 

Su  di  una  gran  tavola  di  legno  di  rove- 
re, rozzamente  lavorata,  il  vecchio  Donald 
mise  , dalla  parte  del  cammino  , del  latte, 
del  butirro  , del  formaggio  di  capra  , un 
fiasco  ili  birra  cd  ima  boccetta  «l’usquc- 
ìVmgli  (*») , ed  invitò  lord  Menteltb  a reli 
ciarsi  un  poco  intanto  ohe  si  allestiva  d 
pranzo*  Dii  altro  famiglio  l iceva  gli  stessi 
preparativi  alt* altro  capo  della  tavola  pei 
due  servi  ilei  giovane  conte;  poiché  a quel* 

(1)  Cosi  chiamami  le  sciabile  ile’  inanimali 
• lì  Scn*ÌJ. 

(2)  Liquor  forte  fablukjto  da' munì 3 nati 
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'epoca  i domestici  mangiavano  alla  tavola 
de' loro  padroni,  qualunque  nc  Tosi»!  il 
grado  ; c la  distinzione  fra  essi  era  bastan- 
temente marcata  dalla  parte  della  tavola 
clic  occupavano.  Inqucslo  mezzo  lord  Meli- 
teli li  crasi  avvicinato  al  fuoco  e postosi  sot- 
to la  capanna  del  cammino , mentre  i suoi 
due  servi  teoevansi  ad  una  rispettosa  di- 
stanza. 

* Anderson,  disse  il  conte,  elio  cosa  pen- 
sate voi  del  nostro  compagno  di  v iaggio  ? » 

« Io  credo  di'  egli  sia  un  uomo  non  sce- 
vro di  esperienza  e di  coraggio,  bramerei 
die  noi  avessimo  una  ventina  di  simili  of- 
ficiali pei  metterli  alla  testa  delle  nostre 
reclute  d’ Irlanda.  a 

a Io  non  sono  interamente  del  vostro 
avviso,  Anderson  ; io  veggo  in  questo  fur- 
ilo una  di  quelle  sanguisughe  le  quali,  do- 
lio di  essersi  satollate  di  sangue  in  paese 
straniero,  vengono  ora  ad  impinguarsi  con 
quello  de’  loro  concittadini.  ( intesti  soldati 
mercenari  sono  I'  obbrobrio  della  profes- 
sione dell’ armi.  Si  è per  loro  cagione  elle 
il  nome  scozzese  vicn  disonorato  in  tutta 
I’  Europa  : essi  sono  tenuti  come  genti  sen- 
za onore  e senza  principi  : clic  non  pensano 
clic  alla  paga  che  ricevono  : clic  sono  sem- 
pre pi  onte  a cangiar  partito  , secondo  clic 
l'esige  il  loro  interesse,  celie  hanno  pel 
saccheggio  ima  sete  inestinguibile.  Egli  e 
appunto  a questa  opinione  che  noi  siamo  in 
parte  debitori  di  quelle  dissensioni  intesti- 
ne clic  ci  fanno  ritorcer  Tarmi  contro  il 
nostro  proprio  seno,  lo  non  saprei  troppo 
se,  udendo  la  storia  di  questo  gladiatore, 
il  di  cui  braccio  è in  vendita  , non  avessi 
maggior  pena  a reprimere  lo  sprezzo  eli'  ei 
hi’  inspirava  , quanto  a non  ridere  della 
sua  impudenza.  » 

« Scusate,  milord,  rispose  Anderson,  se 
nelle  circostanze  attuali  io  vi  raccomando 
di  celare  almeno  in  parte  questo  generoso 
sdegno.  Noi  non  possiamo  [Sgraziata  mente 
venire  a capo  della  gloriosa  nostra  impresa 
senza  valerci  di  cooperatori  che  agiscano 
dietro  motivi  meno  importanti  de'  nostri. 
Noi  abbiamo  bisogno  del  soccorso  ili  per- 
sone simili  al  nostro  capitano.  » 

« Continuerò  dunque  a dissimulare  quan- 
to mi  sarà  possibile  : ma  pure  desidererei 
di  tutto  cuore  clic  il  diavolo  sci  portasse.  » 

« Non  dimenlicatc  peraltro,  milord, 
elle  per  guarire  la  morsicatura  d'uno  scor- 
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[none  è d’uopo  scliiacciarvene  sopra  un  al- 
tro . . . Ma  zitto  ! potremmo  essere  ascol- 
tati. > 

Allora  si  vide  entrar  nella  sala  un  mon- 
tanaro armalo  di  tutto  punto  , la  di  cui 
aria  altiera  e la  piuma  clic  ornava  il  suo 
elmetto  annunziavano  lui  essere  di  un  gra- 
do superiore.  Egli  avanzossi  lentamente 
verso  la  tavola. 

• Come  va  la  salute  , Aliati  ? » doman- 
dogli lord  Menteith. 

Allan  non  gli  diede  risposta, 
u Non  bisogna  parlargli  adesso  a disse 
sottovoce  il  vecchio  Donald. 

Il  montanaro  accostosvi  al  fuoco, lascias- 
si cader  sopra  una  panca  , fissò  lo  sguardo 
sul  focolare,  e [mrve  immerso  in  profonde 
riflessioni.  1 neri  suoi  ocelli,  i suoi  linea- 
menti selvaggi , la  sua  aria  di  entusiasmo, 
tutto  annunziava  in  lui  un  uomo  il  quale, 
profondamente  occupalo  nelle  sue  medita- 
zioni, ben  poco  dava  retta  a qualunque  al- 
tro oggetto.  I.a  cupa  sua  severità,  ch’era 
per  avventura  il  nsultàmmlo  di  una  vita 
solitaria  e ascetica  , avrebbe  potuto,  in  un 
abitante  delle  basse  terre,  essere  attribui- 
ta al  fanatismo  della  religione  ; ma  i mon- 
tanari erano  a quell’  epoca  lien  di  radoaf- 
fetti  da  questa  malattia  dell'  animo,  in  al- 
lora cotanto  comune  in  tutta  la  Gran-bret- 
tagna. Avevano  però  delle  superstizioni  che 
loro  erano  peculiari  , e che  , coprendo  so- 
vente il  loro  spirito  di  una  densa  nebbia  , 
producevano  su  di  essi  lo  stesso  effetto  che 
il  puritanismo  sui  loro  vicini. 

« bisogna  , replicò  Donald  a lord  Mnn- 
tcitli  con  voce  bassa  , che  vostro  onore  (1) 
non  parli  in  questo  momento  ad  Allan;  egli 
e in  imo  de  suoi  accessi.  » 

Il  conte  , con  un  segno  di  testa  gli  diede 
a conoscere  che  lo  intendeva , e più  non 
fece  alcuna  attenzione  al  montanaro. 

Tutto  ad  un  tratto  egli  alzossi , e vol- 
gendosi a Donald  : « Non  ho  in  detto  che 
arriverebbero  quattro  persone  ? Oud'c  che 
io  non  nc  veggo  che  tre  sole  ? » 

« Voi  lo  avete  detto  , Allan  , rispose  il 
vecchio  servo,  e non  vi  siete  ingannato.  E 
giunto  anche  il  quarto,  ed  è alla  scuderia 
reperto  di  ferro  da  capo  a piedi  , come  lo 
e il  gambero  nella  sua  cova.  Gli  ho  da  pre- 
parare una  sedia  vicino  a lord  Menteith  , 
(1)  Titolo  ohe  in  Iscnzia  datinole  genti  bassa 
alle  persone  ili  riguardo. 
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» all’altro  capo  della  tavola  con  questa 
brava  pente  ? » 

Il  Conte  rispose  egli  stesso  a questa  do- 
manda, facendogli  segno  di  situarlo  vici- 
no a lui. 

« Ed  eccolo  appunto  elle  viene,  soggiun- 
se Donald  vedendo  Dalgctly  entrar  nella 
camera.  Spero,  signori,  che  manderete  un 
perso  ili  pane  e di  formaggio  por  ittuzzt- 
carvi  l'appetito,  come  usiam  far  noi  nelle 
nostre  valli , sino  a che  sia  approntato  il 
piamo  , e che  il  tiernach  (■)  ritorni  dalla 
montagna  co' suoi  amici  di  mezzodì.  Allo- 
ra potrete  giudicare  se  Donald  sappia  ap- 
parecchiate un  piatto  di  salvaggina.  » 

Intanto  il  capitano,  essendo  entrato  nella 
sala,  avvicinossi  alla  spalliera  della  scran- 
na che  gli  era  slata  preparata  vicino  a 
quella  destinata  pel  conte.  Anderson  c il 
ano  compagno,  all'altro  capo  della  tavola, 
aspettavano  con  rispetto  che  loro  si  per- 
mettesse di  sedersi  ; e tre  o quattro  servi, 
sotto  gli  ordini  del  maggiordomo  Donald, 
stavano  là  in  piedi  pronti  a servire  i fore- 
stieri. 

In  tempo  di  questi  preparativi,  Aliai)  si 
alzò  una  seconda  volta,  c,  prendendo  ima 
lampada  che  posta  era  sulla  tavola  avvici- 
no! la  al  viso  di  Dalgetly,  e considcronne 
lutti  i lineamenti  colla  maggiore  atten- 
zione. 

« Sul  mio  onore,  disse  il  capitano  scuo- 
tendo il  capo  con  un'aria  poco  contenta 
finito  ch'ebbe  Allan  la  sua  iusperione  , vi 
assicuro  che  quell'ardito  ed  io  ci  ricono- 
sceremo al  rivederci  una  seconda  volta.  « 

Intanto  Allan  avanzossi  verso  l'altro  ca 
po  della  tavola,  ed  avendo  nella  stessa  gui- 
sa sottomesso  Anderson  e il  suo  compagno 
al  medesimo  esame,  rimase  un  momento 
coinè  immerso  nelle  sue  riflessioni  ; poscia, 
bittendosi  la  fronte,  prese  Anderson  per 
un  braccio  prima  ebe  questi  oppor  gli  po- 
tesse alcuna  resistenza , lo  condusse,  o più 
presto  lo  strascinò  verso  la  parte  più  di- 
stinta della  tavola  , e gli  fece  cenno  di  se- 
dersi sulla  sedia  preparata  per  Dalgetly  ; 
afferrando  allora  questo  per  un  braccio 
sema  tante  cerimonie,  lo  spinse  rozzamen- 
te verso  l’estremità  inferiore  della  sala. 

Irritato  il  capitano  da  un  simile  proce- 
dere, aveva  voluto  far  resisteora  ; ma  av- 

(■)  Titolo  dito  dai  montanari  scossesi  ai  ca- 
pi dei  clan. 


vegnachè  fosse  egli  stesso  robusto,  la  forza 
sua  non  era  da  paragonarsi  a quella  del 
colossale  montanaro,  il  quale  in  certo  mo- 
do lanciotto  con  tanta  violenza  , che  stra- 
mazzò in  terra,  e fece  risonar  tutta  la  sala 
dello  strepito  della  sua  armatura.  Appena 
rialzatosi , il  primo  suo  movimento  fu  di 
sfoderar  la  sua  sciatala  e di  correr  contro 
Allan,  il  quale,  colle  braccia  incrociale 
sul  [ietto,  sembrava  aspettare  il  suo  attac- 
co con  una  sprezzanle  indifferenza.  I mon- 
tanari ivi  presenti  dieder  di  piglio,  fra  le 
armi  sospese  alla  muraglia,  alla  prima  ebe 
loro  venne  alle  mani , e lord  Menteith  si 
precipitò  dinanzi  al  capitano  per  ratte- 
nerlo. 

« Egli  è pazzo , gli  disse  a mezza  voce  , 
totalmente  pazzo,  e voi  non  lo  sareste  me- 
no di  lui  se  vi  daste  a cozzare  insieme.  > 

a Se  voi  mi  assicurate,  gli  rispose  Dal- 
gelty  , ch’egli  non  è mentis  comjtos  , come 
sembrano  provarlo  il  suo  aspetto  e la  sua 
condotta  , l’affare  è terminato  ; poiché  un 
pazzo  non  può  nè  fare  un  insulto,  né  dar- 
ne soddisfazione.  Ma,  corpo  di  Satanasso  ! 
è una  fortuna  per  lui  ch'io  non  abbia  avuto 
il  fumo  di  due  bottiglie  di  vino  del  Reno 
alla  testa  , e le  mie  pistole  alla  cintura. 
Peccato  però  che  sia  stravolto  il  suo  cer- 
vello , giacche  pare  che  abbia  la  forza  di 
Sansone  ; egli  sarebbe  atto  a maneggiar  la 
picca,  il  morgcnslem  ( 1 ),  e qualunque  siasi 
altr'arma.  » 

Essendosi  per  tal  guisa  ristabilita  la  pa- 
ce, ognuno  si  mise  a tavola  , c il  Capitano 
ripigliò  il  posto  che  già  eragli  stato  desti- 
nato. Allan,  ritiratosi  sulla  panca  vicino  al 
fuoco  , sembrava  assorto  in  profonde  me- 
ditazioni, e non  pensò  più  a fare  alcun 
cangiamento.  Lord  Menteith,  volendo  far 

(■)  Quest'era  una  specie  di  clava  che  si  usava 
al  principio  del  dcr.imnsesto  secolo  per  la  di- 
fesa delle  breccia  e delle  mura.  Avendo  i te- 
deschi insultato  dei  sobilli  scorsesi  , in  (luci 
tempo  assediati  in  Stralsuud,  dicendo  clic  s,e- 
vano  risaputo  che  loro  arrivava  di  Danimarca 
nn  vascello  carico  di  pi]>« , uno  dei  nostri 
soldati , dice  il  colonnello  Itoberto  Muore,  mo- 
strò ad  essi  dalle  mura  un  morgensteuj  fatto 
di  un  grosso  bastone  con  archi  di  ferro , come 
il  manico  di  un'sUbard.i  , e armato  in  cima 
di  una  grossa  palla  guernita  di  punte  di  fer- 
ro, loro  dicendo:  ■ ficco  qua  una  delle  pipe 
con  cui  noi  ' i spezieremo  il  cranio  quando 
lumiere  le  alt'  assalto  a. 
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dimenticare  ciò  clic  era  accaduto  , affiet 
tossi  a cercar  qualche  argomento  rii  con- 
vm<uione  ; e volgendosi  al  vecchio  mon- 
tanaro: « E covi , Donald,  gli  disvogli,  il 
laird  (i)  è nella  montagna  con  degli  ami- 
ci ?» 

« Sì,  vostro  onore,  sì,  egli  è nella  mon- 
tagna con  due  cavalieri  sassoni  , cioè  con 
sir  Miles  Musgrave  e Cristoforo  Hall,  che 
vengono  ambitine  da  Cumraig,  come  credo 
che  si  chiami  quel  paese  (a).  » 

« Hall  e Musgrave  ! disse  Menteith  dan- 
do un' occhiata  ari  Anderson  : appunto 
quelli  che  bramavamo  vedere.  » 

a In  quantoa  me,  ripigliò  Donald,  vor- 
rei non  averli  mai  visti  : essi  non  vengouu 
qui  che  per  la  mina  delia  cava.  » 

« Clic  dite  mai , Donald  ? Non  è vostro 
costume  d’esse r cosi  avaro  del  vostro  man- 
zo e della  vostra  birra.  Abbenchc  Inglesi 
non  vi  mangeranno  tutto  il  Itesi  lame  che 
pascola  sulle  vostre  colline.  » 

« Il  diavnl  mi  porti  se  io  mi  do  pena 
per  quello  che  mangeranno  ! Se  lieti  man- 
giassero tutto  quanto  possediamo,  noi  non 
morremmo  ancora  di  fame  : abbiamo  qui 
de’.bravi  monta  nari,  che  non  ci  lasceranno 
mancar  di  nulla,  fino  a che  troverassi  una 
vacca  od  un  montone  nelle  basse  terre. 
Non  è questo,  vostro  onore  ; egli  è ben  al- 
tro; si  tratta  nienle  meno  che  di  una  scom- 
messa. » • ' 

“ Una  scommessa  ! • ripetè  lord  Men- 
teilh  in  aria  di  sorpresa. 

« Si  certo,  disse  Donald,  che  non  aveva 
men  voglia  di  contare  la  sua  novità  che 
lord  Menteith  di  udirla.  Ma  siccome  vo- 
stro onore  è un  amico  della  essa  , e che 
fra  un'ora  non  lo  udirete  che  di  troppo , 
tanto  fa  ch'io  ve  ne  l’accia  il  racconto  in 
prima.  Saprete  dunque  che  l’ultima  volta 
che  il  laird  andò  in  Inghilterra,  cièche  gli 
accade  più  spesso  che  noi  vorrebbero  i suoi 
amici , pranzò  un  giorno  a casa  di  questo 
sir  Miles  Musgrave,  sulla  cui  mensa  erano 
situati  sei  candellieri  che  diconsi  due  volte 
più  grandi  di  quelli  che  trovansi  nella 
chiesa  di  Duinhlanc,  ed  erano  nè  di  ferro 
nè  di  rame , vostro  onore  , ma  di  bello  e 

(i)  Titulo  che  si  dà  in  [scoria  ai  signori  di 
secondo  ordino. 

(a)  I montanari  scozzesi  davano  agl'inglesi 
il  nomo  di  sassoni  o sassenaclt.  Kssi chiamano 
Cumraig  la  contea  di  Ciunberland. 

Tom.  VI  . 
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buon  argento  massiccio  ; laonde  comincia- 
rono a scherzare  e a dire  al  laird  che  qpl 
sno  povero  paese  non  si  troverehlvro  simi- 
li ricchezze,  ha  mosca  gli  andò  tosto  al  na- 
so , voleva  sostenere  l’onor  del  suo  paese, 
e giurò  in  buona  lingua  scozzese  che,  senza 
cercar  tanto,  solamente  nel  suo  castello  vi 
erano  più  nandellieri  e di  maggior  pregio 
che  mai  non  se  ne  videro  in  una  sala  di 
h'umraig.  » 

« Questo  fu  un  bel  tratto  di  patriotti- 
smo » disse  lord  Menteith. 

a Senza  dubbio,  vostro  onore.  Ma  il  laird 
avrebbe  fatto  assai  meglio  di  mordersi  la 
liugua  e di  chiuder  la  bocca  ; poiché  do- 
vete sapere  che  , se  si  ilice  ad  un  sassone 
qualche  cosa  che  pizzichi  un  po’  dello 
straordinario,  crach  ! ima  scommessa  è là 
così  pronta  come  un  maniscalco  a ferrare 
un  cavallo.  Era  dunque  necessario , o che 
il  laird  si  ritrattasse  , o elle  accettasse  una 
scommessa  di  dugentn  marchi  d’argeolo  : 
c questo  è appunto  ciò  ch'egli  fece,  perchè 
sarchi»  stato  per  lui  vergognoso  di  rincu- 
lare dinanzi  a due  sassoni.  Ma  adesso  come 
fare  ? Qui  sta  l’imbroglio  , ed  io  credo  es- 
ser questo  il  motivo  per  cui  il  laird  tarda 
tanto  a ritornare.  » 

« Per  verità  , Donald  , disse  lord  Men- 
teitb,  per  quel  ch'io  conosco  dell'argente- 
ria delia  famiglia,  temo  assai  che  il  vostro 
padrone  abbia  a perdere  la  scommessa.  » 

a Lo  temete  ! potete  ben  esserne  intima- 
mente persuaso  : ina,  ove  trovar  il  danaro 
per  pagarla  ? Ei  potrebbe  frugare  in  venti 
borse,  e ciò  non  basterebbe  ancora.  Io  gli 
aveva  dato  il  consiglio  di  calar  giù  nel 
fiosso  deila  torre  i due  sassoni  e i loro  ser- 
vi, e di  lasciameli  (ino  a che  di  buona  vo- 
glia annullassero  la  scommessa  ; ma  egli 
non  vuole  udir  parlarne.  » 

Allan  ai  alzò  tutto  ad  un  tratto,  avvici- 
nossi  alla  tavola,  ed  iulei ruppe  la  conver- 
sazione, dicendo  a Donald  cbn  una  voce 
terribile  : « Qual  ardire  è il  vostro  di  dare 
a mio  fratello  un  cosi  disonorcvol  consi- 
glio? Come  osate  voi  dire  che  ei  perderà 
questa  o tutt’altra  scommessa  che  gli  par- 
rà di  fare  ? • 

« Sicuramente,  Allan,  rispose  il  vecchio 
servitore  , non  appartiene  al  figlio  di  mio 
padre  di  contraddire  al  figlio  ilei  vostro. 
Io  desidero  di  tutto  cuore  che  il  laird  gua- 
dagni la  scommessa  , ma  per  quanto  io 
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so,  sfido  il  diavolo  a trovare  in  questa  casa 
un  solo  canile-ilici  e o qualche  cosa  di  ras- 
somigliante,  quando  non  fossero  quc'due 
bracci uoli  di  ferro  che  trovansi  fitti  ai  lati 
del  cammino  fino  dal  tempo  del  laird  Km 
nelh  , e i due  poi  ta  moccoli  di  stagno  che 
fece  fai  rostro  p.alre,  son  circa  tient'aimi, 
dal  fabbricatore  Willie.  In  quanto  poi  al- 
l'argenteria  , il  diavol  m 'appiccili  s io  non 
ho  mai  visto  nella  casa  altro  mobile  che 
la  vecchia  lassa  della  fu  vostra  madre, 
alla  quale,  per  parentesi,  manca  anche  un 
manico.  * 

a Taci,  veccltiaccio  ! disse  Aliati  con  aria 
ili  arrogatila  ; c voi , signori , se  avete  fi- 
nito di  ristorarvi,  passale  nell'altra  caute- 
la , ond'io  possa  qui  fare  i preparativi  pel 
ricevimento  de'  nostri  ospiti  sassoni.  ■ 
a A udiamo  , andiamo!  disse  Donald  a 
lord  Menteilh,  tirandolo  per  una  manica, 
e dando  un'occhiata  ad  Allan  ; vi  ho  pur 
detto  eh'  egli  è nof  suo  accesso  , onde  non 
bisogna  contrariarlo.  » 

land  Menteilh  si  levò  subito  dalla  tavo- 
la, il  capitano  fece  altrettanto,  e il  vecchio 
Donald  li  condusse  in  una  sala  vicina,  in- 
tanto che  i due  servi  del  conte  seguirono 
in  cucina  gli  altri  montanari. 

CAPITOLO  V. 

r finir!  rari , il  mio  ceiuialto  è questo  : 

» lì  turimi  più  die  si  può,  nijugi-itrm  presto-  « 

Sluilespearc, 

Non  si  tosto  erano  lord  Menteilh  cd  il  suo 
compagno  enti  ali  nella  camera  ov' erano 
stati  condotti  , che  il  (ladrone  lidia  casa  , 
Angui'  Mac-Aulay  , vi  arrivò  co’  suoi  dua 
amici.  I-c  dimostrazioni  di  gioia  furono 
reci  pi  oche  e generali , poiché  il  conte  co 
nosccvn  (ivi  fellamente  i due  Inglesi  : e il 
capitano  Dalgrtly,  presentalo  da  lord  Mcn- 
teiti,  , venne  bellissimo  accolto  dal  laiid  ( 
ma  non  fu  appena  calmato  l enta  sia  stiro 
ilei  primo  momento,  che  il  conte  non  (arte 
a meno  di  rimarcale  che  la  fmnle  del  suo 
antico  montanaro  era  coperta  ili  una  nube. 

a Voi  avrete  senza  dubbio  sentito,  disse 
Cristoforo  Hall,  ebe  tutti  i nostri  bei  pro- 
getti nel  Cornile! lami  sono  andati  in  fumo, 
le  nostre  milizie  non  li  nino  voluto  entrare 
in  Iscuria  ",  e i partigiani  ilei  Governili 
uelle  contee  ilei  mezzodì  hanno  loreixluo 
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troppo  lino  perchè  iti  il  possa  nè  pur  par- 
lare ; di  modo  elle,  sapendo  che  qui  ci 
sarà  da  fare,  Musgrate  cd  io,  amiche  ri- 
manerci a casa  nostra  colle  mani  alla  cin- 
tola , siamo  qui  venuti  per  far  ia  campa- 
gna con  voi.  » 

.<  Voglio  lusingarmi  che  voi  arriverete 
con  delle  truppe,  delle  armi , delle  muni- 
zioni, e soprattutto  del  danaro  » disse  lord 
Menteilh  con  un  sogghigno. 

< Non  più  d'una  quarantina  d’uomini 
che  abbiamo  lasciati  al  vicino  villaggio  , 
rispose  sir  Mdcs  Musgrave,  e che  non  sen- 
za gran  difficoltà  abbinai  potuto  determi- 
nai e a seguitare'!  sin  là.  « 

a In  quanto  al  danaro,  disse  il  suo  com- 
pagno , noi  non  ne  siamo  soverchiamente 
carichi  -,  ma  speriamo  riscuotere  una  pic- 
cola somma  dal  nostro  ospite.  » 

Il  volto  del  laird  si  accese  a tal  détto,  e 
tirando  da  parte  lord  Menteilh , gli  disse 
che  aveva  quasi  vergogna  di  dover  pale 
sargli  aver  egli  fatto  una  sciocca  scommes- 
sa : era  per  entrare  in  maggiori  particola- 
rità , quando  il  conte , a mala  pena  rite- 
nendo un  sorriso , gli  disse  : « So  tutto  , 
Donald  mi  narrò  ogni  cosa.  » 

« Che  il  diavolo  porti  quel  vecchio  ciar- 
lone ! gridò  Mac  Aulay  : se  si  tratterebbe 
anche  della  vita  di  un  uomo,  egli  non  po- 
trebbe tacersi.  Ma  so,  milord,  che  questo 
n fEUi  c non  sarà  per  voi  un  oggetto  dì  scher- 
zo. lo  conto  su  di  voi  , come  amico  della 
nostra  famiglia,  perchè  mi  aiutiate  in  qua 
sta  circostanza,  c mi  prestiate  buona  parte 
della  somara  onde  abbisogno  per  pagare 
questi  Sasso rwch  ; poiché  per  non  celarvi 
lutila  , amerei  meglio  abbracciare  il  par- 
tito di  cotesti  cani  di  teste  rotonde  , che 
starmi  alla  presenza  di  questi  due  sassoni 
senza  averli  pagati  ; ma  in  ogni  caso  andrà 
sempre  male  (ter  me,  già  oche,  oltre  ia  per- 
dita del  danaro  , sarò  anche  derìso.  » 

« Voi  potete  ben  credere,  cugino,  disse 
lord  Menteilh,  che  , in  un  momento  qual 
si  è questo  , io  non  ho  che  il  danaro  che 
mi  è necessario  ; siate  però  certo  che  farò 
ogni  possìbile  sforzo  per  soccorrervi,  a con- 
templi, ione  della  nostia  parentela  , della 
nostra  vicinanza  , della  nostra  amicizia.  » 
« Vi  ringrazio,  mille  volte  vi  ringrazio, 
disse  Angur  stringendogli  la  mano  -,  in  ol- 
tre, questo  danaro  sarà  impiegato  pel  ser- 
vigio del  re  ; che  monta  dunque  che  esso 
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e«ca  dalla  loro  saccoccia  , piuttosto  die 
dalla  vostra  o dalla  mia  ? Noi  siamo  tutti 
figli  di  lino  stesso  padre,  a quanto  mi  sem- 
bra ; ma  è d’uopo  che  voi  mi  aiutiate  a lo 
ghermì  da  questo  imbroglio,  senza  di  che, 
come  or  or  vi  diceva,  vado  immediatamen- 
te a raggiunger  l'armata  del  Covenant  ; io 
non  soffrirò  mai  che  m’ubbia  a sedere  in 
capo  alla  mia  tavola  per  esservi  riguardato 
qual  millantatore  o qual  mendico,  quando 
Dio  sa  ch'io  non  mi  ebbi  altro  sco|>o  die 
quello  di  sostener  l'onore  del  mio  paese.  » 

Terminate  appena  queste  parole  , ecco 
entrare  Donald,  il  quale  ben  lungi  dall'cs- 
ser  tristo  e melanconico,  qual  renderlo  do- 
veva l'idea  della  scommessa  die  aveva  a 
pegare  il  suo  padrone,  aveva  la  sua  taccia 
ilare,  e sembrava  trionfare.  « Signori,  (fis- 
segli, il  pranso  è preparato,  e,  soggiunse 
alzando  con  enfasi  la  voce,  i canMlieri  so- 
tto al  posto.  » 

« Che  diavolo  vuol  egli  dire  coti  ciò  ? • 
disse  Slusgrave  guardando  il  suo  compa- 
gno. 

Anche  lord  Mrntcilh  faceva  cogli  occhi 
la  stessa  domanda  a M ic-Aulay  , il  quale 
non  vi  rispose  die  scuotendo  il  capo  io  aria 
d'avvilimento. 

Una  disputa  di  cortesia  sulla  preminen- 
za frappose  qualche' piccolo  ritardo.  Lord 
JMcnteitli,  trovandosi  nel  suo  paese,  in  casa 
d'amici  e quasi  nella  sua  famiglia  , insi- 
stette per  cedere  il  posto  cui  gli  dava  di- 
ritto il  suo  grado.  I due  Inglesi  furono 
dunque  i primi  ad  entrare  nella  sa  hi  dd 
banchetto  , ove  li  sorprese  uno  spettacolo 
impreveduto.  La  gran  tavola  di  rovere  era 
coperta  di  vivande  di  ogni  specie';  varie 
sedie  vi  erano  situale  tutto  alt'iiiloruo  pei 
convitati , c dietro  ad  ognuna  di  esse  sfa- 
vasi ritto  in  piedi  un  montanaro  di  alta 
statura,  compiutamente  armalo  c vestilo 
alla  moda  del  paese , tenendo  colla  man 
destra  una  sciabola  nuda,  colla  punta  ri- 
volta a terra  , e colla  manca  una  torcia  di 
abete  accesa  la  quale  tuaudava  un»  splen- 
dore rilucentissimo.  Questo  legno , clic 
cresce  nelle  paludi , è talmente  pieno  di 
trementina  , che  quando  c secco  c ridotto 
a pezzi,  i montanari  se  ne  servono  a guisa 
di  candele.  Un  simile  spettacolo  inaspetta- 
to e del  lutto  nuovo  ficcasi  ancora  più  im- 
ponente pel  rossastro  chiarore  che  manda- 
vano le  torme,  e che  faceva  risaltare  la  sci- 
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raggia  lisonomia  , il  bizzarro  vestire  e le 
sfavillanti  armi  de'  montanari. 

Innanzi  che  li  due  slranieii  si  fossero 
riavuti  dalla  loro  sorpresi  , Aliali  Mac- 
Aulay  accostossi  ad  essi , e additando  loio 
i portatori  di  torcia,  disse  in  tuono  grave 
ed  autorevole  : ■ Voi  vedete , o signori , 1 
comici I ieri  della  casa  di  mio  fratello,  quelli 
che  convengono  all'antica  nostra  famiglia  : 
nessuoo  di  questi  uomini  altra  legge  non 
conosce  che  gli  ordini  del  suo  capo  ; ose- 
reste voi  paragonare  ad  essi  l'oro  più  pre- 
zioso che  trar  si  possa  da  una  miniera  ? 
Clie  ne  dite,  signori , la  vostra  scommessa 
è guadagnata  o perduta  ? » 

Perduta,  perduta,  gridò  festevolmente 
sir  Milcs  Musgravc  ; i miei  candellicri  di 
argento  sono  stati  fusti  trovami  in  questo 
momento  nel  villeggia  vicino  ; ed  io  vor- 
rei che  que'  mariuoli  da  me  arrolati  eoi 
loro  acquisti  valessero  la  metà  di  quanto 
vagliono  queste  brave  genti.  Voi  sarete 
subitamente  pagato,  soggiunte  egli  volgen- 
dosi a Mac-  Aulay  : questo  pagamento  [mi 
lerà  un  fiero  squasso  alle  mìe  finanze  e a 
quelle  di  Hall , ma  c d'uopi  soddisfare  ai 
suoi  debiti  (l'onore.  » 

a Clic  la  maledizione  di  mio  padre  cada 
sul  suo  figlio,  esclamò  Aliali,  sogli  riceve 
da  voi  neppure  uno  scellino  ! Basta  che  voi 
confessiate  di  non  aver  diritto  a nulla  pie 
tendere  da  lui.  » 

Lord  Mcntcith  fu  dello  stesso  sentimen- 
to; Mac  Aulay  disse  che  la  cosa  |icr  se. 
stessa  era  una  follia  di  cui  non  si  doveva 
più  a lungo  occuparsi  ; e i due  Inglesi,  do- 
po di  avere  alcun  poco  insistito  per  civiltà, 
si  lasciarono  persuadere  a conservare  1 loto 
danari , ed  acconsentirono  volentieri  a ri- 
guardar la  cosa  come  uno  scherzo. 

« Adesso,  All  in,  disse  Mac- Aulay,  fate 
sgombrare  i vostri  candelhori.  Ora  che 
questi  signori  gli  hanno  visti,  saraiino  pio 
ùiliilmente  [nò  nolenti  di  pranzare  al  lu- 
me delle  nostre  lampade  , che  ili  lasciai  si 
affumicare  come  tanti  prosciutti.  » 

Allan  fece  un  segno,  ed  i candellicri  ani- 
bulanli , nulzindo  la  loro  sciabola  ed  ap- 
poggiandola alle  loro  spalle,  ritiraronsi  in 
buon  ordine  , e lasciarono  che  i convititi 
si  occu [lasserò  della  bisogna  clic  ivi  li  cbia 
arava. 

A bilenche  il  buon  appetito  degli  Inglesi 
f isse  allora  passato  in  proverbio  in  Iscozi», 
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il  capitano  ttdgelty  sorpassò  colla  prodi- 
giosa stia  voracità  tutti  quelli  clic  si  tro- 
vavano allora  nel  castello  ili  Darlinvarach, 
a malgrado  del  vivissimo  attacco  circi»li 
aveva  poca n zi  diretto  centra  i rinfreschi 
eh 'erano  stati  imbanditi  al  suo  arrivo.  Egli 
non  profferì  mai  partila  in  tutto  il  tempo 
del  pranzo  , e solo  quando  s’incomincio  a 
sparecchiare,  spiegò  alla  compagnia  , che 
ammiratrice  era  delle  sue  prodezze,  il  per- 
chè mangiasse  sciupi  ©presto©  lungamente. 

«*  Ho  pretto,  disselli,  fa  prima  abitudi- 
ne al  collegio  di  Mareschal  ail  Aberdeen, 
quando  vi  occupava  un  posto  alla  tavola 
de’ pensionar!,  ove  se* non  si  fàcevan  muo- 
ver le  mascelle  cosi  oelcremente  come  un 
paio  di  castagnette  , esse  trovavansi  ben 
tosto  condannate  all'inazione.  In  quanto 
alla  seconda,  non  può  questa  onorabil  com- 
pagnia ignorare  che  è debito  di  un  coman- 
dante di  piazza  di  fare  in  essa  entrare , 
quando  foccation  si  presenta,  tanti  viveri 
e munizioni  quanto  capir  ne  ponno  i suoi 
magazzini  , a fine  di  mettersi  in  guardia 
contra  il  pericolo  di  un  assedio  o di  un 
blocco.  Dietro  tali  principi,  signori,  quan- 
do un  soldato  trova  abbondanza  di  buoni 
cibi , egli  adopera  saggiamente  approvvi- 
gionandosi almeno  per  tre  giorni , onde 
guarentirsi  di  una  futura  carestia.  » 

Angur  Mac-AiiUy  disse  che  un  tale  ra- 
gionamento era  più  che  giusto,  ed  ordinò 
al  veterano  di  aggiugnere  alle  provvisioni 
sostanziose  ond  erasi  già  munito,  una  bot- 
tiglia di  vino  e qualche  bicchicro  d’acqua- 
vite , ciò  che  il  capitano  si  sarebbe  latto 
uno  scrupolo  di  rifiutare. 

Sparecchiata  che  si  ebbe  la  tavola,  e ri- 
tirati i servi,  ad  eccezione  «li  una  specie  di 
paggio,  il  quale  si  tenue  dietro  la  sedia  del 
lora  onde  ricever  gli  ordini  dei  convitati, 
far  portare  ciò  che  loro  mancar  potesse  , 
in  una  parola  servir  di  cordone  da  campa- 
nello ( invenzione  non  per  anco  conosciuta 
a que’  tempi  ),  la  conversazione  cadde  sul- 
la politica  e sulla  situazione  interna  del 
paese.  Lord  Menteith  domando  se  era  spe- 
rabile che  un  numero  forte  di  clun  si  unis- 
se agli  amici  del  re. 

« E uopo  sapere  innanzi  tratto,  disse 
Angur,  chi  sarà  colui  che  innalzerà  la  ban- 
diera \ lutto  dipende  da  questo  ; poiché 
voi  sapete  , milord  , che  noi  altri  monta- 
nari diffìcilmente  ci  sottomettiamo  ad  un 
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capo  scelto  fra  noi,  e che  non  è sempre  ac- 
cetto il  primo  cheti  presenta.  E vero  che 
si  accerta  e<ser  Collutto,  cioè  a dire  il  gio- 
vane Collutto  , o A las ter  Mac- Duna Id  , 
sbarcato  dall’lrlanda  alla  testa  di  un  cor- 
po di  truppa  della  contea  d'Antrim,  ed  es- 
ser già  arrivato  ad  Arndnamurchan  ; ilo 
vrebbe  anzi  a quest’ora  esser  qui  ; ina  io 
suppongo  che  sia  occupato  al  sacco  per 
dove  ei  passa.  • 

* E bene  ! disse  lord  Menteith,  non  po- 
trebbe Collutto  essere  il  vostro  capo  ? » 

« Collutto!  sciamò  Aliati  .Mac- Aula v 
con  un'aria  di  disprezzo.  Chi  parla  di  Col- 
lutto? Non  v’ha  che  un  uomo  solo  cui 
riconoscer  potremmo  per  capo,  e questi  è 
Montrose,  » 

«*  Ma  voi  vi  dimenticate,  o signore,  disse 
sir  Miles  Musgrave,  che,  dall’epoca  incili 
andò  fallito  il  progetto  d’insurrczionc  che 
suscitar  voleasi  nel  Cumberland  , più  non 
si  intese  parlar  di  Montrose.  V’ha  anche 
chi  pretende  esser  egli  ritornato  ad  Oxford 
per  ricevere  nuovi  ordin.i  dal  re.  » 

«*  A Oxford  ! disse  Albo  con  uno  sprez- 
zante sogghigno  -,  io  potrei  dirvi  ov’egli 
trovasi  in  questo  istante,  ma  ciò  si  saprà 
fra  breve-  » 

« Sull'onor  mio  , Allan,  disse  lord  Men- 
teith, oggi  voi  siete  in  un  accesso  di  umo- 
re assai  tristo  ; ma  io  ne  so  il  perchè,  sog- 
giunse sorridendo  : egli  è che  non  avete 
veduto  Annetta  Lyle  in  tutta  la  giornata,  » 
«»  Chi  ? Chi  dite  voi  che  non  ho  visto?  » 
domandò  Allan  con  rigida  maniera. 

« Annetta  Lyle  , l'amabile  sodatrice  di 
arpa,  la  giovin  regina  di  tutti  i sonatori.  » 
*<  Volesse  il  cielo  ch'io  mai  più  non  la 
rivedessi,  a patto  che  la  stessa  sentenza 
Tasse  pronunciata  contro  di  voi  ! » 

**  E perchè  contro  di  ine  ? » domandò  il 
conte  con  aria  indifferente. 

««  Perchè  sta  scritto  sulla  vostra  fronte 
che  voi  sarete  cagione  della  mina  d’acnbi- 
line.  » E , in  ciò  dire , alzatosi  da  tavola , 
usci  dalia  sala. 

« E molto  tempo  ch'egli  ha  qucH'umo- 
re?  » chiese  lord  Menteith  a Mac- Aula v. 

« Circa  tre  giorni,  rispose  questi’:  l'ac- 
cesso però  è ornai  passato  ; doni, mi  starà 
meglio.  Ma  via  , signori , non  lasciate  cosi 
voti  i bicchieri.  Io  vi  propongo  di  bere  alla 
salute  del  re  , si  , alla  salute  del  re  Lai  lo, 
c possa  Ja  testa  rotonda  che  sì  lilìuta  a si- 
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mile  invito,  anelare  al  diavolo  per  la  strada 
di  Grass- Market  (i).  »» 

Le  tutte  furono  in  un  momento  ricolme 
e volate  ; ed  altri  brindisi  vennero  portati, 
tutti  suggeriti  dallo  spirilo  di  partito.  Il 
capitano  Dalgelty  non  ne  mancò  un  solo  , 
ma  credette  suo  obbligo  il  fare  una  pro- 
testa. 

* Signori,  diss'egli,  io  bevo  con  piacere 
a tutti  questi  brindisi,  primieramente  pel 
rispetto  dovuto  a questa  onorevol  compa- 
gnia e per  riguardo  all’ospitalità  che  vi  ri- 
cevo; in  secondo  luogo  perchè  io  son  di 
opinione  che  è inutile  e*<er  rigorista  inter 
poetila;  protesto  però  «he , in  conformità 
del  trattato  da  me  conchiuso  coll onora  bit 
lord,  io  sarò  padrone,  malgrado  di  questo 
atto  di  compiacenza  , di  prender  domani 
partito  pel  Covenant,  ove  cosi  mi  piacesse.» 

Mac-Aulay  e i due  Inglesi  aggiottnron 
le  ciglia  a tale  dichiarazione  . la  quale 
avrebbe  potuto  condurre  a dispiacevoli 
conseguenze  se  lord  Menteith  , prendendo 
la  paiola  , non  avesse  raccontato  il  modo 
del  suo  scontro  con  Dalgetly  c le  loro  in- 
telligenze. « Mi  lusingo  però,  soggiunse 
egli , che  ci  verrà  fatto  di  arrotare  il  capi- 
tano al  servizio  del  nostro  partito.  » 

» K in  caso  contrario,  disse  Mac-Aulay, 

10  prolesto,  come  dice  il  capitano,  che  nul- 
la di  quanto  eblw  qui  luogo  questa  sera  , 
nè  il  mio  pane  e il  mio  sale  enei ‘mangiò, 
tiè  la  mia  acquavite  , il  mio  vino  e il  mio 
usquebnugli  che  bevve,  non  mi  distorran- 
no  dal  fargli  balzar  la  testa  dal  busto.  » 

. * Oli  ! si  che  sareste  il  ben  venuto  . ri- 

spose il  capitano  , qualora  la  mia  sciabola 
potesse  riparare  il  colpo,  come  fece  in  oc- 
cas'onc  di  maggiori  pericoli  di  quelli  che 
aviei  a correre  con  voi.  » 

l/intervento  di  lord  Menteith  pose  fine 
olla  questione  . cd  essendosi  con  qiiaiclk.* 
< I i llicol tn  ristabilita  la  buona  armonia  , la 
ni  rassodò  con  nuove  libazioni.  Il  conte  fu 

11  primo  a levarsi  di  tavola,  e sotto  prete- 
sto di  essere  affaticato  dal  viaggio  , chiese 
di  ritirarsi  prima  che  noi  comportasse  l'uso 
del  castello.  Il  capitano  segni  il  suo  esem- 
pio , quantunque  suo  malgrado  , avendosi 
egli,  ne’  Paesi  Bassi , fra  le  altre  abitudini 
formata  quella  di  poter  bere  una  prodi- 
giosa quantità  d’r  birra  , di  vino  e di  li- 
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quot  i spiritosi  senza  provarne  incomodo 
di  sorta. 

Mac  Atriay  condusse  egli  stesso  i suoi 
ospiti  in  una  specie  di  dormitorio  fatto  a 
guisa  di  galleria.  Ivi  era  un  letto  a quat- 
tro colonne  , guarnito  di  cortine  di  tela  or- 
dinaria ; e in  tutta  la  lunghezza  del  muto 
vedeasi  de* letti  formati  da  tavole  unite  as- 
sieme a foggia  di  cassa  , tre  de’ quali,  pie- 
ni di  fresca  erica  e aventi  lenzuola  e coper- 
te, erano  stati  allestiti  pel  capitano  e i due 
servi  del  conte. 

« Non  è mestieri  eli*  io  v’insegni  le  no- 
stre usanze  , disse  Mac-Aulay  a lord  Men- 
teith , dopo  di  averlo  tirato  in  disparte. 
Non  avrei  dovuto  , è vero  , far  dormire  i 
vostri  servitori  nella  medesima  vostra  stan- 
za , ma  ho  stimato  bene  di  non  lasciarvi 
solo  con  quel  tedescaccio  che  nessuno  co- 
nosce ! Per  verità , milord,  a*  tempi  in  cui 
viviamo,  colui  che  si  corica  colla  strozza 
sana  e intatta  , può  la  mattina  appresso 
averla  fessa  e spalancata  a guisa  di  un’o- 
strica. » 

« Vi  rendo  grazie , gli  disse  lord  Men- 
teith ; voi  avete  disposto  le  cose  appunto 
com’  io  lo  desiderava.  Non  è già -eh’  io  te- 
ma la  più  piccola  violenza  per  parte  del 
capitano  Dalgetly  , ma  Anderson  gode  di 
tutta  la  mia  confidenza,  egli  è un  giovane 
di  polso , ed  amo  di  tenermelo  sempre  vi- 
cino. * 

« Non  l’ho  fìsato,  disse  Angur,  cotesto 
vostro  Anderson.  L*  avete  preso  al  vostro 
servizio  in  Inghilterra  ? •• 

« Sì  , rispose  il  conte  : del  resto  lo  ve- 
drete domani,  intanto  vi  auguro  una  buo- 
na notte.  »• 

Mac  Àulay  gli  strinse  la  manne  si  rivol- 
se al  capitano  per  fargli,  lasciandolo*  il 
complimento  d tuo  ; ma  questi  aveva  tro- 
vato sopra  una  tavola  una  bottiglia  di  ac- 
quavite e la  stava  egli  adocchiando;  laonde 
il  laird  che  non  voleva  sturbarlo  in  si  lo- 
devole occupazione,  ritirossi  senza  tante 
cerimonie. 


(i)  Piaiii  delle  c^ecutioui  dimoile  a Ehm 
borgo. 
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« Fio  dalli  prima  età  fiero  e protervo 
i»  I acea  tremar  suo  padre  stesso  : indarno 
m Era  ogni  fren  ; solo  in  suo  cor  parea 
ìà  Clie  |xM.esse  auuidar  furor,  vendetta.  » 

, SjtCncer. 

I due  servi  di  lord  Mcnteith  giunsero  al- 
lora appunto  che  Mac-Aulay  si  era  ritirato. 

II  valoroso  capitano,  alquanto  sopraccari- 
cato di  cibo  , trovavasi  imbroglialo  ad 
■slacciare  i Abbiagli  della  sua  armatura,  e 
rivolse  ad  Anderson  le  seguenti  parole,  in- 
terrotte da  alcuni  singhiozzi. 

« Anderson,  mio  buon  amico,  voi  potete 
leggere  nella  Scrittura  che  non  deve  tanto 
gloriarsi  colui  che  levasi  la  sua  armatura, 
quanto  colui  che  se  la  indossa.  Io  non  cre- 
do esser  questo  un  infallibile  assioma  ; ma 
il  fatto  sta  che  mi  sarà  forza  dormire  nella 
mia  corazza,  come  avvenne  a tant'altre 
oneste  persone  che  non  ai  sono  mai  più 
risvegliale , a meno  che  voi  non  possiate 
allentarmi  que-ta  fibbia.  » 

« Slacciategli  l’armatura,  Sibbald  » dis- 
se Anderson  all’altro  servo. 

•>  Per  sant’Andrca  ! esclamò  il  capitano 
guardando  lord  Menteith  con  aria  di  sor- 
presa, ecco  qua  un  grazioso  furbo.  Uo  ar- 
rogante che  porta  la  livrea  e die  guadagna 
forse  quattro  lire  all’anno  si  crede  troppo 
gran  signore  per  servire  il  ritmeister  Du- 
gald  Dalgetly  di  Drumtli «racket , che  ha 
studiato  I’  umanità  nel  collegio  di  Mare- 
schal  ad  Aberdeen , e che  ha  servito  quasi 
lutti  i principi  di, Europa.  » 

a Capitano  , disse  il  conte , il  quale  pa- 
reva sempre  destinato  a far  la  parie  di  pa- 
cificatore , è uopo  che  sappiate  esser  cosa 
convenuta  che  Anderson  non  debba  servir 
altri  che  me.  Ma  con  piacere  aiuterò  io 
slesso  Sibbald  a sbarazzarvi  della  vostra 
armatura.  » 

« No,  milord  , ripigliò  tosto  IJalgetty  , 
io  non  pernictterò  mai  che  voi  vi  diate 
questo  disturbo,  quantunque  non  sarebbe 
mal  fallo  che  imparaste  un  poco  la  manie- 
ra  di  mettere  e levare  una  buona  armatu- 
ra. La  mia  mi  va  a pennello  ; io  posso  en- 
trarci ed  usciine  colla  maggior  facilità. 
Questa  sera  soltanto , ancorché  non  sia 
i lirius , mi  trovo,  secondo  la  frase  classica, 
■'"'/ut  vtboque  gravatiti.  » i 


lo  questo  mezzo  Sibbakl  arcalo  allegge- 
rito dell' incomodo  suo  peso,  cd  egli  stiva 
dinanzi  al  fuoco  a riflettere  , con  una  gra- 
vità da  imbriaco,  sui  diversi  avvenimenti 
di  quella  sera.  Ciò  che  maggiormente  l’oc- 
cupava si  era  il  carattere  ui  Allan  Mac- 
Aulay.  « Egli,  diceva  esso,  non  è poi  tanto 
balordo  come  si  vuol  farlo  credere  : l’aver 
rimpiazzato  sei  candelieri  d'argento  con 
dodici  pezzi  d' omaccioni  senza  brache , 
quest  e una  buona  astuzia  di  guerra,  un’ec- 
cellente gherminella  ! E con  tutto  ciò  esser 
pazzo  ! Bisogna  ch’io  ci  rifletta  ancora,  mi- 
lord , e a malgrado  dell'  onore  ch’egli  ha 
di  esser  parente  di  vostra  signoria,  convicn 
ch’io  ponderi,  se  un  bastone  sarà  sufficiente 
a riparare  l’ insulto  che  mi  ha  fatto  , ov. 
vero  sia  se  debbo  proporgli  la  scialala  o 
la  pistola  come  a persona  ragionevole.  » 

« T ulto  che  sia  un  po’ tardi,  rispose  lord 
Menteith,  se  volete  dare  ascolto  ad  un  rac- 
conto, per  verità  alquanto  lungo,  vidimo* 
streró  che  le  circostanze  della  nascita  d'Al- 
lan  bastano  sole  a spiegare  il  singoiar  suo 
carattere,  e converrete  con  me  che  voi  non 
dovete  esiger  da  lui  nessuna  sorte  di  sod- 
disfazione. » 

« Un  lungo  racconto,  milord,  è,  dopo 
una  bottiglia  d'acquavite,  la  miglior  cosa 
per  conciliare  un  delizioso  sonno  , e se  vo- 
stra signorìa  vuol  darsi  l’incomodo  dì  rac- 
contar quello,  di  cui  parlò,  eccomi  pronto 
ad  ascoltarlo  con  pazienza  ed  attenzione.* 

a Anderson  , disse  lord  Menieilti , e voi 
pure,  Sibbald,  avvicinatevi  e sedetevi  pres- 
so al  fuoco.  Egli  non  è cosa  su|ierllua  che 
voi  impariate  a conoscere  Allan,  onde  sap- 
piate in  elle  modo  condurvi  a suo  riguar- 
do nelle  diverse  relazioni  che  necessaria- 
mente avrete  con  essolui.  * 

Essendosi  per  tal  guisa  assicurato  un 
uditorio,  lord  Menteith  si  assise  sull'estre- 
mità del  suo  letto  , di  contro  al  cammino, 
ai  di  cui  lati  eransi  collimati  i suoi  due  ser- 
vi, intanto  che  il  capitano,  avendo  tracan- 
nalo un  resto  d’ acquavite  di  cui  avea  li 
mustacchi  ancor  bagnati,  e recitato  il  pri- 
mo versetto  del  salmo  luterano.  Alle  gnter 
ijnsiiT  lubentlen  herrn,  si  cacciò  in  uno  ilei 
preparati  letti , c , mezzo  addormentato, 
ascoltò  il  conte  in  uno  stato  di  per  letta  bea- 
titudine. 

* Il  padre  dei  due  fratelli  Augure  Allan 
Mac  Auiay  , disse  lord  Menteith  , eia  un 
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uomo  di  molla  stima  , di  una  nascila  di- 
stinta , capo  di  un  clan  di  montanari  , ed 
crasi  accasato  con  una  donna  di  onorata 
famiglia,  Begli  mi  è permesso  di  cosi  par- 
lare , essendo  ella  mia  parente.  Il  fratello 
della  sua  sposa,  giovane  coraggioso  e avve- 
duto , otlcnnc  dal  re  Giacomo  VI  il  posto 
di  soprantendente  de’  regi  boschi  per  un'e- 
steusione  di  terreno  molto  considerabile 
tutto  all'  intorno  del  suo  castellò,  ed  eser- 
citando le  sue  funskmi  ebbe  la  dìsgraii» 
di  aver  delle  controversie  con  alcuni  dei 
nostri  malandrini  montanari , de’ quali  io 
presumo  che  voi , capitano , avrete  inteso 
parlare.  » 

« Certamente , disse  il  capitano  s forra n- 
dosi  di  rispondere.  Prima  clic  io  abbando- 
nassi il  collegio  di  Mareachal  ad  Aberdeen, 
Dugald-Garr  e Earquharson  facevano  già 
il  diavolo  nel  Garioch  e dalla  parte  del 
Dee  ; e i Grant  e i Cantero»  saccheggiava- 
no le  terre  «le’  Moray  e dei  Gordon.  D’al- 
lora  in  poi  io  vidi  i Croati  in  Pannonia  , i 
Panduri  in  Trnnsilvania  , i Cosacchi  sulle 
frontiere  della  Polonia  , briganti  e banditi 
in  tutti  i paesi  d'Europa.  Voi  dovete  dun- 
que es>er  persuaso,  milord  , ch'io  posso 
benissimo  farmi  un’  idea  bastantemente 
chiara  di  ciò  cb'esscr  pouno  i vostri  mon- 
tanari senta  brache.  » 

a II  clan  , col  quale  lo  aio  materno  dei 
Mac-Aulay  trovavasi  in  dissensione,  pro- 
segui Ioni  Menteith,  era  una  tribù  di  Iran- 
«Irti , cui  daloaveasi  il  soprannome  di  Fi- 
gli della  notte , a motivo  eli’  eglino  sceglie- 
vano quasi  sempre  questo  tempo  onde  eser- 
citare le  loro  depredasioni.  Erano  essi  sel- 
vaggi ed  intrattabili , non  aventi  luoghi 
(issi  eli  dimora,  erranti  continuamente  per 
le  montagne  , in  preda  a tutte  le  passioni 
di  cui  sono  schiavi  gli  uomini  non  ancora 
inciviliti,  ed  avidi  soprattutto  di  vendetta. 
Spiarono  essi  tutti  i passi  dello  sventurato 
conservator  de’  boschi , lo  sorpresero  una 
sera  a caccia  senza  alcuna  scorta,  e lo  truci- 
darono con  ogni  sorta  di  raiHnata  crudel- 
tà. Avendogli  poscia  troncata  la  testa  , ri- 
solvettero , credendosi  fare  una  prode*»», 
di  portarla  al  castello  di  suo  cognato.  Il 
laiid  era  assente,  quando  essi  ivi  si  presen- 
tarono, e sua  moglie,  non  osando  chiuder 
loro  le  porte  , li  lece  anzi  servir  di  rinfre- 
schi. 

» Codesta  signora  essendo  per  un  istante 
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uscita  dalla  stanza  ov’  essi  erano  a desco  , 
presero  questi  la  testa  di  suo  fratello  clic 
avevano  seco  loro  portata  involta  in  un 
plaid  (i),  la  posero  sulla  tavola,  le  misero 
nella  bocca  un  petto  di  pane , dicendole 
con  atroce  derisione  che  doveva  avere  buon 
appetito  dopo  ventiquattrore  che  non  ave- 
va mangiato  ; e questo  fu  il  primo  oggetto 
che  vide  l’infelice  sua  sorella  quando  aper- 
se la  porta  per  entrare.  Ella  mandò  un 
grido  spaventevole , fuggi  colla  rapidità 
del  vento  e disparve  nell’  oscurità  dei  bo- 
schi. 

« Soddisfatti  quegli  assassini  dell’  ese- 
crando loro  trionfo,  se  ne  partirono  senza 
commettere  altri  eccessi  ; e dopo  che  i fa- 
migli si  riaverono  dal  loro  primo  scompi- 
glio, cercarono  in  ogni  dove  la  sventurata 
ìoro  padrona,  ma  ciò  fu  inutilmente. Giun- 
to il  dimane  il  marito  di  lei  léce  nuove  « 
più  diligenti  ricerche , nè  fu  di  quelli  più 
fortunato.  Ognuno  generalmente  credeva 
eh’  ella  , nel  primo  istante  di  terrore  e di 
disperasione  , si  fosse  precipitata  dall’alta 
degli  scogli  in  un  profondo  lago,  lungi 
dal  castello  non  più  di  un  miglio.  Oria  si- 
mil  perdita  era  altrettanto  più  deplorabile, 
in  quanto  che  ella  trovavasi  allora  incinta 
di  più  mesi  ; essa  aveva  due  anni  prima 

dato  la  luce  ad  Angur Ala  io  vi  son. 

di  noia,  capitano;' mi  sembra  che  abbiate 
gran  voglia  di  dormire.  » 

« N iente  affatto , rispose  egli,  niente.  Io 
odo  assai  meglio  quando  tengo  chiusi  gli 
occhi.  È questa  un’abitudine  ch’io  mi  presi 
quando  era  di  sentinella.  ■ 

« E ci  scommetto  , disse  sottovoce  lord 
Menteith  ad  Anderson,  che  l’alabarda  del 
sergente  di  ronda  glieli  ha  fatti  aprire  più 
d‘  una  volta.  » 

Ma  il  giovan  conte,  che  probabilmente 
avfeva  voglia  di  terminare  il  suo  racconto, 
non  si  rattenne  dal  proseguirlo  , indiriz- 
zando la  parola  ad  Anderson , senta  più  ' 
curarsi  se  il  capitano  vegliasse  o dormisse. 

« Tutti  icapi  del  paese  giurarono  di  far 
vendetta  di  questo  sbbominevol  delitto. 
Essi  adunque,  il  fratello  e i parenti  di  co- 
lui che  era  stalo  crudelmente  trucidato 
presero  le  armi , e trattarono  , cred'  io  , i 
tigli  della  notte  con  tonta  barbarie  quanta 

(i)  Plaid,  è il  nome  di  mia  specie  di  man- 
tello che  portano  i montanari  come  pure  ano 
ptrle  degli  Scozzesi- 
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ne  n(».inn  essi  adoperi  fa.  Diciassette  fe- 
ste , invinoli  inali  trofei  di  vendetta  , ven- 
nem  distribuite  fra  gli alleati  e furono  ap- 
p«-se  sopra  le  loro  porle  onde  servir  di  pa- 
scolo ai  corvi.  Il  resto  di  quel  clan  si  dis- 
perse, c cercò  la  sua  sicurezza  fra  inac- 
cessibili roccie  in  più  lontane  contrade.  > 

• Merito  giro  a diritta  , contromarcia  e 
al  posto,  gridò  D.ilgetty.  Questo  rli'io  di- 
co, soggiunse  egli,  non  è altro  clic  per  pro- 
varvi clic  vi  ascolto,  milord.  Proseguite, 
non  perdo  lina  sillaba,  a 

a È uso  nella  state,  continuò  Ioni  Mcn- 
trilli , di  lasciar  clic  le  vacche  pascolino 
liberamente  nelle  valli,  e le  ragazze  del  vil- 
laggio vi  si  recano  sera  c mattina  a mu- 
gnaie. Alcuni  mesi  dopo  il  funesto  avve- 
nimento di  cui  vi  Ito  parlato  , le  serve  di 
questa  famiglia,  occupate  esse  pure  in  quel 
mestiere , scorsero  in  qualche  distanza  , 
all'estremità  del  bosco  , una  figura  pallida 
e scarna  la  quale  sembrava  spiare  i loro 
andamenti.  Era  essa  una  donna  mezzo  nu- 
da, i cui  lineamenti  loro  parvero  assai  ras- 
somiglianti a quelli  della  loro  padrona.  La 
maggior  parte  di  csse  furono  prese  da  spa- 
vento credendo  fosse  lo  spettro  di  lei  che 
loro  apparisse.  Alcune  altre  , le  più  ardite 
si  avanzarono  per  osservarla  da  vicino;  ma 
Jostnchè  ella  le  vide  avvicinarsele,  s’inter- 
nò nel  più  folto  del  liosco,  ove  non  si  arri- 
schiarono di  seguirlo. 

■ Infoi  mito  il  marito  di  cotesta  appa- 
rizione, non  istelte  in  forse  che  quella  non 
fosse  l’infelice  sua  moglie,  c si  bene  prese 
le  sue  misure  che  il  di  vegnente  la  rinven- 
ne esc  ne  impadroni  ; ma  ella  aveva  inte- 
ramente perduta  la  ragiqnc , e non  potè 
giammai  spiegare  in  che  modo  avesso  vis- 
suto per  ben  quattro  mesi  che  durò  la  sua 
assenza.  E probabile  che  si  fosse  outrita  di 
radici  e di  frutti  selvaggi , e fora' anco  di 
latte  delle  vacche,  cui  potevasi  di  notte 
avvicinare  senz’esser  veduta  da  aleni»)  ; il 
popolo  pelò  che  ama  sempre  il  maraviglio- 
so , credette  clic  fosse  stata  nutrita  dalle 
Fate. 

a Un  mese  circa  dopo  esser  ritornata  alla 
casa  ili  suo  marito,  diede  essa  alla  luce  un 
secondo  figlio,  cui  venne  messo  il  nomedi 
Aliati.  Questo  ragazzo  non  solo  dimostrava 
di  non  aver  menomamente  sofferto  i mali 
fisici  cui  sua  madre  doveva  per  necessità 
aver  sopportali,  ma  prometteva  anzi  una 
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forza  e ama  salute  porn  comuni.  La  scia- 
gurata sua  madre,  dopo  riessersi  sgravata, 
ricuperò  in  parte  la  ragione,  non  mai  priò 
la  salute  c l'allegria.  Solo  in  volere  All. in 
scossa  «enfiasi  ria  un  sentimento  tlì  piace- 
re: essa  non  lo  abbandonava  un  solò  istan- 
te, c comuiiicogli  fuor  di  dubbio  sin  dalla 
(li  lui  più  tenera  infanzia  porzione  di  quelle 
idee  superstiziose  delle  quali  rendevalo  na- 
turalmente suscettivo  il  proprio  carattere 
cupo  c melanconico.  Egli  aveva  diciasset- 
t' anni  in  circa  quando  mori  sua  madre. 
Ella  volle  negli  ultimi  suoi  momenti  avere 
un  segreto  abboccamento  con  lui , ed  avvi 
tutto  a credere  che  fosse  per  raccoman- 
dargli la  vendetta  contro  i figli  della  noi  te, 
comando  al  quale  egli  pur  troppo  fedel- 
mente obbedì  in  avvenire. 

« Da  quest' epoca  le  abitudini  di  Allan 
Mac- Aulay  ebbero  a piovare  una  compiu- 
ta rivoluzione.  Egli  era  stato  sino  allora  il 
compagno  fedele  di  sua  madre;  ascoltava 
i sogni  di  lei , le  raccontava  i suoi,  ed  ac- 
coppiava al  fuoco  della  sua  immaginativa 
tutto  il  furore  che  spesso  regnava  ancora 
in  quella  di  sua  madre.  0 sia  in  conseguen- 
za di  questa  educazione,  o sia  clic  lo  scon- 
certato spirito’ Hi  lei  abbia  infinito  siti  sua 
avanti  ancora  di'ti  nascesse,  è indubitato 
ch'egli  si  fe'  proprie  tutte  le  superstizioni 
dei  montanari,  che  dalla  sua  infanzia  andò 
soggetto  ad  accessi , ne' quali  egli  faeeva 
cose  stravagantissime.  Era  tetro  , tacitur- 
no, non  parlava  che  per  proferir  sentenze, 
e credcvasi  allora  ch'egli  fusse  inspirato 
ilei  (bino  di  seconda  vista.  Aveva  un’uria 
stralunala,  feroce  e. timida  a un  tempo 
stesso  ; amava  di  nascondersi  ne’ boschi,  e 
ne  sceglieva  i più  solitari  recessi;  tremava 
e fuggiva  quando  un  tiglio  della  sua  età 
voleva  avvicinarsegli.  Mi  ricordo  che  inio 
padre  avendomi  una  volta  qui  condotto, 
egli  riliutò  con  alterigia  tutte  le  cortesie 
clic  io  gli  faeeva  , quantunque  fossi  di  al- 
cuni anni  di  lui  più  giovane  , c mi  fu  im- 
possibile di  indui  lo  a meco  trattenersi  in 
nessuno  de' giuochi  cosi  naturali  all'infan- 
zia. Nella  stessa  conformità  ei  trattava  an- 
che cou  suo  fratello.  Suo  patii c si  lamentò 
più  d'una  volta  col  mia  pel  carattere  tetro 
c melanconico  di  suo  tiglio  ; egli  era  per- 
suaso clic  la  compagnia  continua  di  sua 
madre  contribuiva  d'assai  a conservare  in 
lui  quelle  disposizioni;  ma  non  poteva  peto 
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indursi  a privarla  del  solo  piacere  che  le 
rimase,  c die  sembrar*  arerò  ili  parie  cal- 
mato la  cruda  malattia  ond' era  stata  ai- 
tacca  la. 

« Ma  , come  «i  diceva  poc'anzi,  dopo  la 
morte  di  sua  madre  , egli  parve  cangiarsi 
ad  un  tratto.  Vero  è che  restò  serio  e pen- 
sieroso come  prima,  e sovente  astratto  e 
taciturno,  ma  qualche  volta  anche  cercava 
la  compagnia  delia  gioventù  del  suo  clan 
cui  per  lo  idrartri  aveva  sempre  schivata. 
Prendeva  parte  a lutti  i suoi  esercivi  ; ma 
la  straordinaria  sua  iurta  e la  poco  comu- 
ne sua  agilità  lo  resero  ben  presto  superio- 
re ai  giovanotti  più  di  lui  attempati.  Per 
colai  guisa  incominciò  se  non  a tarsi  ama- 
re , almeno  a farsi  temere  da  coloro  clic 
l'avevano  sino  allora  spretiate;  c in  cambio 
di  riguardare  Allan  qual  ragazxo  elicmi  - 
nato,  debole  di  spirito  c di  intendimento, 
si  lamentavano  i suoi  compagni  che  alla 
lotta  e in  tutti  i giuochi  di  forra  e di  de- 
strezza spesso  diincnticavasi  che  si  tratta- 
va soltanto  di  divertimento,  eoi  metteva 
un  ardor  tale  che  faceva  degenerare  i giuo- 
chi in  vere  risse. 

« La  sua  fona  e la  sua  attività  crebbero 
così  lino  al  principio  dell’anno  diciassette- 
simo dell'età  sua.  Il  suo  carattere  divenne 
allora  tutto  adatto  indepcndente  ; non  po- 
teva tollerare  che  gli  si  facesse  la  più  pic- 
cola opposizione,  e questo  nuovo  cambia- 
mento cagionò  nuovo  afflizioni  a suo  pa- 
dre. Sovente  passava  egli  i giorni  e le  notti 
fra'  boschi  , sotto  colore  di  andare  a cac- 
cia, ma  non  sempre  ne  ritornava  con  qual- 
che preda’.  Suo  padre  era  sudicio  Unto 
più  inquieto  , in  quanto  che  i figli  della 
notte  erano  ricomparsi  in  quei  contorni,  e 
non  crasi  giudicato  prudente  l’irritarli  cou 
nuovi  attacchi.  Il  pericolo  ehc  correva  Al- 
lan, nelle  sue  gite  notturne,  (li  imbattersi 
in  quegli  assassini , era  pel  padre  suo  una 
continua  sorgente  di  afflimi. 

« Intanto  preparavasi  una  crisi  cui  non 
si  ebbe  ad  aspettar  lungo  tempo.  Un  gior- 
no eli’ io  mi  trovava  al  castello,  mi  era 
ritiralo  verso  sera  dopo  di  avere  inutil- 
mente cercato  Allan  ne’ circonvicini  bo- 
schi , ove  si  era  internato  prima  che  na- 
scesse il  sole.  La  notte  era  oscura  c tempe- 
stosa. Suo  padre  , inquieto  al  maggior  se- 
guo , voleva  mandare  in  traccia  di  lui  un 
distaccamento  di  montanari,  quando  tutto 
Tom.  VI. 
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a un  tratto,  mentre  eravamo  sul  finir  della 
cena  , s’apre  la  porta  , ed  Allan  entra  con 
un’  aria  ilare  ed  altiera  , e contento  di  se  •’ 
stessa.  L' intrattabil  suo  carattere  e la  sua 
accidentale  aberrazione  (li  mente  avevano 
tanto  potere  sull' animo  di  suo  padre,  cty 
questi  nou  osò  mostrargli  alcun  segno  di 
malcontento.  Limitassi  a dirgli  ch'io  non 
era  stato  che  qualche  ora  nei  boschi,  celie 
vi  aveva  uccisa  un  superilo  daino,  mentre 
egli  probabilmente  non  ne  recava  nulla  , 
egli  clic  vi  aveva  passata  tutta  la  giornata. 

« Ne  siete  voi  i>cn  persuaso  p domando- 
gli Allan  con  molto  orgoglio.  Io  tengo  qui 
alcuna  cosa  ebe  vi  proverà  il  contrario. 

* Allora  soltanto  noi  rimarcammo  ehc 
le  sue  mani  e i suoi  abiti  erano  intrisi  di 
sangue  ed  attendevamo  con  impazienza  la 
spiegazione  di  questo  mistero,  quand'egli, 
svolgendo  un  cantone  del  suo  plaid , fece 
rotolar  sulla  tavola  la  testa  di  uu  uomo 
tutta  insanguinata  e di  fresco  recisa  dal 
busto  , dicendo  ; a Sfido  a trovarmi  un 
daino  clic  valga  questo  ! » Alla  sua  barba 
cai  rossi  suoi  capelli  alquanto  imbianchili 
dall’età  , ed  ai  ben  conosciuti  suoi  linea- 
menti , cornee  he  alterati  dal  pallor  della 
morte,  Angur,  il  padre  suo  e alcuni  amici 
ivi  presenti  riconobbero  tosto  quella  esser 
la  testa  del  capo  de’  figli  della  notte  , ina-, 
snadiero  terribile  per  (a  sua  forza  , il  suo 
colaggio  c la  sua  ferocia  , il  quale  aveva 
avuto  la  più  attiva  parte  nell'assassinio  d- 1- 
lo  sventurato  conservator  de’  boschi  .orbo 
ebbe  poscia  l’abilità  dì  scampar  dalla  stra- 
ge  che  si  lece  d’una  porzione  dei  suni  com- 
pagni. Noi  restammo  tutti , come  potete 
immaginarvelo,  attoniti  dalla  sorpresa  ; 
ma  Allan  non  voile  soddisfare  la  nostra 
curiosità,  ricusando  di  darne  alcuno  schia- 
rimento intorno  a quella  zuffa.  Facile  ci 
fu  per  altro  il  giudicare  non  aver  egli  am- 
mazzato il  suo  nemico  clic  dopo  una  vigo- 
rosa resistenza  , poiché  ci  avvedemmo  che 
aveva  ricevute  varie  ferite  , nessuna  delle 
quali  però  era  pericolosa. 

« Tulle  le  possibili  precauzioni  onde 
porlo  al  sicuro  della  vendetta  di  quei  ban- 
diti vennero  messe  in  uso  ; ma  nè  le  sue 
ferite  , nè  gli  ordini  positivi  di  suo  padri, 
nè  tampoco  l’avergli  chiusa  la  porta  della 
stanza  non  poterono  rattenerlo  dall'andare 
ancora  in  traccia  di  quelle  persone  delle 
; quali  temer  doveva  l’odine  il  furore  Ogni 
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giorno  egli  trovava  qualche  nuovo  pretesto 
per  sottrami  alla  vigilanza  (li  suo  pa*lie,e 
più  di  una  volta  uscì  dal  castello,  di  notte 
tempo,  calando  dalla  finestra  della  sua 
stanza.  Ritornò  a casa  sovente  ancora  con 
alcune  teste  de'  tigli  della  notte,  c quei  ma- 
snadieri, a dispetto  della  loro  ferocia , fu 
l'ouo  alla  fine  spaventati  dall'audacia  e dal- 
l’odio inveterato  con  cui  egli  gli  andava 
cercando  ne’ loro  più  nascosti  covili.  Sic- 
come usciva  sempre  vittorioso  in  tutti  i 
sinistri  incontri  . quegli  uomini  supersti- 
ziosi conchiusero  eh  ei  possedeva  un  in- 
canto che  lo  rendeva  invincibile , oppure 
che  la  sua  vita  era  proietta  da  qualche  po- 
tenza soprannaturale.  Dicevano  che  nè  la 
sciabola  , nè  il  fucile  , nè  il  pugnale  nulla 
potevano  contra  di  lui.  Finalmente  le  cose 
giunsero  a tale  che  il  suono  della  sua  voce 
od  il  fragor  del  suo  corno  avreblie  bastato 
per  mettere  in  fuga  una  mezza  dozzina  di 
quei  banditi. 

«In  progresso  di  tempo  avevano  essi  però 
riprese  le  Ioni  incursioni,  e principalmente 
contro  i Mac-Aulay  loro  parenti  e amici  , 
cui  recavano  quanto  maggior  danno  pote- 
vano ; laonde  fu  d'uopo  fare  contra  questo 
clan  una  nuova  crociata  , nella  quale  presi 
io  pure  una  parte  attiva.  Noi  occupammo 
tutti  i passaggi,  ed  avendoli  percotal  guisa 
in  certo  modo  rinchiusi  , gli  attaccammo 
col  ferro  alla  mano,  senza  dare  ad  essi 
quartiere  alcuno  : tutto  fu  messo  a fuoco 
e a sangue  : vecchi , donne  , ragazzi  , nes- 
suno scampò  da  si  terribile  vendetta,  e que- 
sta tribù  venne  quasi  interamente  cstermi- 
nata. 

« Una  piccola  ragazza  di  sette  ad  otto 
anni,  bella  corap'Cupidn,  sulla  quale  Aliai) 
arca  già  innalzato  il  micidial  suo  ferro, 
venne  salvala  per  le  calde  mie  preghiere. 
Ei  la  condusse  nel  castello  di  suo  padre , 
ov'csci  fu  allevata  sotto  il  nome  di  Annet- 
ta Lyle  , c giammai  più  bella  ninfa  di  an- 
tichi romanzi  non  ha,  al  chiaror  di  luna, 
intrecciato  carola  in  un  prato.  Scorse  qual, 
che  tempo  innanzi  clic  All. in  potesse  tolle- 
rarne la  vista  ; uia  un  giorno,  giorno  per 
lui  sereno  . immaginosi , forse  in  conse- 
guenza de’ddicati  suoi  lineamenti,  non 
discender  ella  dal  sangue  odioso  de’ suoi 
nemici,  ma  essei  divenuta  loro  prigione 
nella  sua  infamia  ili  qualche  incursione 
da  essi  latta  ; circostanza  che  non  è fuoiì 


del  proliabile  , ma  eli  cgli  tiene  per  certa 
come  il  vangelo.  D'  allora  in  fui  ei  prese  a 
ben  volerla, la  ascolta  in  estasi  quando  suo- 
na l'arpa  , ed  in  ciò  è ilcssa  tanto  valente  , 
che  non  v'ha  nel  suo  paese  chi  le  possa 
contendere  la  palma.  Il  suono  dell'arpa  di 
Annetta  basta  per  trarre  Allan  da  quegli 
accessi  di  cupa  melanconia,  cui  non  di  ra- 
do va  soggetto  ; c io  questo  rassomiglia  al- 
l'antico monarca,  celebre  fra  gli  Ebrei.  Il 
carattere  di  questa  ragazza  è ceni  amabile, 
ci  sono  tante  attrattive  nella  sua  innocenza 
e nella  sua  allegria  , di' essa  è qui  riguar- 
data più  presto  come  la  sorella  del  padro- 
ne del  castello  che  come  l’oggetto  della  sua 
beneficenza,  (.itici  clic  è certo  ai  è , ch’egli 
è impossibile  il  vederla  senza  prender  per 
lei  il  più  vivo  interesse  ; cotanta  è la  sua 
ingenuità,  il  suo  candore,  la  sua  vivacità.  » 

« Guardatesene,  milord,  disse  Anderson 
sorridendo,  chè  simili  elogi  non  van  quasi 
inai  scevri  di  pericolo.  Dal  modo  crai  cui 
dipingete  Aliali  Mac-Aulay,  sarebbe  questi 
un  rivale  con  cui  si  potrebbe  correr  qual- 
che risico.  • 

« Buono , buono  ! disse  lord  Menteith 
ridendo  ed  arrossendo  a un  tempo  ; l'amo- 
re è una  passione  di  cui  non  è suscettibile 
il  cuore  di  Allan  ; in  quanto  a me  , sog- 
giunse in  tuono  grave  , la  non  conosciuta 
nascila  di  Annetta  Lyle  non  mi  permette- 
rebbe mai  di  nutrire  per  essa  onorevoli 
progetti , e l'innocenza  sua  , la  sua  virtù 
mi  saranno  sempre  diostacoloa  formarne 
altri,  » 

« Qucst'è  un  parlare  degno  di  voi , mi- 
lord. Voglio  però  sperare  che  continuerete 
il  vostro  interessante  racconto.  » 

« Esso  è oramai  terminato.  Tutto  quello 
che  posso  aggiungervi  si  è che  la  forza  e 
il  coraggio  ili  Allan,  il  carattere  suo  ener- 
gico c risoluto , l'opinione  generalmente 
invalsa  che,  ne'  suoi  eccessi  di  melanconia, 
egli  sia  inspirato  da  esseri  soprannaturali, 
c clic  predir  possa  l'avvenire,  fanno  sì  che 
il  suo  clan  gli  accorila  maggior  deferenza 
c rispetto  che  non  sia  allo  stesso  suo  fra- 
tello, il  quale,  cmuechè  pieno  di  coraggio 
e di  onore  , non  ha  le  qualità  che  d'uopo 
gli  sarebbero  onde  ottenere , nella  mente 
de’  suoi  vassalli , tal  superiorità  sopra  di 
lui.  » 

« Un  simile  carattere,  disse  Anderson  . 
non  può  a meno  di  produrle  un  graude 
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effetto  sopra  uomini  ignoranti  e superati 
Tinsi  come  i montanari.  Bisogna  che  all 
ogni  prptro  ci  assicuriamo  (Iella  sua  Imn- 
na  volontà.  Il  suo  valore  ilnll'una  parte,  la 
Bua  seconda  vista  dall'altra  ....  » 

« Zitto  ! disse  lord  Menteitli  a metro 
voce  ; ecco  che  il  nostro  ubbriaco  si  sve- 
glia. » 

« Non  parlate  voi  di  seconda  vista  , di 
deuloroscopia  ■'  disse  Dalgetty.  Mi  sovviene 
ohe  il  maggior  Nonno  mi  diceva  un  giorno 
che  Murdoch  Mackenzie , soldato  del  suo 
reggimento  , e , per  verità , buon  soldato, 
aveva  predetto  che  Donald  Tongh  , suo 
sergente,  sarebbe  rimasto  ucciso  in  una 
sortita  all’assedio  di  Francforlh  , e clic  lo 
stesso  maggiore  vi  sarebbe  stato  ferito,  ciò 
die  effettivamente  avvenne.  » 

• Sovente  bo  inteso  parlare  di  questo 
dono  di  seconda  vista,  disse  Anderson,  ma 
ho  altresi  sempre  pensato  che  coloro  che 
se  ne  credono  dotati  sono  o fanatici  o ira 
postori  (i).  » 

«io  son  d’opinione,  soggiunse  lord  Men- 
teith  , che  Allan  Mac  Anlay  non  sia  oc 
questo  nè  quello,  figli  ha  mostrato  in  va- 
rie occasioni  troppo  buon  senno  c troppa 
sagucità,  di  che  nc  aveste  una  prova  que- 
sta sera,  per  poter  dirlo  fanatico,  e troppo 
ha  egli  onore  e franchezza  per  non  mai 
tare  l'impostore.  » 

« Voi  dunque  prestate  fede  alle  sue  so- 
prannaturali inspirazioni  ? » 

« Niente  affatto,  rispose  il  giovane  con- 
te ; ma  credo  piuttosto  ch'egli  cerchi  di 
persuader  se  stesso  che  le  sue  predizioni , 
le  quali  altro  non  sono  iàiìue  che  il  frutto 
del  l'intelletto  c della  riflessione,  sono  im- 
pressioni soprannaturali  prodotte  sul  suo 
spirito,  egualmente  come  certi  fanatici  fi 
niscono  a credere  die  i sogni  della  loro 
immaginazione  sono  altrettante  inspira- 
zioni divine.  Del  resto,  Anderson,  io  bra- 
merei che  questa  spiegazione  vi  soddisfa- 
cesse , non  avendo  a darsene  di  migliori  ; 
e son  d’avviso  che,  dopo  una  giornata  cosi 
faticosa  , non  sarà  malfatto  di  pensare  a j 
prendere  un  po’ di  riposo.  » 


(i)  Ojnnuo  si  accorge  detta  poca  rettitudine 
dette  opinioni  esposte  dagl'interlocutori,  i quali 
come  eretici  partano  conformemente  ai  loro  pre- 
g iudiai , ed  errori.  Auto  del  Regio  Revisore. 


TUN  A 


« Sempre  al  futuro  l'ombra  sua  precede.  « 

Campbell. 

L,ORn  Mentcilh  si  alzò  il  dimane  a buonis 
sim’ora.  Il  capitano  era  dì  già  levato , e 
stava  intento,  in  un  angolo  della  stanza,  a 
ripulire  tutte  le  parli  della  sua  armatura 
con  un  perso  di  [ielle  di  camoscio  onde 
renderle  più  rilucenti,  canterellando  nello 
stesso  tempo  la  vecchia  canzone  stata  fatta 
in  onore  di  frustavo  Adolfo  : 

« Mugghiano  i bronzi  , udite  ? 

» Prodi  guerrieri , allarmi  ; etc  u 

li  conte,  dopo  di  aver  parlato  alcun  po- 
co con  Anderson,  avvicinnssi  a Dalgetty. 
« Capitano,  gli  diss’egli , c giunto  d mo- 
mento in  cui  ci  è d'uopo,  o diventar  com- 
pagni d’armi , o separarci  per  sempre.  » 

« Non  prima  dì  aver  fatto  colczione,  io 
spero!  ■>  disse  Dalgetty. 

« Io  credeva  che  aveste  approvvigionata 
la  piazza  almeno  per  tre  giorni*  » 

« Oh  ! oli  ! v’hi  ancora  del  vano  nei  ma- 
gazzini , ed  io  non  perdo  mai  le  occasioni 
per  riempirlo.  » 

<«  Ma  pensate  altresì  che  un  generale 
prudente  non  soffre  che  un  corpo  neutro 
retti  nei  suo  campo  più  che  non  è assolu- 
tamente necessario.  E dunque  mestieri  che 
noi  sappiamo  precisamente  quali  sieno  le 
vostre  intenzioni,  dopo  di  che,  o avrete  un 
salvocondotto  per  ritirarvi  onorevolmente 
in  pace , o sarete  il  ben  venuto  restando 
con  noi.  » 

« Voi  avete  ragione,  disse  il  capitano,  e 
ciò  essendo  più  che  giusto,  io  non  cerche- 
rò di  ritardar  la  capitolazione  col  pretesto 
di  parlamentare,  come  fece  con  molta  scal- 
trezza tir  James  Ramsey  all’ assedio  di 
Hanau  , nell'anno  di  grazia  i636.  Dirò 
dunque  francamente  che,  ove  possa  essere 
contento  della  paga  come  lo  sono  della  vo- 
stra compagnia  e de’  viveri,  io  son  pronto 
ad  arrotarmi  sotto  i vostri  stendardi.  » 

« Noi  non  possiamo  per  ora  assicurarvi 
che  una  paga  mediocre  , disse  lotti  Mcn- 
teith,  a motivo  che  non  abbiamo  altro  da- 
naro che  quello  che  è stato  messo  nella 
cassa  comune  da  ciascuno  di  noi  in  pro- 
porzione de' rispettivi  mezzi.  Non  potrei 
dunque, o capitano,  promettervi,  ui.ita- 


Digitized  by  Google 


i:  O F F I C 1 A L E 


3oo 

mrntc  al  grado  ili  maggiore  e di  aiutante, 
più  di  tm  mezzo  dollaro  per  giorno.  » 

« Al  diavolo  i mezzi  e i quatti  ! esclamò 
il  capilano  ; a me  non  piace  il  far  le  cose  a 
melò.  Vi  giuro  che  non  sono  più  disposto 
alla  divisione  di  un  dollaro,  di  quel  che 
non  In  fosse  la  buona  donna  del  giudìzio 
di  Salomone  a quella  del  suo  bambino.  » 
• Vi  paragone  non  c giusto  , capitano  , 
giacche  io  smi  persuaso  ciré  voi  amerete 
meglio  dividete  il  dollaro  col  vostro  com- 
petitore che  abbandonarglielo  tutto  intero. 
E siccome  veggo  che  le  divisioni  non  vi 
piacciono,  co-i  posso  promettervi  chcl’altro 
mezzo  dollaro  si  accumulerà  a vostro  pro- 
fitto , c voi  ne  sarete  poi  pagato  alla  bue 
della  campagna.  » 

a Ab  ! a nenia  de' vecchi  crediti  ! disse 
Dalgelly.  In  Ispagna , in  Austria,  in  Isve- 
zia,  dovunque  e la  stessa  canzone:  sempre 
promesse  , non  mai  cfiettl.  V.ivano  i my- 
itheci  s ! essi  non  sono  nè  officiali  nè  solda- 
ti , ma  pagano  con  una  regolarità  !., . . E 
.pure  , milord  , s'io  potessi  d'edere  che  il 
mio  dominio  ereditario  di  Drumlhvvacket, 
quel  dominio  che  dovevano  naturalmente 
appartenere , fossetta  le  mani  di  uno  di 
que’  bii  banti  delCovenant,  di  cui  si  po- 
trebbe fare  un  traditore  ove  Tarmi  nostre 
trionfassero,  ho  tanta  adesione  per  questa 
proprietà , ciré  non  esiterei  punto  a far  la 
campagna  con  voi.  » 

« Mi  permettete  ch'io  vi  domandi  , ca- 
pitano. disve  Sibbald,  se  il  dominio  di  cui 
pai  late  è quello  situato  lungi  cinque  miglia 
al  mezzodì  di  Aberdeen  , c che  porta  lo 
stesso  nome  ? » 

« Per  l'appunto.  » 

« E Ih-uc  , io  vi  posso  assicurare  che  è 
stato  ultimamente  comperato  ila  Elia  Stra- 
clian , il  più  ardito  ribelle  che  trovar  si 
possa  fra  le  teste  rotonde.  » 

« Cane  maledetto  ! sciamò  Dalgelty  con 
Tccmenza.  Come  diavolo  osò  egli  compera- 
re un  dominio  che  era  nella  mia  famiglia 
da  p'ù  di  quattrocento  anni  ? Cynthius  (tu- 
rali velie! , come  diccvasi  al  collegio  d’A- 
herdt-en,  ciò  che  vuol  dite  eh’  io  lo  stra- 
scinerò per  le  orecchie  fuori  della  casa  di 
mio  padre.  Quaud'è  così,  milord  , eccomi 
con  voi  corpo  ed  anima  , sciabola  e mo- 
schetto, fino  a die  la  morte  ci  separi,  osi 
no  al  termine  della  campagna  per  qualun- 
que evento  potesse  accadete.  » 


.<  Ed  io,  disse  il  conte,  porgo  il  suggello 
al  contratto  eoi  pagarvi  anticipatamente 
un  mese  di  soldo.  » 

« Non  era  uopo  di  tanto  , rispose  Dal-' 
gelly  mentre  intascava  il  danaro.  Ora  bi- 
sogna che  scenda  alla  scuderia  per  mette- 
re in  assetto  la  mia  sella,  i miei  arnesi  e le 
mie  armi,  veder  se  Gustavo  ebbe  la  sua 
colcziooe,  ed  avvertirlo  che  siamo  entrati 
ad  un  nuovo  servizio.  » 

« Eccovi  assicurato  della  vostra  ammi- 
rabil  recluta  , disse  lord  Mcnteilh  ad  An- 
derson, partito  che  fu  il  capitano,  lo  tento 
ch'ei  non  ci  abbia  a far  molto  onore.  » 

« Quello  è l'uomo  che  ci  abbisogna  in 
questi  momenti,  rispose  Anderson.  Senza 
simili  persane  noi  non  potremmo  riuscire 
nella  nostra  impresa.  » 

■ Scendiamo,  disse  il  conte,  e vediamo 
se  ci  arriva  gente,  perchè  sento  del  fracas- 
so nel  castello.  » 

Kitrovarono  Angur  e Allan  nella  sala  in 
eui  avevano  pranzato  il  giorno  innanzi.  Il 
primo  di  casi  fece  loro  il  complimento  di 
uso  con  vera  cordialità  , laddove  suo  fra- 
tello, seduto  sulla  stessa  panca  che  aveva 
occupato  la  sera  precedente,  non  faceva 
attenzione  a nessuno,  c se  ne  stava  in  pro- 
fondo silenzio.  Il  conte  era  seguito  da’  suoi 
servitori,  i quali  tenevansi  rispettosamente 
a qualche  distanza. 

Il  vecchio  Donald  entrò  quasi  nel  mede- 
simo istante,  c dirigendosi  verso  il  suo  pa- 
drone: « Vieti- Alister  More,  gli  disse  , ha 
mandato  ad  avvisare  che  per  questa  sera 
arriverà  senza  dubbio  » 

« Con  quaate  pei  sene  ? » 

« Con  venticinque  o trenta  uomini  ; il 
suo  seguito  ordinario.  » 

• Fate  stendere  della  paglia  fresca  nel 
lungo  del  forno.  » 

Un  altro  servo  entrò  pure  , ed  annunziò 
che  stava  per  arrivare  sir  Ettore  Mac-Léan 
con  un  seguito  numeroso. 

« Metteteli  nella  grande  capanna  delle 
biade  , disse  il  l.iirit  ; saranno  così  lungi 
dalla  birreria,  ove  abbiano  collocati  i Mae- 
Donalil,  giunti  questa  mattina.  Cotesti  due 
clan  si  veggono  di  mal  occhio,  e potrebbe 
ben  darsi  il  caso  che  succedesse  fra  di  loro 
qualche  baruffa.  » 

Donald  ritornò  allora  col  viso  lungo 
lungo,  a II  diavol  mi  porti , se  oggi  tutte 
le  montagne  non  sono  in  marcia  ! Ecco , 
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egli  disse , Evnn  d’Ru  de  T.ochiel  che  sarà 
qui  e «so  pure  fra  un’ora  con  non  so  quanti 
(olitali.  >> 

« Nella  grande  capanna  coi  Mac-Léan  » 
rii  pose  il  capo. 

Per  molle  ore  renne  cosi  successivamen- 
Ic  annuncialo  l'arrivo  di  un  gran  numero 
di  capi  con  un  seguilo  più  o meno  nume- 
roso , de' quali  però  il  meno  ricco  avrebbe 
creduto  avvilire  la  sua  dignità , ove  non 
fosse  stalo  accompagnato  almeno  da  dieci 
o dodici  uomini.  Ogni  volta  che  veniva  an- 
nunziato un  nuovo  convoglio  , Augur  fis- 
sava un  luogo  per  situarlo.  La  alalia,  la 
scuderia  , il  fienile  , le  rimesse  accolsero 
per  cotal  guisa  I’  un  dopo  i’  altro  un  pro- 
porzionato numero  di  persone.  Ma  final- 
mente l’arrivo  di  Mac  Dougal  di  Loro, 
alla  testa  di  sessanta  uomini , quando  più 
non  rimaneva  un  sol  angolo  vóto  in  tutta 
la  casa  , lo  pose  in  grande  imbroglio. 

« Vi  potrebbero  stare  cento  uomini  di 
più  nella  grande  capanna  delle  biade,  dis- 
se il  vecchio  Donald,  se  volessero  adagiarsi 
gli  uni  sotto  e gli  altri  sopra  •,  ma  ciò  prò- 
durrebbe  una  infinità  di  quistioni  perche 
tutti  vorrebbero  star  sopra  , e potrebbero 
ben  anco  giocar  di  coltello.  • 

a A che  tante  ciarle?  gridò  Allan  con 
tuono  austero  , alzandosi  ad  un  tratto  , se- 
condo il  suo  solito.  I montanari  d'oggi 
giorno  Iranno  essi  il  sangue  mcn  rosso  , la 
carne  più  delicata  che  non  l’avevano  ilorn 

Eidri  ? Date  mano  ad  una  botte  di  usque- 
augh,  e con  quello  in  corpo  sia  la  terra  il 
loro  letto  , il  plaid  la  loro  coperta,  e il  fir- 
mamento il  loro  tetto.  Ne  vcngsno  pure 
altri  mille,  due  mila,  e non  mancheranno 
di  allbggio.  » 

a Allan  ha  ragione , disse  Angur  ; ed 
avvicinandosi  a sir  Milcs  Musgrave  : Mio 
fratello , gli  disse  all'orecchio,  ba  spesse 
volte  la  mente  un  poco  alterata , e pure 
sembra  talora  ch’egli  abbia  più  buon  senso 
che  alcuno  di  noi.  Fissatelo  bene  in  questo 
momento.  » 

« hi , disse  Allan  volgendo  da  ogni  ban- 
da gli  stralunati  suoi  occhi,  tanto  fa  che 
incomincino  come  devono  finire.  Più  di  un 
uomo  dormirà  questa  notte  sulla  terra  , il 
quale  , quando  soffieranno  i venti  d’invcr 
no,  saranne  alla  sua  volta  coperto  , e più 
non  avrà  a lagnarsi  del  freddo.  » 

a Non  dir  così,  mio  fratello,  gli  rispose 


Angur;  questo  non  à augurio  di  fortuna.  * 

« K qual  fortuna  sperate  voi  mai  ? » dis- 
se Allan,  i di  cui  occhi  parevano  spiccarsi 
dalla  loro  orbita.  E nell' istante  medesimo 
cadde  fra  le  braccia  di  Angur  e di  Donald, 
preso  da  violenta  convulsione.  Lo  si  assise 
su  di  una  panca  , e tosto  che  si  riebbe , il 
fratei  suo , che  sapeva  quale  impressione 
facevano  sempre  i discorsi  di  lui  sullo  spi- 
rito de’  montanari,  gli  disse  : • Per  l’amor 
di  Dio,  fratello,  non  dite  nulla  che  ne 
possa  scoraggiare.  » 

« Son  io  che  vi  scoraggio?  gridòegli  al- 
zandosi nuovamente.  Combatta  ognuno 
con  tanto  ardire  al  par  di  tue  , e al  par  di 
me  si  sottometta  ognuno  al  proprio  desti- 
no. Bisogna  che  ciò  che  ha  da  succeder  suc- 
ceda; ma  noi  udremo  ancora  parecchi  can- 
ti di  vittoria  innanzi  l’oca  della  strage  o 
del  patibolo.  « 

« Che  strage?  che  patibolo?  » sciama- 
rono diverse  voci-,  poiché  non  v’era  un 
solo  montanaro  che  non  lo  tenesse  come 
dotalo  del  dono  di  seconda  vista. 

« Tacete  ! rispose  Allan.  Voi  lo  saprete 
anche  troppo  presto.  Le  vostre  domande 
mi  stancano  ; » e,  portando  una  mano  alla 
fronte  , ed  appoggiando  il  gomito  sul  suo 
ginocchio,  cadde  in  un  profondo  assopi- 
mento. 

« Dite  ad  Annetta  Lyle  di  venir  qui  col- 
la sua  arpa,  disse  Angur  a Donald  ; e voi, 
signori,  se  una  colezione  da  montanari  non 
vi  sgomenta  , vi  invito  a seguirmi.  » 

Tutta  la  compagnia  recossi  allora  seco 
lui  in  una  sala  vicina,  ad  eccezione  di  lord 
Menleilh  che  fcrmossi  al  vano  d’ una  fine- 
stra, e ili  Allan  che  non  cangiò  di  posizio- 
ne. Poco  dopo  arrivò  Annetta  I.jle  colla 
sua  arpa.  Ella  rassomigliava  proprio , se- 
condo la  descrizione  che  ne  aveva  fatta  il 
conte , alla  piu  bella  ninfa  che  mai  avesse 
intrecciato  carole  in  un  prato  al  chiaror 
della  luna.  La  sua  statura  poco  alta  lodava 
un’aria  di  giovinetta  , e avvegnaché  avesse 
allora  presso  a diciotto  anni , si,  sarebbe 
detto  non  averne  che  quattordici  ; il  suo 
volto  , le  sue  mani , c i suoi  piedi , tutto 
era  in  perfetta  simmetria  colla  sua  corpo- 
ratura ; i suoi  capelli  ili  color  castagno, 
naturalmente  inanellati,  facevano  risaltare 
la  bianchezza  della  sua  pelle,  e un’  espres- 
sione di  leggiadria  e di  semplicità  vedeasi 
brillare  in  tutti  i suoi  tratti  : esclusion  fat- 
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la  anche  delle  sue  attrattive,  Annetta,  or- 
f,m;i  qual  era  , sembrava  la  piu  gaia  e la 
più  felice  di  tulle  le  ragazze.  Il  lettore  de- 
ve adunque  permetterci  di  implorare  per 
l«i  quella  benevolenza  che  ella  inspirava  a 
chiunque  la  vedev*.  Egli  era  impossibile 
di  trovale  una  persona  più  universalmente 
amata  ; ella  era  tira  gli  abitanti  mezzo  sel- 
vaggi «lei  castello,  come  diceva  Allan  nei 
suoi  momenti  di  «atro  poetico,  qual  raggio 
di  sole  sepia  di  un  mare  coperto  di  nubi  ; 
ed  essa  comunicava  agli  altri  quell’ inno- 
cente giocondità  ebe  era  la  base  del  suo 
carattere. 

Annetta,  qual  noi  Tabbi.imoora  descrit- 
ta, entrava  sorridendo  nella  camera,  quan- 
do lord  Menteitb  cortesemente  salutandola 
Se  nascer  più  vermiglie  rose  sulle  sue  gote. 

« Buon  dì  , milord  , gli  disse  ella  por^ 
gendogli  la  uiano  ; è lungo  tempo  die  non 
vi  avevamo  veduto,  e temo  forte  ebe  que- 
sta volta  non  abbiate  intrapreso  il  vostro 
viaggio  con  viste  pacifiche.  » 

a Se  il  mio  arrivo  , disse  il  conte , deve 
intorbidar  la  pace  in  qualche  parte,  non 
sarà  mai  che  per  mia  cagione  cessi  dal  re- 
gnar l’armonia  in  questi  luoghi*,  ma  ecco 
là  mio  cugino  Allan  die  ba  bisogno  ilei 
soccorso  della  vostra  voce  c della  vosti' ar- 
pa. i» 

<«  Egli  ha  ben  diritto  a quanto  far  io 
posso  per  lui  ; t uno  de’  miei  liberatori , 
poiché  voi  pure,  milord,  vi  prendeste  cura 
de’  mici  giorni,  e la  mia  vita  esser  dee  con- 
sacrata a coloro  che  me  1 hanno  salvata.  »► 
Ciò  dicendo,  si  assise  sopra  una  panca  a 
qualche  distanza  ila  Allan,  e si  mise  a can- 
tare un'antica  canzone  gallese,  della  quale 
daremo  a*  nostri  lettori  una  traduzione  fat- 
ta dal  nostro  amico,  il  signor  Seuindur 
Macplietson  , cui  ponno  riguardare  così 
fedele  come  quella  delle  poesie  di  Ossian 
fatta  dall’  illustre  Scozzese  che  porta  lo 
steìso  nome. 

LA  NOTTE.  \ 

Qtnlc  i sensi  ini  agghiaccia 
Insolito  terrore  , 

E ne  ignoro  il  perchè  ! V egjo  che  tutto 

Di  spavento  e di  Lullo 

1/  universo  si  copre;  e il  carro  veggio, 

Il  Ino  carro  che  avanza  , o diva  Motte , 

E quest*  ampio  silenzio  e questo  buio , 

Che  muto  c d* ogni  lume, 

Cerio  in*  annunzia  1*  appressar  di  nn  Nume 
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Giù  de* gufi  lo  strido  funèbra 
Più  tremende  ne  fj  le  tenebre  , 

E raddoppia  «1  intorno  il  lerror. 

Dille  lombo  già  pai  tesi  a volo 

D’ombre  e spettri  un  orribile  sfuriò 
Che  b terra  riempie  d’orror 

O Sole , o fulgido 

Astro  , li  affretta  , • 

Quest*  ombre  dissipa  , 

Spargi  la  schietta 
I uce  purissima  , 

Su  questo  suol  : 

Tu  i campi  è «li  nomini 
Rallegra  , o Sol. 

A misura  che  Annetta  cantava  , Allan 
sembrava  riprendere  le  Intellettuali  sue  fa- 
coltà e porger  maggiore  attenzione  agli  og- 
getti che  lo  circondavano.  All’ultima  stro- 
fa si  dissiparon  le  increspature  onde  aveva 
profondamente  aggrinzata  la  fronte,  e tutti 
i suoi  lineamenti  che  erano,  per  così  dire, 
contratti  da  una  interna  agonia  , ripiglia- 
rono la  naturale  loro  situazione  : alvo  la 
lesta  , ed  il  suo  volto  quantunque  dimo- 
strasse ancora  una  forte  melanconia  , non 
offriva  più  nulla  di  selvaggio  e di  feroce. 
Egli  non  poteva  avere  , por  verità,  alcuna 
pretensione  alla  bellezza;  ma  l'insieme  del- 
la sua  fisonmnia  era  imponente  e pieno  di 
nobil  dignità  ; e i neri  e folti  suoi  soprac- 
cigli , eoe  sino  a quel  punto  erano  stati 
l'uno  all’ altro  appressati  , disgiunti  poi 
da  un  piccolo  spazio,  lasciavano  scorger 
due  occhi  non  più  stralunati , non  più  vi- 
branti saette,  ma  aventi  uno  sguardo  a un 
tempo  stesso  fermo  c tranquillo. 

m Sia  lodato  Iddio!  disse  egli  dopo  un 
breve  silenzio,  cessato  che  ebbe  Annetta  di 
cantare  ; il  peso  che  opprimeva  il  mio  ani- 
ino si  è finalmente  dissipato;  la  densa  neb- 
bia che  mi  copriva  lo  spirito  si  dileguò.  » 
« Cugino  Allan  , dis-tc  lord  Meoteith 
avanzandosi  verso  di  lui , voi  potete  ren- 
der grazie  al  cielo  e ad  Annetta  Lyle  per 
questo  fortunato  cambiamento.  » 

K Mìo  nobil  cugino  , gli  rispose  Allan 
prendendogli  la  arano  con  un  rispettoso  af- 
fetto , voi  conoscete  da  sì  lunga  pizza  l'in- 
felice mio  stato,  eh’  io  non  ho  bisogno  di 
farvi  le  mie  scuse  se  non  vi  ho  prima  d'ora 
dimostrato  il  piacere  che  provo  vedendovi 
in  questo  castello.  » 

o Egli  è si  gran  tempo  che  noi  ci  cono- 
sciamo} Allan,  c siamo  troppo  buoni  amici 
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per  islare  sulle  cerimonie.  Ma  oggi  avrete 
qui  la  mela  tic'  capi  montanari,  e voi  sapete 
che  con  essi  non  Insogna  lasciar  ila  banda 
le  convenienze.  Qual  don»  làrelc  poi  alla 
bella  Annetta  per  avervi  rimesso  in  i«lato 
di  comparire  dicevolmente  innanzi  a Kvan 
d’  Ilu,  Mac  Dougal  e non  so  a quanti  altri 
capi  ? » 

« Qual  dono  ? disse  Annetta  sorridendo; 
niente  meno , io  spero , che  il  più  liel  na- 
stro cb'ei  potrà  trovare  alla  fiera  di  Dou- 
ne-  » 

« Alla  fiera  di  Donne,  Annetta?  disse 
Allan  con  aria  trista.  Chi  ss  quanto  sangue 
ti  sarà  sparso  da  qui  a quell' epoca  ! Forse 
non  la  vedrò  mai  più.  Ma  voi  mi  richia- 
male alla  memoria  ciò  che  da  lungo  tempo 
aveva  io  mente  di  fare.  » 

Dopo  di  aver  ciò  detlq,  usci  della  stanza. 

a Giudicando  dalla  maniera  concai  egli 
parla  , mia  cara  Annetta  , disse  lord  Men- 
teith  , io  creilo  che  non  ri  abbiate  ad  al- 
lontanare, e che  fareste  bene  ili  provare  se 
F arpa  è accordata.  » 

« Vorrei  lusingarmi,  rispose  Annetta  in 
maniera  da  far  scorgere  in  lei  qualche  in 
quietudine,  che  non  ne  avicolo  bisogno. 
1/  accesso  , da  cui  non  ha  guari  è sol  filo  , 
è stato  troppo  lungo  perche  si  abbia  a le 
mvie  che  ricominci  cori  presto.  Oh  quanto 
è doloroso  il  vedere  un  uomo  naturalmen- 
te amoroso  c liberale  preso  da  una  malat- 
tia cosi  crudele  ! » 

Ella  ciò  diceva  con  voce  sommessa  per 
tema  che  Allan  non  ritornassi-  all' improv- 
viso e non  l'udisse.  borri  Mentheit  le  si  era 
avvicinato,  ed  crasi  alquanto  curvato  per 
meglio  ascoltarla  ; e si  trovava  ancora  in 
questa  posizione  quando  Allan  comparve 
alla  porla.  Annetta  e il  conte  rimasero  un 
(«'turbati,  e rincularono  involontaria- 
im-ote  ili  qualche  passo,  conte  se  avessero 
temuto  ohe  egli  («tesse  credere  che  fossero 
fra  loro  in  segrete  conferenze.  Allan  si  av- 
vide del  loro  turbamento,  e si  arrestò  su 
line  piedi  : le  sue  ciglia  si  aggroltarono  , i 
suoi  occhi  celeri  giravano  nella  loro  orbi- 
ta . ma  un  tale  parosismo  non  limò  che  un 
istante:  [tassò  la  inano  sulla  sua  fronte  co- 
me per  iscnncellarnc  ogni  traccia  di  emo- 
zione , eri  accostossi  ad  Annetta  , lenendo 
una  piccola  scatola  ili  legno  ili  rovere  , il 
cui  coperchio  era  un  latorio  d’iqtai  statura 
benissimo  congegnato. 


« Cugino  Menleitli  . «fisa' egli  al  conte  , 
io  vi  prendo  a testimonio  del  dotto  che  fac- 
cio ait  Annetta  Lyle  di  questa  scatola  e di 
tutto  quanto  essa  contiene;  ciò  sono  alcuni 
vezzi  che  appartenevano  alla  povera  mìa 
madre,  di  poco  valore,  come  potete  itti  ma 
ginarvelo  ; la  moglie  di  un  capti  montana- 
ro ha  ben  di  rado  de'  preziosi  gioielli.  - 
« Ma  queste  gioie,  disse  Annetta  respin- 
gendo la  scatola  con  dolcezza  e timidità  , 
appartengono  alla  famiglia,  Aliati  ; io  non 
posso  , ne  debbo. . . . » 

« No  , esse  non  appartengono  che  a me, 
Annetta  , dìss'egli  alquanto  risentito  e in- 
terrompendola : è questo  un  dono  che  ari 
lece  la  sventurata  mia  madre  poco  prima 
di  morire  lo  non  posseggo  altro  al  mondo 
che  queste,  il  mio  plaid  e la  mia  clayino- 
rc  : prendetele  adunque  ; esse  non  hanno 
per  me  alcun  valore;  conservatele  per  amor 
min  e per  mia  memoria  se  la  guerra  non 
mi  permette  di  più  rivedeteli  » 

Ciò  dicendo  aperse  I*  scatola  , e presen- 
tnlla  di  nuovo  ad  Annetta.  — « Se  questi 
gioielli  hanno  qualche  valore,  le  disse,  po- 
tranno esservi  utili  quando  questo  castello 
sarà  distrutto  dal  ferro  -c  dal  fuoco  , e che 
voi  vi  troverete  priva  di  asilo  ; conservate 
però  sempre  un  anello  in  memoria  d’  Al- 
lan , il  quale  fece,  onde  meritarsi  la  vostra 
affezione,  se  non  tutto  ciò  che  avrebbe  vo- 
luto , quello  almeno  che  gli  è stato  possi- 
bile. » 

« Un  anello  appunto  e nuli’ altro  accet- 
terò da  voi,  o Allan,  disse  Annetta  forzan- 
dosi indarno  di  rattrner  le  lagrime,  e que- 
sto sarammi  un  eterno  pegno  della  vostra 
amicizia.  Ma  non  ini  state  a forzar  più  ol- 
tre a ricevere  un  dono  di  tanto  valore  , io 
non  vi  posso  accou-cnlire,  Allan  ; io  verità 
noi  posso.  » 

« E tiene  , fate  voi  dunque  la  scelta  ; la 
vostra  delicatezza  è per  avventura  ragio- 
nevole ; il  resto  potrà  sempre  sotto  altro 
aspetto  divenirvi  utile.  » 

r Non  prosate  a lai  cose , disse  Annetta 
scegliendo  dalla  scatola  l'anello  che  meno 
le  pai  ve  prezioso  : conservale  questi  gioielli 
per  la  vòstra  sposa  , per  quella  di  vostro 
fratello.  Ma  giusto  cielo  ! esclamò  ella,  che 
anello  mi  son  io  dunque  scelto  ? » 

Allan  si  portò  tosto  lo  sguardo  , in  cui 
pinta  v elicasi  una  tetra  apprensione  : era 
un  anello  con  un  piccolo  smallo  laj-pusen- 
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tante  una  testa  da  morto  sopra  due  pugna- 
li incrociati.  Non  si  tosto  lYblreegli  vedu- 
to , elle  mandò  un  gemito  cosi  profondo  , 
per  cui  Annetta  spaventata  lasciò  cadere 
l'anello  che  rotolò  sul  suolo  : lord  Menteith 
glielo  rese. 

« Iddio  siami  testimonio,  milord, escla- 
mò Miao , che  è la  vostra  e non  la  mia 
mano  che  le  ha.  ridato  questo  dono  di  cat- 
tivo^ augurio.  E questo  l’anello  di  lutto 
che  portava  mia  madre  in  memoria  di  suo 
fratello  crudelmente  trucidato.  • 

« lo  non  temo  gli  auguri,  disse  Annetta 
con  un  lieve  sorriso,  e cogli  occhi  turgidi 
di  lagrime.  Multa  può  recar  disgrazia  alla 
povera  orfanella  di  ciò  che  essa  tiene  dai 
suoi  protettori  » ( con  tal  nome  essa  chia- 
mava sempre  Albo  e lord  Menteith  ).  Ciò 
detto , e postosi  l’anello  in  dito  , prese  la 
sua  arpa  e cantò  sopra  un’aria  allegra  le 
due  seguenti  strofe  : 

Ben  è jmui  da  legar 

Chi  va  gli  astri  a consultar; 

Sol  negli  occhi  di  Nere  a 

1.'  rane  di  senno  ha  da  guardar. 

Piou  mi  curo  che  il  futuro 
Voglia  il  ciekr  a noi  coprir. 

Infelice  Tuoni  sarebbe 
Se  sapesse  l'avvenir- 

« Ella  ha  ragione,  Albn,  disse  lord  Meo- 
tedh,  e questi  versi  Valgono  più  che  tutto 
quanto  potremmo  guadagnare  investigan- 
do il  futuro.  » 

« Ella  ha  torto,  milord,  disse  Allan  Od- 
iosi subitamente  tristo,  ed  essa  il  conosce- 
rà ; ma  voi  che  riguardate  con  tanta  in- 
differenza gli  avvisi  che  spesse  volte  vi  ho 
dato,  voi  non  vivrete  forse  abbastanza  per 
esserne  testimonio.  Non  ridete  in  cosi  sde- 
gnosa maniera , continuò  egli , o piuttosto 
ridete  tanto  forte  e quanto  più  a lungo  po- 
trete, giacché  l’istante  non  è lontano  in  cui 
non  vi  sarà  più  dato  di  poter  ridere.  » 

« Io  mi  curo  poco  delle  vostre  visioni , 
Allan.  Per  corta  ch'csser  possa  la  mia  car- 
riera, l’occhio  di  un  montanaro  non  potrà 
mai , a dispetto  della  sua  seconda  vista  , 
•coprirne  il  termine,  u 

« Per  amor  del  cielo,  disse  Annetta,  non 
istate  a contraddirlo  : voi  conoscete  la  sua 
situazione,  sapete  clic  non  può  tollerare...  » 

« Non  temete  di  nulla  , Annetta  , disse 
Allan,  il  alio  spirito  è calmo  c tranquillo. 
In  quanto  a voi , cugino  Menteith , l'amì- 
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cizia  che  vi  porto  vi  ha  cercalo  ovnnqite 
ncU'avvenùe.  Vidi  de' campi  di  lsat taglia 
coperti  da  sì  gran  numero  di  cadaveri  da 
paragonarsi  alle  foglie  che  coprono  la  ter- 
ra in  un  bosco  alla  line  d’autunno  ; ma 
ivi  non  vi  ho  trovato.  V.di  una  quantità 
di  prigionieri  feriti , disarmati  , senza  di- 
fesa , strascinati  nelle  carceri  c nelle  for- 
tezze ; voi  non  eravate  fra  essi.  Vidi  iniqui 
tribunali  condannare  ad  esser  fucilati  uo- 
mini cli'cssi  chiamavano  ribelli  ; vidi  i 
lampi  del  fuoco  forieri  della  lor  morte; 
ma  ne  pur  là  vi  rinvenni.  Altri  ne  vidi 
condotti  sul  palco  ; vidi  il  ferro  insangui- 
nato far  successi  va meute  balzar  su  di  esso 
le  loro  teste  -,  ma  non  vi  riconobbi  la  vo- 
stra. » 

a Egli  è dunque  la  forca  che  mi  è riser- 
bata , disse  lord  Menteith  : avrei  bramato 
che  mi  si  risparmiasse  la  corda,  per  l’onor 
del  mio  nome  e della  mia  famiglia.  » 

li  conte  pronunziò  queste  parole  con  un 
aria  di  scherzo,  non  senza  però  desiderare 
involontariamente  di  averne  una  risposta  ; 
avvegnaché  la  brama  di  conoscer  l'avve- 
nire opera  non  di  rado  qualche  influenza 
anche- sullo  spirito  di  coloro  che  non  am- 
mettono la  possibilità  di  simili  predizioni. 

a II  genere  di  vostra  morte,  milord,  non 
recherà  macchia  nè  al  vostro  nome  nè  alla 
vostra  famiglia,  Io  vidi,  tre  differenti  vol- 
te, uu  montanaro  immergervi  il  suo  pu- 
gnale nel  seno.  » 

« Mi  sarebbe  assai  caro  che  me  ne  face- 
ste il  ritratto;  iogli  risparmierei  la  pena 
di  effettuare  la  vostra  profezia,  quando  it 
suo  plaid  non  fosse  alla  prova  delta  scia- 
bola e della  palla.  » 

« Voi  non  fareste  per  avventura  che  af- 
frettare il  vostro  destino  ; in  oltre  io  non 
posso  fornirvi  quegli  indizi  che  desiderate, 
poiché  in  alcuna  di  quelle  visioni  giam- 
mai non  eblicgii  la  faccia  rivolta  verso  di 
me.  » 

« Orsù  ! lasciamo  quest’affare  nell'incer- 
tezza in  cui  lo  pone  il  vostro  pronostico  ; 
questo  non  m’impedirà  già  di  prautaroggi 
allegramente  in  mezzo  a montanari  armati 
di  pugnali.  * 

« Ciò  può  essere  ; può  anche  benissimo 
darsi , che  voi  abbiate  ragione  di  goder 
de  momenti  che  vi  restano , mentre  sono 
per  me  avvelenati  da  funesti  presagi.  Ma 
ve  lo  ripeto , soggiunse  egli  mettendo  U 
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mano  sul  pugnale  , ecco  lo  strumento  che 
dar  tì  delibi-  la  morte.  » 

« Intanto,  disse  lord  Mentcith,  roi  avete 
fatto  scolorire  le  belle  rose  che  pinte  sta- 
vano sulle  gote  della  nostra  povera  Annet- 
ta : cangiamo  dunque  discorso  , mio  caro 
All.in,  ovvero  occupiamoci  di  cose  che  in- 
tendiamo egualmente  Irene  tutti  e due,  cri 
andiamo  a vedere  come  vanno i nostri  pre- 
parativi di  guerra,  » 

Andarono  in  latti  a raggiunger  Angur 
col  quale  trovarono  vari  capi  montanari , 
i due  Inglesi  e il  capitano  Ualgetty  ; e , 
nella  discussione  che  indi  ebbe  lungo  sulle 
misure  militari  che  meglio  conveniva  di 
prendere,  Allan  mostrò  una  forza  di  spi' 
rito,  una  chiarezza  di  raziocinio,  una  pre- 
cisione di  ideechc  lo  ponevano  in  un  aspet- 
to ben  diverso  da  quello  sotto  cui  il  si  vi- 
de figurare  sino  a questo  punto. 

CAPITOLO  Vili. 

« Già  {late  è il  segno  ; son  raccolti  i duci , 
» Più  cho  di  ferro  , di  valore  armati.  » 

L' arriso  di  Ijxhkt. 

Cnt  avesse  passata  questa  mattina  nel  ca- 
stello di  Darnlinvarach  vi  avrebbe  veduta 
un’unione  di  Capi  così  affaccendati  come 
pieni  di  coraggio. 

I diversi  duci,  che  arrivavano  l’un  dopo 
l'altro  col  rispettivo  seguito,  il  quale,  ab- 
bcnchè  più  o meno  numeroso ,-  non  era 
però  che  il  solito  loro  corteggio  da  cui  ve- 
nivano eglino  accompagnati  ordinaria- 
mente nelle  occasioni  di  pompa,  e che  com- 
poneva la  loro  guardia  del  corpo,  saluta- 
rono il  laird  del  castello  e sì  salutarono 
alternativamente  con  un  cordiale  affetto  o 
con  un'altiera  circospezione,  conforme  alle 
relazioni  di  amicizia  esistenti  fra  i rispet- 
tivi loro  clan  , od  alle  quistioni  che  aves- 
sero potuto  avere  gli  uni  cogli  altri.  Ogni 
capo,  per  tenue  ch’csser  potesse  la  sua  im- 
portanza, sembrava  voler  esigere  dagli  al- 
tri la  deferenza  dovuta  a un  principe  so- 
vrano indipendente  , mentre  i più  grandi, 
quelli  la  cui  autorità  era  più  estesa,  vede- 
vansi  dalla  politica  costretti  ad  accordar 
qualche  cosa  alle  pretensioni  di  coloro  il 
cui  potere  era  assai  più  limitato,  a fine  di 
riunirne  sotto  il  loro  stendardo  il  maggior 
numero  possibile  in  caso  di  bisogno.  Que- 
Tom.  VI. 
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sta  adunanza  di  capi  rassomigliava  molto 
a quelle.antiche  diete  dell’impero  germa- 
nico, ove  il  menomo  frey  graf  ( barone  ( 
che  possedeva  un  castello  situato  sii  di  uno 
sterile  scoglio, e circondalo  da  qualche  cen- 
tinaio di  mgeri  di  terra  , pretendeva  agli 
onori  dovuti  al  gradodi  principe  sovrano, 
non  che  al  diritto  di  sedere  in  mezzo  ai  di- 
gnitari dell’  impero. 

Il  seguito  d'ogni  capo  era  «tato  alloggia- 
to come  meglio  il  permettevano  le  circo- 
stanze e le  località,  ma  ognuno  di  loro  ave- 
va ritequto  seco  il  suo  paggio  , il  quale  lo 
seguiva  come  la  sua  ombra,  pronto  sempre 
ad  obbedire  a' tutti  gli  ordini  che  gli  po- 
tevano esser  dati.  * 

L’esterno  del  castello  offriva  una  scena 
singolare.  I montanari  Venuti  da  isole , da 
valli  e da  differenti  montagne  , squadra- 
vansi  ad  una  certa  distanza  con  un’aria  di 
curiosità  , dì  inquieta  gelosia  o di  decisa 
malevolenza.  Ma  la  più  assordante  porzio- 
ne di  questa  adunanza  , almeno  per  orec- 
chi a ciò  non  avvezzi , erano  i sonatori  di 
cornamusa  che  facevano  gara  di  abilità. 
Codesti  guerrieri  laceratoti  dj  timpani , 
ciascuno  de’ quali,  aveva  la  più  alta  opi- 
nione della  superiorità  del  suo  clan  e un’i- 
dea sublime  della  sua  professione  , sona- 
rono prima  di  tutto  le  differenti  loro  arie 
ognuno  alla  testa  del  loro  clan.  Finalmen- 
te , simile  ai  galli  che,  animati  dall’ardor 
d’azzuffarsi  , si  appressano  l’ uno  all’ altro 
quando  si  odono  cantare,  ì nostri  musi- 
canti , scuotendo  i loro  plaid  e le  loro  sot- 
tane istessamenle  come  i gilli’drizzano  le 
loro  penne,  cominciarono  ad  avvicinarsi 
gli  uni  agli  altri  in  maniera  da  dare  ai  loro 
confratelli  una  idea  della  propria  capacità 
Avanzandosi  sempre  vie  maggiormente,  e 
come  sfidandosi  a vicenda,  ognuno  sonava 
a tutta  lena  la  sua  aria  favorita  sul  suo 
stroraento , dal  che  nasceva  up  baccano 
talmente  dissonante,  che  un  musico  ita- 
liano, che  fosse  stato  sepolto  dieci  miglia 
da  ivi  distante  , sarebbe  risuscitato  fra 
mezzo  ai  morti  per  fuggire  fio  dove  lo  stre- 
pito di  quella  musica  infernale  non  avesse 
potuto  arrivare. 

Intanto  i capi  eransi  radunati  nella  gran 
sala  del  castello.  Tra  questi  trova  va  usi  i 
personaggi  più  rispettabili  del  paese  dei 
montanari , alcuni  attirativi  dal  loro  zelo 
per  la  causa  reale  , ed  il  maggior  numero 
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dall’odio  {oro  contro  il  marche*?  d’Xrgyle, 
il  quale,  dacché  ottenne  tanta  influenza 
nello  (tato,  voterà  esercitare  una  specie  (li 
supremazia  sui  capi  suoi  vicini.  Quest'uo- 
mo ili  sialo,  avvegnaché  dotalo  di  grandi 
cognizioni , e considerabilmenté  potente  , 
aveva  altresì  de’ difetti  che  lo  rendevano 
esoso  agli  altri  capi  montanari.  La  divo- 
zione ch’egli  ostentava  era  di  un  carattere 
tetro  >■  fanatico  ; la  sua  ambizione  sembra- 
va insaziabile  , e i capi  subalterni  lo  accu- 
savano di  non  esser  nè  generoso  nè  libera- 
le. Bisogna  aggiugnere  a tutto  questo  che, 
quantunque  montanaro  e discendente  da 
un»  famiglia  in  cui  il  valore  era  ereditario 
e in  cui  serbossi  mai  sempre,  Mac-Calum 
more  ( nome  eh’  ei  portava  nel  suo  paese 
ove  i titoli  erano  sconosciuti  ) era  general- 
mente creduto  più  abile  politico  che  va- 
lente guerriero.  Egli  e il  suo  clan  cran  so- 
prattutto I’  oggetto  dell’  odio  ilei  Mac- Do- 
nald e dei  Mac-Lé.in  , le  due  più  potenti 
trilm  dopo  la  sna  , le  quali , ahbcnchè  di- 
vise a motivo  di  antiche  dispute,  erano 
riunite  per  l’av versimi  loro  contra  i Camp- 
ali o figli-di  Diamud  , nome  che  portava 
il  clan  , di  cui  era  cape  il  marchese  d'Ar- 
gylc  o Mac-Calluinmore. 

I capi  regimatisi  in  congresso  rimasero 
alcun  tempo  silenziosi,  aspettando  che 
qualcuno  spiegasse  i motivi  dell’aduna- 
mriito.  Ih  fine,  nessuno  prendendo  la  pa- 
rola, uno  de* più  distinti  fra  essi  aprì  la 
dieta  dicendo  : « Noi  fummo  qui  convo- 
cali, Mac  Anlay  , per  deliberare  sopra  gli 
affari  del  re  come  su  quelli  dello  stato; 
brameremmo  ora  sapere  chi  ci  spiegherà 
I oggetto  dclle-nostre  deliberazioni.  » 

I mezzi  oratori  non  essendo  il  punto  in 
cui  Angur  Mac  Aulay  potesse  maggior- 
mente brillare,  pregò  egli  lord  Menteith  di 
volersi  incaricare  di  simile  bisogna  ; e il 
giovan  conte  avendovi  aderito  , spiegossi 
con  multa  dignità  e modestia. 

« lo  avrei  desiderato,  signori,  disse  egli, 
che  ciò  che  ho  a dirvi  vi  fosse  comunicato 
da  persona  più  conosciuta  nelle  vostre  con- 
trade c che  vi  godesse  di  una  reputazione 
solidamente  stabilita.  Ma  giacche  trnvomi 
incaricato  di  dirigervi  la  parola  , annun- 
zierò ai  capi  qni  riuniti , che  coloro  che 
bramano  di  scuotere  il  disonorerò!  giogo, 
col  quale  il  fanatismo  si  studia  di  aggra- 
vare il  loro  collo , non  hanno  un  istante  a 
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perdere.  1 presbiteriani , o teste  rotonde , 
ragunali  intorno  al  loro  Covenant , dopo 
aver  fatta  due  volte  la  guerra  al  loro  so- 
vrano, e averne  estorte  tutte  quelle  con- 
cessioni ragionevoli  o ingiuste  ebe  loro 
piacque  di  pretendere  ; dopo  aver  visto  i 
loro  capi  ricolmi  di  favori  e di  dignità  ; 
dopo  aver  pubblicamente  dichiarato,  al- 
lorquando il  re  in  seguito  d’  un  viaggio 
fatto  in  Iscozia  era  prossimo  a ripartire 
per  l’Inghilterra,  che  egli  se  ne  ritornava, 
re  contento  di  un  popolo  contento  • senza  mo- 
tivo alciino  di  lamenti , senza  altro  prete- 
sto che  dubbi  e sospetti  disonorevoli  pel  re, 
e che  non  hanno  in  sè  stessi  il  menomo 
fondamento , hanno  spedito  in  Inghilterra 
un’  armata  numerosa  in  soccorso  de’  suoi 
sudditi  ribelli, controversia  tanto  straniera 
.alla  Scozia  quanto  le  guerre  d’ Alemagna. 
E fortuna  però  ebe  l’ardore  che  lia  provo- 
cato un  simile  tradimento  abbia  accecato 
i capi,  che  hanno  usurpato  il  governo  della 
nostra  patria,  sui  pericoli  ai  quali  gli  espo- 
neva. L'armata  da  essi  spedita  in  Inghil- 
terra, sotto  gli  ordini  del  vecchio  conte  di 
.Leven  , era  composta  di  quelle  truppe  ve- 
terane levate  nelle  ultime  due  guerre  e 
clic  formavano  le  forte  dell' arcuata  scoz- 
zese   » 

Il  capitano  Dalgetty,  alzandosi  di  subi- 
to , interruppe  l'oratore  per  dire  essere  a 
sua  conoscenza  personale  che  un  gran  nu- 
mero di  militari  anziani , formati  nella 
guerra.d'Alemagn.1,  trovavansi  nell’arma- 
ta di  Leven.  Ma  Attan,  che  era  a lui  vicino, 
tirandolo  rozzamente  pel  braccio  , lo  -ob- 
bligò a nuovamente  sedersi , e ponendosi 
il  dito  su  del  mento  al  naso,  gli  fece  in- 
tendere , non  senta  qualche  difficoltà , che 
avesse  a. starsi  cheto.  Il  capitano  guardollo 
con  aria  di  disprezzo  e di  sdegno  , ciò  che 
non  turi»  menomamente  la  gravità  del 
montanaro  ; e lord  Menteith  proseguì  in 
questi  sensi. 

» li  momento  è dunque  favorevole.  I 
buoni  e leali  Scozzesi  possono  ora  dare  z 
conoscere  che  i rimproveri  fattisi  recente- 
mente alla  toro  patria,  non  cadono  che  so- 
pra un  piccol  numero  di  uomini  sediziosi  c 
turbolenti,  ì quali  ,‘per  la  loro  ambizione 
e pel  loro  amor  proprio  vollero  approfittare 
del  fanatismo  che  , partendo  dalla  bigon- 
cia dj  cinquecento  energumeni,  si  è sparso 
qual  torrente  sopra  la  Scozia.  Io  ho  rice- 
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vuto  alcune  lettere  del  marchese  di  fiutiti  v 
nel  nord,  e roostrerolle  partitauiente  a cia- 
scuno di  vili.  Questo  ooliti  signore  , pieno 
di  lealtà  e assai  possente,  è determinato  di 
far  uso  di  tutti  i suoi  meni  onde  far  trion- 
fare la  causa  del  re;  ed  il  conte  di  Sraforth 
è pronto  egli  pure  a recarsi  sotto  le  mede- 
sime insegne.  Tengo  altresì  eguali  notirie 
del  coutc  d’Airly  e degli  O'Gilvi  del  conte 
d’Angur,  nè ‘dubito  punto  che  essi  non 
montino  quanto  prima  a cavallo  cogli  Ilay, 
coi  Leith,  coi  Rurncted  altri  gentiluomini 
leali  che  formeranno  un  corpo  più  che  Ila- 
stevole  per  tenere  a freno  le  te, te  rotonde 
del  Nord , cui  essi  hanno  già  dato  prova 
«lei  loro  valore  ponendole  in  piena  fuga  nel 
famoso  incontro,  conosciuto  sotto  il  nome 
«li  trotto  di  Turijf '.  Al  mezzodì  del  Fort!»  e 
del  Tay  , il  re  contj  un  gran  numero  di 
amici , i quali,  malcontenti  delle  tasse  elio 
loro  vengano  imposte,  de’ giuramenti  else 
sono  costretti  «li  tare,  e delle  leve  «f uomi- 
ni che  da  essi  si  esigono , onn  aspettano 
che  UD  segnale  per  pi  roder  le  ai  uti  c per 
reprìmere  fa  tirannia  «lei  Parlamento  e l’in- 
s'olenza  inquisito!  iato  de’  ministri  presbi- 
teriani. Douglas,  Traqu.br,  Rn'ibmg, 
fiume  . tutti  aitc/ioiiali  alla  causa  del  re, 
contrabbi lanceranno  nel  mezzodì  ileredito 
da' partigiani  dei  Covenant.  e due  uomini 
distinti  pel  loro  giallo  e per  la  loro  nascita, 
presenti  a questa  adunanza  , cd  espressa- 
mente  venuti  dal  settentrione  dell  Inghil- 
terra ci  assicurerà  uno  dello  zelo  de'  conti 
«li  Cumbcitaqd  , «li  Westmoreland  e dei 
Norlhumbetlaml.  Che  mai  oppor  potran- 
no le  teste  rotonde  agli  sforzi  di  tanti  gen- 
tiluomini prodi  e generosi  i1  Miserabili  re- 
clute , alcuni  operai  e pochi  villani.  Fra  i 
capi  montanari , quali  »nn  quelli  che  ah- 
bracceranno  la  causa  dai  presbiteriani  ? U n 
solo  si  potrà  citarmene,  latito  conosciuto 
quanto  odioso.  Ma  paio  esservi  un  uomo  il 
quale  , gettando  lo  sguardo  all’  intorno  ili 
questa  sala  , è ravvisandovi  la  possanza,  il 
valore  e la  lealtà  dei  capi  che  ci  sono  ra- 
dunati , possa  dubitare  un  solo  istante  che 
te  forze  di  cui  può  disporre  Mac-Calluiu- 
iuoje  non  vengano  sul  momento  annichi- 
lato ? Debito  altresì  dirvi  die  tanto  il  da- 
naro clic  le  munizioni  necessarie  per  l'ar- 
mata che  si  tratta  di  porre  io  {Medi , tutto 
è iu  pi  liuto , c che  ufficia!)  di  primo  meri- 
to, i quali  acquularonsi  nelle  guerre  atru- 
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niere  una  esperienza  consumata,  l’uno  dei 
qilali  sta  in  questo  momento  innanzi  ai  vo 
stri  ocelli,  si  sono  incaricati  «li  instruiie  le 
nuove  reclute  die  sarà  necessario  di  le- 
vare. » 

Qui  Dalgetly  si  alzò  a girò  lo  sguardo 
tutto  all'  intorno  della  sala  , jn  alto  dì  vii- 
re  : » Osservate,  signori,  io  non  quel  des- 
so ! » 

« Un  corpo  di  truppe  ausiliarie  «Urlan- 
do, proseguì  lord  Meutcith  , clic  il  conte 
d'Àntrim  spedisce  «là  Ulster , eseguì  il  suo 
sbarco  , si  impadronì  del  castello  di  Min- 
garry  mediante  il  soccorso  del  clan  dì  Mac- 
Ilonald  , e a dispetto  dì  tutti  gli  sforzi  «li 
Muc-Callumuiore  , trovasi  io  questo  mo- 
mento in  marcia  per  recarsi  a Danilinva- 
rach.  Ora  non  mi  rimane  altro,  o signori, 
che  di  pregare  i nobili  capi  che  mi  ascol- 
tano a porre  in  ohblio  tutte  le  passioni  se- 
condarie, a riunire  i loro  sforzi  pei  la  causa 
comune  , a dare  ne’ rispettivi  loro  clan  il 
segnale  della  pugna  , eu  a,  radunare  tutte 
le  loro  ion»  con  tanta  celerità  che  non  la- 
sci ai  nastri  nemici  nè  i mezzi  di  far  pre- 
parativi contro  di  noi , nè  il  tempo  «li  ria- 
versi dal  terrore  che  biro  inspirerà  il  pri- 
mo suono  della  guerriera  cornamusa.  In 
quanto  a me , sebbene  nè  il  mio  potere,  né 
le  mie  ricchezze  non  mi  pongano  nel  pri- 
mo ordine  della  nobiltà  «li  Scozia  , scoto 
però  quello  che  debbo  alla  dignità  dì  un’an- 
tica e onoranda  casa,  e dedico  la  mia  vita, 
le  mie  sostanze  all’ esito  della  causa  clic 
abbraccio.  Ne  faccia  altrettanto  ognuno  di 
Voi , e ci  meriteremo  i ringraziamenti  del 
nostro  re  e la  riconoscenza  delia  posterità.  •* 

I reiterati  applausi  che  seguirono  questo 
discorso  provarono  al  conte  die  l’opmimic 
generale  andava  d’accordo  colla  sua.  Però 
nessun  rapo  prendeva  la  parola  e tutti  si 
guardavano  a vicenda,  come  fosse  rimasto 
addietro  qualche  punto  importante  da  ih 
seulere.  Ognuno  ai  loro  parlava  sotto  voce 
co’  suoi  vicini  : finalmente  uno  fra  essi  ri- 
spettabile  pe’  bianchi  suoi  capegli , avve- 
gnaché non  fosse  che  un  capo  «li  secondo 
ordine  , alzassi  e rispose  in  questi  termini 
a lord  Menlcilb. 

« Voi  avete  parlato  bene  , Menlcilb,  gli 
d issagli  , e certamente  non  è fra  noi  un 
solo  nel  cui  cuore  non  ordino  a guisa  d'ine- 
slìnguihìl  Camma  i medesimi  scotimenti, 
àia  non  è soltanto  la  forza  «'he  vince  le  bat- 
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latrile  : la  lesta  del  generale  decide  della 
vittoria  egualmente  come  il  braccio  del 
soldato,  (.hi  sarà  dunque  colui  che  innal- 
zerà la  bandiera  a cui  d'  intorno  voi  ne 
invitate  a radunarci?  Polretibesi  mai  cre- 
dere che  noi  avessimo  ad  arrischiate  la  vita 
de'  nostri  figli,  ad  avventurare  il  fiore  dei 
nostri  concittadini  , senta  sapere  sotto  gli 
ordini  di  chi  avranno  essi  a conili., Mere  ? 
Ciò  sa l ditte  In  stesso  elle  condurre  al  ma- 
cello coloro  cui  le  leggi  dinne  e umane  ci 
'Oidinanndi  proteggere.  Ov’è  l'ordine  «lei 
sovrano  in  virtù  del  quale  i fedeli  suoi  sud- 
pitisono  chiamati  affanni  ? l’er  sculplici 
e rotti  che  ci  si  creda  , noi  conosciamo  le 
leggi  della  guerra  siccome  quelle  del  no- 
stro paese,  e non  faremo  alcun  passo  che 
intorbidar  possa  la  pace  generale  , senza  i 
comandi  espressi  del  re  , c senza  avere  un 
capo  che  degno  sia  di  comandarci.  » 

« li  dove  troverete  voi  questo  capo,  disse 
un  altro  montanaro , quando  non  sia  il 
rappre'Cntante  dei  lord  drlle  isole  , la  cui 
famiglia.g'idette  sempre  del  diritto  di  co- 
mandare tutti  i nostri  clan  insieme  Uniti  ? 
E chi  potrà  mai  aspirare  a qui  ,‘a  titolo, ‘se 
non  Vich-Alislcr  More?  » 

« Convengo  , disse  un  altro  capo  con 
ualche  veemenza,  che  il  rappresentante 
ci  lord  delle  isole  avrebbe  il  diritto  di 
comandal  e!  , ma  io  nego  che  V ich  Alister 
More  sia  co'esto  rappresentante.  Ove  egli 
pretendesse  di  esser  riguardato  come  tale, 
in 'avrebbe  in  prima  a provare  essere  il  san 
gue  suo  più  rosso  del  mio.  » 

„ Questue  ben  facile,  «rispose  Vich- Ali- 
ster More-  portando  la  mano  sulla  sua 
claymore. 

Lord  Mt’nleith  loro  si  frappose,  e scoo- 
giurolli  u non  dimenticare  ciré  gli  interessi 
della  .Scozia  . la  libertà  del  Imo  pae-e  , la 
causa  del  loro  re  dovevano  preferirsi'.!  tut- 
te le  dispute  sul  loro  sangue  e sulla  rispet- 
tiva loro  nobiltà  Vari  capi,  che  non  si  cu- 
ravano di  es«er  sotto  gli  ordini  di  alcuno 
de' due  concorrenti  , unirono  i loro  sfbizi 
a quelli  dell’ onorevole  lord;  ma  nessuno 
spiego- si  con  maggior  enei  già  del  celebre 
Evali  drilli. 

« Io  giungo  dalle  rive  de'  miei  laghi  , 
diss’cgli,  come  il  torrente  che  precipita 
dalle  montagne;  e in  quella  guisa  appunto 
che  esso  non  rimonta  verso  la  sua  sorgeri-, 
te  , io  non  biro  mai  un  passo  retiogudo. 
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Egli  non  à co] l'occuparci  delle  proprie  no- 
stic  pretese  clic  noi  serviremo  la  nostra  pa- 
tria . il  nostro  re.  Il  mio  voto  sarà  pel  ge- 
nerale che  verrà  nominalo  dal  sovrano  , e 
che,  fuor  di  dubbio,  possederà  le  qualità 
necessarie  per  esser  degno  di  comandare 
ad  uomini  come  nni.  Conviene  eli  ci  sia  di 
alta  nascita,  senza  di  che  noi  ci  avvilirem- 
mo servendo  sotto  i suoi  qfdini  ; saggio 
dehb’esserc  e speri  inculato  , altrimenti  la 
sicurezza  de’  nostri  concittadini  sarebbe 
in  pericolo  j ed  è mestieri  che  sia  il  più 
bravo  de"  bravi  . allineile  noi  gli  pi  codia- 
mo affezione,  oche  unisca- la  fermezza  alla 
prudenza  onde  conservare  fra  noi  l’unione 
e la  concordia.  Jttenteilh  , ci  potreste  voi 
dire  ove  troveremo,  noi  un  simile  gene- 
rale ? » 

« Non  è d’uopo  andar  ben  lungi  in  trac- 
cia di  lui,  disse  Aliali  Mac-Aulav  ; egli  vi 
sta  dinaur.i,ed  eccolo, «soggiunse  battendo 
sulle  spalle  di  Anderson  che  tenevasi  ritto 
di  dietro  a lord  Meoteith. 

La  sorpresa  dell' adunanza  manifestossi 
con  un  profondo  silenzio;  tutti  gli  sguanci 
si  rivolsero  ad  Anderson,  e questi,  sbaraz- 
zandosi di  un  gran  mantello  che  copriva 
in  parte  il  suo  volto  , ed  avanzandosi  alla 
prima  (ila,  disse;  « Signori,  non  era  mia 
intenzióne  di  starmi  lungo  tempo  spetta- 
tore silenzioso  di  questa  interessante  sce- 
na ■,  ma  l ardordcl  mio  amico  mi  obbligò 
a tu  rni  conoscere  un  po'  più  tosto  che  non 
l'-avrei  voluto.  Quanto  io  potrò  fare  pel 
servigio  del  re  proverà  se  degno  son  del- 
l’onore che  mi  viene  accordato  con  questa 
commissione.  Eisoè  un  ortiine  munito  del 
gran  sigillo  dello  stato , che  incarica  James 
(italiani  , conte  di  Montrose,  di  assumere 
il  comando  del  le  ioi te  che  regimar  si  den- 
no  in  Iscnzia  pel  servizio  di  sua  mi  està.  » 

Unanimi  e prolungati  applausi  risona- 
rono tosto  in  tutta  l’adunanza.  In  fatti,  il 
conte  di  Montrose  era  forse  I'  unico  uomo 
fui  quegli  orgogliosi  montanari  avrebliero 
acconsentito  di  obbedire.  L'ereditario  c 
inveterato  suo  odio-  contro  il  marchese 
d'Argyle  era  per  essi  una  malleveria  ch’e- 
gli condurrebbe  contra  di  lui  la  guerra  col 
■na--simo  entusiasmo  , e lo  sperimentato 
suo  valore  faceva  loro  concepire  le  più  lu- 
singhiere speranze  di  un  successo  felicis- 
simo. 
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CAPITOLO  IX. 


« Questa  trama  , miei  signori  , 
j»  Ve  lo  dico  brevemente  , 

» FI  una  trama  sorprendente  , 

» Delle  trame  la  miftlinr.  » 

Shakcspcait. 

Dopo  aver  dato  sfogo  per  alcuni  momenti 
ad  una  strepitosa  gioia  , si  chièse  si lenzio 
ondé  udir  la  lettura  della  commissione 
reale;  e tutti  i capi . diesino  a quel  punto 
avevano  tenuto  in  testa  la  loro  berretta 
adorna  d’un  pennacchio,  pel  motivo  pro- 
babilmente eoe  nessuno  esser  voleva  il  pri- 
mo a cavarsi  la  sua,  ad  un  medesimo  istan- 
te si  scoprirono  il  capo  per  rispetto  agli 
ordini  del  re.  La  commissione  era  conce- 
pita nei  termini  più  onorifici.  Essa  dava 
la  facoltà  a James  Gru  ha  in  Conte  di  Mon- 
tiose di  chiamare  all'ariui  i sudditi  del  re 
in  (scozia,  affine  di  spegnere  il  fuoco  della 
ribellione  che  vi  avevano  acceso  alcuni  tra 
ditori  e sediziosi  , avendo  in  colai  guisa 
rotta  la  gace  condii  lisa  fra  i due  regni  ,c 
incorsa  iu  }iena  di  prevaricazione.  Essa  in- 
giungeva a tutte  le  autorità  di  obbedire  a 
Montiose  e di  soccorrerlo  nella  sua  impre- 
si ;‘dava  a lui  il  diritto  di  far  proclami , 
di  emanar  ordini,  di  ricompensare,  di  pu- 
nire , di  far  grazia  , di  privar  d’ini  piego  e 
di  nominare  i governatori  o i comandanti. 
In  fine  gli  conferiva  i più  estesi  poteri  che 
un  monarca  abbia  mai  accordato  a nessu- 
no dei  suoi  sudditi. 

Terminata  questa  lettura  , nuovi  Ap- 
plausi annunciarono  l*  unanime  approva- 
•/ione  dei  capi  e l*  intera  loro 'sommissione 
ai  voleri  del  re.  Ricevuti  che  ebbe  questi 
onorevoli  attestati  della  generale  soddisfa- 
zione, M< intruse  rivolse  il  discorso  pa  ti- 
tamente a ciascuno  de’  capi.  Ei  ne  cono 
sceva  già  di  persona  i principali  ; ma  non 
tralasciò  pure  di  parlare  a quelli  di  secon- 
do ordine  ; e avendo  loro  mostrato  essere 
egli  ben  istruito  della  storia  , degli  inte- 
ressi e della  situazione  de*  rispettivi  loro 
ehm,  cattivassi  la  loro  benevolenza,  c fece 
conoscere  che  da  lungo  tempo  si  andava 
prepài  andò  ad  assumere  il  postoche  occu- 
pava , studiando  il  carattere  c i costumi 
di  quei  montanari. 

Mentr’egli  s’interteneva  in  questi  atti 
di  cortesia  , gli  espressivi  suoi  lineamenti 
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e la  dignità  del  suo  contegno  facevano  un 
forte  contrasto  coll'umile  suo  vestimento. 
Moiy  rose  aveva  una  di  quelle  lìsonomie  in 
cui,  chi  le  osserva,  nulla,  a primo  lancio, 
vede  di  straordinario,  ma  che,  più  si  guar- 
dano, più  generano  ammirazione.  Egli  era 
di  me/zina  statura,  tutto  il  suo  corpo  pe- 
rò eia  in  perfetta  proporzione,  robustissi- 
mo, e capace  di  sopportare  ogni  fatica. 
Aveva  un  temperamento  di  ferro,. e ne  eb- 
be d'uopo  nelle  sue  campagne  che  comin- 
ciate avea  sottomettendosi  a tutti,  i doveri 
di  semplice  soldato.  Conosceva  perfetta- 
mente qualunque  esercizio  militare,  nè  era 
meno  ab. le  in  tutte  le  arti  della  pace  , c 
possedeva  una  certa  quale  disinvoltura  , 
che  una  volta  acquistata,  serve  in  tutte 
le  circostanze  della  vita.  I lunghi  suoi  bru- 
ni caprili,  divisi  al  di  sopra  della  fronte  , 
secondo  l'uso  ile-’  realisti  di  una  nascita  di- 
stinta , ondeggiavano  sulle  sue  spalle  leg- 
giadramente inanellati , una  ciocca  dei 
quali,  scendendo  due  o tre  pollici  più  Iwsso 
che  il  restante,  provava  «versegli  adottata 
quella  moda,  contro  la  quale  era  piaciuto 
ad  un  ministro  puritano,  Il  signor  Piatine, 
di  scrivere  un  voluminoso  trattato. 

I suoi  lineamenti  erano  tali  da  interes- 
sare più  presto  pel  carattere  di  cui  era  egli 
rivestito  , che  per  la  loro  regolarità  : ma 
un  naso  aquilino,  un  occhio  vivo  e ben  ta- 
gliato, un  coloro  animato  compensavano  i 
ilifctti  che  rimarcar  potevansi  in  qualche 
altra  parte  del  suo  volto  ; di  modo  che 
l'impressione  ch'ci  faceva  era  generalmente 
a lui  favorevole.  Ma  coloro  che  il  vedeva- 
no allorquando  l’anima  sua  tutta  passava 
ne’  suoi  occhi  pieni  d'energia  e avvampanti 
del  fuoco  del  suo  genio  ; coloro  che  parlar 
l'udivano  colla  profondità  del  talento,  col- 
l’eloquenza della  natura  , formavansi  una 
opinione,  anche  della  sua  forma  esteriore, 
molto  più  favorevole  clic  quelli  che  non 
conoscevano  che  i suoi  ritratti.  Tale  si  fu 
almeno  l’effetto  ch’ei  produsse  sópra  ogni 
capo  de*  montanari,  i quali,  simili  a tutti 
gli  uomini  non  interamente  inciviliti,  at- 
taccavano non  poca  importanza  ai  vantag- 
gi esteriori. 

Nella  conversazione  eh*  ebbe  luogo  in 
seguito,  Montrose  narrò  i pericoli  che  già 
avea  incontrati  per  l'impresa  che  si  trat- 
tava di  eseguire.  Egli  aveva  prima  di  tuMo 
sperato  di  entrar  nella  Scozia  alla  teda  di 
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un  corpo  di  realisti  cb’eransi  radunati  nel 
nord  dell’lngliilterra  in  conseguenza  degli 
ordini  del  marchese  di  Newcastle  ; ma 
giammai  gli  Inglesi  non  avevano  'Olulo 
oltrepassar  le  frontiere  , e questa  piccola 
armata  si  era  quindi  sbandata.  Il  ritardo 
che  in  seguito  aveva  provato  lo  sbarco  del 
corpo  irlandese  del  conte  di  Antrim  era 
stato  cagione  di  nuovi  ostacoli  j ctl  essen- 
dogli successivamente  falliti  vari  suoi  pia- 
ni , era  stato  costretto  di  travestirsi  onde 
passare  per  le  hasse  terre,  nel  qual  disegno 
era  stato  aiutato  dal  suo  amico  e parente 
il  conte  Menteitb.  Ma  come  mai  Allau  Mac- 
Aulay  l'avesse  conosciuto,  era,  diceva  egli, 
ciò  che  non  poteva  spiegare.  Coloro  che 
attribuivano  ad  Alla»  il  dono  di  seconda 
vista  sorridevano  con  un’aria  misteriosa  ; 
ma  Allao  si  contentò  di  far  osservare  che. 
non  era  cosa  sorprendente  che  il  conte  di 
Montiose  fosse  conosciuto  da  migliaia  di 
persone  a lui  ignote. 

« Sull'onore  d’un  cavaliere,  milord,  dis- 
se Dalgetty,  trovata  finalmente  l’occasione 
di  prender  parte  alla  convcrsaiione,  io  so- 
no superbo  e avventurato  di  poter  sguai- 
nar la  sciabola  sotto  gli  ordini  di  vostra 
signorìa.  Bandisco  dal  mio  cuore  qualun- 
que animosità  , qualunque  astio  , qualun- 
que rancore  aver  potessi  contro  Allan  Mac- 
Aulay  ; gli  perdono  l'avermi  ieri  gettato 
all  ultimo  posto  della  tavola.  Per  verità 
egli  ha  cosi  ben  parlato  in  òggi , ha  tal- 
mente provato  lui  essere  in  pieno  c intero 
possesso  della  sua  ragione  , che  io  aveva 
risoluto  di  non  accordargli  quc’  privilegi 
clic  dovuti  non  sono  che  alla  follia  ; ina  , 
giacche  egli  non  mi  voleva  far  cangiar  po 
sto  che  per  onorare  il  conte  di  Montiose, 
ii  futuro  mio  generale  in  capo  , riconosco 
in  faccia  a. tutti  che  una  tale  preferenza  era 
giusta  , c saluto  Allan  di  tutlo  cuore  qual 
uomo  elle  vuol  esser  suo  bum  cantar  tuia . » 

Do  [io  questo  discorso , che  non  fu  nc 
udito  nè  inteso  , prese  egli  la  mano  d’  Al- 
lan , •scora  levarsi  la  sua  manopola  , c la 
strinse  fortemente  ; e quegli  , per  non  re 
starsi  al  di  sotto  in  materia  di  civiltà,  scr- 
rogli  la  sua  con  tanta  fona,  come  se  fosse 
stata  fra  la  tanaglia  di  un  magnano , si 
che  il  ferro  della  manopola  nc  rimase  am- 
maccato. 

Il  capitano  Dalgetty  avrebbe  probabil- 
mente riguardato  qual  nuovo  affronto  co- 
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testo  equivoco  segno  d’amicizia,  se,  mentie 
soffia  va  scuotendo  la  inano  , non  ne  fosse 
stato  deviato  dalla  voce  di  Montrosc  che 
lo  chiamò. 

o Capitano  Dalgetty,  voglio  dire,  mag- 
gior Dalgetty,  mi  si  reca  la  notizia  in  que- 
sto momento  die  gl’Irl.mdesi  che  devono 
ricever  lezioni  dalla  vostra  sperici)  za,  non 
trovami  ora  che  a qualche  lega  da  qui.  » 

« I cacciatori  che  ho  mandato  ne’  bo- 
schi , disse  Angur  , onde  riportarne  della 
selvaggina  per  l’onorevol  compagnia,  (tan- 
no risaputo  clic  si  era  veduta  in  marcia 
una  truppa  numerosa  di  stranieri  che  non 
parlano  nè  la  nostra  lingua,  nè  quella  de- 
gli Scozzesi.  Essi  sono. armati  e condotti  , 
a quanto  si  dice  , da  Alaster  Mac  Donald, 
comunemente  chiamato  il  giovane  Col- 
kitto.  a 

« Saran  senza  dubbio  le  nostre  genti  , 
disse  Montrose.  Bisogna  dieci  affrettiamo 
a spedir  loro  persone  che  possano  servire 
ad  esse  di  guida,  e fornirle  di  quanto  pan- 
no aver  d’uopo.  » 

a Quest’ultimo  punto  non  sarà  già  il  più 
facile  ad  effettuarsi,  disse  Angur,  poiché, 
per  quanto  mi  si  assicura,  ad  eccezione  di 
un  picciol  numero  di  moschetti  e di  poche 
munizioni,  essi  sono  sprovvisti  di  tutto  ciò 
che  è necessario  ad  un'armata  ; non  hanno 
uè  danaro,  nè  scarpe,  e sono  mezzo  nudi.  » 

a Questo  è <;iò  che  era  inutile  di  mani- 
festare così  apertamente,  disse  Montiose  •, 
del  resto  i puritani  di  Glascow  ci  forni- 
ranno di  eoccllente  panno  allorché  noi 
scenderemo  nelle  basse  terre  ; c se  i loro 
ministri  son  giunti  a persuadere  le  vecchie 
donne  de’  borghi  di  Scozia  di  dar  le  loro 
tele  per  far  delle  lentie  pe'  loro  soldati , io 
spero  che  la  mia  eloquenza  potrà  pure  de- 
terminarle a rinnovare  un  tal  dono  patriot- 
tico, c decidere  quo'  birbanti  de'  loro  ma- 
riti ad  aprirci  le  loro  borse.  • 

u Rispetto  alle  armi-,  disse  il  maggiore 
Dalgetty  , ( così  lo  chiameremo  d'ora  in- 
nanzi ),  se  vostra  signorìa  permette  ad  un 
vecchio  militare  di  palesare  i suoi  pensie- 
ri , basta  che  un  terzo  de’  soldati  porti  il 
moschetto  . la  mia  arma  favorita  pegli  al- 
tri sarebbe  la  picca  , arma  eccellente  cosi 
per  sostenere  una  carica  di  cavalleria,  co- 
me per  isbaragliare  un  battaglione  d'in- 
fanteria. Qualunque  ferraio  c Capace  di 
mettere  in  ordioc  cento  punlc  di  picche  al 
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giorno,  c non  può  mancar  di  legni  per  far- 
ne le  respetti  ve  aste.  Io  non  credo  di  an- 
dare errato  col  dire  che  un  battaglione  di 
picchieri,  allestiti  alla  foggia  del  leone  del 
Nord , dell'immortale  Gustavo,  sconfigge- 
rebbe la  famosa  falange  macedone,  di  cui 
lessi  le  imprese  quando  era  al  collegio  di 
Mareschal  ad  Aberdeen.  In  oltre,  io  sono 
in  istato  dì  dimostrarvi  ....  » 

La  dissertazione  del  maggiore  Sulla  tat- 
tica militare  venne  interrotta  in  questo 
momento  da  AllanMac-Aulay,  il  quale,  es- 
sendo uscito  un  istante,  rientrò  gridando  : 
« Silenzio  ! Fate  posto  ad  un  ospite  la  cui 
presenza  non  era  nè  attesa  nè  desiderata.  » 

Non  si  tosto  aveva  egli  pronunciate  que- 
ste parole , ed  ecco  la  porta  della  sala  si 
riaperse  , e vi  si  vide  entrare  un  uomo  coi 
capelli  bigi,  alto  di  statura,  con  un  conte- 
gno imponente  , e la  cui  aria  dignitosa  , 
frammista  ad  orgoglio , annunziava  l’abi- 
tudine di  comandare.  Gettò  egli  su  i capi 
radunati  uno  sguardo  torvo  e poco  meno 
che  minaccioso.  I principali  fra  di  essi  glie- 
lo resero  con  un’occhiata  di  sprezzante  in- 
differenza ; ma  agevolerà  il  conoscere  che 
alcuni  capi  inferiori , quelli  specialniente 
le  cui  possessioni  erano  attigue  ai  domini 
del  marchese  d’Argyfe,  avrebbero  deside- 
rato essere  in  tutt'altro  luogo  in  quel  mo- 
mento. 

« A chi  fra  voi,  o signori,  debb'io  rivol- 
germi come  al  capo  riconosciuto  da  questa 
adunanza  ? Forse  , soggiunse  egli  con  un 
tuono  alquanto  derisorio,  voi  non  siete  per 
anco  d’accordo  sulla  scelta  di  colui  che  oc- 
cupar debbo  un  posto  che  sarà  fuori  di 
dubbio  altrettanto  onorevole  ebe  perico- 
loso. * 

« Rivolgetevi  a me,  sir  Duncan  » disse 
Montrose  avanzandosi  verso  di  lui." 

« A voi  ? » rispose  sir  Duncau  con  un 
aria  di  sprezzo. 

« A me  , ripetè  Montrose;  al  conte' di 
Montrose,  se  mai  l’avete  dimenticato.  » 

« Avrei  avuto  almeoo  qualche  difficoltò 
a riconoscerlo  sotto  quegli  abiti  da  staffie- 
re ; e si  che  avrei  doruto  calcolare  che  era 
necessaria  una  cattiva  influenza  tanto  pos 
sente  quanto  quella  di  vostra  signoria , di 
un  uomo  riconosciuto  qual  perturbatore 
della  pace  d'Israele,  per  formare  in  questo 
castello  una  riunione  d’uomini  ingannati  e 
sedotti.  » 
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« Mi  servirò,  onde  rispondervi,  sir  Dun- 
can , del  gergo  de’  vostri  puritani.  Io  non 
ho  già  intorbidata  la  pace  d'Israele,  bensì 
la  vostra  c quella  della  vostra  casa  ; ma 
lasciamo  da  banda  un  simile  alterco  che 
non  riguarda  ebe  noi  due  parzialmente,  e 
manifestateci  quello  che  avete  a dirne  per 
prte  di  Argvle , del  quale  voi  siete  indu- 
bitatamente il  messo.  ■ 

« Si,  è in  nome  del  marchese  d’Argyle, 
in  nome  del  Parlamento  di  Scozia  che  io 
domando,  conte  di  Montrose',  di  essere  in- 
formato dc’motivi  che  vi  determinarono  a 
tener  questa  adunanza.  Se  essa  ha  per  isco- 
po  di  turbare  la  tranquillità  del  paese  , le 
relazioni  di  vicinanza  e le  leggi  dell’onore 
avrebbero  dovuto  impegnarvi  a palesarne 
le  vostre  intenzioni.  » 

« Per  tal  guisa  dunque  alcuni  de’  piò 
distinti  capi  delle  montagne  di  Scozia  non 
potranno  riunirsi  nella  casa  di  un  comune 
amico  , senza  essere  esposti  ad  una  visita 
inquisitoriale  P senza  che  si  venga  a chie- 
dere ad  essi  il  motivo  della  loro  riunione? 
Queste  una  cosa  altrettanto  nuova  che  sin- 
golare in  Iscozia,  soggiunse  egli  rivolgen- 
dosi ai  capi.  Mi  pare  che  i nostri  antenati 
fossero  avvezzi  a radunarsi  per  partite  di 
caccia, o per  qualunque  altro  oggetto,  senza 
chiederne  la  licenza  al  gran  Mac-Callum- 
morc,  e senza  avere  a renderne  conto  ad  al- 
cuno de’ suoi  emissari  o de’  suoi  satelliti.» 

« Fu  visto  in  Iscozia  il  tempo  di  cui 
parlate,  disse  un  de’  capi  le  cui  terre  erano 
adiacenti  a quelle  del  marchese  d’Argyle, 
e il  si  rivedrà  ancora  quando  gli  usurpa- 
tori delle  antiche  nostre  possessioni  saran- 
no ridotti  a non  esser  che  laird  di  Lochon, 
siccome  lo  erano  i loro  antenati,  e ebe  più 
non  si  stenderanno  qual  nube  di  locuste  a 
divorare  i nostri  beni.  » 

« Debbo  io  dunque  crédere,  disse  sir 
Duncan,  che  contra  il  solo  mio  nome,  con- 
tea il  clan  dei  Campbell  sì  facciano  questi 
preparativi,  od  abbiadi  noi  a soffrire  uni- 
tamente a tutti  i pacifici  e tranquilli  abi- 
tanti della  Scozia  ? • 

» Prima  che  il  laird  d’Ardcnvohr  pro- 
segua più  oltre  nell’insolente  suo  formola- 
rio,  alzassi  un  capo  cosi  parlando  con  mol- 
ta animosità,  ho  io  pure  una  domanda  da 
fare  a lui.  E egli  venuto  in  questo  castello 
bastantemente  provveduto  d’uomini , per 
; osar  minacciarne  cd  insultarne  ? » 
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• « Signori,  disse  Monlrnse,  io  invoco  da  va  clic  fra  noi  ci  devastiamo  reciproca- 
vo» un  po’ di  pazienza.  Un  nomo  che  ci  mente  i respettivi  nostri  len  itoli.  » 
vicu  maiidalo  qual  ambasciatore  può  tutto  I « Quest' e una  proposizione  pacifica,  dis- 
dire, eddia  diritto  ad  un  salvocondotlo  ; ! se  Montiose  sorridendo  con  aria  ironica, 
ma  ciuchi'  sir  Duncan  Campbell  è così  : quale  la  si  doveva  attendere  da  un  uomo, 
incalzante  , io  lo  infoi  melò  ben  volentieri  le  cui  azioni  lianno  sempre  mai  dìoiostra- 
ch'cì  qui  sta  in  mezzo  ad  un'aduiiauza  di  | to,  più  ebe  i suoi  consigli  c le  sue  intcn- 
fedcli  sudditi  del  re,  da  me  convocata  in  /.ioni,  ch’egli  è amico  della  pace.  Però,  ove 
suo  nome,  coll'autorità  ed  in  virtù  degli  si  potessero  fissare  con  giustizia  e impar- 
oidini  speciali  di  sua  maestà,  » zialità  le  condizioni  di  questa  tregua  ; ove 

« Andiamo  dunque,  io  presumo,  disse  potessimo  avere  una  guaicntia  ( cosa,  co- 
Duncan,  ad  avere  una  guerracivile  in  tutte  ' me  vedete  , indispcnsah  le  , slr  Duncan  ) 
le 'torme.  Sori  già  troppo  vecchio  nel  me-  che  il  marchese  le  eseguirà  fedelmente  ; 
stiere  dellaruii  per  inquietarmi  a questi!  in  quanto  a me  io  acconsentirei  di  laseiar- 
notizia  ; egli  sarebbe  stato  più  onorifico  ci  addietro  la  pace , non  volendo  noi  che 
pel  conte  di  Montrose  il  consultare  in  simi-  portare  avanti  la  guerra.  Ma,  sir  Duncan, 
le  occasione  un  poco  meno  la  sua  amblzio-  voi  avete  troppa  pratica  e troppa  espericn- 
ne  cd  un  po’  più  la  tranquillità  del  paese,  n za  per  credere  clic  noi  possiamo  pgrinet- 
« Chi  sono  quelli  ebe  hanno  consultato  torvi  di  rimaner  più  a lungo  in  questo  ca- 
la loro  ambizione  c il  loro  interesse  , sir  stello,  e di  esserci  testimonio  delle  nostre 
Duncan  ? Coloro  ebe  hanno  ridotta  la  Sco-  operazioni.  Or  vi  si  recheranno  de’rinfre- 
zia  nello  stato  in  cui  si  trova,  e clic  le  han-  schi  , dopo  di  die  ritornerete  a Inverrary 
no  aperte  delle  piaghe  che  indispensahil  conunonici.de  che  noi  incaricheremo  di 
rendettero  il  rimedio  terribile  clic  a tua-  convenire  sulle  condizioni  di  una  tregua 
lincuorc  noi  ci  disponiamo  ad  adoperare,  a nelle  nostre  montagne,  s’cgli  c pur  vero 
a K fra  quelli  di  cui  parlate,  qual  posto  che  il  marchese  ne  faccia  seriamente  la 
assegneremo  noi  ad  un  nobil  conte  clic  fu  proposizione.  « 

cosi  grande  partigiano  del  Coveuant,  che  Sir  Duncan  non  rispose  che  con  un  sa- 
ne! iGdq  fu  il  primo  a passarla  Tweed  luto. 

per  batter  l'annata  reale  alla  testa  del  suo  » Lord  Mcnteith  , continuò  Montrose  , 
reggimento?  E non  c egli  forse  ancor  quel  volete  avere  la  compiacenza  di  seguire  sir 
«lesso  che  in  seguito  , colla  spaila  alla  ma-  Duncan  Campiteli  d’Ardenvohr  , mentre 
no,  fece  sottoscrìvere  a favore  del  Co-  noi  ci  stiamo  a deliberare  sulla  scelta  del- 
vcnaiit  gli  abitanti  della  città  di  Aher-  l'ollicialcche  loaccompagnerà?  Mac-Aulay 
deen?»  poi  mi  permetterà  di  dar  gli  ordini  perchè 

« V’intendo,  sir  Duncan,  rispose  Mon-  sir  Duncan  venga  trattato  conformemente 
liose 'con  moderazione  ; ma  se,  nella  prima  alle  leggi  dell'ospitalità.  » 
mia  gioventù,  ho  commesso  quei  falli  di  « A questo  veglierò  io,  disse  Allan  avarr- 
cui  mi  andate  rimproverando  ; se  mi  sono  zandosi  : io  amo  sir  Duncan  ; egli  mi  fu 
lasciato  sedurre  dagli  insidiosi  discorsi  di  già  tempo  compagno  nelle  afflizioni:  io 
ipocriti  osimi  d’ambizione  , il  mio  penti-  non  Dui  dimenticato.  » 
mento  può  averne  meritato  il  perdono.  « Conte  Menteith,  disse  sir  Duncan,  mi 
Eccomi  qui  pronto  a versare  in  campo  duole  assai  di  vederti  all’età  vostra  impe- 
tutto  il  mio  sangue  onde  riparare  a'  miei  .gnato  in  una  impresa  disperata,  e prender 
errori  ;.e  questo  è quanto  mai  esiger  puos-  partito  per  alcuni  ribelli.  » 
si  da  un  semplice  mortale.  * « Son  giovane,  c vero,  rispose  Mcnteith, 

• Mi  rincresce,  milord,  di  dover  fare  ma  abbastanza  vecchio  però  per  distingue- 
al  marchese  d’Argyle  un  simile  rapporto,  re  la  buona  dalla  cattiva  causa  , la  lealtà 
Egli  arcami  iu  oltie  incaricato  , alfine  di  dalla  ribellione.  Quando  si  entra  per  tem- 
pievcnue  i mali  clic  ridondano  sempre  da  fio  nel  buon  campiino  , si  ha  la  speranza 
una  guerra  fra  montanari,  di  proporvi  una  di  batterlo  più  a lungo,  a 
tregua  per  1’inlcrno  dello  nostre  monta-  ■ E voi  pure,  mio  caro  Allan  , disse  sir 
gire.  La  Scozia  è bastantemente  grande  per  Duncan  stringendogli  la  inano,  dovremo 
offrirci  altrove  de’ campi  di  battaglia  scn-  noi  alzar  la  sciabola  l’un  centra  l'altro  , 


Digitized  by  Google 


4 


DI  FORTUNA.  • 3.3 


dopo  di  aver  il  sovente  combattuto  insie- 
me un  nemico  comune  ? » 

Rivolgendosi  allora  ai  capi  : t Signori , 
loro  disse , io  veggo  fra  voi  non  pochi  che 
godono  tutta  la  mia  affezione  ; ed  ho  il  più 
vivo  rincrescimento  in  vedere  che  rifiutate 
ogni  mediazione.  Iddio,  soggiunse  egli  al- 
zando gli  occhi  al  cielo,  sarà  giudice  dei 
nostri  motivi  e di  quelli  di  coloro  che  so 
no  i provocatori  di  questa  guerra  civile.  » 
« Amen  , disse  ftlontrnsc.  Noi  ci  sotto- 
mettiamo tutti  a questo  tribunale.  * 
SirDuncan  uscì  accompagnato  da  Atian 
Mac-Aulay'e  da  lord  Menteilh. 

« Oh  ! quello  è propriamente  un  vero 
Camphetl,  disse  Monlroje  veggcndolo  par- 
tire: Tutto  promettere,  e nulla  mantene- 
re , è ciò  che  di  essi  da  lungo  tempo  vien 
detto.  • 

« Domando  perdono,  milord,  disse  E*an 
d’Hu,  abbenchè  nemico  ereditario  dei 
Campbell,  io  ho  sempre  conosciuto  il  Iaird 
d’ArdenvohrquaJ  valoroso  guerriera,  one- 
sto in  tempo  di  pace,  e saggio  nei  consigli.  » 
« Non  ignoro  , disse  Montrose , che  il 
personale  suo  carattere  meriti  l'elogio  che 
voi  ne  fate  ; ma  egli  non  parla  adesso  che 
come  l’organo  e l’interprete  del  sua  capo, 
il  marchese,  il  quale  è il  più  falso  dìtutti 
gli  uomini  che  abbiano  giammai  esistito. 
Mac  Aula 7 , diss’  egli  sotto  voce  al  suo 
ospite , temendo  io  chè  ali  artifiziosi  di- 
scorsi di  Duncan  non  producano  qualche 
impressione  sull'inesperiensa  di  Menteith, 
o sulle  disposizioni  singolari  di  vostro  fra- 
tello, non  sarebbe  mal  fatto  di  mandar,  là 
ove  sono,  de’ musiéanti , ónde  impedire 
ch'egli  non  gli  impegni  in  una  particolar 
conferenza.  » 

« De’  musicanti  ? rispose  Angur  ; non 
. ne  bo  altri  che  il  mio  sonator  di  corna- 
musa, e ancor  esso  può  a mala  pena  respi- 
rare , tanto  si  trova  sfiatato  per  aver  ga- 
reggiato co’  suoi  confratelli  ; ma  vi  man- 
derò Annetta  Lyle  colia  sua  arpa.  »'  Ciò 
detto,  uscì  un  istante  per  andare  a dar  gii 
ordini  a tal  uopo. 

In  questo  mezzo  una  quistione  molto 
calda  venne  intavolata  sul  proposito  della 
■celta  da  farsi  di  un  messo  per  accompa- 
gnare sir  Duncan  a Iqverrary.  Una  simile 
proposizione  non  la  si  poteva  fare  ai  prin- 
cipali capi , avvezzi  a credersi  eguali  a 
Mac-Callummorc,  e coloro  che  non  aveva- 
Tom.  VI. 


no  questo  medesimo  pretesto  erano  per 
nulla  tentati  di  «ssumeisi  una  tale  missio- 
ne, Si  sarebbe  (letto  che  lnverrery  era  la 
valle  di  Giosafàt , tanta  era  la  ripugnanza 
che  ciascuno  mostrava  nel  doversene  ap- 
prossimare. Dopi  un  lungo  titubare , si 
dovette  finalmente  dire  il  motivo  di  una 
simile  antipatia  , e dichiarassi  che , qua- 
lunque fosse  il  montanaro  clic  si  incaricas- 
se di  una  sì  poco  gradevole  ambasciata 
verso  Mac-Calfummore,  quest'ultimo  con- 
serverebbe in  petto  la  memoria  di  una 
tale  offesa  , e non  -mancherebbe  di  trovar 
tosto  o tardi  il  mezzo  di  farnelo  pentire. 

In  , un  simile  imbarazzo,  Montrose,  il 
quale  non  vedeva  in  quella  proposizione 
di  tregua  che  un  mero  stratagemma  di 
Argyìe,  quantunque  non  avesse  osato  di 
rigettarla  puramente  e semplicemente  in 
presenza  di  coloro  che  avevano  maggior 
interesse  perchè  fosse  accettata  , risolvette 
di  confidare  a Dalgetty  questa  onorifica 
ma  perigliosa  incumbenza  ; e affina  di  in- 
durlo ad  accettarla , gli  fece  osservare  che 
egli  non  aveva  beile  montagne  nè  clan  nè 
possessioni  sulle  quali  Argyle  potesse  far 
cadere  la  sua  vendetta. 

‘ « Ma  sto  non  ho  nè  clan  nè  domini  disse 
Dalgetty  , tengo  però  un  collo  su  cui  non 
vorrei , per  tutti  i santi  , eh’  egli  facesse 
■ piombare  la  aua  vendetta.  Conosco  più  di 
un  caso  in  cui  im  onorato  ambasciatore 
venne  appiccato  quale  apione.  Gli  «tessi 
Romani  non  trattarono  troppo  gentilmente 
i deputati  che  furono  ad  essi  spediti  in  oc- 
casione dell’assedio  di  Capua,  abbenchè  mi 
ricordo  che  si  contentarono  di  mozzar  loro 
soltanto  il  naso  e le  mani , e di  cavar  loro 
gli  òcchi ,-  ma  io  poco  mi  curo  di  simili 
bagattelle.  » 

<c  Sull'onor  mio , maggiore,  disse  Mon- 
trose, se  mai  il  marchese,  in  onta  alle  leggi 
della  guerra,  vi  facesse  qualche  insulto,  io 
ne  farei  una  Ai  tremenda  vendetta  che  la 
fama  ne  risonerebbe  in  tuttavia  Scozia.  • . 

« Veramente  la  consolazione  sarebbe  as- 
sai meschina  , rispose  Dalgetty  ; ma  non 
importa.,  Corajie /.come  dice  lo  Spagnuo- 
lo,  Standomi  a cuore  la  terra  promessa,  il 
dominio  di  Drumtwacket , mea  vitupera 
regna  , cosi  dicevamo  al  collegio  4'  Mare- 
schal , io  m’incarico  delfa  missione  di  vo- 
stra eccellenza,  sapendo  che  un  cavalier  di 
onore  deve  sempre  obbedire  agli  ordini  del 
4o 
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suo  generale  a risico  di  perire  o ili  sciabola 
o ili  forca.  » 

« Coraggiosamente  bene  risoluto!  disse 
Montrose.  Ora  mi  seguite  ; io  vi  darò  le 
debite  istiozioui , e vi  informerò  dei  patti 
«'quali  potremmo  conchi iideré  una  tregua 
per  l'interno  delle  nostre  montagne.'  » 

Qui  non  a flit  Odieremo  i nostri  lettori 
colle  particolarità  di  queste  istruzioni  : es- 
se erano  concepite  in  modo  evasivo qual 
sembrava  esigerlo  una  proposizione  cui 
Montrose  opinala  non  essere  stata  fatta 
e he  per  guadagnar  tempo.  Terminato  che 
ebbe  di  spiegale  a Dalgetty  le  sue  inten- 
zioni, questi,  ritirandosi,  gli  fece  il  saluto 
militare  alla  porta  della  stanza,  quando 
Montrose  gli  fé’  cenno  di  -rientrare. 

« Io  presumo,’  gli  disse,  ch’io  non  abbia 
ad  aver  bisogno  di  ricordare  ad  un  offi- 
ciale che  ha  servito  sotto  i I grande  Gusta-, 
Flato,  che  un  messo  nelle  circostanze  in 
cui  voi  andate  a trovarvi,  non  debbe  limi- 
tarsi ad  eseguire  a puntino  le  sue  istruzio- 
ni, e che  il  suo  generale  si  aspetta  a ricever 
da  lui , al  suo  ritorno,  qualche  rapporto 
stillo  stato  degli  affari  del  campo  nemico,-, 
per  quanto  gli  sarà  possibile  di  assicurar- 
sene : in  una  parola  , maggiore  ,.  bisogna 
ciré  procuriate  ili  ben  aprire  gli  occhi.  » 

.«  Ab  , ah  ! eccellenza , rispose  Ddgctty  I 
dando  a’ suoi  duri  lineamenti  una  imiuita-- 
bile  espressione  di  malizia  e d'io  teli  igentà  : 
se  non  mi  si  mette  la  testa  in  un  sacco,  ciò 
che  praticar  vn{i  con  onorevoli  officiali  so- 
spetti d'intenzioni  a poco*  presso  simili  a 
questa,  vostra  eccellènza  può  contare  sopra 
una  relazione  esattissima  di  tulio  quanto 
Dugalri  Dalgetty  avrà  visto. e udito,  quan- 
d'anche si  trattasse  di  dirvi  quante  arie 
sonano  le  cornamuse  di  Mac  Caliti inmore 
e quante  righe  vi  sono  sulla  stolli  del  suo 
plaid  e della  sua  gounellina  , nella  suppo 
visione  però  ch’egli  vesta  come  tutti  i suoi 
degni  capi.  » . • 

. • . « Benissimo  , rispose  Montrose  ; addio, 
maggiore:  è modo  di  direehe  il  pensiere 
di  una  signora  trovasi  sempre  espresso  nel 
posltcripium  delle  sue  lettere  : riflettete 
adunque  che  in  simil  guisa  la  parte  più 
importante  della  vostra  missione  consiste 
appunto  nelle  ultime  istruzioni  che  or  ora 
vi  ho  dato.  » 

Dalgetty  gli  fé’ cenno,  con  una  nuova 
smoi  tia  , che  lo  intendeva  perfettamente , 


e ritirossi  onde  porre  lui  e il  suo.  cavallo 
in  i stato  d'intraprendere  il  loro  viaggio, 
vettovagliando  bene  in  prevenzione  i ma- 
gazzini. 

Alfa  porta  della  scuderia.,  giacche  le 
prime  sue  ar  e erano  sempre  per  Gustavo, 
egli  trovò  Angur  Mac-Aulay  e sir  Miles 
Musgrave  che  avevano  io  quei  punto  fatta 
una. visita  al  suo  bucefalo , e che,  dopo 
averne  enumerati  i pregi , si  accordarono 
ad  impegnare  il  maggiore  a non  condurre 
sì  preziosa  bestia  in  un  viaggio  che  esser 
doveva  assai  Faticoso. 

Angur  gli  dipinse  co-’  più  spaventevoli 
colori  lo  stato  delle  .strade,  oa  meglio  dire 
dei  sentieri  quasi  jmpralicabili  cui  era  uo- 
po seguire  attraverso  i boschi  in  tutta  la 
contea  d'.Argyle,  le  misere  capanne  in  cui 
sarebbe  costretto  di  passar  la  notte,  e dove 
il  suo  cavallo  oon  potrebbe  trovar  forag- 
gio c sarebbe  ridotto  a pascersi  di  fioche 
diseccate  eriche,  di  modo  che,  quando  be- 
ne-resister  potesse  a sì  disastroso  peliegri- 
n.ìggio,  ne  ritornerebbe  H povero  Gustavo 
incapace  di  più  servire  un  militare. 

L’inglese  confermò  con  gravità  tutto 
quanto  aveva  detto  il  suo  amico,  e giurò 
di  darai  al  diavolo  in  anima  e in  corpo  se 
non  avesse  riguardato  qual  atto  di  piena 
demenza  il  solo  progetto  di  condurre  in 
una  simile  spedizione  un  cavallo  al  quale 
si  fosse  attaccato  il  più  piccolo  valore. 

Dalgetty  gli  stette  ad  osservar  l’un  dopo 
l'altro  come  fosse  in  -istato  di  perplessi- 
tà. — « Che  mi  cqnsigliate  dunque  di  fare 
in  simile  circostanza  ? » loro  domandò  egli. 

a Per  la  mano  di  mio  padre  , disse  An- 
gur , se  voi  volete  confidarmi  la  cura  del 
vostro  cavallo  , potete  esser  certo  che  sarà 
nutrito  e regolato  come  merita  , e che  lo 
troverete  al  vostro  ritorno  così  liscio  come 
una  cipolla  cotta  nel  butirro. 

« Oppure,  disse  sir  Miles  Musgrave,  se 
questo  degno  cavaliere  volesse  spropriar- 
senc  a un  prezzo  ragionevole,  io  tengo  an- 
cora una  porzione  de' miei  candelieri  di 
argento  che  salta  nella  mia  borsa  , c sono 
pronto  a farla  passare  nella  sua.  » 

a Che  è quanto  dire,  mici  onorabili  ami- 
ci , disse  Dalgetty  guardandoli  con  un’aria 
di  comica  perspicaci^  che  voi  non  sareste 
malcontenti  di  aver  qualche  ricordo  del 
vecchio  militare.,  dato  e non  concesso  il 
caso  in  cui  prendesse  vaghezza  a Mac-Cal- 
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luminare  di  farlo  appiccare  dinanzi  alla 
porta  del  suo  castello  ; e certamente  non 
sarebbe  una  piccola  soddisfazione  per  me 
in  simile  circostanza,  di  lasciar  uiio  creile 
un  nòbile  c leale  cavaliere  qual  si  èsir  Mi- 
Ics  Muserà  ve,  od  uno  stimabil  capo  di  clan 
come  il  nostro  eccellente  ospite.  « 

Ambidue  si  affrettarono  a protestare  che 
arulla  era  di  ciò  più  lontano'clalla  lor  mcn 
le,  ed  insistettero  con  maggior  forza  ebe 
mai  sul  cattivo  stato  delle  strade.  Arìgur 
Mac-Aulay  citogli  i nomi  barbari  di  una 
quantità  di  boschi,  di  scagli  e di  precipizi 
che  avrebbe  ad  incontrare  nel  suo  Cammi- 
no ; e il  vecchio  Donald,  che  giunse'in  quel 
momento  , confermò  le  asserzioni  del  suo 
padrone,  alzando  al  cielo  occhi  e braccia,  j 
e scuotendo  la  testa  ad  ogni  parola  clic 
pronunziava  il  laird.  Ma  nullj  di  tutto 
questo  fece  impressione  sull' impassibile 
maggior*  • 

« Miei  rispettabili  amici,  disse  loro , 
Gustavo  non  è novizio  ne'  viaggi  ; egli  è 
incallito  nelle  fatiche  , vide- le  montagne 
delfa  Boemia,  c iu  santa  pace  di  quelle  di 
cui  il  signor  Angur  fa  una  così  terribile 
dipintura,  confermata  in  tutto  e ffcr  tutto 
da  sir  Miles",  che  non  le  ha  mai  vedute  , 
esse  ponno  ben  paragonarsi  alle  piò  catti- 
ve strade  di  tutta  l'Europa.  Conviene  che 
sappiate  di  più,  che  1 mio  cavallo  è dotato 
di  un'eccellente  qualità,  una  qualità  socia- 
le. Egli  è il  vero  <jliV  non  può  bere  nella 
.medesima  tazza  che  io  ; ma  noi  dividiamo 
insieme  il  nostro  pane , e dovunque  se  ne' 
troverà,  vi  accerto  che  non  ne  avrà  difet- 
to. Ma  per  troncai;  più  tosto  questa  di- 
scussione, miei  cari  amici,  osservale  di 
grazia  il  palafreno  di'si)' Duncun  che  sta 
là  accanto  al  mio  ; guardate  come  è pin- 
gue e pieno  di  salute.  Ora  , onde  calmare 
le  vostre  inquietudini,  dimvvicbe,  finche 
noi  Seguiremo  la  stessa  via,  quel  palafreno  I 
e il  suo  cavaliere  mancheranno  di  viveri, 
prima' che  ne  manchi  Gustavo  ed  io.  » 

Ciò  dicendo,'  riempì  un’ampia  misura 
d'avena  , e la  mise  dinanzi  al  suo  destrie- _ 
ro  , il  quale,  nitrendo,  drizzando  tenrec 
chie  e battendo  un  piede  alla  vista  del  suo 
padrone , porgeva  per  tal  modo  la  prova 
delle  amichevoli  relazioni  esistenti  fra  lo- 
• rn,  e non  mise  fiocca  alla  sua  pietanza  pri 
ma  di  Avergli  fatto  le  solite  carezze  lam- 
bendogli le  mani  e H volto;  ciò  eseguito  si 


diede  a spedir  la  sua  avena  con  una  cele- 
rità che  dava  a divedere  esser  quella  una 
conseguenza  delle  sue  . hitmliui  militari. 

Il  suo  padroue  dopo  d avello  coolcm piata 
alcunisninuti  con  un'aria  di  compiacenza, 
gli  disse  : « Buon  appetito , Gustavo  j ora 
delibo  lo  pure  andare  a far  le  mie  piovvi- 
gkmi  per  là  campagna.  » 

Ritirossi  allora  salutando  con  gravità 
Angur  c sfr  Miles  , i quali , dopo  di  essersi 
guardati  alcun  poco  in  silenzio  , prorup 
pero  a un  tempo  stesso  in  un  gran  scroscio 
di  risa. 

a II  furbo  farà  nel  mondo  la  sua  càme- 
ra • disse  f Inglese. 

« ài  , rispose  Angur,  se  gli  sarà  dato  (li 
trarsi'dalle  mani  di  Mac  Callumuioie  così 
| facilmente  conte  dalle  nostre.  » 

* Credete  voi, .disse  sir  Miles,  che*!!  mar- 
chese non  rispetti  nella  sita  persona  il  di- 
ritto delle  genti  e le  leggi  della  guerra  ? » 
a Istessimente  com’  io.  rispetterei  iin 
editto  del  Parlamento  di  Scozia , rispose 
Mac  Aulay.  Ma  rientriamo  iu  oasa,  è lem 
po  di  raggiugnere  (a  pompaguia.  » 

. * \ * ' . ’ 
CAPITOLO  X. 

« Ove  la  cl vii  guerra  .11  brando  impulita  , 

' » Ognun  s<*gB«  qual -duce  il  suo  rapijccio  , 

» E giustizia  è per  lui  ciò  che  gli  giova.  » 
SluiksjKorc 

Lo  se  Mente!  th  e Allan  Mac-Aulay.  aveva 
no  condotto  sir  Duncan  Cauvplh.il  in  una 
camera  appartata  ove  fu  servito  di  ogni 
sorta  di  rinfreschi.  Sir  Dnncatt  cominciò 
a rammemorare  a quest’  ultimo  una  cam- 
pagna , o , a meglio  dire , una  specie  di 
caccia  cbe.avevano  fatta  assieme  contea  i 
figli  dèlia  notte,  pe‘ quali  nndrivano  am 
libine  'un  odio  irreCoifciliabile  ; ma  min 
tardò  guari  a ritornare  sul  punto  essenziale, 
ed  a ricondurre  la  conversazione  sull’  og- 
getto del  suo  viaggio. 

Egli  disse  di  esser  profondamente  afflit- 
to in  vedere  amici  e vicini,  che  dovi  ebbero 
sostenersi  reciprocamente,  portar  le  armi 
gli  uni  oontra  gli  altri  per  una  cansa  cita 
così  poco  li  riguardava,  a Che  importa  ai 
capi  de’  montanari , soggiunse  egli  , clic 
ti  ioidi  il  re  piuttosto  che  il  Parlamento  ? 
Non  era  egli  meglio  lasciarli  dicifrar  tra 
essi  le  loro  d fferrnzc  senza  prender  parie 
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e azione  per  alcun  partito  , intanto  che  i 
capi  coglierebbero  in  Questo  tempo  l'occa- 
sione per  istahilire  la  propria  autorità  in 
modo  da  porla  in  salvo  dal  partito  domi- 
nante, qualunque  si  fosse?  « 

Rammentò  in  seguito  ad  Aliai)  Mac- 
Aulay  che  le  misure  prese  sotto  l' ultimo 
regno  onde  conehiudere  , come  si  diceva  , 
la  jiace  fra  i montanari  di  Scozia  , erano 
alla  line  de' conti  unicamente  dirette  con-, 
tro  il  potere  patriarcale  de’  loro  capi  ; e 
citò  ad  esempio  lo  stabilimento  di  quei  co- 
loni che  vennero  a stabilirsi  nel  Lewis , 
come  facenti  parte  di  un  piano  a Isella  pò-- 
sta  formato  per  intròdurre  degli  stranieri 
fra  le  celtiche  tribù , distruggere  a poco  a 
poco  le  antiche  loro  usanze,  e spogliarle 
dell’eredità  de’  loro  padri  ; « E pure , sog- 
giunseegli  dirigendoti  sempre  ad  Allan  , 
si  è per  dare  un’autorità  dispotica  al  mo- 
naroa  il  quale  ha  concepiti  simili  disegni, 
che  tanti  capi  montanari  attizzano  la  face 
della  discordia  , e sono  in  procinto  di  ri- 
volger la  spada  contro  i loro  vicini,  i loro 
alleati,  i loro  antichi  compagni  d'armi.  » 

a Si  è a mio  fratello , disse  Allan  , si  è 
al  rappresentante  la  nostra  famiglia  die  il 
laird  il’  Ardenvnhr  deve  indirigere  queste 
fue  rimostranze.  Io  sono , è vero.  Il  fra- 
tello di  Angur  ma  , In  questa  qualità,  io 
non  sono  che  il  primo  de*  suoi  vassalli  ; e 
l' obbligo  principale  che  m' impongono  I 
legami  del  sangue  , si  è di  dare  agli  altri 
l’esempio  di  una  cieca  obbedienza  a’ suoi 
ordini.  » 

« La  causa  è d’altronde  molto  piò  gene- 
rale di  quello  che  sir  Duncan  Campbell 
sembra  credere  , disse  lord  Menteith , cui 
il  bollente  suo  anfore  non  permetteva  di 
tacersi  in  simile  occasione  : essa  non  ri- 
guarda già  tale  o tal  altro  clan  , questa  o 
uella  colonia  , i montanari  o gli  abitanti 
elle  basse  terre  ; qui  si  tratta  di  sapere 
se  noi  continueremo  a lasciarci  governare 
dall’illimitata  autorità  che  si  arroga  una 
setta  d'uomini  a noi,  sotto  qualunque  rap- 
porto, non  superiori,  anziché  sottomet- 
terci al  naturale  governo  ilei  principe  cen- 
tra del  quale  essi  si  sono  ribellati,  lu  quan- 
to all'interesse  peculiare  dei  montanari  , 
prego  sir  Duncan  di  perdonare  la  mia  fran- 
chezza ; ma  assai  chiaro  mi  sembra , che 
il  solo  vantaggiò  che  deriverà  dall’attuale 
usurpazione  Sarà  l' ingrandimento  di  un 


solo  clan  , il  quale  già  a quest’  ora  per  la 
smisurata  sua  possanza  rompe  un  salutare 
equilibri»  che  assicurava  l’ indepcndenza 
di  tutti  i capi  di  queste  montagne.  » 

« Non  vi  risponderò,  milord,  disseDun- 
can  . perché  conosco  i vostri  pregiudizi,  e 
perché  so  da  qual  sorgente  provengono  ; 
ciò  nondimeno  mi  permetterete  eh'  io  vi 
dica  che  un  oonte  di  Menteith,  trovandosi 
alla  lesta  di  un  ramo  rivale  della  famiglia 
di  Graham,  avrebbe  potuto,  come  fece  uno 
de'suoi  antenati,  rifiutare  di  mettersi  sotto 
tutela  e di  non  aver  altra  opinione  che  quel- 
la che  gli  si  vuol  imporre,  ed  avere  a.  scor-  ' 
no  d' essere  sottomesso  agli  ordini  di  un 
conte  di  Montiose.  » 

« Indarno  sir  Duncan  , ripigliò  altera- 
mente lord  Menteith,  indarno  vi  andata 
adoperando  onde  ribellare  la  mia  vanità 
contra  i miei  principi.  Non  fu  egli  forse  il 
re  che  diede  a’ miei  antenati  il  loro  grado, 
il  loro  titolo?  E. come  potrei  io  dunque 
esser  cotanto  vile  da  patire  che  simili  di- 
stinzioni mi  sian  d'ostacolo  a brandir  Tar- 
mi per  la  causa  reale  sotto  un  -guerriero 
assai  di  me  più  degno  di  reggere  il  supre- 
mo cofitapdo  ? Qual  basso  sentimento  dii 
gelosia  potrebbe  non  cedere' all’ onore  di 
servire  sotto  gli  ordini  del  più  intrepido, 
del  più  generoso  , del  più  leale  degli  Scoz- 
zesi ? » 

« Peccato , disse  il  vecchio  oavaliere , 
che  non  postiate  aggiungere  a tanti  elogi 
quello  pure  della  sua  fermezza  e della  sua 
perseveranza  ne’ suoi  princìpi;  ma  non  vo- 
glio ora.  entrare  in  una  vana  discussione , 
.milord  ; il  vostro  dado  è tratto.  In  so;  solo 
permettetemi  ■ di  compiangere  il  funesto 
ascendente  che  Angur  Mac  Aulay  e vostra 
signorìa  esercitano  sul  nobil  mio  amico,  lo 
sventurato  Allan,  oui  la  naturale  veemenza 
di  suo  fratello  strascina  alla  sua  perdita  , 
non  che  sul  clan  di  suo  padre  e sopra  tanti 
altri  valorosi  che  partecipano  del  loro  ac- 
ciccamento.  » ; 

a 11  dado  è tratto  per  nói  tutti,  sir  Don- 
cao,  rispose  Allan  con  viso  tetro.  La  IVr  ea 
mano  del  destino  ci  imprime  sulla  fronte 
il  decreto  dj  nostra  sorte  prima  che  da  noi 
formar  ti  possa  un  desiderio  o alzai  e un 
dito  in  nostra  difesa.  Se  altrimenti  andasse 
la  bisogna,  come  mai  il  profeta  distinguer 
potrebbe  il  futuro  in  mezzo  a’ simbolici 
suoi  presagi  che  Io  perseguitano  e Tasse- 
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diano  notte  e giorno  ? Non  si  può  prece- 
dere che  quello  chedebbe  necessariamente 
succedere  (i).  » 

Sir  Duucpn  Campbell  si  accingerà  a ri- 
spondere , e il  punto  pijk  oscuro  e più  di  • 
sputato  della  metafisica  andava  ad  esser 
l'oggetto  di  una  viva  discussione  fra  i'due 
montanari , quando  si  aperse  la  porta  , e 
Annetta  Lyle  entrò  nella  camera  coll’arpa 
in  mano.  La  libertà  di  una  giovine  monta 
nara  scortese  brillava  nel  suo  sguardo  ed 
appariva  persino  nel  auo  portamento.  Al 
levata  nella  più  grande  affratellanza  col 
laird  di  Mac-Autay,  con  suo  fratello,  con 
lord  .Menteith  ed  altri  giovani  signori  che 
di  frequente  venivano  al  castello  di  Darn 
linvarach,  ella  non  aveva  quella  timidezza 
che  uo’altra  ragavta  educata  , soprattutto 
fra  persone  del  suo  sesso  , avrebbe  natu- 
ralmente provato,  od  almenb  avrebbe  cre- 
duto di  dftver  fingere  in  una  simile  occa- 
sione. 

Il  suo  abbigliamento  aveva  dell'antico, 
poiché  le  mode  novelle  penetrano  assai  di 
rado  nelle  montagne  di  .Scolia  , e sarebbe 
Jor  i stato  ancor  più  difficile  di  giugnere  in 
un  castello  abitato  quasi  soltanto  da  uo- 
mini, la  cui  unica  occupazione  era  la  guer- 
ra e la  caccia  non  pertanto  gli  abiti  di 
Annetta  si  scostavano  dall'ordinario  ed 
erano  pure  di  qualche  ricchezza.  La  sua 
reste  aperta  , .avente  un  bavero  rialzato, 
era  di  una  stoffa  azzurra,  riccamente  ador- 
na ;■  splendevano  sovr'  essa  de’  fermagli  dì 
argento,  mediante  i quali  ella  poteva  a suo 
piacimento  allacciarla  ; le  maniche  , piut- 
tosto larghe  , non  le  scendevano  che  sino 
al  gomito  ed  erano  guernitedi  una  frangia 
d’oro;  di  sotto  aveva  una  gonnella  di  raso 
azzurro;  egualmente  ornata,  aia  di  un  co- 
lore più  pallido  che  la  vesta.  Portava  al 
collo  una  catena  d’argento  di  lavoro  anti- 
co , cui  stava  appesa  la  chiave  che  serviva 
ad  accordare  il  suo  strumento.  Al  disopra 
del  bavero  delia  apa  vesta  vedevasi  un 
collaretto  ricconi  a od  a to  sul  davanti  ad 
una  spilla  di  qualche  valore,  dono  che  da 
lungo  tempo  Icaveva  fatto  lord  Menteith; 
i lunghi  suoi  capelli  cadevano  inanellati 
Sulle  sue  ciglia,  cui  nascondevano  io  parte; 

(i)  In  progrèsso  di  questo  racconto  si  vedrà’ 
essere  Aliai»  propriamente  un  pano  geloso  tra- 
viato dalla  vioierua  de’  suoi  affetti  in  tntt'  i 
suoi  giudizi  Aera  del  Regia  Revisore. 
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e col  sorriso  snlle  labbra,  con  una  leggiera 
tibia  di  rose  sulle  gote  , ella  annunziò  che 
veniva  da  parte  di  Mac  Aulay  a chieder 
loro  se  bramavano  udire  un. pòco  di  mu- 
sica. # _ • 

Sir  Duncan  guardava  non  so  se  con  mag- 
gior sorpresa  o interesse  la  giovine  beltà  , 
il  cui  improvviso  arrivo  aveva  interrotto 
la  sua  discussione  con  Allan  Mac  Aulay. 

« Possibile  , disse  egli  all’orecchio  di  que- 
sto , che  una  ti  leggiadra  persona , eoa 
tanta  grazia  e nobiltà,  sia  una  musicante, 
'stipendiata  da  vostro  fratello  F » 

« Stipendiata  ! rispose  Allan  eoo  viva-, 
cità  ; no , no  ! sir. Duncan;  essa  è una  '. .. . 

( qui  parve  titubare  un  istante  ) una  pros- 
sima parente  di  nostra  famiglia,  ed  è trat- 
tata, soggiunse  con  tuono  più  franco,  qual 
figlia  adottiva  della  casa  di  nostro  padre.» 

Dette  queste  parole,  levossi  da  tavola,  e 
con  quell’aria  di  gentilézza  che  tutti  i mon- 
tanari di  Scozia  sanno  prendere  a loro  pia- 
cimento , cedette  il  suo  posto  alla  giovine 
Annetta,  e le  offerse  nello  stesso  tempo 
alcunf  rinfreschi  con  uno  zèlo  e con  uha 
remura  che  facevano  scorgere  in  lui  la 
rama  di  dare  a sir  Duncan  uqa  idea  fa- 
vorevole del  grado  e della  nascita  della 
sua  protetta  : ma  se  tale  era  in  fatti  la  sua 
intenzione  , le  sue  cure  però  erano  infrut- 
tuose. Sir  Duncan  teneva  gli  occhi  conti- 
nuamente fissi  sopra  Annetta  , e dava  ai 
suoi  sguardi  una  espressione  che  annun  ■ 
siava  in  lui  un  interesse  assai  più  vivo  di 
quello  cheavcsse  potuto  inspirargli  la  sem- 
plice idea  che  la  bella  musicante  fosse  una 
persona  ben  nata.  La  stessa  Annetta  pro- 
vava un  certo  quale  imbarazzo  veggendosi 
cosi  attentamente  osservata  dal  vecchio  ca- 
valiere , e non  fu  senta  molta  perplessità 
che  ella,  dopo  avere  accordata  la  sua  arpa 
ed  aver  ricevuto  uoo  incoraggiante  sguar- 
do da  Allan  e da  lord  Menteith , cantò  in 
lìngua  celtica  la  seguente  ballata  cui  il  no- 
stro amico  , il  sig.  Seucnduc  Macpherson  , 
del  quale  abbiamo  già  avuto  occasione  di 
apprezzare  i buoni  uffici,  ci  ha  fatto  il  pia- 
cere di’  tradurre  così  : 

V ORFANELLA. 

' Dona  povera  fanciulla 

Deh  vogliate  aver  pietà! 

Che  nel  mondo  non  ha  nulla  , 

Che  parenti  più  non  ha. 
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«f  il  ino  nome?  » Són  Rosina. 

*«  Gli  anni  tuoi?*  «.Sedici  già. 

«•  Non  hai  dunque  , poverina  , 

.Più  parenti  tf  questa  età  ? » 

Li  perdei,  che  appena  area 
• Di  mia  vita  gli  anni  tre  ; 

« Ed  intanto  chi  préndea  ? » 

Poverina,  amor  per  te?  • 

• Certi  buoni  pescatori  ; , 

Essi*  pur  non  vivon  più  ! * 

Chi  sai  volumi  dagli  orrori 
Delia  morte  , Onaldo  fu. 

. Egli  il  di  di  San  Patrizio 
Fuor  dell' acque-  mi  tirò.  . 

#r  Dei  parenti  hai  qualche  indizio  ? a 
Questi  anelli  e un  braccial  ho. 

Gilda  allor  la  castellani  : 

« Emma  mia  , mia  figlia  eli'  è* 

Volle  il  ciel  serbarla  sana 
Per  pietà  eh*  ebbe  di  ine. 

Dodici  anni  di  tormento  * * 

Mi  compensa  il  ciel  cosi. 

- Oh  mia  figlia  , qual  Contento  , 

In  veder  salvi  i tuoi  di!  * 

* Trucidato  fu  tuo  padre  , 

E strozzato  il  tuo  fra  lei  ; 

Sotto  gli  (fedii  di*  tua  madre 

A te  1 fiume  (»)  fu  l’avel. 

Tenner  me  quegli  empi  in  vita 

• Per  più  atroce  crudeltà  ; 

Ma  1’  ha  il  ciel  restituita 
Al  mia  'cor  che  lieto  or  sta. 

Sulla  figlia  mia  gradita 
San  Pati  trio  veglierà.  » 

. Mealre  Annetta  cantava  questa  ballata 
con  una  grazia  senza  pari,  lord  Menteilh 
*'  avvide  con  qualche  sorpresa  , eh’  ella 
sembrata  produrre  sull’animo  di  sii  Dun- 
can  un’  impressione  assai  più  vìva  che  non 
lo  avrebbe  dovuto  su  di  un  uomo  della  sua 
età  e del  suo  carattere.  Egli  sapeva  benis- 
simo che  i montanari  d'aìlora  ascoltavano 
una  ballata  od  una  romanza  con.  molto 
maggior  trasporto  e sensibilità  che  non 
gli  abitanti  delle  basse  terre  ; ma  pur  que- 
sta ragione  non  gli.  pareva  bastante  per 
ispiegare  l’ imbarazzo  in  che  trova  vasi  al- 
lora il  vecchio  onde  evitare  di  volger  gli 
occhi  verso  la  musicante , "come  se  avesse 

(1)  mttorr  partii  dii  fiumi  T wttd  itti  scorre 
netta  Scozia- 


CIAI/E 

temuto  di  lasciarli  riposare  sopra  un  og- 
getto-cotanto attraente.  Meno  ancora  do- 
veasi  supporre  che  una  circostanza  cosi 
semplice  avesse  cagionato  un’alterazione 
tanto  visibile  ne’ suoi  lineamenti  , in  cui 
erano  d'ordinario  piote  la  più  severa  fie- 
rezza ed  una  rigida  inflessibilità.  Egli  la- 
sciò cadere  a poco  a poco  la  bigia  sua  pal- 
pebra sino  a coprire  quasi  del  tutto  gli  oc- 
chi , donde  vedessi  furtivamente  sfuggire 
qualche  lagrima.  Silenzioso  rimase  un  mi- 
nuto o due  nella  stessa  posizione  dopo  gli 
ultimi  suoni  dell’  arpa  ; alzò  quindi  la  te- 
sta, e guardò  Annetta  Lyle  come  se  avesse 
voluto  parlarle  : poi  , cambiando  a un 
tratto  d’ idea  , stava  per  diriger  La  parola 
ad  Allan,  quando  s’aperse  la  porta,  e com- 
parve il  padrone  del  castello. 

Angur  Mac-Auiay- era  incaricato  d'una 
ambasciata , che  non  sapeva  troppo  in  qual 
modo  adempirò  , e il  suo  imbarazzo  era 
pure  assai  visibile,  poiché  non  fu  che 
dopo  molle  frasi  ambigue  c astratte  , e 
dopò  avere  incominciato  in  varicd'ITcrenti 
maniere  il  suo  discorso,  ebe  ei  giunse  a far 
intendere  a sir  Duncan  , che  l'officiale  in- 
caricato d’accompagnarlo  aspettava  i suoi 
órdini,  e che  tuttqera  pronto  per  la  sua 
psr.tcnza.-Sir  Duncan  alzossi  con  aria  di- 
sdegnósa ; e l’affronto  eh’  ei  si  eretica  rice- 
vere da  un  simile  annunzio  fé*  subentrar 
la  collera  all’emozione  che  aveva  in  lui 
destato  la  musica. 

« lo  non  mi  aspettava  un  simile  accogli- 
mento , disse  egli  gettando  uno  sguardo 
pieno  d ira  sopra  Angur  Mac-Aul.iy  -,  nè 
avrei  creduto  di  trovare  fra  ì montanari 
dell’Occidente  un  capo  il  quale,  per  far 
sua  corte  ad  un*Sas*ojie , avesse  ad  avere 
la  bassezza  d’animo  di  intimare. al  laird 
d’ Ardenvohr  l’ordine  di  abbandonare  il 
suo  castello  , nel  mentre  che  il  sole  va  sco- 
standosi dal  meriggio ,. e prima  di  ricol- 
mavo la  seconda  tazza.  Ma  , addio,"  signo- 
re ; ora  veggo  in  qùàj  modo  si  adempiono 
qui  i doveri  dell’ospitalità  ; la  prima  volta 
però  che  avrò  a ritornare  nel  castello  di 
Darnlinvarach  , non  sarà  che  colla  spaila 
nuda  nell’una  mano  ed  una  torcia  ardente 
nell’  altra.  * 

« Veniteci  pure , disse  Angur  , e quan 
do  bene  aveste  cinquecento  Campbell  al 
vostro  seguito  , io  m"  impegno  a ricévei  vi 
in  ut)  modo  più  conveniente  , e tale  saia 
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la  festa  che  vi  sarà  approntata  , éhe  non 
avrete  una  seconda  volta  a lagnarvi  dc’vo- 
stri  ospiti.  ». 

« Genti  minacciate  vivono  lungo  tempo, 
rispose  il  vecchio  cavaliere.  Le  vostre  mil- 
lanterie , laird  di  Mac-Aulay  , son  troppo 
conosciute  , perché  uomini  «li  onore  vi 
prestino  attenzione.  Voi  , Milord  , e voi 
Allan  , che  avete  fatto  le  veci  del  poco  ce- 
rimonioso mjo  ospite,  ricevete,-  vi  prego, 
i miei  ringraziamenti.  E voi , vezzosa  fan- 
ciulla , soggiunse  egli  non  sòlita  emozione 
rivolgendosi  ad  Annetta  Lyle  emettendole 
in  dito  un  pìccolo  anello , spero  che  non 
ricuserete  questo  lieve  segno  della  mia  me- 
moria ; voi  avete  riaperta  una  fontana  di. 
cui  credeva  la  sorgente  da  lungo  tempo 
esausta.  • 

A tai  detti , uscì  dalla  camera  e fece 
chiamar  le  persone  del  auo  servizio.  Angur 
Mac  Àulay,  offeso  pei  rimproveri  che  ave- 
va ricevuti,  « nello  stesso  tempo  alquanto 
confuso , non  pensò  a seguirlo.  Sir  Duncan 
trovò  nella  corte  il  suo  palafreno  le  i suoi 
servi  pronti  a partire.  Il  nobile  maggior 
Dalgetty  i’aspeltava  egli  pure  con  un  piede 
in  istafia  : al  comparire  di  tir.  Duncan 
balzò  sul  suo  caro  Guatavo  ; e tutta  la  co- 
mitiva si  allontanò  dal  castello. 

CAPITOLO  XI.  • 

« Lunga  è la  ria  , penosa , e con  periglio  ; 

» E quanto  più  ti  fio  di  quel  viaggio 
' » Sembra  vicina  , più  s’adomma  il  ciglio  , 

» Tutto  è solingo  il  suol,  cupo  , e selvaggio.  » 
, I vidgjiatori,  • •• 

T 

Il  viaggio  fu  lungo  e noioso  , sena’  essere 
però  così  àrduo  quale  l’avea  predetto  il 
laird  di  Mac-Auiay.  A vero  dire,  tir  Dun- 
can aveva  gran  cura  defilare  quei  segreti 
sentieri  pc  quali  giugner  potè  vasi' dalla 
parte  occidentale  alla  oootea  di'Argyle  , a 
malgrado  che  questi  avrebbero  di  molto 
accorciato  il  cammino  ; e ciò  a'motivocl{e 
il  suo  parente  e capo,  il  marcheae  d’Argy- 
le,  dicea  sempre,  che  non  vorrebbe  per 
cento  mila  corone  che  alcun  mortale  cono- 
scesse i nascosti  viottoli  pe'quali  una  forza 
armata  poteva  pene  Rare  nel  suo  paese. 

Sir  Duncan  evitò  dunque  quasi  sempre 
le  montagne,  e si  diresse  verso  i{  più  vioiuo 
porto  di  mare  , ove  avea  buon  numero  di 
galee  a mezzo-ponte a’suoi  ordini.  Ivi  s’iìn- 
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harcarono  sopra  una  di  esse , seguiti  pure 
da  Gustavo,  il  quale  ers  talmente  assue- 
fatto al  tutto , cne  l’ andar  sul  mare  sem- 
brava tanto  indifferente  a lui  che  al  suo 
padrone. 

Il  vento  erg  propizio,  e proseguirono 
rapidamente  il  loro  cammino  spiegando’ 
tutte  le  vele.  Il  tragitto  non  durò  lunga 
pezza  ; e la  dimane  a tutto  buon  mattino 
venne  annuncialo  al  maggior  Dalgetty  , il 
quale  starasi  allora  in  un  piccolo  camerino 
sotto  il  mezzo-ponte , che  la  galera  trova- 
vasr  alle  mura  del  castello  di  sìr  Duncan.. 
Salito  egli  sul  cassero  vide  Ardenvobr  che 
quasi  aopràstava  al  suo  capo.  ConsistevA 
questo  in  una  torre  quadrata  di  un  aspet- 
to tetro  e imponente,  di  una  oonsidcrabile 
estensione  e di  una  grande  altezza,  situata 
sopra  un  promontorio  che  ai  avanzava  nel 
braccio  di  mare  in  cui  essi  erano  entrati 
il  giorno  innanzi.  Un  muro,  fiancheggiato 
da  picoo(e  torrette  da  ogni  lato,  circonda- 
va il  castello  dalla  parte  della  terra  ; . ma 
da  quella  del  lago  era  esso  fabbricato  così 
vicino  all’ estremità  della  scoscesa  roccia 
su  cui  si  ergeva  , che  non  era  stato  possi- 
bile di  stabilirvi  altro  che  una  batteria  di 
sette  cannoni  destinata  a protegger  la  for- 
tezza da  questa  band» , comechè  fosse  ad 
una  troppo  grande  altezza  ond’ essere  di 
molto  vantaggio  contra  un  attacco  diretto 
secondo  il  moderno  sistema  militare. 

Il  soie , levandosi  dietro  la  vecchia  tor- 
re, ne  presentava  1’  ombra  stilla  superficie 
del  lago  e sul  ponte  della  galera  ove  il  mag- 
gior Dalgetty  passeggiava  allora,  aspettan- 
do con  qualche  lmpazienta.il  segnale  dello 
sbarco.  Sir  Dunoan  era  già  , gli  si  disse , 
nel  castello,  e domandato  avendo  egli  di 
seguirlo  a terra  , gli  venne  risposto  ch’era 
d’uopo  attender  gli  ordini  del  laird  d’Ar- 
denvobr. 

Cotesto  bramato  ordine  arrivò  poco  do- 
po , ed  una  barca  venne  a prendere  - 1’ in- 
viato di  Montrose  per  condurlo  al  castello, 
Intanto  che  un  sonator  di  cornamusa  , as- 
siso sulla  prora  ed  avente  sai  braccio  sini- 
stro gli  stemmi  dei  laird  ricamati  in  arr 
genio,  sonava  a bastalena  la  marcia  del 
clan  dei  Campbell.  La  distanza  dalla  gale- 
ra alla  sponda  era  così  corta,  che  la  barca, 
la  quale  era  montata  da  otto  vigorosi  re- 
matori , trovossi  nella  piccola  cala,  ov’efa 
costume  dì  sbarcare  , appena  il  maggiore 
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potè  accorgerai  di  avere  abbandonato  la 
galera.  Due  de'  marinai,  a malgrado  deila 
resistenza  di  Dalgetty,  lo  caricarono  su  gli 
omeri  di  un  montanaro  , il  quale  , attra- 
versando a guasto  le  onde  che  veniranoa 
infrangerai  contro  la  ripa  , depose  il  nobil 
auo  fardello  sull'erto  scoglio  Cui  faceva  co- 
rona il  castello. 

Sul  davanti  di  questa  roccia  vedeaai  co- 
me l’entrata  di  una  caverna  bassa  e tene- 
brosa, verso  la  quale  i montanari  si  accin- 
gevano a strascinare  il  nostro  -amico  Dal- 
getty ; quando,  sbarattandosi  a grande 
stento  dalle  loro  mani , egli  dichiarò  ebe 
non  avanzerebbe  di  un  passo,  qualora  non 
avesse  in  prima  veduto  sbarcar  Gustavo  , 
e non  si  fosse  accertato  Don  essergli  acca- 
duto alcun  sinistro.  1 montanari  non  po- 
tevano comprendere  ciò. ch'egli  volesse  di- 
re, quando  l’un  di  essi,  il  quale  aveva  im- 
parato alla  guerra  qualche  parola  inglese, 
esclamò:  « Dio  m’aiuti!  io  credo  eh’ ei 
par|i- del  suo  cavallo.  Che  vuol  egli  farne, 
per  sant'  Andrea  ! E quella  dunque  una 
bestia  ben  preziosa  per  temer  tanto  di  se- 
pararsene un  momento  I a 

Il  maggiore  andava  rinnovando  le  sue 
rimostranze,  quand'  ecco  sir  Duncan  com- 
parire all’ entrata  della  caverna  da  noi  già 
descritta  , ed  invitare  il  suo  ospite  ad  en- 
trar nel  Castello,  dandogli  a un  tempo  stes- 
so la  sua  parola  che  Gustavo  sarebbe  trat- 
tato con  tutti  i riguardi  dovuti  all’ eroe  di 
cui  portava  il  nome , come  pure  al  perso- 
naggio importante  al  quale  aveva  l'onore 
di  appartenere.  Non  ostante  questa  soddi- 
sfacente guarentia , tale  èra  l' inquietudi- 
ne del  maggiore  pel  suo  com  pagno  Gusta- 
vo, che  ancora  esitava,  quando  due  mon- 
tanari lo  afferrarono  per  le  braccia,  ed  al- 
tri due  lo  spinsero  per  di  dietro  , mentre 
un  quinto  gridava  nel  suo  vernacolo,  » Co- 
sì >a  fitto,  miei  camerata  ; coraggio?  E 
egli  sordo?  Non  sente  che  il  laird  lo  chia- 
ma ? E non  è già  troppo  onore  per  lui  l’es- 
sere ammesso  nel  castello  d’Araenvohr?  » 

In  còtat  guisa  strascinato,  non  potè  il 
povero  maggiore  che  gettar  addietro  uno 
sguardo  sul  bastimento  óve  avea  lasciato  il 
compagno  delle  sue  militari  fatiche.  Dopo 
qualche  minuto  travesti  egli  in  una  oscu- 
rità perfetta  su  di  una  scala  a chiocciola 
tagliata  nella  roccia , al  disopra  dcll’anzi-  < 
detta  caverna.  | 


• Maledetti  mille  vol  te  questi  diavoli  di 
montanari  selvaggi  ! borbottava  il  maggio- 
re a mezza  voce  > essi  non  sanno  che  cosa 
sia  l’aver  cura  di  un  cavallo;  che  sarà  dun- 
que del  povero  mio  Gustavo , che  porta  il 
nome  del  leone  invincibile  della  lega  pro- 
testante, se'  è confidato  alla  custodia  di  si- 
mili bruti  ? » 

« Non  temete  nulla  , disse  sir  Duncan  , 
che  era  molto  piò  . a lui  vicino  di  quello 
che  il  credesse  il  nostro  maggiore  ; le  mie 
genti  sono  avVezze  a sbarcare  cavalli  e ad 
averne  cura,  e voi  rivedrete  quanto  prima 
Guatavo  sano  e salvo.  Intanto  seguitemi  e 
siate  senza  inquietudini.  » 

Il  maggiore  conosceva  troppo  bene  ii 
mondo  per  ispinger  piò  olirei  suoi  lagni , 
per  grande  che  fosse  l’ambascia  che  pro- 
vava internamente.  In  questo  punto  co- 
minciò a distinguere  una  deboi  luce  la 
quale  aumentò  a gradi  a gradi  sino  a che, 
uscendo  egli  da  una  porta  tutta  ferrata  , 
trovossi  in  una  casamatla  scavata  sul  da- 
vanti della  roccia , e che  occupava  uno 
spazio  di  quattro  o cinque  tese.  Sempre 
seguitando  il  suo  ospite  , passò  quindi  per 
un’  altra  porta  egualmente  protetta  da  una . 
grata  di  ferro.  • • ’ • 

« Ecco  una  galleria  superba  , disse  il 
maggiore,  e se  fosse  difesa  da  uo  cannone 
da  campagna  , od  anche  solamente  da  al- 
cuni moschetti,  basterebbe  per  guarentire 
la  piazzò  da  un  colpo  di  mano.  » 

Sir  Dunóan  non  rispose  nulla  per  quel 
momento , ma  entrati  che  furono  nella  se- 
conda caverna  , battè  colla  canna  che  ave- 
va in  mano  dall’una  parte  e dall’altra  della 
ferrata,  ed  al  suono  prolungato  che  rim- 
bombò .sotto  la  vòlta,  il  maggiore  conobbe 
che  v*  era  ad  a di  ho  i lati  un  cannone  ap- 
puntato sopra  la  gajleria'che  avevano' po- 
c’anzi attraversata,  quantunque  le  can- 
noniere dinanzi  alle  quali  erano  situati  fos- 
sero al  di  fuori  nascoste  da  zólle  di  terra  e 
da  pietre  staccate.  Montata  la  seconda  sca- 
la , trovaronsi  su  di  una  piattaforma  sco- 
perta, ove  si  sarebbero  veduti  esposti  a 
un  doppio  fuoco  d'artiglieria  e di  moschet- 
teria  se  , venendo  con  intenzioni  ostili , 
avessero  fatto  un  passo  di  più.  Altri  gra- 
dini tagliati  essi  pure  nella  roccia  li  con- 
dussero finalmente  al  piede  della  torre. 
Quest'  ultima  scala  era  nè  meno  stretta  nè 
meno  perpendicolare  che  le  precedeuli  -,  e. 
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senza  far  parola  dello  batterie  die  la  «lo-  - Il  vostro  castello , sir  Duncan , è su- 
minatano  , uno  o «lue  uomini  risoluti,  ar-  sretlihile  di  esser  messo- in  ist.ito  di  dd'e- 
rnati  di  picche  e di  scuri,  avrebbero  potutu  sa  ; certamente  oc  è suscettibile  ; ma  per- 
di fendere  quel  passo  contro  un’ armata  , mettetemi  che  ri  dica  , che,  nello  stato  in 
poiché  due  persone  non  ri  poteano  cani-  cui  si  trova  , egli  è impossibile  che  resista 
minare  di  fronte , e la  scala  non  era  cinta  lungo  tempo  ad  un  assalto  Iteti  diretto  ; 
da  alcuna  sbarra  dalla  parte  ov ’cra,  per  cosi  poiché,  sir  Duncan,  rifletteteci  liene,  e re- 
dire,  sospesa  al  di  sopra  (lei  precipizio,  nel  diete  che  le  sue  fortificazioni  sono  rese 
cui  fondo  spezzandosi  i flutti  facevano  uno  nulle  a motivo  di  quell’altura  che  le  do- 
ti parentevole  fracasso;  di  modo  che,  mercé  mina  dalla  parte  di  terra.  Supponete  che 
le  gelose  precauzioni  prese  per  la  sicuran-  un  nemico  eriga  una  batteria  di  cannoni 
za  di  questa  aulica  fortezza  , una  persona  su  di  essa  , e voglio  che  mille  palle  mi  fra- 
soggetta  a vertigini , o di  un  carattere  un  cassino  la  testa  , se  in  ventiquattr’  ore  voi 
po'  timido , avrebbe  durata  molta  fatica  a non  siete  costretto  a battere  la  chiamata.  » 
giugnere  sino  al  castello,  quand'anche  non  « Non  v’  ha  strada  per  cui  si  possa  con- 
io si  fosse  opposta  alcuna  resistenza.  durre  dell' artiglieria  contro  Ardenvohr, 

Dalgetty , troppo  buon  militare  per  es-  rispose  il  cavaliere  alquanto  risentito.  I 
scr  soggetto  a simili  terrori  , non  si  tosto  contorni  sono  talmente  paludosi  che , ad 
fu  arrivato  nella  corte,  protestò  che,  di  eccezione  di  alcuni  sentieri  che  è pur  facile 
tutte  le  fortezze  clic  aveva  avutola  fortu-  in  certe  ore  di  rendere  impraticabili,  a 
na  di  difendere  nella  sua  carriera  non  ve  mala  pena  vi  potreste  passare  a cavallo.  » 
n’aveva  alcuna  che  più  rassomigliasse  al  « Benissimo,  sir  Duncan,  benissimo; 
castello  di  sir  Duncan,  quanto  quella  si  talee  il  vostro  modo  di  pensare;  ognuno 
celebre  di  Spandaw  nella  Media-Marca  di  ha  il  suo  proprio.  Noi  altri  militari  soglia- 
Brandeburg.  Ciò  Sun  di  meno  egli  criticò  mo  dire  che  ovunque  è una  spiaggia  v ha 
fortemente  la  batteri  di  sette  cannoni  che  una  parte  scoperta  ; imperocché  quando 
stava  dinanzi  alla  torre , non  che  il  modo  l'artiglieria  e le  munizioni  non  ponno  esser 
con  cui  questi  erano  situati , dicendo  che,  trasportate  per  terra  , egli  è assai  agcvol 
quando  dei  cannoni  erano  ficcati  fa  in  cima  cosa  di  condurle  per  acqua  presso  il  luogo 
ad  una  roccia  come  tanti  smerghi  o gab-  ove  sono  necessarie.  Né  tampoco  si  potrà 
Inani , egli  aveva  costantemente  rimarcato  mai  dire  , sir  Duncan  , che  una  cittadella, 
clic  facevano  più  strepito  che  male.  per  eccellenti  che  sieno  le  sue  posizioni  c i 

Sir  Duncan  non  rispose  un  ette,  e con  suoi  mezzi  di  difesa  , sia  per  sempre  ine- 
cfusse  il  suo  ospite  nella  torre,  che  era  spugnatole,  o,  come  volgarmente  si  dice, 
«mudata  da  un  rastrello  di  ferme  da  una  imprendibile;  poiché  io  vidi  venticinque 
grossa  pol  la  di  rovere  ricoperta  dello  stcs-  uomini,  mediante  un  colpo  di  mano  ed  un 
so  metallo.  Appena  il  maggiore  giunse  in  attacco  cosi  vigoroso  come  inaspettato,  int- 
ima sala  tutta  adorna  di  tappezzerie,  e padronìrsi  colia  punta  della  spada  di  un 
tosto  continuò  le  sue  critiche  militari  , nè  forte  Unto  bene  difeso  quanto  quello  d'Ar- 
ic  interruppe  che  alla  vista  (li  un'eccellen-  demolir  , e far  deporie  le  armi  ad  una 
te  coleziohe  che  gli  si  offerse,  e a cui  si  af  guarnigione  di  dugento  uomini  c più.  » 
frettò  di  far  onore  con  un'avidità  tale  che  A malgrado  della  superiorità  che  sir 
più  non  gli  fu  «lato  di  proferire  una  sola  Duncan  possedeva  sopra  il  pi  oprio  suo  spi- 
parola  ; ma  terminato  ch'egli  ebbe  di  man-  rito , e dell’  arte  con  cui  sapeva  d’ ordina- 
giare,  fece  il  giro  della  stanza  ed  osservò  rio  celare  i sentimenti  che  lo  agitavano, 
allentissmiamentc  da  ogni  finestra  il  ter  parve  punto  da  queste  riflessioni  che  il 
reno  che  circondava  il  castello.  Riprese  al-  maggiore  gli  andava  facendo  colla  piu  iut- 
iera il  suo  posto,  e,  sdraiandosi  sulla  sua  perturbabile  gravità  , avendo  questi  pre- 
sedia , allungò  una  gamba,  ne  battè  lieve-  scelto  un  tal  subhietto  di  conversazione 
mente  lo  stivale  con  una  bacchettino  che  nella  lusinga  di  ostentare  le  sue  militari 
teneva  in  mano  qual  chi  volesse  affettare  cognizioni , nulla  curandosi  poi  che  ciò 
disinvoltura  nella  società  de’ suoi  superio-  potesse  piacere  o no  al  suo  ospite, 
zi,  e con  un  tuono  dottorale  si  mise  a scio-  « Per  troncare  su  di  ciò  ogni  altro  di- 
ruiar  pareri  senza  esserne  ridi. e»to.  scorso,  o signore,  disse  sir  Duncan  con 
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tuono  di  amarezza  e d’ ironia,  io  so  benis- 
. aimo  M itr  i elle  me  lo  diciate  voi , potersi 
prender  d'  assalto  un  castello  clic  non  sia 
Valorosamente  difeso  , c sorprenderlo  an 
cora,  ove  le  guarnigioni  non  trovinsiscm- 
prc  in  attenta  guardia  ; ma  io  spero  che  , 
grazio  a Dio,  non  avverrà  mai  questo  alla 
povera  mia  casa,  quando  anche  il  maggior 
Dalgettr  mi  tacesse  egli  stesso  l'onore  di 
assediarla.  « 

« Ciò  nulla  di  meno,  sir  Duncan,  ripi- 
gliò l’ostinato  maggiore,  io  vi  consiglierei 
in  amicizia  di  erigere  un  fortino  sull’altu- 
ra di  cui  vi  ho  parlato,  p di  circondarlo  di 
larga  fossa,  il  che  è assai  facile  ad  eseguir- 
si mediante  una  requisizione  delle  braccia 
de' villani  di  questi  contorni  : perchè,  ve- 
dete , il  grande  Gustavo  Adolfo  doveva  le 
sue  vittorie  tanto  al  badile  calla  zappa, 
quanto  alla  spada,  alla  picca  ed  al  moscliet 
to.  11  perchè  vi  darci  per  parere  di  fortifi- 
care il  mentovato  fortino  , non  solo  come 
testé  vi  dissi  con  una  fossa,  ma  sì  bene  con 
numerose  palizzate  . . . . ( A questo  punto 
sir  Duncan , la  cui  impazienza  era  giunta 
al  colmo  , uscì  della  camera  , eri  il  mag- 
giore seguillo  fino  alla  porta , alzando  la 
vooe  a misura  che  il  vecchio  cavaliere  si 
allontanava,  c sino  a ebe  più  non  lo  vide  ). 
E queste  palizzate  dovranno  esser  costrut- 
te in  maniera  da  lasciar  che  le  truppe  del- 
la guei  niginne  possono  tirare  al  coperto  ; 
di  modo  che  quando  il  nemico  si  avvici- 
nasse   La  bestia,!  la  vecchia  bestia  di 

quel  montanaro  ! E orgoglioso  come  un 
pavone  e testardo  come  un  mulo.  Ecco 
qui,  egli  lascia  sfuggire  l’occasiono  di  fare 
del  suo  castello  il  più  bel  piccolo  forte  ir- 
legolnre  ....  Ma  che  veggio!  esclamò  egli 
guardando  dalla  finestra  che  dominava  il 
mare:  finalmente  hanno  sbarcato  Gusta- 
vo ! Che  nobile  animale!  Dal. modo  con 
cui  egli  porta  la  testa  io  Io  raffigurerei  nel 
mezzo  d’uno  squadrone.  Bisogna  che  vada 
un  poco  a vedere  Come  viene  trattato.  » 

Discese  tosto  nella  corte  , ed  era  vicino 
a prender  la  scala,  quando  due  sentinelle, 
presentandogli  la  punta  delle  loro  picche, 
gli  diedero  a capire  che  si  impegnava  in 
un’impresa  pericolosa. 

a Diavolo  ! sciamò  egli  ; ed  io  non  ho  il 
motto  d’ordine!  Se  ben  anco  si  trattasse 
di  chieder  doppia  paga  , o di  trarmi  dagli 
artigli  di  un  bargello , il  diavol  mi  porti 
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se  io  potrei  dire  una  sillaba  di  quel  loro 
maledetto  imbastardito  linguaggio.  » 

•<  V i accompagnerò  io  , maggiore,  disse 
sir  Dnnran  che  di  nuovo  erasi  a lui  avvi- 
cinato senza  eli  ci  se  ne  fosse  accorto,  e an- 
dremo insieme  a vedere  il  vostro  favorito 
bucefalo.  » 

Discesero  così  infatti  sino  sulla  spiaggia, 
-ed  in  allora  sii  Duncan  lo  fe’ passale  p<r 
uno  stretto  transito  dietro  ad  uno  scoglio 
che  ascondeva  le  scuderie  e gli  altri  caseg- 
giati dipendenti  dal  castello.  Dalgetty  ville 
allora  clic,  dalla  parte  di  terra  , il  castello 
era  reso  intieramente  inaccessibile  da  un 
profondo  burrone  che  attraveisare  non  si 
poteva  che  sopra  un  ponte  levatoio.  Ma,  a 
dispetto  dell’aria  trionfante  con  cui  sir 
Duncan  glielo  faceva  osservare  , non  desi- 
stette per  questo  dal  sostenere  ch'era  d’uo 
po  erigere  un  fortino  sopra  Drumsnab 
( cosi  chiamavasi  1'  altura  in  quistione  ) , 
poiché  ore  l’ inimico  se  ne  rendesse  una 
volta  padrone  , potrebbe  di  quivi  lanciar 
sul  castello  delle  palle  infiammate  , vomi- 
tanti fuoco  , secondo  l'invenzione  curiosa 
di  Stefano  Bathiara,  re  di  Polonia,  il  quale 
distrusse  con  questo  mezzo  la  gran  città 
di  Mosca.  « Confesso , soggiunse  il  mag- 
giore ,-chc  io  non  ho  ancor  visto  in  opera 
cotesta  invenzione;  ma  proverei  una  estre- 
ma gioia  a veder  farne  l’esperimento  sopra 
Ardcnvohr  , o su  qualunque  altro  castello 
di  simil  forza  ; » e fece  l'osservazione  che 
una  prova  così  singolare  non  potrebbe  non 
attirare  la  viva  attenzione  di  tutti  gli  am- 
miratori dell'arte  militare. 

Sir  Duncan  distrasse  la  conversazione 
cooducemlolo  nelle  scuderie  , c lasciando- 
gli governar  Gustavo  a suo  piacimento. 
Dopo  ebe  con  tutto  l'impegno  soddisfece 
al  suo  dovere,  il  maggiore  propose  di  ri- 
tornare al  castello  , dicendo  che  sarebbe 
molto  contento  di  ripulire  la  sua  armatura 
prima  del  pranzo,  che  avrebbe  luogo  sen- 
za dnbbio  verso  mezzo  giorno  , immedia- 
tamente dopo  la  parata  ; l’umidità  del  ma- 
re l’aveva  alquanto  appannata,  e desidera- 
ta che  essa  potesse  il  domani  comparire 
dinanzi  a Mjc-Callummorc  in  modo  da 
fargli  onore.  Ma  mentre  ritornavano  al 
castello , non  mancò  di  far  sentire  a sir 
Duncan  tutto  il  torto  che  potrebbe  fargli 
un’  improvvisa  invasione  de' suoi  nemici . 
che  si  impadronirebbero  senza  difficoltà 
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de' tuoi  bestiami  e delle  tue  provvigioni , 
e scongiut  olio  di  bel  nuovo  a costruire  un 
fortino  sull'altura  chiamala  Drumsnah,  e 
gli  olil  i anche  generosamente  i suoi  servi- 
gi per  delincai  ne  la  piauta. 

Sir  Duncan  non  rispose  altrimenti  a que- 
sta amichevole  offerta  che  col  ricondurre 
il  suo  ospite  nella  sua  stanza  , dicendogli 
che  la  campana  del  castello  lo  av  ver  tirchi* 
quando  fosse  pronto  il  pranzo. 

CAPITOLO  XII. 

« È quello  il  tuo  palagio  ? Ivi  la  noia 
a Trista  e pensosa  li  sua  corte  tiene, 
a D'  upupe  c gufi  inver  degno  soggiorno  , 
a Ove  a romper  le  tenebre  giammai 
u Scende  nu  raggio  di  sote  ! il  piu  ineschino 
a Pastore  almeno  netta  sua  capanna 
a Del  luminoso  Dio  vede  il  sembiante.  » 

Brown. 

Tl  nostro  bravo  ritineister  avrebbe  volen- 
tieri impiegato  i suoi  momenti  di  ozio  ad 
osservare  attentamente  l'esteriore  dei  ca- 
stello di  sir  Duncan , ed  a riconoscere  se 
bene  aveva  egli  giudicalo  la  qualilà  delle 
sue  tbrtificazioni  , ma  un  robusto  monta- 
naro che , con  un'azza  tu  mano,  faceva  la 
guardia  alla  porta  della  sua  stanza , gli 
fece  intendere  eoa  gesti  assai  espressivi  lui 
essere  in  una  specie  di  onorifica  prigionia. 

a È cosa  per  altro  strana.,  dicca  fra  se 
il  maggiore,  che  questi  selvaggi  intendano 
così  bene  la  regola  e la  pratica  della  guer- 
ra ! Chi  mai  si  sarebbe  immaginato  che 
essi  conoscessero  la  massima  del  grande , 
del  divino  Gustavo  Adolfo,  che  un  amba- 
sciadore  esser  debite  a un  tempo  messag- 
gero e spia  ! » Avendo  intanto  terminato 
di  pulire  le  sue  armi,  si  assise  tranquilla- 
mente per  calcolare  quanto  un  mezzo  dol- 
laro al  giorno  produrrebbe  alla  line  di  sei 
mesi  di  campagna  ; ed  allorché  ne  ebbe 
(ciotto  il  problema,  si  mise  a fare  de’ cal- 
coli più  astratti  per  disporre  iu  battaglia 
un  corpo  d'armata  di  duemila  uomini  col 
principio  dell'  estrazione  della  radice  qua- 
drata. 

Il  suono  della  campana  che  annunziava 
il  pranzo  lo  trasse  con  sommo  piacere  dal- 
le sue  meditazioni;  e il  montanaro  che  vi- 
gilava alla  sua  porta  , da  sentinella  diven- 
ne sua  guida , e lo  condusse  in  una  sala 
ove  una  tavola  disposta  per  quattro  perso- 


ne , magnificamente  imbandita,  offriva 
una  evidente  prova  dell’ ospitalità  de'pa-  > 
dumi  del  castello.  Sir  D mean  entrò  ac- 
compagnalo con  sua  moglie  , donna  alta  e 
magra,  vestita  in  gramaglia,  e dimostrante 
una  profonda  melanconia.  Erano  seguiti 
da  un,  prete  presbiteriano,  avente  un  man- 
tello di  Ginevra  c il  suo  berrettino  di  seta 
nera  che  talmente  copriva  i corti  suoi  ca- 
pelli, che  non  se  ne  poteva  vedere  un  solo, 
di  modo  che  leorecchie,  che  erano  per  tal 
guisa  in  loro  piena  libertà  , ergendosi  or- 
gogliose accanto  del  berrettino  , formava- 
no il  punto  dominante  nella  suafisonotnia. 
Una  colai  moda,  per  verità  poco  elegante, 
era,  di  quell'epoca  , generale,  e diede  luo- 
go in  parte  ai  soprannomi  di  teste  rotonde, 
di  cani  dalle  orecchie  dritte  , e ad  altre 
burle  che  T insolenza  dei  cavalieri  o reali- 
sti prodigava  generosamente  a’  loro  politici 
nemici. 

Sir  Duncan  presentò  il  maggiore  a sua 
moglie , la  quale  senza  proferir  parola  ri- 
spose con  una  fredda  riverenza  al  suo  mi- 
litare saluto  ; e non  si  sarebbe  potuto  dire 
se  in  quel  contegno  piu  l’orgoglio  o la  tri- 
stezza dominasse.  Il  ministro  , cui  presen- 
tono dappoi,  lo  guardò  con  un’aria  di 
sprezzo  e nello  stesso  tempo  di  curiosità. 
Ma  Dalgetty , avvezzo  a vedersi  osservare 
di  più  cattiv’occhio  ancora  da  persone  piò 
pericolose,  si  dava  pochissima  briga  delle 
occhiate  del  ministro  e della  dama  ; ogni 
suo  sentimento  era  in  allora  occupato  alla 
vista  di  un  superbo  pezzo  di  manzo  ebe  fu- 
mava sulla  tavola  , cui  divorava  cogli  oc- 
chi ed  era  impaziente  di  assalire.  Ma  si  vi- 
de costretto  a differirne  T assalto  sino  alla 
fine  di  una  lunghissima  preghiera,  fra  cia- 
scuna parte  della  quale  egli  maneggiava 
il  suo  coltello  c la  sua  forchetta  , come  se 
avesse  preso  la  sua  lancia  e la  sua  spada 
per  accingersi  alla  tenzone;  ina  ogni  volt  i 
gli  era  forza  deporre  le  armi  alla  voce  del 
prolisso  cappellano,  il  quale  cominciava 
un  nuovo  versetto.  Sir  Duncan  lo  ascolta- 
va in  modo  conveniente,  quantunque  si 
sapesse  che  unito  si  era  egli  ai  partigiani 
del  Covcnant  più  per  attaccamento  al  su» 
capo  che  per  un  verace  zelo  per  la  causa 
sia  della  libertà  come  del  presbiterianismo. 
La  sola  sua  consorte  sembrava  prestare  alla 
preghiera  una  vera  attenzione  c profonda 
umiltà. 
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Il  pranzo  si  passò  in  un  silenzio  quasi 
pitagorico  ; poiché  non  era  già  1’  uso  ilei 
maggiore  di  esercitar  Usua  lingua  quando 
i suoi  denti  erano  occupati,  e di  sacrificare 
I’  utile  al  dilettevole. 

Sir  Duncan  si  tacque  egli  pure  : e sua 
moglie  col  ministro  si  dissero  soltanto  po- 
che parole  a bassa  voce  in  tutto  il  tempo 
del  desio  ire. 

Ma  quando  la  tavola  venne  sparecchiata 
c che  visi  portarono  i liquori  , il  maggio- 
re, che  più  non  aveva  le  «tesse  ragioni  per 
tenersi  in  silenzio , cominciò  ad  annoiarsi 
di  quello  della  compagnia  ; ed  alline  di 
animare  la  conversazione , ritornò  al  suo 
soggetto  favorito , e diresse  un  nuovo  as- 
salto al  suo  ospite. 

« Ma  sapete  voi , sir  Duncan,  disse  egli, 
che  quell'altura  di  Drumsnabehe  domina 
il  vostro  castello  oli  sta  estremamente  a 
cuore  ? Sarà  mestieri  che  noi  la  discorria- 
mo assieme  sulla  natura  del  fortino  che 
bisognerebbe  costruirvi , e che  veggiamo 
se  gli  angoli  ne  dovranno  essere  acuti  op- 
pure ottusi.  Son  certo  ebe  ascolterete  con 
piacere  gli  argomenti  dei  quali  fece  uso  a 
tale  oggetto  il  leld  maresciallo  Bannicr 
contro  il  generale  Tiefenbach  durante  una 
sospensione  d'  armi.  » 

« Maggiore,  rispose  il  vecchio  cavaliere 
con  un  tuono  il  più  duro,  noi  altri  mon- 
tanari non  abbiamo  per  costume  di  entrare 
con  istranicri  in  discussioni  militari.  Que- 
sto castello  , quale  il  vedete,  resisterebbe 
a forze  ben  più  considerabili  di  quelle  che 
mai  non  potranno  mettere  in  campo  gli 
sciagurati  guerrieri  che  abbiam  lasciati  a 
Darnlinvarach.  » 

lai  dama  iasciossi  sfuggire  un  profondo 
sospiro  all’udir  questa  risposta  , che  sem- 
brava richiamarle  alla  memoria  qualche 
dolorosa  circostanza. 

« Colui  ebe  diede  ha  ripreso,  madama, 
disse  il  prete  dirigendole  la  parola  con  tuo- 
no solenne.  Possiate  voi  dire  per  lungo 
tempo  : Sia  benedetto  il  suo  nome  ! « 

A tale  esortazione,  che  pareva  non  esser 
che  per  lei  sola , la  dama  rispise  con  una 
inclinazione  di  testa  cosi  umile,  come  Dal- 
gelty  non  gliene  avea  ancor  veduto  fare. 
Dopo  ciò  , supponendo  questi  di  trovarla 
di  un  umore  più  sociabile , risolvette  di 
tentar  l’impresa,  e di  cercar  di  legare  con- 
versazione seco  lei. 


CIA  LE 

| « Egli  è cosa  certamente  più  che  natii- 

rate,  le  diss’egli,  che  madama  si  ponga 
in  allarme  al  solo  parlare  di  preparativi 
militari , ed  io  potei  più  volte  notare  che 
ciò  prnHiiceva  un  simile  effetto  sul  cuoi- 
delie  donne  di  tutte  le  nazioni  e di  quasi 
tutte  le  condizioni.  Sfon  pertanto  P.mtasi- 
lea  fra  gli  antichi,  e più  recentemente  Gio- 
vanna d’Arco  ed  altre  ancora  erano  di  ben 
diverso  naturale;  e mi  sovviene  di  aver 
sentito  , quando  era  al  servizio  spagnuolo, 
che  già  tempo  il  duca  d' Alba  aveva  nella 
sua  armata  un  battaglione  ili  donne  aventi 
degli  officiali  del  medesimo  loro  sesso,  e il 
cui  comandante  in  capo  si  chiamava  in  te- 
desco hureireibler.  ciò  che  equivale  in  pret- 
to volgare  a capitano  di  meretrici.  Egli  è 
il  vero  che  quelle  non  erano  persone  ila 
paragonare  sotto  alcun  rapporto  a mada- 
ma , essendo  cieature  quaé  quacMum  cor- 
poribut  facilini  , siccome  noi  dicevamo  di 
Giovanna  Dmchiel*  nel  collegio  di  Mare- 
schal.  egualmente  come  i Francesi  iechia- 
merebbero  courlisam »,  e Hit-  noi,  in  iscoz- 
zese  , le  appelleremmo ....  » 

« Mia  moglie  vi  dispensa  dallo  spinger 
più  oltre  le  vostre  spiegazioni,  maggiore,» 
gli  disse  con  asprezza  il  suo  ospite  ; ed 
il  ministro  soggiunse  che  simili  discorsi  , 
tollerabili  tutte  ti  più  in  un  corjio  di  guar- 
dia occupato  da  una  irreligiosa  soldatesca, 
erano  in  supremo  grado  fuor  di  luogo  alla 
tavola  di  un  uomo  rispettabile  , e special- 
mente al  cospetto  di  una  dama  distinta. 

« Vi  chieggo  perdono,  domine,  o dot- 
tore , airi  quocumque  alio  nomine  qnudes 
( giacché  è tiene  die  sappiate  che  ho  stu- 
diato le  belle  lettere  ),  rispose  l'intrepido 
messo  ricolmandosi  un  gran  bicchiere  di 
vino  ; ma  non  veggo  che  i vostri  rimpro- 
veri sicno  fondati  ; conciossiacllè  io  oon 
parlava  già  di  quelle  tnr/ies  /lersonoe  , co- 
me se  le  loro  occupazioni  mi  il  loro  carat- 
tere fossero  un  suhhietto  di  conversazione 
conveniente  per  madama,  ma  soltanto  per 
accidenti,  o se  meglio  volete,  per  nmfiniut 
tionem  di  quanto  vi  diceva,  cioè  che  d loro 
coraggio  e f innata  loro  audacia,  di  molto 
aumentati  senza  dubbio  dal  geneie  di  vita 
di  queste  ...» 

» Vi  pregodi  scusarmi,  maggiore,  disse 
sir  Duncan  interrompendolo  di  nuovo,  ma 
ho  qualche  affare  da  porre  in  assetto  que- 
sta sera  , onde  potere  accompagnai  » i do- 
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mani  ad  Inverrary  ; perciò,  spero  . . . » 
« Domani  ! ripetè  Mia  moglie  con  tuono 
lamentevole.  Questa  non  può  esser  vostra 
intenzione,  sir  Duncan,  o dovrei  dire  che 
avete  dimenticato  esser  domani  un  lugubre 
anniversario  , consagrato  ad  una  solennità 
non  meno  lugubre.  » 

« No,  non  me  lo  era  scordato,  rispose 
sir  Duncan.  Oirnè  ! c egli  poss'bile  di'  io 
mel  dimentichi  giammai  ! Ma  la  necessità 
«lei  tempi  esige  che  questo  oftìcialc  parta 
senza  ritardo  per  Inverrarv.  » 

« Si,  ma  non  già  che  Voi  ve  lo  accompa- 
gniate in  persona,  a 

« Sarchile  però  meglio  che  il  facessi  ; 
nondimeno  posso  scrivere  al  marchese  , e 
raggiungerlo  poi  il  di  vegnente  Maggiore, 
vi  consegnerò  una  lettera  che  slegherà  al 
marchese  d’  Argyle  l’oggetto  della  vostra 
missione  non  che  il  carattere  di  cui  siete 
munito  ; e voi  vi  compiacerete  disporvi  a 
pu  tir  domani  mattina  , ed  una  sufficiente 
scorta  sarà  incaricata  di  accompagnarvi.  » 

« Sir  Duncan,  ripigliò  Dalgettv,  voi  siete 
certamente  padrone  di  prendere  a tal  uopo 
quelle  misure  che  crederete  opportune;  vi 
prego  però  di  non  dimenticare  qual  mac- 
chia sarchia*  pel  vostro  nome  ove  accadesse 
che  un  plenipotenziario  soggiacesse  al  me- 
nomo insulto , cium,  ri , re/  precario  : non 
Intendo  dire  per  effetto  della  vostra  volon- 
tà, ma  per  non  aver  prese  tutte  quelle  pre- 
cauzioni che  dettate  vengono  dalla  pru- 
denza. » 

« Voi  siete;  o signore,  sotto  la  salva- 
guardia  del  mio  onore,  disse  sir  Duncan, 
cd  è questa  una  malleveria  più  che  suffi 
riente.  Questa,  soggiunse  egli  aliandosi,  è 
l’ora  che  noi  siamo  solili  a ritirarci,  e 
comincio  io  a dartene  l’esempio.  » 

Dalgettv  reggendosi  nella  dura  necessità 
«lì  levare  prontamente  l’assedio,  seppe  al 
meno,  qual  abile  generale  , mettere  a pro- 
fitto quei  pochi  istanti  che  gli  rimanevano. 

« Colla  guarenlia  adunque  della  vostra  pa- 
rola , disse  egli  riempiendo  la  sua  tazza  , 
in  bevo  alla  vostra  salute , sir  Duncan  , ed 
alla  conservazione  dell' nnorcvol  vostra  fa- 
miglia. » Il  vecchio  cavaliere  non  rispose 
clic  con  un  profondo  sospiro.  Votando  il 
suo  bicchiere  e nuovamente  colmandolo 
con  una  incredibil  prontezza,  il  maggiore 
soggiunse  : « lo  bevo  pure  alla  vostra,  ma- 
dama, ed  allàdeinpimcnto  di  tutti  i vostri 
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desideri,  fi  a voi , mi  padre  , volgendosi  al 
ministro.  Io  ricolmo  questo  nappo  alla 
vostra  intenzione;  e non  lasciò  di  aggiun- 
gere I'  azione  alle  parole,  fossa  entro  di 
esso  annegarsi  ogni  rancore  fra  voi  ed  il 
maggiore  Dalgetty  I fi  siccome  la  bottiglia 
non  contiene  più  che  un  sol  hicchiero  di 
vino,  berò  questo  pure  alla  salute  de’ bravi 
c valorosi  soldati  e officiali  di  tutti  i par- 
titi. Ora  che  il  fiasco  è vóto  , san  pronto, 
sir  Duncan  , a seguire  la  guardia  o senti- 
nella, ea  ritornare  nel  mio  accampamento.  •> 

Ricevette  egli  allora  la  licenza  formale 
di  ritirarsi , e , di  più  , la  promessa  che  , 
siccome  il  vino  parea  piacergli  d’  assai , 
gliene  si  porterebbe  all’istante  un'altra 
bottiglia  della  stessa  qualità  per  rallegrare 
i momenti  della  sua  solitudine. 

Xon  fu  il  maggiore  appena  rientrato 
nella  sua  camera  che  tosto  gli  venne  arre- 
cato il  prezioso- liquore;  e.  poco  tempo  do- 
po , I'  arrivo  di  un  pasticcio  di  selvaggina 
gli  fe’  sopportare  pazientissima  mente  la 
sua  nobil  prigionia  e il  difetto  di  società. 
Lo  stesso  servo  che  gli  portò  questa  piccola 
merenda  eonsegnogli  pure  un  piego  sug- 
gellato , attorniato  di  un  filo  di  seta,  se- 
condo I’  uso  de’  tempi , e indirizzata  con 
molte  forinole  di  rispetto  all’altissimo  e 
potentissimo  principcÀrchihald.  marchese 
d’  Argyle , signore  di  Lorne  e di  altri  luo- 
ghi, ec.  cc.  Questo  servo  gli  annunziò  nello 
stesso  tempo  che  la  sua  scorta  sarebbe  pron- 
ta a partire  di  gran  mattino  per  Inverrary, 
ove  i dispacci  di  sir  Duncan  gli  servireb- 
bero a un  tempo  stesso  di  lettera  di  intro- 
duzione e di  passaporto. 

Non  dimentico  ch’era  nelle  sue  istruzio- 
ni di  raccogliere  tulle  le  informazioni  pos- 
sibili , e curioso  d’altronde  di  conoscer  le 
ragioni  che  vietavano  a sir  Duncan  di  ac- 
compagnai lo,  il  maggiore,  con  tuttala 
circospczione  suggeritagli  dalla  sua  spe- 
rietiza  , domandò  al  famiglio  qual  ciico- 
stanza  ritenesse  al  castello  il  suo  padrone 
il  dì  vegnente  Questi,  che  era  delie  basse 
terre,  e che  per  conseguenza  parlava  scoz- 
zese , rispose  esser  costume  di  sir  Duncan 
e di  sua  moglie  di  osservare  qual  giorno 
di  digiuno  e di  umiliazione  solenne  l’anni- 
versario della  conquista  per  sorpresa  del 
loro  castello,  e del  crudele  cecidio  dei  loro 
quattro  figli  commesso  da  un'orda  di  as- 
sassini montanari,  nel  mentre  che  sìr  Diin- 
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can  era  andato  a combattere  unitamente 
al  marchese  d’ Argyle  i MacLòau  dell’iso- 
la di  Muli.  * * . 

« Capperi  ! disse  Dalgetly  , i vostri  pa- 
droni hanno  effettivamente  qualche  moti- 
vo di  digiunare  c di  umiliarsi , quantun- 
que mi  sembra  che  l’ ultimo  basterebbe.  E 
pure  io  sarei  quasi  per  assicurare  che  una 
tale  disgrazia  non  sarebbe  loro  accaduta , 
ove  sir  Duncan  si  fosse  prima  consigliato 
con  qualche  sperimentato  capitano  versa- 
to nell'arte  di  difender  piazze;  c che  avesse 
fatto  costruire  uo  fortino  sull’altura  che 
sta  a sinistra  del  ponte  levatoio  ; e posso 
anche  facilmente  provarlo.  Supponiamo 
che  questo  pasticcio  sia  il  castello. . . . Co- 
me vi  chiamate  .amico  ? » 

« Lorimer , signore.  » 

« Alla  vostra  salute,  onesto  Lorimer. 
Come  vi  diceva  dunque,  mio  buon  amico, 
supponiamo  che  questo  pasticcio  sia  la  cit- 
tadella da  doversi  difendere,  e che  questa 
bottiglia  ....  » 

« Mi  spiace,  signore,  disse  Lorimer  in- 
terrompendolo , di  non  poter  trattenermi 
a sentire  il  resto  della  vostra  dimostrazio- 
ne : la  campana  sta  a momenti  a sonare. 
Siccome  il  degno  signor  Graneangoul,  cap- 
pellano del  marchese  d’Avgyle  , va  a dire 
i divini  uffici,  c a predicare  nella  cappella 
del  castello  , e che  di  sessanta  persone  di 
cui  è composta  la  casa,  non  siamo  che  sette 
che  intendiamo  lo  scozzese,  sarebbe  un 
grande  scandalo  se  uno  di  essi  non  vi  assi- 
stesse , c la  mia  assenza  mi  nuocerebbe 
molto  nell'opinione  della  mia  padrona.  Ec- 
covi qui  delie  pipe  t del  tabacco  , signore  ; 
e se  bramate  qualche  altra  cosa  la  vi  si 
porterà  fra  due  ore,  terminate  che  saranno 
le  preci.  » Ciò  detto  uscì  dalla  stanza. 

Non  si  tosto  fu  egli  partito  che  la  cam- 
pana del  castello  annunziò  col  monotono 
suo  suono  essere  l’ora  di  recarsi  alla  cap- 
pella ; e subito  dopo  udì  il  maggiore  le 
strillanti  voci  delle  femmine  e quelle  più 
duro  ma  non  meno  aspre  degli  uomini , 
che  parlavano  in  lingua  ersa  con  tuono 
gutturale,  mentre  correvano  da  differenti 
piarli  per  una  galleria  lunga  ma  stretta,  là 
quale  serviva  di  comunicazione  a molte 
stanze,  e fra  le  altre  a quella  di  Dalgetly. 
« Eccoli  a correr  tutti  come  se  si  battesse 
a raccolta , diceva  fra  sè  stesso  ; se  tutti 
vanuo  alla  chiesa  io  prenderò  un  poco  di 
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aria  e farò  le  mia  osservazioni  sui  lati  de- 
boli della  piazza.  » 

Laonde,  quando  tutto  fu  tranquillo,  e 
che  più  non  intese  il  menomo  romore  , 
aperse  la  porta  della  sua  stanza,  e già  ave- 
va fatto  alcuni  passi , quand’ecco  l'amico 
coll’azza  in  mano  avanzarsi  verso  lui  dal 
fondo  della  galleria  zufolando  fra  ideati 
un'aria  gallese.  Il  dimostrare  qualche  tur- 
liamenlo  in  simile  circostanza,  sarebbe  Sta- 
ta cosa  impolitica  non  che  indegna  del  suo 
Carattere  milital  e;  in  fatti  il  maggiore  non 
volse  subitamente  le  spalle  , ma  si  mise  a 
zufolare  ancb’csso  in  un  tuono  molto  più 
alto  di  quello  della  sentinella  ; e,  ritiran- 
dosi passo  innanzi  passo  colle  braccio  iti- 
crociate  sulle  reni , con  un’aria  «i’iisdilTu- 
renza  , c*me  colui  che  altro  scopo  non 
avesse  avuto  fuor  quello  di  respirare  un 
poco  d'aria,  rientrò  nel  suo  alloggio,  e 
quando  l’amico  non  gli  fu  lungi  che  di 
qualche  passo,  gli  chiuse  la  porta  in  faccia. 

Costretto  a rimaner  prigione  , mercè  la 
vigilanza  del  suo  guardiano,  il  nostro  rit- 
meister  passò  la  sera  facendo  dei  calcoli 
sulla  tattica  militare,  calcoli  che  interrom- 
peva a quando  a quando  per  assalire  il  pa- 
sticcio c dir  due  paroline  alla  bottiglia  , 
sino  a che  si  fu  l’ora  di  prendere  qualche 
riposo.  La  dimane  venne  risvegliato  da 
Lorimer  allo  spuntar  de]  giorno,  il  quale 
gli  disse  che,  fatto  che  avesse  colazione  ( e 
gli  recava  a ciò  le  provvisioni  necessarie  ) 
le  sue  guide  era  no  pronte  ad  accompagnar- 
lo. Il  maggiore  dopo  di  aver  molto  lodato 
il  consiglio  di  Lorimer  , che  si  affrettò  di 
seguire,  si  dispose  alla  partenza.  Attraver- 
sando egli  gli  appartamenti,  osservo  elle  i 
servitori  erano  occupati  a parare  in  nero 
il  grao  vestibolo,  cerimonia  elio  aveva  ve- 
duto, diss'egli,  eseguire  quando  l'immor- 
tale Gustavo  Adolfo  era  disteso  sul  suo  ca- 
tafalco nel  castello  di  Wolgast , ciò  elle  lo 
induceva  a credere  esser  quello  il  segno 
del  più  stretto  e del  più  profondo  lutto. 

Montato  che  fu  Oalgetty  a cavallo  , vi- 
desi  circuito  da  cinque  o sei  Campiseli  Imo 
armati , che  dovevano  accompagnarlo  , o 
più  presto  custodirlo,  e che  erano  coman- 
dati da  un  nomo  il  quale,  allo  scudo  che 
portava  , alla  penna  di  gallo  che  avea  sul 
suo  berretto  , all'aria  d’importanza  , c so- 
prattutto alla  dignità  del  suo  contegno, 
doveva  esser  niente  manco  che  il  cugmo 
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di  sir  Ditncan  in  decimn  o dodicesimo  gra- 
do per  lo  meno  (i).  Ma  non  gli  fu  possi- 
bile i’ottcncrc  alcuno  indizio  positivo  su 
tale  oggetto  come  pure  su  verun  altro,  at- 
tesoché nessuno  di  essi  parlava  l’inglese. 

Abbenché  Dalgetty  fosse  a cavallo  e che 
le  sue  guide  fossero  a piedi,  tale  era  la  lo- 
ro destrezza  , e tali  erano  gli  ostacoli  che 
la  qualità  della  strada  opponeva  ad  ogni 
istante  allo  sventurato  suo  corsiero  , che  , 
lungi  dal  provar  ritardo  per  la  lentezza 
de’  loro  passi  , era  egli  piuttosto  in  pena 
nel  doverli  seguitare.  Ei  vide  che  sempre 
l’adocchiavano,  come  se  temuto  avessero 
ch’ei  non  facesse  qualche  tentativo  per 
isfuggire  ; ed  una  volta  ch'era  rimasto  un 
poco  indietro  nell’attraversare  un  ruscello, 
uno  de’ suoi  amabili  compagni  di  viaggio 
si  fermò  a mettere  il  polverino  sul  suo  fu- 
cile, ciò  che  gli  fece  comprendere  che  cor- 
reva qualche  risico  ov'egli  tentasse  di  can- 
giar cammino. 

Dalgetty  traeva  poco  buon  augurio  dalla 
vigilanza  con  cui  veniva  custddito  ; ma  il 
male  non  ammetteva  rimedio , poiché  il 
cercar  di  scampare  in  un  paese  sconosciuto 
e pressoché  inaccessibile  , sarebbe  stato  il 
colmo  della  follia.  Continuò  dunque  a tra- 
versare pazientemente  sterili  e selvaggi  de- 
serti su  de’ sentieri  noti  solo  ai  pastori  ed 
ai  mandriani  ; e appena  appena  guardava 
quelle  sublimi  combi  nazioni  di  pittoresche 
prospettive  ebe  attirano  da  tutte  le  parti 
dell'Inghilterra  gran  numero  di  ammira- 
tori, i quali  vengono  a pascere  i loro  occhi 
dello  spettacolo  imponente  delle  montagne 
di  Scozia  , cd  a mortificare  il  loro  palato 
dividendo  il  cibo  co'montanari.  Finalmen- 
te giunsero  alle  sponde  di  quel  bel  lago  a 
cui  vicino  è situato  Inverrary.  Il  capo  del- 
la scorta  suonò  il  corno,  e a questo  segnale 
una  scialuppa  bene  equipaggiata  usci  da 
un  piccol  seno  ov'era  nascosta,  e ricevette 
a-  bordo  il  maggiore  e i suoi  compagni , 
senza  eccettuare  Gustavo , il  quale , da 
sperimentato  viaggiatore  tanto  di  mare  che 
di  terra,  entrò  nella  barca  col  sangue  fred- 
do di  un  marinaio. 

Attraversando  il  lago,  Dalgetty  avrebbe 

(i)  Nella  maggior  parte  dei  clan  scozzesi, 
quasi  tutti  gli  individui  pretendono  di  esser 
parenti  del  capo  « c fanno  sovente  ascendere 
il  calcolo  delle  loro  relazioni  di  parentela  sino 
al  cinquantesimo  grado. 
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potuto  ammirare  uno  de'  più  bei  quadri 
elei  la  natura.  Due  fiumi  fra  essi  rivali , 
l'Aray  ed  il  Schirai,  sortivano  l'uno  e l’al- 
tro dal  seno  del  loro  asilo  , dal  mezzo  di 
opache  foreste,  per  venire  a pagare  al  lago 
il  tributo  delle  loro  acque.  Sul  piccolo  pen- 
dìo dolce  e graduale  della  ripa  ergerasi  il 
castello  colle  sue  torri  e colle  sue  mura 
merlate  , monumento  di  una  nobile  e go- 
tica semplicità  , e che  presentava  un  colpo 
d'occhio  assai  più  pittoresco  che  il  palazzo 
massiccio  cd  uniforme  che  gli  venne  sur- 
rogato. Folti  boschi  circondavano  questa 
augusta  dimora  per  molte  miglia  all'In- 
torno, e il  picco  di  Duniquoich,  che  sorger 
pareva  dal  seno  del  lago  cd  innalzarsi  sino 
alle  nubi , signoreggiava  maestosamente 
tutto  quel  luogo,  mentre  un  isolato  fanale 
che  gli  fea  corona , rendeva  il  quadro  an- 
cora più  imponente,  risvegliandovi  un’idea 
di  pericolo. 

Tal  era  una  porzione  del  nobile  spetta- 
colo che  Dalgetty  avrebbe  potuto  contem- 
plare se  lo  avesse  voluto.  Ala  , a dir  vero, 
il  maggiore,  che  nulla  aveva  mangiato 
dall’alba  in  poi , non  era  troppo  disposto 
ad  ammirare  le  bellezze  della  natura  ; la 
'Vista  del  fumo  che  sortirà  dai  cammini' 
del  castello,  e che  pareva  annunziargli  i 
preparativi  di  un  eccellente  pranzo,  era  in 
questo  momento  la  sua  maggiore  occupa- 
zione ed  il  solo  punto  che  attraeva  allora 
tutti  i suoi  sguardi  e tutti  i suoi  pensieri. 

Lo  schifo  approdò  ben  tosto  al  molo  che 
divideva  il  lago  dalla  piccola  città  d'Inver- 
rary . Non  era  questa  a quell'epoca  che  una 
rozza  unione  di  capanne,  frammiste  a po- 
chissime case  di  pietra  , e che  si  stendeva 
dalle  rive  del  lago  sino  alla  porta  princi- 
pale del  castello  , dinanzi  alla  quale  i no- 
stri viaggiatori  ebbero  a vedere  uno  spet- 
tacolo capace  di  fare  impressione  su  dei 
nervi  più  delicati  e sopra  un’anima  meno 
intrepida  di  quella  del  ritmeister  Dugald- 
Dalgetty,  titolare  di  Drumthsvacket. 

CAPITOLO  XIII. 

AmhixYoso  al  psir  che  attivo  e fero 
- Mille  tristi  progetti  in  suo  cor  nutre  ,, 

£ ogoor  cangiando  e desiderio  e luogo 
SI  del  ben  che  del  male  abborre  il  giogo. 

Assalonne  ed  Achilofello . 

Gestii.!!  città  di  provincia  è oggi  Inver- 
rary , che  allora  era  villa,  e con  la  rustica 
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apparenza  delle  case,  e con  la  irregolarità 
delle  non  selciale  sue  strade  ricordava  i 
tempi  in  cui  fu  costrutta.  Ma  c ò che  di- 
stingueva in  più  forte  e tcrribil  maniera  il 
Carattere  del  secolo,  era  lo  spettacolo  della 
piazza  del  mercato,  la  q naie  giaceva  a mez- 
va  strada  fra  il  porto  e la  darscua,  e la 
poi  ta  del  castello,  la  cui  tetra  vòlta,  il  ra- 
strello di  ferro,  e le  grosse  mura  tcrmina- 
jrann  da  quel  iato  la  piospcttiva.  Nel  mes- 
so della  piatta,  che  vasta  era  ed  irregola- 
re , sorgeva  una  forca , da  cui  (tendevano 
cinque  sciagurati,  due  de  quali  parevano 
d.ill  aliilo  c sere  paesani  delle  basse  terre, 
laddove  gli  altri  cran  vestiti  con  farsetti 
(la  montanaro.  Due  otte  donne,  sedute 
sotto  il  patibolo,  pareano  piangere  la  .mor- 
te loro,  e cantarne  sottovoce  l’elogio  fune- 
bre. Ma  troppo  spesso  rinnovava»!  colà  tale 
spettacolo , perche  gli  abitanti  general- 
mente parlando  , ne  facessero  gran  caso,  i 
quali  stringendosi  in  folla  intorno  a Dal- 
getty  per  esaminare  la  sua  assisa  militare, 
la  splendida  armatura  c il  cam  Gustato  ; 
mostravano  di  non  curarsi  della  orribile 
Scena  , elle  arcano  soll’occhi.  » 

L’inviato  di  Montiose  però  non  era  del 
tutto  indi  fine  ute  coni 'essi,  e udite  scappar 
dalla  bocca  di  mi  uioutanaro  di  bella  pie-' 
scusa  una  o due  parole  inglesi , fece  tosto 
alto,  e gli  disve  : « Egli  pare,  mio  caro  , 
clic  il  gran  giustiziere  sia  stato  affaccenda- 
to ; possa»  chiedervi  per  qual  delitto  que- 
sti infelici  siano  stati  appiccati ? a 

Accennava  col  dito  la  torca  in  pollando, 
il  montanaro  più  dal  gesto  che  dalle  pa- 
role intendendo  ciò  eh  ci  chiedeva,  rispose 
tosto  : « Ah  ! sono  tre  gentiluomini  di 
montagna-,  che  Dio  li  abbia  in  gloria!  e 
due  bei  fusti  di  Sastenuchs , i quali  non 
vollero  far  qualche  cosa,  che  Mac-Callum- 
mnrc  comandò  loro  » ; c proseguì  oltre  pel 
suo  cammino  con  aria  indifferente , senza 
abballare  a veruii’allra  dimanda. 

Dalgctty  strinse  le  spaile , e si  rimise  in 
viaggio,  perche  il  cugino  lontano  disir 
Duncan  principiava  a mostrar  qualche  se- 
gno d'ini  pazienza. 

Un  alito  ten  ibile  esempio  del  poter  feu- 
dale li  aspettava  alla  poi  ta  del  castello. 
Entro  una  palizzata  che  pareva  innalzata 
di  fresco  . e che  era  protetta  da  due  pesti 
di  artiglieria  leggiera  , stava  un  enorme 
ceppo  , su  cui  vedevasi  una  maunaia  tinta 
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di  sangue  ; e molta  sabbia  sparsa  tult'iu- 
torno  malamente  nascondeva  le  tracce  di 
una  esecuzione  recentissima. 

Mentre  Dalgetty  osservava  quei  nuovo 
oggetto  di  terrore,  il  ca|io  delle  sue  guide 
gli  scosse  il  braccio,  e ottenuta  l'atlenzion 
sua  gli  mostrò  coll'ind.ce  un  palo  die  stava 
piantato  nella  palizzata , nella  cui  punta 
era  fìtta  la  testa  di  un  uomo,  di  quel  me- 
schino senza  dubbio,  il  cui  sangue  tuttora 
macchiava  lo  stromento  della  morte.  Nei 
fargli  osservare  sì  orrendo  spettacolo  il 
montanaro  parca  frenasse  un  maligno  sor- 
riso , che  il  suo  compagno  di  viaggio  non 
ebbe  per  buon  augurio. 

Giunto  alla  piarla  Dalgctty  smontò  di 
cavallo,  e Gustavo  fu  condotto  fino  alla 
scuderia,  giusta  l’uso,  sema  permettergli 
di  accompagnarlo  ; la  qual  circostanza  fe- 
ce sul  nostro  rituicister  maggior  impres- 
sione die  tutte  quelle  spaventose  immagi- 
ni di  morte  e di  distruzione. 

* Povero  Gustavo  ! dicca  tra  sè  stesso  ; 
che  diverrà  egli  se  mi  accade  qualche  dis- 
grazia ! Comincio  a credere  clic  avrei  fat- 
to meglio  di  lasciarlo  a Darnlinvarach  , 
perche  questi  maledetti  selvaggi  appena 
sanno  distinguere  la  testa  di  un  cavallo 
dalla  coda.  Sacremeilt  ! ...  se  mai ....  a 

Interruppe  la  guida  queste  energiche 
imprecazioni , e gli  le’  segno  di  seguirlo  in 
una  specie  di  corpo  di  guardia,  che  era  pie- 
no di  soldati  montanari , dove  gli  si  disse 
ebe  aveva  a restare  fino  a che  foste  stato 
annunziato  il  suo  arrivo  al  marchese.  On- 
de accaparrarsi  un  miglior  accoglimento 
d maggiore  consegnò  dl'amabil  parentadi 
lord  d'  Ardenvobr  il  plico  che  questi  gli 
area  confidato,  e a segni  meglio.che  polca 
gli  fece  intendere  che  desiderava  venisse 
rimesso  in  proprie  maoi  al  marchese.  La 
guida,  valendosi  della  stessa  muta  favella, 
gli  rispose  che  avrebbe  eseguiti  i suoi  or- 
dini , e si  ritirò. 

Rimase  circa  mezz’ora  il  maggiore  nel 
corpo  di  guardia  , esposto  agli  sguardi  in- 
solenti e curiosi  de'  soldati,  pei  quali  la  sua 
aria  e {'abito  erano  oggetti  di  curiosità  , 
come  la  persona  sua  c il  paese  parevano  es- 
serlo di  avversione.  Dalgetly,  vista  una 
sedia,  vi  si  p .se  tranquillamente  a sedere, 
e senza  ahbadare  alla  impertinenza  loro  , 
diesai  a fischiare  una  marcia  , sino  a che 
finalmente  un  uomo  vestito  di  velluto  nero 
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con  una  catenella  <T  oro  a guisa  di  Un  ma- 
gistrato moderno  di  bdiiuburgo  , ma  che 
in  fatti  era  l’ intendente  di  casa  del  mar- 
chese d’  Argyle  «enne  con  antenne  gravità 
a invitare  il  maggiore  a seguirlo  , annun- 
ciandogli essere  il  signor  suo  pronta  a ri- 
ceverlo. ' 

Pieni  erano  i-mpltì  appartamenti , pei 
quali  ebbe  a passare  , di  servi,  di  guardie 
e d’  ufficiali  d’ ogni  genere  , disposti  forse' 
con  qualche  ostentazione  per  dare  all  in- 
viato di  Montrose  un’alta  idea  della  poten- 
za della. casa  d’Argyle,  e provargli  quanto 
superasse  di  forza  e di  magnificenza  quella 
di  Montrose.  Un’anticamera  era  colma  di 
lacchè  in  ricca  livrea,  che  schierati  in  dop- 
pia fila  guardavano  taciturni  il  maggiore 
che  passava  frammezzo  a loro  a un’altra 
sala  era  occupata  dai  capi  montanari,  che 
ai  divettivanó  giuocando  agli  scacchi  , al 
trictrac,  e ad  altri  giuochi,  che  appena 
interrompevano  per  alzare  uno  sguardo, 
orgoglioso  sul  forestiere;  Una  terza  camera 
ridondava  d'ufficiali  e di  gentiluomini  del- 
le basse. terre  ; lilialmente  la  sala  d'zdien- 
za  del  marchese  'mostrava  fui  circondato 
di  splendida  corte  destinata  a far  vieppiù 
risaltare  la  sua  dignità  e possanza. 

Questa  sala  le  cui  porte  a «discendi  ven- 
nero aperte  per  ricevere  il  maggiore  Dal- 
gelty , er»  una  lunga  galleria  ornata  di 
tappezzerie  e di  ritratti  di-  famiglia  , col 
soffitto  a vòlta  ed  a fregi  dorati  a giorno. 
Veniva  illuminata  da  lunghe  finestre  goti- 
che , i vetri  dipinti  delle  quali  ammette- 
vano a stento  i roggi  del  ■sole  per  meno 
alle  teste  di  cinghiale,  alle  galee,  bastoni 
e spade  ond”  eran  coperti,  stemmi  delta 
casa  d' Argyle,  ed  emblemi  dògli  altri  im- 
pieghi ereditari  ili  giustiziere  di  Scozia  e 
ili  gran-maestro  della  casa  del  re , eh’  ella 
tenne  lungo  tempo,  in  fondo  a quella  ma- 
gnifica galleria  stava  il  marchese  stesso 
cinto,  di  signori  tutti  riccamente  vestiti , 
fla  i quali  vi  a vea  due  o tre  ecclesiastici , 
forse  chiamati  per  essere  testimoni  dello 
zelo  di  lui  pel  Covefiant. 

Vestiva  il  marchese,  giusta  la. moda  del 
tempo  si  spesso  da  Vandyrk  dipinta  , ma 
l’ abito  suo  , benché  ricco,  era  di  un  color 
chdo  ad  uguale.  Dalla  sua  ciera  pensosa  , 
rial  rugoso  suo  fronte  , e dagli  occhi  sem- 
pre fissi  alla  Urrà  scorge  vasi  un  uomo  frer 
queatemente  immerso  in  profonde  medita- 
lo»». VI. 
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«ioni,  e che  aveva  acquistato  per  lunga  abi- 
. finirne  un'aria  di  gravità  e di  mistero,  che 
non  poteva  lasciare  anche  allora  che  non 
area  nulla  da  nasopndere.  Erg  graóde  e 
migro  , ma  la  statura  non  pregiudicava  la 
dignità  delle  sue'maniertj.  Usua  primo  in- 
contro era  alquanto  freddo,  un  po’  sinistrò 
lo  sguardo,  tuttoché  parlasse  con  la  grazia 
c 1’  agiatezza  d'  un  uòmo  di  sì  alto  grado. 
■Adorato  dal  suo  clan  , cui  cercava  sempre 
di  accrescere  la  potenza  c i privilegi  , era 
di  mal  occhio  veduto  dalle  altre  tribù  di 
montanari,  alcune  delle  quali  avea  già  spo- 
gliato delle  loro  possessióni,  mentre  teme- 
vano le  altre  provare  un’egual  sorte  , e 
riguardavano  con  invidia  l'altezza  cui  si 
era  elevato.  . • 

Dicemmo  già  che  mostrandosi  in  mezzo 
a’  suoi  consiglieri  agli  ufficiali  delia  sua 
casa,  e dei  suo  numeroso  codazzo  di  alleati 
e vassalli*  il  marchese  d*  Argyle  vohia  cer- 
tamente far’imprcssione  sul  sistema  ner- 
voso dell'inviato  di  Montrose  ; ina  Dalget- 
ty,  trascorrendo  di  partito  in  partito,  àrea 
fatto  la  maggior  parte  della  guerra  dei 
trent’  anni  in  Germani),  epoca  nella  quale 
un  prode  soldato  era  il  compagno  de’  prin- 
cipi. Il'  re  di  Svezia  , e ad  esempio-  di  lui 
gli  stessi  altieri  principi  dell' impero,  si 
videro  spesso  nella  necessità  di  transigere 
con  la  dignità  loro,  e quando  non  poteano 
pagare  i soldati  ritenerti  con  lusingare 
l’orgoglio  loro,  con  accordare  privilegi 
straordinari,  e col  vi  ver  seco  nell» 'più  gran- 
de famigliarità.  Poteva  il  maggiore  van- 
tarsi di  aver  pranzato  coi  più  grandi  prin- 
cipi , t non  era  per  conseguenza  tale  da 
lasciarsi  intimidir  dalla  pompa  , ond’ era 
cinto  Mac-Calluminore.  Oltre  .ciò,  Dal- 
getty  non  era  naturalmente  il  più  tnotle- 
st’  uomo  del  mando , 'anzi  avea  sì  buona 
opinione  di  sé  ,■  che  in  qualunque  compa- 
gnia si  trovasse  credevasi  sempre  al  suo 
posto,  mettendosi  col  pensiero  al  livello 
delle  persone  presso  le  quali  era  ammesso; 
di  modo  eh’  ti  stava  benissimo  cosi  nella 
.più  alta  società  come  in  mezzo  a* suoi  col- 
leghi ordinari.  Cièche  di  molto  il  fortifi- 
cava nell’ alta  opinione  che  avea  di  sé  stes- 
so , erano  le. sue  idee  sulla  professione  del- 
l’ armi , mercé  Li  quale  , diceva  , un  cava- 
licr  ralente  può  gir  dei  paro  con  pn  impe- 
ratore. 

Non  ci  maraviglierem  dunque  di  veder- 
li 
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b>  entrare  mila  galleria  senza  .il  mcuomo 
indurano  , al  traversai  l,i  più  con  coitlì- 
lleiiz.i  . lic  con  grazia,  e (alito attcstarsi  ad 
A rgylc  per  pai  tarali , clic  il  marchese  si  ar- 
retri. qu.il.  lie. passo  per  lasciare  tra  l4  in- 
viato rii  Molli  rose-  c se  una  convenevole  di,-1 
stauf..'i*..Fece  il  maggiore  il  suo  militar  sa- 
luto con  molta  prontézza , poscia  dirigen- 
dosi al  marchese  : « Buon  giorno,  milord, 
esclamò,  alibencliì  non  sappia  se  io  debba 
ora  più  presto  dir  buona  sera  'che  buon 
giorno  i beso  a usled  las  in  tmOs  , come  di- 
cono gli  Spagnnoli.  » 

« Chi  siete  signore  , e qual  afFare-qui 
v i conduce  ? » dimandò,  il  .marchese  con 
quel  tu<>iiò,  clie  credette  opportuno  a re- 
gi imere  l4  ingiuriosa  famigliarità  dell’ in- 
viato. 4 . • # ' 

« l'Ino  di  ma  mie  assai  giuste  c naturali 
mi  late,  milord  , riprese  Dalgetty  ,e<l  io 
litpondcrò  qual  si  conviene  a prode  cava- 
liere , perciniAom  , come  Usiamo,  dire  al 
collegio  di  Mareschal.  » • 

.»  Vedete , Nealo , chi  sia  quest'uomo,  e 
cosa  voglia.  » disse  il  marchese  in  tpon 
l'ermo  ad  una  persona  del  suo  corteggio. 
■«  Piego  l’  onorevole  cavaliere  di  non 
prendersi  incomodo , milord,  e lo  dirò  io, 
i eplicò  il  maggiore  con  mollissimo  sangue 
freddò.  Quest'uomo  è Dugald-Dalgetty  , 
titolare  di  DrumlhwacLct , anticamente 
rilnicisler  al  servirio  di  varie  polpute,  ed 
ora  maggiore  di  non  so  qual  reggimento 
irlandese/  Vengo  in  qualità  rl'invialo  stra- 
ordinario dell’allo  e potente  Sig.  Giacomo, 
conte  di  Montiose,  c d'altri  nobili  signori, 
attualmente  sotto  Tanni  per  sua  maestà  ; 
e [wrciò , viva  il  re  Carlo  ! a 

a Sapete  voi  dove  siete , e a chi  parlate, 
signore  , dimandò  jiuovaménte  il  marche- 
se, per  osai  di  rispondermi  come  s’io  fossi 
un  fanciullo  o uuo  stordito?  Il  contedi 
Montiose  sta  co’  malcontenti  inglesi,  ed  io 
dubito  che  voi  siete  uno  il j quei  vagabondi 
irlandesi,  che  vennero  in  questo  paese  per 
tutto  mettere  a ferro  e a fuoco',  siccome 
lecerti  sotto  sir  Pheliin  O'Neale.  » 

■ a Milord  , replicò  Dalgetty,  tuttoché 
maggiore  di  Un  reggimento  irlandese  , io 
non  sono  ciò  che  voi  supponete,  ed  ho  per 
iiiallevridoi  i dcll'oiiorniiQ  l'invincibile  Gu- 
stavo Adolfo  , il  liane  del  Nord,  Baunier, 
Oscnstierh  , il  duca  di  Sassonia-Veymar , 
lilly  , Wallcnstein  , Piccolomiuì,  ed  altri 


gran  capitani  sì  merli  che  vivi  ;ae  quanto 
al 'nobile  conte  di  Montrose,  prego  la  Si- 
gnoria vostra  di  (issar  gli  occhi  sul  pien 
potere  di  cui  son  rivestito  per  trattare  con  , 
•voi  in  nomedt  qucU'iltustre  comandante. a 
Il  marchese  guardò  di  sfuggita  la  carta 
firmata  c sigillata  che  Dalgetty  gli  presen- 
tò , e gettandola  sdegnosamente  sopra  un 
tavolino , chiese  alle  persene  che  il  circon- 
davano Che  cosa  si  meritasse  colui , che 
veniva  conio  agente  dichiarato  de'  tradito- 
ri , i quali  avean  preso  T armi  contro  lo 
stato. 

■ Una  forca  ben  alta  e due  minuti  per 
confessarsi  » rispose  tosto  un  officiale. 

a Pregherò  l’onorevole  cavaliere,  che 
parlò  ultimo,  riprese  Dalgetty,  di  pienda- 
re'un  poco  più  di  tèmpo  avanti  di  pronun- 
ziare le  Sue  conclusioni , e la  signoria  vo- 
stra di  maturamente  riflettere  avanti  di 
adottarle,  perocché  siffatte  minacce  non 
-debbono  farsi  che  a vili  spioni , e non  ad 
uomini  di  cuore  , che  sono  obbligati  di 
esporre  la  vita  loro  tanto  in  questa  sorta 
dì  iu Anioni  ,. quanto  nellg. battaglie,  ad  un 
assalto,  in  una  sortita.  E vero  che  io  non 
Ito  meco  nè  trombetta  , nè  bandiera  bian- 
ca, per  la  ragione  che  Tarmata  nostra  non 
c ancora  del  tutto  equipaggiala  ; ma  la  si  - 
goda  vostra  e gli  onorevoli  cavalieri  del 
suo  corneggio  converranno  che  il  carattere 
(li  un  inviato  che  viene  a proporre  una  tre- 
gua o una  sospcnsion  d'armi  debb- essere 
riconosciuto  senza  che  abbia  bisogno  di  far 
sentire  un  inutile  suono  ili  trombe,  o inal- 
berare un  vessillo , die  talvolta  c un  vec- 
chio straccio  ; il  titol  suo  posa  sulla  confi- 
denza che  il  partito  deputante  e il  deputalo 
pongono  nell’  onore  di  coloro  cui  debbe 
recarsi  C annuncio , e nella  costante  per- 
suasimi loro  , di'  essi  rispetteranno  il  Jus 
Gentium,  min  che  le  leggi  di  guèrra,  nella 
persona  dell’  ambasciadore.  ’» 

« Voi  non  siete  qui  venuto  , signore  , 
disse  il  marchese  , per  insegnai  ci  le  leggi 
della  guerra  , che  non  possono  applicarsi 
giammai  ai  ribelli  ed  agli-insorgenti  , ma 
per  .«offerire  il  castigo  dovuto  alla  vostra 
insolenza  per  aver  osato  ili  recare  laiinun- 

Iz io  di  un  traditóre,  al  Inèd  giustiziere  di 
Scozia  ,-  il  cui  dovere  esige  eh  ei  punisca 
di  morte  un  tale  oltraggio.  » 

« Signore  , disse  il  maggiore  , che  prin- 
cipiò a trovarsi  mal  contento. dcjla  piega 
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che  prendeva  la  sua  ambasciata,  io  vi  pie 
go  di  non  dimenticare  che  il  conte  di  Muu- 
trose  renderà  responsabili  voi  c<l  i beni 
vostri  di  quanto  | Kitesse  qui  accadete  si  a 
me , che  al  mio  cavallo  , in  forra  di  così 
insolito  contegno  , ed  avrà  giusta  ragione 
di  fàii  sopra  voi  Hna  luminosa  vendetti.  » 
Un  deprezzante  Sorriso. accolse  questa 
fhfnaccia  , ed  uno  dei  Campbell  cosi  ri- 
spose • 

« Molto  ci  ha  di  qui  a Lochow  , » ma- 
niera proverbiala  che  significava  essere  i 
domini  loro  fuori  del  caso  di  una  invasio- 
ne del  nemico. 

■ Ma,  signore,  ripigliò  di  nuovo  lo  sven- 
turato maggiore-,  che  non  voleva  lasciarsi 
condannare  senza  aver  per  lo  meno  esau- 
rita la  sua  eloquenza  , tanche  a me  non 
aspetti  ij  decidere  se  molto  *cì  abbia  di  qui 
a Lochow  , atteso  che  non  ho  l’onore  ili 
conoscere  qiies.tp  luogo,  spero  che  mi  per- 
metterete di  farvi  una  osservazione,  che 
importa  particolarmente  all'onore  della 
Vqstra  famiglia;  ed  ègire  io  so  no.  qui  sotto 
la  special  proiezione  di  un  nobile  signoie 
del  rostro  nome,  di  sir  Duncan  Campir  li 
d’ Ard/envohr  , clic  sic  reso  mallevadore, 
della  mia  sicure<}a  ; e vi  prego  di  osser- 
vare che  mancando  alla  parola  da  caso  da- 
ta , voi  fate  una  macchia  indelebile  al  suo 
onore  ed  .alla  sua  fama.  • ' • 

La  maggior  parie  delle  persoue  presenti 
parevano  non  averne  saputo  nulla  sino  al- 
lora : quindi  un  agitarsi,  un  pelarsi  al- 
l'orecchio; e segnatamente  i Campbell  aver 
l’ aria  di  concertarsi  fra  loro  ; ed  il  mar-, 
obese  ; I tentile  padrone  di  sè,  lasciò  trape- 
lare sul  suo  volto  i segni  della  impazienza 
e dell’  ira.  ‘ 

« E egli  vero  , milord  , che  sir  Duncan 
d’Ardenvolir  risponda  sull’ onor  suo  della 
sicurezza  ili  costui  ? » disse  una  persona 
del  Congresso  , volgendosi  al  marchese. 

« Io  noi  credo , questi  rispose  , ma  io 
non  .ebbi  ancor  tempo  di  leggere  la  sua 
lettera.  » 

« Noi  pregheremo  la  signoria  vostra  di 
leggerla  , disse  uno  dei  Campbell  ;'  giova 
che  l'onor  nostro  non  soffia  la  menoma 
macchia  per  parte  di  siffatto  compagno.  » 
« Una  mosca  morta  , disse  un  prete,  dà 
cattivo  odore  al  balsamo  dello  saziate:  a 
• licvcremlo , rispose  il  maggiore,  io  vi 
perdona  la  poca  dilicatezza  della  vostra 
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.similitudine , giacché  alla  fin  fine  mi  è fi.  - 
vorevoh-,  e perciò  stesso  non  noterò  l'umi- 
liante epiteto  di  rom/Ktqnó  con  glie  fono 
revole  cavaliere  dal  belletto  tosso  volle  • 
qualificarmi,  benché  mi  piaccia  dirgli  clic 
a me  non  conviene,  fuorché  nel  senso  che 
gli  Ha  vano  Gustavo  Adolfo  il  bone  elei 
Nord,  ed  altri. gran  capitani,  cosi  in  Ger 
mania  come  no’  Paesi  Bassi  , quand’essi 
mi  chiamavano  loro  «impiglio  d'  armi 

Stianto  alla  positiva  mia  dichiarazione , 
te  sir  Odorali  si  è reso  mallevadore  della 
mia  sicurezza  , iittpegno  fa  vita'  mìa  ch'a- 
gli, ite  ss»  la  confermerà  venendo  qui  do 
intani.  » . • ■ 

o Se  così  presto  si  aspetta  il  cavaliere  , 
dissi-  uno  degl'  intercessori , sarebbe  mal 
fatto  di  terminar  troppo  presto  l'affare  di 
questo  poveruomo.  » . 

« Potrebbe  almeno , disse  un  altro  , la 
signoi'u  vostra  cunsultarc  piima  di  tutto 
La  lettela  del  cavaliere  d’Ardenvohr,  e’vc 
dorè  in  che  termini  parli  di  questo  mag- 
giore Dalgetty.  » " .• 

Schiera  musi  allora  inlqrqo  al  -marchesi' 
e fiivellaron  tra  loro  sotto  voce  tanto  in 
inglese' che- in  lingua  orsa.  Grandissima 
era  la  possanza  patriarcale  de’ capi  tici  clan, 
e quella  del  marchese  d’Argyle,  rinforzata 
di  tutti  i suoi  privilegi  di  giurisdizione  ere- 
ditària, era  distintamente  assoluta-;  ma  vi 
ha  sempre  afeun  freno  per  .l’ ambizione  e 
per  la  tirannia  anche  ne' governi  i più  di- 
spotici. Quello  che  moderava  ih  potere  dei 
capi  celti  era  là  necessità  di  conciliarsi  ì 
signorotti  chg,  sotto  gli  ordini  loro,  con- 
duccvano  alla  guerra  i soldati  del  loro 
clan, -e  formavano  in  tempo  di  pace  una 
specie  di  consiglio  della  tribù.  lj  marchese 
non  potè  questa  volta  non  cedere  alle  ri- 
mostranze di  quel  senato  del  nome  dei 
Campbell , e , fattosi  avanti  fuori  del  cer- 
chiò , ordinò- che  'si  conducesse  il  prigio- 
niero in  luogo  di  sicurezza. 

a Prigìohiero  ! * sciamò  Dalgetty  dibat- 
tendosi come  un  bone  ili 'mezzo,  a due  ro- 
busti montanari  , che  già  da  qualchohii  - 
nulo  gli  stavano  intorno  per  aggavignarlo 
Ebbe  anco  un  momento  in  cui  poco  mancò 
che  si  liberasse  dalle  lor  mani,  cosicché  il 
cavaliere  d Argylc  cambiò  colore  , e arre- 
trò di  due  passi  portando  la  mano  alla 
spada  , mentre  parecchi  membri  del  suo 
clan , pronti  a sacrificarsi  pel  <"»po  loro  . 
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si  frapposero  rapidamente  tra  Itti  e il  pri- 
gioniero, di  cui  temean  la  vendetta.- 
>la  troppo  eran  gagliardi  que’due  mon- 
tanari per  lasciarsi  sfuggir  la  preda  -,  e lo 
sciagurato  maggiore  poi  che  vide  levarsi 
le  sue  armi  offensive  , fu  strascinato  fuori 
della  galleria.  I suoi  ciistodi  il  fecero  .1 1- 
traversare  per  molti  cupi  passaggi , e fer- 
maronsi  avanti  una  grata  di  ferro  , che  lo 
stesso  capitan  del  drappello  aperse.  Una 
seconda  porta  di  legno  che  aperse  di  poi 
lasciò  venere  al  povero  Dalgetty  una  stret- 
ta c rapida  seni  uccia  , che  menava  fn  una 
specie  di  sotterraneo,  (.e  guardie  lo  spin- 
sero bruscamente  per  furiò  discendere  due 
o tre  gradini,  poi  sciogliendosi  da  lui,  la- 
sciarono ch’egli  andasse  a tastane  a trova- 
re il  fondo  della  scala  , cosa  nè  facile,,  nè 
sema  pericolo.,  quando  le  due  porte  suc- 
cessivamente rinchiuse  lasciarono  il  pri- 
gioniero in  un  pienissimo  buio. 

CAPITOLO  XIV, 

« Misero  lo  straniar  ché  qui  penetra  , 

» Uve  umilmente  al  despota  superbo 
v Clie  re  dei  regi  osa  chi  amarsi  , 11  fronte . 
a fca  nou  inchini  ! m . 

. , ‘ UurAs 

Parvp  di  luce  c in  tanto  pericolosa  situa- 
tone lasciato,  il  maggiore  diessi  a -discen- 
dere con  tutta  cautela  per  l'aogusta  e ro- 
vinosa scala,  sparando  di  trovar  nel  fondo 
un  qualche  luogo  da  ripo&rsi  ; ma  ad 
onta  dell'attenzion  sua  nou  potè  scansar 
finalmente  di’fare  un  passo  falso,  per  egi 
discese  tre  o quattro  gradini  un  poco  trop- 
po presto  perchè  hon  perdesse  l’equilibrio, 
e per  colmo  d?  disgrazia  urtò  col  piede  in 
una  sostanza  molle  e rifonda  ,-ehe  si  an- 
nunziò tosto  essere  un  corpo  organizzato, 
facendo  un  gemito.  Quest’urto  accelerò  per 
motto  i suoi  passi,  che  finì  rotolando  in 
fondo  a Una  segreta  umida  , e selciata' di 
ciottoli.  • ' . 

Come  Dalgetty  potè  non  senza  pena  rial- 
zarsi, la  sua  prima  inchiesta  fu  ai  doman- 
dare in  che  avesse  urtato. 

>*  In  ciò,  che  un  mese  fa  era  un  uomo  » 
rispose  una  voce  sorda  c ansante-,  * 

•<  E ora  che  cosa  è , richiese  Dalgetty  , . 
per  divertirsi  ad  accovacciarsi  come  un 
riccio  sull’ultimo  gradino  dello  scala  cd 
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esporre  gli  onorevoli  cavalieri  che  vengono 
a visitarlo  a rompersi  il  collo  urlando  con- 
tr’esso  ? » 

« Che  cosa  è ora  ? replicò  quella  voce  ; 
è un  misero  tronco  cui  sonosi  ad  uno  ad 
uno  strappati  i rami  , £ che  poco  gli  cale 
se  la  mannaia  debita  presto  abbatterlo  e 
finir  le  sue  pene.  » 

« Io  vi  compiango  . camerata  , ripigliò 
Dalgetty  ; ma  { Kiciencia , come  dice  lo  8pa - 
gnuolo  , e permettetemi  ch’io  vi  diga,  che 
se  voi  vi-fisle  mosso  quanto- un  ceppo,  per 
valermi  (iella  vostra  similitùdine,  mi  avre- 
ste risparmiato  alcune  graUiatt/realle  ma- 
ni ed  ai  ginocchi.  « - 

a Voi  siete  militare  ,•  soggiunse  il  suo 
compagno  di  schiavitù,  e vi  lagnate  di  ona 
caduta  , cui  non  penserebbe  un  ragazzo.  » 
a Militare?  rispose  il  maggiore  ; scoine 
potete  veder  ch'io  lo  sono  nel  buio  di  que- 
sta maledetti  caverna  ? * 

« Intesi  il  suono  della  vostra  armatura, 
quando  caspaste.  ed  ora  la  veggo  perfetta- 
mente. Quando  sarete  rimasto  in  queste 
tenebre  tanto  tempo,  quanto  ci  non  io,  gli 
-occhi  vostri  distingueranno  fino  al  più 
piccolo  insetto  ohe  striscia  sul  suolo.  » 

« Meli  strappi  prima  il  diavolo,  sciamò 
Dalgetty  ; se  si  ha  da  star  più  d’un  giorno 
in  questa  buca  (J'mferno,  io  vorrei  che  cin- 
quecentoniila  morti  ...  A proposito  , che 
provvisioni  avete  voi  qui  , fratei  mio  di 
afflizione  ? » 

« Pane  ed  acqua  unti  volta  al  giorno  « 
riprese  la  voce. 

« Ho  una  fame  diabolica,  .camerata  , e 
benché  il  vostro  pasto  sia 'malto  gramo  , 
pure,  se  il  permettete,  sono  pronto  a far- 
gli onore.  Spero  che  vivremo  da  buoni 
amici  sin  ch'.lbiterumo  inaiarne  questo  pa- 
radiso sotterraneo.  » 

• Il  pane  e la  brocca  dell'acqua  stanno 
in  quell'angolo,  lontan  due  passi,  alla  vo- 
stra diritta  , prendeteli  , eh  m per  me  non 
avrò  per  .un  pezzo  bisogno  di  più  nudrif- 
nti  quaggiù.  >• 

Dalgetty  non  lasciò  dirselo  due  volte,  e 
trovate  a tastone  le  provvisióni,  si  pose  a 
mordere  un  pane  di  segale  duro  quanto  il 
sasso  sul  quale  era  caduto,  con  quella  avi- 
dità clic  noi  vedemmo  aver  egli  adoperata 
ne’ cibi  più  ghiotti. 

•«  Questo  pane,  diss'egli,  senza  però  tra- 
lasciar di  mangiare , non  c certamente  as- 
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lai  aaporilo  ; tuttavia  noi  credo  peggiordi 
multo  di  quello  che  avemmo  al  celebre  as- 
sedio di  Werben,  dove  lo  strenuo  Gustavo 
mandò  a vóto  tutti  gli  sforzi  del  famoso 
Tiily , di  quel  terribile  eroe  r dinanzi  al. 

filale  due  re  furon  coltrati  fuggire,  cioè 
erdinando  di  Boemia,  e Cristiano  di  Da- 
nimarca; e sebbene  quest'acqua  non  sia 
dolcissima,  pur  bevo  alla  vostra  pronta 
liberazione  , mio  camerata  , senza  obbliar 
la  mia , e ben  vorrei  che  fosse  vin  del  Re- 
no, o almeno  birra  spumante  di  Lubecca, 
se  non  altro  per  fare  il  brindisi  più  so- 
lenne. » 

Intanto  che  Dalgetty  così  ciarlava,  i.suoi 
denti  non  erano  men  rapidi-delia  sya  lin- 
gua, e ben  presto  cnrisumó  le  provvisioni,  ’ 
ohe  la  gentile* za  , o anzi  l'indifierenia  del 
suo  compagno  aveva  concesso  alla  sua  vo- 
racità. Compiuto  il  pasto  si  ravvolse  nel 
suo  mantello,  e sedendo  io  un  canto,  dove 
poteva  appoggiarsi  da  ogni  lato , perchè 
(liceva  di  aver  sempre  amato  fin  da  fan- 
ciullo le  seggiole  a braccluóli , diessi  a in- 
terrogare il  suo  compagno  di  carcere. 

« Dacché  ci  troviamo  comune  il  letto  e 
la  tavola,  diss'egli,  è giusto. camerata,  che 
ci  conosciamo  un  po’  meglio  l'un  l'altro. 
Io  son  Dugald-Dalgetty  da  Prumthwa- 
chet  , ec.  ec. , maggiore  in  un  reggimento 
di  fedeli  Irlandesi,  e inviato  straordinario 
dt'll'ultissimo  e potentissimo  signor  Giaco- 
mo conte  di  Montrose.  E voi  , di  grazia 
coinè  vi  chiamate?  » 

« Poco  vi  gioverà  il  saperlo  » rispose  il 
suo  taciturno  compagno. 

« Lasciate  che  io  stesso  ne  giudichi  • 
soggiunse  il  maggiore. 

« Ebbene  ; io  mi  chiamo  Ranaldo  Mac- 
inagli, cioè  Rinaldo  figliuoi  della  notte.  » 
a Figliuoi  della  notte!  ripigliò  Dalget- 
ly  ; oli  ! non  mi  maraviglio  ora  clic  voi 
veggiate  chiaro  in  questa  abbominevole  ta- 
na. Ma,  Ranaldo,  giacché  cosi  vf chiama- 
te, come  diavolo  siete  voi  caduto  nelle  ma- 
ni del  gran  giustiziere? perqual  cagione  sie- . 
le  carcerato  ? a 

a La  nemica  mia  stella , rispose  Ranal- 
do. Conoscete  voi  lord  d’Ardenvolir-?  » 
a Se  il  conosco  ? Perfettamente , came- 
rata. » 

a Ma  sapete  voi  dove  sia  ora  ? » 

« Nei  suo  castello  , digiunando  oggi  di- 
votamenle  per  pasteggiar  meglio  domani 
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a Inverraiy , e Dio  voglia  che  non  gli  ac- 
cada nulla  per  v iaggio  ; perchè  se  ciò  fos-e 

10  arrischierei  di  non  goder  lungo  tempo 
della  mia  patente  dì  esistenza.  » 

« Ditegli  adunque  , quando  il  vedete  , 
che  un  uomo  invoca  la  sua  intercessione  , 
un  uomo  che  al  tempo  stesso  è suo  mortai 
nemico , e l'amico  migliore,  a 

■ Davvero  che  io  bramerei  recargli  un 
annunzio  un  po’  mena  oscuro  t rispose  il 
maggiore.  Cbé  diavolo,  vi  passa  pel  capo 
di  proporre  enimmi  da  indovinare  ad  un 
uomo  qua|  è sir  Duncan?  Intjnto  ch’egli 
si  romperà  la  testa,  vi.  dimenticate  che  ta- 
glieranno la  vostra?  a 

* Sassone  importuno,  gridò  il  prigionie- 
ro, ditegli  che  io  sono  il  nibbio  che  già  si 
troyò  sulla  sua  torre,  e gli  rapì  fa  covata-; 
la  volpe  che  scoperse  la  sua  tana  e distrus- 
se  i piccini  ; il  capo  della  banda  che  quin- 
dici anni  fa  sorprese  il  suo  castello,  e passò 
a til  di  Spada  i suoi  figli.  ■ , . 

. a In  verità,  mio  gentileamica,  riprese 
Dalgetty,  se. questi  sono  i titoli  vostri  per 
la  benevolenza  di  sir  Dimeno,  io  vi  prego 
dispensarmi  di  farli  valere.  La  belva  stessa 
è irritata  contra  coloro  che  le  rapiscono  i 
figli  ; molto  più  lo  è un,animal  ragionevo- 
le , un  cristiano.  Ma  ditemi  di  grazia , se 
per  attaccare  il  castello  vi  approfittastedi 
una  eminenza  detta  Drumsnab,  che  io  so- 
stengo essere  il  vero  punto  d’attacco  sino 
a tanto  che  vi  si  innalzi  una  bastìa.  » 

* Noi  montammo  la  roccia,  disse  il  pri- 
gioniero , mercè  alcune  scale  di  corda  che 
ci  .vennero  gettate  dal  castello  da  un  nostro 
complice  , membro  del  nostro  clan  , che 
area  servito-  sei  mesi  in  qualità  di  dome- 
stico per  assicurarsi  questa  sola  notte  di 
vendetta.  I gufi  facevano  risonare  intorno 
,a  noi  le  lugubri  lor  grida,  mentre  noi  sta- 
vamo sospesi  tra  il  cielo. e la  terra  ; i flutti 
rompevansi  con  strepito  contro  il  piè  della 
roccia , c ingoiarono  la  nostra  barca  ; ma 

11  cuor  non  mancava  a nessuno.  Sangue  e 
ceneri , ecco  ciò  che  sir  Dirncan  trovò  al 
suo  ritorno  invece  de’ suoi  fanciulli.  » 

a Ella  fu  certamente  , o Ranaldo , una 
bellissima  incamiciata,  un  ben  combinato 
e meglio  eseguito  attaccò  ; ma  io,  se  era  in 
i voi,  avrei  diretto  le  mìe  batterie  da  quella 
piccola  altura  che  vi  dissi  chiamata  Drum- 
snab. Il  vostro  disegno  però  era  egregio; 
fu  un  piccolo  attacco  irregolare  alla  ma- 
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*|iera  degli  Sciti , e motto  •inni*  a quelli 
‘V  Turchi  , ih'  Tartari , e d'altri  popoli 
■Viatici.  Ma  la  ragione,  amico  mio,  la  eau- 
®a  di  questa  guerra , la  teterrima  causa,  se 
sapete  il  latino  , non  me  l’avete  ancor  det- 
ta? » • 

« Noi  eravamo  stati  tribolati  dai  Mac-, 
Aulay  c da  altre  tribù  occidentali,  disse 
Kanaldo,  cacciati  di  boaco  in  bosco,  senza 
trovare  un  rifugio  . » . • 

•«  Ab  ah,  disse  Dalgetty , pormi  di  aver 
udito  parlare  di  quest'affare.  Non  poneste 
. voi  un  peyo  di  pane  in  bócca  di  un  uo- 
mo, che  non  aveva  più  stomaco  a cui  tras- 
metterlo ?» 

« Vi  è dunque  nota  la  vendetta  ebe  pren- 
deiomo'di  quel  Cero  oonservalore  dei  bo- 
schi ?»  ' 

• Sì , sì , ne  ho  inteso  parlare , vi  llico,  ; 
* e non  è molto.-  Ma  che  diavol  di  pensiero  ' 
fu  quello,  di  ticcare  un  pezzo  di  pane  in 
bocca  ad  un  morto  ? Trista  burla,  per  Dio, 
tristissima  burla  ! A che  giova,  dimanderò 
io,  siffatta  dilapidazione  d’alimenti  ? Invi- 
di in  un  assedio -più  di  un  soldato  vivo  che 
avrebbe  pagata  ben  cara  quella  cròsta  di 
pane  che  voi  deste  a'un  cadavere.  » 

-»  Noi  fummo  attaccati  da  sir  Duncan  , 
proseguì  Mac-Eagh , e il  fralel  mio  venne 
trucidato,  la  sua  testa  ignomiuiosamente 
esposta  sui  merli  dei  castello,  ed  io  giurai 
vendicarmi  ; e questo  é un  giuramento  al 
quale  un  (igliuof  della  notte  non  ha  man- 
cato mai.  » 

« Va  benissimo,  disse  Dalgetty;  ogni 
buon  soldato  sa  che  la  vepdctta  è una  bella 
cosa  : ma  come  può  questa  istoria  indurre 
sir  Duncan  ad  intercedere  per  voi  ? Ecco  ' 
ciò  che  passa',  a dir  vera  , il  mio  hitendi- 
mento  ; a meno  che  nop  isperiate  ch'ai  sol- 
leciti il  marchese  a cambiare  il  genere  del-, 
la  morte,  e invece  di  una  pura  e semplice 
sospensione  farvi  spirar  sulla  ruota,  o in- 
fl igei  vi  altro  genere  di  tortura,  che  presso 
a poco  finisse  co«i.  S’io  fossi  in  voi,  Ranal- 
d«,.  io  vorrei  custodire  il  mio  segreti»,  e 
senza  darmi  pensiero  di  sir  Duncan  finir 
tranquillamente  i miei  giorni,  sus/ìenso  pc- 
de,  fra  il  ciclo  e la  terra,  come  i nostri  an- 
tenati. » '■*  1 

« Uditemi,  straniero,  disse  il  montana- 
ro; sir  Duncan  d’Ardcovolir  aveva  quattro  1 
fanciulli  ; tre  perii  otto  sotto  i nostri  colpi, 
ina  il  quarto  vive  ancora,  e sir  Duncan 


flambilo  assai  più  per  istringese  fra  lesue 
braccia  questoquartn  fanciullo  che  per  far 
torturare  queste  vecchie  ossa,  le  quali  Ire» 
presto  cadranno  in  polvere  da  sé  medesi- 
me. lo  non  ho  che  a dire  una  parola  , c il 
suo  gi  ornodi  digiuno,  e di  umiliazione  di- 
verrà giorno  di  festa  e di  ringraziamenti. 

Ah  ! io  il  so  per  esperienza  , e Kenneth,  il 
solo  figliuol  che  mi  resta,  ebe  sta  ora  cac- 
ciando le  farfalle  lungo  la. sponda  defl’Ave- 
no  , è più  caro  al  mio  cuore  di  dieci  altri 
.figli,  alcuni  de’ quali  son  cetìeré,  èd  altri 
servono  di.  nudrimenlo  agli  affamati  avol- 
toi,  » . - . , 

« Jo  presumo,  e Ranahio,  disse  Dalget- 
ty, che  que' tre  poveri  diavoli  che  vidi 
nella  piazza,  del  mercato  attaccati  pel  collo 
come  aringhe  da  far  seccare,  non  visieao 
sconosciuti.  » 

Stette  il  montanaro  alquanto  io-silenzio, 
poscia  con  voce  profondamente  commossi 
sciamò;  « Essi  eran  miei  figli , o stranie- 
ro.. . miei  figli  sangue  del  sangue 
mio,  ossa  delle  tnie  ossa  ! Leggieri  al  cor- 
so, valenti  in  battaglia,  invincibili  sino  al 
momento  ih  cui  i figli  di  Diarmid  li  op- 
pressero col  numero  loro  ; e perciò:  vorrò 
io  sopravvivere  ? Che  importa  che  il  vec- 
chie troheo  sia  .sradicato,  ove  non  altro  ri- 
manga che  un  solo  di  que’  rami , ori  d'era 
superilo?  Ma  bisogna  trasfonder  nelt’ani- 
ma  di- -Kenneth  fa  sete  della  vendetta  , bi- 
sogna che  l'aquifotto  impari  dal  padre  suo 
a piombar  sulla  preda  ; ed  è per  lui , sóla- 
mente, per  lui , che  io  voglio  comperar  la 
mia  vita  e la  mia  libertà,  manifestando  il 
mio  segreto  a lord  d'Ardenvohr.  » 

• Giungerete  piò  facilmente  allo  scopo 
vostro  facendone  la  confidenza  a me  » dis- 
se una  terza  voce  prendendo  parte  alla 
conferenza. 

I montanari  sono  tutti  superstiziosi  (i). 

« 11  nemico  dell’uuian  genere  sta  fra 
noi  » gridò  Rannido  Mnc-Eagh  saltando  in 
piedi.  Lo  strepito  delle  sue  catene  rimbom- 
bò sotto  la  vòlta,  cd  egli  tinto  si  ritirò 
quanto  lo  permisero  esse  dal  luogo  donde 
patera  partita  la  voce.  I suoi  timori  convn- 
nicàroiMl  sino  a certo  segno  al  maggiore 
Dalgetty  , che  cominciò  a ripetere  iti  una 

(i)  Veramente  il  timore  preso  dalla  credula 
presenza  d umi  Spirilo  don.  può  essere  dii  im  ito 
supcrslisios-i  da  altri,  che.' dall' A.  il  . juatc 
uoh  è cattolico.  N,  dtl  li  /{. 
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specie  di  gergo  poliglotte  tatti  gli  esorci- 
smi cheavea  udito  prò  minila  re,  seiuaper, 
altro  potersi  ricordare  più. che  due  o tre 
parole  di  ciascheduno. 

< In  nomine  Domini,  come  dicevamo  al 
collegio  di  Mareschul  ; santissima  Madre 
de  Dios come  dicono  gli  Spagnuoli  ; alle 
y uteri  gèister  lobcn  den  ì/ern i , dice  il  Sai-* 
mista  nella -traduiionc  'del  dottor  Lute- 
ro • 

< Lasciate  gli  esorcismi , disse  la  voce 
che  avevano  gii  intera  ; benché  vi  riesca 
difficile  di  capire  come  io  si*  qua  venuto  , 
.(line  sono,  mortai  come  voi , e possono  es- 
servi utili  i mici  soccorsi  nella  critica  po- 
sizione in  cui  vi  trovate,  quando  nOu  siate 
tanto  superbi  da  non  volere  consigli.  » 

Dicendo  queste  parole,  lo  straniero  aprì 
una  lanterna  sorda,  e alla  languida  luce 
ebe  ne  uscì,  Dalgetty  potè  soltanto  distin- 
guere che  colui  che  si  era  sì  misteriosa- 
mente in  trod  otto  nella  compagnia  loro,  ed 
avea  preso  parte  ai  colloqui,  era  un  uomo 
di  alta  statura,  c vestiva  Sa  livrea  del  mar- 
chese. Il  primo  suo  moto  fa  di  guardargli 
i piedi,  ma  non  vide  nè  il  piede  forcuto  che 
i leggendari  scoimi  assegnano  al  demonio,, 
nè  l'unghia  da  camallo  con  che  vien  dipin- 
to in  Germania.  La  sua  prima  dimanda  fu 
di  sapere  come  quel  nuovo  ospite  avesse 
potuto  entrare , « parche  , diceva  se  si 
fosse  aperta  l'inferriata  noi  l'avremmo  sen- 
tita stridere  sui  suoi  cardini  rugginosi  ; 
che  se  passaste  pel  buco  della  chiave,  dite 
apertamente,  signore,  quel  che  volete,  non 
essendo  voi  tale  da  arrotarsi  in  un  reggi- 
mento d'ummni  vivi.  » . . . 

« Io  custodisco  il  mk>  segreto  , rispose 
Io  straniero , sino  a che  non  meritiate  che 

10  lo  scopre,  comunicandomene  alcuni  dei 
vostri  : e chi  sa  che  allora  io  non  mi  deci- 
da di  («sciarvi  uscire  per  colà  dond ’io  sono 
entralo  l* 

« In  tal  caso  non  può  essere  pel  buco 
della  chiave , raspose  il  maggiore  , e sfido 

11  diavolo  se  voi  siete  capace  di  farinivi 
passare,  qualunque  voi  siate,  o demonio, 

■ o galantuomo.  Quanto  a’  miei  segreti  io 
non  ne  ho  di  miei , e pochissimi  d’altrui , 
ma  diteci  cosa  bramate  sapere  , o',  come 
diceva  il' nostro  professore  al  collegio  di 
A!  a rese  h al  ad  Aberdeen  , parla  perch'io  ti 
conosca.  » 

a Per  ora  non  ho  a far  nulla  con  voi  » 


TONA.  335 

rispose  lo  straniero , volgendo- la  lanterna 
sui- lividi  c selvaggi  lineamenti  e sull*  ro- 
buste membra  del  montanaro , che , ritto 
con  tra  il  muro,  pareva  ancor  dubitare  se 
il  novcU’sspite  foyse  di  carne  e d’osSa  co- 
me egli. 

a Amicò,  disse  con  voce  più  mite  lo 
straniero,  vi  ho  portato  un  po’ di  cibo  ; se 
dovete  morir  domahi,  non  perciò  non  ave- 
te a vivere  anche  Oggi.  » 

■ No  certamente,  riprese  il  maggiore  » 
ponendosi  tòsto  a esaminare  cosa  contenes- 
se un  piccini  canestro  che  lo  straniero  re- 
cava sotto  il  mantello  ; mentre  il  monta- 
naro , o per  diffidenza  o per  isdegno  , non 
.abbadava  alle  istanze  di  Dalgetty  , che  Io 
invitava  ad  imitarlo. 

a A piacer  vostro,  camerata , soggiunse 
il  maggiore,  cheavea  già  spacciata  una 
,gi$ssa  letta  di  prosciutto  è che  si  armò  al- 
lóra di  una  bottiglia  di  vino  ; io  bevo  si 
vostra  migliore  appetito  ; ma  bisogna  pure 
non  dimenticar  dii  regala.  Amico,  fóto 
•questo  secondo  bicchiere  alla  Ina- intensio- 
ne. A proposito , eom'liai  nome  f * 

a Mimloqh  Campbell , signore,  rispose 
il  servitore  , lacchè  del  marchese  dlArgy- 
le , e al  tempo  stesso  faccio  le  veci  di  Cu- 
stode delle  chiavi.  » • 

. a Ebbene,  ancora  una  volta  alla  tua  sa- 
late, Murdoch  , disse  Dalgetty,  perchè  la 
'prima  volta  uni  feci  in  regola,  per  non  sa- 
pere il  tuo  nome.  Penso  che  questo  sia  vino 
del  Calcavella.  Davvero,  bravò  Murdoch, 
eh’  io  m'impegno'di  dire  die  t-u  meriti  di 
essere  capo-aguzzino,  dacché  mostri  cono- 
scere come  vadano  trattati  ì galantuomini 
die  sono  infelici  ; ma  quanto  al  tuo  prin- 
cipale, direbbesi  "ch'ei  ci  prende  per  cana- 
glia. Pane  ed  acqua  ! Traditore  inferite! 
In  verità  , Murdoch  , che  ciò  solo  basta  a 
disonorare  le  prigioni  del  marchese.  Ma  io 
veggo  che  voi  desiderate  parlare  coll'amico 
mio  Kanaldo,  ed  io  non  vo’ disturbarvi  ; • 
mi  ritiro  in  quest’angolo  aol  canestrino,  « 
vi  assicuro  chef  miei  denti  faranno  rumor 
bastante  da  impedire  alle  mie  orecchie  l’in- 
tendervi. •> 

A malgrado  di  quésta  promessa , il  no- 
stro maggiore  ascoltò  coti  tutta  la  possibile 
attenzione,  e siccome  angusta  mólto  era  la 
Ioit*  , così  non  fece  fatica  a udire  il  se- 
guente dialogo. 

«.  Sapete  voi , figliuol  della  notte,  disse 
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Mprdocb,  clic  non  lucerete  questo  carcere 
fuorché  per  salir  sulla  forca  P » 

• 1 miei  più  cari  amici , rispose  Mac- 
Eagb,  me  ne  hanno  pia  mostrata  la  sia.  » 
a Non  farete  dunque  nulla  per.cvi£ardi 
seguirli?  '»  richiese  il  serro. 

li  prigioniero  prima  di  rispondere  si 
contorse  le  mani  nelle  catene,  e finalmente 
dis<e  : « Io  ami  molto  farò,  non  perchè  mi 
prema  la  vita,'  ina  pel  fanciullo  che  si  ag- 
gira nella  vallala  di  Strat-Avep.  • 

« E che  fareste  per  distogliere  il  colpo 
che  vi  minaccia  ? richiese  nuovamente 
Murdoch.  Non  m’importa  poi  del  motivo 
che  v'induce  a desiderare  di  evitarlo,  a 
■ Farò. . . tutto  quello  che  In»  uom  può 
fare  senza  cessare. di  meritarsi  il  nome  di 
uomo,  a 

« Meritarsi  il  nofne  d’uomo  5 Credete 
voi  mer  itarlo,  vói  che  vi  conduceste  sem- 
pre da  lupo  feroce  ? » 

« Si,  rispose  il  montanaro,  io  son  juomo 
come  gli  avi  miei.  Sin  che  vivemmo  av- 
volti nel  manto  della  pace , noi  fummo 
agnelli  j strappatoci  quello,  voi  ci  chiama- 
ste lupi.  Rendeteci  le  capanne  che  ci  ab- 
bruciaste , i fanciulli  che  cf  trucidaste,  le 
donae  che  ci  rapiste , cercate  sui  patihpli, 
sui  merli  delle  vostre  mura  , i cadaveri 
mutilati,  ed  i crani  imbianchili  dei  nostri 
parenti , riuniteli , dite  loro  che  vivano  e 
che  ci  benedicano , e allora  noi  vi  saremo 
vassalli  e fratelli.  Ma  sino  allora,  la  morte, 
il  sangue,  e la  vendetta  alzano  fra  noi  una 
linea  di  divisione  insormontabile.  » 
f Dunque  non  volete  far  nulla  per  otte- 
nere la  vostra  liliertà  ? » • 

« Tutto...  salvo  chiamarmi  amico  della 
.vostra. tribù.  » 

<•  L’amicizia  de’  banditi  e de’  vagabondi 
noi  la  dispreiziamo  , riprese  Murdoch  , e 
noruci  abbasseremmo  ad  accettarla.  Quello 
■flie  io  vi  dimando’,  in  prezzo  della  vostra 
, libertà  , si  è di  dirmi  dove  sia  la  figlia  e 
lérede  del  cavaliere  di  Ardeovobr.  » 

« Acciò  possiate  maritarla  a qualche 
• spiantato  parente  del  signor  vostro  ? disse 
Ranaldo.  Io  so  l'usanza  de’ figli  di  Diar- 
mid.  Forse  che  oggi  pure  non  grida  veri, 
detta  la  vallata  di  iìlenorquhy  pel  barbaro 
attacco  fatto -di  urta  giovinetta  , che  i pa- 
renti conducevano  alla  oortfe  del  loro  so- 
vrano ? Non  furon  essi  obbligati  di  na- 
sconderla sotto  un  caldaio,  intorno  al  qua- 


le combatterono  disperatamente,  e perirop 
.tutti  fino  all’ultimo  della  morte  dei  prodi  ? 
E la  donzella  qon  venne  ella  condotta  in 
Uf*to  castello,  e maritaV)  di  poi  a (fratello 
i Mac-Gallnmmore , e tutto  ciò  perche 
ell'era  assai  ricca  ?» 

a E quando,  pur  questa  storia  fosse  Ne- 
ra, disse  Murdoch,  ella  fu  innalzata  a più 
alto  grado,  che  non  avrebbe  ottenuto  alla 
corte  del  re  di  Scozia.  Ma  tutto  ciò  non  ha 
nulla  a che  fare  col  soggetto  di  che  si  trat- 
ta. La  figlia  di  sir  Duncan  d'Ardenvohr 
non  è una  straniera  .,  ma  bensì  del  sangue 
dei  Campbell  ; e chi  ha  maggior  diritto  di, 
sapere  che  cosa  ne  sia  dive»uto  di  Mac- 
Callummore  capo  del  suo  clan  ? » 

a Voi  dunque,  chiese  Ranaldo,  mi  fale 
questa  dimanda  a suo  nome?  • 

Il  servo  chinò  la  testa  in  segno  di  affer- 
mazione. 

« E non  farete  voi  nessun  male  alla  po- 
vera fanciulla  ? Assai,  le  ne  ho  già  fatto  io 
stesso  ! » • 

.«  Nessuno  , sull’onor  mio.  » 

» E mi  promettete  io  compenso  vita  e 
libertà  ?»  . 

« Talee  la  nostra  convenzione  » soggiun- 
se Murdoch. 

« Sappiate  adunque  che  la  fanciulla  òhe 

10  salvai  per  compassione  quando  attac- 
cammo il  castello-di  suo  padre,  venne  al- 
levata come  figlia  adottiva  della  nostra 
tribù  , sino  al  tempo  in  cui  fummo  vinti 
allo  stretto  di  Ballcnduthii  da  quel  dem» 
nio  incarnato,  mortai  nimico  del  nostro 
clan,  Allan  Mac-Aulay  dalla  mano  sangui- 
gna, e dai  cavalieri  di  LennoX,  comandati 

. dall’erede  di  Menteith.  » 

- « Ella  cadde  nelle  mani  di  Allan  dalla 
mano  sanguigna  , .e  passava  per  fanciulla 
della  tua  tribù  ? disse  Murdoch.  Non  vi  è 
dunque  dubbio  che  il  suo  sangue  n#n  siasi 
sparso,  e tu  nulla  dicesti  per  riscattarne 
la  vita  ?»  .. 

« Se  la  mia  vita  dipende  dalla  sua,  dis- 
se Ranaldo,  io  non  ho  nulla  a temere  -,  uia 
essa  è fondata. sopra  una  base  più  fragile... 
sulla  ingannevole  promessa  di  un  figlio  di 
Diàrmid.  » 

t»  Questa  promessa  sarà  scrupolosamente 
mantenuta  , se  potete  assicurarmi  ch’ella 
viva  , e dirmi  ove  ora  si  trovi.  » . 

* « Nel  castello  di  Darnlinvarach  , sotto 

11  nome  di.Auoetta  Lyle.  Io  ne’ intesi  par- 
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l.ir  più  volte  da'  miei  compagni,  clic  si  ap- 
pressarono spesso  a quc'  (inselli  , donde 
tumulo  scacciali,  c non  è gran  tempo  che 
io  stesso  la  vidi.  » 

• Voi  ! disse  Murdoch  maravigliando. 
Voi,  uno  de’ capi  de'lìgli  della  notte  , vi 
arrischiaste  di  andar  sì  vicino  al  vostro 
mortai  nemico  ? » 

« Figlio  di  Diarmid,  riprese  il  proscrit- 
to, ho  fatto  assai  più  , m'introdussi  nella 
corte  stessa  del  castello  , travestito  da  suo 
nator  d’arpa.  Era  il  mio  disegno  di  pian- 
tare il  pugnale  nel  petto  di  Mac  Aulajr 
dalla  mano  sanguigna,  avanti  cui  trema  la 
nostra  razza  , e sottomettermi  poscia  alla 
sorte  che  Dio  mi  avesse  riserbata.  Stringe- 
va già  in  pugno  l'arma  fatale,  allorché  vidi 
Annetta  I,yle;  ella  cantò  sulla  sua  arpa  una 
canzone  de’lìgli  della  notte  olia  aveva  im- 
parata fra  noi.  I boschi,  che  avevamo  in 
sìeme  abitati , agitavano  le  loro  frondi. 
ospitali  al  canto  di  lei , vi  scorrevano  con 
dolce  mormorio  i nostri  ruscelli  ; pareva- 
no in  somma  di  trovarmi  nella  mia  patria. 
Non  potendo  resistere  alla  mia  tenerezza, 
la  mano  mia  lasciò  sdrucciolarsi  il  pugna- 
le , e l’ora  della  vendetta  passò.  Ora,  figlio 
ili  Diarmid,  non  ho  io  pagato  il  mio  ri- 
scatto? a 

« Sì,  rispose  Murdoch,  se  ciò  che  dite  è 
vero;  ma  qual  prova  potets  darne?  • 

« Sii  tu  testimonio , o cielo  , gridò  lo 
sventurato,  che’ questo  spergiuro  cerca  di 
già  qualche  suttei  fugio  per  mancar  di  pa- 
rola . » 

« No,  ripigliò  Murdoch,  io  adempirò  la 
inia  promessa  tosto  ch’io  sia  certo  che  voi 
diceste  la  verità.  Ma  bisogna  che  dica  due 
parole  al  vostro  compagno  di  prigionia.  » 

« Così  usan  costoro,  tutto  promettere  c 
nulla  fare  » mormorò  il  prigioniero,  sdra- 
iandosi di  nuovo  sul  pavimento. 

In  questo  mezzo  il  maggiore  , che  nep- 

Iiure  una  paiola  ayea  perduto  di  quel  dia- 
ogo,  faceva  le  sue  riflessioni  in  cuor  suo. 

« (,lie  diavolo  può  egli  volermi  dire  que- 
sto furbo  maligiio?  lo  non  botigli,  per 
quel  ch'io  sappia  , nè  mai  ne  ho  rapiti  , 
perchè  io  abbia  motivo  di  raccontar  qual- 
che storia.  Ma  non  importa,  reggiamo  che 
cosa  dice,  hi  non  sa  la  vecchia  volpe  con 
chi  viene  alle  paese  , ed  io  lo  assicuro  che 
ha  molto  a squadronare  per  prender  di 
banco  il  maggiore  Dalgetty.  • 

Tom.  17. 
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Tennesi  dunque  in  guardia,  e sarebbe*! 
detto  che  preparava*!  colla  picca  alla  ma- 
no a difendere  una  breccia,  mentre  cauta- 
mente, ma  senza  timore,  aspettava  il  prin- 
cipio dell'attacco.  « Voi  siete  cittadino  del 
mondo,  o maggiore,  disse  Murdoch,  e non 
potete  ignorare  il  nostro  vecchio  proverbio 
unii  mono  Ima  l'ultra , che  è di  tutte  le  na- 
zioni e di  tutte  le  lingue.  » 

« In  tal  caso  io  debbo  effettivamente  co- 
noscerlo, disse  Dalgetty,  perchè,  fuor  dei 
Tuichi,  vi  ha  poche  potenze  in  Europa  che 

10  non  abbia  servita  ; ed  ebbi  pur  qualche 
voglia  di  andare  a fare  una  campagna  eoi 
Giannizzeri.  » 

■ Un  uomo  della  vostra  sperienza,  inte- 
ramente spoglio  di  pregiudizi , mi  capirà 
dunque  facilmente  , prosegui  Murdoch  , 
qitand’io  gli  dica  che  per  ottenere  la  sua 
libertà  non  ha  che  a rispondere  franca- 
mente e senza  rigiro  ad  alcune  dimando 
poco  importanti  relative  ai  capi  da  lui  la- 
sciati a D.irnlinvaracli  , ai  loro  prepara- 
menti di  difesa,  al  numero  de’  loro  soldati, 
ed  a quello  che  gli  possa  esser  noto  intorno 
al  piano  delle  operazioni.  » 

« Soltanto  per  soddisfare  alla  vostra  cu- 
riosità, disse  Dalgetty,  esenta  vcrun  altro 
motivo  ? » 

■ Veruno.  Che  interesse  volete  che  ne 
prenda  un  povero  diavolo  come  son  io  ? « 

. « Interrogate  adunque,  riprese  il  mag- 
giore , ed  io  vi  risponderò  peremjitorù.  » 
a Quanti  Irlandesi  marciano  per  andarsi' 
ad  unire  a Giacomo  Graham  il  ribelle?  » 

« Probabilmente  dieci  mila  e disse  il 
maggiore. 

'«  Dieci  mila?  (clamò  furiosamente  Mur- 
doch. Noi  sappiamo  che  appena  due  mila 
uomini  sbarcarono  ad  Arrinamurchan.  » 

« Allora  voi  ne  sapete  più  di  me,  rispose 
Dalgetty  con  gran  sangue  freddo  \ io  non 

11  ho  peranco  passati  in  rivista  , anzi  non 
li  ho  neppur  veduti  sotto  le  armi  » 

« E quanti  soldati  credete  voi  che  som; 
ministreranno  i clan  ? » dimandò  Murdoch. 

■ Quanti  ne  potranno  « replicò  il  mag- 
giore. 

« Voi  scansate  la  dimanda,  signore, 
disse  Murdoch  ; pariate  chiaro  ; vi  avran- 
no ben  cinque  mila  uomini  ? » 

« Dal  più  al  meno  sì  » rispose  Dalgetty. 

« Sapete  voi,  signore,  che  rispondendo 
mi  in  questo  modo , giuocatc  la  vita  yo- 
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stra  ? riprese  il  catechista  Io  non  li»  che  soccorso  , io  fi  torco  collo  sema  miseri- 
li fare  un  tirchio,  c in  dicci  minuti  la  to-  cordia  , onde  badate  bene.  » 
stra  testa  Terrà  appesa  sul  ponte  levatoio.  » . 1/ attacco  di  Dalgctly  sulla  peisona  di 

a Ma  parlando  fi ancainnitr, signor  Mur-  Argyle  fu  tanto  subitaneo  ed  inatteso,  che 
dodi,  disse  il  maggiore,  credete  voi  ragio-  lo  allenò  senza  fatica,  e appoggiandogli  un 
ncvole  di  chiedermi  i segreti  del  nostro  ginocchio  su!  petto  con  una  uianu  lo  mi- 
esercito  , quand'io  mi  sono  impegnato  a incoiava,  e coll' altra  teneva  ghermito  il 
servire  per  tutta  la  campagna  ? Se  io  fi  in-  collo  al  lAuichese  pronto  a stioz/ailo  al 
segnassi  a vincere  Montrose,  che  ne  sareh-  minimo  moto  eh’  ci  facesse, 
he  della  mia  paga  , degli  arretrati  che  mi  « Marchese  d’Argyle,  continuò  egli,  sta 
son  dovuti,  e della  mia  parte  del  bottino?  » orsa  me  il  proporvi  i termini  della  capi- 
« Vi  dico,  riprese  Murdoch,  che  se  voi  tolazionc.  Se  voi  consentite  di  mostrarmi 
vi  ostinate  a non  rispondere  direttamente  la  porta  segreta  per  la  quale  entraste  , fi 
alle  mìe  dimando,  la  vostra  campagna  sa-  lasccrò  la  vita,  a patto  che  saietc  il  mio 
là  breve,  o il  ceppo  che  sta  alla  porta  del  locum  tenenti , come  noi  dicevamo  al  colle- 
castello,  pronto  a punire  gli  spioni  ei  tra-  gio  di  Mareschal  , cioè  che  voi  prendiate 
riitori,  mi  avrà  vendicato  ben  presto  della  il  mio  luogo  sino  a tanto  che  il  vostro  agoz- 
vostra  impertinenza  ; che  serispondete  fe-  sino  venga  a visitare  i suoi  prigionierii 
dcimentc,  io  vi  riceverò  al  mio...  al  servi-  altrimenti  io  comincierò  per  istrangolarvi; 
lindi  Mac  Callummorc.  » e ne  so  la  maniera  avendola  imparata  da 

a Paga  egli  bene  i suoi  ufficiali  ? » ri-  un  Polacco  che  era  stato  schiavo  nel  ser- 
chicse  il  maggiore.  raglio  ottomano.  Poscia  Unito  il  vostro  af- 

a Egli  raddoppierà  la  vostra  paga,  se  fai  c , io  cercherò  qualche  modo  di  operare 
valete  ritornare  a Montrose  e fare  quello  la  mia  ritirata.  •• 

elici  vi  dirò.  » •*  a Traditore  ! vi  dimenticate  che  io  venni 

« Diavolo!  Mi  dispiace  non  avervi  ve-  per  salvarvi  ? Volete  farmi  perire  perchè 
fiuto  prima  d’impegnarmi  con  lui  » disse  fui  troppo  buono  ? » dicca  sommessamente 
Dalgctly  ; mostrando  riflettere.  Argvle. 

« Ansi,  disse  Murdoch,  io  posso  offerir-  « Non  perche  foste' troppo  buono,  roi- 
vi  ora  più  vantaggiose  condizioni , suppo-  lord,  ripigliò  Dalgctly,  m i prima  di  tutto 
sto  sciupi  e che  siate  fedele,  a per  insegnare  a vosti  a signoiìa  a rispettare 

a Fedele?  cioè  al  vostro  partito,  ma  tra-  il  jus  getti  Utili  co’ cavalieri  che  vengono  a 
ditore  verso  Montiose.  » recar  dispacci  sollo  la  protezione  di  un 

» Fedele  alta  causa  della  religione  e del  salvo  condotto  , e poi  per  avvertirvi  del 
buon  ordine  , che  santifica  tutti  gli  artifici  pericolo  che  si  corre  facendo  proposizioni 
che  sareste  per  adoperare  onde  servirla  » vergognose  ad  un  prode  militare , per  in- 
lispose  il  catechista.  >.  darlo  e tradire  quelli  che  il  pagano  sin 

« E il  marchese  d’Argyle  ....  s’ io  foasi  che  dura  il’ suo  servizio.  » 
tentato  di  mettermi  al  suo  servizio,  è egli  « Salvatemi  la  vita,  disse  Argyle;  e farò 
un  buon  padrone  ? » tutto  quello  che  esigerete.  » 

« Non  ve  n'  ha  un  migliore.  • Dalgctly  continuò  a tener  la  mano  sul 

a Liberale  co'  suoi  ufficiali  ? » colio  al  marchese,  stringendola  quando  gli 

a La  sua  borsa  è di  loro,  a diligeva  le  Sue  duuande,  e non  lasciando- 

ci Sincero  c fedele  a mantener  le  prò-  gli  poi  che  quel  grado  di  respirazione  slret- 
messe?  » tornente  necessario  , acciò  gli  fosse  possi- 

■<  II  più  leale  Scozzese , come  pur  n’è  il  bile  di  rispondere, 
più  grande.  * a Dov’  è la  porta  seguta  della  prigio- 

« Questa  è la  prima  volto  che  io  ne  odo  ne  ? » dimandò, 
dir  tanto  bene  , seguì  Dalgctly  ; bisogna  V Alzate  la  lanterna  verso  l’angolo  della 
«die  voi  gli  siate  molto  amico,  o forse  siete  camera  sulla  vostra  diritto,  e scingetele  il 
voi  stesso  il  marchese.  Marchese  d’Argyle,  ferro  che  copre  ji  molla.  » 
soggiunse  tosto  afferrando  il  nobile  trave-  « Bene.  Dove  conduce  ? jj 

etito,  io  vi  arresto  in  nome  del  re  Carlo  « Nel  mio  gabinetto  particolare,  dietro 

come  un  traditore.  Se  peusate  di  chiamar  la  tappezzeria.  » 
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« E dì  là  come  andrò  io  alla  porla  del 
castello  ? » ; 

« Attraversando  la  gran  galleria  , I'  an- 
ticamera , il  corpo  di  guardia  ....  » 

« E per  tutto  lacchè,  soldati,  ed  uomini 
di  servizio  ! No , no,  milord  , questo  non 
fa  per  me.  Non  vi  sarchile  un  passaggio 
segreto  che  conducesse  alla  porta  s come 
voi  ne  avete  per  le  vostre  prigioni  ? Io  ne 
ho  veduto  di  cotesti  in  Germania.  » 
u Ve  n'ha  uno  , disse  il  marchese , che 
dal  mio  gabinetto  porta  alla  cappella,  e di 
là  si  arriva  sino  alla  porta  del  castello.  Ma 
se  volete  fidarvi  della  naia  parola  , io  vi 
accompagnerò,  e vi  darò  uii  passaporto  in 
regola  , che  toglierà  ogni  difficolta.  > 

« Permettete  un  momento,  milord;  po- 
trebbe darsi  che  io  avessi  la  debbenagginc 
di  fidarmi  di  voi , se  il  vostro  collo  non 
avesse  già  le  impressioni  de'  miei  diti,  ma 
ora  beao  las  incauta  a usted , come  dice  lo 
spagnunlo.  Tuttavia  un  passaporto  potre- 
ste accordarmelo , e ciò  sarebbe  il  meglio, 
e vi  ringrazio  di  avermelo  suggerito.' Vi  è 
penti  trite  ilamaio  in  camera  vostra  ? » 
a Senta  dubbio  ',  e vari  passaporti  io 
bianco  , ai  quali  manca  sol  la  mia  firma. 
Vi  seguito  tosto.  > 

a Seguirmi  ? No,  no,  sarebbe  onorarmi 
di  troppo  : la  signorìa  vostra  ridurrà  in 
guardia  al  mio  buon  amico  Ranaldo  Mac- 
Eagh  ; e perciò  vi  prego  di  darmi  liceo i a 
di  tirarvi  a portata  della  sua  catena'.  Caro 
Ranaldo  . voi  vedete  come  staono  le  cose 
fra  noi.  N >n  dubitate  che  troverò  mezzo 
di  rendervi  la  libertà.  Intanto  vegliate  so- 
pra milord.  Aspettate,  che  voglio  mostrar- 
vi come  dovete  lare.  Ponete  il  vostro  gi- 
nocchio sul  petto  del  marchese.  Appunto 
così.  Ora  la  vostra  diritta  sul  collo  di  que- 
sto alto  e possente  principe,  qui  , sotto  il 
collare,  così  ; e se  alza  un  sol  grido  , se  fa 
uu  sol  gesto,  non  mancate,  mio  degno  Ra- 
naldo, di  stringer  bene  , quando  anche 
fosse  ad  deliquium  , Ranaldo  , vale  a dire 
sino  a farlo  svenire;  che  non  sarebbe  gran 
male,  giacche  ce  ne  preparava  egli  di  assai 
maggiori.  » 

u Sei  fa  soltanto  segno  di  voler  parlare 
odibatlcrsi,  disse  Ranaldo,  io  l'ammazzo.» 

« Appunto  cosi , camerata  ; noi  rispar- 
miare. » 

Dalgeltyallora  spinse  la  molla  indicata- 
gli dal  marchese,  e tosto  si  aperse  la  porta 
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segreta,  benché  gli  arpioni  fossero  sì  fisci, 
e sì  oliati  , che  girando  non  facessero  nes- 
sun romore  : sbarre  di  ferro  e molti  cate- 
nacci la  chiudevan  di  fuori, e nel  passaggio, 
stavano  appese  due  o tre  chiavi  che  pare- 
vano destinate  ad  aprire  i lucchetti  di  lle 
catene  de’  prigionieri.  Una  stretta  scula  , 
scavata  nella  grossezza  del  muro  del  ca- 
stello, conduceva,  acme  avea  detto  il  mar- 
chese , dietro  la  tappezzerìa  del  suo  gabi- 
netto. Siffatte  conni oic.] (ioni  erano  ordi- 
narie nelle  antiche  rocche,  perchè  sommi- 
nistravano al  padrone  del  castello  i mezzi 
di  ascoltare,  come  già  fece  Dionisio,  i col- 
loqui de’  suoi  prigionieri  , o anche,  volen- 
do, di  visitarli  sotto  .qualche  travestimeli 
to  , prova  che  questa  volta  ebbe  sì  disgu- 
stose conseguenze  per  Mac-Calluiumorc. 

Dopo  aver  esaminato  se  nessun  fosse 
nell'appartamento,  il  maggiore  vi  entrò, 
prese  tosto  uno  de’  passaporti  io  bianco  , 
che  stavano  sul  tavolino  , si  provvide  di 
penne  e d’inchiostro,  staccò  dalle  tendeuu 
gran  cordone  di  seta  , e impadronendosi 
pure  del  pugnale  del  marchese , ritornò 
alla  caverna  dove  trattenutosi  uti  momento 
all’  uscio.intese  la  voce  soffocata  del  nobil 
signore  , che  Iacea  grandi  offerte  a Mac- 
Eagh,  sol  ohe  volesse  lasciargli  dare  il  se- 
gno d'  allarme. 

« Se  mi  offeriste  anche  una  salvagli  dai- 
ni, rispose  il  montanaro,  e i più  begli  ar- 
menti, e tutte  le  terre  che  riconobbero  per 
signore  un  figlio  di  Diarmid,  io  non  man 
cherò  mai  alla  parola  che  ho  dato  al  prode 
dalla  maglia  di  ferro.  » 

« Ben  rispondesti , camerata,  disse  Dal  - 
getty  entrando , il  prode  dalla  maglia  di 
ferro  non  mancherà  nemmeno  egli  a ciò 
che  ha  promesso.  Ma  non  facciamo  aspet- 
tare il  nobil  marchese  ; bisogna  che  co 
minci  egli  a scrivere  nel  passaporto  i nomi 
del  maggiore  Dugald-Dalgetty,  e della  su  1 
guida  , o eh’  io  ne  spedirò  uno  a lui  per 
l’ altro  monda,  » 

Il  marchese  scrisse  al  lume  della  lnn 
terna  sorda  tutto  ciò  che  il  maggiore  gli 
dettava. 

« Ora  levati , Ranaldo , il  tuo  farsetto  ; 
io  voglio  imbacuccarne  Mac-Callummorc, 
e farne  per  un  momento  un  fìgliuol  della 
notte.  Avete  un  bel  dire  , milord  ; egli  è 
forza  ch’io  vc.lo  ponga  sul  capo  sì  che  nnn 
possiate  alzare  un  sol  grido.  Così  ; e scolo 
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camuffato  abbastanza.  Abbassate  questo 
braccio,  o vi  giuro  per  la  mia  barba  die 
vi  caccio  il  rostro  pugnale  nel  cuore.  Ve- 
dete che  io  ho  tutti  i riguardi  possibili  al 
vostro  grado  , c che  ebbi  pur  cura  di  mu- 
nirmi di  un  l>el  cordone  di  seta  per  legare 
vossignoria.  Bene,  ecco  fatto  anche  questo; 
egli  può  ora  aspettare  che  venga  qualcuno 
a soccorrerlo.  Se  égli  non  ha  comandato  il 
nostro  pranzo  clic  per  questa  sera,  ne  farà 
la  penitenza,  Ranaldo  mio.  A che  ora  vien 
egli  ordinariamente  il  guardiano  , came- 
rata ? a 

a Non  mai  prima  che  il  sol  tramonti  » 
disse  Mac-Eagb. 

In  tal  caso  , amico  .mio  , noi  avremo  tre 
)>uone  ore  di  comodo , disse  il  prudente 
maggióre.  Andiamo  e pensiam  tosto  a li- 
berarci. » 

La  prima  sua  cura  fu  quella  di  esaminar 
la  catena  di  Ranaldo , la  quale  aperse  con 
una  delle  chiavi  appese  dietro  la  porta  se- 
greta, sicuramente  ad  oggetto  che  il  mar- 
chese, volendo,  potesse  dare  la  libertà  ad 
un  prigioniero,  o trasportarlo  altrove,  sen- 
z’essere obbligato  di  chiamare  il  guardia- 
no. li  montanaro  distese  le  sue  braccia  in- 
tormentite , e saltò  di  gioia  trovandosi  li- 
bero, 

u Vestite  la  livrea  del  nobile  prigionie- 
ro , disse  il  maggiore  , e seguitemi.  » 

Ranaldo  ubbidì.  Essi  incominciarono 
dal  chiudere  la  porta  dietro  di  tè  cui  cate- 
nacci e con  le  sbarre  di  ferro  ; salirono  la 
scala  segreta,  e giunsero  senza  pericolo  nel 
gabinetto  del  marchese. 

CAPITOLO  XV. 

Or  lihera  ho  la  via  . . . ma  dove. posso, 

Dove  fu-gir  ? Ed  io  ci  penso?  Allora 

Che  sicura  è la  morie  ognun  sul  mare 

Senza  carta  a seni'  ago 

Alla  barca  più  vii  si  può  fidale. 

Tr  agalla  di  Ih  fimo  unii 

« Cercate  il  passaggio  segreto  che  mena 
alla  cappella  , o Ranaldo  , disse  Dalgetty, 
intanto  ch'io  do  un'occhiata  a questo  scrii 
toio.  » 

In  cosi  dire  abbrancò  un  fascio  delle 
più  importanti  carte  di  Argyle,  e con  l’al- 
tra mano,  una  borsa  piena  d’pro,  che  stava 
jn  un  castellino  nella  più  seducente  posi- 


zione « Notizie  c Imitino,  disse  il  maggiore 
ficcandosi  in  tasca  le  prede,  è quello  che 
ogni  valente  cavaliere  dee  cercar  sempre 
di  ottenere  , quelle  pel  suo  generale,  que- 
sto per  sè.  * 

Non  trascurò  pure  di  appropriarsi  una 
spada,  le  pistole,  ed  una  borsa  dà  polvere, 
ebeervo  adisse  di  sopra  lo  scrittoio.»  Dav- 
vero, soggiunse,  che  questa  spada èdi mi- 
glior tempra,  e le  pistole  valgono  più-delie 
mie.  Chi  cambia  non  ruba  ; e voi  impare- 
rete , lord  Aigyle,  che  non  si  burlano  im- 
punemente le  persone  onorate.  Ma  che  ve- 
do ? Ranaldo  . Ranaldo  , dove  correte  voi 
così  in  furia  ? » 

Era  tempo  che  la  sua  voce  trattenesse 
Mac-Eagh,  il  quale  min  trovando  il  pas- 
saggio segreto,  e impaziente  di  vedersi 
fuor  del  castello  , ave»  preso  una  spada  e 
una  targa  , e stava  per  entrare  nella  gran 
galleria  con  animo  deliberato  di  aprirvisi 
il  sentiero  a viva  forza. 

« Fermatevi  , se  amate  la  vita,  gli  disse 
D.ilgetty  ponendogli  la  man  sulla  spalla. 
Bisogna  che  ci  salviamo,  se  è possibile, 
senza  menar  le  mani , altrimenti  saremo 
perduti.  Onde  cominciamo  per  barricar 
questa  porta,  acciò  possa  credersi  chcMac- 
Callumiuorc  non  vuol  essere  disturbato. 
Ora  farò  anch’  io  una  esplorazione  per  ve- 
dere se  trovar  potessi  il  passaggio  di  cui  si 
tratta.  > 

Guardando  dietro  la  tapjiezzcria  in  piu 
luoghi,  il  maggiore  finì  per  iscoprirvi'una 
porta  segreta  che  dava  sopra  un  corridoio 
tortuoso  , il  quale  terminava  ad  un’altra 
porta,  per  cui  senza  dubbia  entravasi  nella 
cappella.  Ma  qual  fu  la  sua  sorpresa  , in 
arrivando  in  line  al  corridoio , dì  udir  la 
voce  sonora  di  un  prete  clic  stava  predi- 
cando ! 

a A li  Ila  posta  quel  brutto  traditore, 
disvogli , c’insegnò  questo  passaggio.  Non 
snelli  mi  tenga  clic  io  non  vada  a segargli 

la  gola.  » 

Ape» -se  allora  pian  pianino  la  porta  che 
dava  sopra  (ina  galleria  chiusa  da  un  can- 
cello dalla  parte  della  cappella  , c che  era 
riserhata  al  marchese.  Distese  ne  erano  le 
tende  forse  per  far  credere  ch'egli  assistes- 
se al  servizio  divino,  quando  in  realtà  la- 
vorava nel  suo  gabinetto.  Nessuno  vi  era 
nel  banco,  tale  essendo  il  rigore  dell’ eti- 
chetta allora  osservata  , che  la  famiglia  del 
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marchese  occupava  , durante  il  servizio, 
un’altra  galleria  situata  un  poco  più  al  di 
sotto  di  quella  del  grand’uomo.  Dopo  es- 
sersene assicurato  il  capitano  arrischiò 
d'introdursi  col  suo  compagno  nella  gal- 
leria , della  quale  ebbe  l'avvertenza  di 
chiuder  la  porta. 

Giammai  . ...  ( benché  questo  per  vero 
dire  sia  un  po’  troppo  ),  giammai  fu  ascol- 
tato sermone  con  maggiore  impazienza  e 
con  minor  edificazione , almeno  per  parte 
di  due  membri  della  congregazione.  Il 
maggiore  intese  in  sedicesimo  luogo,  in  de- 
cimosettimo  luogo , in  diciottesimo  luogo , e 
concludiamo,  con  una  smania,  che  era  so- 
rella dell'agonia.  Pareva  che  il  prets  si  di- 
vertisse di  prolungare  il  di  lui  martirio 
perchè  conchiuse  più  di  dieci  volte  prima 
di  lasciare  il  pulpito.  Ma  nessuno  può  pre- 
dicare eternamente , a il  prete  alla  fin  fine 
_ si  tacque  facendo  un  profondo  saluto  ver- 
so il  lato  della  galleria , non  sospettando 
mai  a chi  facesse  quest’onore. 

A giudicarne  dalla  premura  con  che  si 
dispersero,  ai  servi  del  marchese  non  dis. 
piaceva  più  che  al  magg  iore  di  veder  finito 
quell’ eterno  sermone.  È ben  vero  che  es- 
sendo la  più  gran  parte  montanari , non 
capivano  un’  iota  di  ciò  che  diceva  il  sa- 
cci dote,  ancorché  assistessero  regolarmen- 
te alle  sue  istruzioni  per  espresso  ordine 
di  Mac-Callutnmore,  e avrebbero  fatto  lo 
stesso  se  fosse  anche  stato  un  imano  turco. 

Ma  sebbene  i fedeli  si  fossero  rapida- 
mente dispersi  il  predicatore  rimase  nella 
cappella,  e passeggiando  in  lungo  e in  lar- 
go pareva  che  meditasse  su  ciò  che  avea 
detto,  o preparasse  un  altro  discorso.  A 
malgrado  di  tutto  il  suo  ardimento  Dat- 
i-city non  sapeva  quello  clic  gli  convenisse 
fare.  Ma  i momenti  eran  preziosi;  il  guar- 
diano potè»  recarsi  alla  carcere  un  po’ pri- 
ma del  solito  , e allora  essi  eran  perduti. 
In  fine  si  risolvette , e disse  sotto  voce  a 
R inaldo  , il  quale  spiava  tutti  i suoi  mo- 
vimenti , di  seguirlo,  e badar  bene  di  non 
tradirsi;  poscia  si  mise  a discendere  in  aria 
molto  grave  una  scala  , che  dalla  galleria 
metteva  in  chiesa. 

Un  novizio  inesperto  avrebbe  tentato  di 
passar  prestamente  dietro  il  sacerdote  con 
■ speranza  di  scapolare  seoz’  esser  veduto  ; 
ina  il  maggiore  elle  si  accorse  del  manife- 
sto pericolo  di  nou  riuscire  in  tale  impresa 
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si  avanzò  gravemente  in  mezzo  alla  cap- 
pella, coll’elmo  tra  le  mani,  c passando  in- 
nanzi al  coro  disponevasi  a salutare  pro- 
fondamente il  sacerdote  e continuare  i suoi 
passi.  Ma  qual  fu  fa  sua  sorpresa  di  rico- 
noscere nel  predicatore  quello  stesso  uomo 
col  quale  avea  pranzato  il  giorno"  innanzi 
nel  castello  di  Ardenvobr!  Nondimeno  la 
sua  presenza  di  spirito  non  lo  abbandonò, 
e prima  ohe  il  prete  potesse  parlargli,  egli 
col  maggior  sangue  freddo  gli  disse  ; « Non 
ho  potuto  risolvermi,  signore,  a partir 
dal  castello,  senza  testificarvi  personal- 
mente i miei  umili  ringraziamenti  per  l’ec- 
cellente omelia  di  cui  miavete  voluto  ono 
rare.  » 

« Io  non  feci  attenzione  , signore  , che 
voi  foste  nella  cappella  » rispose  il  predi- 
catore. 

« L’ onorévole  marchese  si  degnò  d’ of- 
ferirmi un  posto  nella  sua  galleria  partico- 
lare » riprese  modestamente  il  maggiore. 
A queste  parole  il  predicatore  e’  inchinò 
profondamente,  sapendo  esser  questo  mi 
onore  che  il  marchese  accordava  soltanto  a 
persone  di  altissimo  grado. 

« Nella  specie  di  vita  errante  che  io  ho 
fatta  , soggiunse  il  capitano  , molti  predi- 
catori ho  sentito  di  varie  religioni , lute- 
rani , cattolici , calvinisti , e mille  altri , 
ma  non  ho  mai  udito  una  omelia  come  la 
vostra.  » 

o Dite  istruzione  , mio  degno  signore  , 
rispose  il  predicatore  ; tale  è la  frase  della 
nostra  chiesa.  » 

« Istruzione  o omelia , eli’  era  una  cosa 
magnifica  ; ed  io  non  volli  partire  senza  te- 
stificarvi l’emozione  profonda  che  mi  ha 
cagionato,  ed  esprimervi  al  tempo  stesso  il 
mio  vivo  dispiacere  di  aver  sembrato  ieri, 
al  tempo  del  pranzo,  mancare  del  rispetto 
dovuto  ad  una  persona  qual  voi  siete.  » 

« Eh  , mio  buon  signore  , disse  il  pre- 
dicatore , noi  ci  incontriamo  in  questo 
mondo  come  in  una  valle  di  tenebre  senza 
saper  presso  chi  il  caso  ci  ponga.  Non  è 
dunque  a maravigliarsi  se  noi  talvolta  ne- 
gligentiamo  alcuni , ai  quali  se  ci  fossero 
noti  , mostreremmo  anzi  tutto  I’  ossequio. 
Io  stesso  , Signore.,  vi  avrei  preso  per  un 
peccatore  ostinato  anzi  che  per  uomo  col- 
ino di  pietà  e di  fervore  , che  rispetta  il 
supremo  padroue  fino  nell’  ultimo  de’  suoi 
servidori.  » 
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« Questo  fu  sempre  I'  uso  mìo,  rispose 
Dalgetlv  ; perchè  trovandomi  al  servizio 
dell’ immortale  Gustavo  ...  Ma  io  vi  svio 
dalle  vostre  meditazioni,  » disse  cali  inter- 
rompendosi , cedendo  questa  volta  il  pia- 
cer suo  di  parlare  del  re  di  Svezia  alla  ne- 
cessità delle  circostanze. 

« Niente  affatto  , signore,  riprese  il  pre- 
dicatore. Che  volevate  voi  dirmi  di  quél 
gran  principe,  la  cui  memoria  è sì  cara  ad 
ogni  buon  protestante  ? • 

« Per  01  din  suo  , signore , i tamburini 
chiamavano  mattina  oserà  alla  preghiera, 
tanto  regolarmente  quanto  alla  parata  ; e 
se  un  soldato  fosse  passato  innanzi  al  cap- 
pellano senza  salutarlo  , veniva  messo  per 
un’ora  sopra  al  cavallo  di  legno.  Ma  biso- 
gna , signore , e ben  me  ne  duole , che  io 
vi  lasci.  Il  marchese  d’Argyle  mi  ha  fa- 
vorito un  passaporto , e conviene  che  io 
parta  immantinente  per  eseguire  un’im- 
portante missione  ; vi  auguro  il  buon  gior- 
no. » 

« Fermatevi  un  momento,  signore,  disse 
il  predicatore*,  potrei  far  io  nulla  per  com- 
provare il  mio  rispetto  all'allievo  del  gran 
Gustavo,  e per  sì  illuminato  giudice  della 
eloquenza  del  pulpito  ? » 

« Niente  , signore  , disse  il  maggiore  , 
fuorché  mostrarmi  il  cammino  più  breve 
per  giungere  alla  porta  del  castello  ; e su 
osassi  piegarvi,  soggiunse  sfrontatamente, 
di  dire  ad  un  servitore  di  condurvi  il  mio 
cavallo,  vi  sarei  sommamente  obbligato; 
perchè  io  non  so  dove  sicno  le  scuderie , e 
la  mia  gu*da,  soggiunse  guardando  R inal- 
do , non  sa  una  parola  d'inglese.  Egli  è un 
eaval  baio  scuro,  e basta  chiamai  lo  Gu- 
stavo per  vederlo  drizzar  tosto  gli  orecchi.» 

«Vi  servo  subito,  disse  il  ministro. 
Questo  passaggio  vi  coudurrà  nella  corte.  » 
« Dio  benedica  la  tua  vanità  ! disse  tra 
sè  il  maggiore.  In  temeva  di  aver  a partire 
senza  il  mio  Gustavo.  » 

Il  cappellano  si  mosse  di  fatto  con  tanta 
efficacia  in  favore  di  un  sì  buon  giudice 
della  sacra  letteratura , che  intanto  che 
Palgetty  stava  in  congresso  con  le  senti- 
nelle , le  quali  custodivano  il  ponte  leva 
toio  mostrando  loro  il  suo  passaporto,  uno 
staffiere  gli  condusse  il  cavallo,  già  sellato 
pel  viaggio.  In  qualunque  altro  luogo , 
comparendo  tutto  ad  un  tratto  libero  il 
maggiore,  dopo  essere  stato  mandato  pub- 


blicamente in  prigione,  avicbltc  potuto  de- 
star sospetti,  per  cui  si  sarebbe  scopetta  la 
verità  ; ma  gli  ufficiali  e servitori  del  mar- 
chese eranoavvezzi  alla  misteriosa  politica 
del  padron  loro,  e supposero  che  Ualgetty 
fosse  stato  liberato  e incaricato  di  qualche 
missione  segreta  da  Mac-Callummore;  e iu 
questa  persuasione,  resa  verisimile  dal  pas- 
saporto , lasciarono  liberamente  passare 
lui  e la  sua  guida. 

Palgetty  attraversò  lentamente  la  città 
d' lnverrary , accompagnato  da  Ranaido 
che  il  seguiva  a piedi  come  un  paggio.  Pas- 
sando avanti  al  patibolo  il  vecchio  vide  i 
cadaveri , e si  contorse  le  mani.  Lo  sguar- 
do, il  gesto  furon  l'opera  di  un  momento, 
ma  esprimevano  il  più  atroce  dolore.  Egli 
però  seppe  trattenersi  immediatamente  , e 
in  passando  disse  sotto  voce  qualche  paro- 
la ad  una  di  quelle  donne,  che  parevano 
occupate  a custodire  e piangere  le  vittime 
della  barbarie  feudale.  Si  scosse  la  donna 
al  suono  della  sua  voce , ma  rimettendosi 
tosto  rispose  piegando  leggermente  la  testa. 

Uscì  Dilgctly  dalla*  citta  senza  saper  se 
avesse  a prendere  una  barca  a traghettare 
il  lago,  ovvero  inoltrarsi  nel  bosco,  e na- 
scondervi cautamente.  Nel  primo  caso  si 
esponeva  ad  essere  perseguitato  immedia- 
tamente dalle  scialuppe  ilei  marchese,  che 
stavano  pronte  ad  esser  messe  alla  vela  con 
le  lunghe  loro  antenne  verso  la  direzione 
del  vento  ; e quale  speranza  che  una  sem- 
plice barcaccia  da  pescatore  potesse  fug- 
girle ? Nel  secondo  caso  correva  gran  ri- 
schio di  smarrirsi  e morir  di  fame  in  quei 
selvaggi  ed  ignoti  deserti  , disgrazia  non 
meno  disgustosa  di  quella  d' essere  impic- 
cato o decapitato. 

Già  erasi  lasciato  dietro  la  città  , nè  an- 
cor sapeva  a qual  partito  appigliarsi  , nè 
da  qual  lato  cercare  il  suo  scampo  , c già 
capiva  che  col  fuggir  di  prigione  aveva  su- 
perata la  parte  più  facile  di  una  sì  perico- 
losa impresa.  Se  fosse  ricaduto  nelle  mani 
di  Argylc , la  sorte  sua  era  decisa  , perche 
la  maniera  alquanto  svelta  con  la  quale 
avea  trattato  un  uomo  sì  vendicativo,  e il 
personale  affronto  clic  gli  avea  fatto,  era- 
no tali  ingiurie  , che  la  sola  morte  poteva 
espiare.  Mentre  stava  in  queste  poco  amene 
riflessioni , e guarda  vasi  attorno  con  aria 
che  chiaramente  esprimeva  1'  indecisinn 
sua , Ranaido  Mac  Eagb  gli  chiese  tutto 
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ad  un  trailo  quale  strada  Iacea  conto  di 
pi  elidere. 

« Dattero  , camerata,  rispose  Dalgetty, 
ch'io  non  saprei  che  rispondere  a questa 
dimanda  ; e principio  a credere,  o Ranni- 
do, che  avremmo  tatto  meglio  a starcene 
al  nero  pane  ed  alla  brocca  d'acqua  della 
nostra  prigione,  tino  allarrivo  di  tir  Dun-  - 
can  , il  quale  se  non  altro  per  onor  suo  , 
non  avrcblw  potuto  esimersi  di  scaramuc- 
ciare un  colai  poco  in  mio  favore.  » 

« Sassone  , disse  Mac  Eagh,  non  vi  rin- 
cresca di  aver  cangiato  l’infetto  aere  d una 
prigione  per  quello  puro  e delizioso  della 
libertà  ; e soprattutto  non  vi  dolga  di  aver 
fatto  servizio  a un  lìgiiuol  della  notte. 
Prendete  me  per  guida,  abbandonatevi  alle 
mie  cure,  e ini  rendo  con  la  mia  testa  mal- 
levadore della  vostra  sicurezza.  « 

• Potete  voi  condurmi  trammezzo  a que- 
sti monti,  senza  che  corriam  rischio  di  es- 
servi inseguiti,  e aprirmi  indi  la  via  di 
giugnere  all’  esercito  di  Montiose  ? » 

« Sì,  ripigliò  il  montanaro.  .Nessuno 
conosce  meglio  le  strette  de’  monti,  gli  an- 
tri, le  macchie,  i precipizi  quanto  i figliuo- 
li della  notte.  Noi  non  abitiamo  le  rive  dei 
laghi  o de’  fiumi , in  meno  a fertili  e col- 
tivale pianure;  inaccessibili  rupi,  cavità 
profonde  ove  cominciano  i torrenti  del  de- 
serto , ecco  le  nostre  dimore  , i nostri  abi- 
turi. Tutte  le  mute  di  Argylenon  potran- 
no iscopiir  furine  nostre  sui  sentieri  quasi 
impraticabili,  per  cui  vi  condurrò  » 

••  Veramente , mio  caro  Ranaldd  ? ri- 
prese Dalgetty  : ebbene  ! siate  la  guida 
mia,  perchè  se  io  mi  ficcassi  in  capo  ai  vo- 
ler esser  il  piloto,  sa  il  diavolo  se  la  nostra 
barca  arriverebbe  al  porto  giammai.  » 

Il  montanaro,  seguito  dal  maggiore, 
s’ inoltrò  tosto  ne'  boschi  circondanti  per 
molte  miglia  d’ intorno  il  castello  ; e sì  ra- 
pido correva  , che  Gustavo  , andando  di 
trotto  , durava  fatica  a seguirlo  ; e così 
spesso  cangiava  strada  , e si  gran  numero 
di  sentieri  prendeva  incrociantisi  fra  loro, 
che  il  maggioie  trovossi  all'  intutto  diso- 
rientato. Fio  allora  avea  mostrato  fran- 
chezza, benché  il  cammino  andasse  facen- 
dosi di  più  in  più  difficile  e scabro  ; ma 
tutto  ad  un  tratto  più  non  vide  sentiero,  e 
solo  da  cespugli  e macchioni  trovbvasi  cir- 
condato. Soltanto  il  romor  di  un  torrente 
ebe  correva  nel  fondo  di  un  precipizio  lur- 
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bava  il  silenzio  di  que'  luoghi  selvaggi  , e 
pareva  impossibile  l'andar  più  oltre. 

« Dove  diavolo  mi  menate  voi  dunque, 
camerata  ? sciamò  Dalgelty.  Vorreste  voi 
ingolfarvi  per  queste  prunaie,  o lasciarvi 
rotolare  in  fondo  a quel  precipizio?  E in 
ciascun  caso  che  ne  sarà  del  mio  povero 
Gustavo  ? 

« Non  v’  inquietate  pel  vostro  cavallo  , 
disse  il  montanaro  , che  vi  Saia  ben  tosto 
restituito.  » 

Detto  ciò,  fischiò  dolcemente  , e un  ra- 
gazzo di  sedici  anni  mezzo  nudo,  i cui  lun- 
ghi e ricciuti  capeg'.i  erano  annodati  con 
una  striscia  di  cuoio  , e gli  ricadevan  sul 
volto  in  maniera  di  omhrello,  uscì,  strasci- 
nandosi come  bestia  selvaggia  , di  mezzo 
d’  una  macchia  di  spini.  Egli  era  magro  e 
scarnato  , e due  grand'  occhi  grigi  , di 
un'espressione  feroce,  parevano  tenere  uno 
spazio  doppio  di  quello  che  ordinariamen- 
te c loro  assegnato  nel  viso  umano. 

« Dategli  il  vostro  cavallo,  disse  Ranal- 
do  al  maggiore  ; che  da  ciò  la  vostra  vita 
dipende.  » . 

a Ahi  ! sciamò  Dalgetty  disperato;  tlieu , 
come  dicevamo  ai  collegio  di  Marescha! , 
convie'n  dunque  eh'  io  lasci  in  colai  mani 
Gustavo  ? » 

« Siete  voi  pazzo  da  perdere  in  tal  modò 
sì  preziosi  momenti  ? gli  disse  la  guida. 
Siamo  noi  sopra  un  suolo  ospitale , fuor 
d’ ogni  pericolo  , per  fare  tanta  difficoltà  a 
distaccarvi  dal  cavallo,  quanta  se  fosse  un 
fratei  vostro  ? Vi  dico  che  il  rivedrete;  ma 
quand*  anche  non  vi  dovesse  essere  resti- 
tuito , la  vita  non  vai  forse  più  che  il  più 
bel  pulledro  ebe  mai  cavalla  abbia  parto- 
rita ? > 

« La  vita  è sicuramente  qualche  cosa  , 
mio  buon  amico  , disse  sospirando  Dalget- 
ty ; ma  se  voi  conosceste  tutto  il  merito  di 
Gustavo  , se  sapeste  tutto  quel  che  facem- 
mo , tutto  quel  che  soffrimmo  insieme  '. 
Osservate;  egli  si  rivolge  a guardarmi.  Ab- 
biate , sì  abbiatene  cura  , giovanetto  , e vi 
pagherò  bene.  » Così  dicendo,  levò  gli  oc- 
chi da  sì  doloroso  spettacolo  , e zufolando 
uifa  marcia  per  alleviar  la  sua  pena,  si  fece 
debito  di  seguire  la  guida. 

Ma  seguir  la  sua  guida  non  era  sì  facil 
cosa  , e ben  presto  fu  d'  uopo  di  più  snel- 
lezza che  il  povero  maggior  non  aveva.  Ap- 
pena ebbe  lasciata  il  suo  cavallo  che  pus- 
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sudo  sull’orlo  di  un  precipizio,  un  passo  io  re  ne  prego,  e me  olla  mia  fortuna  ab- 
f.ilso  gli  fece  perdere  un  poao  l’cquilibi  io,  bj  intona  te  , come  il  lione  «lei  nord  , l' im- 
e sarebbe  senz’altro  caduto  in  fondu  al-  . mortale  Gustavo  Adolfo  ( del  quale  è iin- 
T abisso,  e si  sarchile  trovato  salvo  per  giosaibilc  che  non  abbiale  mai  udito  • par- 
tempre  dalle  persecuzioni  di  Argyle,  se  .d-  j lare  ) disse  a Francese’  Alberto  duca  di 
cimi  ramoscelli  per  buona  sòrte  min  lo  Sassonia-Laucnhurgo , quando  fu  raortal- 
avessero  felicemente  trattenuto  a mezzo  la  mente  ferito  nelle  pianure  di  Lutzen.  Non 
precipitosa  discesa  che  cominciava  a fare,  perciò  disperate,  o Ranaldo,  della  mia  sal- 
ii ligliuol  della  notte  volò  tosto  in  suo  soc-  vezza,  essendomi  io  spesse  volle  trovato  in 
corso , c poto  trarlo  d’ impaccio  ; ma  que-  posizioni  critiche  al  par  di  questa  in  Cer- 
ato non  era  che  d principio  di  nuovi  disa-  mania.  Mi  ricordo  , tra  le  altre,  che  alla 
stri  ; bisognava  ad  ogni  tratto  scalar  massi  fatai  battaglia  di  Neilingen...  dopo  la  qua- 
cnormi  , strisciarsi  fra  pruni  e spine,  iner-  le  cambiai  servizio  ...  » 
picarsi  con  gran  fatica  per  iscosccse  mon-  « Se  in  vece  di  consumarci!  (iato  a con- 
tarne, che  poscia  era  anche  piu  malagevol  tarmi  storie  che  non  m'importano  un  (ico, 
discendere,  sormontar  finalmente  mille  voi  lo  serbaste  per  trarvi  d’impiccio,- disse 
ostacoli  che  frapponevansi  ad  ogni  passo,  il  montanaro  eoe  comincia va  ad  imp  tzien- 
L’ agile  montanaro  appena  parca  farvi  at-  tarsi  del  eicalamento  di  Dalgeltf  , o se  le 
tensione  , c trapassava  con  tale  facilità  da  vostre  gambe  potessero  andar  si  leste  co- 
destar  sorpresa  ed  invidia  in  Dalgetty,  che  me  la  vostra  lingua,  potreste  anche  dormi- 
non  ne  era  capace.  Imbarazzato  dal  suoel-  re  questa  notte  tranquillo  in  un  luogo  do- 
mcttoc  dalla  sua  miglia  , per  nulla  dire  ve  non  avreste  a temer  nulla  di  Mac-Cal- 
de’  pesanti  stivali  che  rallentavano  cssen-  luinmore.  « 

zialmcnte  i suoi  passi , si  trovò  in  breve  « Energica  c quest’apostrofe,  riprese  il 
tempo  sì  affaticato,  che  dovette  sedersi  maggiore,  benché  trascenda  un  po' quel 
sopra  una  pietra  , onde  riprender  fiato,  in-  rispetto  che  si  deve  ad  un  officiale  di  di- 
lauto  che  spiegava  a Ranaldo  Mac-Eagh  la  sanzione  ; ma  siccome  presso  tutte  le  na- 
d fife  rei  ita  che  vi  era  tra  il  viaggiare ’ex/ze-  rioni  si  pratica  di  facilitar  molte  cose  alle 
ditus  e il  viaggiare  impedilus  , due  termini  truppe  quando  sono  in  marcia,  così  voglio 
utilitari,  la  cui  giustezza  ed  eleganza  gli  tollerare  queste  piccole  confidenze.  Ed  ora 
ria  stala  più  volte  rimarcata  dal  suo  prò-  che  ho  ripreso  fiato  io  vi  rimetto  nel  vo- 
ii  ssore  nel  collegio  di  Mareschal  ad  Aber-  stro  ufficio , n Ranaldo,  ossia  , per  ispie- 
. tlren.  gannì  più  chiaramente,  Iprat , Sfqunr  , 

La  risposta  del  montanaro  fu  quella  di  come  dicevamo  gl  collegio  eli  Mareschal.» 
batlere  dolcemente  sulla  spalla  a D.dgetly,  Più  dai  gesti  che  dulie  parole  intemlen- 
e stendendo  la  mano  nella  direzione  con-  do  cièche  volea  dire,  il  figliuol  della  notte, 
traria  al  vento  , avea  l'aria  di  fargli  notare . lo  guidò  nuovamente , con  una  precisione 
da  qual  parte  soffiasse.  Dalg.  Uy  osservò  , infallibile  che  pareva  un  istinto,  per  inca- 
rna non  potè  veder  nulla , perchè  comm-  bravissimi  e tortuosissimi  calli.  Malgrado 
ciava  a farsi  sera.  Nello  stesso  momento  i suoi  pesanti  stivali,  i cosciali,  i guanti  c 
udì  distintamente  il  lontano  suono  d’ una  fa  corazza,  per  nulla  dire  del  farscttinn  di 
campana.  bufalo  che  vestiva  sotto  l’armatura,  e sem- 

« Diavolo!  questa  mi  pare  campana  a pre  narrando  le  sue  antiche  imprese  ben- 
martello  , disse  ; dir  stur.m  , come  dicono  thè  Ranaldo  non  gli  abbadasse  , il  mag- 
i Tedeschi.  » ' giore  potè  seguir  la  sua  guida  per  una  di- 

« Sona  l’ora  della  vostra  morte,  rispose  stanza  considerabile , quando  i lunghi  la- 
Ranaldo,  se  vi  manca  il  coraggio  di  accom-  t rati  di  un  Cane  da  caccia  si  fecero  sentir 
pagnarmi  più  lungi.  » di  lontano  , come  s’egli  avesse  fiutata  la 

« Coraggio,  Ranaldo?  credete  voi  che  preda.  * 

il  coraggio  mi  manchi  ? no,  son  le  gambe,  « E che  ! sgraziato  mastino  , che  fosti 
per  Dio,  ed  io  falò  bene  a coricarmi  io  tante  volte  fatale  ai  figli  della  notte,  disse 
mezzo  ad  uno  di  questi  cespugli , ed  ivi  IlanaUlo,  hai  di  già  scoperto  le  nostre  trac- 
tranquillamente  attendere  la  sorte  che  il  ce  ? Ma  tu  arrivi  troppo  tardi , e il  daino 
cicl  mi  risvrba.  Salvatevi  voi  , o Ranaldo , j sta  già  coll’  armento.  » 
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prima  di  «enire  alle  mini  I*  Ecco,  Rinaldo, 


Delle  queste  parole  fece  sveltamente  un 
piccini  fischi»,  che  fu  con  pari  cautela  ri- 
petuto dall'alto  di  un  ripido  sentiero  pel 
quale  a' arrampicavano  già  da  un  poco. 
Raddoppiarono  il  passo,  e giunsero  in  ci- 
ma ad  una  specie  di  gola  , dove  la  luna  , 
che  allora  era  piena  , permise  al  maggiore 
di  vedere  un  gruppo  di  dieci  o dodici  mon- 
tanari, e circa  altrettante  doonee  ragazzi, 
i be  in  reggendo  RanahloMac-Eagh  diede- 
ro in  tanto  trasporto  di  gioia  , che  il  tuo 
compagno  facilmente  capi  che  coloro  che 
il  circondavano  erano  figli  della  notte.  Il 
luogo  che  abitavano  ben  si  confacera  al 
genere  della  vita  loro  ; esso  era  la  punta 
di  una  rupe  scoscesa  , intorno  cui  serpeg- 
giava un  sentièro  stretto  e ineguale,  che 
da  tutti  i lati  venia  dominato  dalla  posi- 
zione che  occupavano. 

Ranaldo  disse  rapidissimamente  alcune 
parole  ai  figli  della  sua  tribù,  e gli  uomi- 
ni vennero  un  dopo  l’altro  a stringerla 
mano  a Dalgetty , mentre  le  donne  per  te- 
stificare con  più  eloquenza  la  gratitudine 
loro  gli  si  affollavano  intorno  e cercavano 
pur  di  baciargli  l'orlo  della  corazza. 

» Essi  vi  impegnano  la  fede  loro , disse 
Mac-Eagh  , in  mercè  del  servizio  che  oggi 
avete  reso  alla  tribù.  » 

« Basta  così , Ranaldo  , rispose  il  mag- 
giore, basta  così.  Dite  loro  che  io  non  amo 
di  esser  preso  per  le  mani  in  tal  modo;  ciò 
confonde  i gradi  e le  Distinzioni  nel  servi- 
zio militare.  Quanto  poi  alle  donne  che  vo- 
gliono baciarmi  i guanti  e la  corazza,  io  mi 
ricordo  che  l'immortale  Gustavo , cui  vo- 
leva il  popolaccio  fare  lo  stesso  onore  men- 
tre passava  per  le  strade  di  Norimberga  , 
disse  a coloro  che  gli  si  gettavano  ai  piedi 
per  baciare  i lembi  dui  suo  abito  : Se  voi 
mi  adorate  cosi  come  un  Dio,  chi  vi  dice 
che  la  vendetta  del  cielo  non  vi  provi  ben 
presto  ch'io  son  mortale  ? Orsù,  Ranaldo, 
io  suppongo  che  voi  contiate  di  far  alto  in 
questo  luogo , e aspettarvi  di  piè  fermo  il 
nemico.  Posizione  eccellente,  votoadios, 
come  dicono  gli  Spagnuoli  , bel  posto  per 
Un  piccglo  manipol  di  uomini  ; il  nemico 
non  potrebbe  accostarsi  senza  venir  esposto 
al  fuoco  del  cannone  e della  mosebetteria. 
Ma  il  diavolo  si  è,  camerata  , che  io  scom- 
metterei che  non  avete  cannoni , nè  fucili 
per  quel  eh’  io  veggo.  Che  mezzi  vi  propo- 
nete »oi  dunque  per  difendere  il  passo  , 
Tom.  17. 


quello  eh'  io  non  intendo.  >>  • ■ 

« Le  armi  c il  coraggio  degli  avi  nostri  », 
disse  Mac-Eagh  ; e fece  vedere  al  capita- 
no che  i suoi  compagni  erano  armati  d'ar- 
chi e frecce. 

« Archi  e frecce  ! esclamò  Dalgetty,  ah  ! 
ah  ! , quest’  è da  rìdere.  Son  bene  cento 
anni , per  Dio  , che  non  se  ne  vedono  in 
nessuna  armata  civilizzata.  Combattere  con 
archi  e frecce  ! E perché  non  con  le  fionde 
come  ai  tempi  di  Golia  ? Chi  avreblie  mai 
detto  cheDugald-Dalgetty  da  Drumtbwa- 
cket  vivesse  tanto  da  trovar  uomini  che 
valgonsi  di  siffatte  armi?  L’immorta!  Gu- 
stavo non  lo  avrebbe  creduto  mai  ....  nè 
Wallenstein,  nèBuller,  nè  il  vecchioTi  lly. 
Ebbene  , Ranaldo  mio!  chi  è gatto  ha  gli 
artigli  •,  se  archi  e frecce  sono  1 soli  vostri 
mezzi  di  difesa  , caviamone  almeno  il  mi- 
glior partito  possibile  \ ma  siccome  io  non 
conosco  la  disposizione  e l’ordine  di  sì  go- 
tica artiglieria  , così  dirigetene  voi  le  ope- 
razioni; perocché  prenderne  io  il  comando, 
come  volentieri  avrei  fatto  se  aveste  dovuto 
combattere  con  armi  cristiane , questo  mi 
è impossibile,  giacché  voi  avetea  guerreg- 
giare coutra  i Numidi.  Fate  conto  però  ohe 
in  mancanza  della  mia  carabina  , che  fa- 
talmente rimase  attaccata  alla  sella  di  Gu- 
stavo , le  mie  pistole  non  saranno  al  caso 
oziose.  No  , no  , vi  ringrazio  , amico  mio, 
continuò  volgendosi  a un  montanaro  che 
gli  offeriva  un  arco  ; Dugald  Dalgetty  può 
dir  di  sé  stesso  ciò  ch’ei  lesse  in  un  autore 
mentr’  era  al  collegio  di  Mareschal  ; 

« Non  egei  Mauri  jaculis  , ncque  atra  , 

» Nec  veacnatis  j»rsvida  M-ittjs 

* Foje  pharetrj.  » 

Locchè  vuol  dire  ...» 

Ranaldo  Mac  Eagh  impose  una  seconda 
volta  silenzio  all’  incorreggibil  maggiore, 
additandogli  il  piè  della  rupe.  Gli  abbaia- 
menti del  mastino  facevansi  allora  sentir 
con  più  forza,  e potevanai  distinguer  anco 
le  voci  di  parecchi  uomini  che  accompa- 
gnavano l’animale,  e che  ai  chiamavano  a 
vicenda  per  timor  di  smarrirsi,  mentre  vi- 
sitavano attentamente  tutti  i cespugli  che 
incootravan  per  via.  Mac-Eagh  propose  al 
maggiore  di  sbarazzarsi  della  sua  arma- 
tura , dicendogli  che  le  donne  l’avrebliero 
trasportata  in  luogo  sicuro. 
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frecce!  Io  creilo  che  se  voi  faceste  avan- 
zare un  drappello  per  prendere  posizione 
da  quel  lato . . . . » 

« 11  Sassenach  ! gridò  una  voce  clic  par- 
tiva dal  pie  della  roccia  : vedi  il  Sassenach  ; 
ione  veggo  brillar  la  corazza  ! » Tre  colpi 
di  moschetto  fischiarono  nello  stesso  mo- 
mento , e mentre  una  palla  venne  a per- 
cuotere indarno  nella  corazza  a prova  di 
fucile,  alla  forza  della  quale  il  prode  mag- 
giore andò  più  volte  debitor  della  vita  , 
un'altra  penetrò  l’armatura  che  copriva  il 
davanti  della  sua  coscia  sinistra  , e lo  di- 
stese in  terra.  Ranaldo  lo  prese  tosto  fra  le 
sue  braccia  per  trasportarlo  più  lungi, 
intanto  che  Dalgetty  andava  brontolando 
con  voce  querula  - Io  lo  bo  sempre  detto 
all'  immortale  Gustavo,  a Wallenstcin,  a 
Tilly  e ad  altri  celebri  guerrieri,  che  a pa- 
rer mio  i cosciali  andrchlx.ro  fiuti  a prova 
di  fucile.  » 

M ac  Eagh  raccomandò  il  ferito  alla  cura 
delle  donne  ebe  erano  di  retroguardia  del 
suo  piccolo  corpo,  c si  preparava  a tornare 
al  campo , quandn  Dalgetty  il  ritenne  per 
la  falJa  del  suo  plaid  (i)e  gli  disse  : « Io 
non  so  come  ciò  finirà,  camerata,  ma  se  io 
morissi , vi  prego  dire  a Montiose,  che  so- 
no morto  gloriosamente  , e coinè  il  doveva 
un  soldato  dell'Immortale  Gustavo.  Ascol- 
tate : badate  bene  di  non  lasciare  la  vostra 
posizione  attuale,  quando  anche  si  trat 
tasse  di  inseguire  il  nemico , se  aveste  il 
vantaggio  , e , e ...  a • t 

Ma  m questo  oominciò  a mancargli  il 
respiro  , e gli  si  oscurarono  gli  occhi  per 
cagion  del  sangue  che  continuava  a perde- 
re; e Mac  Eagli  approfittando  della  circo- 
stanza gli  levò  la  falda  del  suo  plaid  c vi 
surrogò  quella  di  una  donna  , che  il  otag- 

iore  tenne  stretta,  credendo  per  tal  mollo 

i assicurarsi  l'atten/ione  del  montanaro, 
al  quale  continuò  a decantare  le  sue  mili- 
tari istruzioni  , benché  le  sue  espressioni 
divenissero  a poco  a poco  sempre  più  in- 
concludenti. « Eh,  camerata,  abbiate  cura 
di  porre  in  avanti  i vostri  fucilieri,  poscia 
formate  all’  indietro  , per  sostenerli , una 
piccola  falange  macedonica;  termi,  drago 
ni , sul  fianco  sinistro  ! Cosa  diceva  io  ? 
Ah  ! Ranaldo , se  vi  risolveste  mai  di  bat- 
tervi in  ritirata  , lasciate  qualche  miccia 

(i)  MauleUcUo  ile  mondani  sanie». 


accesa  sui  rami  degli  alberi,  il  nemico  pen- 
serà che  sieao  batterie,  e non  oserà  d'avan- 
zare ....  Ma  io  dimenticava  . . . Voi  non 
avete  schioppi  . ..  nè  schioppi;  nè  spade... 
e soltanto  archi  e frecce  ! ah  ! ah  ! ah!  » 
Così  ridendo  sulle  antiche  armi  da  guer- 
ra , il  maggiore  cadde  in  un  totale  sfini- 
mento , e svenne.  Molto  stette  prima  di 
ricuperare  i sensi.  Ma  intanto- che  gli  tor- 
nano , noi  lo  tasteremo  alla  cura  delle  fi- 
gliuole della  notte,  infermiere  sì  gentili  e 
si  attente  in  fatto  , quanto  erano  in  appa- 
renza feroci  e selvagge. 

CAPITOLO  XVI. 

DI  jwons  e braccio  tl  potrò  sei-rire  ; 

Cingerti  il  crine  deli'  illnr  di  zinna  , 

E ben  due  volte  it  nome  Tuo  scolpire 
Entro  il  tempio  immollai  delia  Memoria. 

persi  di  Altmlrosc. 

Per  quanto  dtsaggradevol  ci  sia,  egli  è pe- 
rò necessario  che  noi  per  ora  lasciamo  che 
il  prode  nostro  maggiore  guarisca  delle  sue 
ferite,  se  pure , come  speriamo , non  saran 
trovate  mortali,  per  rintracciar  brevemen, 
tc  le  operazioni  militari  di  Montrosc  , le 
quali  son  degne  di  figurate  in  libro  itici) 
leggiero  e avere  migliore  storico.  Mercè  i 
suoi  capi  , e segnatamente  merci?  l’arrivo 
dei  Murava , degli  Stcwarts,  e degli  altri 
clan  d’Atnol,  che  pieni  eran  di  zelo  per  la 
causa  del  re , e che  vennero  a schierarsi 
sotto  i suoi  vessilli,  egli  si  vide  presto  alla 
testa  di  due  Q tre  mila  montanari,  ai  qtiali 

E ito  unir  gli  Irlandesi,  comandati  da  Col- 
itto. 

Quest’  ultimo  capo , nato  Scozzese , era 
parente  del  conte  di  AntriOl,  alla  cui  pro- 
tezione doveva  il  comando  che  aveva  otte- 
nuto delle  truppe  irlandesi.  Egli  era  per 
più  titoli  degno  di  tal  distinzione  : bravu 
ra  a tutta  prora,  forzo  cd  attività  incrcdi 
bili,  eccellente  in  tutti  gli  esercizi  militari, 
egli  era  sempre  pronto  a dar  l esempio  alle 
sue  truppe  precipitandosi  il  primo  in  mez- 
zo ai  pericoli. 

Per  contrabbilanciare  sì  buone  qualità 
dobbiamo  dir  parimente  ch'egli  era  senza 
sperienu  , non  aveva  nessuna  idea  della 
tattica  militare,  ed  era  di  un  carattere  ge- 
loso e presuntuoso,  che  fece  spesso  perdere 
a Montiose  il  vantaggio  che  avrebbe  potu 
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to  ottenere  dalla  sua  bravura.  Tale  non- 
dimeno è la  preminenza  che  un  popolo  sel- 
vaggio e poco  civilizzato  accorda  naturai- 
mcule  alle  qualità  tisiche  , che  la  forra  e 
l’attività  spiegate  in  più  occasioni  da  Col- 
kitto,  i tratti  di  valore  e (l'intrepidezza  con 
cui  si  distinse,  fecero  sull'animo  de’ mon- 
tanari assai  più  forte  impressione  che  i ta- 
lenti militari  e lo  spirito  cavalleresco  del 
conte  di  Montiose.  Essi  conservano  ancora 
moltissime  tradizioni  relative  a Collutto  , 
laddove  il  nome  di  Montrose  viene  rara- 
mente pronunzialo  fra  loro. 

Il  punto  sul  quale  Montrose  ridusse  de- 
cisivamente la  sua  piccola  armata  fu  Stra- 
tliearn  , sui  confini  della  contea  di  Perth, 
di  cui  minacciava  parimente  la  capitale. 

Molto  ben  preparati  erano  i suoi  nemici 
a riceverlo.  Argylc  alla  testa  de’  montanari 
del  suo  partito,  sbatacchiava  gli  irlandesi 
inseguendoli  assai  dappresso,  e impiegan- 
do a vicenda  forze,  minacce,  e persuasive. 
Egli  era  giunto  a radunare  un'armata  quasi 
bastante  ad^ittaccar  quella  condotta  da 
Montrose.  Stavano  del  pari  ben  preparate 
a difendersi  le,  basse  terre  , per  le  ragioni 
che  noi  dicemmo  al  principio  di  questa 
storia.  Un  corpo  di  seimila  uomini  di  fan- 
teria e di  sci  in  settemila  di  cavalleria,  che 
con  sacrilega  profanazione  prendeva  il  ti- 
tolo di  armata  di  Dio,  era  stato  levato  al- 
l’irtfretta  nelle  contee  di  Fife,  d’Angur,  di 
Perth  , di  Stirling  , e nelle  province  limi- 
trofe. Altre  volte,  cd  anche  nel  regno  pro- 
cedente , una  forza  assai  meno  considera- 
bile avrebbe  bastato  a salvar. le  basse  terre 
da  una  invasione  più  spaventosa  di  quella 
che  minacciava  Montrose  \ ma  gran  can- 
giamenti erano  avvenuti  in  un  mezzo-se- 
colo. 

Prima  di  quest’epoca  gli  abitanti  delle 
basse  terre  erano  aneli  essi  come  i monta- 
nari in  continua  guerra,  e infinitamente 
meglio  disciplinati  : il,  favorito  loro  ordine 
di  battaglia  rassomigliava  alquanto  alia 
falange  macedonica.  La  fanteria,  armata  di 
lunghe  lance  , formava  un  corpo  compat- 
to, che  anche  la  cavalleria  d’allora,  benché 
ben  montata  c coperta  di  armature  impe- 
netrabili, non  potea  sbaragliare.  Molto  me- 
no poteva»  rompersi  le  (ile  di  questa  falau-. 
ge  dalia  carica  irregolare  di  una  fanteria  , 
la  quale  non  avea  che  spade  , c non  arme 
da  tiro , nè  artiglieria. 


C A ILE 

L’introduzione  delle  armi  a fuoco  nelle 
truppe  Scozzesi  cangiò  in  gran  parte  quella 
maniera  di  comlnittere  ; ma  siccome  ancor 
noO.usavasi  la  baionetta,  il  moschetto,  che 
da  lungi  era  formulabile,  non  serviva  per 
difesa  quando  si  rem v a alle  m ini  corpo  a 
corpo.  E vero  che  la  prima  non  era  del 
tutto  bandita  dalla  armata  scozzese,  ma 
più  non  era  Parma  favorita  , c coloro  che 
se  ne  ser»ivan  tuttora  non  ponevano  in  es- 
sa l’antica  fiducia  ; tanto  che  Daniele  Lup- 
ton,  gran  tattico  di  quei  tempi, scrisse  una 
opera  a solo  line  di  dimostrare  la  superio- 
rità del  moschetto. 

Questo  cangiamento  accadde  in  tempo 
delle  guerre  di  Gustavo  Adolfo,  le  cui 
marce  erano  si  rapide,  che  la  picca  venne 
tosto  abbandonata  per  le  armi  a fuoco  ; e 
necessaria  conseguenza  di  tale  innovazio- 
ne , non  che  dello  stabilimento  di  eserciti 
regolari  e permanenti  , per  cui  la  guerra 
divenne  un  mestiere,  fu  -l'introduzione  di 
un  sistema  di  disciplina  laborioso  e com- 
plicato , che  combinava  una  quantità  di 
vnei  di  comando  con  le  operazioni  e ma- 
novre coi  rispondenti,  una  delle  quali  man- 
cando tutto  diventava. confusione  e disor- 
dine. 

La  guerra  , qual  lacerasi  allora  presso- 
ché da  tutte  le  nazioni  d'Europa,  avea  pro- 
sa la  forma  di  un  i pi  otessiooe,  per  la  quatti 
erano  indispensabili  lunga  pratica  e molta 
esperienza;  era  un  mestiere  che cou« eniva 
imparar  lungo  tempo  avanti  (li  esercitar- 
lo ; era  in  ce-zo  modo  un  mistero  cui  bi- 
sognava essere  iniziato.  Tato,  come  dice- 
vamo, fu  la  uatuial  conseguenza  della  crea- 
zione degli  eserciti  permanenti,  che  quasi 
da  per  tutto,  massimamente  nelle  lunghe 
guerre  di  Germania,  eran  successi  a ciò 
che  si  potrebbe  c/iiauiarc  la  naturai  disci- 
plina della  milizia  feudale. 

I soldati  della  milizia  delle  basse  terre 
aveano  quindi  un  doppio  svantaggio  nel 
cmnbutlere  i montanari,  essendo  privi  del- 
ia lancia  , con  la  quale  gli  avi  loro  aveauo 
tante  volte  respinti  gli  attacchi  impetuosi 
de’  nemici,  cd  avendo  accettata  una  specie 
di  nuova  e complicata  disciplina  che  polca 
convenire  alle  truppe  regolari,  cui  si  ave- 
va il  tempo  d’inseguarla  compiutamente  , 
ma  elle  spargeva  la  confusione  nelle  file  dei 
cittadini  soldati,  i quali,  anzi  che  conloi  - 
marmi,  appena  la  compì  elidevano.  Ai  ili 
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nosti-i  si  è avuto  cura  con  ottimo  successo 
di  ricondurre  ia  tattica  ai  suoi  primi  prin- 
cipi, e scuotere  per  cosi  dire  il  pedantismo 
della  guerra , onde  è per  noi  Tacile  di  cal- 
colare gli  svantaggi  ai  quali  trovavesi  espo- 
sta una  milizia  appena  formata,  ebe  veni- 
va istruita  a considerare  la  riuscita  come 
un  frutto  della  precisione  con  che  esegui- 
rebbe un  sistema,  ebe  sol  tanto  intendeva 
quanto  bastava  per  capire  allorché  Iacea 
male,  senza  però  sapere  come  regolarsi  per 
far  meglio.  Oltre  a ciò  fa  d’uopo  convenire 
ebe,  nei  punti  essenziali  per  lo  spirito  guer- 
resco e per  la  sperienza  militare,  gli  abi- 
tanti delle  basse  terre  del  decimo  settimo 
secolo  eran  venuti  infinitamente  al  disotto 
de'  montanari. 

Dalla  più  rimot, i epoca  sino  all’unione 
delle  corone  , tutto  il  reame  di  Scozia  , sì 
basse  terre  che  montagne,  ora  stato  teatro 
di  continue  guerre  ',  tanto  straniere  che 
civili,  e appena  vieta  un  abitante  , dal 
giovanetto  di  quindici  anni  fino  al  vecchio 
di  sessanta  , che  pronto  non  fosse  , sì  per 
gusto  come  per  dovere,  a prender  Tanni 
alla  prima  chiamata  del  signor  loro  feuda- 
tario, o di  uri  proclama  reale,  facendo  essi 
per  inclinazione  ciò  che  ia  legge  li  obbli- 
gava a fare.  . r 

La  leggo,  nel  i645,  era  quella  stessa  di 
cent’anni  dianzi,  ma  ia  rozza  di  quelli  che 
vi  erari  soggetti  era  stata  assai  diversamen- 
te allevata.  Essi  eran  rimasti  tranquilla- 
mente assisi  al  rezzo  delle  loro  ficaie,  e di- 
ventava per  loro  un  cangiamento  di  vita 
non  meno  disaggradevol  che  nuovo  quello 
di  prender  le  armi.  Coloro  che  dimoravano 
presso  le  montagne  di  Scozia  guardavano 
con  gran  terrore  gli  inquieti  o-torbidi  loro 
abitanti,  che  rapivan  le  mandre,  saccheg- 
gia va  n le  case,  li  opprimeano  d’oltraggi , 
ed  aveano  sovr’essi  ottenuto  quella  supe- 
riorità , che  nasce  da  un  sistema  costante 
di  aggressione.  I più  lontani,  equiudi  non 
esposti  a siffatte  incursioni , non  ne  vive- 
vano men  timorosi  a cagione  degli  esage- 
rati rapporti  che  udivansi  fare  de’ monta- 
nari, i quali  differendo  interamente  da  loro 
per  le  leggi , per  la  lingua  , per  gli  usi  e 
pel  vestire,  parcano  loro  un  popolo  selvag- 
gio, straniero  ad  ogni  sentimento  di  timo- 
re e di  umanità. 

Questi  vari  pregiudizi,  congiunti  ai  co- 
stumi più  pacifici  degli  abitanti  delle  basse 
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terre  , ed  alla  imperfetta  loro  cognizione 
dei  nuovo  sistema  di  disciplina  che  aveva 
no  adottato,  dava  loro  un  grande  svantag- 
gio, quando  sul  campo  di  battaglia  si  Co- 
vavano in  faccia  ai  montanari.  E questi 
all’incontro  avevano,  oltre  le  armi  e il  co- 
raggio de’ padri  loro,  il  vecchio  metodo 
semplice  e naturale,  e piombavano  con  la 
più  gran  lìducja  sopra  un  inimico  che  si 
icnean  sicuri  di  vincere,  sicurezza  ebe 
quasi  sempre  li  remica  vincitori. 

Con  tutti  questi  vantaggi  per  bilanciare 
la  superiorità  del  numero  e compensar  la 
mancanza  d’artiglieria  e di  cavalleria  , di 
cheanzi  erano  j nemici  perfettamente  prov- 
visti , Montrose  attaccò  l’armata  di  loid 
Eie  ho  nelle  pianure  di  Tippermuir.  Il  eie-, 
ro  presbiteriano  non  avea  risparmiato  nè 
arringhe  ne  esortazioni  per  eccitar  l'entu- 
siasmo dei  suoi  partigiani,  ed  un  de’ suoi 
membri  , che  arringò  le  truppe  il  giorno 
stesso  della  battaglia,  non  tardò  a spaccia- 
re ohe  Dio  medesimo  parlava  per  bocca 
sua,  e ch’egli  prometteva  in  suo  nome  ebe 
riporterebbero  quel  giorno  una  segnalala 
vittoria.  La  cavalleria  e l'artiglieria  erano 
pur  tenute  come  sicuri  guaranti  dell’even- 
to, tanto  più  che  i danni  da  esse  cagionati 
ne-gl'incontri  precedenti  parve  che  spar- 
gessero la  costernazione  e lo  scoraggiamen- 
to fra  i montanari.  Un’aperta  pianura  fu 
il  luogo  del  combattimento,  e pochi  van- 
taggi essa  offeriva  all'uno  e all’altro  dei 
due  partiti , salvo  che  permetteva  alla  ca- 
valleria dei  difensori  del  Covenant  di  di- 
stendersi efficacemente. 

Non  mai  più  agevolmente  fu  decisa  bat- 
taglia , la  cui  riuscita  fosse  tanto  impor- 
tante. La  cavalleria  presbiteriana  fece  una 
carica  ; ma  sia  che  il  fuoco  di  moachctte- 
ria  la  ponesse  in  rotta , sia,  com’altri  pre- 
tende, ch’ella  combattesse  con  ripugnanza 
per  la  causa  che  serviva  , ritirossi  ben  to- 
sto in  disordine  , tanto  più  ebe  la  fanteria 
non  aveva  nè  picche  nè  baionette  da  soste- 
nerla. 

Montrose  seppe  tosto  cavar  profitto  da 
questa  circostanza,  cd  ordinò  a tutto  il  suo 
esercito  di  caricar  il  nemico  a un  tempo 
stesso,  loecbè  venne  fatto  con  quella  ardita 
c quasi  disperata  intrepidezza  che  carat- 
terizza i montanari.  Un  ufficiale  del  Cove- 
nant, che  avea  servilo  nelle  guerre  d’Ita- 
lia , fu  il  solo  che  facesse  una  resistenza 
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ostinata  sull'ala  destra.  In  tutti  eli  altri 
punti  le  file  del  nemico  vennero  al  primo 
urto  rovesciate,  e appena  ottenuto  questo 
vantaggio  la  sconfitta  loro  fu  tosto  com- 
piuta. Molti  soldati  rimasero  morti  sul 
campo  di  battaglia  , est  gran  numero  ne 
peri  nella  dirotta,  che  i presbiteriani  per 
dcrono  più  di  un  terzo  del  loro  esercito.  E 
vero  clic  in  colai  numero  vanno  compresi 
molti  corpulenti  cittadini  che  m ila  fuga 
loro  corsero  fino  a perdere  il  fiato  , e clie 
non  potendo  più  respirare  morirono  senza 
avere  avuta  nessuna  ferita  (i). 

I vincitori  impadronironsidi  Perl h,  dove 
trovarono  somme  considerajiili  di  danaro 
• molte  armi  e munizioni  ; nta  questi  van- 
taggi erano  più  che  compensati  djlt'incon- 
veniente  che  fu  sempre  inseparabile  da  ogni 
esercito  di  montanari.  1 clan  non  volevano 
per  nessun  titolo  ritenersi  come  truppe  re- 
golari nè  agir  come  tali. 

Nell’anno  iy45  , quando  il  cavaliere 
Carlo  Edward,  per  dare  un  esempio,  fece 
fucilare  un  soldato  per  essere  disertore  , i 
montanari  che  componevano  il  suo  eserci- 
to manifestarono  altamente  l'indignarinn 
loro.  Non  potevano  essi  intendere  su- qual 
principio  di  giustizia  toglievasi  la  vita  ad 
un  uomo , unicamente  perchè  tornava  a 
casa  sua  quando  non  gli  conveniva  di  ri- 
maner più  a lungo  al  corpo.  Tale  era  stata 
costantemente  l'usanza  de' loro  antenati. 
Quando  una  battaglia  era  finita , pareva 
loro  che  anche  la  campagna  finir  dovesse: 
vinti,  cercavano  un  rifugio  nc’loro  monti; 
vincitori,  andavano  a portarvi  il  bottino. 
In  altri  tempi  dovevano  aver  cura  dei  loro 
bestiami,  avevano  a seminare  i campi,  o a 
far  la  ricolta,  se  non  volevano  veder  perire 
di  fame  le  famiglie  loro.  Nell'un  caso  a 
nell’altro,  lasciavano  senza  scrupolo  il  ser- 
vizio : è ben  vero  che  era  fàcile  il  farli  tor- 
nare offrendo  loro  il  prospetto  di  nuove 
imprese  da  tentare , e ai  nuove  spoglie  da 
raccogliere  ; ma  allora  l'occasion  era  ita  , 
e il  vincitore  non  poteva  trarre  dalla  vit- 
toria frutto  veruno.  La  qual  sola  circo- 
stanza, ov’anco  la  storia  non  ce  nc  avesse 

(i)  Abbiamo  la  compiacenza  di  citarqai  una 
auhniL'i  che  giustifica  questo  singoiar  fatto. 
« Gran  numero  di  cittadini  furono  uccisi  : 
molti  scoppino»  fuggendo  , j*reliè  mancò  loro 
it  respiro  , e perirono  scota  tirar  un  colpo  ». 
Vedi  le  lettere  di  Utili «V,  voi,  a pag  «ja. 
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mostrati  i fatti,  basterebbe  a provare  che 
i montanari  non  aveano  mai  combattuto 
con  la  mira  di  far  conquiste  durevoli  e 
permanenti  , ma  soltanto  per  la  speranza 
di  ottenerne  vantaggi  momentanei.  E spie- 
ga parimente  per  qual  ragione  Montiose  , 
ad  onta  de' suoi  splendidi  fatti , non  potè 
inai  stabilirsi  di  piè  fermo  nelle  basse  ter- 
re, e perchè  quei  signori  di  essa  provincia, 
che  erano  bendisposti  per  la  causa  del  re, 
mostravano  diffidenza  e ripugnanza  a re- 
carsi ad  un’armata  si  irregolare  e *1  sog- 
elta  a sciogliersi  da  se  medesima,  temeo- 
o sempre  che  intanto  che  i montanari  si 
salvassero  da  ogni  pericolo  ritirandosi  nel- 
le montagne  loro  non  li  lasciassero  esposti 
ad  un  nemico  possènte  ed  irritato. 

La  stessa  considerazione  spiegherà  ezian- 
dio le  marce  subitanee  che  Montrose  era 
obbligato  di  fare  per  andare  a reclutar  le 
sue  truppe  nei  monti',  e quei  rapidi  can- 
giamenti di  fortuna  che  spesso  il  forzava- 
no di  ritirarsi  da  quegli  stessi  nemici  che 
poc'anzi  avea  battuti.  Se  vi  ha  taluno  che 
nella  lettura  di  quest’opera  cerchi  qualche 
cosa  più  di  un  semplice  divertimento,  tro- 
verà queste  osservazioni  non  indegne  del- 
l’atteqzion  sua. 

Per  queste  cagioni  adunque,  cioè  per  la 
diffidenza  de’  realisti  delle  basse  terre  , c 
per  la  diserzione  momentanea  di  una  parte 
de’ montanari , Montrose,  anche  dopo  la 
decisiva  vittoria  di  Tippermulr  , non  si 
trovò  in  istato  di  far  fronte  alla  seconda 
armata  con  la  quale  Argyle  venne  dal  po- 
nente ad  incontrarlo.  In  questa  congiun- 
tura , supplendo  con  l'agilità  alle  truppe 
che  gli  mancavano,  si  diresse  improvvisa- 
mente a Perth  sopra  Dundee,  e visto  che 
gli  si  negava  di  aprirgli  le  porte  della  cit- 
tà , si  avanzò  verso  il  settentrione  lino  ad 
Aberdeen  , ove  aspettava  di  essere  rinfor- 
zato dai  Cordoni,  e dagli  altri  realisti.  Ma 
lo  zelo  di  quei  valorosi  era  in  allora  com- 
presso da  un  corpo  numeroso  di  presbite- 
riani comandato  da  lord  Burlcigk  , c che 
supponevasi  non  minore  di  tremila  uomi- 
ni. Montrose  lo  attaccò  arditamente  con  la 
metà  delle  sue  forze  ; la  battaglia  fu  data 
sotto  le  mura  della  città  , e l’intrepido  va- 
lore de*  soldati  di  Montrose  trionfi»  di  bel 
nuovo,  malgrado  l'ineguaglianza  del  nu- 
mero. 

Ma  era  destino  di  quel  gran  capitano  di 
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coprirsi  sempre  di  gloria , sema  poter  mai 
raccogliere  i frutti  della  vittoria.  Appena 
il  suo  piccolo  esercito  avea  goduto  pochi 
momenti  di  riposo  in  Aherdcen , che  seppe, 
da  un  lato,  che  i Gordoni  probabilmente 
non  verrebbero  ad  unirsi  al  lui,  tanto  per 
le  già  addotte  ragioni  quanto  per  altre  che 
erano  particolari  al  capo  loro,  il  marchese 
di  Huntly  ; dall’altro  lato  , Argyle  , a cui 
parecchi  signori  di  Ile  basse  terre  si  eran 
congiunti  co' loro  vassalli , avamavasi  con- 
tro Montiose  alla  testa  d'un  armata  molto 
p ù formidabile  di  qualunque  altra  avesse 
prima  quel  guerriero  affrontata. È vero  che 
cotcs  le  truppe  si  avanzavano  con  una  lentez- 
za proporzionata  alcarattere  timido  e circo- 
spetto del  capo  loro;  ma  per  chi  conosceva 
Argyle  era  manifesto  che , cercando  egli 
d’incontrare  il  nemico, dovea  trovarsi  alla 
testa  di  un’armata  troppo  più  numerosa  per 
esser  possìbile  dì  resistere. 

Un  solo  spedicntc  rimaneva  a Montrose, 
di  effettuare  cioè  la  sua  ritirata  , e lo  adot 
tó.  Gettossi  nelle  montagne  ove  poteva  sfi- 
dare tutte  le  caccie  , e dove  a ciascun  passo 
era  certo  di  essere  raggiunto  da  reclute 
composte  di  que’medesìmi,che  avevano  ab- 
bandonato i suoi  stendardi  per  andare  a 
deporre  i bottini  negl’inaccessibili  loro  co- 
vili ; onde , se  per  una  parte  il  carattere 
singolaree  bizzarro  dell' armata  comanda- 
ti da  Montrose  rendeva  in  certo  modo  il- 
lusoli i suoi  trionfi  , dall' altra  parte  gli 
facilitava  i mezzi , anche  in  una  critica  po- 
sizione, di  assicurarsi  la  ritirata,  di  reclu- 
tar le  sue  forze  , e di  rendersi  più  che  mai 
formidabile  al  nemico,  avanti  il  quale  non 
avea  potuto  sostenersi  pochi  giorni  prima. 

Questa  volta  ei  si  rifuggì  nel  Badenoch, 
e attraversando  quel  distretto  rapidamen- 
te , come  anche  la  contea  di  Albo) , sparse 
l'allarme  fra’ difensori  del  Covenant , at- 
taccandoli all'improvviso  e a molte  ripre- 
se in  que’Iuoghi  ove  si  tenevano  meno  guar- 
dati. Tale  in  .somma  fu  la  costernazione 
generale  cb’ei  cagionò  , che  il  Parlamento 
spedì  ripetutamente  ordiqe  al  marchese 
d’Argyle  di  venire  a generai  battaglia  con 
Montiose , c disperdere  ad  ogni  costo  la 
sua  annata. 

Cotesti  ordini  non  combinavano  nè  con 
l’alterigia  nè  con  la  cauta  politica  del  si- 
gnore al  quale  eran  diretti.  Egli  quindi 
non  ne  fece  alcun  caso,  e si  restrinse  a usa- 
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re  degli  intrighi  per  distaccare  dalla  par* 
te  nemica  que'  pochi  capi  che  appartenen- 
do alle  basse  terre  non  amavano  d’  impe- 
gnarsi ne’  monti , ed  esporsi  a fatiche  in- 
sopportabili , mentre  i beni  loro  venivano 
a restare  in  balìa  de’ partigiani  del  Cove- 
mi  nt. 

Vi  riesci  egli  in  parte,  e vari  di  quei 
capi  lasciarono  di  fatto  il  campo  di  Mon- 
trose. Ma  appena  questo  gran  capitano  eb- 
be tempo  di  accorgersi  della  loro  assenza  , 
che  gli  arrivò  un  corpo  di  truppe  , il  cui 
carattere,  la  risolutezza  , l'intrepidezza 
conveniva  multo  meglio  alla  posizione  in 
cui  era.  Il  qual  rinforzo  consisteva  in  un 
corpo  numeroso  di  montanari,  che  Collut- 
to , per  ciò  distaccato , avea  levato  nella 
contea  di  Argyle.  Tra  i più  illustri  vi  avea 
Giovanni  di  Meidart  detto  il  capitano  del 
clan  Ranaldo  , gli  Stuarti  d’ Alpino , il 
clan  Gregor,  il  clan  Mac-Nab,  ed  altre  tri- 
bù inferiori. 

L’esercito  di  Montrose  venne  allora  sì 
formidabile  , che  Argyle  più  non  ebbe  la 
smania  di  continuare  il  comando  di  quello 
che  vi  era  opposto.  Ejjli  tornossene  a Edim- 
burgo , e vi  rinunzio , col  pretesto  che  le 
sue  genti  non  ricevevano  que’  rinforzi  c 
uè  I le  provvisioni  che  si  avrebbero  potuto 
ara.  Da  Edimburgo  tornò  il  marchese  a 
Inverrary,  dove,  perfettamente  sicuro, 
diessi  a governare  da  vero  desposta  i suoi 
vassalli , riposando  sulla  fede  di  quel  pro- 
verbio già  da  noi  citato  : mollo  vi  ha  di  qxd 
a Lochou). 

CAPITOLO  V. 

« Eccovi , disse  lor  , selvaggi  monti  , 

- È folti  boschi , e orribili  pantani  ; 

« Potrem  noi  superar  tanti  perigli  ? 

« Andìam  , gridàri»  della  guerra  i figli.  » 
Poema  di  Flodden  Fidd. 

Bella  e luminosa  carriera  avea  allora 
Montrose  aperta  dinanzi  a sè  , ove  indur 
potesse  le  sue  truppe,  prodi  ma  sempre  fa- 
cili a sfuggirgli , e gli  indipendenti  capi 
loro,  a correre  sull’ orme  sue.  Libero  gli 
era  il  passaggio  sulle  basse  terre  dappoiché 
nessuna  contraria  forza  valeva  a impe- 
dirlo. I partigiani  di  Argyle,  visto  rinun- 
ziare il  signor  loro  il  comando  , si  l itira- 
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cono , c molti  altri  distaccamenti , affati- 
cati dalla  guerra , presero  la  stessa  occa- 
sione per  ^sbandarsi.  Nel  discendere  di 
Strath-Tay , una  delle  strette  più  favore- 
voli , Montrosc  non  avca  ciré  a presentarti 
nelle  basse  terre  per  riaccendervi  lo  spiri- 
to cavalleresco  e 1'  ardor  generoso  de’  par- 
tigiani, che  tuttora  vi  area  la  causa  del  re. 
Tioverebbeai  allora  in  possesso,  e fors'anco 
scura  dar  battaglia,  d’  una  delle  più  ric- 
che e più  fertili  parti  del  regno , che  gli 
darebbe  modo  di  pagar  le  sue  truppe  re- 
golamento , e cosi  ritenerle  con  maggiore 
tacitila  sotto  la  sua  bandiera  ; e di  pene- 
trare sino  alla  capitale , c di  là  forse  sino 
alle  frontiere  dove  non  gli  era  tolta  la  spe- 
ranza di  poter  concertarsi  colle  truppe  del 
re  Carlo, elle  non  eran  per  anco  state  vinte. 

Taj  senza  dubbio  era  l’ordine  delle  ope- 
razioni il  più  alto  a coprir  di  gloria  coloro 
che  lo  eseguissero  , e il  più  efficace  per  la 
causa  reale  ; quindi  non  isfuggi  alle  viste 
acute  ed  ambiziose  di  colui , che  poscia 
pe’  suoi  servizi  fu  detto  il  gran  marchese. 
Ala  altri  motivi  animavano  la  maggior  par- 
te de’ capi  del  suo  esercito  , e que’  motivi 
non  mancavano  probabilmente  di  influire 
iu  segreto  sul  cuore  di  lui. 

Quasi  tutti  i capi  delle  montagne  di  po- 
nente nell’ armata  di  Montrosc,  stimavano 
^ essere  il  marchese  d’ Argyle  lo  scopo  prin- 
cipale , contro  cui  bisognava  dirigere  tutte 
le  ostilità;  perocché  quasi  tutti  avean pro- 
vato qual  fosse  il  poter  suo  ; quasi  tutti 
traendo  dalle  case  loro  gli  uomini  atti  a 
portare  le  armi  lasciavano  le  famiglie  ed  i 
beni  esposti  al  suo  risentimento  ; tutti  sen- 
za eccezione  bramavano  diminuire  la  sua 
autorità  , e la  maggior  parte  stava  sì  vici- 
no a’  suoi  domini , che  potevano  ragione- 
volmente sperare  di  trar  profitto  dalle  sue 
spoglie,  e ingrandirsi  a sue  spese.  Per  que* 
capi  il  possesso  di  Inverrary  c della  sua 
fortezza  era  una  impresa  assai  più  impor- 
tante e desiderabile  che  la  presa  di  Edim- 
burgo. Questa  prometteva  ai  soldati  un 
sacco  momentaneo  o una  piccola  gratiflca- 
sionc  ; l’altra  assicurava  ai' capi  stessi  com- 
eensazione  per  lo  passato  e malleveria  per 
l’ avvenire. 

Oltre  queste  ragioni  personali,  i capi  che 
siffatta  opinion  sostenevano,  facevano  un 
assai  plausibile  riflessione,  cioè  che  sebbe- 
ne Muti! rose  potesse  riuscir  supcriore  al 


nemico  nel  primo  momento  della  sua  inva- 
sione delle  trasse  terre,  quanto  più  poi  si 
Allontanerebbe  dai  monti,  tanto  più  dimi- 
nuirebbero le  forze  di  'lui , laddove  all'in- 
contro l'armata  nemica  si  ingrosserebbe  di 
tutte  le  guernigioni  vicine.  Che  se,  invece 
di  esporsi  a tal  pericolo,  ei  dirigesse  i suoi 
sforzi  contro  Argyle , e giugnesse  a porre 
un  freno  al  poter  suo  , non  solamente  gli 
amici  suoi  dell’  ouest  potrebbero  allora 
mettere  in  campagna  quella  parte  di  trup- 
pe che  diversamente  erano  obbligati  lascia- 
re alle  case  loro  per  proteggerne  le  fami- 
glie, ma  vedrebbe  pur  anco  accorrere  sotto 
i suoi  vessilli  molte  tribù  che  lavorivano  in 
segreto  la  sua  causa,  ma  non  osavano  unir- 
si a lui  per  timore  di  tirarsi  addosso  la 
vendetta  di  Mae  Callummore. 

Cotesti  argomenti  venivano  sostenuti 
ncU'animo  di  Montrose  da  un  sentimento 
interno  ed  involontario  ohe  non  combina- 
va del  tutto  con  l'eroismo  c la  generosità 
del  suo  carattere.  Le  case  di  Argyle  e di 
Montrose  furono  altre  volte  ripetutamente 
contrarie  Cuna  all'altra,  sia  in  guerra,  sia 
ne’ consigli,  e i vantaggi  maggiori  die  ne 
aveva  ottenuto  quella  ai  Argyle  l'avevano 
renduta  oggetto  della  invidia  e dell'od.o 
della  famiglia  vicina,  ebe  credendosi  avere 
gli  stessi  diritti  ai  favori  della  fortuna  non 
ne  era  stata  però  trattata  egualmente  Irene. 

Nè  ciò  era  tutto.  1 due  capi  attuali  di 
quelle  rivali  timi  glie  si  erano  sempre  tro- 
vati nella  più  manifesta  opposizione  sin  dal 
■principio  de’  torbidi.  Montrose  per  la  co- 
nosciuta superiorità  de’ suoi  talenti  e [rei 
grandi  servizi  che  al  principio  avea  reso  ai 
partigiani  del  Covenant,  aspettavasi  di  oc- 
cupare il  primo  posto  ne’  loro  consigli , e 
di  esser  messo  alla  testa  dell’armata  loro  ; 
ma  essi  stimarono  meglio  di  accordar  que- 
sti onori  al  suo  rivale  Argyle,  il  quale  avca 
meno  talenti  e maggior  potere.  E tal  pre- 
ferenza fu  un  affronto  che  Montrosc  non 
perdonò  mai  ai  presbiteriani,  e molto  me* 
no  era  disposto  a perdonarlo  al  rivale  pre- 
feritogli. 

Tutti  i sentimenti  di  odio  ebe  animar 
potevano  un  carattere  naturalmente  focoso 
in  mezzo  a coleste  guerre  di  partito,  lo  ec- 
citavano dunque  a cercare  di  vendicarsi 
del  nemico  di  sua  famiglia,  del  nemico  suo 
personale  ; ed  è probabile  che  questi  mo- 
tivi parziali  influirono  sull’ animo  suo. 
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quando  vidcU  p'ìi  gran  parte  ile'  -««ioi  tir- 
li*:!. ili  più  inclinati  ad  (ilf.v'carr  Atgvlc  in 
mezzo  a*  suoi  domini  » clic  a prendere  l.« 
iti r Mira  assai  più  decisiva  di  invader  tosto 

le  basse  terre. 

Nondimeno,  adonta  della  inoli  Ragion 
su.)  di  piombare  sulla  contea  di  Argyle, 
sentiva  gran  pena  a rinuncili  re  al  più  no- 
bile e più  glorioso  progetto  clic  da  princi- 
pio aveo  formato.  Più  d'una  volta  tenne 
consiglio  coi  principili  capi,  e combattè 
io  ragioni  loro,  ancora  che  si  accordassero 
co  suoi  desideri.  Rappresentò  loro  quanto 
di IHci  1 fosse  di  penetrare  nella  contea  di 
Argyle  dalla  patte  di  levante  ; clic  avreb- 
bero a passar  gole  appena  praticabili  ai 
pastori  clic  vi  abitavano  ; ad  arrampicarsi 
per  montagne  che  gli  stessi  clan  più  vicini 
urial  conosceva  no  j la  stagione  accrescere 
l*i  di  llicol  tà  del  fi  in  presa  , perche  il  mese 
di  dicembre  appressava,  ine»»  le  alte  nevi 
le  farebbero  del  tutto  inaccessibili. 

Queste  obbiezioni  non  pei  sua  sero  i capi, 
cui  non  sembravano  tali  da  distruggete  la 
fiu  ta  de’ loro  argomenti.  All’ udirli,  essi 
volevano  rimettere  l'antico  lor  metodo  di 
far  la  guerra,  rapendo  le  greggi*,  che  giu 
sta  l'espressione  gallese  ntnlriansi  dello l).i 
d*-’  loro  nemici.  Il  consiglio  non  sepa  rossi 
clic  a sera  molto  avanzata  , e nulla  erasi 
ancora  risoluto  , salvo  che  i papi  , i quali 
» dicevano  doversi  attaccare  Argyle,  promi- 
sero rii  rintracciar  fra  i soldati  se  alcun  vi 
fosse  che  si  assumesse  di  guidar  l’armata 
travet  so  i monti.  % . » 

Elusi  ritirato  Moni  rose,  nella  capanna 
che  gli  serviva  di  tenda  , e steso  sopra  un 
letto  di  aride  felci,  solo  materasso  che  ivi 
era.  Ma  invano  invocava  il  sonno;  clic  le 
visioni  del  l*a  tubi /.io  ne  escludevano  quelle 
di  Morfeo.  Or  gli  pareva  d’inalberare  la 
reale  bandiera  sulla  cima  della  riconqui- 
stata cittadella  di  Edimburgo  ; di  spedir 
soccorsi  al  monarca  , la  cui  corona  dalle 
sue  vittorie  dipendeva  ; e di  riceverne  in 
ricompensa  tutti  que’  vantaggi  ecl  onori,  di 
cui  può  un  re  colmare  il  più  .saldo  sostegno 
del  suo  trono.  Ora  tali  illusioni,  bctichc  si 
brillanti,  svanivano  in  faccia  alla  visione 
«die  gli  ralligni  ava  la  sua  vendetta  soddis- 
fatta e il  suo  nemico  prostratogli  dinanzi 
tremante.  Sorprendere  Argyle  nel  suo  for- 
te castello  dì  luverrary  ; schiacciare  in  lui 
a un  tempo  stesso  l’odioso  rivale,  il  nemico  \ 
Tarn.  VI. 
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«leda  sua  famigli  » , r*  1 1 princip.il  colonna 
dt*’  presbiteriani  ; mostrare  ;»  quest»  co' più 
spi.  -nitidi  fatti  chi  fosse  colui  al  quale  .a- 
veano  preferito  Argyle,  erano  immagini 
troppo  lusinghiere  , e troppo  (Iole,  per  la 
vendetta  , perchè  non  facessero  una  viva 
impressione  sull’ardente  fantasia  di  Mon- 
tiose. 

Mentre  sfavasi  immerso  in  sì  opposte  ri- 
flessioni, il  soldato  di  guardia  alla  sua  por- 
ti andò  ad  annunziai  e al  conte  elle  due 
uomini  desideravano  parlare  a sua  eccel- 
lenza . 

« T nomi  loro?  chiese  Mo»1tm«e , c il 
motivo  della  lor. visita  di  quest’ora?  »» 

Il  soldato  che  era  un  irlandese  di  Col- 
lutto, non  potè  fuorché  vagamente  rispon- 
dere alle  inchieste  del  suo  generale'  c 
Montiose  che  in  simili  circostanze  non  ar- 
diva rifiutar  mai  l'udienza  a nessuno  per 
timore  di  non  trascurare  avvisi  importan- 
ti , non  pr**sp  altra  cautela  che  quella  di 
far  metter  sul  Tarmi  la  sua  guardia  , e si 
dispose  a riceverli.  Appena  era  alzato,  e il 
suo  cameriere  aveva  acceso  due  torchi , i * 
«lue  uomini  entrarono  ; un  dei  quali  ve 
stilo  come  gli  abitanti  delle  basse  terre 
aveva  un  abito  di  pelle  di  bufalo  clic  an- 
dava quasi  a stracci  ; J altro  era  un  vecchio  . 
montanaro  di  alta  statura  , di  un  colore 
che  ben  direbbesi  grigio-bruno,  e con  uno 
sguardo  che  aveva  un  non  so  che  di  cupo 
e di  selvaggio. 

« Clic  domandate,  amici  ? »>  dis«e  Mon- 
tiose portando  quasi  involontariamente  le 
mani  sulle  sue  pistole,  perchè  in  que'lem- 
pi  torbidi  ed  a quell'ora  era  lecito  aver  so- 
spetti, che  il  bell'aspetto  di  quegli  stranie- 
ri non  era  fatto  per  togliere. 

* Vogliate  per  ni  et  termi , mio  nobilissi- 
mo generale,  disse  il  compagno  del  veccli  o 
montanaro,  di  felicitarvi  delle  grandi  vit- 
torie da  voi  riportate  dacché  io  ebbi  la 
sventura  di  perdervi.  Ho  inteso  parlar  del 
fatto  d'armi  di  Tipperinuir  ; esso  fu  ve- 
ramente una  bella  mischia  ; tuttavia  se  mi 
fosse  concesso  di  dare  un  consiglio  ....»* 

« Prima  di  tutto,  disse  Moiitrosc , mi 
fareste  grazia  di  dirmi  chi  è quegli  clic  ha 
la  bontà  d'onornrmi  de* suoi  consigli?  * 

<*  Davvero,  milord,  ch’io  non  avrei  cre- 
duto mai  che  fosse  necessario  eli  declinar- 
vi il  mio  nome,  dopo  la  commissione  più 
che  delicata  di  cui  vi  piacque  incaricarmi, 
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degnandovi  di  promettermi  una  potente  di 
maggiore  , con  mezzo  dollaro  di  paga  al 
giorno  , e un  mezzo  dollaio  di  arretrato 
pagatole  al  finir  della  guerra  ! Poss'io  spe- 
rare clic  la  signorìa  vostra  non  abbia  di- 
uienlieata  nè  la  mia  paga  , nò  la  mia  per- 
sona ? » 

« Mio  buon  amico,  mio  caro  maggiore, 
disse  Montrosc  che  riconobbe  allora  per- 
fettamente il  soggetto,  perdonate  se  preoc- 
cupato come  io  era  in  questo  momento  , 
non  bo  potuto  subito  ravvisarvi,  tanto  più 
clic  que  torcili  fanno  si  poco  lume.  . . Ma 
tutte  le  nostre  condizioni  saranno  stretta- 
mente osservate.  Ebbene , maggiore , die 
nuore  recale  della  contea  di  Argyle  ? In 
verità  elle  cominciavamo  a temere  di  mai 
più  rivedervi,  ed  io  mi  disponeva  a ven- 
dicarmi aspramente  del  vecchio  volpa- 
ne, die  avrebbe  violato  le  leggi  della 
guerra  nella  persona  del  mio  ambasciato- 
re. » 

« Per  bacco  , milord , rispose  Dalgetty, 
tutto  quel  eli'  io  desidero  si  è che  il  mio 
i i torno  non  apporti  vcrun  ostacolo  alla 
esecuzione  di  un  progetto  si  giusto  e lode- 
vole , perche  vi  do  la  mia  parola  che  non 
è colpa  del  marchese  d’ Argyle  se  voi  mi 
vedete , e il  diavol  mi  porti  se  io  mai  pre- 
gassi per  lui.  Che  se  gli  scappai  di  mano, 
ne  vo  debitor  dopo  Dio,  per  non  dir  nulla 
della  rara  destrezza  ch'io  posi  in  opera  , 
come  ben  tosto  saprete,  ne  vo,dico,  debito- 
re, dopo  si  possenti  ausiliari,  a questo  vec- 
chio montanaro,  che  mi  prendo  la  liberta 
di  raccomandare  al  favore  speciale  della 
signoria  vostra  , come  lo  slromento  della 
salvezza  del  «ostro  devotissimo  Dugald- 
Dalgetty  , titolare  di  Drumthwacbet.  >■ 

. « Questo  c un  servizio , disse  in  tuono 
serio  Montrosc  , che  sarà  premiato  come 
merita.  » 

« Ginocchio  a terra  , Ranaldo , disse  il 
maggiore , e baciate  la  mano  a sua  eccel- 
lenza. » 

La  maniera  con  la  quale  ei  voleva  che 
Ranaldo  testificasse  la  sua  gratitudine  non 
era  conforme  agli  usi  del  paese  del  vecchio 
montanaro,  il  quale  invece  si  contentò  di 
incrociar  le  braccia  sul  petto,  e di  chinare 
profondamente  il  capo. 

« Questo  poveruomo,  milord,  continuò 
Dalgetty  prendendo  un’aria  di  protezione 
lisp  tlo  u Ranaldo  , questo  povero  uomo 
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ha  realmente  fatto  ogni  sua  possa  per  di- 
fendermi dai  miei  nemici,  senza  avere  al- 
ti "armi  che  archi  e frecce,  locehè  la  signo- 
ria vostra  durerà  fatica  a credere.  » 

« Nessuna  , o maggiore,  soggiunse  mi- 
lord; anzi  voi  ne  vedrete  assai  nel  mio  cam- 
po , e noi  le  troviamo  molto  utili.  » 

« Molto  u^ili  milord  ! sciamò  Dalgetty, 
scusate  la  mia  sorpresa  ....  Archi  e frec- 
ce Mi  prendo  la  libertà  di  raccomandarvi 
caldamente  di  surrogarvi  alla  prima  occa- 
sione i fucili.  Ma  non  solo  questo  buon 
montanaro  mi  ha  difeso  , come  io  diceva, 
ma  ebbe  ancora  l’abilità  di  guarirmi  di 
una  ferita  che  riportai  nella  mia  ritirata, 
c per  questa  doppia  ragione  lo  raccomando 
particolarmente  alla  signorìa  vostra.  » 

« Amico  mio,  disse  Montrose  volgen- 
dosi al  montanaro , qual’  è il  vostro  no- 
me ? » 

« Si  potrebbe  tacerlo  » questi  rispose, 
a Ei  vuol  dire  , interpretò  il  maggiore, 
che  desidera  tener  celato  il  suo  nome,  per- 
che una  volta  prese  un  castello  : scannò 
certi  fanciulli , e fece  altre  gentilezze , le 
quali , come  è ben  noto  a milord , si  usano 
spesso  in  tempo  di  guerra  , ma  che  fanno 
non  si  veggano  troppo  favorevolmente  co- 
loro che  le  han  commesse  da  quelli  a dan- 
no de’quali  si  fecero.  Io  lo  so  per  esperien- 
za. Quaute  volte  non  vidi  io  massi  a morte 
dai  paesani  alcuni  prodi  cavalieri,  solo  per 
averli  trattati  militarmente  ? a 

« Capisco,  disse  Montiose;  quest’uomo 
ha  qualche  nemico  tra  i nostri  ufficiali.  Si 
ritiri  nel  corpo  di  guardia  , e ci  consulte- 
remo insieme  sui  migliori  modi  di  proteg- 
gerlo. •> 

« Voi  sentite , Ranaldo  , disse  il  mag- 
giore con  aria  di  superiorità  ; sua  eccel- 
lenza brama  tenere  un  consiglio  privato 
con  me  ; bisogna  che  intanto  andiate  al 
corpo  di  guardia  . . . Ei  non  sa  neppur  do- 
ve sia  , povero  diavolo  ! È sì  fanciullo  in 
fatto  d’arte  militare!  Dirò  alla  sentinella 
di  condurvelo , e tornerò  tosto  presso  la 
signorìa  vostra.  » 

Appena  rientrato,  la  prima  inchiesta  di 
Montrosc  fu  intorno  all'ambasciata  del 
maggiore  a Inverrary  ; egli  ascoltò  atten- 
tamente la  narrazione  di  Dalgetty  , mal- 
grado la  prolissità  di  qucU’cx  ritmeister. 
Loccliè  non  fu  piccola  cosa  perchè  il  mag- 
giore fu  anche  più  del  solito  prodigo  di 
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digressioni  ; ni!)  nessuno  meglio  di  Mon- 
tiose stiperà  , clic  quando  si  tratta  di  lac 
origliere  notizie  da  agenti  simili  a Dalgct- 
ty,  il  solo  mezzo  di  ottenerle  si  è di  lasciar 
elle  raccontino  la  storia  loro  come  vogliono. 

Non  ebbe  a pentirsi  della  sua  pazienza, 
Tra  le  spoglie  che  il  maggiore  si  era  presa 
la  liberta  di  far  sue  ad  inverrary  erari  un 
fascio  di  carte  segrete  d'Argyle.  Ei  le  mise 
nelle  mani  del  suo  generale  dicendogli  in 
qual  modo  se  ne  fosse  reso  padrone  , ma 
non  disse  di  più  , o almeno  io  non  ho  mai 
saputo  ebe  parlasse  della  borsa  d'oro  che 
crasi  appropriata  insieme  alle  carte. 

Montrosc  intanto  scorse  aridamente  al 
lume  di  un  torchio  quei  documenti  pre- 
ziosi , in  cui  gli  pareva  tiovare  nuove  ra- 
gioni proprie  a raddoppiare  il  risentimeli 
to  che  nudriva  contro  Aiijyle.  « Egli  non 
mi  teme  ! Ebbene  ! proverà  il  mio  braccio. 
Vuol  mettere  fuoco  ai  castello  di  Mur- 
doch ? vedrà  prima  le  ceneri  di  Inverrary . 
Oh  perchè  non  ho  io  una  guida  che  mi 
conduca  in  mezzo  alle  mnnlagne  '■  » 

Dalgelty  sapeva  abbastanza  il  fatto  suo 
per  non  indovinare  da  queste  paiole  l'in- 
tenzione di  Montiose.  Interruppe  quindi 
la  diffusa  storia  che  gli  narrava  dell’ asse- 
dio sostenuto  dai  tigli  della  notte  e della 
ferita  ch’egli  ebbe  nella  sua  ritirata  , e si 
fece  tosto  a parlar  di  quello  che  più  sem- 
brava premere  a Montrose. 

« Se  vostra  eccellenza  , disse , desidera 
fare  una  invasione  nella  contea  di  Argyle, 
Ranaldo,  quel  povero  uomo  che  le  Ilo  pre- 
sentato, e i suoi  tìgli  e compagni,  conosco- 
no tutti  i sentieri,  tutte  le  gole  delle  mon- 
tagne ohe  vi  conducono , sia  dall’est , che 
dal  nord.  » 

« Possibile?  disse  Montrose.  Che  prove 
avete  per  credere  sì  estese  le  loro  Cogni- 
zioni ! » 

a Farò  osservare  a vostra  eccellenza  che 
in  quelle  settimane  che  stetti  con  essi  per 
guarirmi  della  ferita  , erano  obbligati  di 
cambiar  quartiere  ogni  momento , a ca- 
gione de’  tentativi  reiterati  di  Argyle  per 
impadronirsi  della  persona  di  un  ufficiale 
che  era  onorato  della  vostra  confidenza  ; 
ed  io  ebbi  occasion  di  ammirare  la  singo 
lar  destrezza  con  che  eseguivano  la  ritirata 
per  sentieri  che  si  credereblier o imprati- 
cabili. Quando  finalmente  fui  m istato  di 
venite  presso  vostra  eccellenza,  colesti}  Ra- 


naldo Mac-Eagh  mi  condusse  per  cammi- 
ni così  sicuri,  che  il  mio  cavallo  Gustavo, 
che  vostra  signoria  cei  t. unente  non  ha  di 
incnticato , non  inciampò  neppure  una 
volta  ; e feci  la  riflessione  che  se  giammai 
si  avesse  bisogno  di  guide , di  spie  , o di 
scopritori  in  mezzo  a queste  montagne  , 
non  se  ne  potrclilic  desiderar  di  migliori 
nè  di  più  destri  quanto  Ranaldo  e i suoi 
compagni.  » 

« E potete  voi  rispondere  della  sua  fe- 
deltà , dimandò  Montrose.  Qual  è il  suo 
nome  e la  professione  ? » 

« Egli  è un  proscritto,  milord  , un  bri- 
gante di  professione  : chiamasi  Ranaldo 
Mac-Eagh,  figliuol  della  notte.  » 

« Non  mi  par  nuovo  questo  nome,  disse 
Montrose  in  aria  di  pensarvi.  Cotesti  figli 
della  notte  non  commiscro  essi  qualche 
fatto  crudele  sopra  i Mac-Aulay  ? ■■ 

Il  maggiore  gli  citò  l’assassinio  del  con 
servatole  de  boschi  ; e la  memoria  attiva 
di  Montrosc  gli  ricordò  tosto  tutte  le  cir- 
costanze di  quell'atto  barbaro. 

> Peccato,  riprese  egli , peccato  che  tra 
coleste  genti  ed  i Mac-Aulay  esista  una  sor- 
gente di  animosità  , che  non  vi  è modo  di 
rasciugare.  Allan  si  portò  valentemente  in 
quella  guerra,  e col  cupo  mistero  della  sua 
condotta  e del  suo  parlare  possedè  tanta 
influenza  sullo  spirito  de’  suoi  compatriot- 
ti  che  potrebbe  essere  cosa  pericolosa  il 
dargli  qualche  motivo  di  malcontento. 
Dall'altro  lato  , questi  uomini  che  ponilo 
renderci  essenziali  serviti , e sui  quali  voi 
dite  di  potere  interamente  fidare ...» 

a Io  rispondo  per  lui , milord  ; la  mia 
paga  e gli  arretrati,  il  giio  cavallo  e le  ar- 
mi, la  mia  testa  ed  il  collo,  voglio  perder 
tutto  se  essi  tradiscono  la  vostra  confiditi 
za  ; e vostra  eccellenza  sa  che  un  militare 
non  potrebbe  dire  di  più  per  suo  padre 
i&tesM).  » 

« E vero  , ma  essendo  questo  un  punto 
importantissimo , vorrei  sapere  quali  ra- 
gioni avete  per  essere  tanto  sicuro  della 
fedeltà  loro  « 

a Ve  le  dico  in  due  parole,  milord.  Non 
soloessi  sdegnarono  di  meritare  un  vistoso 
premio  clic  Argyle  mi  lece  l'onor  di  pr« 
mettere  pei  la  mia  povera  testa  , mu  nuli 
toccarono  nemmen  la  mia  borsa  , che  era 
però  ben  provveduta , e che  sicuramente 
uon  sarebbe  rimasta  molto  nella  tuia  cin- 
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mirarsene  ossi  a più  buon  prezzo  , replicò 
Ddgctty  ; taccia  però  vostra  eccellenza  ciò 
elio  crede.  » 

« Sentile»  Dalgctty;  Ranablo  Mac  Eagh 
scrinasi  uno  o due  de*  suoi  compagni,  uo- 
mini di  cui  possa  rispondere  e capaci  di 
custodire  un  segreto,-  saranno  eglino  le  no- 
stre guide.  Vengano  essi  dimani  all'alba  , 
v procurate  , se  è possibile,  che  non  indo- 
vinino i miei  progetti , e che  non  abbiano 
segreti  colloqui  tra  loro.  Quel  vecchio  ha 
figliuoli  ? » > 

u Gliene  hanno  ucciso  o impiccato  al- 
meno una  dozzina  , rispose  il  maggiore  ; 
ma  gli  resta  ancora  un  giovinetto  gagliar- 
do , che  molto  promette  , e che  non  fa  un 
passo  senza  avere  un  ciottolo  nel  cantone 
della  tasca  , onde  poterlo  scagliar  contro 
il  primo  che  volesse  fargli  un  insulto;  sim- 
bolo che  al  par  di  Davide,  che  avea  l' abi- 
tudine di  lanciar  le  pictruzzc  che  ei  rac- 
cogli.m pei  ruscelli , diverrà  forse  un  gran 
guerriero.  >» 

- Io  terrò  questo  ragazzo  vicino  a me, 
o maggiore,  disse  il  conte;  penso  che  avrà 
tanta  presenza  di  spinto  di  tacere  il  suo 
uomo.  » 

* Ouant’a  ciò  vostra  eccellenza  non  ha 
nulla  a temere,  cotesti  bricconcelli  di  mon- 
ta mi  ri  , appena  si  allacciati  le  brache.  . . *» 

•«  Ebbene , riprese  Montiose,  quei  fan- 
ciullo mi  sarà  mallevadore  della  fedeltà 
di  suo  padre,  esc  Rannido  farà  bene  il  do- 
vei* suo,  l'avanzamento  del  figlio  gli  varrà  ■ 
di  compenso.  Ma  c tempo,  maggiore,  che 
andiate  a godere  qualche  poco  di  riposo  ; 
dimani  mi  presenterete  cotesto  Mac- tigli 
sotto  quel  nome  e qualità  che  egli  vorrà. 
Nella  vit.i  errante  elici  mena  debbo  essere 
avvezzo  ad  ogni  sorta  di  mascheramento  ; 
e iu  questa  circostanza  dee  ben  conoscere 
(pl  into  sia  per  esso  im|>ortante  di  non  es- 
sere riconosciuto.  » 

Il  maggiore  Da  Igei  ty  prese  congedo  dal 
conte,  gonfio  del  l’accogli  mento  che  ue  avea 
ncevuto,  e assai  contento  delle  maniere 
del  nuovo  suo  generale,  le  quali , come  lo 
disse  egli  con  lungo  discorso  a Ranaldo 
M..c  tagli  , gli  ricordavano  sotto  molti 
aspetli  quelle  deiriiniiinrtaleGiistavoAdol- 
lb  , bone  del  nord  , c baluardo  della  fede 
protestante. 


Già  dato  è il  se^no  della  pugna;  tutte 

Soli  già  mosse  le  braccia  ; or  che  si  aspetti  ? 

Già  Jj  pallida  faine 

Fa  piu  la i^lii  i deserti,  e.  sulla  terra 

Cou  la  morte  e il  teiror  restia  la  guerra. 

Vanità  dei  desideri  lumini. 

Allo  spuntar  del  giorno  Montrosc  rice- 
vette nella  sua  capanna  il  vecchio  Mac- 
Eagli,  c gli  fece  le  più  minuziose  dimando 
sulle  vie  che  doveansi  tenere  per  accnts farsi 
alla  contea  di  Argyle.  Prese  nota  delle  sue 
risposte  e confrontolle  eoo  quelle  di  due 
compagni  di  Rmialdo  , che  egli  stesso  gli 
pi  esentò  come  uomini  sicuri  e prudentis- 
simi. Esse  accordavano*!  per fetta  meni  e ; tut- 
tavia il  conte  , parendogli  sempre  di  non 
pi  cndcre  sufficienti  precauzioni,  interrogò 
di  nuovo  i capi,  che  soggiornavano  più  vi  • 
cini  a que'  luoghi  che  proponeansi  di  in- 
vadere, e soltanto  dopo  avere  schiarito  fi- 
no al  più  piccolo  dubbio  decise  di  combi- 
nare i suoi  disegni  giusta  le  ottenute  no- 
! tizie. 

Un  solo  fu  T articolo  , sul  quale  Mon- 
trose  credette  di  aver  a cambiar  progetto. 
Gli  parve  non  esser  politica  di  prender  se- 
co Renne  t figliuol  di  llanaldo  , perche  se 
la  sua  nascita  venisse  a scoprirsi  , questo 
contegno  avrebbe  offeso  i numerosi  clan  , 
che  nudavano  odio  mortale  contro  i figli 
della  notte  : pregò  quindi  il  maggiore  ili 
prenderlo  egli  stesso  al  suo  servizio;  c sic- 
come accompagnò  la  preghiera  con  un  gen- 
til regalo,  sotto  il  pretesto  che  sarebbe  ne- 
cessario di  vestire  convenientemente  il  gio- 
vane Kennet,  così  Dalgetty  non  trovò  nes- 
suna difficolti  di  prestarsi  a questa  dispo 
sizione. 

Il  maggiore,  avuta  una  nuova  confe- 
renza con  Montrose , diessi  a cercar  din- 
torno le  sue  antiche  aderenze , cioè  lord 
Menteith,  Angur  Mac  Aulay  c il  fratcl  suo, 
ai  quali  smaniava  di  raccontare  i suoi  casi, 
e da  cui  bramava  pur  di  udire  le  partico- 
larità dell’ ultima  campagna.  E facil  cre- 
dere eh’  ei  venne  ricevuto  con  trasporti  di 
gioia  da  persone,  che  vincolate  già  da  qual- 
che tempo  alla  uniformità  della  vita  mili- 
tare afferravano  avidamente  ogni  piccola 
occasione  che  ne  le  distraesse.  Solamente 
Alimi  Mac  Aula}  fu  quegli  che  il  ricevette 
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con  una  specie  di  orrore  , e quando  tuo  l 
fratello  ne  chiese  la  causa , egli  protestò 
una  tal  quale  ripugnania  a trattare  fami- 
gliarmente  un  uoqno  che  poc'anzi  era  stato 
in  società  co’  suoi  nemici  e segnatamente 
in  quella  di  Argyle.  Il  maggiore  si  adom 
beò  alquanto  veggendo  l’istinto,  pel  quale 
Allan  pareva  indovinare  la  specie  di  com- 
pagnia in  cui  si  era  ultimamente  trovato; 
ma  si  convinse  ben  presto , che  sebbene 
Allan  fosse  dotato  di  seconda  vista,  i suoi 
presentimenti  non  lo  aveano  pelò  questa 
volta  troppo  bene  servito. 

Dovendo  Ranaldo  Muc-Eagh  essere  im- 
piegato sotto  la  special  protezione  del  mag- 
ior  Dalgetty,  questi  non  potea  dispensarsi 
al  presentarlo  per  lo  meno  a que’  capi,  ai 

2uali  era  egli  più  intimamente  addetto. 

abito  del  vecchio  era  intanto  stato  cam 
biato  , avendo  sostituito  a quello  del  suo 
clan  l’altro  usato  dagli  abitanti  delle  isole, 
il  quale  consisteva  in  una  specie  di  carni- 
ciuola  a maniche  ed  in  un  giubbone,  e tut- 
to di  un  sol  pezzo.  Quest’abito  era  gallo 
, nato  dinanzi  da  cima  a fondo , e rassomi- 
gliava non  poco  a quello  che  chiamasi  pò- 
lonese,  aiuto  che  poitano  oggi  pure  i fan- 
ciulli in  Iscozia.  A compimento  del  vestire 
aveva  le  calve  c il  berretto  di  lana,  che  gli 
abitanti  delle  isole  avevano  nel  syiS  quan- 
do vennero  a porsi  sotto  le  bandiere  del 
conte  di  Mar. 

Il  maggiore  , tenendo  I’  occhio  fisso  ad 
Allan  mentre  parlava  , presentò  Ranaldo 
Mac-Eagb  a’  suoi  amici , sotto  il  Unto  no 
me  di  Ranaldo  Mac-Gilliburon.di  Benbc- 
cula,  che  diceva  essere  scappato  insieme  a 
lui  dalle  prigioni  di  Argyle.  • Bardo  c so- 
natore d'arpa  , soggiungeva  , ha  egli  pure 
il  mio  compagno  di  prigionia  fino  a certo 
segno  le  sue  seconde  mire.  « 

Dicendo  loro  queste  particolarità  , il 
maggiore  che  ordinariamente  non  lascia- 
va travedere  ne  imbarazzo , nè  timidezza 
quando  narrava  qualche  storia  , esitò , si 
rimise,  e balbettò  in  modo  che  non  avreb- 
be potuto  schivare  d’indurre  in  sospetto 
Allan  Mac-Aulay,  se  tutta  l'attenzione  sua 
non  fosse  stata  concentrata  sul  vecchio 
montanaro,  ch’egli  esaminava  con  una 
•specie  di  selvaggia  curiosità.  Il  fisso  e pe- 
netrante suo  sguardo  imbarazzò  talmente 
Ranaldo , che  aspettandosi  ad  ogni  istan- 
te di  vedere  il  uctaico  suo  slanciargli»! 
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< contra  , la  sua  mano  cominciava  a rintrac- 
ciare il  pugnale , quando  Allan  , che  sino 
allora  era  rimasto  dall’altra  parte  della 
tenda  , la  attraversò  d’ improvviso  , e gli 
tese  la  mano  in  segno  d’ amicizia.  Si  assi- 
sero  allora  uno  vicino  all’altro,  e favella- 
rono sommessamente  e in  aria  misteriosa. 
Menteith  cd  Angur  Mac-Aulay  non  ne  fu- 
ron  sorpresi,  perocché  fra  i montanari  che 
si  pretendevano  dotati  di  seconde  mire  esi- 
steva una  specie  di  franca  massoneria,  che 
generalmente  li  induceva  a conferire  tra 
loro,  quando  incontravansi  , sulla  natura 
ed  estensione  del  poter  loro  in  tal  genere. 

« La  visione  scend’ella  sul  vostro  animo 
in  aspetti  cupi  ? » richiese  Allan  al  suo 
novello  conoscente. 

« Si , cupi  come  le  tenebre  di  cui  si  co- 
pre la  luna  , quando  si  oscura  nel  cielo  a 
metà  del  suo  corso  , e da  cui  i profeti  pre- 
dicono funesti  disastri.  » 

u Venite  qui , riprese  Allan  , venitemi 
più  vicino',  vorrei  parlarvi  a parte;  perchè 
mi  dicono  die  nelle  . oltane  vostre  isole  la 
visione  discende  eoo  più  forza  e chiarezza 
che  sopra  di  noi  abitatori  presso  il  Sasse- 
nach.  » 

Menti’  erano  intenti  alla  mistica  loro 
conferenza  , i due  ufficiali  inglesi  dì  cui 
parlammo  al  principio  di  questa  storia  en- 
trarono con  aria  molto  ilare,  ed  annun- 
ciarono ad  Angurcbc  Mnntrose  aveva  teste 
ordinato  che  tutte  le  truppe  si  tenessero 
pronte  a marciar  verso  l’ovest.  Dopi  aver 
date  le  loro  notizie  con  grande  allegria,  fe- 
cero i complimenti  al  vecchio  amico  loro 
maggiore  Dalgetty  , che  riconobbero  su- 
bito, ed  informaronsi  della  salute  del  suo 
cavallo  Gustavo. 

« Vi  ringrazio  umilmente  , signori  , ri- 
spose il  maggiore  ; Gustavo  sta  benissimo 
quanto  il  suo  padrone  , ancor  che  abbia 
com'egli  le  coste  un  po’  più  magre  di  quan- 
do voi  gentilmente  vi  offeriste  di  sbaraz- 
zarmene a Darnlinvarach  ; e permettetemi 
ch’io  v’assicuri  che  prima  che  voi  abbiale 
fatto  una  o due  di  quelle  marce  cui  pare 
che  si  allegramente  pensiate,  voi  lusserete 
per  via  varie  buone  libbre  di  grasso,  e pro- 
babilmente una  coppia  de'  vostri  cavalli 
inglesi.  » 

Essi  risposero  entrambi  in  una  volta  che 
ciò  nulla  importava  ad  essi , purché  finis- 
sero di  inaurare  in  lungo  c in  largo  le  con- 
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tee  di  Angur  e di  Aberdeen , sempre  ihse-,  che  Io  immergeva  nella  maggiore  incerter- 
guendo  un  nemico  che  non  vuol  nè  coni-  za.  « Più  volte,  gli  disse,  ho  io  veduto  un 
battere , nè  deporre  le  armi.  montanaro  che  pareva  piantare  il  suo  col- 

« Se  così  è,  disse  Angur,  bisogna  clic  (elio  nel  corpo  di  Menteith,  di  quel  giovin 
io  vada  a dar  gli  ordini  opportuni,  e a dia-  signore  dal  mantello  scarlatto  che  usci 
porre  che  Annetta  Lyle  ci  segua  senta  pe-  poc’anzi.  Io  tenni  gli  occhi  fissi  su  lui  sin 
ricolo,  perocché  non  è si  facile  penetrar  quasi  à schizzarli  fuora  dell’ orbita  loro , 
nel  paese  di  Mac-Callummorr  quanto que  ina  indarno,  non  aveod’  io  potuto  vederlo 
sii  prodi  cavalieri  mostran  dì  credere.  » E in  volto  nè  scoprire  chi  esser 'potesse,  ben- 
disi dicendo  uscì  dalla  tenda.  che  non  mi  sembrassero  sconosciute  nè  la 

• Annetta  Lyle?  replicò  Dalgelty.  Ac-  sua  persona  nè  la  sua  aria, 
compagna  essa  l’esercito?  » « Rivoltaste  voi  il  mantello,  disse  Ra- 

c Per  b.iccn  ! riprese  sir  Miles  Musgrave  natilo  , siccome  in  tal  caso  ci  insegnano  i 
guardando  a vicenda  e maliziosamente  Al-  nostri  regolamenti  ? » 
ìan  Mac  Aulay  e lord  Menteith  , potrem-  « Sì  » rispose  Allan  con  vóce  bassa  e fre- 
mo noi  marciare  o conili attere,  avanzare  o mendo  come  se  patisse  una  interna  ango- 
ritirarci , senz'  essere  sostenuti  dalla  in-  scia. 

fluenza  della  principessa  dell’  arpa  ?»  « E con  qual  abito  vi  ricomparve  allora 

« Dici  fieno , soggiunse  il  suo  compa-  il  fantasma  ? » dimandò  Ranaldo. 
gno  , evi  è pur  trattata  da  principessa.  La  « Anch'  esso  col  mantello  rivoltato  » ri- 
sposa stessa  di  Montiose  non  potrebbe  es-  spose  Allan  con  voce  cupa  e interrotta , 
aere  circondata  di  maggiori  onori.  Quattro  mentre  un  freddo  sudore  gli  copriva  la 
giovinette  montanare  sempre  disposte  ad  fronte. 

eseguire  i suoi  ordini , senza  parlar  delle  « In  tal  caso  assicuratevi  che  la  vostra 
serve  a piè  nudi. . . » mano , la  stessa  vostra  mano  commetterà 

« E cosa  avreste  voi  fatto  in  mio  luogo,  l’atto  che  quella  vision  vi  dipinse.  » 
signori  ? disse  Allan  allontanandosi  a un  « Questo  ini  ha  cento  volte  mormorato 
tratto  dal  montanaro  col  quale  favellava,  all’orecchio  l'inquieta  mia  anima  , ma  è 
Avreste  voi  stessi  lasciata  una  giovinetta  impossibile.  Quand’anche  il  leggessi  nel 
piena  di  candore  e di  innocenza,  amica  libro  eterno  del  destino,  ripeterei  pur  aem- 
della  v ovtru  famiglia  , compagna  della  vt>-  pre  ch’egli  è impossibile.  Noi  siamo  stretti 
«tra  infanzia  , esposta  alla  crudeltà  ed  agli  co’  vincoli  del  sangue,  con  vincoli  , se  ciò 
oltraggi  di  un  nemico  implacabile,  fors’an-  pur  può  essere  , anche  più  indissolubili... 
co  a perir  di  fame?  In  questo  momento  Noi  combattemmo  l’uno  a fianco  dell’ al- 
che vi  parlo  non  vi  è più  tetto  sulla  casa  tro  ; le  spade  nostre  si  tinsero  del  sangue 
de’  padri  miei,  le  nostre  messi  furon  di-  di  comuni  nemici.  Ancora  una  volta,  egli 
strutte,  rapiti  i bestiami.  Ringraziate  Dio,  è impossibile  ch’io  possa  alzare  giammai 
signori,  voi  che,  venendo  da  un  paese  più  la  mi»  inano  sopra  di  tut.  » 
dolce  e più  civilizzato,  non  altroché  i gior-  « Tal  nondimeno  è il  decreto  immuta- 
rli vostri  esponete  in  questa  guerra  desola-  bile  del  destino  , rispose  Ranaldo  ; e voi  lo 
trice.  senza  aver  a temere  che  i nemici  vo-  compirete,  benché  le  teoebre  dell’avvenire 
stri  facciano  cadere  la  vendetta  loro  sui  cene  ascondano  le  cagioni.  Voi  dite,  sog- 
vecchi , e sui  fanciulli  senza  difesa  , che  giunse,  reprimendo  egli  stesso  con  fatica  i 
potete  aver  lasciati  indietro.  » ^ sentimenti  tumultuosi  che  lo  agitavano  , 

Gli  Inglesi  accordarono  francamente  che  voi  dite  che  perseguitaste  uniti  la  preda 
•otto  questo  rapporto  essi  trovavansi  me-  vostra,  come  mastini  assetati  di  sangue?  ... 
glio  ; ed  allora  la  compagnia  si  disperse,  Jfon  vedeste  mai  di  cotai  mastini  rivolge- 
ciascuno  per  andar  al  suo  posto  o per  far  re  1’  uno  contra  dell’  altro  i laceratori  lor 
quegli  uffizi  che  gli  erano  assegnati.  denti  , attaccarsi , dilaniarsi  a vicenda  sul 

Allan  levossi  per  fare  lo  stesso , ma  pa-  corpo  di  un  daino  moribondo?  » 
reva  trattenuto  da  un  sentimento  che  non  » Questo  è falso,  gridò  Mac-Aulay  slan- 
potea  vincere  , e tornò  a sedersi  vicino  a eia  miosi  dall’  altro  lato  della  tenda  ; non 
Ranaldo , che  continuò  a interrogare  so-  souo  queste  le  predizioni  del  destino  , ma 
pra  uo  punto  delle  sue  supposte  visioni  , ■ perfide  insinuutioui  di  qualche  maligno 
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spirilo  uscito  dal  nero  abisso  per  istrasci- 
nar alivi  seco.  » E dette  tali  parole  se  ne 
andò  bruscamente. 

• Fuggi,  l'ut; ai,  ora  che  il  colpo  odalo  ! 
disse  il  ligliuol  della  notte  gettandogli  die- 
tro lino  sguardo  di  esultazione  e di  trion- 
fo. Il  dardo  avvelenato  ti  sta  fitto  nel  cuo- 
ic  ; tu  I»  strascinerai  teco  per  tutto,  tu  sa- 
rai strumento  evittima  al  tempo  stesso  del- 
la m a vendetta.  Ombre  de'  tigli  miei,  elle 
costoro  trucidarono  si  barbai amcntc,  ral- 
legratevi ! I vostri  assassini  rivolgeranno 
ben  presto  la  rabbia  loro  I'  un  sopra  l’ al- 
tro, lieti  presto  si  feriranno  a vicenda  con 
le  spade  loro.  Avoltoi  affamati  ! avete  biso- 
gno di  sangue  ? Laceratevi  dunque  fra  voi 
cercatelo  reciprocamente  dentro  le  vostre 
viscere  palpitanti,  e ch'io  n’abbia  ven- 
detta ! * ‘ 

Il  seguente  mattino,  essendo  tutto  pron- 
to per  la  parteuza  , Montrose  avanzò  rapi- 
damente nella  direzione  che  area  fissato, 
lunghesso  il  fiume  del  T»y,  e distese  la  sua 
piccola  armata  nella  romantica  valle  che 
circonda  il  Iago  delio  stesso  nome.  Gli  abi- 
tanti erano  Campbell , e non  vassalli  d'Ar- 
gyie,  ma  alleati  suoi  e del  clan  di  Glcnur- 
cliy.,  che  oggi  chiamasi  di  Breadalbane. 
Attaccati  improvvisamente  e inetti  a op- 
porre la  minima  resistenza  si  videro  obbli- 
gati ad  essere  spettatori  passivi  de' saccheg- 
gi che  si  commettevano  , c di  lasciarsi  ru  . 
pire  tutte  le  greggie.  In.  tal  modo  giunse 
Alootrose  sino  alle  rivede!  lago  Dochart , 
ponendo  ogni  casa  a sacco  nei  suo  passag- 
gio, e i bestiami  togliendo  ; e allora  tro- 
voasi  al  più  difficile  e periglioso  punto  del- 
la sua  impresa. 

Oggi  ancora  che  una  buona  strada  con- 
duce da  Teinedniui  sino  alia  sorgente  del 
iigo  A» re  , ini  esercito  durerebbe  fatica  a 
passare  per  quelle  strette  selvagge  ed  in- 
c lite  ; ma  allora  non  vi  era  pur  ombra  né 
di  via  , nè  di  sentiero  , e per  maggiore  dif- 
ficoltà le  montagne  erano  già  coperte  di  ne- 
ve. Sublime  spettacolo  era  l'osservare  dal- 
la valle  quelle  masse  irregolari  accavallate 
I’  una  sull'altra  , le  più  basse  abbaglianti 
per  la  bianchezza,  mentre  gli  ultimi  raggi 
del  sol  cadente  vibravano  un  riflesso  ros- 
signo  sui  monti  più  ardili,  che  spinti  sino 
alle  nuvole  formavano  un  purpureo  padi- 
glione sull'orizzonte.  Jkn-Cruxcbuu,  il  più 
alto  di  lutti,  sembrava  per  così  dire  la  cit- 


tadella del  genio  dell’aria,  r l'in.icees  ibile 
sua  sommità  distiuguevasi  per  molte  mi- 
glia d' intorno. 

I soldati  di  Montrose  non  nano  di  que- 
gli uomini  cui  spaventar  potesse  l' impo- 
nente, ma  terribile  spettacolo  che  avessi 
sott'  occhi.  Essi  erano  quasi  tutti  di  quella 
antica  razza  di  moutanaii  elle  non  solo  vo- 
lentieri si  coricavano  in  mezzo  la  neve,  ma 
avevano  come  un  lusso  cllemminato  il  ro- 
tolarla a guisa  d’origliere  per  posarvi  so- 
pra la  lesta.  La  speme  del  bottino  e della 
vendetta  rideva  negli  occhi  loro  in  mezzo 
a quelle  gelate  montagne,  e tutti  gli  osta- 
coli ne  d.ssipava  , parendo  loro  di  averli  a 
superar  con  un  salto. 

Montrose  non  lasciò  raffreddare  quel- 
l'entusiasmo, ed  ordinò  ai  sonatori  di  cor- 
namusa di  precedere  sonando  la  marcia 
guerriera  dei  Mac  Farlani,  le  cui  alte  note 
aerano  spesso  fatto  rabbrividire  le  vallate 
del  Lcnnox.  Sbpiciaronsi  dietro  essi  le 
truppe  cpn  incredibile  agilità  , e Ranaldo 
che  ne  era  la  guida  andava  innanzi  cou  un 
corpo  scelto  per  iscoprìr  terreno. 

II  potere  iteli’  uomo  non  compar  mai 
tanto  meschino  c spregevole  quanto  allora 
che  dee  contrastare  con  que’  tratti  gigan- 
teschi cd  arditi  co’ quali  la  natqra  sembra 
aver  voluto  spiegare  la  sua  onnipotenza.  Il 
vittorioso  esci  cito  di  Monti  ose,  le  cui  im- 
prese aveano  sparso  l’ allarme  in  tutta  la 
Scozia,  forzandosi  di  salire  quegli  orridi 
monti , rassomigliava  a un  miserabile  pu- 
gno di  predoni  minacciato  per  tulli  i lati 
da  spaventosi  precipizi.  Lo  stesso  Montiose 
fu  quasi  per  pentirsi  dell'ard.ta  sua  im- 
presa , quando  da i 1"  alto  della  rupe  su  cui 
giunse  , esaminò. lo  stato  della  sua  piccola 
armala.  Tanta  era  la  difficoltà  di  penetra- 
re più  oltre,  che  cominciavano  a Cirsi  gran- 
di intervalli  tra  le  iiie,  c lo  spazio  che  se- 
parava la  vanguardia  dal  centro  e il  centro 
dalla  retroguardia  ampliatasi  spaventosa- 
mente ogni  momento  , c sarebbero  stati 
esposti  ai  maggiori  pericoli  ove  fossero  stati 
attaccati. 

Non  potè  Montrose  non  fremere  consi- 
derando tutte  le  vantaggiose  posizioni  che 
offrivano  le  montagne,  per  timore  clic  non 
si  trovassero  occupate  da  un  nemico  dis- 
posto a difendei  le;  e fu  più  volte  inteso 
dappoi  esprimere  la  convinzioni  sua,  clic  se 
le  gole  di  iti  . dii  Filiali  fossero  state  ili  fere 
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«la  dugent’  uomini  risoluti , non  solo  egli 
sarebbe  «tato  trattenuto  in  cammino  , ma 
tutto  il  suo  esercito  avrebbe  potuto  essere 
facilmente  distrutto.  Ma  la  troppa  confi- 
denza, quel  funesto  flagello  che  fu  cagion 
della  presa  di  tanti  forti  castelli  e tante 
regioni  desolò , diede  questa  solfa  la  con- 
tea  di  Argvle  in  mano  a' suoi  nemici.  Non 
ebbero  essi  a lottare  con  altri  ostacoli,  che 
con  quelli  che  la  natura  opponeva  , c for- 
tunatamente la  neve  non  era  per  anco  ca- 
duta tn  gran  quantità.  Appena  le  truppe 
furono  giunte  sulla  cima  «Ielle  rupi  clic  se- 
paravano la  conico  di  Argyle  dal  «listretto 
«li  Breadalbanc  , che  precìpitaronsi  sulle 
circostanti  vallate  con  selvaggio  furore, 
emblema  esprimente  i motivi  che  le  ave- 
vano determinate  ad  arrischiare  una  im- 
presa tanto  pericolosa. 

In  tre  piccioli  corpi  divise  Monile  la 
sua  armata,  onde  spander  più' lungi  il  ter- 
rore, e attaccare  più  pronti  nel  tempo  steè- 
*o  ; uno  fu  comandato  dal  Capo' del  clan 
Donald  , il  secondo  da  Collutto  , al  terzo 
si  pose  egli  alla  testa.  Questa  triplice  inva- 
sione altro  non  fu  che  una  marci»  trion- 
fante , non  trovandosi  resistenza  da  nessu- 
na |wrte.  F pastori  , fuggiaschi  dalle  mon- 
tagne, arcano  di  già  annunziato  cotesta  ir- 
ruzione spaventevole,  e «e  in  alcun  luogo 
qualche  fedel  vassallo  volle  prender  le  ar- 
mi, venne  disperso,  messo  a morte  o disar- 
mato immediatamente  da  un  nemico  che 
pareva  indovinasse  tutti  i lor  movimenti. 

11  maggiore  D dgetty,  che  era  stato  spe- 
dito innanzi  contro  Inverrary  con  quel  po- 
co di  cavalleria  che  era  nel  campo,  prese 
sì  bene  le  sue  misure,  che  poco  mancò  non 
sorprendesse  Argyle  , come  disse  egli  stes- 
so , inler  poetila  ,-  e sol  col  gittarsi  precipi- 
tosamente in  una  barchetta  , c «lar  dentro 
ai  remi,  potè  quel  capo  scappar  dalla  mor- 
te, o almeno  dalla  prigionia.  Ma  se  Argyle 
si  sottrasse  di  persona  al  castigo  che  gli 
era  riserbato , i suoi  domini , il  suo  clan , 
i vassalli  pagarono  caramente  il  fio  pel  si- 
gnor loro  ; perocché  ogni  cosa  divenne  beo 
presto  lutto  e desolazione,  e le  rovine  com- 
messe da  Montrose  su  quella  infelice  con- 
tea , ancorché  pur  troppo  si  accordassero 
con  lo  spirito  del  secolo  io  quelle  barbare 
contrade  , riguardandosi  come  una  mac- 
chia , che  anche  le  più  belle  sue  imprese 
non  potrebber  cancellare. 

Tom.  VI. 
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i Argyle  intanto  crasi  rifuggito  a Edim- 
burgo per  esporre  le  sue  querele  dinanzi 
■li  congresso  degli  stati.  Il  generale  BailfiP, 
ufficiale  presbiteriano  , pieno  di  «perienza 
c di  zelo  . fu  incaricato  di  levare  un  eser- 
cito considerabile,  e gli  fu  dato  in  aggiun- 
to sir  .Folio  Urrie  , ufficiale  di  fortuna  co- 
me Dalgctty , che  già  due  volte  cambiò 
partito  nella  guerra  civile,  e che  era  desti- 
nato a cangiarlo  dì  nuovo  prima  che  ter- 
minasse. Argyle,  trasportato  dalla  collera, 
dìessi  pure  a raccoglier  truppe  onde  ven- 
dicarsi del  suo  mortale  nemico  ; e stabilì 
il  suo  quartier  generale  a Dumbarton,  do- 
ve i membri  del  suo  clan  e gran  numero 
de’suoinlleati,andaron  ben  presto  ad  unir- 
si a lui.  B.iilliecd  Urrie  andativi  parimen- 
te con  ragguardevole  esercito,  interamente 
composto  di  truppe  regolate,  egli  prepa- 
rassi a rientrare  nella  contea  di  Argyle  ed 
a sterminare  i temerari  che  avevano  osato 
invadere  i suoi  domini. 

Ma  intanto  che  quelle  due  formidabili 
armate  operavano  la  oongiunzion  loro  , 
Mfintrose  vedovasi  minacciato  dal  lato  op- 
posto da  una  terza  armata  , radunata  nel 
Nord  dal  conte  di  Sezfbrth , il  quale  dopo 
qualche  titubanza  aveva  preso  il  partito 
«le'  presbiteriani,  c che  alla  testa  di  nume- 
rose truppe,  cui  si  erano  aggiunte  le guer- 
nigioni  di  parecchie  città  , gli  chiudeva  la 
ritirata  dall»  parte  di  Fnverncss. 

Chiuso  in  una  contrada  nemica,  rainac- 
1 ciato  da  tutti  i lati  da  forre  superiori  che 
si  avanzavano  a marce  sforzale  contro  di 
lui , sarebhesi  detto  essere  inevitabile  la 
distruzione  dell’ armata  di  Montrose.  Ma 
appunto  in  si  crìtiche  e disperate  situazio- 
ni il  genio  attivo  e intraprendent;  del  con- 
te splendeva  di  tutta  la  sua  luce  , ed  ecci- 
tava l'ammirazione  e l’entusiasmo  de’ suoi 
partigiani,  nell’atto  stesso  che  terrore  e 
scoraggiamento  diffondea  tra  i nemici.  Egli 
radunò  quasi  per  magia  le  sue  truppe  spar- 
se sulla  vasta  superficie  del  paese  che  ave- 
vano guasto;  e appena  furon  esse  riunite 
che  Argyle  intese  che  i realisti  arcano  im- 
provvisamente lasciata  la  sua  contea  riti- 
randosi verso  il  Nord  fra  le  tetre  e impe- 
netrabili montagne  di  Locbaber. 

1 generati  opposti  a Montrose  congettu- 
rarono tosto  ch’egli  avesse  in  progetto  di 
combattere  Sexforth,  e,  se  fosse  possibile, 
di  sbaragliare  le  sue  genti  prima  che  essi 
4(ì 
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potessero  andare  in  soccorso.  Atlicltaronsi 
dunque  a cangiare  il  piano  «Ielle  loro  ope- 
razioni. Uitìc  c Baillie  separarmi  di  nuovo 
le  truppe  loro  da  quelle  il'  Argylc  , e con- 
sistendo la  principal  forza  loio  in  cavalle- 
ria , costeggiarono  le  montagne,  die  sa- 
rebbe stato  dillicllisMino  di  salire,  e si 
avanzarono  dalla  parte  dell'est  verso  il 
contado  «li  \ugur  , donde  si  proponevano 
di  passare  in  quello  di  Aberdeen,  onde 
lag  bar  l’ esercito  di  Montrosc  se  tentasse 
fuggirsene  da  quel  lato. 

Atgylc  alla  testa  delle  proprie  truppe  si 
incaricò  di  seguire  i passi  di  Montiose , 
onde,  Re  il  conte  fosse  venuto  alle  mani 
sia  enn  Sexfortb  , sia  con  gli  altri  due  ge- 
nerali , avesse  a trovarsi  in  mezzo  a due 
fuochi  per  opera  di  questa  terza  armata  , 
la  quale  seguendolo  da  lungi  potrebbe  pun- 
ir. celi  iargli  la  retroguardia. 

A tal  line  Argylc  si  diresse  verso  Inver- 
tary  , e ad  ogni  passo  ebbe  motivo  di  de- 
plorale le  orrende  rovine  clic  i clan  nemici 
avtano  commesso  sul  suo  territorio.  Per 
quanto  nobili  qualità  possedessero  i mon- 
tanari , la  clemenza  non  era  del  numero, 

« la  conica  d‘  Argylc  ne  offeriva  allora  de- 
plorabili prove  ma  quelle  stesse  rovine 
contribuirono  ad  aumentare  il  numero  de’ 
soldati  del  marchese.  Corre  oggi  pure  un 
proverbio  per  le  montagne  , clic  chi  si  ve- 
di’ abbruciala  la  casa  dee  farsi  soldato.  La 
maggior  parte  di  quelle  infelici  vallate  al- 
tri mezzi  di  sussistere  più  non  avevano 
clic  quello  di  esercitare  sopra  altri  clan  le 
depredazioni  di  cui  furon  vittime  esse  me 
desime  , altro  mezzo  non  avean  che  il  sac- 
cheggio , altra  speranza  che  la  vendetta. 
La  desolazione  del  suo  paese  diventò  dun- 
que la  ragion  principale  dell'accrescimen- 
to dell'annata,  ed  Argyle  si  vide  assai 
presto  alla  testa  di  tremila  uomini  risolu- 
ti, e di  un  coraggio  e fedeltà  a tutta  prora. 

Egli  confidò,  setto  i suoi  ordini,  il  prin- 
cipal  comando  di  queste  truppe  a sir  Dun- 
oso Campiseli , cavaliere  d’ Ardcnvohr , e 
ad  un  altro  sir  Duncan  Campbell  di  Au- 
chcnbreck  , vecchio  militare  pieno  di  spe- 
ranza , che  area  perciò  richiamato  d’ Ir- 
landa ove  guerreggiava.  La  timida  circo- 
spezione di  Argyle  prevalse  alla  più  ardi- 
mentosa intrepidezza  de'  suoi  generali , e 
venne  deciso,  che  ad  onta  dello  accresciute 
lor  forze  ni. interi  ebbero  lo  stesso  ordine 
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d'operazioni,  e inseguirebbero  adagio  ada- 
gio Montrosc  da  qualunque  lato  si  diriges- 
se, schivando  attentamente  ogni  impegno, 
sino  a che  l’ occasione  si  presentasse  ili 
piombare  sulla  sua  retroguardia  , quando 
foss"  egli  occupato  a difendersi  dall  uno  o 
dall’altro  dei  due  eserciti,  chequuuto  pri- 
ma doveva  trovaisi  a fronte. 

CAPITOLO  XVIII. 

« Della  tromba  guerriera  lo  squillo 
a Già  si  mesce  al  nitrir  «le*  cavalli  ; 
a Su  sì  corra  , si  corra  al  vessillo 
» De'  Feritisi  e de*  Machi-Fingalli.  » 
Anonimo . 

L » strada  militare  costrutta  nella  direzio- 
ne generale  del  canal  Caledonio  ha  ora 
aperta  del  tutto  la  gran  vallata  che  attra- 
versa quasi  l’  intera  isola  , e le  sue  cavità, 
riempiute  sicuramente  dal  mare  , olirono 
vari  sfoghi  a quella  lunga  serie  di  laghi  , 
per  mezzo  de' quali  l’arte  e giunta  a con- 
giungere 1'  Oceano  germanico  all’atlantico. 
Prima  che  si  facesse  quella  strada,  gli  abi- 
tanti battevano  stretti  ed  ineguali  sentieri 
onde  attraversare  si  estesa  vallata,  e per 
cattivi  elio  fossero  , siccome  non  vi  erano 
altri  mezzi  di  comunicazione  tra  i dii  ersi 
clan  , erano  assai  frequentati , e questa  fu 
la  ragione  perchè  Montrose  lievitasse.  Egli 
condusse  la  sua  truppa,  come  una  greggia 
di  daini  selvatici , di  monte  in  monte  e di 
busco  in  ljo-oo , celando  cosi  la  sua  mareia 
ai  nemici,  mentre  sapeva  tutti  i lor  movi- 
menti dai  clan  di  Camerone  e di  Mac-Don- 
nel  suoi  alleati  pel  cui  paese  passava.  Egli 
avea  dato  i più  rigorosi  ordini  clic  si  esplo- 
rassero continuamente  le  mosse  di  Argyle, 
e che  si  andasse  a tosto  comunicargli  tutte 
le  notizie  che  si  potevano  raccogliere. 

Una  notte  clic  Montrose,  oppresso  di  fa- 
tica dopo  lunga  e penosa  marcia  , erasi 
sdraiato  sotto  una  specie  di  cattiva  rimes- 
sa per  gustarvi  qualche  momento  di  son- 
no , appena  avea  chiusi  gli  occhi  che  seuti 
battersi  leggermente  la  spalla.  Balza  egli 
in  piedi,  e alla  statura  atletica,  alla  sonora 
voce  di  colui  che  il  chiamava  gli  fu  fcicil 
conoscere  il  capo  de’  Camcroni. 

» Io  vi  reco  novelle,  costui  gli  disse,  che 
meritano  che  voi  le  ascoltiate.  _» 

a Non  può  riferirne  d’altra  sorte  Mac- 
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Ilduy  , rispose  Montrose  chiamando  col 
nome  suo  patronimico  quel  capo.  Sono  esse 
buone  o cattive?  » 

« Ciò  dipende  dal  partito  che  prende- 
rete. » 

« Sono  certe  ? » 

« Si , altrimenti  non  le  recherei.  Sap- 
piate che  stanco  di  accompagnar  quel  D.il- 
getty  , che  incaricato  di  lare  una  scoperta 
col  suo  piccolo  corpo  di  cavalleria  avanza- 
va sì  lentamente  che  parca  temesse  una 
imboscata  ad  ogni  passo  , io  mi  divisi  da 
lui , c con  sei  de’  miei  uomini  mi  rivolsi 
verso  Inverlocliy.  Argylc  vi  si  accorta  io 
questo  momento  alia  testa  di  tremila  scelti 
uomini  comandati  ila!  fiore  de'  figli  di  Diar- 
mid.  Queste  fono  le  mie  notizie  , c certe  ; 
sta  a voi  giudicare  se  buone  o cattive.  >• 

« Eccellenti , disse  Montrose  ; la  voce  di 
Mac  Ilduy  è sempre  gradita  all’  orecchio 
di  Montiose  , e molto  più  quando  annun- 
cia qualche  occasionedi  acquistarsi  gloria. 
Quanti  soldati  ci  rimangono?  » 

Fatti  accendere  alcuni  torchi  scorse  il 
piccia)  suo  campo  onde  farne  una  rapida 
rivista  , e scorse  senza  pena  che  una  gran 
parte  delle  sue  truppe  erasi  secondo  il  so 
iito  dispersa  , per  portar  ne’  lor  monti  il 
fatto  bottino  ; e che  non  avea  seco  lui  più 
di  mille  dugento  in  mille  quattroccnl'  uo- 
mini. 

« Questo  è poco  più  di  un  terzo  delle 
forze  di  Argyle,  disse  Montrose  iu  aria 
pensosa.  Montanari  contra  montanari . . . 
con  la  protezione  di  Dio  che  veglia  sugli 
interessi  della  casa  reale  ,vio  non  esiterei 
quand’anche  non  fossimo  che  un  contra 
due.  » 

.•  Non  esitate  adunque , replicò  Mac- 
Ilduy  ; perchè  allora  che  le  vostre  corna 
muse  daranno  il  segno  di  attacco  contro 
Mac-Callummorc,  non  vi  è uomo  io  que- 
sta vallata  che  resti  sordo  alla  chiamata. 
Glengary,  Keppocb,  io  stesso,  noi  immo- 
leremmo quel  tristo  ebe  rimanesse  addie- 
tro per  qualsivoglia  pretesto.  Dimane  o 
diman  l'altro  tara  giorno  di  battaglia  per 
tutti  coloro  che  portano  il  nome  di  Carne- 
rone  o di  Mac-Donnel,  qualunque  esser  ne 
possa  l'esito,  i» 

« Questo  è il  parlar  de’  prodi  , mio  no- 
bile amico,  disse  Montrose  stringendogli 
la  mano,  e bisognerebbe  ch’io  fossi  un  vile, 
cento  volte  peggior  di  un  vile , per  non 
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render  giustizia  a sì  degni  guerrieri,  e p-_r 
dubitare  ili)  sol  momento  della  vittoria. 
Noi  piomberemo  sopra  colesto  Mac-Gal- 
lummorc  che  ci  insegne  , come  un  corvo 
famelico  per  divorare  gli  avanzi  della  no- 
stra armata  se  avessimo  ad  incontrarci  con 
più  valenti  nemici  clic  riuscissero  ad  affie- 
volirla cd  a vincerla.  Si  radunino  tosto  i 
capi  e gli  ufficiali  ; e voi  che  ci  recaste  la 
prima  notizia  di  questo  felice  avvenimen- 
to,.perchè  c bello  trovarsi  vicino  il  nemico 
che  si  ha  volontà  di  battere,  voi  ci  guide- 
rete alla  vittoria  , c ci  metterete  nel  caso 
di  conseguirla  guidandoci  per  la  via  più 
breve  in  faccia  al  nemico.  » 

« Fidatevi  di  me  , disse  Mac-Ilduy  ; se 
io  vi  ho  insegnato  i passi  donde  poteste 
effettuare  la  ritirata  in  mezzo  a questi  sel- 
vaggi deserti,  con  quanto  maggior  piacere 
e premura  non  vi  guiderò  io,  quando  trat- 
tasi di  andare  a combattere  Mac  Callum- 
inore?  « 

Tutto  fu  subito  in  agitazione  ed  in  moto 
nel  campo,  cd  i capi  da  Montrose  convo 
cali  lasciarono  i rustici  canili , sui  quali 
aveun  cercato  un  momentaneo  riposo. 

« Io  non  avrei  mai  creduto,  disse  il  inag 
gioie  Dalgetty  , sentendo  il  suo  abito  cui 
si  erano  attaccati  alcuni  d que’ secchi  ra- 
moscelli sui  quali  crasi  coricalo,  non  avrei 
mai  creduto  di  aver  tanta  pena  a lasciare 
un  letto  si  fioco  seducente.  Appena  stava 
io  per  chiuder  gli  occhi  che  il  conte  mi 
chiama.  È ben  vero  elle  avendo  nel  suo 
esercito  un  sol  uomo  di  spcrieiiza  c prati 
co  di  tattici , naturalmente  sua  eccellenza 
deve  ad  ogni  istante  aver  bisogno  di  me.  « 

Dicendo  queste  parole  andò  al  consiglio, 
dove,  malgrado  la  sua  pedanteria  e la  sua 
aria  d’ importanza  , Montrose  mostrava 
sempre  di  ascoltarlo  con  molta  attenzione, 
tanto  perchè  il  maggiore  possedea  real- 
mente le  cognizioni  militari  e dava  spesso 
consigli  utili , quanto  perchè  serviva  per 
cosi  dire  di  contrappeso  quando  i capi 
montanari  manifestavano  un  parere,  cui 
non  volesse  il  conte  aderire. 

In  questa  occasione  Dalgetty  approvò 
vivamente  il  progetto  di  far  volta  faccia  e 
piombar  sopra  Argyle;  progetto  ch’eglt 
paragonava  alla  azione  eroica  del  granGu- 
stavo,  quando  minacciato  al  nord  dall’eser- 
cito numeroso  che  Wallonstein  avea  rae 
collo  in  Boemia,  marciò  contra  il  duca  d> 
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Baviera  , c arriccili  le  sue  truppe  col  sue-  i seppellirlo  per  sempre,  oche  le  sue  truppe 
clwsgio  di  quella  fertile  contraila.  I a nsicro  ad  assottigliarsi  gradatamente  a 

I capi  di  Glengary,  di  Keppoch  e di  Lo-  misura  clic  attraversavano  quegli  incolti  c 
ellissi,  ciuciali  aiutavano  le  vallate  e inon-  barbari  lunghi.  Se  si  dirige;!  verso  l'est 
lagne  vicine,  e non  eran  secondi  a niuuo  incontrava  Urne  e Baillie;  se  teneva  la 
ne  per  coraggio  , nè  per  ardor  guerriero  , i direzione  del  nord  , cadeva  nelle  mani  di 
intimai  ono  a tutti  i loro  vassalli  atti  a por-  Sexfurth  ; e se  faceva  alto  in  alcuna  posi- 
tar  farmi  di  recarsi  allarmata  del  luogo-  rione,  correa  rìschio  di  essere  attaccato  da 
tenente  del  re , e poi  si  sotto  gli  stendardi 
dei  rispettivi  lor  capi  quando  marcerei)- 
bero  sopra  Inverlochy.  Notisi  ubbidì  mai 
con  maggior  prestezza  e piacere.  La  natu- 
rale passion  loro  per  la  guerra,  lo  zelo  per 
la  causa  reale  ( perocché  riguardavano  essi 
il  re  come  un  capo  stato  abbandonato  da-  noi  in  quanto  abbiati!  di  più  caro  ; ha  to- 
gli uomini  del  suo  clan  ),  e la  cieca  som-  vinato  la  nostra  contea  ; seco  noi  dunque 
missione  agli  ordini  de' capi  loro  fecero  ha  egli  un  terribil  conto  a liquidare,  ed  io 
accorrere  all’esercito  di  Montrose  non  solo'  ardo  di  voglia  di  pagargli  in  persona  ciò 
tutti  i montanari  dei  contorni  alti  a ver-  che  gli  debbo,  perocché  debiti  dicotili  fat- 
vire,  ma  molti  altri,  che,  alinea  per  l'età,  ta  non  amo  io  lasciare  che  altri  li  paghi 
avrebbero  potuto  passare  per  incapaci  a so-  perule.  » 

stener  le  fatiche  (Iella  guerra.  « Troppo  scrupoloso  voi  siete,  rispose 

Mentre  il  dì  susseguente  stava  attraver-  Argyle.  Che  importa  per  quali  inani  il 
sando  le  montagne  di  Lochaber,  senza  che  sangue  di  (ìrahaui  si  sparga  ? Egli  è tempo 
il  nemico  sospettasse  di  quel  movimento , clic  finisca  di  versarsi  quello  dei  figli  di 
Montrose  vide  ancora  uscire  da  tutte  le  Diarimd.  Che  ne  dite  voi , Ardenvohr  F » 
caverne  parecchi  uomini  che  spontanei  ve-  a lo  , unioni?  ripigliò  sir  Duncan.  lo 
nivano  a schierarsi  sotto  le  bandiere  dei  penso  che  i voti  d’Auchenbreck  saranno 
vari  lor  capì.  Questa  circostanza  raddop  ben  tosto  paghi  , e che  avrà  occasione  di 

f io  l’ardore  e i entusiasmo  del  reslo  del-  regolare  personalmente  i suoi  conti  con 
armata  , la  quale , come  avea  predetto  il  Montrose.  I nostri  posti  avanzati  hanno 
prodecapo  de' Cameroni , erasi  quasi  di  avviso  che  i Concioni  si  radunano  nelle 
un  terzo  accresciuta  quando  si  vide  vioina  strette  di  Ben  A'evis.  Convien  dire  adun- 
ai nemico.  que  che  Montrose  si  avanzi  da  quella  parte. 

Intanto  che  Montrose  eseguiva  tal  con-  e eh' essi  vogliano  unirsi  a lui , giacché  ù 
tromarcia  , Argyle  alla  testa  della  sua  ar-  cerio  che  non  prenderebbero  le  armi  per 
mata  crasi  avanzato  sino  alle  rive  del  Lo-  coprire  la  sua  ritirata.  » 
chy  , fiume  che  unisce  il  lago  di  questo  « Sicuramente  qualche  progetto  di  sac- 
uome  a quello  di  Eil.  Il  vecchio  castello  chcggio,  disse  Argyle,  inventalo  dall’odio 
d Inverlochy  , già  fortezza  reale,  e anche  antico  di  Mae  ililuy.  Ma  tutt'ul  più  non 
allora  piazzu  di  qualche  forza  ed  impor  può  meditar  che  un  attacco  sui  nostri  po- 
tenza , fu  il  luogo  scelto  da  Argyle  per  sii  avanzati,  o avere  in  animo  di  punzec- 
istabilirvi  il  suo  qoartier  generate  ; cu  il  chiaro;  domani  mentre  saremo  in  marcia.  • 
suo  esercito  si  mise  a campo  intorno  alca-  « lo  ho  spedito  e-ploratori  su  tutte  le 
stello  nella  spalluta  vallata  ove  i due  laghi  direzioni,  disse  sir  Duncan,  e noi  sapremo 
si  riuniscono.  Vi  erano  anche  giunte  molte  a momenti  se  i Cameroni  raccolgano  trup- 
barebe  cariche  di  provvisioni  ; in  somma  pe  davvero,  e in  tal  caso  quali  siano  i loro 
le  truppe  erano  per  tutti  gli  aspetti  ac-  progetti  e su  quai  punti  si  portino.  » 
campate  sì  a loro  agio  quanto  potevano  Gli  esploratori  stettero  un  bel  pezzo  ;t 
desiderarlo.  tomaie,  c fu  solo  dopo  il  ievnrsì  della 

Il  marchese,  consigliandosi  con  Auchen-  luna,  che  una  agitazione  considerabile  che 
brcck  ed  Ardenvohr  manifestò  loro  Finti-  si  manifestò  al  castello  c nel  campo  , an- 
ma  convinzione  clic  Montrose  si  trovasse  nunciò  l’arrivo  di  qualche  nuova  im|ior- 
allora  sull'orlo  del  precipizio  che  dove*  tante.  Alcuni  soldati  inviati  da  Ardui  volli 


tre  eserciti  ad  un  tempo  stesso. 

a Sai  ebbe  per  ine  un  brut  lo  spettacolo, 
milord,  disse  Auchenhreck,  il  vedere  Gia- 
como Graham  atterrato  da  tult’altri  fuor- 
ché da  noi,  o di  aver  a dividere  con  istra- 
uieri  l'onore  «Iella  vittoria.  Egli  oltraggiò 
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alla  (coperta  tornarono  senza  aver  potuto 
raccogliere  notizie  positive,  nè  altre  parti- 
colarità, fuorché  vaghi  rumori  sui  movi- 
menti che  si  vedevano  nel  paese  dei  Game- 
roni.  Grida  di  guerra  e di  vendetta  riso- 
navano sino  alle  estremità  delle  loro  mon- 
tagne ; sarchbesi  detto  che  dalle  caverne 
di  Ben- Nevi*  usciano  que'  suoni  profetici 
cd  enigmatici  co’ quali, essi  annunzian  tal- 
volta un  imminente  disastro.  Altri,  spinti 
tropp’ oltre  dallo  telo,  furono  soi  presi  e 
fatti  prigionieri  dagli  abitanti  delle  peri 
gliosc  gole  ove  tentarono  penetrare  : infine 
Tarmata  di  Montiose  continuando  sempre 
ad  avanzare  rapidamente,  avea  già  la  van 
guardia  in  faccia  ai  primi  posti  di  Argyle, 
e dopo  aversi  scambiata  qualche  fucilata 
ripiegò  ciascuno  sul  centro  del  proprio 
esercito,  onde  avvertir  la  presenza  dei  ne- 
mico e prender  gli  ordini  dei  loro  capi. 

Sir  Duncand’Ardenv.ihred  Anche»  breck 
siane. aronsi  tosto  sui  lor  cavalli  per  vigi- 
I re  lo  stato  de’ differenti  posti , e il  mar- 
chese d'Argyle  si  mostrò  degno  del  titolo 
di  comandante  in  capo  pel  modo  eoo  che 
seppe  disporre  le  sue  forze  nella  pianura 
onde  non  essere  sorpreso  su  verun  punto; 
giacché  aspettava»!  di  venire  attaccato  la 
notte  , o al  più  tardi  il  vegnente  mattino. 

Montrose  avea  sì  cautamente  nascoste  le 
sue  truppe  nelle  strette  de’  monti,  che  Au- 
chcnbieck  ed  Ardenvohr  non  poterono 
riuscire  ne’  tentativi  che  la  prudenza  per- 
mise loro  di  fare  onde  conoscere  il  numero 
delle  truppe  che  loro  oppooevansi.  Si  con- 
vinsero nondimeno  che  calcolando  al  mag- 
gior numero  possibile  le  forze  nemiche  essi 
avrebbero  avuto  sempre  il  vantaggio  della 
superiorità. 

Quando  retrocedettero  per  comunicare 
al  marchese  il  frutto  delle  loro  osservazio- 
ni , Argyle  non  volle  creder  giammai  che 
dovesse  venir  alle  mani  con  l'armata  di 
Montrose.  Ciò  sarebbe,  diceva,  un  atto  di 
frenesia,  di  cui  lo  stesso  Giacomo  Graham 
con  tutta  la  sua  presunzione  e stravaganza 
era  Incapace;  c non  dubitava  che  coloro 
che  cercavano  di  impedirgli  il  cammino 
non  fossero  gli  antichi  suoi  nemici,  i Glen- 
co,  i keppoch,  ed  i Glengary,  le  cui  trup- 
pe doverau  essere  molto  inferiori  di  nu- 
mero , c sarebbero  ben  presto  obbligate  a 
Capitolare. 

Le  truppe  di  Argyle  erano  animate  da 
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entusiasmo  , c smaniose  di  vendicarsi  dei 
disastri  che  avea  provato  il  loro  paese,  at- 
tendevano impazientemente  il  levar  del- 
l’aurora. Gli  avamposti  di  ciascuna  arma- 
ta stettero  all’erta  tutta  la  notte,  c i soldati 
il' Argyle  dormirono  in  quell’ ordine  di 
battagli,!  col  quale  dovean  combattere. 

Uua  pallida  luce  cominciava  appena  a 
colorare  le  cime  delle  immense  circostanti 
montagne,  cui  i capi  dei  due  eserciti  si  dis- 
posero alla  battagliar  lira  il  giorno  due 
di  febbraio  del  16+6.  Le  truppe  di  Argvle 
stavano  schierate  sopra  due  lince,  partenti 
dall'angolo  formato  dalla  riviera  e dal  la- 
go. e la  ootte  non  ne  avea  scemato  l'ardore. 
Àucbenbreck  avrebbe  voluto  impegnar  to- 
sto la  pugna  con  attaccare  i posti  avanzati 
del  nemico,  ma  Argyle  con  la  solita  sua 
circospezione  preferì  di  restare  sulle  di- 
fese. 

Intesero  quindi  da  lì  a poco  i segni  che 
accennavano  essere  imminente  l’attacco 
del  nemico.  Potean  distinguere  nelle  gole 
dei  monti  le  marce  guerriere  dei  diversi 
clan  , a mano  a mano  che  si  appressavano 
alla  valle.  Quella  dei  Cametoni  , nota  per 
queste  rimarchevoli  parole  dirette  ai  lupi 
ed  ai  corvi  ; « Venite  qui  ch'io  ri  prepaio 
il  pasto  »,  rimbombava  con  terribile  stre- 
pito per  le  natie  loro  vallate.  Per  usare  il 
linguaggio  dei  bardi  delle  montagne  , la 
voce  di  guerra  di  Glengary  non  taceva , e 
le  canzoni  particolari  delle  altre  tribù  fa- 
cilmente si  distinguevano  , a misura  che 
arrivavano  alla  estremità  de' colli  donde 
scender  doveano. 

« Voi  vedete,  disse  Argyle  a’  suoi  capi- 
tani , che  coin’io  vi  diceva  noi  non  abbia- 
mo a far  con  altri  che  co'  vicini  ; Giacomo 
Graham  non  h,i  osato  d’inalberare  innanzi 
a noi  la  sua  bandiera.  » 

In  quel  momento  un  rumoroso  suon  di 
trombette  eccheggiò  per  ì monti , e i capi 
conobbero  essere  la  sinfonia  con  la  quale 
solevasi  iu  Iscozìa  salutare  lo  stendardo 
reale. 

« Ecco  un  segnale,  milord-,  disse  sir 
Duncan,  che  annunzia  trovarsi  in  persona 
a quest'armata  , colui  che  si  millanta  di 
essere  il  luogotenente  del  re.  » 

« E che  probabilmente  ha  cavalleria  con 
sé,  aggiunse  Auchenbreck  , locchè  io  non 
avrei  mai  creduto.  Ma  bassi  perciò  ad  al- 
larmarsi , milord  ? ilussi  a parere  abbat- 
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luti  e colternati,  quando  abbiano  nemici  a 
combattere  e torti  da  vendicare  ? » 

Argyle  non  rispose  nulla  , ma  (issò  gli 
occhi  sopra  il  suo  braccio  che  era  obbliga- 
to di  portare  al  collo  a cagione  di  ima  ca- 
duta ila  cavallo  fatta  pochi  giorni  prima. 

« E vero,  disse  vivamente  Ardcnvohr: 
questo  sgraziato  accidente  vi  pone  fuor  del 
caso,  milord,  di  maneggiare  la  spada  n la 
pistola  ; ritiratevi  a bordo  di  una  scialup- 
pa ; noi  abbiamo  bisogno  della  vostra  te- 
sta come  capo,  e non  della  vostra  mano 
come  soldato.  » 

« No,  disse  Argyle,  la  cui  superbia  re- 
spingeva una  idea  , cui  forse  altri  senti- 
menti in  fondo  al  cuor  suo  secondavano  , 
non  si  dirà  che  io  sia  fuggito  da  Montiose  : 
se  non  posso  combattere  , voglio  almeno 
morire  in  mezzo  ai  miei  figli,  e 

Molti  capitani  si  riunirono  in  supplicare 
il  lor  capo  a lasciar  per  quel  giorno  il  co 
mando  ai  lordi  d'Ardenvohr  e di  Aucbcn- 
breck,  e di  osservar  da  lungi  la  zuffa.  Noi 
non  osiamo  di  accusare  apertamente  Ar- 
gyle di  codardia  •,  perchè  sebbene  la  vita 
sua  non  sia  stata  segnalata  da  veruna  azio- 
ne di  bravura,  pure  si  condusse  con  tanta 
calma  e dignità  negli  ultimi  suoi  momenti, 
che  il  suo  contegno  in  questa  e in  più  altre 
occasioni  dehhc  piuttosto  attribuirsi  alla 
indecisione  che  al  poco  coraggio.  Ma  quan- 
do quella  segreta  voce  che  dice  sommessa- 
mente al  cuor  di  un  uomo  che  la  vita  sua 
gli  è preziosa  , viene  secondata  da  quella 
delle  persone  che  lo  circondano  e die  lo 
assicurano  non  essere  menu  preziosa  pel 
pubblico,  la  storia  offre  molti  esempi  d'uo- 
mini , di  un  carattere  più  cnstnnte  ed  in- 
traprendente che  il  marchese  d’ Argyle,  i 
quali  in  siffatta  occasione  consultarono 
prima  di  tutto  lamor  della  vita,  quando!) 
bcro  sì  Ilei  pretesti  a favor  loro. 

« Conducetelo  a bordo  se  non  vi  dispia- 
ce, sir  Duncan,  disse  Auclienbreck  al  suo 
parente,  chg  io  debbo  impedire  a quello 
spirito  funesto  di  progredir  più  oltre  fra 
noi.  » 

Dette  queste  parole  slanciossi  in  mezzo 
alle  file,  pregando  caldamente  i soldati  di 
ricordarsi  l'antica  lor  gloria  e l’attuale  su- 
periorità loro,  i torti  che  dovean  vendicare 
se  trionfavano,  c ciò  che  temer  doveano  se 
< ran  vinti  ; in  somma  co’ suoi  discorsi  e 
colle  sue  esortazioni  riuscì  ad  infondere  in 


tutti  i cuori  l’entusiasmo  che  lo  animava. 

Intanto  Argyle,  non  senza  una  appa- 
rente ripugnanza  , lasciavasi  strascinare 
verso  le  spande  del  lago,  e fu  messo  a bor- 
ilo di  una  scialuppa,  donde  osservò  la  bat- 
taglia , salvando  per  tal  modo  la  vita,  ma 
non  l’onore. 

Sir  Duncan  Campbell  d'Ardenvohr,  non 
ostante  U sua  impazienza  di  raggiunger 
l’armata,  restò  alquanto  con  gli  ocelli  fissi 
alla  barca  che  allontanava  il  suo  capo  dal 
campo  di  battaglia.  Sorgevano  nel  cuor  suo 
lai  sentimenti , che  tentava  combattere  c 
che  non  potea  vincere.  Agli  ocelli  del  suo 
clan  un  capo  era  un  padre  : e il  membro 
della  sua  tribù  non  ardiva  condannare  le 
sue  debolezze  con  quella  severità  cheavreb- 
bc  usata  verso  quelle  di  altri  uomini.  Al- 
tronde Argyle  , duro  e severo  con  gli  al- 
tri , era  generoso  e liberale  verso  il  suo 
clan  ; e il  nobile  animo  di  Ardenvohr  pro- 
vava un  dolor  sommo  pensando  alle  inter- 
pretazioni oltraggiose  e maligne,  cui  po- 
trebbe dar  luogo  la  condotta  di  Argyle. 

« Egli  è meglio  che  sia  cosi,  disse  final- 
mente a se  stesso  soffocando  la  sua  emozio- 
ne', ma  tra  tutti  i suoi  nobili  avi  non  nc 
conosco  uno  che  avesse  voluto  ritirarsi  fin 
che  la  bandiera  di  Diarmid  sventolasse  nel- 
la pianura.  » 

Grida  di  guerra  si  fecero  allora  sentire, 
e sir  Duncan  , ogni  altra  cosa  dimentican- 
do , alla  voce  dell’ onore  corse  immanti- 
nente al  suo  posto  , che  era  sul  fianco  di- 
ritto dell'armata  di  Argyle. 

Non  rimase  nascosta  la  ritirata  del  mar- 
chese alla  attenzion  del  nemico,  il  quale 
stando  sopra  un'altura  potea  vedere  quan- 
to avveniva  nel  piano.  E siccome  coloro 
che  ritiravansi  verso  la  retroguardia  sta- 
vano a cavallo,  così  si  accorse  clic  erano  i 
capi  dell' armata. 

.<  Eccoli,  disse  Dalgetly  , eccoli  elle  da 
cavalieri  prudenti  vanno  a porre  in  salvo 
dai  pericoli  i loro  cavalli.  Ecco  sir  Duncan 
sul  suo  cavai  baio-bruno  , al  quale  io  mi- 
rava per  dar  compagnia  al  imo  Gustavo.» 

• « V'ingannale,  maggiore,  disse  Mont ro- 
se con  ironico  sorriso;  essi  conducono  fuor 
della  mischia  il  prezioso  lor  capo.  Date  to- 
sto il  segno  dell’  attacco  . . . Fate  passar  la 
parola  in  tutte  le  file  ....  Gleng.iry  , Kcp- 
pach  , Mac-Vourigh  piombate  sovr’ essi 
alla  testa  de’  vostri  prodi ...  Maggior  Dal- 
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getty  , correte  a dire  a Mac-Ilduy  che  ca- 
richi a piacer  suo  Lochabcr . . . Tornate 
tosto  a schierare  la  vostra  cavalleria  intor- 
no al  mio  stendardo;  essa  con  gli  Irlan- 
desi formerà  il  corpo  di  riserva  ...  Avanti, 
amici , avanti.  » 

CAPITOLO  XIX. 

« Come  marmoreo  scoglio 
» SaMo  resiste  al  furiar  dell'onde, 

» Tale  fluitela  di  Loclioo  all'arto.  * 
Ossian. 

Cornamuse  e trombe  fragorosi  stromenti 
di  guerra  c di  strage  diedero  a un  tempo 
stesso  il  segnai  dell’attacco  , e vi  risposero 
le  grida  di  più  di  due  mila  guerrieri.  I 
montanari  dell'esercito  di  Mootrose  divisi 
in  tre  corpi  o colonne  scagliaronsi  fuor  del- 
le strette  che  sino  allora  li  avean  celati  ai 
nemici , e precipitarono  furiosamente  so- 
pra i Campiseli  che  li  aspettavano  con  gran 
fermezza.  Dietro  queste  colonne  incaricate 
dell’attacco  marciava  il  corpo  di  riserva 
composto  di  Irlandesi  comandati  da  Col- 
lòtto.  Jn  mezzo  ad  essi  era  lo  stendardo 
i cale  e lo  stesso  Moni  rose,  e sui  fianchi  sta- 
va sotto  gli  ordini  di  Dalgctty  una  cinquan- 
tina di  cava!ieri,che  con  moltissimo  stento 
poteronsi  egregiamente  a mesa  re. 

L’ala  diritta  de' realisti  era  comandata 
da  Glengarv , la  sinistra  da  Lochici  , e il 
centro  dal  conte  di  Menteith  , il  quale  in 
vece  di  restare  con  la  cavalleria  amò  me- 
glio combattere  a piedi  in  abito  di  monta- 
naro. 

I montanari , dopo  essere  calati  nella 
pianura  con  quel  furore  che  li  caratteris- 
za,  si  trattennero  a piccola  distanza  dal 
nemico  per  iscoccare  le  frecce  c scaricare 
i fucili.  1 Campbell  ricevettero  l'attacco 
col  più  risoluto  coraggio.  Meglio  provvisti 
di  armi  da  fuoco,  immobili,  e quindi  mi- 
rando più  giustamente,  fecero  un  fuoco  in 
giro  di  moschetteria  assai  più  terribile  che 
quel  dei  nemici.  Per  sottrarsi  a questo  dan- 
no, i clan  presero  di  sbalzo  lo  spazio  che 
tuttora  li  separava  dalle  truppe  di  Argylc, 
c attaccandole  corpo  a corpo  riuscirono  su 
due  punti  a porre  il  disordine  e la  confu- 
sione nelle  lor  linee.  Con  truppe  regolari 
ciò  sarchile  bastato  per  decidere  la  vitto- 
ria, ma  que'  montanari  combattevano  eoa 
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montanari,  e la  natura  dell’armt  loro,  non 
che  l’agilità  di  maneggiarle , erano  eguali 
da  ambe  le  parti. 

Lunga  ed  ostinata  fu  la  pugna  ; allo 
scricchiolar  delle  sciabole  ed  al  remore  del- 
le ascic  cascanti  gagliardamente  sugli  scu- 
di mesccvansi  le  grida  selvagge  e interrot- 
te , con  che  i montanari  accompagnano 
sempre  ogni  azione  violenta  o penosa.  Molti 
soldati  si  conosccano  tra  loro,  e si  sfidava- 
no , sia  per  motivi  di  odio  e vendetta , sia 
per  più  nobile  sentimento  di  emulazione. 
Nessuno  de  due  partiti  volca  cedere  un  pol- 
lice di  terreno,  e il  luogo  di  coloro  che  suc- 
cumbevano  veniva  tosto  occupato  da  altri 
soldati  smaniosi  di  combattere  in  prima 
fila.  Un  vapor  denso,  simile  a quello  che 
si  alza  da  una  caldaia  bollente  , copriva  il 
campo  di  battaglia  c stava  sospeso  sul  capo 
de’  combattenti. 

Al  centro  e sull’ala  diritta  il  vantaggio 
era  press’a  poco  uguale  da  ambi  i lati,  ma 
lord  d’ Ardcnvohr  ebbe  un  momento  di 
superiorità  sull’ala  sinistra  di  Montrose  a 
cagione  de’  suoi  talenti  militari  c del  mag- 
gior numero.  Egli  aveva  esteso  obhliqua- 
inente  il  fianco  della  sua  linea  nell’  istante 
che  i realisti  disponevansi  a piombare  sulle 
sue  truppe,  di  maniera  che  ai  videro  espo- 
sti a un  doppio  fuoco  di  moschetteria  in 
fronte  e sopra  un  lato,  e la  confusione  co- 
minciò a mettersi  nelle  lor  file.  Al  momen- 
to stesso  sir  Duncan  diede  il  segno  di  ca- 
ricar I’  inimico  , e principiò  inaspettata- 
mente l'attacco  allora  appunto  che  i Camp- 
iteli credevano  anzi  di  essere  gli  attaccati. 

I cangiamenti  improvvisi  , quando  si  è 
costretto  di  passare  dall’attacco  alla  difesa, 
sono  sempre  scoraggianti  e spesso  funesti. 
Ma  il  disordine  venne  riparato  dall’ avvi- 
cinarsi della  riserva  irlandese,  il  cui  fuoco 
costante  e sostenuto  forzò  il  cavaliere  d'Ar- 
denvohr  a cedere  il  suo  vantaggio  e con- 
tentarsi di  respingere  il  nemico.  In  quel 
tempo  Montrose  , approfittando  di  alcune 
piante  che  mascheravano  la  vista  , e del 
fumo  prodotto  dalle  continue  scariche  del- 
la moschetteria  irlandese,  che  nascondeva 
i suoi  movimenti , disse  a Dalgctty  di  se- 
guirlo co'  suoi  cavalieri,  e facendo  un  lun- 
go giro  in  modo  di  prendere  in  fianco  l'ala 
diritta  del  nemico,  diede  ordine  a set  trom- 
betti di  sonare  la  carica. 

II  sonoro  trombettata  della  cavalleria  e 
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il  calpestio  de’ galoppanti  cavalli  protlus-  funesta  risparmiò  il  cavaliere,  ma  feii  nel 
nero  sulla  colonna  comandata  da  su'  Don-  cuore  il  suo  nnliil  destriero,  il  povera  Gu- 
can  un  tale  effetto  che  noi  non  sapremmo  stavo , che  cadde  morto  sul  campo  di  liat- 
intendere  se  non  ne  cercassimo  U cagione,  taglia.  Ranaldo  M.icEagh,  che  area  voluto 
I montanari  d’  allora  avevano  , al  pari  dei  combattere,  ed  era  fra  quelli  che  più  strin- 
lVruvi.ini,  un  timore  superstizioso  del  ca-  gevano  sir  Duncan  , profittò  del  momento 
salto  da  guerra  , e stranissime  idee  sulla  in  cui  si  volse  per  tirare  a D.dgetty , c con 
maniera  di  condurre  questo  animale  in  un  colpo  di  sciabola  lo  stramazzò, 
battaglia.  Quando  adunque  videro  a un  Mezza  dozzina  di  montanari  afFietta- 
tratto  in  mezzo  a loro. gli  oggetti  ilei  mag-  ronsi  tosto  a spogliare  il  cavaliere  grave- 
gioie  loro  spavento,  un  panico  terrore  li  mente  ferito,  le  armi  e vesti  del  quale  eran 
prese,  che  a malgrado  degli  sforzi  di  sir  magnifiche.  In  quell’ istante  giunse  Aliali 
Dunoso  per  trattenerne  il  progresso,  co-  Mac-Aulay.  « Traditori  ! grido;  chi  osò  di 
municossi  rapidamente  in  tutte  le  file.  La  voi  colpire  il  cavaliere  d’Ardenvohr,  men- 
vista  del  maggiore  Dalgetty  coperto  da  ca-  tr’  io  formalmente  ordinai  di  risparmiarne 
poa  piedi  della  impenetrabile  sua  armatu-  la  vita  ? » 

ra  , clic  faceva  saltellare  e caracollare  il  1 montanari,  che,  fuor  di  Ranaldo,  tra- 
cavallo in  modo  di  dare  un  nuovo  peso  a vavansi  essere  tutti  del  clan  di  suo  fratello, 
ciascun  colpo  eh*  ei  vibrava  , era  essa  sola  scuiaronsi  tosto,  gettandone  la  colpa  sullo 
una  novità  sufficiente  ad  atterrir  genti  , straniero;  con  la  qual  voce  indicavano  Ra- 
chenonaveano  visto  mai  nemmeno  da  iun-  naldo  Mac-Eagh. 

gì  cosa  elle  si  assomigliasse  ad  un  veroca-  « Maladetto  abitator  delle  isole  ! disse 
valii: re.  Allan  dimenticando  nell’ira  sua  la  profe- 

Aliora  i realisti  respinti  tornarono  alla  tica  loro  fratellanza  , inseguì  i nemici , e 
carica,  e gli  Irlandesi  continuarono  a fare  piò  non  nuocere  a questo  vecchio,  se  morir 
qii  fuoco  in  giro,  che  diradando  sempre  non  vuoi  di  mia  mano.  » Trova  vanii  allora 
piò  le  file  del  nemico  lo  trattenne  dall'op-  quasi  soli,  perchè  le  minacce  di  Allan  avean 
porre  più  lunga  resistenza.  1 soldati  di  Ar-  forzato  gli  altri  montanari  ad  allontanarsi, 
S.vle  cominciarono  a piegare  e prender  la  | e tu  ti  i soldati  affrettavano  verso  il  lago 
fuga  , la  maggior  parte  verso  il  lago,  c gli  affollatamente,  preceduti  dal  terrore  e dal- 
altri  per  varie  direzioni.  La  disfatta  del-  la  confusione  e lasciando  morti  e moribon- 
l’ ala  diritta  , decisiva  per  se  jiiedesima  , di  dietro  di  sè. 

divenne  irreparabile  per  la  morte  di  Au-  Era  questa  una  occasione  troppo  favo- 
chcnbrcck  , che  ebbe  una  palla  nel  cuore  revole  per  Mac-Eagh,  che  da  lungo  tempo 
mentre  sforzavasi  di  ristabilir  l’ordine,  covava  incuora  il  suo  risentimento  e la  sua 

Il  cavaliere  di  Ardenvobrcon  durenlo  o sete  di  vendetta  , perchè  lasciasse  sfuggir- 
trecent’ uomini , tutti  di  nascita  illustre  e seia.  « In  morir  di  tua  mano  , che  ancora 
di  provato  coraggio,  tentò  con  inutile  croi-  è tinta  del  sangue  de’  miei  ? » gridò  egli 
sino  di  coprire  la  ritirata  delle  sue  truppe,  rispondendo  alle  minacce  del  guerriero 
Furono  essi  vittime  del  loro  zelo;  attaccati  con  tuono  del  pari  minaccioso  ; e si  dicen- 
in  pari  tempo  da  tutti  i lati , rotti  e divisi  do  gli  tirò  un  colpo  di  sciabola  con  tanta 
gli  uni  dagli  altri , videro  che  inutili  riu-  prontezza , che  Allan  ebbe  appena  tempo 
scivano  tutti  gli  sforzi  loro,  ma  non  perciò  di  ri  [fora  rio  col  suo  scudo, 
cessaron  dal  battersi  con  tutta  la  dispera  « Traditore!  dì  ss'  egli  mettendosi  in 
sione , altro  non  rimanendo  che  di  onora-  guardia  , donde  nasce  tanto  furore  ? a 
1 1 mente  morire  combattendo  fino  all’  ulti-  « Io  sono  Ranaldo  figliun!  della  notte  », 
tuo  respiro.  replicò  il  suo  nemico,  misurandogli  un 

« Arrendetevi , tir  Duncan  • gridò  il  nuovo  colpo  ; e allora  incominciò  il  più 
maggiore  Dalgetty  , veggendo  l’antico  suo  rabbioso  e terribile  combattimento.  Ma 
ospite  che  si  difendeva  contro  parecchi  pare  che  il  destino  volesse  che  Mac-Aulay 
montanari  ; e , per  indurlo  tostamente  ad  vendicasse, la  madie  sua  sì  indegnamente 
accettare  quartiere,  gli  corse  addosso  con  oltraggiata  , esterminando  I’  un  dopo  l’al- 
ta spada.  Sir  Duncan  non  altro  rispose  che  tra  tutti  i membri  di  quella  selvaggia  tri. 
sparandogli  contro  una  pistola;  la  cui  palla  bù.  Molte  precedenti  zuffe  ne  purevanu  ca- 
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ver  prova  , e I'  esito  di  questa  ne  fu  pur 


una.  Rancido  ricevette  una  profonda  ferita 
nel  cranio,  che  lo  distese  vicino  a sir  Dun- 
can;e  Mac-Aulay  postogli  un  piede  sul 
ventre  disponevamo  a piantargli  la  sciabola 
nel  corpo,  quando  la  punta  nc  venne  sviata 
da  un  terso,  che  si  frappose  improvvisa- 
mente. 

• Kra  esso  niente  meno  che  il  maggiore 
Dalgetty  , che  stordito  per  la  caduta  del 
suo  cavallo  e per  la  sua  che  fu  conseguenza 
di  quella,  era  giunto  a liberar  sè  colla  sua 
pesante  armatura.  « Rialzate  la  vostra  spa- 
da , diss'egli  a Mac-Aulay,  e non  fate  al- 
cun male  a questo  valent’  uomo  che  è al 
servizio  di  sua  eccellenza,  eche  trovasi  qui 
gotto  la  mia  special  protezione.  Dimenti- 
cate voi  che  la  legge  marziale  non  permet- 
te a verun  cavaliere  di  vendicare  le  sue  in- 
giurie personali  flagrante  bello,  multo  magie 
flagrante  praelio  ? » 

a Insensato  ! disse  Àllan,  state  indietro, 
e non  vi  ponete  fra  la  tigre  e la  sua  preda.  • 

Ma  lungi  dall'abbandonarc  la  sua  "posi- 
zione, Dalgetty  sguainò  la  sua  sciabola , e 
. messosi  dinanzi  a Ranaldo  fece  intendere 
ad  Allan  che  se  la  tigre  cercava  di  piom- 
bare sulla  sua  preda,  potrebbe  anche  darsi 
che  trovasse  sul  sentiero  un  lione.  Bastò 
quello  sguardo  di  disfida  che  il  nostro 
maggiore  diresse  a Mac-Aulay  perchè  que- 
sti voltasse  tutta  la  sua  rabbia  sul  teme- 
rario che  osava  tardare  il  corso  della  sua' 
vendetta  , e senz'allre  cerimonie  comincia 
pano  insieme  una  singolare  temone. 

Montiose  che  era  retroceduto  per  rac 
cogliere  il  suo  piccolo  corpo  di  cavalleria 
e quindi  rimettersi  a inseguire  il  nemico, 
vide  da  lungi  i due  combattenti.  Sapendo 
a quali  conseguenze  fatali  la  menoma  dis- 
sension  nelle  truppe  può  strascinare,  piegò 
tosto  il  suo  cavallo  verso  il  luogo  del  duel- 
lo, e,  visto  Mac-Eagh  disteso  a terra  e 
Dalgetty  intento  a proteggerlo  contro  Al- 
la n , indovinò  (osto  la  cagione  della  que- 
rela , e imrainaginò  tosto  i mezzi  di  sepa- 
rarli. « Oibó,  signori  ! gridò  egli  ; quistio- 
nare  in  tal  guisa  sul  campo  della  vittoria  ! 
Siete  voi  folli,  ovvero  inebbriati  della  glo- 
ria che  entrambi  acquistaste  ? * 

« Prego  vostr’eccellenza  di  osservare  che 
io  non  ho  torto,  disse  Dalgetty.  Presso 
ogni  potenza  che  io  ho  servito  fui  sempre 
bornie  socius,  buen  camaradaj  ma  chi  tocca 
Tom.  VI.  jf 
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un  uomo  [tosto  sotto  la  mia  salvaguardia.  » 

• E colui,  disse  Allan,  che  ardisce  trat- 
tenere il  corso  alla  mia  g iusta  vendetta ....  • 

a Oibò,  signori,  replicò  Montro-e,  quoti- 
li'io  ho  bisogno  di  voi,  voi  , perdete  il  tem- 
po nelle  vostre  contese  particolari  ? Tro- 
verete miglior  momento  per  terminarle  ; 
ma  se  noi  lasciamo  scappar  1’  occasione  di 
profittare  della  vittoria,  quando  potremo 
più  ricuperarla  P Io  ho  ordini  importantis- 
simi per  ciascuno  di  voi.  Maggiore  Dal- 
getty , ponete  ginocchio  a terra.  * 

« Ginocchio  a terra  P disse  il  maggiore. 
A siffatto  ordine  io  non  ho  ancora  impa- 
rato ad  ubbidire , a meno  che  non  emani 
dal  pulpito.  Nella  disciplina  svedese  la  pri- 
ma fila  mette  il  ginocchio  a terra  , ma  so- 
lamente quando  il  reggimento  è posto  so- 
pra sei  linee  di  profondità.  • 

• Comunque  sia  , riprese  Montrose  , in- 
ginocchiatevi in  uotne  del  ree  del  suo  rap- 
presentante. » 

Quando  finalmente  Dalgetty  ebbe  nbu 
senta  gran  ripugnanza  ubbidito,  Montrose 

10  battè  leggermente  di  piatto  colla  sua 
spada  , dicendo  : « In  ricompensa  de’  tuoi 
nobili  e segnalati  servigi  in  questa  giorna- 
ta , e in  nome  e per  autorità  del  re  Carlo 
nostro  sovrano  , io  ti  faccio  cavaliere  ; sii 
ptode , leale  e felice.  Ed  ora  , sir  Dugald- 
Dalgctty , al  vostro  posto  ! Radunate  i vo- 
stri cavalieri  e inseguite  i nemici  che  fug- 
gono  dalla  parte  del  lago.  Badate  che  il 
drappello  stia  sempre  unito  e non  vi  lascia- 
te spinger  tropp’oltre  nell  inseguirli.  Mon- 
tate dunque  a cavallo  , sir  Dugald  , e fate 

11  vostro  dovere.  » 

« Ch'  io  monti  a cavallo  ! rispose  sospi- 
rando il  nuovo  cavaliere.  Cimi  ! il  povero 
Gustavo  è morto  sul  letto  dell'onore  come 
l’eroe  di  cui  portò  il  nome;  ed  io  sono  fatto 
cavaliere  precisamente  al  momento  che 
non  ho  piu  cavallo.  » 

« Ciò  non  sarà  mai  vero,  disse  Montrose, 
vi  regalo  il  mio  di  cui  spero  non  sarete 
malcontento.  Animo,  sir  Dugald  , solleci- 
tatevi ora  di  riunire  il  vostro  corpo  e «li 
inseguire  i fuggiaschi.  » 

Dopo  aver  vivamente  ringraziato  il  con- 
te, sir  Dugald  montò  sul  bellissimo  de- 
striero clic  gli  era  stato  si  generosamente 
donato  , e pregando  sua  eccellenza  di  11- 
cordarsi  che  Moc-Eagh  era  sotto  la  sua  sal- 
vaguardia, andò  tosto  ad  eseguire  gli  or- 
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dilli  del  conte  cnu  molto  zelo  c premura. 

u lì  voi,  .Mino  Mac- Aula?  , disse  Jlon- 
trosc  indirizzandosi  al  montanaro,  il  quale 
abbassata  contro  terra  la  punta  della  sua 
sciabola  aveva  guardata  la  cerimonia  della 
istallazione  del  nuovo  cavaliere  con  un  sor- 
riso di  dispregio  c di  sdegno,  voi  clic  siete 
supcriore  a cotesti  uomini  ordinari  soltan- 
to guidati  dai  vili  incentivi  del  bottino, 
della  paga  e delle  distinzioni  personali;  voi 
le  cui  profonde  cognizioni  rcndon  tanto 
prezioso  nelle  deliberazioni  d’importanza, 
voi  delibo  io  trovare  in  disputa  con  un 
uomo  tale  qual  è Dalgettv  ? Voi  degg’  io 
vedere  con  la  spada  alla  mano  per  contra- 
stare il  privilegio  di  togliere  un  resto  di 
vita  ad  un  nemico  qps’t  spregevole  com’c 
collii  che  vi  c disteso  ai  pioli?  Animo, 
animo  , amieo  min  , lasciate  queste  vane 
animosità  cd  ascoltatemi.  Questa  vittoria, 
se  noi  sappiamo  approntarne  , deq  tirare 
al  nostro  partito  Scxforth,  il  quale  non  per 
■slealtà  , ma  perche  disperava  della  causa 
del  re,  lasciò  strascinarsi  a prendere  le  ar- 
mi contro  di  noi.  Il  inomcnta  è favorevole, 
ed  io  non  ho  reriin  dubbio  che  facil  non 
sia  di  farlo  risolvere  ad  unir  le  sue  truppe 
alle  nostre.  Con  questa  speranza  io  gli  spe 
disco  da  questo  stesso  campo  di  battaglia 
il  mio  bravo  Sinico  colonnello  llav , ma 
bisogna  ch’egli  sia  accompagnalo  da  un 
capo  montanaro  di  un  grado  cgunlc  a quel- 
lo di  Sesforlh  , e che  abbia  i talenti  e la 
destrezza  necessaria  per  condurre  a buon 
ti  ne  si  dilicata-  negoziazione.  Io  ho  messo 
gli  occhi  su  voi  ; nem  solo  siete  sotto  tutti 
i rapporti  l’uomo  più  atto  ad  adempiere 
questa  importante  missione,  ma  non  aren- 
ilo un  comando  immediato  la  vostra  pre- 
senza non  c cosi  indispcnsabilecome  quella 
di  un  capo  i cui  vassalli  sono  all'armata. 
Voi  conoscete  tutti  i sentieri  , tutte  tegole 
ile'  monti,  non  che  i costumi  e le  usanze  di 
tutte  le  tribù.  Unitevi  dunque  al  colonne! 
lo , che  ha  le  sue  istruzioni  c vi  aspetta,  e 
siali1  al  tempo  stesso  sua  guida,  suo  inter- 
prete e sito  collega.  » 

Aliati  Mac  Aulay  guardò  il  conte  con 
grave  e penetrante  occhio,  quasi  per  isco- 
prire  se  noi  movesse  per  avventura  qual- 
che ragion  segreta , che  a lui  non  Spiega- 
va, iier  confidargli  questa  mission  subita- 
nea.-Ma  Montrosc  eccellente  a penetrare 
uè’  pensieri  degli  altri,  non  meno  lo  era  a 
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nascondere  i suoi.  Egli  stimò  sommamente 
importante,  in  questo  momento  di  effer- 
vescenza e di  disattenzione,  di  allontanare 
Allan  dal  suo  campo  per  alcuni  giorni  , 
onde  potere  in  qi|p|  mezzo  prendere  le  mi- 
sure convenienti  per  la  sicurezza  di  coloro, 
che  confidando  nell'onor  suo  arcano  ac- 
consentito di  servirgli  di  guide.  Quanto  al 
la  sua  querela  con  Dalgelty  non  dubitava  • 
di  facilmente  riconciliarli. 

Allan  Mac- Aulav , partendosi,  racco- 
mandò il  povero  Illirica n alle  chic  di  Mnu- 
trose , il  quale  fece  trasportar  liuto  il  vec- 
chio cavaliere  in  luogo  di  sicurezza.  La 
stéssa  precauzione  prese egli.ris|»ctto  a Mac- 
Eagli , clic  muse  nelle  mani  di  alcuni  Ir- 
landesi , raccomandando  loro  di  aver  per 
esso  tutte  le  attenzioni  che  la  sua  sitìia- 
ziohe  esigeva,  c di  non  permeitele  che  nes- 
sun montanaro  sotto  verun  pretesto  gli  si 
avvicinasse. 

Il  conte  montò  subito  un  cavai  da  inano 
che  uno  stafiìcr  conduceva  , percorse  il 
teatro  della  sua  vittoria  , la  quale  era  più 
decisiva  di  quanto  osasse  egli  lusingarsene. 
Di  tremila  uomini  clic  componevano  far-, 
inala  di  Argvle  più  della  metà  efan  Inorti 
sul  campo  di  battaglia  o nella  dirotta  , e 
gli  altri  respinti,  ma «almamente  verso  quel- 
la parte-delia  jpamira  dove  il  fiume  forma 
un  angolo  col  lago  , cosicché  non  vi  avea 
poscia  un  passaggio  donde  potessero  fng- 
i gire.  Moltissimi  , per  sottrarsi  al  nemico  -, 
geltaronsi  nel  lago  e vi  annegarono;  altri 
1 più  fortunati  passarono  il  fiume  a nuoto , 
o riuscirono  a salvarsi  da  altra  parte.  Il 
redo  delle  truppe  si  ritirò  nel  vecchio  ca- 
stello d’Inverrarv  , ma  senza  provvisioni , 
e senza  speranza  di  soccorso,  volersi  obbli- 
gate di  arrendersi,  a patto  che  venisse  loro 
accordato  di  tranquilamentc  tornarsene 
alle  loro  montagne.  Armi  , bagagli  , mu- 
nizioni, stendardi.,  lutto  divenne  preda 
de’  vincitori. 

Fu  questo  il  maggiore  disastro  che  giam- 
mai provasse  la  razza  di  Diarmid,  nome 
che  hanno  i Campbell  nelle  montagne  di 
Scozia.  Afe!  numero  de'  morti  si  contarono 
circa  cinquecento  gentiluomini  discendenti 
da  note  e rispettabili  famiglie;  ma  questa 
perdita',  per  quanto  fosse  terribile,  non 
era  nulla  agli  occhi  della  maggior  parte 
dei  membri  del  clan  , appetto  al  disonore 
che  Cagionava  alla  razza  la  popo  nubi!  con- 
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dotta  del  capo  loro,  la  cui  iciuitippu  levò 
1 ancora  tosto  eb«:  la  bit  taglia  fu  perduta, 
e discese  il  la*o  coti  tutta  quella  prestezza 
ebe  i remi  e io  tele  poteuno  darle. 

CAPITOLÒ  XX. 

« lo  spaventoso  strepito  dell’ armi 

j>  Portano  Paure  intorno;  e spintoli  seco 
j»  Le  incerte/**?  e nuli -li  e il  tjjiuir  riero  , . 

» E laudati  dietro  se  miseria  e morte.  » 
Pbirosr. 

]N  o*  ottenne  Montiose  cosi  bella  vittoria 
sull’ armala  (lei  suo  rivale  senta  aver  e fjl i 
pure  a pianger  la  morte  di  alcuni  prudi; 
ma  la  sua  perdita  fu  però  meno  della  de- 
cima parte  di  quella  clic  sotti  ir  léce  al  ne- 
mico. 11  numero  de'  feriti  eia  più  conside- 
rabile , e tra  essi  era  il  giovane  conte  di 
Menteith  , che  avea  comandato  il  ccntio. 
Fortunatamente  la  sua  ferita  era  leggiera, 
e Montrosc  islcsso  non  se  ne  accorse  quan- 
do il  giovun  guerriero  venne  a presentare 
al  suo  generato  lo  stendardo  d’Argyle,  che 
uvea  preso  egli  stesso  dopo  aver  ucciso  di 
sua  mano  f uttieìal  che  d portava. 

Montrosc  amava  teneramente  il  suo  no- 
bii  congiunto  , il  cui  carattere  generoso  , 
romaoxesco  , disinteressalo,  ricordava  Io 
spirito  di  cavalleria  de’  tempi  eroici , ben 
diverso  dallo  sp’n  ito  di  caleolo,  d’egoismo, 
c di  cupidigia  clic  la  usanta  di  tenere  le 
truppe  mercenarie  avea  iutrodolln  inquasi 
tutte  le  parti  dell'Muropa  . c clic  la  Scozia 
segnatamente  contribuì  a ditti mderc,  som- 
ministrando solitati  di  avventura  a quasi 
tutte  le  nazioni.  Animato  Montrosc  dai  me- 
desimi sentimenti  di  Menteith,  benché  la 
spericuza  gli  avesse  insegnato  a trar  putito 
.-incile  dai  motivi  che  fapeano  agile  gli  al- 
tri, nnn  u-ò  in  questo  incontro  del  linguag- 
gio dell'  adulazione,  c non  fece  né  compli- 
menti né  promesse  a Menteith,  ma  lo  strin- 
se con  entusiasmo  al  seno,  gridaudo  : Mio 

bravo  congiunto  ! »,  e queste  sole  parole 
accompagnate  da  un  gesto  sì.  espressivo 
fecero  balzare  il  cuore  del  giovane  eroe  del- 
la più  viva  e pura  gioia,  mollo  più  clic  se 
veduto  avesse  il  nome  suo  spleudidaiuente 
citato  nel  ragguaglio  della  battaglia  diret- 
tamente spedito  al  sovrane  • 

» Ora  , milord  , clic  più  non  restano  ru- 
mici da  combattere  nè  da  inseguii  e,  gli 
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disse  . permettetemi  ch’io  compia -un  do- 
vere di'uuiaiiilù  Ilo  inteso  che  il  cavatici  e 
di  Ardimi  olir  è vostro  prigioniero  e clic  e 
gravemente  ferito.  » 

« li  uteritossclo , proruppe  sir  Dug  iltl- 
Dalgctly  che  iti  quel  momento  sovi.ig.  rii- 
se  e elle  dovasi  un  i grandissima  ai  ia  d im- 
portanza , perocché  ammazzò  il  mio  uobil 
cavallo  urenti'’  io  stava  ottij'uidugli  una 
onorevole,  capitolazione  , loco  Ili  è anche 
un'azione  ria  montanaro  ignorante,  cui  non 
basta  l' animo  di  alzare  un  ridotto  in  dile- 
sa vii  quel  vecchio  scheletro  del  suo  cu 
stello.  » 

a Avete  dunque  a pianger  la  perdila  del' 
(bilioso  Gustavo?  » dimando  lord  Meu 
teitb.  • 

a Ah  si  , milord  , rispose  con  profondo 
sospiro  sir  Dugald  : dkm  diurni  ìupremmn, 
come  dicevamo  al  collegio  ili  M.ircsth  I 
E bene  è per  lui  più  onorevoli;  di  essai 
morto  sul  campo  dell’ onore  che  se  fosse 
caduto  in  qualche  precipizio  o restalo  se- 
polto in  una  fangosa  palude  , come  sareb- 
be probabilmente  accaduto  se  lineila  cam- 
pagna d’inverno  fosse  durata  ili  più.  Ma 
piacque  usua  eccellenza  (equi  chino  il 
capo  guardando  Montrosc  ).  ili  dirmi  in 
fece  un  supeiho  corsiero,  elio  io  mi  Sun 
preso  la  libertà  di  chiamar  llicoiiij’cniu  in 
memoria  di  questa  memorahd  battaglia.  > 
a Spero,  disse  Montiose,  clic  troverete 
Ricompensa  pratico  di  tutte  le  evoluzioni 
militari.  Ma  ora  non  ci  dimentichiamo  , 
sir  Dugald  , che  in  quésto  momento  una 
corda  é più  spesso,  anzi  che  un  cavallo,  I • 
ricompensa  che  ottiene  in  lscozia  lo  zelo 
per  la  causa  del  re.  » 

« Vostra  eccellenza  ha  sempre  pronta  la 
sua  piacevolezza,  milord-  Quanto  a Ricorri 
pensa  egli  è un  eccellente  animale,  la  tutti 
gli  esercizi  si  bene  quanto  Gustavo,  ed  è 
anche  rii  più  bel  l’aspe  Ito  ; duolini  soltanto 
che  le  sue. qualità  sociali  pieno  men  culti- 
vate  , locclré  nasce  dall'essere  lino  ad  ora 
vissuto  in  pessima  compagnia.  » 

•*  Che  intendete  dire  con  ciò  ? riprese  1 1- 
dendo.  lord  Menteith.  .Voti  vi  sovviene  che 
egli  era  il  cavallo  di  sua  eccellenza  ? Odiò, 
sir  Dugald.  » 

a Milord,  rispose  gravemente  il  cava- 
liere , io  non  mi  dimentico  nulla  , e se  vp 
Iute  aver  la  bontà  d’ ascoltarmi , vedute 
che  quanta  ho  dj'to  è slrcltis.'iinemtn'" 
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Tcm.  Avviene  del  cavallo  rii  sua  eccellenza 
come  rie'  soldati  eh’  essa  comanda  ; ciascu- 
no impara  il  suo  servizio,  si  forma  alia  ma- 
novra , e allora  noi)  si  ha  che  a parlare  per 
farsi  ubbidire;  ma  il  carattere  sociale  vien 
formato  dal  commercio  intimo  delta  vita 
sociale  : ora  se  il  soldato  poco  guadagna 
conversando  col  suo  caporale  o anche  col 
sergente , cosa  può  guadagnare  uu  nobile 
animale  nella  compagnia  de’ suoi  palafre- 
nieri ? In  luogodi  averne  carezze  ne  ottico 
battiture  ; li  sente  cospettare  da  mattina  a 
sera  ; e in  tal  modo  un  generoso  quadru- 
pede dividi  misantropo,  ed  è più  inclinato 
a mordere  il  suo  padrone  chea  leccargli  le 
mani,  lo  non  diedi  a Gustavo  mio  siffatta' 
educazione  , e ben  mi  lusingo  che  ancor 
non  sia  troppo  tardi  per  rimediare  a quella 
.elle  ebbe  Ricompensa.  » 

< Questo  è un  parlare  da  oracolo,  disse 
Monti  ose  ;.se  nel  collegio  di  Maresch.il  ad 
Aberdeen  vi  fosse  una  cattedra  per  l’edu- 
cazione de' cavalli , sir  Dugald  dovrebbe 
occuparla.  » 

« Ed  ora,  disse  il  novello  cavaliere,  per- 
mettendolo vostra  eccellenza  , vado  a fare 
la  mia  ultima  visita  al  mio  antico  compa- 
gno d'armi.  « 

• Pensate  forse  di  celebrare  i suoi  fune- 
rali , disse  Montrose  non  sapendo  sin  dove 
potesse  l'entusiasmo  condurre  il  maggiore, 
di  largii  rendere  gli  onori  militari  ? Bada 
Ir  però  che  noi  perdemmo  di  molti  valo- 
rosi aui  convenne  dar  sepoltura  senza  ce- 
rimonie. V 

« Domando  perdono  a vostra  eccellenza, 
rispose  Dalgctty;  il  mio  progetto  c men  ro- 
manzesco ; io  voglio  dividere  gli  avanzi 
del  mio  povero  Gustavo  con  gli  augelli  del 
cielo,  ai  quali  lascio  la  carne  serbando  per 
me  la  pelle  , c voglio  in  -egno  di  memoria 
amichevole  farmene  un  giustacuore  e un 
paludi  calzoni  da  portare  sotto  l'armatu- 
ra , alla  foggi.»  de'  Tartari , tanto  più  che 
mi  sono  accorto  che  il  mio  vestito  attuale 
comincia  ad  aver  bisogno  di  sostituti.  Ahi, 
povero  Gustavo  , perchè  non  vivesti  tu  al- 
meno un’  ora  di  più  onde  aver  l’ onore  di 
portare  un  cavaliere  prima  di  morire  1 » 

Dispónevasi  a partire,  quando  Montrose 
lo  trattenne.  « Sir  Dugald  , gli  disse,  non 
essendo  probabile  che  alcun  vi  prevenga 
nell'  ultima  prova  d’amicizia  die  avete  in 
animo  di  dare  al  vostro  antico  compagno, 
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io  spero  che  non  vi  rifiuterete  di  aiutarci 
ora  a giudicare  se  il  vino  c le  provvisioni 
di  Argyle , che  trovammo  abbondar  nel 
castello  , sieno  di  buona  qualità.  » 

« No  sicuramente  , disse  il  maggiore  : 
nè  una  messa  nè  un  pranzo  nuocono  agl;, 
affari , dicono  gli  Spagnuoli.  Altronde  , io 
non  temo  che  i lupi  o le  aquile  assalgano 
questa  notte  Gustavo,  perocché  troveran- 
no più  squisiti  bocconi.  Ma  , milord  , ag- 
giunse tosto,  io  non  debbo  obbliar  l'onore 
di  cui  leste  mi  decoraste.  Io  mi  troverò  al- 
la tavola  vostra  con  sir  Miics  Musgrave  e 
con  gli  ajtri  cavalieri  ; vi  prego  dunque  di 
spiegar  loro  che  come  cavaliitr  a Ifiere,  cioè 
investito  di  tal  dignità  sul  campo  di  batta- 
glia , indebito  aver  precedenza  so vr’  essi 
tanto  al  presente  ohe  in  futuro.  » 

« Dia  voi  portalo,  disse  Morttrósc  sotto 
voce  a Mentcith  ; ei  vuol  metter  fuoco  alle 
stoppie,  appena  che  io  l’bo  spento.  Sir  Du- 
gald , disse  poi  volgendosi  ai  maggiore,  la 
quislione  della  precedenza  è un  punto  elio 
in  debbo  lasciare  alla  considerazione  di 
suà  Maestà  Nel  mio  campo  tutti  i miei  uf- 
ficiali sono  sul  piede  di  eguaglianza  come 
i cavalieri  della  Tavola  rotonda,  e intendo 
che  prendan  posto  alla  mia  tavola  come 
fanno  i snidati  alla  loro  ; chi  prima  arriva 
ha  il  migliore.  * 

« In  questo  caso,  disse  lord  Mentcith 
sotto  voce  a Montrose,  io  avrò  cura  che 
non  sia  oggi  per  Dalgctty.  Sir  Dugald,  dis- 
se indi  a lui , dappoiché  dite  ohe  i vostri 
abiti  abbisognano  dì  sostituti,  perchè  non 
andate  al  campo  di  Argyle?  Si  sono  presi 
tutti  gli  eqiii|iaggi,  c voi  senza  fallo  vi  tro- 
vereste quanto  poli  ebbe  convenirvi.  Io  vi- 
di poc’anzi  un  magnifico  giustacuore  di 
pelledi  bufalo  ricamato  in  argento  e seta. li 
« Foto  a Ditti  ! come  dice  lo  Spagnuolo, 
sciamò  il  maggiore,  e forse  qualche  tristo 
briccone  potrchlic  prenderselo  mentr'  io 
sto  qui  chiacchierando.  * 

1/ idea  del  bottino  impadronitasi  allora 
dell’animo  suo  ne  cacciò  la  memoria  di 
Gustavo  e gli  lece  anche  dimenticare  il 
propostogli  pranzo.  Dic’di  sprone  a Ricom- 
pensa e corse  di  gran  galoppo  verso  il  cam- 
po di  Argyle. 

'«  Ècco  partito  il  mastino  , disse  Men- 
teith  , a romper  Fossa  e calpestare  i tristi 
avanzi  di  molti  piodi  che  valevano  molto 
più  di  lui , avido  di  un  vii  bottino  quanto 
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un  avolfoio  ingmd.)  sull  i bua  preda.  ho:')  i 
perii  ciò  clic  il  momlo  chinina  un  solitalo! 
K voi,  milord,  voi  innalzare  un  colai  uomo 
al  grado  di  cavaliere  ? Questo  e convertire 
un  lilolo  onorevole  in  un  collare  da  cane 
da  caccia.» 

« Che  poteva  io  fare  ? Non  aveva  ossa  a 
gettargli , ed  io  non  posso  seguir  solo  la 
cacciagione.  Altronde  il  cao  da  caccia,  co- 
me voi  lo  chiamate , ci  c stato  utile  ed  ha 
pure  le  sue  buone  qualità.  « 

« Se  la  natura  diegliene  alcune  , 1’  abi- 
tudine le  ha  tutte  rifuse  in  un  illimitato 
egoismo.  Ei  può  essere  puntiglioso  sulla 
•ua  riputazione  , prode  nell’  anurie,  esatto 
in  tutti  i suoi  doveri,  perocché  sa  che  que- 
sto è il  solo  mezzo  di  far  la  sua  carriera. 
Egli  difenderà  coraggiosamente  il  suo  ca- 
merata sin  che  lo  avrà  fra'  piedi  ; ma  se  il 
vede  colpito  di  morte  egli  gli  leverà  la  bor- 
sa con  quello  stesso  sangue  freddo  con  cui 
va  a prendere  la  pelle  dclsuo  Gustavo  per 
farsene  un  giustacuore.  • 

« Quand'anche,  tutto  ciò'fosse  vero,  mio 
caro  cugino , sapete  voi  che  è buona  cosa 
di  avere  a comandare  a soldati , di  cui  si 
possono  calcolare  con  una  certezza  mate- 
matica le  molle  che  li  fanno  agire?  Un 
cuore  come  il  vostro  è suscettibile  di  mille 
sensazioni  , ma  quello  del  maggiore  è così 
impenetrabile  come  la  sua  corazza  , e bi- 
sogna che  l'amico  vostro  non  se  lo  dimen- 
tichi quando  vi  dà  un  avviso.  » Allora  can- 
giando tutto  ad  un  tratto , gli  dimandò 
quanto  tempo  era  che  non  aveva  veduto 
Annetta  Lyle. 

■ Non  I’  ho  più  veduta  da  ieri  sera  , ri- 
spose il  giovin  conte  facendosi  rosso,  cd 
aggiunse  titubando  : salvo  un  istante  que- 
sta mattina  mezz’ora  prima  della  batta- 
glia.  ■ 

« Mio  caro  Mcnteith  , disse  Montrosc 
con  tuono  dolce,  se  voi  foste  uno  dei  nostri 
cavalieri  zerbini  di  White-Hall , i quali  \ 
secondo  il  far  loro  , sono  tutti  così  egoisti 
come  il  nostro  amico  Dalgctty,  non  vi  tor- 
menterei con  larvi  domande  sopra  cotesto 
amoretto.  Questo  sarebbe  un  intrigo  di  cui 
non  bisognerebbe  clic  ridere.  Afa  noi  siamo 
nel  paese  (Irgli  incanti  ',  le  donne  vi  fanno 
con  le  treccie  de’  lor  cape" li  reti  durevoli 
(pianto  l'acciaio,  c il  vostro  cuore  è esat- 
tamente fatto  per  lasciarvisi  accalappiare. 

1 vezzi  e Inspirilo  di  questa  giovinetta  ope- 


iTDN  A.  3; 3 

i iuiio  sulla  vostra  immaginazione  un  po’ 
romanzesca  ; nondimeno  riflettetevi  Lo  e. 
Troppo  buona  opinione  ho  di  voi  per  sup- 
porre che  la  vogliate  sedurre  , c credo  che 
non  possiate  pensar  che  a sposarla.  » 

« Ciò  che  mi  dite  , milord  ,.io  non  deh 
ho  ritenerlo  che  per  una  celia  : ma  troppo 
spesso  me  la  ripetete.  Voi  sancteebe  la  na 
scita  di  Annetta  Lyle  è sconosciuta  } ella 
dee  tutto  alla  bontà  di  Mac-Aulay  ; sicu- 
ramente è figlia  di  qualche  vii  montanaro: 
sapete  pure  che  fu  fatta  prigioniera.  » 
a Benché  non  siale  stato  allevato  al  col-  / 
Iegio  di  Mareschal  , mio  caro  Menteilb, 
voi  conoscete  ed  amate  i classici.  Non  vi 
ricordate  voi  di'aver  letto  iu  Orazio  : 

n Movit  Ajicom  Telamone  natam 
a Forata  captivae  , dommum  , Teeoiessse  ? " 

> 

« Insamma,  soggiunse  con  tuono  più  gra- 
ve, questa  fantasia  del  vostro  cuore  mi  ha- 
gioita  serie  inquietudini.  Tuttavia  questa 
cosa  mi  premerebbe  forse  assai  meno  se  voi 
ed  Annetta  foste  soli  interessati , ma  voi 
avete  in  Aliati  Mac-Aulay  un  pericoloso 
rivale , e chi  sa  dove  trasportar  lo  potreb- 
be il  suo  risentimento.  Io  mi  credo  quindi 
obbligato  di  farvi  presente  che  il  servizio 
del  re  potrebbe  molto  soffrire  dalle  dissen- 
sioni che  nascerebbero  tra  voi  e lui.  » 

< Sono  persuaso  , milord  , rispose  Men- 
tenti, che  questo  discorso  vi  è dettato  dal- 
l’amicizia, ma  io  spero  che  il  timor  vostro 
si  calmerà  quand’io  vi  abbia  detto  elle  ebbi 
con  Allan  una  spiegazione  su  questo  prò 
posìto  , • ch’egli  sa,  phc  da  una  parte  non 
vi  è cosa  più  contraria  al  mio  carattere 
quanto  quella  di  nudrir  mire  ingiuriose  al- 
F ( n>re  di  una  giovinetta  virtuosa  c senza 
niote/.ione  , e che  dalF  altra  l’ incertezza  e 
la  probabile  oscurità  della  Sua  nascita  non 
mi  permettono  di  pensare  a farla  mia  spo-  „ 
sa.  Non  vi  tacerò  pure,  come  non  T ho  ta- 
ciuto ad  Allan  ,'  che  se  Annetta  Lyle  fosso 
stata  di  una  condizione  eguale  alla  mia,  la 
diversità  della  fortuna  non  mi  avrebbe 
trattenuto  dall’ offerirle  di  divider  meco  il 
mio  nome  c il  mio  grado  ; ma  nello  stato 
in  cui  stanno  le  cose  non  posso  nemmeno 
pensarvi.  Spero  , milord  , che  questa  di- 
chiarazione vj  soddisferà  , giacché  soddi- 
sfece un  uomo  mcn  ragionevole.  » 

« E da  veri  rivali  romanzeschi , disse 
Montrosc  alzando  le  spalle,  vi  accordaste 
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entrambi  ad  adorare  ki  stessa  beltà,  cd  ivi 
limitare  ambulile  le  vostre  pretese  ? » 

a io  non  andai  taut'  oltre  , milord  ; ho 
solamente  detto  die  nelle  circostanze  in 
cui  trovasi  Annetta  , c non  v e apparenza 
che  sieno  per  cangiare,  io  non  poteva,  per 
riguardi  dovuti, alla  mia  famiglia  ed  a ine, 
essere  altro  per  lei  fuor  che  un  amico  c un 
fratello.  Ma  scusate  , milord  , continuò 
mostrando  il  braccio  sinistro  fasciato  dal 
fazzolétto,  ho  una  piccola  ferita  da  fai'  me- 
dicare. » 

v Una'' ferita  ? disse  Montrose.  Voglio 
credere  ebe  non  sarà  si  difficile  a guarire, 
come  quella  che  ho  preso  a scandagliare. 
Statevi  in  guardia  , Menteitb  ; io  puc  co- 
nobbi . . . Ma  che  giova  risvegliare  affanni 
da  lungo  tempo  assopiti  ? » 

A queste  parole  si  fregò  la  fronte,  e sa- 
lutato amichevolmente  il  congiunto  rien- 
trò nel  castello. 

Annetta  Lyle  , come  è comune  usanza 
delle  femmine  de’ montanari,  avea  qualche 
cognizione  di  medicina  cd  anello  di  chinir- 
gia. Non  crano.allora  queste  due  profes- 
sioni separate  l’una  dall'altra,  c il  deposito 
di  que'  pochi  lumi  medicali  che  si  avevano 
stava  nelle  mani  delle  donne  c di  alcuni 
vecchi,  cui  le  continue  guerre. troppe  occa- 
sioni avean  dato  ili  farne  sperienza.  Le 
premure  adunque  di  Annetta  Lyle  furono 
in  dissime  in  questa  corta  campagna,  aven- 
do ella  prodigato  i suoi  soccorsi  indistin- 
tamente a tutti  coloro  clic  poterono  abbi- 
sognarne , amici  o nemici,  lira  essa  allora 
in  uno  degli  appai  tementi  del  castello, 
preparando  rimedi  pe’  feriti,  cd  insegnan- 
do ad  altre  donne  che  lavoravano  sotto  i 
suoi  ordini , e cercavano  al  par  di  lei  di 
sollevare  l'umanità  sofferente,  quando  im-' 
provvisamento  le  apparve  innanzi  Allan 
JVIac-Aulay.  Restò  ella  sorpresa  , avendo 
inteso  due  ch’egli  era  partito  dal  campo 
per  adcmpieic  mia  lontana  missione  di  che 
era  incaricato,  benché  fosse  usa  al  suo  bie- 
co c cupo  cipiglio,  pure  si  accorse  che  il 
suo  volto  era  sparso  di  una  nube  ancor  piò 
oscura  del  solito.  lìgli  fermassi  e rimase  iu 
piedi  innanzi  a lei  , c siccome  ei  taceva  , 
enei  trovossi  ella  obbligata  a parlar  per  la 
prima. 

.<  Io  credeva  , disse  sforzandosi  di  fa- 
te t’ indi Ilei cute , eoe  toste  di  giù  palli- 
lo. u 
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« Il  mio  compagno  ini  aspetta,  ri. pose 
Aliati , c parto  a momenti.  » 

Ma  rimanevasi  nella  stessa  altitudine,  e 
presole  il  braccio  lo  strinse  non  tanto  du 
farle  male,  ina  quanto  bastava  perc’li*  ella 
intendesse  che  l'animo  suo  era  fot  temente 
agitalo. 

■ » Ho  io  a pigliar  l'arpa  , ella  chiese  ti- 
midamente ; siete  voi  turbalo  ? a 

In  vece  di  rispondere  la  strascinò  egli 
verso  una  iiucstra  donde  si  vedeva  il  cam- 
po di  battaglia  c tutti  i suoi  orrori.  La 
campagna  era  coperta  di  morti  c di  ago- 
nizzanti, che  venivano  da  avide  c feroci 
mani  spogliati  con  tanta  indifferenza  come 
se  quegli  infelici  non  avessero  apparteuiU» 
alla  classe  degli  uomini , c che  coloro  che 
li  trattavano  con  si  bruta!  cupidigia  noti 
fissero  stati  esposti,  forse  anche  il  giorno 
prima  , a soffrire  la  stessa  sorte. 

a Vi  piacequcsta  vista  ? » le  chiese  Allan. 

a Fa  spavento  ! disse  Annetta  coprendosi 
gli  occhi  con  anjhc  le  mani.  Come  potete 
voi  rivolgere  il  mio  sguardo  sopra  un  tale 
spettacolo  ? » 

« Bisogna  clic  vi  ci  avvezziate,  se  rima- 
nete in  questo  Campo.  Sopra  un  ugu.il 
campo  di  battaglia  voi  dovete  quanto  pri- 
ma cercare  il  cadavere  .ili  mio  fratello  , 
quello  di  Mcutcith  , il  mio  . . . Aia  que. la 
ultima  cura  vi  costerà  meno...  perche  voi 
non  mi  amate  ! » 

a Questa  è la  prima,  volta  che  voi  uii 
parlate  con  tanta  asprezza  , disse  Annetta 
piangendo.  Non  siete  voi  il  fr.itcl  mio , il 
mio  liberatore  c protettore  ? (ionie  potrei 
non  amarvi  i*  Ma  veggo  clic  il  cuor  vostro 
è turbato  ; permettetemi  ch'io  vada  a pren- 
der l’arpa.  » 

« Restale  ! disse  Allan  tenendola  sempre 
pel  braccio.  Sia  il  cielo  o l’inferno  che  in- 
spiri le  mie  visioni,  mi  vengano  esse  dalla 
sfera  media  degli  spiriti  incorporei,  oaltio 
quii  -Sicilia,  come  pretendono  i Sassoni,  che 
illusioni  di  uria  immaginazione  esaltata,  io 
non  sono  in  questo  momento  influito  da 
esse,  ma  vi  parlo  la.  lingua  ilei  inondo  vi- 
sibile , quella  della  natura.  Voi  non  mi 
amate,  Annetta  ; voi  amate  Mcnteilli  ; ne 
siete  amata,  cd  Aliavi  si  e co.i  iuiliUliicute 
come  uno  di  que' cadaveri  clic  avete  di- 
nanzi agli  occhi.  ■> 

Non  si  può  supporre  clic  questo  strano 
(li, corso  incesse  nulla  eli  mimosa  culei  alla 
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quale  era  diretto.  Non  vi  c donna  che,  nelle 
circostanze  ìn  cui  s»  era  trovata  Annetta  , 
non  avesse  conosciuta  gin  da  un  pezzo  la 
pacione  ch'ella  fomentava.  Ma  per  quanto 
sottiT  Tosse  il  velo  clic  ancor  la  copriva’-. 
Aliai)  lacerandolo  «i  idfimprovviso  le  lece 
temere  che  ne  avessero  a derivare  conse- 
guenze tanto  terribili  quanto  era  violento 
il  carattere  di  lui  ; sforzossi  ella  adunque 
di  rispignere  cotcsta  imputazione. 

« Voi  dimenticale  ciò  clic  a voi  slevo 
dovete  , le  disse , parlando  in  tal  guisa  ad 
una  povera  tìgli;»,  che  il  destino  ha  messo 
interamente  in  poter  vostro.  Voi  sapete 
chi  sono;  come  posso  credere  adunque  che 
voi  o Mcntcith  possiate  avere  ulti  i sciiti- 
nienti  per  me,  che  quelli  dell’ amicizia  ? 
l>cn  sapete  da  che  sciagurata  stirpe  io  trag- 
ga probabilmente  Tesser  mio.  » 

a Questo  c 'nulla  , disse  Àflan  impetuo- 
samente ; una  goccia  di  cristallo  non  può 
uscire  da  fonte  impura*  » 

« Ma  il  solo  dubbio  dovrebbe  bastare 
per  impedirvi  di  parlare  lit  tal  modo.  » 

« So  che  il  dubbio  innalza  una  divisione 
fra  noi  , ina  so  anche  non  esser  essa  tanto 
insuperabile  per  Mcntcith.  Ascoltatemi, 
••ara  Annetta  ; lasciate  questo  teatro  di  or- 
rori c ili  pericoli  -,  seguitemi  nel  Kinlart  ; 
io  vi  aflidcrò  alle  cure  della  nobile  lady  di 
Sexforth , ovvero  vi  condurrò  sicura  ad 
Icolmkill,  dove  ancor  vi  ha  più  savie  don- 
ne, che  giusta  l'usanza  degli  avi  si  colisa 
erano  tutte  al  servizio  di  Dio.  » 

*<  Voi  non  riflettete,  Aliati,  a quello  clic 
mi  proponete.  Intraprendere  simii  viaggio 
sola  con  voi,  ciò  sarebbe  un  mostrare  per 
la  mia  reputazione  assai  meno  premura  di 
quel  che  convenga  ad  una  zitella,  lo  reite- 
ro qui  .sotto  la  protezione  del  nobile  Mon- 
trosc , c quando  la  sua  armata  si  avvicini 
alle  1 >asse  torre  cercherò  qualche  mezzo,  o 
Aliati , di  liberarvi  della  mia  presenza  , 
dacché,  non  so  come,  pare  che  vi  divenga 
noiosa.  »» 

Allan  rimase  immobile,  come  incerto  se 
dovesse  aver  pietà  del  visibile  affanno  Hi 
Iti , od  abbandonarsi  allo  sdegno  che  gli 
cagionava  la  sua  resistenza. 

«*  Annetta",  finalmente  le  disse,  ben  ca- 
pite che  il  parlar  vostro  non  si  accorda  coi 
mici  sentimenti  per  voi  ; ma  vi  approfitta- 
te del  poter  vostro , c siete  lieta  della  mia 
partenza  ; cosi  sarete  più  libera  ne*  vostri 
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affetti  con  Menteltli,  Ma  badate , badate 
ben  Timo  c l’altra,  e ricordatevi  che  Allan 
non  ebbe  mai  una  ingiuria  , di  cui  non 
prendesse  dieci  volte  vendetta.  » 

Ciò  detto  le  strinse  violentemente  il  brac- 
cio, si  calcò  il  berretto  sul  capo,  e uscì  ve- 
loce dalfjppurtamcnto.  * 

CAPITOLO  XXI. 

n Tu  partisti  , ed  allnr  io 
» Il  mio  cuore  interro;» ,ii  ; 
a Idi  occhi  apersi  c lo  trovai 
u Vali.»  schiavo  dell’ amor. 

» Ma  si  puro  è l'.mior  inio , 

» Ch'  io  bramare  altro  non  so 
u Che  veder  colui  clic  può 
» Far  contento  questo  cor.  » 

Jtfulasler. 

Doveva  allora  Annetta  Lvle  riflettere  sul 
terribile  abisso  che  le  spalancarono  intor- 
no I amore  c la  gelosia  di  Allan  Mac-Anlav, 
il  quale  troppo  mani  festa  mente  avea  fatto 
conoscere  qiic’  due  sentimenti.  Parèvalcdi 
vacillare  .sull’orlo  di  un  precipizio  e non 
aver  a sperare  nè  luogo  di  rifugio  , nè 
umano  soccorso.  Giù  da  gran  tempo  il  suo 
cuor  le  diceva  che  amava  Mcntcith  più  chi* 
da  fratello;  c che  di  più  naturale?  Non 
era  egli  colui  che  avea  già  disarmato  il 
braccio  di  Allan  levato  contr’cssa  ? Altron? 
de  lo  avea  frequentemente  velluto  sin  dal- 
l'infanzia , nè  avea  potuto  a se  medesima 
dissimulare  il  personal  merito  di  lui,  le 
sue  continue  attenzioni , le  grazie  c l'ama- 
bilità di  un  carattere  che  lo  rendeva  un 
essere  assai  diverso  da  que'gucrrieri  mezzo 
selvaggi  fra  cui  vivea.  Ma  dolce,  timida, 
prudente  era  la  afferion  sua,  e la  induceva 
a desiderare  la  prosperità  d»  colui  che  nc 
era  l'oggetto  , anzi  che  a nudrire  speranze 
ardite  e presuntuose.  Ella  espresse  i suoi 
sentimenti  in  una  canzone  celtica  la  quale 
fu  tradotta  dal  signor  Secondo  Mac-Pbcr- 
son  da' noi, più  volte  citato,  c die  ponghia- 
mo  sott’ occhio  ai  nostri  lettori* 

. Se  uim  cui  l.i  medesimi 
Dato  ci  avesse  il  HI 
Degna  vorrei  sol  essere 
Dell' amor  luo  .così. 

Ma  poi  che  inesorabile 
Falò  non  tua  mi  fa , 

Sol  te  felice  scorgere 
È mi  « feliciti. 
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i Privo  di  speme  il  debole 
Mio  cuor  s.ipria  soffrir  . 

Mi  sto  ti  miro,  o anisétte, 

Mei  non  potrà  languir. 

Ansi  il  mio  dool  dimentico 
.So  a tc  pensar  mi  fa  , 

Che  te  felice  scorgere 
K mia  felicità. 

L’aria  e il  tuono  furibondo  dell’ ultime 
paiole  dette  da  Allan  distruggevano  quel 
romanzesco  disegno  ch'ella  aveva  formato 
rii  nudrire  in  segreto  un  amor  pensieroso 
scora  cercarne  corrispondenza.  lilla  tornea 
da  gran  tempo  quel  licro  montanaro,  salro 
la  gratitudine  clic  gli  doveva  anche  per  la 
certezza  ch'ci  raddolcisse  a cagion  sua  un 
carattere  violento  ed  intrattabile.  Ma  ora 
pensava  a lui  con  terrore  , e ne  area  ben 
ragione  conoscendo  le  sue  inclinazioni  ven- 
dicative ed  implacabili,  inasprite  eziandio 
dalla  crude!  malattia  che  lo  avea  preso. 
Benché  capace  di  magnanimità  e generosi- 
tà, pure  non  area  giammai  saputo  resistere 
alla  foga  della  sue  passioni.  Nella  casa  e 
nel  paese  degli  avi  suoi , egli  era  un  lione 
addimesticato,  cui  nessuno  osava  di  op- 
porsi per  timore  di  ridestare  il  fernrc  suo 
istinto.  Tanti  anni  erano  di  già  scorsi  dac- 
ché non  avea  provato  nè  una  contraddizio- 
ne nè  un  rimprovero,  che  sci  non  era  di 
venuto  il  terrore  e il  flagello  di  lutto  il 
vicinato  bisognava  ringraziarne  la  forza 
del  suo  giudizio,  la  cui  sola  debolezza  era 
quella  d|  credere  alla  infallibilità  di  ciò 
che  clitaiuavasi  la  sua  seconda  vista.  Ma 
Annetta  non  ebbe  tempoin  questo  itiomeu 
tu  di  abbandonarsi  a’  suoi  timori  , perchè 
l'arrivo  di  sir  Duguld-Dalgetty  interruppe 
il  corso  delle  sue  riflessioni. 

Ognun  può  capire  che  le  scene  fra  le 
quali  il  maggiore  avea  passata  la  sua  vita 
non  l'avcano  fenduto  molto  alto  a brillare 
nella  società  delle  dame  ; sentiva  egli  stes- 
so, quasi  peristinto,  che  il  pattare  del 
corpo  di  guardia  , della  caserma  , e della 
parata  non  era  quello  che  tor  piacesse.  La 
sola  porzione  della  vita  sua  che  fosse  stata 
sacra  alla  pace  era  quella  passata  al  collegio 
di  Mareschal  ad  Aberdeen,  e aveva  disim- 
parato il  poco  che  vi  apprese,  fuor  che 
l'arte  di  sapere  all’uopo  accomodarsi  le 
calze,  e spacciare  un  pranzo  con  istraordi- 
naria  prestezza  , virtù  da  lui  conservate 
uremie  avuto  frequenti  occasioni  di  eser- 
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citarle.  Nella  imperfetta  memoria  di  ciò 
che  gli  era  stato  insegnato  a quell’epoca 
t raeva  egli  però  le  fonti  del  suo  conversare 
quando  Irò  cavasi  in  società  di  dame,  e il 
parlar  suo  cessava  d’esseresuiilitare  per  di- 
ventar pedantesco. 

« Miss  Annetta  Lyle,  le  disse  entrando, 

10  sono  ora  precisamente  come  la  mezza 
lancia  o lo  spuntone  di  Achille  , che  dopo 
aver  fatto  una  ferita  avea  il  dono  di  poter- 
la guarire  : qualità  che  non  hanno  nè  la 

icca  spagnuola,  nè  la  parmigiana,  nè  l’ala- 
urda,  nè  l’ascia , nè  verun’altra  arnia  dei 
tempi  moderni.  » 

Avendolo  Annetta  appena  capito  egli  re- 
plicò due  volte  il  suo  complimento,  e non 
comprendendolo  meglio  la  seconda  volta 
della  prima,  fu  in  obbligo  di  spiegarsi. 

« Voglio  dire,  miss  Annetta  Lyle,  che 
essendo  io  stato  cagione  che  un  onorevole 
cavaliere  ricevesse  oggi  una  pericolosa  fe- 
rita , attesoché  durante  il  eorobattimento 
egli  aveva  , un  po’contra  le  leggi  deli'ar- 
mi , ucciso  con  un  colpo  di  pistola  il  mio 
cavallo  cui  diedi  U nome  deli’immortal  re 
di  Svezia;  io  desidero  procurargli  il  refri- 
gerio che  voi  potete  dargli , voi  che  siete 
come  il  dìo  Esculapio  ( voleva  pmbtbil- 
mente  dire  Apollo  ) non  solo  valente  nella 
musica  , ma  anche  versata  nell’arte  assai 
più  nobile  di  guarire  : Opiferque  per  orltem 
dicur.  » 

« Se  voleste  aver  la  bontà  di  spiegarmi 
ciò  che  intendete  dire , o signore  , voi  mi 
obblighereste  » rispose  Annetta,  elle  aveva 

11  cuore  troppo  colmo  d'inquietudini  e di 
tristezza  per  potersi  divertire  della  galan- 
teria pedantesca  del  degno  maggiore. 

« Ciò  forse  non  mi  sarà  molto  facile,  ri- 
prese Dalgetty , perchè  a dir  vero  non  mi 
trovo  molto  versato  nell'abitudine  di  fare 
la  costruzione  d'una  frase  ; pure  mi  prove- 
rò. Dicor  , si  sottintende  ego  , cioè  io  sono 
chiamato.  Opifer....  opifer  . mi  ricordo  di 
furcifer  c di  signifer,  ma  opifer ...  Ah  ! ci 
sono , questa  parola  significa  dottore  di 
medicina.  Per  orbem ....  » 

« Questo  giorno,  interruppe  Annetta,  è 
per  tutti  noi  giorno  di  grandi  occupazioni; 
onde  Vi  prego  di  espormi  semplicemente 
ciò  che  desiaerate  da  me.  * 

« Che  venghiatc  a vedere  il  cavalier  fe- 
rito , e gli  porgiate  que’  soccorsi  che  pos- 
sono convenire  alla  sua  ferita,  cheminac- 
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eia  Mi  essere  ciò  che  i sapienti  dicono  itimi 

num  fatale. 

Annetta  non  ritardava  mai  un  istante 
quando  tcatt.ivnsi  di  sollevare  l'umanità 
languente.  Dimandò  in  fretta  di  elle  in- 
dole fosse  la  ferita,  c raddoppiando  la  pre- 
mura quando  intese  che  il  feria>  era  quel 
vecchio  da  lei  veduto  a Djrnliiivarach  , e 
la  cui  aria  dignitosa  l’avea  cplpitu,  dimen- 
tico per  un  momento  i suoi  propri  affanni 
per  non  pensare  ad  altro  che  à soccorrerlo. 

Sir  Dugald-D algetty  introdusse  Annetta 
nella  camera  dell'ammalato  con  tutto  quel 
ceri  monelle  che  gli  parve  convenevole.  El- 
la rimase  alquanto  sorpresa  trovandovi 
lord  Menteith  , c non  potè  trattenersi  di 
notabilmente  arrossire  in  Reggendolo.  l*er 
nascondere  il  sno  turbamento  si  pose  tosto 
all  esaminare  la  ferita  di  sir  Dnncan,  e co- 
nóbbe con  dispiacete  elicerà  tale  da  non 
lasciare  molta  speranza  di  guarigione. 

Iota nto,  ch’ella  attendeva  a si  caritate- 
vole opera,  Dalgctty  cri  tat  uato  In  un  gra- 
naio dove  era  stato  deposto  il  vecchio  Ri- 
naldo insieme  a più  altri  feriti. 

Mio  vecchio  amico,  gli  disse,  io  vi  ho 
già  .detto  che  attesa  la  ferita  che  riceveste 
mentre  avevate  Un  mio  salvocdndotto  io 
farei  quanto  da  me  dipendesse  per  obbli- 
garvi ; ho  dunque,  a norma  della  dimanda 
«he  si  istantemente  mi  avete  fatto,  condot- 
ta miss  Annetta  Lyle  dal  cavaliere.di  At- 
flenvohr  per  medicargli  la  ferita  , benché 
io  oon  sappia  intendere  quale  interesse  voi 
possiate  pigliaroe.  Parmi  d’avcrvt  inteso 
parlare  di  qualche  relazione  di  parentela 
che  vi  è tra  essi,  una  un  soldato  come  son 
io  ha  ben  altro  a pensare  che  a caricarsi  la 
lesta  di  tutte  le  genealogie  delle  vostre 
montagne.  » 

E per  rendere  al  degno  maggiore  la  giu 
stizàa  che  gli  e dovuta  , noi  dobbiamo  qui 
dire,  che  egli  non  s'inquietava,  nè  s’infor- 
mava, nc  si  ricordava  degli  affari  degli  al- 
tri, a meno  che  non  avessero  rapporto  al- 
l'arte militare  o al  personal  suo  interes- 
se, ne’ quali  due  casi  aveva  una  memoria 
straordinariamente  felice. 

x Ed  ora.  mio  bVavo  amico  della  notte, 
ditemi  dunque  cos’avvenne  del  vostro  ama- 
bile tiglio;  io  più  noi  vidi  dacché  mi  die’ 
mano  a disarmarmi  dopo  la  battaglia  ; sa- 
pete voi  che  tal  negligenza  meriterebbe 
una  strappata  di- corda  ? » 

Tom.  VI. 
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« Non  è lontano  di  qui»  rispose  il  ferito 
masnadieri)  ; ina  non  vi  arrischiale  a per- 
cuoterlo perdi’ egli  è tale  da  pagare  tre 
p.ilmi  di  corda  cou  un  palmo  di  ferro  ben 
aditalo.  » 

« Questo  tuono  di  minaccia  non  so  ca- 
pirlo, u Ranaldo,  ma  io  non  clabbadopei 
servigi  che  mi  rendeste.  » 

« .Se  credete  di  averne  qualche  gratitu- 
dine, voi  potete  manifestarla  prometten- 
domi di  fare  ciò  che  sono  per  dirvi.  » 

« Amico  Ranaldo  , rispose  Dalgctty,  io 
lessi  in  non  so  quai  libri  di  storia  di  siffat- 
te stolide  promesse  che  poscia  imbarazza- 
rono quei  cavalieri  imprudenti  che  le  ave- 
vano fatte.  Ond’è  che  io  mi  son  fatto  una 
legge  di  non  promettere  mai,  senza  prima 
ben  sapere  di  che  si  tratti,  per  non  trovar- 
mi obbligato  a far  cosa  che  potesse  esser 
contraria  gl  mio  interesse.  Voi  bramate 
forse  che  io  induca  il  nnstro  chirurgo  fem- 
mina a venire  a visitare  le  vostre  ferite? 
La  sòia  difficoltà  si  è , o Ranaldo  , che  la 
sala  in  cui  veniste  collocato  non  è molto 
pulita  , e voi  avrete  osservato  elle  le  fem- 
mine hanno  moltissima  cura  dei  loro  abiti. 
Io  perdetti  una  volta  le  buone  grazie  della 
moglie  del  gran  pensionarlo  d’Amsterdam 
per  aver  asciugate  le  suole  de’  miei  stivali 
sulla  coda  della  sua  veste  di  velluto  nero, 
perchè  essendone  l’estremità  distante  dieci 
o dodici  palmi  da  lei  io  la  presi  per  un 
tappeto  da  nettarvisi  i piedi.  » 

>•  Non  chièdo  che  sia  qui  condotta  An- 
nètta Lyle  , disse  Ranaldo  , ma  soltanto 
che  facciate  trasportar  me  nel  luogo  ove 
ella  si  trova  col  Io’rd  d’Ardenvorh  ; aven- 
do io  cose  a dir  loro  di  somma  importanza 
per  ambidue.  * 

« Veramente  non  è troppo  in  regola  , 
disse  Dalgctty , di  coodui’re  un  bandito 
ferito  innanzi  ad  un  cavaliere.  Il  grado  di 
cavaliere  era  altre  volte , ed  è oggi  pure , 
per  certi  riguardi ,.  il  più  allo  punto  di 
onore  cui  possa  aspirare  un  militare.  Non-, 
dimeno,  giacché  questa  è la. vostra  diman- 
da , io  non  ve  la  negherò.  » . 

Allora  diede  ordine  a quattro  soldati  di 
trasportare  Mac-Eagh  nell’appartamento 
in  cui  trovava*!  sir  Duncan  Campbell  , e 
parti  egli  stesso  per  andarvene  ad  annun- 
ziar la  venuta  e la  causa  che  la  occasiona- 
va 1 ma  tanta  fu  l’attività  de’ soldati  che 
egli  incaricò,  che  vi  giunsero  ad  un  tempo 
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■tcuo  con  lui,  e deposero  tosto  il  ferito  io 
merlo  alla  camera  sul  pavimento.  I linea- 
menti di  Mac-Eagh,  naturalmente  (Infor- 
mi , erano  alterati  pei  dolori  die  soffriva,, 
le  sue  inani  eie  vesti  tinte  dei  proprio  suo 
sangue  c di  quello  degli  altri , poiché  nes- 
suno avea  pensato  a lavarne  le -macchie, 
tuttoché  gli  ai  fosse  posta  una  fasciatura 
intorno  alla  ferita. 

« Siete  voi,  diss'egli  aliando  con  istento 
la  testa  c volgendola  verso  il  letto  sa  cui 
giaceva  il  suo  antico  nemico,  siete’ voi  che 
vi  chiamate  il  lord  d'Ardenvohr  ? » 
a Son  io,  rispose  sir  Duncan.  Che  volete 
voi  da  un  uomo , cui  più  noo  restano  che 
poche  ore  di  vita  ? a 

« Ed  a me  pochi  minuti,  soggiunse  Ra- 
haldo  ; e bisogna  sapermcne-grado  se  io  li 
impiego  a render  servizio  ad  un  uomo  la 
cui  mano  fu  sempre  levata  contro  di  me, 
e su  cui  la  mia’  si  c aggravata  anche. più 
forte.  » 

« La  tua  mano  si  aggravò  sopra  dime, 
miscrabil  verme  che  sei?  » disse  Duncan. 
con  uno  sguardo  di  disprezzo. 

« Sì,  il  mio  braccio  fu  più  robusto,  e ti 
Ri  fatto  profonde  ferite,  ancorché  leggiere 
non  sieno  state*  quelle  che  .io  ebbi  da  td. 
Io  sono  Ranaldo  Mac-Eagli,  il  capo  ile’ fi- 
gliuoli della  notte.  Ti  ricordi  tu  del  gior- 
no in  cui,  dato  fuoco  al  tuo  castello,  furo- 
no scannati  i tuoi  figli  ? Ma  pensa  anche 
ai  mali  che  tu  avevi  fatto  alla  mia  tribù. 
Nessuno  la  perseguitò  mai  come  tu,  salvo 
un  sol  uomo  , il  cui  destino  Io  pone  , per 
quel  clie  si  dice  , al  coperto  della  nostra 
vendetta  ; locclié  si  saprà  di  qui  a qualche 
giorno.  » • . . . 

« Lord  Menteith,  proruppe  sir  Duncan 
aliandosi  sul  {cttp.costui  é uno  scellerato, 
nemico  al  tempo  stesso  del  Parlamento  c 
del  re,  di  Dio  c degli  uomini  ; un  bandito 
che  meritò  mille  morti , il  flagello  della 
mia  famiglia, di  quel  la  di  Mac- Àulay  e della 
vostra.  Spero  clic  non  soffrirete  che  i miei 
Ultimi  momenti  sieno  a v velénatì  dal  barba- 
ro trionfo  di  un  demonio  in  forma  umana.» 

« Sarà  trattato  come  merita,  disse  lord 
Menteith  . si  porti  via  subito.  » 

• Adagio,  gridò  Dalgetty,  adagio  se  non 
vi  dispiace.  Non  bisogna  dimenticare  i ser- 
vigi che  Ita  renduto  all’armata  in  qualità 
di  guida  ; ed  in  oltre  ch'egli  è qui  sotto  la 
mia  salvaguardia’.  » 


CI  A L E" 

Ranaldo  parlava  nel  tempo  stessa  e la 
forte  sua  voce  soffocava  quella  del  maggio- 
re, « No  , no,  disi' egli  ; soddisfacci. .osi 
pure  ; preparisi  la  qorda  c il  patibolo  : dissi 
il  mio  corpo  in  cibo  ai  falconi  ed  alle  aquile 
del  Ben  Ncvis,  e per  tal  modo  questo  lord 
orgogliosi  e questo  superbo  conte  mai  non 
sapranno  il  mistero  che  io  solo  posso  sve- 
lare , segreto  che  farebbe  balzar  di  gioia  il 
cuore  di  Ardctivohr,  quando  pur  fosse  nel- 
l'agonia della  morte  ; segreto  cbe-il  conte 
di  Menteith  vofi  ebbe  conoscere  a còsto  di 
quanto  possiede.  Accostatevi,  Annètta  by- 
te , diss'egli  rizzandosi  non  una  forza  di 
cui  non  era  credulo  eapacc  , don  vi  spa- 
venti la  vista  di  un  uomo  che  prese  cura 
della  vostra  prima  infanzia.  Dite  a colora 
che  vi  dispaccano  come  uscita  ddlia  anti- 
ca mia  stirpe , che  nelle  vene  vostre  non 
incorre  pur  una  goccia  del  no<tro.sangue  t 
che  voi.  non  dovete  la  vita  ad  uno  d«'  fi- 
gliuoli della  notte;  che  siete  nata. nella 
casa  dei  magnati , e che  la  vostra  culla  fu 
circondata  da  tutta  la  pompa -del  lusso  , 
della  ricchezza  c della  potenza.  » 

« In  nome  del  cielo,  sciamò  Menteith 
tutto  agitato  c tremante  , se  qualche  cosa 
vi  è noto  intorno  alla  nascita  di  questa 
donzella  datecene  subito  gli  indizi  ; paci- 
ficatevi così  con  la  vostra  coscienza,  e...  » 

« E benedite  al  punto  di  morire  i vostri 
nemici,  voi  pur  mi  diretp,  interruppe  Ra- 
naldo fissando  sovr’csso  lo  sguardo  in  cui 
brillava  un  maligno  piacere.  .Tali  sooo  le 
massici^  che  vi  predicano  i vostri  preti  ; 
ma  quaiid’é  mai  che  la  condotta  vostra  vi 
si  conformi  ? Ditemi  prima  ciò  che  può 
valere  il  mio  segreto , avanti  che  io  me  lo 
lasci  sfuggile.  Lord  d'Ardenvohr,  che  da- 
reste voi  per  aver  prova  che  ancora  esiste 
un  rampollo  della  vostra  famiglia  ? Aspet- 
to la  vostra  risposta  , senza  la  quale  non 
dico  più  nulla.  » 

« Potrei , disse  aìr  Duncan  mosso  pro- 
miscuamente dal  dubbio  , dalla  speranza, 
dall'inquietudine,  e dall'odio,  potrei...  Ma 
no , conosco  la'tua  razza  , e so  che  è sol- 
tanto composta  di  mentitori  e di  assassini. 
Se  tuttavia  tu  dieesai  il  vero  in  questo  mo- 
ménto , io  potrei  perdonarti  tutti  i mali 
che  tu  mi  hai  fatto.  » 

« Voi  lo  udite,  disse  Ranaldo  ; e per  un 
figlio  di  Diarmid  questo  è molto  ili  re.  E 
di  voi , conte  , é generai  voce-  nel  campo 
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die  voi  co na pferoste  col  prozio  di  tulli  i 
voStri  beni  e di  lutto  il  sangue  vostro  la 
certezza  che  Annetta  Ly  le  non  sia  figlia  di 
una  razzi  proscritta  , c che  il  nascer  suo 
fosse  nobile  al  par  del  vostro.  Se  io  ve  nc 
informo  noi  faccio  per  amor  che  lo  vi  por- 
ti ; in  altri  tempi  avrei  cambiato  questo 
segreto  con  la  mia  liberti!  , lo  cambio  in 

Sn estn  momento  con  cièche  mi  è piu-  caro 
ella  libertà  e della  vita.  Sappiate  dunque 
che  Annetta  Lyle  c l'ultima  figlia  del  lord 
d'Ardenvohr , la  sola  che  venne  salvata 
quando  fa  messo  tutto  a sangue  ed  a fuoco 
oel  suo  castello.  * 

■ Die' egli  il  vero  quest’uomo  ? sciamò 
Annetta.  L'ho  io  bene  inteso  ? Non  è già 
una  illusione  ? » 

■«  Ragatra,  disse  Rannido,  se  voi  aveste 
vissuto  più  a lungo  con  noi,. avreste  anche 
imparato  a meglio  conoscere  gli  accenti 
delta  verità..  Ma  io  darò  al  lord  dì  Arden- 
vohr  ed  al  c»ntc  Sassone  di  colai  prove  da 
convincerne  la  stessa  incredulità.  Per  ora, 
ritiratevi  ; io  amai  la  vostro  infanzia  , c 
non  ne  odio  la  giovinezza.  L'occhio  non  si 
diparte  dalla  rosa  benché  fiorisca  sopra  uno 
spino.  Per  voi  sola  ho  qualche  affanno  di 
ciò  che  poco  starà  ad  accadere.  Ma  chi 
vuol  godere  il  piacere  della  vendetta  , chi 
vuole  schiacciare  il  suo  nemico,  non  dehbe 
inquietarsi  se  anche  l’innocente  rimanga 
sepolto  nelle  rovine.  » 

< Egli  ha  ragione , Annetta  , disse  lord 
Menteith  ; in  nome  del  cielo  ritiratevi  ; 
convien  prima  che  noi  veggiamo  se  puossi 
prestar  fedp  alla  testimonia nza  di  questo 
uomo.  « 

« Poiché  ho  trovato  mio  padre , gridò 
Annetta,  io  non  me  nc  separerò.  Come  po- 
trei lasciarlo  nello  stato  in  cui  si  tiov-s  P » 
« E chiunque  voi  possiate  essere,  o ra- 
gazza , disse  sir  Duneiin  stendendole  la 
niano  , voi  troverete  sempre  un  padre  in 
me.  ». 

« Allora  , disse  Menteith  , io  falò  tr  is 
portare  Mac-Eagh  in  un  altro  apparta 
mento,  dove  riceverò  io  stesso  la  sua  di- 
chiarazione. Sir  Dugald-Datgotty  , spero, 
vorrà  ben  essere  testimonio.  » 

a Volentieri , milord.  Io  saio -suo  co* 
fessure  , vostro  assessore,  l’uno  o l'altro  o 
entrambi  come  vorrete.  Nessuno  è più 
adatto  di  pie  a questa  faccenda,  perchè  ho 
già  inteso  qualche  Cc»a  di  tale  stoiia  nel 
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castello  d'Inverrary,  circa  un  mele  fa.  Ma  ' 
le  prese  di  castelli, come  quello  di  Ardèn- 
volir  si  confondono  nella  mia  memoria  che 
è occupata  di  cose  più  importanti. ,» 

Udendo  si  franca  proposizione  che  Dal- 
gelty  fbee  ncll'uscir  della  camera  il  conte 
vibrò  sopra  di  lui  uno  sguardo  di  collera 
e di  disprezzo,  al  quale  il  degno  maggiore 
persuasissimo  del  proprio  merito,  non  foce 
veruna  attenzione. 

GAPITOLO  XXII. 

« Libero  lo  son  , coro'  ersn  gli  avi  miei  , 

» Oliando  11  nobil  selvaggio  iti  fra’ suoi  b ischi 
» DI  schiavitù  non  sopportava  il  giogo.  » . 

Contrasta  dd  rojno  di  Granala. 

Il  conte  di  Menteith,  giusta  l’incarico  che 
si  assunse  , interrogò  Rannido  sulla  stona 
da'  lui  testé  raccontata,  e fece  ripetergliela 
con  più  precisione.  Chiamò  poscia  due  al- 
tri figliuoli  della  notte  clie  avean  servito  di 
guida  insieme  at  capo  loro  , c tulle  le  di- 
chiarazioni di  Mac  Eagh  trovandosi  con- 
fermate dalla  testimonianza  di  essi.  Egli 
confrontò  attentamenfe  la  narrazione  loro, 
con  tutte  le  Circostanze  dell'  incèndio  del 
castello  di  sir  Duncan  C déll’assassinio  dei 
suoi  figli , di  cui  troppo  fedelmente  aveva 
Duncan  serbato  memoria,  e tutto  si  trovò 
perfettamente  d' accordo.  Ognuno  vede 
quanto  importasse  lo  assicurarsi  che  la  de 
posizione  ai-quél  masnadicro  noti  fosse  una 
impostura  immaginata  per  far  passare  nel 
la  figlia  di  qualche  briccone  della  suà  tri 
bù  tutte  le  ricchezze  c tutti  i possedimenti 
della  famiglia  di  Ardcnvohr. 

Si  dirà  forse  che  Menteith  essendo  per- 
sonalmente interessato  a prestar  fede  alle 
dichiarazioni  di  Ranaldo , non  poteva  es- 
sere  giudice  abb'astania'imparziale  pettini 
si  avesse  a confidare  a lui  Pesame  di  questo 
affare.  Ma  gli  altri  due  figliuoli  della  noi 
te  , separatamente  interrogati,  spiegatomi 
con  tanta  semplicità  , e fu  roti  tanto  con- 
cordi nella  esposizion  loro  ,'sì  tra  loro  co- 
me col  capo  , che.gli  animi  più  prevenuti 
non  avrebbero  potuto  conservarne  ombra 
pure  di  dubbio.  Oltre  a ciò  la ‘natura  ave- 
va impresso  sull'omero  sinistro  di  Anuejta 
I.yle  un  segno  che  da'tutti  si  riconobbe  per 
quello  che  la  figlia  di  sir  Duncan  aveva. 
Finalmente  non  ■ ra  sfuggito  dalla  merci’ • 
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ria  clic  dopo  F incendio  del  castello  eransl 
trovati  i corpi  di  tre  figli , ma  che  invano 
cerca ronsi  pii  avanzi  del  quarto.  Tutte 
queste  circostanze  ed  altre  inutili  a riferir- 
si convinsero  non  solo  sic  Duncan  e Men- 
teilh  , ma  anche  il  conte  di  iMoutrosc,  che 
era  del  tutto  disinteressato  in  questa  fac- 
cenda, che  in  Annetta  Evie,  allevata  quasi 
per  carità  nella  famiglia  di  Mae  Aulny  , e 
non  avendo  in  favor  suo  che  i vezzi  e l' in- 
gegno , dovevasi  in  avvenire  rispettar  la 
figlia  di  *ir  Puncan  Campbell,  e l'erede  di 
tutti  i suoi  beni. 

Mentre  Menteith  andò  a comunicare  a 
sir  Puncan  ed  a sua  figlia  il  risultamento 
delle  informazioni  assunte  , il  .vecchio  ma- 
snadiere chiese  di  parlare  a suo  figlio. 

« Voi.il  troverete , diss'cgli,  in  un  an- 
golo del  granaio  dov’.io  fui  prima  depo-' 
sto.  » 

Vi  si  trovò  di  fatto  il  selvaggio  garzone 
rannicchiato  in  Un  cantone  sotto  la  paglia, 
e condotto  a suo  padre,  fu  lasciato  con  lui. 

« Kenneth,  gli  disse  Mac-Eagb,  ascolta 
artentarpente  le  ultime  parole  di  tuo  pa- 
dre. Un  soldato  sassone  ed  Allan  dalle  ina- 
ni rossigne  partìronsi  poche  ore  sono  dal 
campo  per  andare  al  paese  .di  Cahcrfac  ; 
insieguili  come  mastino  inseguc  il  daino 
sulle  nostre  montagne,  passa  a nuoto  i la- 
ghi e i torrenti , arrampica  su  le  rupi,  at- 
traversa i boschi , e non  ti  fermare  fino  a 
che  non  girabili  raggiunti.  » 

Il  giovinetto  prendeva  un  aspetto  più 
cupo,  e più  feroce  a misura  che  il  padre 
parlava  , e gli  rivolse  uno  sguardo  espres- 
sivo  portando  la  mano  sul  pugnai;  infilza- 
to nella  cintura  di  cuoio  clic  serrava  lo 
stracciato  mantello  di  che  èra  copei  to. 

a No,  disse  il  vecchio,  non  dee  perir 
per  tua  mano.  Egli  ti  chiederà  notizie  del 
campo.  Digli  che  sj  e scopcj  to  che  Annetta 
l.yle  è figlia  di  Duncan  d’  Ardcnvohr,  che 
il  conte  ili  Menteith  sta  per  isposarla  per 
man  del  prete,- e che  tu  vai  ad  invitare  alle 
nozze  gli  amici  loro.  Non  aspettar  la  rispo- 
sta di  lui , ina  involati  con  la  rapidità  del 
lampo  che  sfolgora  da  una  negra  nube. 
Partiti  subito  , mio  caro  figlio  ; io  non  ri- 
vedrò più  ii  tuo  volto,  non  conoscerò  il 
susurro  del  leggiero  tuo  corso  ; ina  ancora 
un  momento  , e ascolta  gli  ultimi  consigli 
dì  tuo  padre.  Noi  più  non  siamo  che  un 
pugno  d'  uomini  disperso  , scaccialo  fuor 


d’ogni  valle  dai  clan  che  si  impadroniro- 
no de'  colli  ove  gli  avi  loro  fagliavano  le  |c- 
goc  e port  uali  I acqua  «i  nostri.  Ma  in 
mezzo  ai  deserti , e sulle  cime  dèlio  più 
aride  rup;,  Kenneth,  non  far  mai  cosa  elle 
offenda  la  libertà  di  cui  ti  lascio  erede. 
Guardati  pur  dal  cangiarla  ne  per  ricchi 
ubiti , nè  per  dorate  cornici , ne  per  ben 
ini  bandita  inensi.  Sui  monti  e fra  le  valli, 
nell' abbondanza  e orila  carestia,  in  mezzo 
alla  verzura  dell'estate  o tra  i ghiacci  in- 
vernali , figliunl  della  notte  , sii  libero  co- 
me gli  avi  tuoi.  Non  piegarti  a nessun  pa- 
drone , non  accettar  leggi  da  alcuno  , non 
porti  al  soldo  di  chicchessia.  Nè  edificar 
'case,  nè  coltivar  la  terra  ; tua  greggia  sia- 
no i daini  delle  mont  agne.,  e quando  ne 
mancassi  prendi  ai  nostri  oppressori  tulio 
ciò  di  che  avrai  bisogno  ; dà  il  sacco  ai 
Sassoni  ed  a que’  montanari  che  Sassoni  in 
cuor  loro  , fanno  più  pregio  ile' loro  bovi 
ed  agnelli  che  dell'onore  e della  libertà  ; 
di  che  però  non  ti  dolga ,.  che  anzi  noi  ne 
abbiamo  maggiori  mezzi  di  vendetta.  Non 
dimenticarti  di  coloro  che  si  mostrarono 
amici  della  nostra  razza  , e paga  i servizi 
toro  con  lutto  il  tuo  «angue,  so  l'occasione 
lo  esige.  Se  up  Maria  ri  si  rifugge  presso  di 
te , dagli  un  asilo,  proteggilo,  combatti 
per  lui , quand'anche  un  esercito  intero  lo 
inseguisse;  che  questo  clan  fu  amico  del 
nostro  datempo  ini  memorabile.  Quanto  ai 
figli  di  Diarmid  , alla  razza  di  Durnlinva- 
rach,  a tutto  ciò  che  porta  il  nome  di  Men- 
' teitlz , la  mìa  maledizióne  piombi  sopra  di 
te  se  tu  ne  risparmi  uno  solo  quando  giu- 
gmSsss  il  momento  di  abbatterli  ; e giugoc- 
i à , perchè  snuderanno  la  spada  gli  uni 
contro  gli  altri,  si  divoreranno  a vicenda, 
fuggiranno  di  notte  tempo  , e a Ilo  ra' cade 
ranno  sotto  i colpi  de' figli  loro.  Ancora 
una  volta,  partiti  immediatamente  : scuoti 
la.  polvere  del  tuoi  piedi  co/itro  le  abitazio 
ni  degli  uomini  , sicno  essi  in  guerra  o in 
pace.  Addio,  mio  caro  figlio  ; possa  tu  mo- 
rire come  i tuoi  maggiori,  prima  che  le  in- 
fermità ,-lc  malattie  e la  vecchiezza  ti  ab- 
biano privalo  delle  forze  del  corpo  e della 
energia  dell’anima.  Parti,  parti , ma  Con- 
serva la  (ua  libertà  , e non  olihliar  mai  nè 
un  servizio,  nè  una  ingiuria,  n 

Il  giovin  selvaggio  chinossi  sul  padre 
suo , e il  baciò  in  fronte  , promettendogli 
di  ubbidirlo  su  tulli  i punti  -,  ma  avvezzo 
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«in  dall’  infamia  a sopprimete  ogni  cste- 
rior  segno  di  commozione  , se  ne  separò 
»>  iua. versare  una  lagrima  , e in  men  che 
io’l  ilioo  fu  fuor  del  ricinto  del  campo  di 
Alontrase," 

Sir  Dugald-Dalgetty  era  rientrato  men- 
tre Mac-Eagh  Unita  le  tue  istruzioni  al  fì- 
llio, e ri  muse  ifn  po'  scanda lessato  del  con- 
tegno di  lui  in  tale  occasione.  ‘ 

« Amico  llanaldo,  gli  disse,  io  penso 
(he  toì'  non  siate  sulla  miglior  ria  possibi- 
le per  un  moribondo.  Incendiar  borghi , 
saccheggiare  città  , trucidar  guernigioni , 
questo  è il  doter  di  un  soldato,  giustificato 
dulia  necessità  di  cosi  fare  perchè  è pagato 
acciò  cosi  faccia.  E quindi  evidente  che  la 
sua  professione  è favorita  dal  cielo,  poten- 
do egli  commettere  ogni  giorno  atti  vio- 
lenti senta  perdere  la  speranza  della  salu- 
te. Ala  presso  nessun  principe  d’Europa  , 
Ranaldo  mio,  non  usa  un  soldato  mori- 
bondo Vantarsi  di  cotai  co-c  nò  raccoman- 
dare «'suoi  camerali  di  fare  altrettanto. 
All'  incontro  mostra  qualche  pentimento 
il’ essere  stato  obbligato  a cosi  operare,  c 
pronuncia  o fa  pronunciare  vicino  a lui 
qualche  buona  preghiera  ; cd  io  pregherò 
il  cappellano  di  sua  eccellenza  di  così  fare 
per  voi  m il  bramate,  (àio ch'io  vi  dico  non 
fa  parte  de'  mici  doveri , ma  la  coscienza 
vostra  si  troverà  più  tranquilla  se  lasciate 
questo  mondo  da  buon  cristiano  ansi  che 
uscirne  qual  turco;. come  parnii  che  siate 
assai  bene  avviato  a fare.  » 

La  sola  risposta  che  a questa  esorta- 
zione fece  il  moribondo  , giacche  in  quel 
momento  potea  dirsi  che  Ranaldo  fosse  al- 
I'  agonia  , fu  il  pregare  che  gli  venisse  sol- 
levata, la  testa  per  modo  che  veder  potesse 
da  una  finestra  guardante  sulla  campagna 
un  folta  nebbia  che  addensatasi  già  da 
qualche  tempo  sull'alto  delle  montagne 
cominciava  allora  a discenderete nc  lascia- 
va scorgere  le  scoscese  sommità  le  quali  pa.- 
revano  tante  isole  sopra  un  oceano  di  vapo- 
ri. « Spirilo  della  notte,  disse  Mac-Eugh, 
tu  che  la  mia  razza  chiama  padre  e protet- 
t or  suo,  accogli  nel  tuotabernacol  di  nem- 
bi , tosto  che  questo  doloroso  momento  fi- 
nisca , colui  che  tu  mentre  visse  protegge- 
sti sì  spesso.  » E si  dicendo  ricadde  nelle 
braccia  di  quelli  che  il  sostenevano , e ri- 
voltato il  viso  verso  la  parete  rimase  in 
silenzio. 
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; « lo  credo  , disse  Dalgetly , che  il  mio 

amico  Ranaldo  non  sia  guari  miglior  di 
un  pagano  in  cuor  suo.  E gli  rinnovò  la 
proposizione  di  mandargli.il  dottore  VVil- 
iicart  cappellano  di  Mpntrosc.  « Egli  è un 
uomo  che  conosce  egregiamente  la  sua  pro- 
fessione ,'  gli  disse  , c che  farà  man  lussa 
su' lutti,  i vostri  peccati  in  minor  tempo 
che  Io'non  porrei  per. fumarmi  una  pipa.  » 
m Sassone,  rispose  il  moribondo,  non  mi 
parlar  più  del  tuo  prete  ; io  muoio  conten- 
to (i).  Non  incontrasti  tu  mai  un  nemico 
contro  cui  tutte  l' armi  riuscissero  inutili, 
sul  corpo  del  qtale  la  palla  rimbalzasse-, 
la  freccia  si  spuntasse,  e nè  sciabola  , nè 
pugnale  ferissero?  » 

« Ne  Incontrai  certo,  rispose  il  maggio- 
re , quanti’  in  serviva  in  Germania.  Mi  ri- 
cordo tra  gli  altri  di  aver  visto  a Ingolstadt 
un  diavolo  la  cui  armatura  a prora  di  fer- 
ro e di  palla  era  sì  Irene  unita  che  i miei 
soldati  furono  obbligati  a ripetuti  colpi, 
di  fracassargli  il  cranio  col  calcio  dello 
•schioppo.  » 

a Cotesto  inv ulcera bil  nemico,  continuò 
Ranaldo,  è coperto  del  mio  sangue  più  pre- 
zioso. Ma  il  momento  della  vendetta  è 
giunto,  lo  gli  lascio  la  gelosia,  la  dispera- 
zione , la  rabbia  e la  morti,  o una  vita  an- 
cor più  infelice 'della  morte  istessa.  Tale 
sarà  il  destino  di  A Ilari  dalle  mani  Tossic- 
ele, quando  saprà  che  Annetta  sposa  Men- 
teith;  e questa  speranza  consola  il  mio  mo- 
rir jdi  sua  mano.  * - 

« Poi  di’  ella  è così  , disse  il  maggiore, 
io  non  ho  p>ù  nulla  a dirvi,  ma  avrò  cura 
di  lasciarvi  visitare  il  meno  phe  sia  possi- 
bile , perchè  noo  trovo  molto  esemplare  la 
maniera  colla  quale  prendete  il  vostro  con- 
gedo di  riforma,  e non  fa  onore  ad  uu’ ar- 
mata criatiana.  a 

Così  dicendo  uscì  della  stanza , c po- 
chi minuti  dopo  Ranaldo  Mac  Eagh  spirò. 

Intanto  lord  Menteitli , lasciando  il  pa- 
dre eia  figlia  nella  consolazione  di’ una 
scoperta  si  felice  per  nmbidue,  e nelle  di- 
mostrazioni di  una  recipioca  tenerezza , 
andò  a trovare  Montrose  per  discuter  con 
lui  le  conseguenze  probabili  di  un  talear- 
' venimento. 

« Io,  gli  disse  Montrose,  vedrei  ora  tutto 
l’ interesse  che  ne  prendete,  se  già  d»  lun- 
(ij  -Il  lessitene  si  ricorderà  che  gfiuteiloco- 
Uni  non  sono  cattolici. 
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go  tempo  non  mi  (osti  accorto  di  quello 
die  T'inspirava  l’ smaltile  Annetta.  Voi  la 
amate  , e sori  certo  eh'  ella  vi. ama  ; la  vo- 
stra e la  sua  nascita,  la  sue  e le  vostre  rie- 
ebezae  rendono  perfettamente  appropriata 
la  vostra  unione  ; ma  mio  caro  conte  , 
non  vi  travedete  voi  altri  ostàcoli  ? Riflet- 
tetevi bene.  Sir  Duncan  Campbell  è pre- 
sbiteriano , ba  preso  le  armi  contro  ir  suo 
re,  è in  questo  momento  prigioniero  di 
guerra*,  finalmente  noi  non  slamo  per  an- 
co , siccome  io  temo  pur  troppo  , che  al 
principio  di  una  lunga  guerra  civile  ; in 
tali  circostanze  credete  voi  di  potergli  chie- 
dere la  mano  di  sua  figlia  ? E credete  che 
egli  l’ accorderebbe  ? ».  . 

L’amore,  avvocato  non  meno'iiìgegnoso 
che  eloquente  , somministrò  a Menteith 
mille  risposte  a quelle  difficoltà.  Raramen-, 
tò  a Montrose  che  il  cavaliere  d'Àrdenvohr 
non  era  un  fanatico  nè  in  religione  , nè  in 
politica  , e che  area  pircse  le  armi  [icrde- 
lerenza  al  capo  della  sua  famiglia  il  mar- 
chese d’ Argy le , .anzi  che  per  effetto  delle 
proprie  disposizioni.  Fece  valere  il  cono- 
sciuto suo  zelo  per  la  causa  reale,  e le  pro- 
ve che  ne  aveva  date , e fece  sentire  che  il 
suo  matrimonio  colla  erede  di  Ardenvohr 
poteva  procurargli  nuovi’partigiani.  Gli 
parlò  dello  stalo  pericoloso  nel  quale  era 
sir  Duncan  . e rappresentigli  che  s' ei  tor- 
nasse con  la  figlia  nel  suo  castello,  e venis- 
se a morirvi,  ella  cadreblie  sotlo  la  tutela 
del  marchese,  clic  non  lascerebhedi  mari- 
tarla a' qualche  suo  parente  .onde  assicu- 
rare alla  sua  fazione  le  di  lei  .ricchezze  e il 
soccorso  de’suoi  vassalli.  « Voi  dunque 
capite  , soggiunse  , che  se  io  non  ottengo 
ora  la  mano* di  Annetta  non  può  restarme- 
ne altra  speranza  , perchè*  non  sarò  mai 
tanto  vile  da  procurarmela  a spese  del- 
l'onor  mio,  abbandonando  il  vessillo  del 
in  o legittimo  sovrano.  » 

Convenne  Montròse  che  questi  argomen- 
ti non  erario  senza  forza  , che  le  nozze  da 
Menteith  progettate  non  erano  altrimenti 
incompatibili  con  là  fedeltà  da  lui  dovuta 
al  re  , e che  potevano  anche  essere  utili 
alla  sua  causa. 

« Ma  gli  ostacoli  che  iq  temo  per  parte 
di  sii*  Duncan , diss’egli  , non  Svaniscono 
perciò.  Se  voi  potete  superarli,  io  bramè- 
rci  che  l'uoion  vostra  avesse  effetto  al  più 
pi  esto  possibile , perche  vorrei  che  questa 
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bilia  Bruente  non  si  trovasse  più  nel  cam- 
po quando  il  nostro  Achille  , Alimi*  Mac-  . 
Aulay  , vi  ritornerò.  Temo  qualche  disa- 
stro da  questo  lato,  miti  caro  Menteith.  lo 
penso  che  miglior  consiglio  sarebbe  di  la- 
sciar libero  sir  Duncan  sulla  sua  parola. 
Gi  condurrebbe  la  figlia  nel  suo  castello, 
io  incaricherei  voi  di  scortarli  ; là  voi  la 
riposereste  ; e verreste  indi  a qualche  tem- 
po a raggiugnerci  ; ne  lònor  vostro  vi  ar- 
rischia nulla  , avendosi  nella  vostra  ferita 
un  onorevol  pretesto  della  vostra  assenza . » 

« No,  proruppe 'Menteith,  quand'anche 
avessi  a perdere  tutte  le  speranze,  alle  qua- 
li ho  appena  incominciato  ad  abbandonar- 
mi , io.  non  lasccrò  il  aampo  di  vostra  ec- 
cellenza sin-  che  lo  stendardo  reale  vi  sia 
inalberato.  Meriterei  chela  graffiaturpebé 
ebbi  nel  braccio,  e ebe  voi  onorate  del  no- 
me di  ferita,  diventasse  una  incombi!  can- 
grena  se  me  ne  facessi  una  scusa  per  di- 
staccarmi un  istante  dal  servizio-dei  re.  » 

« La  risoluzion  vostra  è ella  ben  sal- 
da ! » • 

■ Saldissima  cornei!  Beu-Nevis.  » 

« In  tal  caso  spiegatevi  col  cai  alierò 
d'Àrdenvohr,  procuratevi  il  suo js-enso 
e affrettate  la  conclusione  dj  questo  affare. 
Se  egli  vi  accorda  sua  figlia  , parlerò  io 
stesso  a Mao-Aulay,  e cercheremo  i mezzi 
di  impiegar  suo  fratello  a qualche  distan- 
za dall'  armata  , sin  che  non  abbia  preso  il 
suo  partito  su  questo  avvenimento.  » 

« Piacesse  al  cielo  chela  sua  seconda  vista 
presentasse  alla  sua  immaginazione  qual- 
che giovine  ninfa  abbastanza  bella  per  far- 
gli dimenticare  Annetta  T.yle!  » 

« Voi  noi  credete  possibile,  o Menteith, 
ma  non  importa  ; pensiamo  ora  agli-affari 
nostri  , voi  a quelli  d’  Amore , io  a quelli 
di*  Marte.  » ** 

Separaronsi  , e giusta  Io  stabilito  dise- 
gno, lord  Ménteith  all' indimani  dj  buo- 
n'ora chiese  un  particolar  abboccamento 
a sir  Duncan  Campbell  e gli  domandò  la 
mano  di  sua  figlia.  Non  ignorava  il  cava- 
liere di  Ardenvohr  il  reciproco  Ioni ‘affetto, 
ma  non  aspettavasi*  di.  ricever  si  presto  la 
dichiarazione  di  quello  di  Menteilh.  Gli 
rispose  dapprima  che  egli  si  era  già  abban- 
donato di  troppo  al  piacere  inspiratogli 
dalla  fortuna  di  trovare  una  figlia  nel  mo- 
ntcntó  in  cui  il  suo*  clan  area  sofferto  una 
disfatta  sì  compiuta  e si  umiliante , e die 
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non  era  quello  l'istante'in  cui  poteste  ascol- 
tar progetti  d'ingrandimento  perla  pro- 

fn  la  sua  casa.  Insistette  Menteith  con  tutto 
I fuoco  {Iella  passione  , e air  Dune. in  fini 
col  chiedergli  alcune  ore  per  deliberare 
sul  proposito,  aggiungendo  che  desidererà 
ez  iandio  di  aVeuTun  colloquio  con  la-figlia 
sua  sopra  un  si  importante  soggetto. 

li  risul  lamento  della  deliberazione  e del, 
cojhxjuio  fu  favorevole  a Menteith.  Sir 
Duncan  conobbe  che  la  felicità  di  sua  fi- 
glia dipendeva  dall’  uninn  sua  con  lord. 
Menteith,  e previde  che  se  non  si  effettuava 
immediatamente , Argjle  vi  metterebbe 
ogni  possibile  ostacolo.  Oltr'.a  ciò  ut»  tal 
matrimonio  parevagli  convenire  sotto  tutti 
gli  aspetti.  Godeva  Menteith  la  miglior  fa- 
tua, aveva  un  grado  distinto,  era  di  un’ec- 
ctdlente  famiglia  , possedei  considerabili 
beni,  e tutti  questi  vantaggi  ben  potevano 
far  obbliare  che  le  sue  opinioni  politiche 
non  fossero  quclle.dci Campbell.  Finalmen- 
te quand’anche  siffatta  unione  non  gli  fosse 
sembrata  sì  lodevole,  non  avrebbe  per  av- 
ventura saputo'  risolversi  a contrariare  il 
primo  desiderio  della  figlia  appena  trova- 
ta, e che  lo  aveva. interessato  prima -pur 
di  sapere  che  gli  appartenesse  si  da  vicino. 

Non  taceremo  però  che  anche  un  se- 
greto stimolo  d’ orgoglio  infinì  sulla  sua 
determinazione.  Produrre  nel  mondo  come 
erede  della  casa  di  Ardcnvohr  una  giovi- 
netta allevata  per  carità  nella  famiglia  di 
Darnlinvaracfa,  era  un»  idea  che  chiudeva 
in  sé  una  certa  umiliazione;  ma  presentare 
sua  figlia  come  contessa  di  Menteith,  come 
quella  che  ave»  meritato  ì voti  di  un  gio 
van  signore  di  alto  lignaggio,  ad  onta 
delia  oscurità  cui  1*  avea  condannata  nei 
suoi  primi  anni  il  destino,  era  un  provare 
che  in  -ti|tti  i tempi  ella  era  stata  degna 
del  grado  cui  si  -trovava  innalzata. 

Tutte  queste  considerazioni  riunite  de- 
termi nastino  dunque  sir  Duncan  ad  scon- 
sentire che  i giovani  amanti  si  maritassero 
nella  cappella  del  castello  per  mano  del 
cappellano  di  Montrose.  Ma  fu  risoluto  che 
quando  Montrose  partisse  da  lnverlocby 
alla  tinta  della  sua  ariqata  , tocche  dorerà 
accader  quanto  prima,  la  sposa  tornerebbe 
col  padre  suo  al  castello  di  Ardenvohr  sino 
a che  le  circostanze  permettessero  a lord 
Menteith  di  ritirarsi  con  onore  dal  servi- 
zio. Presa  questa  risoluzione,  et  fu  il  pri- 
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mó  a sollecitarne  l’esecuzione , e fu  deciso 
che  la  sera  seguente , cioè  il  secondo  gior- 
no dopo  quello  della  battaglia.,  si  celebre- 
rebbero le  nozze. 

CAPITOLO  XXIII. 

« Costei  che  sola  è del.  mio  ebr  signora 
.»  lo  col  mio  braccio  e col  mio  saugue  vinsi, 
« Ed  ardisce  costai  rapirmeT  ora  ? a 

. Omero. 

Era  indispensabile  , per  molte  ragioni , 
òhe  Angur  Mac  Aulay  , che  stato  era  per 
tanto  tempo  il  protettore  di  Annetta  , ve- 
lili so  istrutto  del  quasi  miracoloso  cangia- 
mento di  sorte  che  era  avvenuto  della  gio- 
vine protetta.  Montrose,  giusta  l’assuntosi 
impegno,  gli  comunicò  questo  fatto  singo- 
lare ; «gli  ne  udì  la  novella  con  quella  in- 
differenza e con  quel  buon  umore  ghe  gli 
era  abituale,  «mostrò  più  piacere  che  me- 
raviglia del  fortunato  caso  di  Annetta. 

« Non  ho  verun' dubbio  eh’  ella  non  se 
ne  renda  degna , fissegli;  e siccome  è sta- 
ta allevata  ne’  buoni  principi  , nei  senti- 
menti leali spero  che  farà  passare  le  ric- 
chezze del.  suo  vecchio  fanatico  di  padre 
nelle  mani  di  qualche  bravo  giovanotto 
amico  del  re.  E non  impedirò  nemmeno  a 
mio  fratello  Allan  di  porsi  fra  i pretenden- 
ti . sebbene  cotesto  sir  Dunaan  Campbell 
sia  il  solo  che  osasse  rimproverare  ad  un 
Muc-Aulay  di  aver  mancato  alle  leggi  della 
ospitalità.  Annetta  non  ve  n’ha  colpa.  Ella 
soia  potè  sempre  raddolcire  i momenti  di 
-mal  umore  ili  Allan  , e chi  sa  che  il  ma- 
trimonio noi  rendesse  del  tutto  alla  so- 
cietà * 

Montrose  si  afiVettò  a sventare  que’  ca- 
stelli in  aria  di  Angur  Informandolo'  che 
il  padre  di  Annetta  avea  già  disposto  della 
mano  di  lei,  che  dove»  sposarsi  la  sera  del 
giorno  seguebte.co!  comune  loro  parente 
. il  conte  di  Menteith,  e elle  per  gratitudine 
alle  cure  che  Mac-Àulay  avea  preso  sino 
allora  per  quella  ragaizà  , egli  era  incari- 
cato. da  sir  Duncan  di  invitarlo  ad  assi- 
stere a. tal  cerimonia  , ed'a  rappresentarlo 
all'altare,  giacché  la  sua  ferita  gli  toglieva 
la  possibilità  di  andarvi. 

A questa  dichiarazione  Angur  prese  un’a- 
ria grave , come  d'uomo  cui  si  fosse  man- 
cato de'  dovuti  riguardi. 
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« Avrei  creduto  , disi’ egli , che  avendo 
sì  lungo,  tempo  servito  di  padre  a quella 
fanciulla  per  tutti  gli  anni  ch’ella  rimase 
sotto  il  tetto  de' miei  maggiori,'  io  dovessi 
appettarmi  in  questa  occasione  tutt'  altro 
« he  un  complimento  di  semplice  cerimo- 
nia •,  né  creilo  di  essere  reputato  presun- 
tuoso pensando  che-non  sarebbe  stata  cosa 
soverchia  il  consultarmi.  Io  auguro  tutta  la 
felicità  possibile  al  mio  parente  Mcnteith, 
gliela  bramo  grandissima;  ma  debbo  dire 
ch'egli  ha  precipitato  alquanto  l' opera. 
Ognun  conosce  i sentimenti  di  Alla»  per 
Annetta,  ed  io  non  veggo  perchè  siansi 
trascurati  i maggiori  diritti  ch’egli  ha  sulla 
sua  affezione  e riconoscenza,  senza  almeno 
farne  prima  un  oggetto  di  discussione.  » 

Montrosc  ben  veggendo  a che  tendevano 
tutti  questi  discorsi,  pregò  Mac  Aulay  di 
ascoltar  la  ragione',  e gli  chiese  di  esami- 
nare egli  stesso' se  fosse  verisimìle  che  sir 
Duncan  accordasse  la  mano  dell’unica  sua 
figlia  ad  Allan,  il  quale,  a malgrado  delle 
eccellenti  sue  qualità  che  nessun  gli  nega- 
va , pativa  accessi  di  frenesia  che  faccano 
tremare  quanti  avyicinavansi  a lui  ! 

« Milord , -disse  Mac- Aulay  , mio  fra- 
tello è,  come  Dio  cì  ha  fatto  tutti,  un  mi- 
scuglio di  buone  e di  cattive  qualità  , ma 
è anche  il  più  prode  e intrepido  di  tutto  il 
vostro  esercito  , e meritava  che  vostra  ec- 
cellenza, che-il  suo  parente  , che  una  ra- 
gazta  la  quale  tutto  deve  a lui  e alla  sua 
là  miglia  , avessero  più  riguardo  alla  sua 
felicita.  » 

Inutilmente  si  adoperò  Moqtrose  pér 
esporgli  la  cosa  sotto  altro  aspetto.  L’animo 
di  Angur  era  del  numero  di  quelli  cui  nes- 
suna ragion  può  convincere  ov’ abbiano 
una  volta  preso  una  falsa  ùhpressione.  Al- 
lora Montrose,  con  tuono  più  imponente, 
si  fece  a raccomandargli  di  guardarsi  bene 
di  nudar  nei  suo  cuore  sentimenti  che  nuo- 
cer potessero  al  servizio  di  sua  maestà  , e 
lo  avvisò  che  sopratutto  eì  bramava  clic 
Allan  non  venisse  interrotto  nella  missione 
di  cui  l’ aveva  incaricato  ; missione , sog- 
giunse, sì  onorevole  per  lui  medesimo  quan- 
to vantaggiosa  per  la.  causa  del  re  , e da 
cui  sperava  noi  distorrebbe  il  fratello  par- 
landogli di-oggetti  che  vi  fossero  stranieri) 
a rischio  di  seminare  odio  e discordia. 

Angur  bruscamente  rispose  ch'egli  non 
era  nè  un  imbroglione , nè  un  accattabri- 
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ghc,.c  che  per  carattere  farebbe  piuttosto 
In  pile  del  paciere  : tanto  più  che  suo  fra- 
tello sapeva  al  pari  di  chicchessia  ciò  che 
avesse  a fare  quando  si  trovassa  insultato. 

« Quanto  alla  maniera  con  cui  Allan  sa- 
rebbe informato  di  ciò  che  accadeva  , ere- 
desi  generalmente,  diss'cgli  , che  mio  fra- 
tèllo abbia  modi  di  esserlo  più  prontt-è  si- 
curi che  non  sono'lc  comunicazioni  ordi- 
narie , ed  io  non  sarei  sorpreso  clic  si  ve-' 
desse  arrivar  qui  assai  prima  del  tempo 
che  vi  si  .aspetta.  • 

Là  promessa  ch’egli  non  avrebbe  preso 
parto  in  quest’affare  fu  tutto  ciò  che  Mon- 
trose potè  ottenere  da  Angur,  il  quale  lien- . 
chè  di  carattere  dolce  e conciliante  in  ogni 
altra  occasione  , diventava  intrattabile 
quando  il  suo  orgoglio  , o l’ interesse  , o i 
suoi  pregiudizi  ne  fossero  offesi.  Le  case 
pr  tanto  rimasero  Così  per  allora. 

Vuoisi  credere  che  troveremo  sir  Da-’ 
-gald  Dalgetty  assai  meglio  disposto  ad  as- 
sistere con  piacere  alla  cerimonia  del  ma.- 
trimonlo.  Montrosc  stimò  Opportuno  di  in- 
vitarvelo , perocché  erano  note  a lui  tutte 
le  circostanze  che  lo  avean  procurato  ; ma 
con  sua  somma  sorpresa  sii*  Dugald  titubò, 
guardando  gli  angoli  del  suo  giustacuore 
e i ginocchi  de’  suoi  calzoni , c rispose  a 
Montrose,  ntm  senza  ripugnanza  ed  angu- 
stia , che  accetterebbe  l’  invito  , se  , dopo 
averne  parlato  col  suo  nobile  amico  , tro- 
vasse che  ciò  gli  fosse  'possibile.  Montrose 
non  volle  manifestargli  nè  sorpresa  , nè 
dispiacere,  e il  lasciò  libero  di  fare  ciò  che 
volesse. 

Foi  che  .Montrose  si  fu  ritirato,  il  mag- 
giore andò  in  traccia  di  lord  Mentcith  , e 
il  trovò  nella  sua  camera  occupato  a sce- 
gliere dalla  sua  piccola  guardaroba  che 
aveva  al  campo  quegli  abiti,  che  potevano 
più  convenire  in  si  solenne  cerimonia.  Fe- 
ceglr  in  grave  e serio  contegno  i suoi  com- 
plimenti di  congratulazione  sul  vicinò  mo- 
mento che  assicurar  doveva  la  sua  felicità, 
aggiugnendo  clic  gli  doleva  moltissimo  di 
non  poterne  essere  testimonio. 

« Qual  motivo  ve  lo  impedisce?  gli  chie- 
se il  conte.  Forse  Montrose  non  vi  ha  invi- 
tato ? » 

« Si , milord  , rispose  Dalgetty  : ma  per 
parlarvi  schiettamente  deblio  dirvi  che  là 
mia  presenza  non  farebbe  onore  a quella 
augusta  cerimonia.  Io  non  ho  altr’ abito 
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ohe  questo  che  Voi  vedete;  la  pelle  de’ miei  dissipò  gli  scrupoli  del  maggioro,  elicsi 
calzoni  si  è tanto  assottigliata  sui  ginocchi,  ritirò  per  fare  la  sua  toeletta.  Lord  Menteith 
che  ogni  inomento  ho  paura  che  screpoli,  indossò  allora  la  sua  corazza  che  era  in 
od  il  continuo  corrodersi  che  si  redo  agli  parte  coperta  da  un  mantello  di  velluto  e 
angoli  del  mìo  giustacuore  sarebbe  forse  in  parte  da  una  lunga  fascia  di  seta  assur- 
di cattivo  augurio  alla  durata  del  nodo  ra  che  portava  giusta  la  moda  diquel  tem- 
della  vostra  felicitò  maritale.  A dir  vero,  po  , e conforme  al  suo  grado, 
milord  , voi  ne  avete  un  tantino  di  colpi , Tutto  era  allora  preparato,  e si  dispose, 
perché  troppo  tardi  n\i  faceste  capire  che  seguendo  l'uso  del  paese  , che  i due  futuri 
avrei  potuto  trovaro  nelle  spoglie  de’ ne-  sposi  npn  si  rivedrebbero  fuorché  dinanzi 
mici  qualche  vestito  che  mi  convenisse,  all'altare.  Già  era  sonata  l’ora  stabilita  per 
Que’  vostri  rabbiosi  montanari  arcano  già  la  cerimonia  , e lord  Menteith  era  passato 
fatto  man  bassa  su  tutto  il  bottino  , e za-  in  una  sala  vicina  alla  cappella,  dove  Mori- 
rebbe stato  più  facile  strappare  un  osso  di'  frase,  che  a suo  riguardo  aveva  aderito  di 
bocca  a un  sane  arrabbiato.  La  risposta  far  l’utiicio  di  padre,  doveva  venirlo  a 
che  n'ebbi  fu  che  sguainarono  le  sciabole  prendere -per  condurlo  innanzi  al  sacerdo- 
ti pugnali  borbottando  nonso  uosa  iu  quel-  te.  Un  affare  impreveduto  relativo  all'  ar- 
ia che  essi  chiamano  la  lingua  loro  che  mata' avendolo  ritardato  per  qualche  lem- 
solamentc  indiavolo  può  capire.  In  coscien-  po  , il  giovan  conte , come  può  credersi  , 
za  , milord  , io  credo  clic  tra  loro  e i pa-  lo  aspettava  con  la  più  viva  impazienza  , 
gani  non  corra  .differenza  , e fui  molto  quando,  udendo  aprirai  la  porta,  disse  in 
scgndalezzato  del  inodocol  quale  due  gior-  tuon  di  facezia  : a Arrivate  ben  tardi  alla 
ni  sono  il  mio  vecchio  amico  Ranaldo  hi  .parata!'» 

stimato  bene  di  battere  la  ritirata.  » • « Troverai  che  arrivo  assai  presto , ri- 

. Vedemmo  in  altre  occasioni  che  lòrd  «'pose  Allan  Mac-Aulay  «lanciandosi  nella 
Menteith  non  avea  pel  maggiore  uea  molto  stanza  colla  sciabola  innalzata  ; Menteith, 
profonda  venerazione  ; ma  nella  lieta  dis-  difendili' come  un  uomo,  o mori  come  un 
posizione  d' animo  iu  cui  si  trovava,  tutti  cane.» 

gli  uomini  erano  suoi  amici,  e vedeva  tutti  » Tu  sei  pazzo , Allan  » disse  Menteith 
gli  oggetti  a traverso  del  più  hei  prisma,  non  meno  sorpreso  del  subitaneo  suo  arrivo 
E mostrandogli  un  vestito  compiuto  di  che  colpito  dallo  statò  in  che  il  vedeva, 
pelle, di  bufalo,  che  stava  sópra  urta  sedia  : Livide  uvea  le  guance , gli  occhi  gli  schit- 

«.  Ecco,  gli  disse,  ciò  che  io  ficea  conto  di  lavano  dalia  fronle,  le  labbra  erano  schiu- 
prendere  per  mio  ornamento  nuziale,  es-  mgnti , ed  i suoi  gesti  quelli  di  un  demo- 
lendo tra  tutti  i miei  abiti  militari  il  meno  oiaco. 

Irtrraidabile;  noi  siamo  presso  a poco  della  « Mentisci,  traditore,  rispose  furiose  - 
statura  medesima,  e piacer  mi  fareste  di  mente  Allan  , mentisci  in  quésto  come,  in 
accettarlo.  » ogni  altra  cosa  che  tu  mi  abbi  detto  , poi- 

« E mi  andrebbe  come  un  guanto,  disse  che  tutta  la  tua  vita,  non  c che  una  men- 
Dalgctty,  ma  io  non  posso 'permettere  che  rogna.  » • • • 

ve  ne  priviate  per  me;  tuttavia  non  so  s’ e-  ,«  Né  la  tua  sarebbe  più  lunga  , replicò 
gli  non  sia  più  conforme  alle  usanze  mili-  Menteith,  se  non  ti  avessi  detto  ciò  che  io 
tari  che  voi  vi  maritiate  vestito  della  vo-  penso  dicendoti  pazzo.  In  che  mi  accusi  tu' 
atra  armatura.  Mi  ricordo  che  un'  altra  ili  averti  ingannato  ? • 
volta  io  assistetti  al  matrimonio  del  prin-  a Tu  mi  dicesti  che  non  avresti  sposata 
ripe  Leone  di  Wittlerliach  con  l’ultima  Annetta  Lyle  , disse  Allan-,  celerà  tradi- 
delle  figlie  di  Giorgio  Federigo  di  Sasso-  -mento  , era  una  menzogna,  perocché  ella 
nia  , matrimonio  che  ai  celebrò  sotto  gli  ti  attende  all'altare.  » 
auspici  ilei  valoroso  Gustavo  Adolfo , il  a Sei  tu  che  mentisci,  rispose  Menteith: 
lione  ilei  Nord  , e il  principe  la  condusse  indissi  che  l'oscurità  della  sua  nascita  for- 
ali’ altare  , armato  da  capo  a piedi.  » mava  un  ostacolo  alla  nostra  unione.  Que 

Sorrise  il  giovan  aonte  a questa  citazione  sto  ostacolo  più  non  esiste;  e chi  credi  tu 
che  giungeva  così  a proposito,  e disse  che  di  essere  perché  io  ti  faccia  il  sagriiicio 
avrchlie  fatto  egli  pure  lo  stesso , lo  che  delle  mie  pretese?  ■> 
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« Queste  curie  sono  già  troppe  , prillò 
Allan  ; ancora  una  rolla,  impupila  la  tua 
sciatala.  » • • 

« Non  ora  , disk*  Menteith,  non  in  que- 
sto (uopo  ; lu  dei  conoscermi , Allan  : di- 
mani ci -rivedremo.  » 

« Oppi  ! . . . . subito  ! ....  o mai  più  ! 
rispose'  Allan.  L 'ultima  tua  ora  o la  mia  è 
sonati.  Alenici! li , io  ti  scongiuro  in  nome 
del  nostro  parentado  , ‘della  nostra  antica 
amicize,  in  nome  delle  bandiere  sotto  le 
quali  combattemmo  insieme,  difenditi  ! » 
E sì  dicendo  «'.accostò  al  conte,  il  prese 
per -mano  , e sì  violentemente  la  strinse, 
che  ne  schizzò  il  sangue  di  sotto  all’  ugne. 

« Ritirati  . insensato  ! disse  il  conte  re- 
spingendolo con  forza. 

« riempiasi  dunque  la  mia  visione  e il 
tuo  destino  ! » gridò  Allan;  e traendo  il' 
pugnale  si  precipitò  sul  conte  e gli  vibrò 
con  tutta  la  sua  forza  un  corpo  al  cuore. 
La  corazza  che  Menteith  vestiva  fece  sdme- 
ciolarela  punta  del  pugnale  , il  qual  risa-, 
lend'o  andò  a ferirlo  profondamente  tra  il 
collo  c la  spalla,  e la  violenza  del  colpo  lo 
stramazzò.  Moutrose  entrò  in  quel  mo- 
mento , e rimase  per  un  istante  muto  ed 
imiRobiledi  sorpresa  edi  spavento,  veggen- 
do  il  conte  per  terra  e copartò  di  sangue 
-Allan  colse  questo  intervallo  per  iscappare, 
c scese  la  scala  con  la  rapidità  del  baleno. 

» Guardie,  gridò  .Moutrose  facendosi 
velocemente  al  balcone  ; chiudasi  la  porta 
del  castellò;  arrestisi  l'assassino  ; se  resiste 
ammazza  telo . Koss’egl  i mio  fratello, marcia 
Ma  Allan  era  già  alla  porta.  Con" .una 
seconda  pugnalata  rovesciò  la  sentinella 
ohe  vi  era  in  .'fazione  e tentò  .arrestarlo, 
attraversò  il  campo  più  rapido  di  un  daino 
inseguito  dai  cacciatori , 'passò  il  fiume  a 
nuoto  alla  presenza  di -coloro  che  lo  inse- 
guivano , c si  cacciò  nelle  interne  prunaie 
elei  bosco. 

Nella  stessa  sera  il  fralcl  suo  Angur  la- 
sciò il  campo  «li  Montrosc  alla  testa  del 
suo  clan’,  tornò  a Darnlinvarach  , e più 
non  prese  parte  alla  guerra. 

Quanto  ad  Allan, 'appena  ebbe  coimnes- 
so.il  suo  delitto  votò  come  dardo  al  castello 
di  lnverrarv,  vi  giunse  in  brevissimo  tem- 
po , penetrò  in  una  sala  ove  il  marchese 
rt’A rg vie  teneva  un  consìglio,  c gettò  sulla 
tavola  innanzi  a lui  l’ insanguinato  pu- 
gnale. 
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«■ È questo  sangue  di  JaróesGrahim  ? a 
dimandò  Argylc  con  voce  che  annun- 
ziava al  tempo  stesso  la  Speranza  che  tal 
dimanda  afrebbe  una  risposta  affermati.-' 
,*a  , e il  terrore  che  gli  inspirò  sì  inattesa 
apparizione.  • 

• '»  E. sàngue  del  suo  favorito,  rispose  Al- 
lan. £ sangue  cheto  era  predestinato  a 
spargere,  sebbene  avrei  versato  tutto  il  mio 
per  risparmiarlo.  .» 

Com'ebbe  così  risposto  partì  con  la  stes- 
sa velocità  con  la  quale  era  giunto  , e dis- 
parve prima  che  nessun  pensasse  a tratte- 
nerlo. Vali  sono  i pareri  intorno  al  resto 
della  sua  vita.  Siccome  nello  stesso  giorno 
furono  veduti  H giovane  Kenneth  c tre 
Ggliuoli  dell  i notte  attraversare  il  Lochfì  - 
nc  , così  molti  supposero  che  costoro  gli 
volasser  sull’orme  , e che  cadesse  sotto  1 
colpi  loro  in  qualche  deserta  solitudine; 
ma  altri  pretendono  eh»  abbandpnò  l’In- 
ghilterra e si . fe’  monaco  nell’ordine  dei 
.Certosini.  Certo  è che  debolissime  presun- 
zioni si  hanno  si  perl'una  che  per  l’altra 
opinione.  - ... 

La  sua  vendetta  però  fu  meno  compiuta 
di  quello  ch'egli  probabilmente  si  imma- 
ginò } perchè  lord  Menteith , sebbene  sì 
gravemente  feri  to,-ond'eHbc  a’  passar  lungo 
tempo  innanzi  che  guarisse,  dovette  la.  vita 
al  consiglio  che  gli  diede  il  maggiore  Dal- 
getty  dì  maritarsi  coperto  delle  armi  sue. 
Ma  MonfVme  non  lo  ebbe  più  seco  lui,  im-, 
perocché  appena  lord  Menteith  fu  in  ist&to 
di  sopportile  il  trasporto,  parti  con  Annet- 
ti c sir  Duncan , sempre  sofferente  egli 
pure  della  sua  ferita  , pel  castello  di  Ar- 
denvohr.Sir  Dugald-Dalgetty  lo  accompa- 
gnò sino  alla  riva  del  liume,  e nel  lasciarlo 
il  pregò  di  non  dimenticarsi  di  far  costrui- 
re una  bastìa  sull'altura  di  Drumsnabqn- 
de  proteggere  il  castello  che  «loveva  appar- 
tenere un  giorno  alla  futura  sua  sposa. 

Fecero  questo  viaggio  senza  vcruu  -acci- 
dente, C Menteith  di  la  a qualche  mese-fu 
abbastanza  ristabilito  in  salute  per  unirsi 
ad  Annetta  alla  presenza  e col  consenso  di 
ijir  Duncan  Campbell  c di  sua  moglie. 

I montanari  superstiziosi  trovatomi  non 
poco  imbarazzati  in  voler  conciliare  la  gua- 
rigione di  lord  Menteith  con  la  .predizione 
di  Allan  Mac  Aulay  , del  quale  non  pone- 
vano in  dubbio  il  dono,  delia  seconda  vi- 
sta. Ad  alcuni  di-piacquc  ohe  Menteith 
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non  fosse  morto  per  vederla  verificata  cqm-  Molti  ufficiali  delle  basse  terre  al  servi- 
putamentg;  ma  la  maggior  parte  opinò  zio  del  Covenant  intercedettero  in  questa 
■eh  essa  era  stata  bastantemente  adempita  occasione  per  Dalgetty  , rappresentandolo 
con  la  ferita  ricevuta  dalla  mano  e dal  pu-  copie  un  uomo  le  cui  militari,  cognizioni 
gnale  di  Allan  ; e'foron  tutti  d'avvisoche  potrebbero  riuscir  utiliasime  al  loro  eser- 
l'inciderite  dell'anello  eon-la  testa  di  morto  cito,  c che  sarebbe  facile  determinarlo  a 
aveva  annunziato  la  morte  del  padre  di  cangiar  servizio.  Ma  trovarono  gir  Dugald 
Annetta,  it  quale  sopravvisse  sol  pochi  Vile-  più  ostinato  di  quel  che  credevano  su  que- 
«1  al  matrimònio  di  sua  figlia  col  conte.  Sto  punto.  Egli  si  era  impegnato  al  servi- 
tili increduli  trattarono  tutte  queste  idee  zio  del  re  per  un  dato  tempo,  disse  loro,  e 
da  sogni  di  cénelli  deliranti,  e dissero  che  sino  che  il  termine  convenuto  non  fosse 
la  pielesa  visione  di  Allan  altro  non  era  trascorso,-  i suoi  principi  non  gli  permeltc- 
ehe  l'effetto  delle  sue  passioni  violente,  le  vano  neppur  l'ombra  di  un  cangiamento, 
quali , avendo  egli  da  lungo  tempo  cono-  Oli  ufficiati  del  Covenant  non  conoscevano 
sciuto  in  Mcnteith  un  rivale  più  favOrito.di  , delicatezze  tanto  minuziose  ed  egli  correva 
lui,  lottavano  contro  la  naturale  sua  gene-,  gran  rischio' di  morir  martire,  non  già  di 
rosila,  e inspiravangli,  senza  ch’ei  lo  sapcs-  ■ tale  o tal  altro  principio  politico,  ma  delle 
se,  l'idea  di  far  perire  colui,  ch’egli  riguar  idee  sue  rigorose  sulla  disciplina  militare, 
dava  come  solo  ostacolo  alla  sua  felicità.  . quando  fortunatamente  coloro  che  si  iote- 
Mcoteith  non  ricuperò  la  salute abba-  lessavano  per. lui  scorsero,  che  soli  quin- 
•tanza  presto  per  potersi  riunire  A Mori-  dici  giorni  rimanevano  ancora  a compiere 
Irose  nella  sua  breve  eglorinaa  carriera,  e il-terminc  stabilito  al  suo  onorato  irape- 
qu-uyJo  quel  generale  partLdi  Scozia  dòpo  gno  , a cui  .nessuna  potenza  della  (erra 
aver  licenziato  il  suo  esercito , ei  visse  ri-  , avrebbe  potuto  deciderlo  di  mancare,  ben- 
Jtirato  nelle  sue  terre  sino  alla  réstaurazio-  che  fosse  certissimo  che  non  sarebbeai  rin- 
nedi  Carln-U  sul  trono.  Dopo  questo  fé-  covato.’  Oltenoero  dunque  non  senza  dilli- 
lice  avvenimento  egli  esercitò  nel  suo  paese  colta  una  proroga  alla  esecuzion  sua  per 
gli  uffici  più  convenienti  al  suo  grado,  via-  questo  spano  di  tempo,  e a capo  di  tal  ter- 
mine)! trovarono-  perfettgipenfo  disposto 
ad  entrate  al'serv  iziO  di  qualunque  volesse 
pagarlo.  Si  arruolò  dunque  nell’armata  del 
Covenant,  e fu  nominato  maggiore  del  cor- 
po di  Gilher-Ker  , (letto  comunemente  il 
lepgiuiento  della  Chiesa. 

Non  sappiamo  cosa  divenisse  egli  dap- 
poi ; ma  di  là  ad  alcnni  anni  il  troviamo 
‘tranquillo  possessore  della  sua  terra  pater- 
na di  Drùini wacltet,  di  cui  non  prese  pos- 
sesso con  la  spada  alla  mano,  ma  con  più 
pacifico  mezzo,  sposandosi  con  Hannah 
Stràchan,  rispettabil  matròna,  vedova  sen- 
za figli  de)  forsennato  presbiteriano,  già 
padrone  di  quel  sito.  ; 

Crederi  che  sir  Dugald  abbia  sopravvis- 
suto alla  rivoluzione,  perocché  alcune  tra- 
dizioni che  non  sono  per  anco  antichissime 
ce  lo  ra  ppresentano  come  colui  che  andava 
allora  e bene  spesso  ad  Aberdeen  , molto 
vecchio,  multo  sordo  , e non  mai  sazio  di 
ripetere  le  sue  interminabili  storie  sull'Im- 
mortale Gustavo  Adolfo,  lione  del  nòrd  e 
baluardo  della  religion  protestante. 

rise  DELp’ornciatt  di  fobtu:**. 


Digitized  by  Google 


se  felice,  rispettato  dal  pubblico,  caro 'alla 
moglie  ed  ai  figli  , e,  mori  in  età  molto 
avanzata. 

I |iersonaggi  del  nostro  racconto  sono  in 
»ì  p»cptil  numero,  che  eccettuato  Montro- 
■se  . la  cui  gloria  e le  gui  imprese  spettano 
alla  storia,  d'altri  non  ci  rimane  a parlare 
che  di  sir  DiigaM-Dalgctty» 

Questo  bravo  maggiore  continuò  con  la 
più  rigorosa  puntualità  ad  adempiere  i 
suoi  doveri  militari  ed  a ricevere  la  sua 
paga.  Ma  infine  venne  egli  pure.  Si  par  di 
molti  altri,  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Phillipbaug,  c fu  condannato  adivider 
la  sorte  de’ suoi  compagni,  di'servizio  de- 
dinsti  alla  morte  , non  tanto  per  le  sen- 
tenze He'  tribunali  civili  e militari,  quanto 
per  effetto  delle  declamazione  di  alcuni  fa- 
natici sacerdoti,  i quali  pretendevano  che 
il  sangue  loro  dovesse  esser  versato  in  sa- 
grili» 10  espiatorio  per  S scancellare  i peccati 
•dlsraello,  e che  con  una  applicazione  non 
nini  crudele  che  empia,  dicevano  aversi  a 
trattale  come  già  il  fuiono  i Cananei. 
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Cmiunqor  ha  conoscenza  della  primitiva 
istoria  del  teatro  Italiano,  sa  che  Arlecchino 
al  suo  pruno  apparire  non  si  contentava  di 
mostrare  . come  oggi  fa , la  sua  prodezza 
colla  sciabola  di  legno  e con  que'suoi  mara- 
vigliasi salti , onde  lo  vediatno  entrare  in 
•scena  ed  uscirne  per  le  finestre  (i)  , ma  che 
quel  personaggio  era  un  vero  buffone , come 
lo  accenna  quel  pezzato  suo  abito , era  un 
clown  (a)  , il  quale  ben  lungi  dallo  starsene 
sempre  mulo , come  fa  oggi  il  nostro  Arlec 
ph,no , usava  anzi  corno  Touchstone  (3)  di 
rallegrare  la  scena  con  un  mondo  di  lepidez- 
ze e di  spiritose  arguzie  che  gli  uscivano  spes- 
so non  pensate  did  labbro.  In  quanto  a quella 
sua  maschera  nera  saria  difficile  l' indovi- 
nare perchè  gli  fosse  attribuita;  sappiam  che 
amicamente  essa  rapjiresentava  U muso  dun 
gatto  , e soprattutto  pare  certo  che  quel  per- 
ii) Pari*  di  quel  personaggio  che  in  Inghil- 
ierra  non  rappresenta  se  non  per  via  di  pan- 
toni  ima.  \ 

(a)  Contadino  bullone  del  teatro  inglese. 

(-i)  E il  bull'oue  d’ uiia  commedia  di  lilukc* 

speate 


sonaggio  avesse  della  maschera  un  bisogno 
essenziale  , sì  come  lo  attesta  la  storiella  che 
qui  intendo  di  raccontare. 

Un  attore  del  teatro  Italiana,  apertosi  con 
superiore  licenza  alla  fiera  di  S.  Germano 
a Parigi , erosi  reso  celebre  per  le  sue  argu- 
zie ardile , bizzarre , stravaganti , per  certi 
suoi  motti  pieni  di  brio , e le  altrettanto  fe- 
lici risposte . onde  rendea  vivacissime  quelle 
scene  ove  aoea  parte  U buffone  dall'abito  pez- 
zato. Alcuni  critici  gran  benevolenti  di  igut  l- 
I attore,  avvisarono  sconsigliatamente  diprov- 
vedere alt  incremento  della  sua  gloria  con 
persuaderlo'  essergli  dannosa  assai  la  ma- 
schera strana  onde  acca  coperto  il  viso  : dis- 
selli quella  essere  cagione  che  assai  spesso 
riuscisse  scurrile  e basso  un  dialogo , che  at- 
teso fallico  ingegno  ond'  egli  era  ornalo , sa- 
rebbe riuscito  una  cosa  vivacissima  a m tem- 
po e delicata,  ove  fattore,  tolta  finutile  ma- 
schera , acesse  aumentata  la  forza  de'  suoi 
delti  coll'espressione  degli  sguurdi  c col  giuo- 
co di  tutta  la  fisonomia.  Non  bisognatoti 
molte  paróle  a far  entrare  quest  idea  nel  ca- 
irn dell'attore,  a citi  la  vanità  lusingata  per- 
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funse  il  partilo  <t  uscire  in  (scena  a viso  sco- 
jterlo.  Quel  fu  un  naufragio  falale  per  Ut  sua 
gloria.  Smarrito  l' ardire  che  suol  dare  la 
maschera , venne  affollo  meno  in  lui  Ì im- 
perturbato spirito  faceto  , onde  venia  prima 
tutta  la  vivacità  di  quel  personaggio.  Egli 
maledisse  « suoi  consiglieri , rijire.se  la  ma- 
schera , ma  fu  indarno  ; giacche  non  potè 
jnù,  siccome  viene  riferito,  riacquistare  quel 
luon  *1  felice  di  celia  che  tanto  l' acca  reso 
celebrato  dapprima. 

forse  l’ autore  del  Waverlry  va  ora  cor- 
rendo un  rischio  del  genere  mrdesitno  ; forse 
egli  s e posto  nel  pencolo  di  perdere  l acqui- 
stata popolarità  coll' abbandonare  l' incogni- 
to. Egli  è il  vero  che  non  l ho  abbioulonato 
già  volontariamente,  come  fece  il  prefato  .lr- 
lecchino  : fu  pro/xisito  mio  fermo  quando 
presi  a scrivere  questi  romanzi  di  non  darmi 
a conoscere  mai  ; onde  che  i miei  matwscriUi 
reniamo  con  ogni  diligenza  custoditi  ( e non 
era  già  mia  questa  cura  ) affinchè  potessero 
un  dì  somministrare  burnus  prova  del  vero 
quando  fosse  arrivato  il  tempo  di  sjiorlo  in 
luce.  M<t  la  faccenda  mutò  aspetto , che  aven- 
do gli  editori  delle  opere  mie  dovuto  cedere  i 
loro  affari  ad  altri , io  non  ebbi  poter  più 
d obbligarli  ad  osservare  segretezza , si  che 
vedendolo  la  mia  maschera  logorarsi  un  tan- 
to quanto  al  mento  , come  giù  quella  di  mia 
zia  Dina  nel  Tristram  Shandy , conobbi  es- 
sere tempo  di  levarla  destramente , prima 
che  lami  cadesse  lacera  di  per  sé 

Egli  è il  vero  che  il  da  me  stabilito  disco- 
primento accadde  dove  e quando  meno  io  ta- 
ceva ideato , tanto  che  neppure  col  dotto  e 
rispettabile  mio  amico  Meadogbanh  io  area 
pigliato  alcun  preventivo  concerto.  La  cosa 
avvenne  ( ed  io  penso  che  il  lettor  non  l' ì- 
gnori  J Ù z 3 febbraio  ultimo  scorso  in  una 
pubblica  tuhoianza  ove  trattatasi  di  fissare 
ad  Ediniburgo  una  cassa  per  sovvenire  agli 
allori  allorché  vecchi  o infermi  abbandonami 
il  teatro.  Stavamo  ptr  metterci  a tavola  qua n - 
do  lord  Meadnubank  mi  richiese  se  volessi 
pur  tuttavia  continuare  a mantenere  l' inco- 
gnito intorno  a quelle  opere  che  da  sì  gran 
tempo  andavano  uscendo  col  titolo  di  Roman- 
zi dell'autore  del  Waverley.  lo  non  vidi  dap- 
prima a che  tendesse  V amico  colla  sua  do- 
manda, e si  dovea  pure  indovinarlo  . ris/mi 
essere  ornai  quel  segreto  si  /tro/xilato  che  poco 
più  mi  premeva  di  conservarlo.  Acuta  que- 
sta risposta  da  me  lord  Alcadoicba/U  , unti- 


I tondo  i commensali  a bere  alla  mia  salute , 
disse  alcune  parole  sui  miei  romanzi , per  le 
quali  io  venni  inihcato  tanto  alla  svelala  si 
come  autore  , che  in  un  più  ostinalo  site**  io 
non  potea  sture,  dacché  alcuni  l'avrebbero  in- 
terpretato per  una  confessione  di  paternità , 
ed  altri  lenendo  forse  che  non  fossi  quell'  io 
l'autore  veramente,  airebbero  potuto  pensare 
che  volessi  col  mio  silenzio  profittar  dell'  er- 
rore ed  usurparmi  wi  indebita  gloria.  Io  mi 
troiai  dunque  tuU'  a un  tratto  costretto  ina- 
spellat amente  alla  confessione , c buon  per 
me , dissi , che  a uri  tal  passo  mi  guida  un 
sincero  antico . buon  per  me  che  in  sì  felice 
occasione  posso  depon  e con  bel  garbo  una 
maschera  che  ormai  non  mi  giova  più  a 
nulla. 

Feci  allora  dunque  al  cospetto  di  quella 
numerosa  e ris/iettabile  adunanza  l allo  atto 
di  confessare  me  stesso  solo  ed  unico  autore 
di  que'  Romanzi , la  cui  paternità  parca  de- 
stinata a divenire  un  giorno  il  soggetto  ifima 
controversia  alquanto  clamorosa.  Ora  j*ii  io 
reggo  essere  dover  mio  il  dichiarare  che  so 
da  ima  bornia  tolgo  tutta  su  me  la  guarentiti 
di  que'  Romanzi , accettando  la  lode  e soste- 
nendo il  biasimo  che  loro  sospetta , mi  rico- 
nosco dall'  altra  debitore  inverso  varie  perso- 
ne di  certi  pensieri , di  soggetti , di  leggende 
che  servirono  di  base  alle  favolose  mie  com- 
posizioni, ovvero  ri  entrarono  come  episodi. 
Reggio  spezialmente  dirmi  grato  alla  bene- 
volenza del  sig.  Giuseppe  Tram  , inspettore 
del  dazio  birra  a Dumfries , al  cui  zelo  in 
stancabile  io  son  debitore  d assai  tradizioni 
curiose  e storielle  interessanti  onde,  mi  son 
valuto  nel  dettar  ! Antiquario.  Fu  desso,  il 
sig.  Tram  quegli  che  mi  trasse  a mente  l'i- 
storia di  old  Moi  tlaity  (i),  quel  famoso  per- 
sonaggio ch'io  medesimo  area  veduto  nel  1793 
errare  qua  e là  lutto  addetto  alla  consueta 
occupazione.  Provvedeva  a que'  di  perché 
fossero  ristorali  i sepolcri  de'  //artigiani  del 
Corentml , gente  morta  nelle  careni  del  ca- 
stello di  humutler  , nelle  /piali  alcwii  erano 
stati  cacciati  fin  dal  tèmpo  della  ritxduzione 
d'Argyle  ; qtiel  luogo  è tuttavia  detto  la  Ca- 
verna dei  V\  higs.  Quanto  mi  old  Mortlait  v, 
il  cui  vero  nome  fu  Roberto  Patlcrson , I a- 
mica  sig.  'Traiti  me  lo  rendette  vie  più  cogni- 
to di  quel  eh'  egli  mi  fosse  per  la  corta  con- 
versazione ch'io  ebbi  seco.  Palterson  era,  « 

(•  ) Vedi  il  Capitala  1 da'  Pulitini  di  Scucia. 
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colite  credo  averio  yià  deito  altrove  (i),  na- 
tivo di  Closebarh  neUtt  contea  di  Dumfries  : 
alcuni  domestici  guai,  ed  insieme  le  sue  reli- 
giose massime  furono , per  quanto  si  crede  , 
le  cagioni  che  lo  determinarono  ad  abbrac- 
ciare quel  lenttr  di  vita  vagabonda  che  seguitò 
tanto  tempo.  Roberto  Patlerson  mori , or  fan- 
no venti  «uni , sopra  una  strada  pressò  a 
Lockerby , dove  fu  trovato  spirante  dall  me- 
dia. Stava  presso  di  lui  immobile  F asinelio 
bianco , compagno  fedele  delle  sue  pellegrina- 
akmi.  La  scena  era  veramente  pittorica.  Tut- 
te queste  cose  (esodai  sig.  Tram. 

Con  e/fual  buona  voglia  io  rammento  d’es- 
sere anche  obbligato  adun  mio  cmrisjmndente 
sconosciuto  ( auro  non  so  fuorché  i era  una 
donna  ) da  cui  ebbi  l’istoria  di  quella  giovi 
netta  onesta  e generosa  eh'  io  introdussi  nel- 
l’ heart  of  Midlutliian , e.  che  vi  fa  una  ai 
felice  figura  sotto  il  lume  di  G mulina  Dcans. 
L' intuìbile  ed  ufficiosa  incognita  che  mi  pose 
soit’  occhio  quel  personaggio  interessante , e 
m‘  istruì  della  sua  istoria , affermò  essere  un 
fatto  accaduto  veramente  e il  viaggio  di  quel- 
la fanciulla  a Londra  per  oltcnere  il  perdo- 
no alla  misera  sorella , ed  il  religioso  orrore 
che  provò  all'  idea  di  dover  ricorrere  ad  un 
falso  giurammio  per  salvare  il  capo  di  quella 
grama.  Nacque  indi  in  me  il  pensiero  di  ren- 
dere interessante  quel  personaggio,  rum  altro 
attribuendogli  fuor  un  anima  nobile,  un  cuor 
giusto , un  semplice  buon  criterio  ed  un  fare 
schietto  e naturale  , e con  queste  doti  sole  io 
rolli  ch’èia  primeggiasse  nell’ azione  senza 
darle  né  bellezza , né  ingegno,  né  grazia,  nè 
alcun  altro  di  quei  pregi  brillanti , ai  quali 
ebbe  sèmpre  un-  non  contrastato  diritto  qua- 
lunque eroina  da  Romanzo.-  e se  i firn  io  pen- 
siero ebbe  successo,  se  il  ritratto  di  Giannina 
riuscì  interessante  , conosco  questo  essere  de- 
rivalo specialmente  dal  conio  vero  e gagliar- 
do 01 ut  era  impressa  quella  storia  originale, 
ed  oh  come  volentieri  io  vorrei  far  pubblico 
quello  scritto  lutto  pieno  iF  anima  « di  vi- 
gore! 

D’altra  banda  un  monte  di  vecchi  scarta- 
fiuxi , un  ammasso  confuso  di  libri  antichi, 
una  ricca  collezione  di  leggende  e cronache 
domestiche  mi  pusiro  iimuuzi  una  miniera  si 
doviziosa , che  prima  del  materiale  dovean 
mancare  ull’  artefice  le  proprie  forze.  Che 
non  trassi  da  quella  miniera  ! Citerò  a ca- 

(i)  Nella  Prigione  di  Edimburgo. 
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gioii  d' esempio  la  terribile  catastrofe  dell  • 
Promessa  Sposa  di  Lammermoor  ; quel  fu 
un  caso  veramente  avixnuto  in  ima  famiglia 
delle  primarie  di  Scozia.  Quegli  che  m istmi 
della  tristissima  istoria  era  parente  vicino  al 
casato  in  cui  nacque  il  disastro,  ed  agni  volta 
ch'egli  me  ne  parlava  appariva  sì  compreso 
d' una  profonda  malinconia , che  le  sue  j>a 
rote  riuscivano  tulle  piene  d' un  vivo  interesse 
egli  aveva  conosciuto  quel  fratello  che  salì  a 
cavallo  guidando  la  vittima  infelice  all' altare 
fatale , e che  sebhen  tutto  voglioso  di  fare 
leggiadra  mostra  disè  nel  corteo  della  sposti, 
stupì  al  sentire  umida  e fredda  la  mano  delta 
sorella  meschina,  non  altrimenti  che  se  fosse 
quella  d' una  statua.  Ma  non  è qui  U luogo 
d‘  aprire  rt  avvantaggio  quella  tleplorabi in- 
scena di  domestiche  sciagure  : è una  storia  si 
tragica  che  raccontata  intera  potria  tornare 
discara  a chi  rappresenta  il  casato  che  la  vi- 
de accadere  , sebbene  più  <f  uw  secolo  vi  sin 
! passalo  sopra.  Sta  bene  che  si  sappia  aver  io 
bensì  imilati  i casi  ; ma  in  quanto  ai  caral 
Ieri  ed  ai  costumi  de' personaggi  storici  non 
ebbi  né  il  poter  di  r tirarli,  nè  T intenzione. 
Posso  in  somma  protestare  che  io  penso  bensì 
essere  lecito  ad  uno  scrittore  il  delineare.  » 
ritratti  de'  personaggi  storici  ; ma  in  quanto 
alle  persone  private  esse  meritano  rispetto , 
ni  io  F ho  violato  giammai.  Lira  impossibile 
cosa . tei  vede  ognuno,  che  la  mia  penna  non 
s’ imbattesse  assai  volle  in  cei-li  personaggi 
tanto  vivi  quanto  estinti  de’  quali  io  aveva 
avuto  la  conoscenza  ; ri  offeriti  troppa  occa- 
sione l'argomento  stesso  di  que'  Romanzi  che 
camminano  sull’  andare  del  Waverley  : ma 
nè  dipingere  i ritratti  cercai  sempre  di  dot- 
toro uriaria  ideale  generalizzando  i linea- 
menti ri  che  potessero  parere  frutti  dell'  ilo 
ma  giunzione  tuttoché  tenessero  qualche,  somi 
glianza  con  persone  realmente  esistenti , ov- 
vero  esistite.  Tigli  è il  vero  che  la  sollecitudi- 
ne che  io  posi  in  tener  fermo  questa  mio  pro- 
posito non  ottenne  sempre  mai  il  desiderato 
effetto.  V ha  di  certi  caratteri  onde  le  Unte, 
son  sì  originali  e si  notorie  che  basta  toc- 
carne una  sola  perché  ognuno  infallibilmente 
li  riconosca.  K quindi  mestieri  eh  io  con- 
fessi come  il  carattere  di  Gionata  OUÌbuck 
nell'  Antiquario  è quello  precisamente  <F  un 
vecchio  amico  chi  io  ebbi  nella  mia  giovinez  ■ 
za,  ottima  e cara  persona  a etri  son  debitore 
dell' aver  conosciuto  Shakespeare,  e (F  infiniti 
altri  favori  -,  ma  nè  delincare  quei  ritrailo  , 
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in  pattai  tarar  lì  bau  durato  la  fisonomia  ( punto  que'  due  valorosi  diramerò  amici  ti 
chi:  uiuno  potesse  ravvisare  l originale  , e «ì  stretti . che  Iructrmihnle  s'adojterò  onde  otte- 
tti ingannai  , tantoché  quel  ritratto  valse  in-  nere  che  il  suo  prigioniero  fosse  /tosto  m li- 
finitamentc  a chi  volle  indovinare  V autore  berti  sulla  sua  parola  , e avendo  dovuto  al- 
de'  miei  romanzi,  e nacque  al  partito  del  mio  ami  giorni  appresso  recarsi  nelle  montagne 
segreto  ; e veramente  mi  fu  riferito  che  uh  /ter  farvi  reclute  , andò  a trovare  il  prigione 
personaggio  assai  rispettabile,  uno  de'  pochis-  che  quivi  dimorava  e passò  lidi  due  giorni 
sani  superstiti  amici  del  padre  mio , dopo  in  coin/xignia  di  lui  e d.'  altri  whigs  suoi 
aver  Ulto  l'  Antiquario , affermò  di  conoscer-  amici  senza  che  né  da  una  jxirte  né  dall'altra 
ne  Fautore , avendo  in  quel  libro  riconosciuto  si  pensasse  mai  alla  guerra  civile  che  ardeva 
a molti  tratti  ii  carattere  di  un  intimo  fami-  in  quel  punto  tuttavia  fieramente, 
glutee  della  casa  nostra.  Allorché  per  Ut  battaglia  di  Culloden  Car- 

Deltbo  anche  notar  qui  come  i ricambiati  lo  Odoardo  perdette  ogni  s/ieranza , hvrer- 
alti  generosi  fra  il  barone  di  Bradxardino  nahyle  ferito  gravemente  e tratto  fuor  di  le- 
ed  il  colonnello  Talbot  sono  una  istorica  ve-  na  fu  trasportato  da  suoi  fuor  del  campo  e 
rilà , e dirò  le  circostanze  reali  di  quel  fatto  posta  cosi  in  salvo  la  sua  persona  ; ma  in 
onde  viene  onore  Ionio  ai  Whigs  quanto  ai  quanto  ai  suoi  aceri  vennero  confiscati  attesa 
Tory.  ' la  grande  ostinatezza  con  cui  avea  sempre 

Alessandro  Stewart  d Inwemahylet  il  qual  tenuta  la  parte  avversa  al  governo  e alla  enu- 
ncile io  non  posso  scrivere  senza  provare  un  sa  allora  vittoriosa  ; la  sua  casa  fu  es/mta 
sentimento  di  viva  riconoscenza  pernii  amico  alla  distruzione,  al  saccheggio,  la  sua  forni- 
ste' mici  verdi  anni,  a cui  debbo  l aver  veduto  glia  fatta  bersaglio  all'ira  e alla  vendetta 
dappresso  e conosciuto  il  paese  degli  IligK-  della  parte  avversa  . toccò  allora  al  colm- 
imi,- ( » montanari  scozzesi  ) le  loro  tradì  nello  Whitefortd  a rendere  la  pariglia  al  ge- 
zlom,  i costumi  ; avendo  dunque  Alessandro  aeroso  suo  amico.  Che  non  fece  egli  presso 
Stewart  partecipato  all"  insurrezione  del  i /|5,  tutte  le  autorità  militari  e civili  onde  ottenere 
ri  trovò  colla  sua  tribù  alla  battaglia  di  Pre-  che  Impcmahyle  fosse  perdonato  , o almeno 
sto n,  c vide  quivi  fra  i combattenti  nemici  un  che  alla  sua  sposa  ed  ai ■ suoi  figl i fosse  accor- 
ufficiale  starsene  sedo  presso  una  batteria  di  dato  protezione  e sostegno  ? Vane  f arano  lim- 
ili mitro  cannoni  che  solo  ave a caricati  e sca-  gamente  le  sue  istanze.  — lo  trovava  eonli- 
ricati  contro  i montanari , ma  soverchialo  nuamente  il  mio  nome , mi  diceva  Imrema- 
dal  numero , altro  fare  non  polendo , sguai-  hyle  , sulle  liste  di  proscrizione  contrasse- 
nava  la  sua  spada  a difendersi.  Imcernahyle  gnalo  col  nolo  marchio  fatale  della  bestia, 
volò  a lui  gridandogli  che  s'  arrendesse.  — Finalmente  il  colonnello  Whitefortd  si  ri- 
Aon  m arrendo  ai  ribelli , fu  la  risposta  di  valse  al  dura  di  Cwnberlandia  mostrando  a 
quell  intrepido  , e menò  un  colpo  ; il  monta-  lui  con  quanti  seppe  argomenti  la  giustezza 
naro  lo  parò  collo  scudo , ed  incalzato  il  ne  della  sua  domanda  ; udita  colà  pure  una  ri- 
miro , dine  ucciderlo  poteva , lo  protesse  in  pulsa  , filise  fuori  il  suo  broletto  d’ufficiale  . 
rece  col  proprio  scudo  da  un  colpo  di  scure  e dopo  aver  ricordati  i servigi  resi  alla  casa 
che  su  lui  vibrato  avea  cerio  Miller  vecchio  regnante  e le  benemerenze  della  sua  famiglia, 
arddo , severo  montanaro  eh’  io  mi  ricordo  disse  che  non  /udendo  ottenere  di  mostrarsi 
avere  veduto.  riconoscente  verso  un  uomo  che  gli  avea  sal- 

ii lenente  colonnello  Allan  Whileford , vota  la  vita,  inlendea  di  lasciare  il  grado  suo 
cori  cliiamavasi  quel ! intrepido  ufficiale,  ve  e chiedea  licenza.  Il  duca  allora  fu  vinto , 
dendosi  allora  in  tale  stato,  che  vana  sarebbe  disse  al  colonnello  di  ripigliare  il  suo  breret- 
riuscila  la  resistenza , rese  la  sua  spada , e lo , e accordò  proiezione  alla  famiglia  d In- 
consegnò  eziandio  la  borsa  e l'oriuolo,  le  quali  tcemuhyle. 

cose  Iwremahyle  accettò  affinchè  non  cades-  Ma  tl  capo  di  quella  casa  dovette  rima- 
sero m cattive  mani.  Terminala  la  battaglia,  versi  celalo  in  un  antro  presso  alla  sua  abi- 
Stavart  volle  rivedere  il  suo  prigioniero  ; il  iasione , la  quale  era  guardata  da  un  drap- 
famoso John  Boy  Statari  tolse  l'incarico  di  pello  di  soldati  regolari.  Dal  suo  nascondi- 
fure  che  il  vincitore  e il  vinto  si  conoscessero  gito  egli  odia  ogni  mattina  l’ appello  de'  sol- 
scambicvolmentc , e indusse  il  tenente  colon-  dati , uditi  il  suono  del  tamburo  e vederi  mu- 
ntilo a ripigliare  l'oriuolo  e la  borM.  Da  quel  tórsi  le  sentii, elle , e perchè  era  appunto  nato 
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soen elio  eh e egli  sieste  nascoso  quivi  presso , 
ipiavansi  di  continuo  rigorosamente  tutti  i 
passi  de' suoi  famigliar i sì  che  riuscì  loro 
vieppiù  difficile  il  provvederlo  di  che  potesse 
campare  la  vita.  Una  delle  sue  figlie,  di  otto 
o dieci  anni , area  f uffizio  di  portargli  il 
cibo  ; l' età  sua  tenera  la  facea  sfuggire  alle 
osservatimi  de’  custodi , e fu  veduto  allora 
come  ne’  tempi  perigliosi  e difficili  si  dischiu- 
dono le  menti  e si  fanno  ingegnose  : la  f an- 
nuii (Ita  pose  ogni  studio  per  rendersi  cara  e 
famigliare  ai  soldati , e ottenne  ri  bene  F in - 
tento  suo.  ch'ella  pelea  andare  e venire  senza 
essere  visitata  , e le  riuscia  quindi  di  recar 
destramente  presso  la  caverna  quelle  provvi- 
gioni che  dovean  sostenere  in  vita  il  padre 
suo , il  quale  uscendo  di  notte  le  ritrovava  o 
sotto  la  nota  pietra  o nel  cavo  di  qualche 
piemia.  1 tempi  dirennero  poscia  più  miti , 
si  che  il  mio  eccellente  amico  ri  vàie  libero 
dalla  proscrizione  per  C atto  di  generale  am- 
nis  ia.  Ecco  la  storia  interessante  che  avrei 
potuto  sporre  più  diffusamente  nel  Waverley. 

Quest' istoria  e molle  altre  circostanze,  che 
si  riferiscano  al  detto  Romanzo,  io  comuni- 
cai a un  mio  amico  che  ora  la  morie  m' ha 
tolto , Guglielmo  Erskine,  giudice  scozzese, 
conosciuto  meglio  col  titolo  di  lord  Kinedder, 
quegli  che  volle  tener  dùcono  dei  racconti 
riri  mio  Oste  nella  Quarterly  revìew  del 
gennaio  1817  , e il  fece  con  troppa  parzia- 
li là.  Veggonsi  in  quello  stesso  articolo  altri 
indizi  intorno  ai  miei  romanzi , i quali  io 
stesso  area  posti  soli' occhio  a quel  mio  degno 
amico  (1).  Dove  piacesse  al  lettore  di  fare 
rni  osrenza  di  colali  particolari , vegga  il 
prefato  articolo  della  Qnarterlv  reaiew  , e. 
troverà  anche  da  qual  originale  sia  slato  tolto 
il  ritrailo  di  Meg  Merrilies  (a)  ed  un  paio 
d'altri  personaggi  di  colai  fatta. 

Né  tacerò  che  storiche  sor t veramente  quelle 
tragiche  e selvatiche  circostanze  che  ho  pre- 
messo alla  nascita  d Alton-  Mac- Aulau  nelle 
Leggenda  di  Monti-ose  ; lutto  citi  eh  ito  è 
detto  avvenne  veramente  nella  casa  di  Staeart 
d' Ardcoirloch  , e quella  famosa  scommessa 
sui  due  candellleri,  cui  furon  sostituiti  i por- 
tatori di  torce  montanari . venne  intimata  e 
vinta  da  uno  della  casa  dei  Mac-  Donald  di 
Keppoch.  ■ 

(1,'  Corse  voce  che  ijneH’  articolo  fosse  opera 
di  W ilter-Scott. 

(a)  Personastjio.fiel  fluido  Mannering. 

Tom.  fi. 
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Poco  diletto  a dir  vero  v orria  recare  l’an- 
dar spigolando  le  poche  circostanze  doriche 
ch'io  ho  seminato  per  entro  a un  tanto  cam- 
po di  finzioni;  pur  f triforio  prima  di  lasciare 
quest'  argomento  io  to’  dire  una  parola  in- 
torno a certi  luoghi  da  me  descritti  i quali 
taluno  pretese  di  riconoscere.  Si  disse  verbi- 
grazia,  che  Wolfs-ffope  era  Fast  Cosile , 
nella  contea  di  Berwick  ; ri  pretese  ricono- 
scere Draphane , terra  situata  nel  Clydde- 
sdale  ossia  Craignalhan  nel  da  me  descritto 
Tillietudlem , e fu  affermato  che  la  valle  a 
cui  io  do  il  nome  di  Glendearg , nel  Mona- 
stero , altro  non  era  fuor  quella  d'Allan  che 
giace  presso  alla  villa  di  lord  Somerville  pres  - 
so  Melrose.  Su  di  che  altro  non  saprei  che 
cosa  avessi  ad  affermare  o a negare  , e tutto 
ciò  che  dir  posso  é che  sì  in  quella  quanto  in 
altre  cosi  fatte  descrizioni  io  non  ebbi  in  pen- 
siero nun  di  disegnare  alcun  luogo  partico- 
lare , ri  che  se  alcuna  rassomiglianza  vi  ri 
può  scorgere,  la  deve  essere  soltanto  di  quelle 
impronte  generali  che  deano  tenere  tulle  le 
descrizioni  di  Iole  natura. 

Reti  cinquanta  castelli  simili  a quel  di 
Wolfs-Hope  veggonsi  torreggiare  su  per  lo 
lido  di  Scoria,  id  dov’esso  si  spinge  in  mare 
con  que'  tanti  suoi  promontori:  ciascuna  con- 
tea ha  una  valle  simile  a quella  di  Glendearg, 
e se  pochi  ora  sono  i castelli  che  rassomi- 
glino quello  di  Tillietudlem,  ovvero  i palagi 
simili  a quello  del  Barone  di  Brad  rardwo, 
vuoisene  accagionare  la  stolta , la  cieca  voglia 
d abbattere , che  ha  trito  via  affatto  , 0 can- 
gialo in  ruderi  informi  tutti  que  monumenti 
dell'antichità  che  non  furono  difesi  dalla  loro 
situazione  inaccessibile. 

In  quanta  ai  brani  di  poesia  che  stormo 

ri  e là  in  fronte  ad  alcuni  capitoli , io  li 
casali  qualche  volta  dagli  autori  che  veg- 
gonsi citati;  ma  per  lo  più  ri  sono  opera 
mia  , chi  veramente  egli  toma  più  facile  il 
comporre  una  strofa , che  non  é il  trovarla 
adatta  per  entro  alle  opere  altrui ■ Io  posi  in 
somma  fin  che  potei  gli  altrui  versi , e quan- 
do quelli  mi  verniero  meno , posi  de’  miei  : 
cosi  fece  quel  macchinista  che  stava  rappre 
tentando  in  teatro  il  nevicare;  fin  eh' ebbe 
caria  bianca  l' adoperò  , e come  /’  ebbe  tutta 
gettata  si  servì  di  quella  che  gli  verme  alle 
mani,  e si  vide  cader  neve  bruna  • detto  que- 
sto , non  islupisca  chi  cercaste  e non  ritro- 
vasse nel  tal  autore  % versi  che  io  ho  citati 
siccome  suoi. 
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E ducetti  sono  avviato  a palesare  i fatti 
miei  candidamente , si  ixnria  pur  a/rpagare 
un  altra  curiosità  che  può  aver  il  lettore , e 
dirgli  finalmente  quali  cagioni  m abbiano 
fatto  lacere  fin  qui  il  nome  mio.  Danaro  l'è 
questa  usui  domanda , alla  quale  non  salirei 
dare  altra  risposta  tranne  quella  del  caporale 
Nym  (i)  • umore  , capriccio , e non  più.  E 
non  vorrei  essere  accusalo  di  ingratitudine 
verso  il  pubblico , che  tanto  col  favor  suo  so- 
verchia il  merito  mio , se  dico  schiettamente 
essere  sempre  stato  non  curante  per  lo  passa- 
to . come  non  curante  sono  oggi  del  successo 
delle  opere  mie  letterarie  ■■  tale  non  è la  stile 
ordinario  de'  letterati , i quali  hanno  forte  a 
cuore  la  loro  gloria , e giustamente , che  a 
loro  è dovuta  , e il  veggono  . ben  più  che  a 
me.  lo  uvea  già  toccati  i treni  ami  quando 
troiai  la  cairiera  d autore  ; ed  è quella  una 
età  in  cui  si  le  brame  deir  uomo  e si  le  sue 
s/ieratize  sono  ornai  tanto  sommesse  alla  ra- 
gione , al  calcolo  ed  alla  già  pigliala  anda- 
tura , che  a stento  uno  /mi  dar  loro  una  pie- 
ga novella.  Quando  io  feci  la  scoperta , e fu 
loie  veramente , che  io  potea  reapre  diletto 
nitriti  con  un'occupazione  che  tanto  ne  re- 
cava a me  ; quando  mi  vidi  balestrato  nella 
vìa  delle  lettere , temei  non  forse  venissero  a 
molestale  me  /atre  que'  tanti  inali  umori , 
quella  gelosia  che  tanto  invilisce  la  fama  dei 
figliuoli  dell  immaginazione , » quali  colle 
ridanoli  loro  ire  « rendono  favola  nel  mon- 
do. Ad  evitar  dunque  un  tal  rischio  io  fermai 
il  proposito  dannare  il  petto  ( forse  un  qual- 
che critico  mcn  indulgente  aggiugnerà , il 
viso  ) di  ferro , risoluto  di  non  dar  luogo  ad 
ulcuna  voglia  di  buon  successo  ; coti,  dissi  io, 
mun  danno  verrà  alla  mia  pace  se  alcun'ope- 
ra mia  sarà  male  accolta,  lo  non  dirò  d es- 
sile stato  insensibile  ai  plausi  del  pubblico 
quando  levandosi  essi  concordi  mi  toccarono 
parecchio  : saria  questo  un  marchio  di  stu- 
pida apatia  , ovvero  d affettazione  ridcvole  ; 
t'ollcnuto  favore  m £ vie  piti  cara  , perchè  a 
quello  io  debbo  la  conoscenza,  e quindi  l'ami- 
cizia di  certi  personaggi  distinti  pegh  alti 
loro  Menti , la  quale  amicizia  sta  ora  . si 
come  io  spero , sur  una  base  ben  più  salda  e 
più  sicura  , che  non  fu  quell'  ombra  di  mia 
gloria  che  la  fece  nascere  ■■  ma  sebbene  to  ap 
grezzi , che  son  pur  uomo,  tutti  cotesti  van- 
taggi , posso  affermar  tuttavia  con  lealtà  e 

(1  j Perwinggio  di  SlukwiKJie  ueU'fioìco  V. 
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confidenza  d'aver  bevuto  modtratamente  nel 
la  tnebbrianlc  coppa  del  buon  successo  .etiti 
guardai  son/irc , sì  nel  conversare  e si  nel 
carteggio , di  far  nascere  discussioni  o di- 
scorsi intorno  alle  mie  opere.  Diròanzi  che. 
qua/uio  alcuna  circostanza  / ter  me  lusinghie 
ra  pose  sul  tappeto  quell  argomento , io  un 
trovai  sempre  in  uno  stato  d imbarazzo  e di 
pena 

Ho  esposte  candidamente  le  ragioni  che 
m’ hanno  fallo  stare  celalo  fin  qui . e s/iero 
che  il  pubblico  vorrà  perihnuire  que'  minuti 
/articolari  che  ho  posto  innanzi , e che  san  ■ 
no  forse  di  egoismo.  Vuoisi  ora  far  fine  a 
cotale  discoi  so.  L autore  donuaidato  itagli 
spettatori  con  lunghi  battimenti  e grida  , è 
ora  comparsa  sulla  scena  per  inchinarsi  ri- 
spettosamente ai  /daudcnli , questi  non  appa- 
gati ed  egli  si  ritira. 

Aggiungo  una  ] tarala.  Nel  dichiararmi 
ora  in  iscritto,  #ì  come  già  il  feci  a voce,  per 

V autore  di  lutti  que  romanzi  che  son  usciti 
fin  qui  sotto  il  nome  dell  autore  del  Waverley 
io  non  provo  né  vergogna  nè  orgoglio  : non 
vergogna  , perchè  son  certo  che  non  esiste  in 
essi  alcuna  /tarala  oltraggiosa  alla  religione, 
ovvero  alla  morale,  e nemmeno  orgoglio,  co- 
noscendo troppo  bene  ihe  l efimero  successo 
ch'essi  hanno  ottenuto  dipende  per  gran  / tarlo 
dal  capriccio  della  moda  , e ho  già  delio  che 
una  gloria  tanto  precaria  non  franca  las/iesa 
di  pigUame  U possesso. 

A que ’ Mt  poi  che  furon  de/sositari  del 
mio  segreto  ( ed  erano  ben  venti  persone  ) e 

V hanno  sempre  «i  religiosamente  guardato  , 
iodichiaro  la  mia  riconoscenza  . la  quale 
tanto  si  fa  maggiore  dove  io  considero  che  il 
silenzio  non  era  domandalo  da  alcuna  po- 
tente ragione- 

in  quanto  all’  opera  che  ora  metto  fuori, 
essa  era  già  pensala  e,  stampata  in  parte  mol- 
to tempo  prima  che  io  mi  fossi  palesato  au- 
tore di  questi  romanzi  . io  area  anche  fer- 
malo il  proposito  di  non  porvi  innanzi  nè 
introduzione,  né  ftrrf azione  di  sorta  alcuna, 
e questo  si  lungo  preàmbolo,  collocato  là  dove 
non  iv.  ne  dovrà  essere  punto , valga  a mo- 
strare quanto  possano  le  circostanze  sugli 
umani  disegni , siun  essi  frivoli  omero  im- 
p ortanti . Ne  accade  appunto  la  stessa  cosa 
quando  ci  poniamo  a passare  un  fiume  assai 
gonfialo  d' acque  , di  mentre  l' intenzione 
nostra  c di  toccare  la  ritta  che  fi  sla  in  fac- 
cia , trulli  dulia  corrente  mimo  invece  co- 
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stretti  a scendere  ed  afferrare  la  spanda  dove 
e come  possiamo,  e spesso  rum  senza  rischio. 

S/iero  che  il  lettor  cortese  non  sarà  scarso 
del  favor  suo  inverso  il  vecchio  suo  amico  , 
il  quale,  e colla  maschera  e senza,  arn'ii  sm- 
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pre  la  sua  benevolenza,  e lo  prego  di  credermi 
suo  mite  ed  obbligato  servitore 

W ALT  EH  SCOTT. 
Abbotilbnì  il  1 dì  ottobre  i8jj 
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Sic  ilur  ad  ama . 

hrjilto. 


È questa  la  via  del  Cielo.  Tale  è l'antico 
motto  cbe  vedeai  nell'arme  delta  Canonga- 
te  (i) , e da  queste  parole,  bene  ornale 
scritte,  sono  contrassegnati  tutti  gli  edifici 
pubblici  dalla  chiesa  alla  berlina  in  quel- 
l’antico quartiere  d’Edimburgo  che  e , o 
diciam  meglio , che  fu  già  rispetto  alla 
buona  città  quello  che  Wcstminster  rispet- 
to a Londra  : quivi  sorge  tuttavia  il  palaz- 
zo che  fu  già  residenza  reale  ; quivi  abi- 
tava la  nobiltà  tutta  titolata  e non  titolata: 

10  pongo  dunque , e pare  a buon  diritto , 

11  motto  medesimo  in  fronte  a un  lavoro 
letterario  con  cui  prendo  ad  illustrare  il 
nome  di  Crystal-Croftangry  clic  giacque 
lino  ad  ora  confuso  fra  la  folla  degli  ab- 
bietti. 

Potria  per  avventura  il  pubblico  bra- 
mare di  saper  chi  sia  quest’autore  che 
pensa  essere  la  sua  penna  da  tanto.  E al 
cortese  lettore  ( ad  altri  non  degnerei  di 
parlare,  che  somiglio  assai  al  capitano  Bo- 
badii (a)  ) al  cortese  lettole  io  rispondo , 
ch'io  sono  uno  Scozzese  di  data  vecchia,  a 
cui  il  tempo  non  ha  migliorato  nè  il  pa- 
trimonio , nè  l'umore,  ne  l’aspetto.  Cono- 
sco il  mondo  da  quarant’  anni , avendo 


(i)  La  Cinongate  è un  quartiere  d'Edimbur- 
go.  Vedi  l Abaie  e le  Prigioni  et  Edimburgo. 

(a)  Personaggio  d una  commedia  inglese  che 
porta  per  titolo  : Eetry  man  in  lue  humour. 


presso  a poco  da  quel  punto  cominoiato  a 
credermi  uomo.  Da  indi  in  qua  il  capitale 
del  mio  senno  non  s'è , com'io  penso,  au- 
mentato gran  che  ; ma  questa  cosa  io  non 
la  dico  quaudo  mi  trovo  con  persone  più 
giovani  dime  perchè  mi  sovviene  che  scu- 
do aneli'  io  giovane  , solca  farmi  beffe  di 
que’  sessagenari  che  non  sapeano  veder 
nulla  di  buono  se  non  nel  tempo  che  s’usa- 
vano gli  abiti  ricamati  e i manichctti,  ov- 
vero nell'epoca  de’ sanguinosi  fatti  del 
1745  (1).  Cotale  ricordanza  mi  costrìnge 
ad  usare  moderatamente  il  diritto  di  cen- 
surare che  un  crede  di  essersi  acquistato 
per  avere  già  toccato , o per  essere  presso 
al  misterioso  perìodo  della  vita  in  cui  il 
sette  ed  il  nove,  l'uno  per  l’altro  moltipli- 
cati, danno  quel  risu  Ita  mento  cbe  dai  sag- 
gi fu  detto  Grande  Climaterico. 

Intorno  al  primo  periodo  della  vita  al- 
tro non  ho  a dire,  se  non  cbe  lo  strascico 
della  mia  toga  scopava  il  pavimento  di 
Parliamenthouse  (a) , per  tutto  quel  data 
numero  d’anni  che  al  tempo  mìo  i giovani 
lairds  spendevano  a far  pratica  ne’  trihn- 
nali  ; che  non  occupai  alcuna  carica  lucro- 
sa ; che  ridea  e facca  ridere  ; che  bevea  del 
Bordeaux  da  Ba yle,  da  Walker,  e all'inse- 

(1)  L' imurreiione  in  favori  degli  Stuart. 

(a)  fatai»  di  Giustiii»  ad  Edimburgo. 
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fina  (lolla  Fortuna  ; e clic  mangiava  delle 
ostriche  a Covenant  Close.  (i) 

Divenuto  padrone  di  me  stesso,  gittai  la 
toga  nel  capo  dell'usciere  del  tribunale  ed 
incominciai  una  vita  dissipata  per  conto 
mio  : erano  compagni  miei  i più  larghi 
cpenditori  che  avesse  Edimburgo  a quei 
di,  e quando  andava  a casa  mia,  nella  con- 
tea di  Lanark,  volca  (ìlare  del  gentiluomo, 
cd  avere  cavalli  da  caccia,  e una  banda  di 
cani , c galli  da  battaglia  , e parassiti  alla 
mia  tavola.  Ma  queste  son  forse  follie  de 
gne  di  qualche  scusa  ; io  ne  rammento  di 
quelle  che  non  erano  perdonabili,  e mi  cu 
rava  si  poco  di  velarle,  che  la  mia  povera 
madre  pensò  non  doverne  sopportare  la 
vista  , e separatasi  da  me  andò  ad  abitar 
sola  una  incomoda  casetta  di  sua  pertenen- 
za  ; quivi  ella  dimorò  fi  no  alla  morte.  Egli 
è il  vero  ch’ella  conobbe  appresso  d’aver 
latto  male  ad  abbandonarmi  cosi  a me 
stesso.  Basta  : sian  grazie  a Dici  che  l'av- 
versità togliendomi  i mezzi  di  continuare 
una  vita  dissipata,  mi  ridonò  l'affezione 
dell'autrice  de’ giorni  miei. 

La  maniera  di  vivere  a cui  mera  abban- 
donato non  potea  aver  lunga  durata.  Chi 
corre  troppo  rapidamente  non  corre  a lun- 
go ; volli  arrestarmi  al  Vedere  il  precipi- 
zio,ma  non  potei.  Le  mie  follie  far  cagione 
d’ima  parte  del  disastro  ; l’altra  mi  venne 
inflitta  improvvisamente  dal  mio  tristo  de- 
stine. Io  avea  dato  le  mie  possessioni , co- 
me a dire , a balia  ad  nn  faccendiere,  il 
quale  in  luogo  di  rendermi  il  bambino  sa- 
no e vigoroso,  lo  soffocò  ; alle  corte,  io  fui 
costretto  a venir  seco  a lite  , e le  conse- 
guente furono,  ch’io  dovetti  da  prudente 
generale  mutar  luogo  al  mio  campo  e an- 
dar a stabilire  il  mio  quartiere  presso  1’ab- 
bazia  d’Holyrood.  Conobbi  allora  per  la 
prima  volta  quell'angolo  della  città  , che 
spero  ora  di  rendere  immortale  con  questo 
piccolo  scritto  ; mi  si  fece  allora  notissimo 
nel  magnifico  parco,  in  cui  gli  antichi  re 
i Scozia  soleauo  a’ passati  tempi  cacciare, 
e che  a’  di  miei  avea  per  me  I*  importante 
pregio  d'essere  inaccessibile  a quegli  ani- 
mali ragionevoli  ai  quali  i nostri  vicini 
danno  il  nome  di  John  Doe  e Richard 
Roc  (a). 

(i)  Nomi  ili  osteria  in  Edimburgo. 

(a)  U auditor*  e l'usciere. 


La  lite  fra  me  e quel  mio  fattore  fu  aspra 
e lunga,  e in  tutto  quel  tempo  in  mi  trovai 
costretto,  come  un  demonio  scongiurato, 
a misurare  i miei  passi,  i quali  non  potea- 
no  estendersi  oltre  lo  spatio  che  sta  chiuso 
fra  la  parte  settentrionale  del  parco  , il 
muro  del  giardino  reale  ed  il  fiuiniccllo  ; 
una  linea  insomma cheti  conduce  daNigb- 
street  a Water  gate,  toglie-quivi  lo  scola- 
toio cd  è terminata  dal  giuoco  della  palla, 
dal  giardino  botanico,  ec.,  e di  là  seguen- 
do il  muro  del  cimitero  tocca  il  muro  fra 
settentrione  ed  occidente  delle  corti  di  S. 
Anna,  e arrivando  ul  mulino  verso  oriente, 
volgesi  a mezzodì,  là  dove  è quel  passeggio 
munito  d’una  girella,  onde  abbiano  acces- 
so i soli  pedoni,  e confina  nuovamente  col 
muro  del  parco  reale,  tanto  che  tutto  il 
detto  parco  c chiuso  nel  santuario.  Cotesti 
confini  ch’io  accenno  , segnavano  un  di  la 
cintura  ( thè  girdle  ),  o dirò  meglio  l’as.lo 
attenente  alTabbazia  d’Holyrood  ; ora  per 
essere  un’adiacenza  del  palazzo  reale  ha 
conservalo  il  privilegio  d’offrire  salvezza 
ai  debitori,  i quali  quivi  non  pomm  essere 
arrestati.  Quel  recinto  dovria  bastare  ad 
un  uomo  per  muovervi  a suo  grand'agio 
le  proprie  membra,  dacché  oltre  i campi , 
che  non  sono  piccoli  ove  si  pensi  che  siamo 
in  Iscozia , v'è  anche  il  monte  chiamato 
Artbur’s  Seat,  vi  son  rocce,  vi  son  pascoli, 
che  è quella  parte  detta  Salisbury-Crags. 
E pur  tuttavia  in  un  luogo  cotanto  vasto  , 
chi  crederebbe  che,  passato  un  certo  tem- 
po, io  non  mi  ci  potea  più  vedere,  e aspet- 
tava sospirando  quella  benedetta  domeni- 
ca (i)  che  mi  concedca  di  passeggiare  a mio 
bell’agio  per  largo  e per  luogo  senza  bada- 
re a’ confini  : e ne’  dì  feriali  stava  col  cuo- 
re serrato  sì , che  guai  a me  se  più  di  sei 
giorni  avesse  dovuto  durar  quello  stato,  e 
non  fosse  puntualmente  arrivato  l’ebdo- 
madario giorno  di  libertà,  lo  parea  un  di 
que’  cani  da  guardia  che  fanno  sforzi  con- 
tinui per  andar  oltre  il  limite  prescritto 
dalla  lunghezza  della  catena. 

Passava  i miei  dì  passeggiando  lungo  la 
sponda  del  fiumicello  che  divide  il  santua- 
rio dalla  parte  non  privilegiata  del  quar- 
tiere Canongaie,  e preferiva  quel  tristissi- 
mo angolo  della  vecchia  città  d’Edimbur- 

(i)  Ne' di  festivi  i sospesa  l'aziono  de’ credi- 
tori verso  i loro  debitori. 
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go  alla  verdura  amena  del  parco  reale , e rioni  alle  quali  m’assoggettava  il  mio  sjij- 
nli’omhra  solenne  del  portico  onde  rieinto  tua  rio.  Egli  è il  vero , che  se  l'ambascia 
il  palar.ro,  cose  dolcissime  che  allor  correa  che  io  quivi  provava  avesse  dovuto  crcsce- 
il  mese  di  luglio.  Uguali  affitto  sariano  re  a misura  del  divario  che  passa  fra  un 
state  le  due  sponde  del  lìumicello  per  tut-  asilo  ed  un  carcere,  io  avrei  dovuto  morire 
t'altr’  uomo.  Casipole  miserabili  di  qua  c o di  dolore  ovvero  d'un  laccio  ; altro  scarn- 
ili là,  fanciulli  luridi  c portenti  sì  daU’uoa  po  non  vi  poteva  essere, 
quanto  dall'altra  parte  , da  per  tutto  car-  I falsi  miei  amici  vistomi  arrivato  a un 
iutieri  ugualmente  bestiali,  tantoché  il  mal  passo,  m’abbandonarono  come  natu- 
quadro  della  poveraglia  d’un  miserabile  rate:  uno  n’avra  sìncero  ; era  un  avvocato 
angolo  della  città  era  quinci  e quindi  il  pratichissimo  delle  leggi  nostre;  egli  sapea 
medesimo  interamente.  Pur  quel  fìumicel-  tr  ovarvi  entro  quello  spirito  di  giustiria  e 
lo  che  mi  dividea  dalla  terra  libera  , era  d'equità  onde  le  leggi  iranno  origine  , ed 
per  me  quello  che  fu  il  torrente  Cedron  a ebbe  quindi  più  volte  la  soddisfazione  dot- 
Scroei  : pcndea  sul  capo  dì  quell'infelice  ce  d'impedire  che  l’egoismo  astuto  le  voi- 
una  sentenra  di  morte,  tale  era  la  pena  gesae  a male,  e trionfasse  della  follia  e della 
intimatagli  se  avesse  osato  di  passare  quel-  semplicità  degli  inesperti  giurisperiti.  Egli 
le  acque  ; il  saggio  (1)  che  Cavea  pronun-  tolse  a difendermi , unendosi  perciò  con 
xiata  ben  conoscca  che  da  quel  momento  un  procuratore  onesto  al  par  di  lui.  Il  mio 
un  desiderio  acutissimo  di  valicare  il  Ce-  agente  s’era  riparato  dietro  ad  una  trin- 
droo  avria  punto  il  cuore  di  Semei , e ciera  inespugnabile  di  male  interpretate 
tratto  così  al  castigo  quell'uomo  sagroalla  leggi  ; ma  i miei  due  protettori  l’assaltaron 
morte,  cbè  avea  osato  maledire  l'unto  dei  sì  l>ene  che  fu  costretto  ad  uscire  da’  suoi 
Signoic.  Inquanto  a me  non  vedea  che  ripari,  a combattere  ed  a restare  aconfitto  ; 
rose  al  di  là  del  lìumicello,  l'opposta  parte  allora  mutatasi  la  mia  condir  ione,  mi  vidi 
era  un  Eliso  per  me,  ed  invidiava  certi  libero  d'andare  o stare  ove  più  mi  paresse, 
fanciulli  scioperali  che  prendevano  spasso  Fuggii  dall'asilo  più  ratto  che  non  si  fa 
ad  arrestare  quell'acqua  fetida  , opponen-  da  un  luogo  infetto  di  peste  ; e non  ebbi 
itole  i loro  argini  di  fango,  ed  crai)  liberi  neppure  parienra  d’attendere  che  l'ostessa 
intanto  di  passare  a lor  talento  dall'una  mi  porgesse  qualche  cosa  , onde  risultava 
aliatila  sponda  di  quella  sucida  fogna.  Che  io  creditore  pareggiando  gli  acconti  col 
più  ? i 11  fanci  udendo  alcuna  volta  io  mede  conto  : vidi  la  buona  donna  sulla  sua  por- 
cino godea  di  scorrere  per  pochi  minuti  ta  che  crollava  il  capo  vedendomi  fuggire, 
sul  terreno  vietato  ; quel  mi  parea  un  trion-  e riponeva  le  monete  in  una  borsa  di  pelle 
fo:  io  somigliava  allora  lo  scolaro  che,  di  talpa.  Era  una  buona  montanara  la 
fatta  una  scorreria  in  un  brolo,  torna  col  Giannetta  Mao-Evov.  Poveretta  ! avrei  vo- 
viso  dipinto  di  terrore  insieme  e di  gioia,  luto  donarle  qualche  cosa  di  più  se  avessi 
< bè  da  una  banda  il  rallegrano  le  ottenute  potuto.  Ma  tanta  era  allora  la  mia  gioia  , 
mele,  dall'altra  lo  spaventa  il  rischio  a cui  ch’io  non  ebbi  neppur  campo  di  dirle  una 
andò  d'essere  preso  c battuto.  Ma  e che  sola  parola  ; m’apersi  precipitosamente  il 
vorresti  fare , dicea  qualche  volta  a me  passo  tra  que’  fanciulli , dei  cui  giuochi 
stesso,  che  vorresti  fare  se  ti  trovassi  in  tante  volte  era  «tato  osservatore  indolente, 
una  vera  prigione,  tu  che  non  puoi  soste-  varcai  con  un  «alto  il  lìumicello,  come  una 
derc  cotesto  ristrignimento  , il  quale  ri-  ombra  ciré  ripassa  lo  Stige  fuggendo  dalle 
spetto  «I  carcere  altro  non  è ebe  una  ba-  ugne  di  Plutone,  od  a gran  pena  potè  l’atni- 
gattella  ? A tale  domanda  io  non  seppi  mai  co  mio  tenermi  eh  - non  corressi  come  un 
che  rispondere.  Il  fatto  sta  ch'io  fui  sem-  malto  per  ie  vie  d'Edimburgo  -,  e non 
pre  nimicissiino  di  tutti  que’  perfidi  spe-  ostante  gli  ospitali  suoi  uffici  e le  carezze 
dienti  che  gl’italiani  chiamano  messi  ter-  che  mi  fece  in  casa  sua  per  un  paio  di 
mini,  e ehi  sa  ohe  io  non  avessi  quindi  po-  giorni,  io  non  mi  tenni  compiutamente  fe- 
to to  sostenere  un’assoluta  privazione  di  lìce  finche  non  mi  vidi  sopra  una  barca 
libertà  più  pazientemente  che  quelle  resti  i-  peschereccia  di  Leith , che  scendea  presta- 
mente il  Fritti,  spingendo  un  buon  vento 
la  sua  piccola  vela  : volsi  allora  lo  sguardo 
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indietro  a riguardare  il  monte  d'Artur’  $ 
Seat , alle  cui  falde  area  sì  lungamente 
abitato  mio  malgrado,  e vedendolo  dispa- 
rire mi  fregava  le  mani,  e (acca  scricchio- 
lare i nodi  delle  dita  per  allegrezza. 

None  pensier  mio  di  sporre  minutamen- 
te gli  eventi  della  mia  vita  successiva.  Io 
m'era  spacciato,  o dirò  meglio  m'avean 
spacciato  dal  vepraio  forense  , ma  come  il 
montone  della  Favola  avea  lasciata  indie- 
tro buona  parte  della  mia  lana.  Qualche 
cosa  ad  ogni  modo  mi  rimaneva  ; e poi 
l' età  mia  era  adatta  al  lavoro , e chi  vive 
può  vivere,  diceva  mia  madre.  La  neces- 
sità imperante  mi  diede  negli  anni  maturi 
quella  pruderne,  onde  non  avea  mai  avuto 
pure  l‘  idea  ne’  verdi  : affrontai  i pericoli, 
indurai  nella  fatica,  mi  trasportai  in  paesi 
lontani,  e feci  conoscere  d'appartenere  ve- 
ramente a quella  nazione  tanto  conosciuta 
per  la  sua  pazienza  nel  lavoro  e pel  dispre- 
gio della  vita  (i).  Venne  finalmente  il  tem- 
po dell’  indipendenza  , un  po’ tardi  a dir 
vero,  sì  come  al  pastore  della  Bucolica  (a), 
ma  pur  venne  alla  fine  per  me  ancore;  non 
ebbi  dovizie  grandi , ma  si  di  che  compa- 
rire decentemente  nel  mondo  pel  rimanen- 
te della  raiH  vita  , e costringere  i miei  cu- 
gini a farmi  buon  viso^  e far  dire  ai  cu- 
1 iosi  : chi  sa  ehi  vorrà  essere  l’ erede  del 
vecchio  Croft  ? Colui  ha  messo  insieme 
qualcosa  , e questo  qualcosa  è forse  più  di 
quello  che  altri  posa. 

Il  primo  desiderio  eh’  io  sentii  quando 
rividi  la  mia  terra  nativa  , fu  d’ avviarmi 
alla  casa  del  mio  antico  benefattore , di 
quel  solo  che  si  fosse  afflitta  meco  nel  mo- 
mento della  mia  sfortuna.  Ricordandomi 
che  il  tabacco  da  naso  era  uno  dei  princi- 
pali suoi  diletti , io  avea  posto  a canto  le 
prime  venti  ghinee  che  potei  trarroi  in  ma- 
no, onde  convertirle  in  ima  tabacchiera  la 
più  elegante  che  fosse  uscita  dalle  mani  di 
Ììundell  o Bridge»  (3).  Voglioso  di  fare  il 
mio  presente,  me  la  posi  nello  scarsellino 
del  gìtet , e volai  verso  la  casa  dell'  amico, 
situata  in  ***  Square.  Allorché  mi  trovai 
a portata  di  vederne  la  facciata,  m'arrestai 
assalito  da  un  sospetto.  Nella  mia  lunga  as- 
senza dalla  Scozia  ...  il  mio  amico  che  era 

(i)  Crr.ìy  , citalo  sovente  il»  Walter  Scott, 
chiama  gli  Scomcsì  un  tram  rncc,  rana  eli  ferro. 

(a)  Virgilio , Bucolica.  Vedi  vers.  38. 

(ì)  Ricchi  gioiellieri  di  Londra. - 


già  attempatcllo  quand'  io  partii . . . non 
potrebbe  essere  stato  chiamato  al  soggior- 
no  de' giusti  ?...  Mi  diedi  ad  esaminare 
l’aspetto  esteriore  della  casa,  come  se  quel- 
lo potesse  indicarmi  qualche  cosa  circa  lo 
stato  di  chi  stava  dentro.  Le  finestre  del 
pian  terreno  erano  tutte  chiuse,  nessun  ru- 
more s’udiva  di  dentro  ...  i miei  tristi  pre- 
sentimenti s’accrebbero.  Mi  dolsi  di  non 
aver  chiesto  notizie  del  mio  amico  all’  al- 
bergo ov’ era  sceso  dalla  diligenza.  Tant’è, 
ci  siamo,  dissi  ; andiamo  a sentire  le  buo- 
ne o sinistre  novelle  che  m' aspettano. 

La  lamina  d’ottone  su  cui  stava  il  nome 
e la  professione  del  mio  amico,  stava  tut- 
tavia sulla  porta  ; questa  s’aperse,  csi  pre- 
sentò a me  il  vecchio  servidore,  che  mi 
parve  invecchiato  troppo  più  che  non  do- 
vea  nel  tempo  della  mia  assenza. 

« H vostro  padrone  è in  casa  ? » 

« E in  casa,  signore  ( rispose  John,  col- 
locandosi per  modo  sulla  porta  eh’  io  pas- 
sare non  potessi  oltre  ) ; è in  casa,  ma  ...  e 
« Ma  non  vuol  esservi , diss'  io,  non  è 
vero  ? Mi  ricor  do  la  vostra  vecchia  Irase  , 
John.  Ebbene,  lasciatemi  entrare  tanto 
che  possa  scrivergli  una  parola.  » 

John  fu  imbarazzato  al  maggior  segno 
dal  mio  tuono  famigliare.  Vedea  benissi- 
mo ch’io  dovea  essere  un  qualcheduno  on- 
de avria  dovuto  risovvenirsi  ; eppure  non 
potea  proprio  richiamarsi  alla  mente  chi 
mi  foss'  io. 

« Eh,  mio  signore,  il  mio  padrone  è be- 
nissimo in  essa,  è nella  sua  camera,  ma...» 

lo  non  lasciai  che  terminasse  la  frase  , 
e scostatolo  dolcemente  , m’ avviai  verso 
I' appartamento  a me  noto.  In  quel  mezzo 
m’uscì  incontro  una  giovinetta,  che  al  viso 
mi  parve  alquanto  contristata , e disse  : 
« Che  hai  , John  ? » 

« Miss  Nellj,  vedete  questo  signore,  in- 
siste 11  voler  entrare  dal  padrone.  » 

« Sono  un  antico  amico  che  gli  è infini- 
tamente obbligato,  diss’ io,  che  torna  ora 
da  paesi  lontani,  e non  ha  nulla  che  tanto 
gli  stia  a cuore  quanto  dì  rivedere  il  bene- 
fattore suo  rispettabile.  » 

« Ahimè!  signore,  rispose  la  giovinet- 
ta ; mio  zio  vi  vedria  pur  volentieri , 
ma  ...» 

In  quel  punto  s’ udi  di  dentro  un  rumo- 
re, come  dal  cadere  d'  un  vaso  di  porcel- 
lana, e poi  tosto  la  voce  del  mio  amico  che 
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richiamava  la  nipote  con  accenti  ili  celie- 
rà. Ella  entrò  frettolosa  nella  camera  , ed 
io  con  essa  : ma  che  cosa  vidi  ? Ahi  , elle 
se  .nessi  veduto  1'  amico  mio  steso  sul  fé 
retro  , men  dolorosa  saria  stata  quella 
vista  ! • 

Una  grande  sedia  a bracci  noli  tutta 
guernita  di  guanciali,  un’ampia  vesta  da 
camera  , un  berretto  da  notte,  e le  gambe 
stese  orinoli  talmente  e fasciate  con  panni 
ili  lana  additavano  un  infermo  : ma  l' oc- 
chio spento  , quell'  occhio  già  scintillante 
d’  un  fuoco  vivissimo  ; il  labbro  cadente , 
quei  labbro  che  tanta  espressione  aggiu- 
gneva  col  dilatarsi  o col  rcstrignersi  a quel 
viso  animato  , il  balbettare  di  quella  lin- 
gua , che  solea  un  giorno  dirigere  colla 
forza  dell’eloquenza  l’opinione  dei  saggi  ; 
ahi!  que’ sintomi  funesti  mi  dicevano  es- 
sere l' amico  mio  nello  stato  tristissimo  di 
coloro  ne’ quali  la  vitalità  è rimasta  tutta- 
via , dopo  che  l’ intelletto  c svanito.  Egli 
mi  guardò  per  un  momento,  e poi  come 
dimentico  affatto  di  aie  ( ahi  quel  modello 
di  gentilezza!  ) continuò  a balbettare  con 
tuono  violento  non  beni  espressi  rimpro 
veri  contra  la  nipote  e il  servo , per  aver 
egli  medesimo  lasciato  cadere  una  tazza 
da  thè  nel  volerla  riporre  sopra  una  tavola 
che  statagli  a canto.  Quell’  ira  accese  per 
un  istante  le  sue  pupille,  ma  la  lingua  non 
secondandolo,  accennò  cogli  sguardi,  volti 
or  verso  la  nipote , or  verso  il  servo,  ed  or 
verso  la  tavola  che  avean  posta  troppo  lon 
tano  da  lui , e si  toccava  la  sua  sedia. 

La  giovinetta  che  lenta  espressa  natu- 
ralmente nel  viso  quell’  ar;a  di  rassegna 
none  che  i pittori  sogliono  dare  alla  Ma- 
donna, stava  ad  ascoltare  que’ rimproveri 
impazienti  con  una  sommessione  umilissi- 
ma , e comandò  silenzio  al  servo,  il  quale 
non  rattenuto  da  un’  uguale  delicatezza  , 
volea  dir  parole  di  propria  giustilicazione. 
Parlò  ella  invece,  è col  suono  dolce  ed  ama- 
bile della  sua  v«cc  sedò  l’ irritazione  irra- 
gionevole del  mio  amico:  volto  quindi  l’oc- 
chio a me,  parve  che  la  mi  dicesse  r—  Ve- 
dete qui  ciò  che  rimane  di  quello  che  voi 
chiamate  il  vostro  amico  ; deb,  se  non  vo- 
lete accrescere  la  comune  afflizione , non 
vogliate  rimanere  qui  più  a lungo. 

a Ah  perdonate  , o signorina  , io  dissi 
rispondendo  al  suo  sguardo  con  voce  inter- 
rotta dalle  lagrime  ; oh  se  voi  sapeste  le 
Tom.  VI. 


obbligazioni  che  mi  legano  al  vostro  zio  ! .. 

10  mi  chiamo  Croftaugry.  » 

> Oh  Dio , Signore  ! Ed  io  non  vi  avea 
riconosciuto  , signor  Croftangry , esclamò 
John.  Eh  sì,  sì,  mi  ricordo  benissimo,  che 

11  mio  padrone  s'adoperò  pt  morosa  mente 
per  quel  vostro  affare.  Più  d'una  volta  io 
dovetti  dargli , dopo  la  mezzanotte,  nuove 
candele,  eie  consumava  a scrivere  per 
voi.  Sappiate  ch’egli  parlava  sempre  bene 
di  voi , e lasciava  dire  la  geote  , che ...  » 

• Tacete , John , dissegli  la  giovinetta 
con  un  tuono  risoluto  ; e voltasi  a me  : 

« Son  certa  che  vi  riesce  doloroso  il  vede- 
re mio  zio  in  questa  situazione.  So  che  sie- 
te suo  amico , I’  ho  molte  volte  udito  do- 
lersi di  non  aver  mai  potuto  saper  nuove 
di  voi.  » Ah  ch'essa  mi  trafiggea  il  cuore  ! 
e continuava  : « Io  noo  so  veramente  se 
convenga  ...  Perchè  se  mai  lo  zio  vi  rico- 
noscesse ( già  la  credo  cosa  impossibile  ) 
s' agiterebbe  assai , e il  dottore  dice  che 
ogni  agitazione  ...  Ma  ecco  qui  appuuto  il 
sig-  Dottore  ; sentirete  il  suo  parere.  » 

Entrò  il  dottore.  Era  un  uomo  di  mezza 
età  quando  io  lasciai  la  mia  patria , e lo 
trovai  divenuto  un  vecchio.  Ma  era  pur 
sempre  quel  medesimo  buon  Samaritano, 
che  solea  fare  del  pene  da  per  tutto  ove 
passava  , ed  avea  cara  e.  preziosa  la  bene- 
dizione del  povero  quanto  l’ oro  dèi  ricco. 

Mi  guardò  maravigliato,  eia  giovinetta  - 
con  una  parola  mi  presentò  a lui  ; aggiu- 
gnendo  io  quindi  alcun  che,  fui  perfetta- 
mente ravvisato  per  quel  desso  che  avea 
buone  ragioni  onde  chiamarsi  amico  del 
malato  e dolersi  dello  stato  suo.  Trattomi 
poscia  in  disparte  mi  spose  la  storia  trista 
di  quella  malattia.  « Pur  troppo  io  cono-, 
sco,  mi  disi’ egli,  che  la  face  della  sua  vita 
non  manda  più  che  una  luce  pallida  e tre- 
mante. può  darsi  forse  ch'ella  splenda  tut- 
tavia un  po' ancora  , ma  ne  dubito  molto; 
ecco  tutto  ciò  eh’  io  posso  sperare.  » S’ac- 
costò quindi  al  malato  a cui  fece  alcune 
domande.  Il  mio  caro  amico  mostrò  di  ri- 
conoscere quella  voce  a lui  famigliare , 
quella  voce  .amica  , ma  non  rispose  altro 
che  accenti  rotti  e non  comprensibili. 

. Ritiratasi  la  nipote  stavamo  il  medico  ed 
io  presso  l'infermo,  a Vedete  che  stato  mi- 
sero è questo,  dissemi  il  dottore.  Io  ho  udi- 
to una  volta  il  nostro  amico  fare  appunto 
la  descrizione  di  questa  malattia  in  una 
5i 
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delle  sue  più  eloquenti  arringhe  :.mi  so» 
viene  ch'egli  la  paragonò  ai  tormenti  in- 
ventali da  Sleseniio  allorché  quel  crudele 
legava  un  uomo  vivo  ad  un  cadavere  (i). 
L’ anima,  eglidicea,  sta  chiusa  nel  suo 
carcere  di  carne  , « sebbene  essa  serbi  le 
sue  facoltà  , non  pertanto  può  farne  alcun 
uso , si  come  il  carcerato  rinchiuso  fra 
quattro  mura.  Ahimè  ! egli  la  prova  adesso 
quell’infermità  che  si  ben  conobbe  e tanto 
esattamente  descrisse,  lo  non  mi  dimenti- 
cherò mai  l’ espressione  e il  tuono  solenne 
onde  ricapitolò  tutti  i mali  del  paralitico; 
l’ orecchio  fatto  sordo,  l’occbio  appannato, 
le  membra  impotenti,  e come  disse  Giove- 
nale 

....  Omni 

Membri. rem  durano  major  detnenlia  , quae  nee 
Nomina  servorum,  ncc  vultnm  agnuscit  amici.  » 

Mentre  i!  dottore  pronunziava  que’  versi 
parve  ebe  balenasse  un  raggio  d’ intelletto 
nell'  occhio  del  malato , il  qual  tosto  si 
spense,  è poi  di  nuovo  s’ accese  ; egli  disse 
alcune  parole  più  chiaramente  che  prima,  1 
e s’ affrettava  com’uomo  che  ha  tema  non 
gli  esca  di  mente  quello  che  ha  a dire. 
« Era  una  quest  ione  ex  capile  ledi , dottore, 
rrduclio  ex  capile  ledi  ; — Witering  contro 
Wiiibus;  — trattavasi  del  morbus  sortii- 
c us  (a).  Io  perorava  per  la  parte  attrice  il 
signor  ...  il  signor  ...  or  ora  non  mi  ricor- 
derò più  nè  manco  il  mio  proprio  nome. 
Aiutatemi  voi  ; il  signor  ...  quell’  uomo  sì 
allegro,  si  pieno  d' ingegno  ... 

Questi  dati  posero  il  dottore  in  islato  di 
poter  riempiere  il  vóto.  — « Ansi , ansi , 
appunto  Harris , replicò  il  malato;  il  mio 
caro  Harris.  » Allora  la  sua  vista  si  appan- 
nò, e cadde  all’indietro  sui  suoi  guanciali. 

« Caro  sig.  Croftangry,  il  nostro  amico 
ha  {atto  adesso  più  di  quello  ch'io  mi  sarei 
aspettato,  dissemi  il  Dottore  : sentite,  per- 
donatemi se  uso  ora  dei  diritti  della  mia 
professione  pregandovi  che  vogliate  riti- 
rarvi. lo  son  oertoche  se  mai  verrà  un  mo- 
li) Quid  memorem  ìnfand»scaedes?qaid  fatta 
tyranni 

Effcra  ? Di  capiti  ipsios  geoerique  reset vent 

Marina  quin  etiam  jangehucorpora  vi,»,  tic. 

Virg.  Enàde,  lib.  Vili. 

(a)  Celso  chiama  con  questo  nome  certe  ma- 
lattie die  presentano  un  carattere  ma  tigno. 


mento  in  cui  possiate  ri  «edere  il  vostro 
amico  , madamigella  ve  lo  farà  sapere.  » 
Clic  pntea  fare  ? Lasciai  il  mio  nome  alla 
giovinetta  e tratta  fuori  la  mia  offerta  glie- 
la porsi.  « Se  mai  il  mio  caro  amico,  Ir 
dissi  con  voce  poco  più  ferma  di  quella  del 
ma1flto.se  mai  il  mio  caro  amico  vi  riebie 
de  onde  ciò  venga  , ditegli  il  mio  nome,  e 
ditegli  che  questa  tabacchiera  gli  viene 
presentata  dal  più  memore , dal  più  rico- 
noscente di  tutti  gli  uomini.  Ditegli  che 
l' oro  ond’  è costrutta  fu  adunato  da  me  a 
questo  scopo,  con  quella  cura  sollecita  on- 
de l'avaro  aduna  il  suo  peculio.  Ahi  quan- 
to viaggio  ho  fatt’io  per  venirgli  a fare 
l'offerta  di  questo  lieve  pegno  dell’  eterna 
mia  gratitudine  : ahimè,  in  quale  stato  lo 
trovo  ! » 

E deposta  sur  una  tavola  la  mia  tabac- 
chiera mi  ritirai  a lenti  passi.  La  pupilla 
del  malato  ai  (issò  avidamente  su  quel  luc- 
cicare , come  fosse  quella  d'  un  fanciullo  ; 
egli  chiamò  la  nipote  e balbettò  alcuna  ri- 
chiesta con  una  puerile  impazienza  : ed  el- 
la si  fece  a ripetere  piò  volte  soavemente  il 
nome  mio , e dire  a che  veniva,  e come. . . 
Io  mi  ritirava,  chè  quella  scena  mi  riusci- 
va troppo  penosa , quando  il  Dottore  po- 
stami una  mano  sul  braccio  ; a Aspettate, 
mi  disse  ; veggo  nascere  in  lui  una  crisi.  » 

Essa  nacque  in  fatti  e fu  assai  sensibile, 
imperciocché  noi  vedemmo  le  sue  guance 
pallide  ripigliare  un  po’  di  colare  ; i suoi 
lineamenti  riacquistarono  quella  mobilità 
che  appartiene  alia  vita;  gli  occhi  si  ani- 
marono ; le  labbra  parvero  meno  livide. 
Lasciò  l’ordinaria  sua  positura  abbando- 
nata , si  rialzò  da  sè  sulla  poltrona  ,■  e ac- 
correndo in  suo  aiuto  il  dottore  ed  il  servo, 
non  volle  aiuto;  ond’essi  rimasero  lì  presso 
per  essere  presti  a soccorrerlo  dove  mai 
tutt’  a un  tratto  venissero  meno  quelle  for- 
ze che  avea  tutto  a un  tratto  acquistate. 

« Mio  caro  Croftangry,  dissemi  col  tuo- 
no della  sua  antica  amicizia,  son  contento 
di  vedervi  tornato;  io  sto  poco  bene,  come 
vedete,  ma  questa  mia  nicotina  e il  dotto- 
re hanno  una  gran  cura  ai  me.  Vi  proteg- 
ga Iddio , o mio  caro  amico  ! Noi  non  ci 
rivedremo  più  fuor  che  in  un  mondo  mi- 
gliore ; » e mi  stese  la  mano  ; e su  quella 
io  impressi  caldi  baci , e la  posi  sul  mio 
cuore  , e stava  per  gittarmi  in  ginocchio  ; 
ma  il  dottore,  lasciato  il  malato  fra  le  ma- 
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ni  delia  nipote  e del  icrvidore  che  lo  ria* 
iettarono  fra  i suoi  guanciali , cui  trasse 
con  sé  fuor  della  camera. 

a Mio  caro  signore,  mi  diss’egli,  vo- 
gliate essere  pago;  voi  vedeste  il  nostro  po- 
vero malato  quasi  nell’  antico  suo  aspetto  ; 
da  parecchi  mesi  noi  non  l'abbiamo  vedu- 
to tale  , e tale  non  lo  vedremo  forse  mai 
più.  Tutto  il  potere  dell’arte  medica  non 
avrebbe  valuto  a procurarvi  cotesto  lucido 
intervallo.  Or  io  vo’  tentare  di  profittarne 
per  rinfrancare  in  lui  se  mi  vico  fatto  tut- 
to il  sistema.  Ritiratevi  dunque,  io  ve  ne 
prego.  » L’argomento  era  sì  calzante  ch'io 
partii  immediatamente , col  cuor  pieno 
il’ una  folla  d'afletti  penosissimi  tutti. 

Quando  fu  cessato  in  me  un  po’  lo  sba- 
lordimento causatomi  da  una  sì  crudele 
disdetta  , cercai  di  rimettere  in  piè  la  co- 
noscenza eh’  io  avea  avuta  a' passati  tempi 
con  un  paio  d’ amici , i quali, sebbene  in- 
finitamente meno  mi  stessero  a cuore  che 
l'infelice  malato,  giovarono  tuttavia  a sol- 
levarmi dalla  mia  tristezza  , e forse  valse 
ad  indurli  facilmente  a riordire  la  nostra 
famigliarità  I'  essere  io  nubile  , attempa- 
teli» , venuto  di  fuora  , e quindi , se  non 
ricco,  almeno  agiato  e indipendente.  A 
nessun  parve  ch’io  potessi  riuscire  persona 
incomoda,  e taluno  vide  anzi  in  me  un  og- 
getto bello  e buono  di  speculazione,  Fu 
dunque  fermato  generalmente  eh’ io  po- 
tessi essere  accolto  in  qualsivoglia  rispet- 
tabile famiglia  d’ Edimburgo  a godervi 
formalmente  dei  diritti  dell’ospitalità, ma 
io  non  trovai  chi  potesse  stare  in  luogo  del 
mio  caro  amico,  del  benefattore  che  avea 
perduto.  Vidi  che  ad  empiere  quel  gran 
vóto  mi  bisognava  qualche  cosa  più  di  ciò 
che  sono  i semplici  legami  della  società  ; 
ma  questo  qualche  cosa  ove  andare  a cer- 
carlo.’’ Forse  fra  i dispersi  avanzi  di  quelle 
brigate  entro  alle  quali  avea  passato,  anzi 
dissipato  i miei  primi  anni?  ahimè!  che 
se  alcuno  di  que’  giovani  era  stato  da  me 
amato  veramente  , quello  non  vivea  più  , 
ed  erano  divenute  vecchie  quelle  donne 
che  giovani  mi  furono  piacenti. 

Many  a lati  I loved  «as  dead , 

And  many  a tasi  grown  old  ( i ). 

Eppoi  erano  cessate  tutte  quelle  circo- 
fi) Molti  giovani  ch’io  avea  amati  erano 
morti,  e molte  donzelle  erano  divenuto  vecchie. 
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stanze  che  ci  aveano  legati  insieme , e «e 
pure  alcun  vivea  de'  miei  vecchi  amici , 
negli  menava  nel  mondo  una  vita  assai 
iversa  della  mia. 

Alcuni , preso  il  gusto  dell’  avarizia  , 
provavano  un  piacer  non  minore  a rispar- 
miare un  da  dieci  di  quel  che  già  ne  aves- 
sero provato  a sprecare  una  ghinea  ; altri 
a*  erano  dati  all’agricoltura  e non  sapeano 
parlare  d’ altro  che  de’  loro  buoi  ; tanto 
che  la  lor  società  non  potea  tornar  cara  che 
a'i  mandriani.  Alcuni  altri  aveanoconscr- 
vato  I*  amore  del  giuoco  e perchè  non  po- 
teano  più  rischiar  molto  si  contentavano 
del  poco,  ma  non  aveano  cuore  di  lasciai 
ucl  loro  diletto , il  quale  io  avea  preso  a 
destare  , io  che  fui  già  un  giocatore  fu 
rihondq.  Passione  violenta  , passione  col- 
pevolissima ! eppure  ella  signoreggia  mol 
te  anime  forti  ed  energiche  e veggo  il  co- 
me , poich’  ella  scuote  fortemente  ed  inte- 
ressa. Ma  in  quanto  al  piccolo  giuoco  e’  mi 
pare  una  fanciullaggine  , una  pazzia  : che 
misero  destino  è quello  di  chi  passa  la  sua 
vita  tenendo  in  mano  pezzetti  quadrilun 
ghi  di  cartone  dipinto  e gittandoli  sopra 
una  tavola  e ricogliendoli  e tornandoseli 
a gittare  collo  scopo  di  guadagnare  o per- 
dere poche  lire  ! Ben  più  ragionevole  è il 
fanciullo  che  cavalca  il  suo  cavallo  di  le 
gno  sebbene  non  possa  avanzare  mai  un 
passo.  Un  cotal  giuoco  è per  l’ intelletto 
come  una  ruota  d’ argano  ; chi  sta  dentro 
a muoverla  si  affatica  di  continuo  per  sa- 
lire senza  poter  mai  alzarsi  un  sol  pollice. 
Dico  queste  cose  affinchè  i miei  lettori  sia- 
no persuasi  che  manca  a me  un  di  quei 
grandi  piaceri  della  vecchiezza  , il  quale 
sehbene  non  accettato  da  Cicerone  nel  suo 
trattato  de  Scneclute , è tuttavia  una  delle 
più  comuni  risorse  concesse  ai  vecchi  in 
questo  nostro  secolo.  ■—  Un  club  e una 
partila  di  whist. 

Ma  torniamo  ai  miei  vecchi  amici.  Al- 
cuni frequentavano  le  conversazioni  pub- 
bliche come  l’ombra  del  vago  Nash  (i),  o 
di  qualche  altro  damo  di  vecchia  data  cui 
la  gioventù  deride  c lascia  in  un  cantone; 
alcuni  altri  dormirmi  dans  la  dévotton,  co- 

(i)  Nash  , che  un  tempo  ora  soprannominati 
Jìctui  ( vago  damo  ) cd  ora  Dandy  , fa  un  uoiiu 
lauto  di  modo  ai  bagni  Bath , che  venia  chia- 
mato anche  il  fit  di  Bath:  dopo  Ini  tenue 
Brammel. 
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me  dicono  i Francai  ; altri  invece  si  die- 
dero ai  diavolo , come  io  temo.  Certuni 
chiamarono  in  aiuto  le  sciente  e le  lettere; 
un  paio,  divenuti  filosofi  in  miniatura, 
cacciarono  gli  occhi  ne' microscopi,  e s'im- 
mersero nelle  sperieoze.  Alcuni  finalmente 
si  diedero  alla  lettura  ; io  fui  di  questi. 

lo  non  so  se  mi  determinasse  una  certa 
ripugnanza  che  sentiva  per  la  società  dei 
miei  contemporanei , ovvero  la  memoria 
delle  pazzie  che  avea  fatte  da  giovane,  op- 
pure un  certo  dispregio  per  la  generazione 
attuale  ; fatto  sta  che  mi  diedi  a studiare 
l’antichità  e quella  soprattutto  del  mio 
paese.  Se  mai  mi  risolvo  a tirare  innanzi 
e compiere  questo  libro,  il  lettore  potrà 
vedere,  com’io  spero,  se  io  abbia  fatto 
utili  progressi  nella  scienza  delle  cose  pas- 
sate. 

E valse  non  poco  a farmi  gustare  que- 
sto studio  la  conversazione  ch’io  frequentai' 
del  signor  Fairscribe,  quel  mio  procurato- 
re che  s'accordò,  come  di  sopra  ho  detto, 
coll'avvocato  mio  amico,  onde  trarre  si 
bene  a termine  quella  sciagurata  lite  da 
Cui  dipenderà  la  mia  libertà  e il  resto  del 
mio  patrimonio.  Io  fui  accolto  da  lui  al 
mio  tornare  con  modi  soarissimi.  Egli  è il 
vero  ch'io  non  osava  molestarlo  con  visite 
troppo  frequenti , che  lo  vedea  troppo  oc- 
cupato delle  sue  faccende  forensi,  le  quali, 
attesa  la  forza dell’abitudine.  s’erano  fatte 
per  lui  quasi  una  necessità.  Egli  non  era 
insomma  un  uomo  dotato  di  sapere  vasto 
e generale  come  il  mio  amico  infelice  ; ma 
si  invece  un  uomo  del  foro  per  tutto  quan- 
ta rale  questa  espressione  , nè  però  meno 
stimabile,  o meno  istrutto.  Allorché  fu 
fatta  vendita  de'  miei  averi , egli  avvisò 
che  si  riservassero  certi  titoli,  ch'egli  giu- 
dicò dovere  un  giorno  giovare  ai  rappre- 
sentanti del  casato,  ed  essere  inutili  al 
nuovo  compratore.  Tornato  io  ad  Edim- 
burgo, il  signor  Fairscribe  m’inviò  la  vec- 
chia Bibbia  di  famiglia  , quella  che  stava 
sempre  sullo  scrittoio  di  mio  Padre,  due 
o tre  libracci  rosi  dal  tarlo,  ed  un  paio  di 
cacchi  di  pelle  di  montone  pieni  di  acacia-» 
faCci  e cartepecore  che  pochissimo  invo- 
gliavano a farsi  leggere. 

La  seconda  volta  che  fui  a desinare  nella 
casa  ospitale  del  signor  Fairscribe  , io  mi 
tenni  obbligato  di  rendergli  grazie  per  la 
cura  che  avea  avuta  delle  prefate  cose  , e 


le  espressioni  della  mia  riconoscenza  furo- 
no proporzionate  al  piegio  in  cui  vedea 
ch’egli  tcnea  quelle  cose  , e non  al  conto 
ch’io  nefacca.  Ma  quelle  parole  avendo 
fatto  cadere  il  discorso  sulla  mia  famiglia, 
la  quale  avea  un  tempo  i suoi  possedimenti 
nell'Upper-ward  di  Clydesdale(i),  nacque 
indi  in  me  un  filo  di  curiosità,  e tornato  a 
casa,  chiusomi  solo  nella  mia  stanza,  cer- 
cai per  prima  cosa  te  fra  le  vecchie  carte 
conservatemi  dal  signor  Fairscribe,  v’aves- 
se una  qualche  atoria  della  mia  casa  , e 
trovai  di  fatto  una  specie  di  genealogia  o 
cronaca  contenente  cose  relative  alla  casa 
dei  Croftangry,  quella  che  poi  fu  chiama- 
ta Glentanner.  Le  cose  che  vi  lessi  daran- 
no materia  al  capo  che  segue. 

CAPITOLO  IL 

fiwift , che  mai  sona  questi  aver  ? Li  vidi 
Di  Pietro  già  ; tuoi  dopo  : e tono  or  miei. 

Ity*. 

Cj rosta vouy,  Croftandrew,  Croftandrige, 
Croftandgrey,  in  questi  vari  modi  io  trovo 
scritto  il  nome  (l’un  casato  assai  noto  nel 
tempi  antichi.  Narrasi  che  il  re  M \ Ion- 
io mb  , ovvero  Malcolm  (a) , il  quale  fu  il 
primo  de’ nostri  re  di  Scozia  che  passasse 
il  Frit h di  Fort  (3),  tenne  ed  abitò  un  pa- 
lazzo ad  Edimburgo,  ed  ebbe  a' suoi  ser- 
vigi un  valoroso  , cui  diede  l'ufficio  d’in- 
tendere sul  crofl , vate  a dire  i campi  da 
grano  destinati  alla  casa  Reale  , i quali 
erano  indi  chiamati  Croftan-ri,  ossia  terre 
pel  grano  del  re  ; il  qual  sito  sebbene  tutto 
oggi  sia  coperto  di  case,  pur  continua  ad 
essere  chiamato  Croftangry,  e giace  presso 
il  palazzo  Reale.  Perchè  poi  potriano  cer- 
tuni che  portano  questo  nome  onorevole 
ed  antico  , pigliare  sdegno  udendo  come 
esso  ebbe  l'origine  sua  dalla  coltura  della 
terra,  la  quale  è avuta  per  una  vile  occu- 
pazione , sta  bene  rammentare  a que’  tali 
carne  abbiala  tutti  il  debito  d’onorare  la 
vanga  e l’aratro,  sendo  noi  tutti  discesi  dal 
commi  padre  Adamo,  il  quale  dopo  la  sua 
caduta  fu  costretto  a coltivare  la  terra. 
Oltre  a ciò  troviamo  si  nella  Sagra  Scrit- 
to La  contea  di  Lanari. 

(a)  He  del  decimo  secolo. 

(3)  Il  golfo  d Edimburgo  , ostia  il  maro  de- 
gli Antonini. 
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tura  e ti  nelle  Storie  profane,  come  la  pro- 
fessione dell'agricoltore  fu  amia  in  ono- 
ranza ne’  tempi  antichi  ; e leggiamo  essersi 
veduti  profeti  inchinati  sull'aratro,  ed  es- 
sere state  tolte  via  dall’aratro  persone  de- 
stinate a difendere  la  patria,' siccome  Cin- 
cinnato e tanti  altri  che  non  riuscirono 
men  valorosi  capitani,  nè  meno  terribili  ai 
nemici  della  Patria , sebbene  avessero  la 
' mano  incallita  dal  manico  dell’aratro , ed 
altro  prima  non  avessero  saputo  fare  che 
spingere  innanzi  i loro  buoi. 

Vediamo  anche  molti  onorevoli  casati 
che  fanno  oggi  parte  della  nostra  nobiltà 
scozzese  , e che  si  sono  levati  in  più  gran 
fama  che  non  ba  fitto  colesta  casa  di  Crof 
tangry,  li  vediam,  dico,  non  arrossire  che 
stian  inquartati  nel  loro  icudo  frammezzo 
àgli  emblemi  delle  loro  dignità  gli  arnesi 
e gli  strumenti  onde  usarono  i loro  ante- 
nati perarare  là  terra,  ovvero,  si  come 
dice  Virgilio  più  nobilmente,  per  domare 
il  suolo. 

Quest'antica  famiglia  di  Croftangry  die- 
de, non  v’ha  dubbio,  mentre  che  portava 
un  tal  nome,  un  gran  numero  d’illustri  e 
degni  cittadini  ; dei  quali  non  intendo  ci- 
tare i nomi  per  ora,  volendo,  se  Iddio  mi 
dà  cb’io  possa  adempiere  il  pio  nIKcio,  ri- 
pigliare la  prima  parie  del  mio  racconto 
intorno  alla  casa  dei  Croftangry  allor 
quando  mi  verrà  fatto  di  mettere  innanzi 
tutte  alla  distesa  le  prove  e le  testimonian- 
ze istoriche  de’ fatti  che  prenderò  a rac- 
contare ; perchè  l’asserire  semplicemente 
e non  confermare  colle  prove , ognun  può 
vedere  che  gli  è come  seminare  grano  so- 
pra un  sasso  nudo  , ovvero  innalzare  una 
fabbrica  sopra  la  rena  instabile  e mal  fi- 
dala. 

Farò  alto  per  pigliar  fiato,  che  lo  stile 
del  mio  nonno  , autore  di  questo  scritto 
importante,  sa  un  po’ del  prolisso  ; i nostri 
buoni  amici  americani  lo  chiamerebbero 
Lengthy  (i).  In  sostanza  io  intendo  di  met- 
tere a parie  il  rimanente  di  questo  grave 
documento  per  servirmene  quando  sarò 
ammesso  nel  club  Bannatyne  (a)  ; ne  darò 
allora  un'edizione  di  tanti  esemplari,  e non 

(l)  Fa  specie  che  la  madre-patria  avendo 
length  e lengtkem  non  abbia  ancora  il  lengthy ; 
essa  che  ogni  di  conia  coraggiosamente  tante 
nuove  parole. 

(a)  Società  d’ Antiquari 


più,  quanti  son  concessi  dai  regolamenti 
della  prefitta  società  sapientissima  ; vi  por- 
rò anche  un  (ac  simile  del  manoscritto; 
decorerò  il  volume  colle. arme  gentilizie 
del  casato  regolarmente  inquartate  t e vi 
metterò  un  motto  che  vaglia  a mostrare 
come  l'editore  fa  una  nobile  rinunzia  ad 
ogni  sentimento  di  domestico  orgoglio. 
L'epigrafe  sarà  colesta  : — Nos  haec  novi 
mus  esse  nihil , ovvero  quelle  parole  d'Ulis 
se  : — Nam  genus  et  proavos  et  quoe  non  fe- 
cimus  ipsi  — Vix  ea  nostra  voco  (i). 

Ma  per  adesso  sta  bene  dire  la  verità,  la 
quale  e che  per  quanto  si  sia  sforzato  il 
mio  degno  avo  di  levare  a cielo  la  gloria 
del  nostro  casato , il  fatto  ;ta  che  i nostri 
maggiori  non  poterono . uscir  mai  dalia 
classe  mezzana  de’ signorotti.  In  quanto 
alfa  terra  di  Gleotanner  , questa  passò  in 
potestà  della  nostra  casa  recatavi  da  certa 
Tib  Sommerii , femmina  uscita  da  quel 
nobile  casato  che  gl'inglesi  chiamano  Som- 
raerville,  ma  procreata, come  io  temo,  al- 
quanto dubbiamente;  essa  forse  fu  un  li- 
bro stampato  senza  licenza  dei  superiori , 
come  dicevano  i nostri  vecchi.  II  suo  ma- 
rito si  chiamò  Gilberto,  e fu  ucciso  men- 
tre stava  combattendo  — sub  vexiUo  rtgis, 
apud  praelium  juxta  Branxlon , son  le  pa- 
role deU'inguùt/io  post  morletn,  e per  dirla 
In  volgare,  egli  morì  alla  battaglia  di  Flod- 
den-Fiéld. 

Noi  ebbimo  sempre  la  nostra  porzione 
in  tutte  le  calamità  nazionali.  — Furon 
confiscati  i nostri  averi , come  lo  furon 
quelli  di  sir  John  Colville  de  la  Vallee,  per 
aver  seguitato  coloro  che  erano  più  di  noi 
alla  battaglia  di  Langside(a).  — Fummo 
condannati  a gravi  ammende  nel  tempo 
ebe  venian  perseguitatigli  ultimi  Stuardi, 
per  avere  dato  ricetto  e ciJ>o  a ministri 
della  nostra  comunione.  — Fummo  perfi- 
no al  punto  d’aggiugnere  un  nuovo  mar- 
tire al  Calendario  di  Covenant  ; ma  il  can- 
didato, che  era  il  padre  dello  storico  della 
nostra  famiglia,  trovò  lo  spediente  di  sal- 
vare come  suol  dirsi  la  capra  e i cavoli,  ed 
accettò  il  perdono  che  il  governo  gli  offerì 
colla  condizione  che  dovesse  mutar  proce- 
dere quindi  innanzi.  L’avo  mìo  sfugge 
quanto  può  di  toccare  l'argomento  dell'a- 
postasia del  mio  bisavolo  , e cerca  di  giu- 

(■)  Metamorpb. 

(a)  Quella  io  cui  rimase  vinta  Maria  Stuarda. 
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ttificare  quella  debolezza  , considerando 
che  triturasi  di  conservarne  la  gloria  e 
gli  averi  d'un  illustre  casato. 

« E di  vero  ( son  parole  dell’istoriografo 
venerabile  ) siccome  la  Dio  grazia  s’attro- 
vano  puochi  in  Iscotia  di  quelli  bomini 
voluptuosi,  li  quali  si  fanno  un  Dio  dei  lo 
ro  ventre,  ovvero  sono  tanto  disoaturati 
che  distruggono  nel  vitio  e nella  dissolu- 
tione  il  patrimonio  che  hanno  avuto  dalli 
loro  avi , si  che  poi  s'attrovano  costretti 
come  il  figliuol  prodigo  d’accostarsi  al 
truogolo  de'  porci,  et  conciò  sia  che  io  ab- 
bia anco  a temere  meno  che  nella  mia  fa- 
miglia nasca  veruno  di  quei  Neroni  sna- 
turati, capaci  di  devorare  la  loro  propria 
aostanta  per  pura  ghiottoneria,  et  da  veri 
porci  d’Epicuro  ; cosi  egli  è soflioiente  cosa 
a me  l’avvertire  i miei  discendenti  di  non 
inframmettersi  con  troppo  precipitio  alle 
cose  nuove  che  advengono  SÌ  nelle  forme 
del  governo,  quanto  in  quelle  della  reli- 
gione, le  quali  cose  si  come  ci  è advenuto 
sovente  di  dimostrare  , sono  giunte  qual- 
che volta  al  cimento  di  trarre  a rovina 
questa  disgratiata  casa  di  Croftangry.  lo 
non  diefao  già  che  i miei  discendenti  treb- 
biano a rimanere  affatto  colle  mani  alla 
cintola,  allorché  la  chiesa  et  il  Re  li  chia- 
meranno in  adiuto  ; ma  estimo  che  sia  be- 
ne aspettare  l’esempio  della  gente  più  ric- 
ca et  più  potente,  prima  peravere  meliore 
causa  et  probabilità  di  vittoria,  poi  perchè 
dove  la  parte  vengha  oppressata,  il  vinci- 
tore abbia  grassa  preda  su  cui  gittarsì , et 
quindi  come  falco  ben  pasciuto  faccia  gra- 
tta ai  minuti  uccellini.  « — 

Queste  parole  aveano  in  sé  qualcosa  che 
mi  urtòdapprima  infinita  mente,  tantoché 
io  proruppi  in  un'empia  invettiva  contro 
le  chiacchiere  vuote  e le  scipite  fandonie  ; 
che  altro  non  mi  parve  contenere  lo  scrit- 
to del  mìo  antenato.  Volli  anzi  nell’impeto 
primo  del  mio  sdegno  dare  alle  fiamme  il 
manoscritto,  contro  il  quale  era  vieppiù 
adirato  perchè  ricordava  a me  poco  uffi- 
ciosamente come  io  avea  perduto  il  patri- 
monio della  mia  famiglia,  e che  Càvea  per- 
duto appunto  nella  maniera  tanto  dal  mio 
•volo  riprovata:  e mi  parve  perfino,  a 
metter  colmo  all’ira  mia  contro  il  mano- 
scritto, che  l'autore  avesse  posto  là  quelle 
aspre  parole  contro  i dissipatori  della  pro- 
pria sostanza  , proprio  per  offendere  me  , i 


nasi  ch'egli  potesse  avere  preveduto  quan- 
o dettava  più  di  mezzo  secolo  fa  la  sua 
istoria  , che  dovesse  sorgere  fra  i suoi  di- 
scendenti un  tale  , che  a forza  di  pazzie 
tutta  disperdesse  la  sostanza  della  famiglia. 

Se  non  che  quel  mio  subito  sdegno  si 
calmò,  e n'arrossii  quando  ascoltai  la  voce 
della  ragione:  osservai  allora  la  qualila 
della  scrittura  , e vidi  essere  chiara  tutta, 
tutte  leggibile,  sebbene  vi  paresse  un  lanlo 
quanto  il  tremare  della  mano  : allora,  sov- 
venendomi d'avere  udito  che  dalla  scrit- 
tura d’un  uomo  si  può  trarre  buon  Argo- 
mento a conoscere  il  suo  naturale , i suoi 
principi,  conclusi  che  quel  carattere  netto 
sì,  ma  piccino  e stretto,  palesava  da  un 
lato  uo  uomo  di  buona  fede,  padrone  delle 
proprie  passioni , e che  ( mi  servirò  della 
sua  stessa  espressione  ) camminava  nella 
diritta  via  ; dall’altra  parte  quel  carattere 
dinotava  un’anima  piccola,  circondata  da 
una  folla  di  vecchi  pregiudizi , e pareaiui 
anche  di  potervi  subodorare  un  tantino 
d’intolleranza  derivata  allo  scrittore  dalla 
propria  educazione  più  assai  che  dal  suo 
naturale:  Que’  passi  tratti  dalla  Bihb  a o 
dai  Classici,  e citati  con  molta  prolusione 
e poco  discernimento,  scritti  poi  con  quel- 
le sue  lettere  maiuscole  affinchè  il  letlore 
li  potesse  meglio  notare  , mi  dipingevano 
a maraviglia  uno  di  que'  pedanti , per  li 
quali  una  citazione  è un  validissimo  argo- 
mento. Notai  quindi  tutte  le  lettere  ini- 
ziali di  vari  nomi  degli  antenati  ornati  con 
grandissimo  studio  di  rabeschi  a penna,  e 
conclusi  che  si  volea  vederi  i entro  chiara- 
mente l’orgoglio  che  avea  determinato  lo 
autorea  scrivere  quella  sua  storia.  — Tan- 
t’è,  diss’io  alia  fine,  questo  manoscritto  è 
un  ritrattosi  perfètto  dell’avo  mio,  che  il 
distruggerlo  saria  sacrilegio  non  minore 
che  il  violare  la  «ua  tomba  ; ne  vo’  fare  un 
dono  al  signor  Fairscribe  ...  Ma  e quello 
sciagurato  passo  del  figliuol  prodigo  . . . 
del  truogolo  dei  porci  . Questo  è un  ma- 
noscritto da  chiudere  nello  scrittoio.  — 
Così  fermai , così  feci , e fu  mio  pensiero 
di  non  pensarvi  mai  più. 

Pur  tuttavia  , e non  saprei  dire  il  per- 
chè , quel  manoscritto  ini  stava  a cuore  , 
Cavea  in  mano  spessissimo  quasi  senza  vo 
lerlo , c spendeva  molle  ore  a leggervi  la 
descrizione  di  possessioni  ch’io  non  posse 
deva  più,  c le  indicazioni  minute  di  tutte 
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le  coerenze  delle  altrui  terre.  Allora  zi  de- 
stò in  me  l’amore  del  natale  solum  ( Swift 
pretende  che  solum  natale  siano  i terreni 
appartenenti  alla  nostra  famiglia  e non  al- 
tro ),  e le  rimembranze  de’  miei  verdi  anni 
mi  dipinsero  i diletti  della  caccia  , unica 
ragione  onde  io  avea  care  le  mie  terre  in 
quell'età , cbè  per  dir  vero  chi  mena  una 
vita  dissipata  non  può  sentire  quel  diletto 
che  infondono  le  bellezze  della  natura,  ed 
è via  meno  capace  d'aver  care  certe  idee 
' sentimentali,  onde  ci  sentiamo  affezionati 
ad  oggetti  corporei  che  ci  stanno  intorno. 

Le  mie  terre  quando  io  le  possedea  , e 
che  stava  dilapidandole  , non  avean  mai 
meritato  un  solo  de’  miei  pensieri  ; io  non 
vedea  in  esse  altro  che  il  materiale  grosso- 
lano onde  quelle  vili  creature,  che  son 
chiamate  filiamoti,  traevano  ciò  che  biso- 
gnava a me  per  sostenere  le  mie  spese  : 
questo  io  vedea  nelle  mie  possessioni.  Che 
se  veniva  a considerarle  a parte  a parte, 
mi  ricordava  cheGarvell-Nill  era  una  col- 
lina ricca  di  buoni  pascoli  per  allevare 
puledri  e addestrarli  al  galoppo  ; — che 
Minionburn  era  un  lago  feracissimo  d’ec- 
cellenti trote  gialle  ; — che  Seggy  Cteug 
era  un  bosco  che  non  avea  l’uguale  per  le 
beccacce;  — chela  palude  di  Ben-Gibbert 
offeriva  un’ottima  caccia  d’uccelli  acqua- 
tici ; — e che  alla  limpida  fontana  chia- 
mata Herper’s  Well , io  solea  dissetarmi 
deliziosamente  quando  avea  corso  un’in- 
tera mattina  cacciando  la 
compagni.  Ma  queste  idee 
no  alla  mente  alcuni  quadri  cb’io  avea  sa- 
puto apprezzare  solo  nell'età  piu  matura. 
E mi  tornavano  allora  alla  memoria  certe 
scene  di  tacita  solitudine  ; rammentava 
immense  lagune,  alle  quali  l’eco  delle  cir- 
costanti salvatiche  montagne  mandava  o il 
fischio  del  piviere,  o il  canto  del  gallo  sel- 
vatico ; tornavanmi  a mente  ruscelli  ro- 
moreggianti  giù  per  il  pendìo  di  scoscesi 
dossi  ammantati  d’alberi  piantativi  dalla 
natura  ; vedea  quelle  acque  correre  tra 
burroni  del  paro  col  sentiero  battuto  dai 
pastori  e dai  fanciulli  che  vanuo  in  cerca 
di  nocciuoli , e farsi  a poco  a poco  mag- 
giori, escavarsi  più  aito  il  letto,  ed  allar- 
gare le  sponde  or  fra  banchi  di  terra  ed 
ora  fra.  nudi  massi  coronati  il  capo  subli- 
me di  querciuole  e di  sorbi  ; rammentava 
la  rarità  di  quel  paesaggio  si  pittorico, 


i volpe  co’ miei 
mi  richiamava- 


cui  natura  si  piacque  di  creare  in  mezzo 
una  contrada  nuda  affatto  di  colali  bel- 
lezze. 

Ed  anche  mi  tornavano  al  pensiero  quel- 
le isolette  si  feraci  e sì  belle , entro  alle 
quali  si  stendeano  campi  ben  livellati  ; io 
le  vedea  circondate  d’alberi  annosi  e spes- 
si, onde  i rami  scendeano  giù  nella  super- 
ila Clyde,  le  cui  opde  teneano  la  tinta  del- 
l’ambra , o piuttosto  dei  sassi  chiamati 
catrgorum,  ond  e coperto  il  fondo  di  quella 
riviera  : pareami  d’udire  tuttavia  il  rama- 
re di  quelle  acque  cadenti  qua  in  un  nap- 
po di  macigno  , colà  sovra  un  banco  di 
sabbia , ed  ispiranti  un  senso  di  ribrezzo 
al  pensare  come  in  certi  luoghi  è gran  ri- 
schio il  guadarle,  e molti  vi  trovarono 
morte , i quali  casi  si  sono  fatti  rarissimi 
dappoiché  ne’  luoghi  dubbi  furono  posti 
de’  ponti.  Quelle  itole  che  sono  opera  d’sn- 
tiche  alluvioni,  guernite  che  tono  di  belle 
piante  , offrono  graziosissimi  punti  di  vi. 
sta.  Poi  mi  sovvenivano  altri  luoghi  che 
il  vecchio  cacciatore  additava  qual  covo 
del  terribile  gatto  salvatico  ; ed  altri,  ove 
si  dicea  essere  caduto  il  tal  cervo  famoso; 
ed  altri  che  la  tradizione  mostrava  sicco- 
me il  campo  illustrato  dalle  gesta  d’anti- 
chi eroi , dei  quali  sta  tuttavia  chiara  la 
rinomanza  : qua  cadde  il  tal  personaggio 
per  opera  di  tradigione , colà  il  tal  altro 
collarini  in  mano. 

Non  occorre  credere  che  tutti  cotesti 
oggetti  ch’io  descrivo  sì  minutamente,  si 
offrissero  allora  proprio  tali  e quali  e tutti 
ad  un  tratto  all’occhio  della  mia  immagi- 
nazione ; ho  detto  già  che  negli  anni  della 
mia  dissipazione  io  non  vedea  altro  che 
cogli  occhi  del  corpo  le  campagne  che  mi 
stavano  intorno,  e quanto  all'anima  non  vi 
pigliò  mai  parte  alcuna,  si  ohe  rimembra- 
re tutte  quelle  cose  fu  lunga  opera  della 
mia  mente,  che  a poco  a poco  aDdò  richia- 
mando le  obbliate  immagini,  e se  le  ordi- 
nò innanzi  lentamente  come  un  fanciullo 
si  pone  in  capo  la  sua  lezione.  Convien  dire 
per  altro  che  vi  fosse  veramente  nel  fondo 
del  mio  cuore  rannicchiato  uo  affetto  na- 
turale per  le  bellezze  della  campagna  , e 
spiegatosi  mentre  stetti  in  terra  lontana 
dalla  mia,  ai  facesse  per  me  una  cara  pas- 
sione che  mi  muovesse  di  continuo  a rian- 
dare le  memorie  di  que’  deliziosi  oggetti 
onde  le  immagini  giacevano  neglette  nella 
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mia  mente , e coleste  immagini  s’ offeriro- 
no allora  chiarissime  alla  riscaldata  fan- 
tasia. 

Sentii  in  quel  punto  più  che  mai  un  rito 
rincteacimento  d'avere  dovuto  vendere  per 
nna  slrana  condotta  le  possessioni  della 
mia  famiglia.  « Ecco,  dissi  fra  me,  se  ora 
possedessi  le  mie  terre  occuperei  soave- 
mente nel  migliorarle  questo  tempo  ch’io 
spendo  in  pensando  a un  male  che  non  ha 
più  riparo  ; ( e il  mio  rammarico  inutile 
s'uccrescea  ).  Avessi  almeno  tenuto  una 
sola  fattoria  , diceva  un  giorno  al  signor 
Fairscribe  ; fosse  ella  pure  piccina , avrei 
oggi  un  luogo  che  potrei  chiamare  casa 
mia,  e una  occupazione  ch’io  chiamerei  i 
miei  affari.  • 

« Era  una  cosa  che  si  potea  fare  assai 
facilmente,  rispose  il  signor  Fairscribe.  Io 
voleva  anzi  che  vi  riservaste  la  maggiore 
delle  case  Dominicali  con  qualche  adiacen- 
za, e qualcuno  de’ campi  vecchi  di  casa 
vostra  : ma  quel  signor  ***,  e voi  con  esso 
voleste  che  ogni  cosa  fosse  convertita  in 
danaro  sonante.  « 

« Oh  quanta  ragione  avete  mai , o mio 
degno  amico  ! Che  posso  dirvi  ? In  quel 
tempo  io  era  un  pazzo  ; la  non  mi  parea 
cosa  da  pensarvi  neppure  che  potessi  ab- 
bassarmi ad  essere  Glentanner  con  una 
rendita  di  due  o trecento  lire  dopo  averne 
- avute  tremila.  Io  era  allora  un  laird  scoz- 
zese, altero,  mal  educato,  ignorante,  dis- 
sipato, rovinato  ; vista  svanire  la  mia  im- 
maginaria grandezza , non  curai  punto  di 
tenere  alcuna  cosa  che  valesse  a ricordare 
a me  ed  agli  altri  l’antico  mio  stato.  » 

■ E a quel  che  vedo  voi  pensate  ora  di- 
versamente , non  è vero  ? A maraviglia  ! 
Di  rado  la  fortuna  torna  ad  offerirci  quel- 
lo che  abbiamo  ricusato  ; pur  tuttavia  io 
penso  ch'ella  voglia  declinare  in  favor  vo- 
stro dal  suo  stile.  » 

« Che  intendete  dire,  mio  caroamico?  a 

« Non  v’c  peggio  del  dare  una  buona 
nuova  non  ancora  bene  avverata.  Convien 
eh’  io  scorra  un  fascio  di  giornali ...  e do- 
mattina saprò  dirvi  qualcosa.  — Ebbene 
che  fate  ? votate  cjucl  vostro  bicchiere:  io 
vi  vidi  già  ben  piu  lesto  a votarlo.  » 

« E tal  mi  vedrete  ancora,  dissi  versan- 
do l'ultimo  resto  del  bordeaux  che  stava 
nella  bottiglia.  Cospetto  ! che  vin  genero- 
so ! egli  merita  un  brindisi  — al  vostro 


lieto  focolare,  o mio  buon  amico  (i).  > 
« Ed  ora  faremo  cantare  la  nostra  pic- 
cola sirena.  — Qua  , miss  Kattie  ; una 
ballata  scozzese  schietta  schietta.  • 

Il  di  vegnente,  il  signor -Fairscribe  mi 
mandò  un  piego  contenente  un  giornale 
d’annunzi , tra  i quali  un  ne  vidi  che  era 
stato  segnato  d’una  croce,  affinchè  a quello 
corresse  l'occbio  mio.  L'annuntiò  avea  in 
cima  il  consueto  : 

« Disirable  esiste  for  sale  ì » — - poi 
seguitava  ne’ seguenti  termini  : 

— « Per  ordine  dei  lord  del  consiglio  c 
delle  sessioni , si  esporranno  alla  vendita 
nella  nuova  sala  delle  sessioni  a Edimbur- 
go, mercoledì  a5  novembre  18  . . . tutti  e 
ciascuno  dei  fondi  componenti  la  baronia 
di  Glentanner,  chiamata  ora  Castle-Tred- 
dles , situata  nel  Middle- Ward  di  Clyde- 
sdale , contea  di  Lanark  , con  le  decime  , 
presbiterio,  viiariato,  diritti  di  pesca  nel 
Clyde,  boschi  cedui  e d’alto  fusto,  stagni, 
brughiere , pascoli , ec.  ee.  » 

L'annunzio  metteva  in  vista  la  bontà  del 
suolo,  la  bella  situazione  della  casa  domi- 
nicale, l'amenità  dei  dintorni , la  facilità 
di  migliorare  le  terre , e non  tralasciava 
di  notare  essere  questa  una  proprietà  di 
libero  allodio , e che  si  potea.  ripartirla  co- 
me un  polipo,  per  modo  di  farne  risultare 
due,  tre  e fors’anche  quattro  possessioni, 
onde  averne  altrettanti  voti  per  reiezione 
dei  membri  del  parlamento  (a) , e si  toc- 
cava la  circostanza  che  all'occasione  delle 
prossime  elezioni  vi  sarebbe  stata  grande 
ara  fra  due  possenti  personaggi  che  am- 
ivano il  pósto  di  rappresentante  la  con- 
tea. Il  prezzo  su  cui  dovessi  fondare  l'in- 
canto di  tutti  e ciascuno  dei  fondi  costi- 
tuenti la  detta  baronia  , era  trenta  volte 
l’annua  ricolta , vale  a dire  un  quarto  più 
di  quello  che  se  ne  ritrasse  nella  vendita 
anteriore.  Questa  circostanza  che  veniva 
toccata,  come  io  penso,  per  far  vedere  che 
le  terre  poteano  essere  migliorate , saria 
stata  disgustosa  per  un  altro  ; ma  se  bo  a 
dire  di  me  il  bene  c il  male  , convien  che 
affermi  non  esserne  punto  rimaso  dolente  ; 

(i)  Gl'Inglesi  fanno  un  brindisi  al  focolare; 
gli  Scozzesi  alla  trave  maestra  del  tetto,  Roof- 
tree. 

(a)  In  Iscozia  v’è  la  trista  usanza  di  suddi- 
videre fìuiziamente  le  possessioni  onde  molti- 
plicare il  numero  degli  elettori. 
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ma  ben  mi  dolsi  del  procedere  del  signor 
Fairscribe,  il  quale  conoscendo  premo  a 
poco  i confini  della  mia  borsa  mi  rondan- 
ti is«c  al  supplizio  di  Tantalo  , con  farmi 
sapere  che  l’antica  possessione  della  mia 
famiglia  era  in  istato  di  potersi  ricompra- 
re,’ mentre  poi  il  prezzo  sorpassava  di  tan- 
to le  forre  mie. 

Ma  cadde  una  lettera  fuor  dal  plico  , la 
quale  contenca  la  chiave  dcUenigma.  Essa 
dicca  come  un  cliente  del  sig.  Fairscrihe, 
gagliardo  Capitalista  , avea  ideato  di  fare 
la  compera  di  Olenti nner  , per  la  sola  ra 
girine  di  non  sapere  come  impiegare  i suoi 
danari.  La  condizione  e le  occupazioni  di 
questo  fide  (lavano  a credere  ch’egli  non 
avrebbe  neppur  veduto  mai  il  proprio  ac- 
quisto; ma  coitic  il  prezzo  superava  di 
qualche  migliaio  di  lire  la  somma  onde  il 
capitalista  allora  volca  disporre,  cosi  desi 
dcrava  di  trovare  qualcheduno  che  s’unis 
se  con  lui  a fare  l' intera  compera  , e ac- 
cettasse perse  una  delle  fattorie  onde  com- 
|iosta  la  baronia  ; dichiarando,  al  fine  di 
agevolare  il  racrcato.cbe  lascierebbe  a quel 
tale  la  scelta  dei  fondi  che  meglio  gli  po- 
tessero convenire  , rinunziando  ad  ogni 
pretesa  sul  prezzo  d'aflTezione  purché  fosse 
intangibile  il  valor  reale.  Il  signor  Fair- 
scribe  chiudeva  la  sua. lettera,  assicuran- 
domi che  sarchile  stato  pensici’  suo  l'.aver 
occhio  sul  mercato  affinchè  non  mi  venisse 
fatto  inganno,  e che  dove  proprio  mi  pia- 
cesse l'acquisto,  mi  consigliava  di  recarmi 
tostamente  alla  baronia  onde  vedere  il/at- 
to mio,  e aggiugnea  che  saria  stato  pru- 
dente partito  non  darsi  a conoscere  a chic- 
chessia, consiglio  questo  affatto  inutile  ad 
un  uomo  qual  io  sono  , chiuso  per  natura 
e riservato. 

CAPITOLO  III.  " 

, Se  il  velocifero 

È jl  partir  pronto  , 

Sa  quello  iò  monto  ; 

Kida  chi  vuoi.  * , 

Le  ruote  volano  ; 

Le  fruste  scoppiano  ; 

Gli  sbalzi  ni'  urtano  ; • 

Diletto  io  n’ho  * 

Fariptkar. 

Avvolto  in  un  sovrabito  grigio  alquanto 
attempato  , coperto  il  capo  d’  un  cappello, 
Tom.  VI 


DELLA  CaNONGATE.  4oq 

bianco  d>  castoro , avendo  in  mano  un 
grosso  bombttu.  tu’ ad.  gi.ii  l’ordinario  ve- 
, il'! : . l„  |V ari:. 


gnente  sull’ imperiale  il  una  diligenza,  che 
viaggiava  verso  l'ovest. 

Mi  piacciono  le  diligenze  e le  detesto  an- 
cora ; mi  piacciono  perchè  le  mi  paiono 
una  cosa  comoda  ; e le  detesto  perché  col 
loro  mezzo  la  gente  corre  le  poste,  si  disvia 
dagji  affari  domestici  , e perde  quel  mar- 
chio originale  che  la  natura  o l'educazione 
suol  imprimere  a ciascuno  nel  proprio  pae- 
se. Stipati  1 viaggiatori  in  una  cafrozza , 
tanto  si  fregano  là  dentro  e trabalzano  che 
perdono  ogni  vestigio  di  propria  impronta, 
e si  fanno  t Atti  compagni  a guisa  de’ vecchi 
scellini , sui  quali  per  un  lungo  correre  di 
mano  in  mano  più  non  si  vede  ombra  al- 
cuna di  conio  (i):  Portino  essi  parrucca  o 
siano  ammantati  di  gallici  pastrani,  non  è 
tra  loro  un  pelo  di  differenza  ; ciascun 
d’essi  i societario,  come  li  chiama  il  con- 
dot tiere,  della  compagnia  delle  diligenze 
del  nord  e nulla  più. 

Oh  rispettabile  sig.  Pi  per  ! oh  il  miglio- 
re fra  quanti  imprenditori  hanno  posto 
insieme  quattro  rozze  restie  per  pubblico 
uso  ! io  vi  benedico’  ogni  volta  che  mi  pon- 
go in  viaggio , che  quelle  vostre  comode 
carrozze  mi  procurano  un  tragitto  sicuro, 
piacevole  e a buon  mercato  fra  Johny 
Groat’s  House  e lady  Kirk  e Cornili  II  bridgi. 
Ma  , caro  sig.  Pi  per  , non  calcolaste  mai 
da  quel  buon  aritmetico  che  siete,  quante 
teste  matte  divennero  incapaci  d' un  sol 
pensiero  per  essere  state  strabalzate  in  quei 
vostri  carri  volanti,  laddove,  lasciate  quie- 
te a casa  loro , avrian  forse  potuto  conce- 
pire almeno  un  paio  d’idee  nel  corso  d'un 
anno?  Non  contaste  mai  quanti  onesti  con- 
tadini divengono  tangheri,  pieni  di  stoma- 
chevole sufficienza  , dopo  d'essere  stati  se- 
duti a un  desinare  preceduto  da  una  ras- 
segna d’animali  nella  capitale  (a)  per  dove 
difficilmente  sariano  stati  imballati  se  non 
davate  voi  il  mezzo  di  carreggiarli  ? Non 
avete  notato  quanti  degni  ministri  di  vil- 
laggio si  trasmutano  in  critici  e declama- 
tori , affermando  tale  essere  il  nuovo  gusto 
eh’  essi  recano  d’ Edimburgo  ? Come  vor- 
rete scaricare  la  vostra  coscienza  per  aver 
condotte  tante  belle  giovinette  al  mercato 

(i)  Ognuno  qui  vede  i King  William' s Shil- 
ling* ns  smoolh  us  gtass  di  Yorick. 

(a)  Allude  alle  elezioni. 

Sa 
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di  Ila  vanità  , per  aprirvi  il  disonesto  cam- 
bio della  loro  modestia  coll’orgoglio  e colla 
leggerezza  ? Dovete  anche  considerare  come 
invilite  I'  umano  intelletto-,  dacché  io  non 
credo  che  quella  gente  che  solete  ai  tiare 
qua  e là  sia  più  capace  di  pensiero  cue  noi 
sono  i cavalli  delle  vostre  carrozzerà  poco 
a poco  vengono  tutti  somigliando  i posti- 
glioni ai  quali  è nota  la  strada  e nulla  piò; 
agli  occhi  loro  i condottieri  della  diligenza 
sono  una  dinastia  , i cocchieri  ministri  di 
stato  ;.una  diligenza  rovesciata  è al  veder 
loro  avvenimento  più  importante  che  il 
mutarsi  del  ministero.  La  sola  loro  mira 
in  viaggio  è di  correre  les|a  mente  onde  ar- 
rivare all'ora  stabilita.  Or  non  c questo  un 
miserabile  iovilimenlo  dello  spirito  uma- 
no ? Deb , mio  caro  sig.  Piper  , vogliate 
con  generoso  animo  torre  un  mio  consi- 
glio : fate  che  il  più  destro  de'  vostri  coc- 
chieri rovesci  la  diligenza  almeno  un  paio 
di -volte  per  ciascun  trimestre  ùi  terrore»» 
di  tutti  que’  viaggiatori  che  dotriano  ri- 
manere alle  case  loro  ed  appetiscono  in- 
vece la  polvere  sollevata  dalla  ruota,  quos 
nirricvh  ptlUxrem  ...  collegùse  juoat,  come 
ha  detto  Orazio. 

Que’  viaggiatori  che  sono  avvezzi,  alle 
diligenze,  divengono  poi  altrettanti  egoi- 
sti abhomincvoli  -,  ciascun  pensa  ad  occu- 
pare il  posto  migliore,  ad  agguantare  l’uo, 
vo  più  fresco,  a recarsi  sul  piattello  la  più 
sugosa  fetta  d'arrosto.  Sapete  voi  che  un 
tal  modo  d>  viaggiare  è una  morte  per  la 
gentilezza  e per  tutte  quelle  cortesie  che 
rendono  cara  la  società  ? Sapete  voi  che  un 
tal  modo  di  viaggiare  va  a tor  via  la  mo- 
ralità e il  carattere  della  nazione  e ei  me- 
na alla  barbarie  ? S'imbandiscono  per  via 
eccellenti  desinari  ; che  prò  se  ci  vengono 
accordati  soli  venti  minuti  per  istarea  ta- 
vola ? Che  ne  deriva?  Abbiamo  da  un  lato 
una  bellezza  modesta,  dall’altro  un  timi- 
do fanciullo , io  faccia  un  vecchio  rispet- 
tabile e fiacco  ; bau  pur  tutti  diritto  d’a- 
spettare da  noi  quegli  atti  civili  che  esige 
la  mensa  ! Chi  dà  mauo  a quelle  povere 
creature  se  noi  faccialo  noi  pieni  di  vigore 
c ben  forniti  d’  uso  del  mondo?  Ma  ab- 
biamo noi  l’agio  di  fare  quello  che  si  con- 
verrìa  ? Staria  bene  insistere  acciocché 
quella  giovinetta  accettasse  un’ala  di  pollo; 
bisognerebbe  scegliere  il  pezzetto-più  molle 
da  porsi  sul  tondo  al  vecchio  ; il  fanciullo 


sospira  che  nessuno  gli  dà  un  pezzetto  di 
quella  torta  : si,  se  avessimo  un  solo  mezzo 
minuto  da  spendere  per  altri  che  per  noi . 
e se  non  avessimo  le  orecchie  intronate  dai 
le  giida  del  condottare  che  ci  chiama  io 
carrozza  : onde  avviene  che  i più  peritos 
si  alzano  da  tavola  senza  aver  mangiato  , 
laddove  i più  franchi  corrono  rischio  di 
morire  d' indigestione  per  aver  divorato  le 
vivande  come  fa  del  suo  maiale  un  villano 
della  contea  di  Leicester. 

A me  , per  esempio  , accadde  nell'occa- 
sione memoranda  di  che  sto  raccontando  , 
di  perdere  la  colezione  solo  per  aver  ubbi- 
dito una  vecchia  signora  , che  all’aria  mi 
parve  donna  d’alto  affare.  « Favorisca  di 
sonare  il  campanello  ; di  grazia  mi  faccia 
portare  Un  pò' d’acqua  calda.  • Ebbi  po- 
scia fondato  sospetto  ch’ella  dovesse  essere 
precisamente  qua  Vigilie  rotdière , e credo 
d’averla  veduta  ridere  di  soppiatto  della 
mia  compiacenza  : basta  , ho  fatto  fermo 
proponimento  di  vendicarmi,  c il  suo  sesso 
intero  dovrà  rendermi  conto  della  perduta 
colezione  ; vo  far  mano  bassa  contro  tutte 
le  femmine  erranti  nelle  quali  in’  imbal 
terò  ne'  miei  viaggi  , qualunque  sia  pei 
essere  la  loro  età.  Del  resto  io  non  ho  al- 
cuna ruggine  verso  l’imprenditore,  il  quale 
provvede,  per  quanto  sta  in  lui,  onde  nelle 
sue  carrozze  siano  paghi  i modesti  desi- 
deri del  l'amato  e dell'amata , del  Peri  Ba- 
tbos , ec. 

Dorm.m  le  fere  e gli  uomini , 

Basta  che  veglia  due,  ec.  (i).  , 

In  quanto  al  sig.  Piper  , io  intendo  di 
sostenere  le  sue  ragioni  allorché  verrò  a 
discutere  un’  altra  più  recente  ah  homi  na- 
zione, i battelli  a vapore;  ma  intanto  chiu- 
derò le  mie  parole  intorno  a cotesti  mezzi 
di  trasporto  con  dire  : 

There  is  no  living  with  them  as  w ìthoul  ihtm. 
Son  cose  intollerabili , 

Ond'  ha  mestiere  ognun. 

(1)  Ho  posto  que’ due  versi  classici , cono- 
sciutissimi , ed  iiituouati  appunto  sentimental- 
mente : del  resto  ceco  la  tiadusione  letterale 
di  quelli  citati  dall'  autore  ■ 

. Il  tempo  cessi  ; in  nulla 

Il  mondo  rivolgete  , 

Numi , e me  sol  fendete 
Felice  col  mio  ben. 

i Aiata  dtl  Trad. 


Drgitized  by  Czt) 


DELLA  CA 

Ma  la  m'a  stizza  contro  la  diligenza  vie- 
ne ora  soprattutto  daH’cvserc  stato  trattato 
un  po' grossamente  dai  miei  compagni  di 
viaggio,  e. si  non  mi  pare  di  meritarlo,  lo 
no»  credo  già  d’avere  una  fisonoinia  voi 
gare;  non  ho  viso  da  giovane,  ma  conservo 
due  ordini  di  buoni  denti , porto  un  naso 
aquilino  , un  paio  d’occhi  grigi  ne’  quali 
è fuoco  quanto  basta  sebbene  stiano  un 
poco  nascosti  sotto  un  sopracciglio  aggrot- 
tato ; ho  una  coda  di  quelle  che  a di  miei 
erano  chiamate  militari , la  quale  mi  dà 
un’aria  mezzo  da  soldato  ; c pur  con  lutto 
ciò  due  giovinastri  che. stavano  meco  sul- 
r Imperiale  della  Diligenza,  ardirono  farsi 
beffe  di  me  al  vertermi  pigliar  posto  con 
ogni  circospezione  Davvero,  davvero  che 
io  fui  tentato  d’allungar  loro  un  tantino 
le  orecchie  ; e non  paghi  si  diedero  anche 
a ridere  smascrllalamente  quando  io  scesi 
all  imboccatura  d una  viotlula,  che  dalla 
jstrada  maestra  piega  verso  Glentaoncr  , 
onde  era  discosto  un  cinque  miglia. 

Era  una  di  quelle  vecchie  strade  che  ve- 
niaùo  battute  da  Coloro,  i quali  preferen- 
do l’asprezza  de' sentieri  al  fango  delle  lar- 
ghe vie , vanno  per  la  più  conta  alla  loro 
meta  arrampicandosi  su  per  monti , scen- 
dendo nelle  valli , attraversando  pantani. 

Ohi  avrebbe  detto  vedendomi  cosi  a 
piedi , senza  seguito , col  mio  involtino 
ao'ltoil  braccio,  in  tale  arnese  insomma 
che  appena  m’aveano  tenuto  degno  della 
loro  compagnia  i due  giovani  bottegai  che 
formi  ineco  suU'Imperiale  ; chi  avria  detto 
essere  io  quel  < lesso  che  venti  anni  prima 
scorre.1  per  quella  strada  medesima  sovra 
un  cavallo  che  avea  vinto  il  premio  alla 
corsa,  oyvero  in- una  carrozza  a quattro 
buoni  cavalli , circondato  dalla  gente  più 
distinta  e più  allegra  che  vivea  nei  dintor- 
ni ? Né  tnen  dell'aspetto  era  mutato  il  mio 
pensare.  . • 

Ben  mi  ricordava  che  negli  anni  della 
mia  giovinezza  sconsigliata,  il  primo,  il 
più  intenso , il  più  puerile  mio  desiderio 
era  quello  sempre  di  stare  col  più  elevato 
ordine  in  ogni  cosa  ch’io  facessi.  Dovea  ad 
ogni  costo  votare  tante  bottiglie  quante 
ne  votava  il  sig.  **•  : se  si  parlava  di  ca- 
valli non  dovea  intendermene  meno  del 
sig.  '**  : il  mio  vestire  aveva  ad  essere  ele- 
gante come  quello  del  sig.  ***.  Tali , o 
Israele , furono  allora  i tuoi  Dei  ! Ma  gli 
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anni  della  follia  erano  possati , ed  io  era 
divenuto  mero  spettatore  , or  tranquillo 
or.)  stizzoso  , ma  non  altro  però  mai  che 
spettatore  delle  azioni  altrui  Yedèa  troppo 
bene  come  la  gente  moderna  poco -si  tra- 
vagliasse del  mio  pensatele  pur  volea  go- 
dere il  mio  diritto  di  pensare  liberamente 
e di  manifestare  anche  il  mio  pensiero  co 
me  fa  un  vecchio  avvocato  che  ha  lasciato 
il  foro  , e pur  non  ostante  si  piace  a tur 
sulle  braccia  le  faccende  del  vicino , < a 
dare  a questo  ed  a quello  non  chiesti  con- 
sigli. 

' Pieno  il  capo  di  colali  considerazioni 
giunsi  al  sommo  d'uo’eminenza  dalla  qua- 
le in'  aspettava  di  vedere  Gleotanner,  ahi 
fazione  modesta  sì , ma  comoda  ; le  sue 
muraglie  erano  a'  miei  dì  coperte  tutte 
d'eccellenti  alberi  fruttiferi  distesivi  a spal- 
liera ; un  bosco  ben  folto  la  guardava  a 
maraviglia  dai  venti  del  settentrione  , ed 
era  a un  tempo  bell’  ornamento  al  dosso 
del  colle  vicino.  Io  non  vidi  più  nè  casa  nè 
bosco  , nè  pianta  fruttifera  alcuna;  sorgea 
invece  Castle-Treddles  , ammssso  enorme 
di  pietre  disposte  io  forma  quadrata.  Il 
sito  era  nudo  come  le  ugne , salvo  un  qual- 
che tisico  arbusto  stranilo  piantato  qua 
e colà  sopra  un  pezzo  di  terreno  livellato 
a modo  di  prateria  , ma  spogliato  d’ erbe 
quasi  in  tutto  , e secco  e magro  che  era 
una  desolazione.  Quanto  alla  casa  l’era 
un  grande  edilizio  a cui  s'era  dato  il  nome 
di  palazzo,  perchè  le  finestre  della  facciata 
aveano  l'architrave  puntaguto  alla  maniera 
gotica  , la  quale  architettura  , il  dico  qui 
tra  parentesi,  è precisamente  tult’altro  fuor 
quella  che  s’addice  ad  un  palazzo.  Sugli 
angoli  s’ erano  poste  certe  torrette  somi- 
glianti la  scatola  del  pepe;  del  resto  quella 
avea  tutta  l'aria  d’una  casa  cittadinesca  , e 
collocata  cosi  ne’ campi  parca  di  vedere  un 
uomo  di  città  uscito  in  di  festivo  alla  cam- 
pagna , starsi  quivi  immobile  a contem- 
plarla. La  sua  forma  regolare,  il  colore 
rossiccio  t e il  laccicare  delle  pietre  , col 
cattivo  sito  ove  era  stata  eretta,  ogni  cosa 
io  somma  tcnea  un  aspetto  contrastante 
colla  maestà  del  Clyde  che  scorrea  dirim 
petto  e colla  amenità  d’ uo  ruscello  che 
mormorava  quivi  presso  , qual  se  vedessi- 
mo un  uomo  in  abito  signorile  colla  sua 
parrucca  bene  incipriata,  con  in  mano  una 
canna  col  pomo  d’oro , colle  calze  di  seta  , 
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passeegia're  pei  magnifici  e selvatici  din- 
torni di  Corràmhouse-Linn  (a). 

M' accostai  a quel  palano  e lo  trovai  in 
quel  misero  stato  che  riesce  tanto  spiace- 
vole alla  vista  ; era  crollante  e non  era  mai 
stato  ancora  abitato  , minacciava  rovine  e 
non  era  vecchio , imperciocché  non  si  ve- 
dea  quell'opera  lenta  del  tempo  che  nel 
togliere  la  fona  alle  fabbriche , si  come  al 
corpo  umano,  v'imprime  un  aspetto  ve- 
nerando. Il  laird  Castle-Trcddles  sconcer- 
tato ne’ suoi  progetti,  avea  lasciate  a mezzo 
le  sue  opere,  le  quali  somigliavano  la  pe- 
ra , che  tocca  dal  indurne  velenoso  si  la 
mezza  prima  di  giugnere  a maturanti.  In 
ogni  finestra  si  vedea  un  qualche  vetro  rot- 
to ,.  e tanto  era  il  guasto  in  alcune , che 
non  valendo  il  rattoppare  con  fogli  di  car- 
ta le  aveano  stoppate  affatto  con  tavole. 
Che  desolante  aspetto!  Parca  che  una  voce 
uscisse  di  là  a dire  : — Qui  la  vanità  volle 
piantare  il  suo  seggio  ; ma  colpita  dall’in- 
digenza noi  potè  compiere. 

Dopo  aver  lungamente  battuto  alla  por- 
ta, venne  finalmente  ad  aprirla  un  vecchio 
giardiniere.  Entrai  e vidi  da  per  tutto  cose 
che  attestavano  il  lusso  più  ricercato.'  Le 
cucine  poteano  servire  di  modello  ; v*  era- 
no magnifici  ed  ingegnosi  serbatoi  di  ca- 
lore per  le  vivande.  Ma  quei  templi  di  Co- 
mo (a)  invece  di  mandare  l'odore  grato 
de’ cibi  squisiti , esalavano  I’  aria  umida  e 
mefitica  delie  vòlte  sepolcrali  ; que  serba-, 
loi  del  calore  costrutti  di  ferro  fuso  pa- 
rcano  di  quegli  ordegni  d’antica  prepoten- 
za che  veggonsi  irrugginiti  in  qualche  ca- 
stello feudale.  Eran  cose  magnifiche  la  sa- 
la da  pranzo  e quella  di  conversazione  : 
vedeansi  i soffitti  ornati  di  cassettoni  di 
stucco;  ma  quegli  ornati  cadeau  guasti 
dall'  umido  che  regna  nei  luoghi  chiusi  -, 
il  legname  delle  imposte  s'era  piegato  qua 
e Colà  , e fesso  ; le  porte  collocate  solo  da 
un  paio  d’anni  eran  già  sgominate.  Sedea 
insomma  lo  squallore  ove  il  piacere-uvea 
pensato  fissatela'  sua  stanza;  e tutte  quelle 
opere  non  sostenute  dalle  consuete  ripara- 
zioni , si  distruggeano  da  «è  prime  che 
il  tempo  vi  ponesse  la  sua  mano. 

Onde  tatto  ciò  fosse  derivato  è un'  tito- 
li) È tamosa  in  Iscozia  ta  cascata  della  Clydc 
Corra-Linn. 

(a)  Como  era  il  Dio  dette  splendide  cene. 

Pkiiostr.  imiijr,  | 


ria  delle  comuni  che  si  conta  in  due  paro- 
le.'il  sig.  Traddlcs  che  fu.  il  compratore  di 
Glcntafmcr,  era  un  mercante  pieno  di  pru- 
denza , c uom  tutto  dato  al  guadagno  : il 
figliuol  suo  mercanteggiava  aneli’ esso,  ma 
volca  a un  tempo  godere  della  propria  ric- 
chezza. Fece  spese  grandiose , ed  una  fu 
il  costruir  quel  palazzo,  ma  il  compimento 
de’ suoi  troppo  vasti  disegni  richiedendo 
oro , si  butto  ad  imprese  ardite  ; quello 
uscirono  a male, 'e  qui  finisce  la  storia  di 
quegli  efimeri  signori  di  Glentanner;  il 
mondo  c pieno  di  somiglianti  avvenirne. 

Quanti  strani  pensieri  mi  vennero  inca- 
po mentre  andava  per  qncgli  appartamenti 
deserti  ! 11  giardiniere  che  mi  conducea  , 
andava  descrivendomi  le  idee  di  chi  li  avea 
fabbricati  ed  a chi  li  destinava  ; io  non  gli 
dava  retta  , tutto  immerso  nelle  mie  con- 
siderazioni ; e qui  mi'convien  confessare , 
non  senza  un  po’  di  vergogna,  che  il  primo 
mio  sentimento  fu  quello  d’  un’  ottenuta 
vendetta,  La  mia  patrizia  alterezza  gode  in 
veder  punito  quei  bottegaio  a cui  non  era 
parsa  degna  di  sè  la  casa  dei  Croflangry. 
Poi  mi  passò  pel  capo  un'  altra  idea  uncu 
colpevole  della  prima  , ma  non  punto  più 
nobile.  — Almeno,  dissi  Ira  me,  io  non  ho 
fatto  come  cotesto  matto  ; se  ho  perduto  i 
miei  averi  ne  ho  goduto  il  prezzo , laddo- 
ve questo  sig.  Traddlcs  ha  sprecato  ogni 
cosa  scusa  gusto  in  miserabili  disegni  mer- 
canteschi. 


— Sciagurato  ! disse  allora  una  voce  se- 
greta , son  elleno  queste  le  cose  onde  un 
onest  uomo  s'  ha  a farsi  bello  ? Rammenta 
l’abuso  vergognoso  che  tu  facesti  della 
giovinezza  e de’  tuoi  averi,  c trionfa  se  hai 
cuore  dell’avere  vissuto  come  le  bestie  de- 
stinate a perire  col  loro  corpo.  Pensa  che 
almeno  questo  sciagurato  colle  rane  sue 
macchinazioni  diede  pane  all'  artefice  ; c 
die  le  strane  sue  spese  somigliarono  l'acqua 
che  viene  gittata  sull' erbe  e sui  fiori  d'un 
giardino,  la  quale  ricrea  ogni  cosa  ove  cado 
c ravviva.  Laddove  tu  a chi  hai  recato  gio- 
vamento mentre  corresti  quella  tua  pazza 
carriera  ? Ai  ministri  della  dissipazione  e 
del  mal  costume.  — Quel  giusto  rimpro- 
verò eh'  io  feci  a me  stesso  m'afilisse  tanto 
clic  inandai  un  gemito , posi  una  mano 
sulla  fronte,  e fui  quindi  costretto  di  giu- 
stificare quegli  atti  con  dire  al  giardiniere 
essermi  venuto  un  subito  mal  ai  cqpo. 
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Ma  volendo  che  i mici  pensieri  avessero 
un  andare  più  filosofico  e più  pacato , mi 
studiai  di  calmarli  recitando  sommessa- 
mente que'  versi  d’ Orario  : 

« Nooc  ager  Vuibrani  sub  nomine,  neper  Ofelli 
Dieta*  crii,  nelli  proprius;  ned  eedit  in  usura 
Nane  inibì  nunc  ani.  Quo  circa  vivile  furlrs, 
Furtiaqae  ad  venir  opponile  peclora  rebua  ( i ).  » 

E perchè  volea  ben  iscolpire  nell’animo 
mio  l’oraziana  sentenza,  recitai  ad  alta  vo- 
ce l’ultimo  dei  detti  versi  ; c questo,  uuito 
all'aria  agitata  che  avea  fatto  vedere  , in- 
dusse la  gente  a credere  essere  quivi  capi- 
tato da  Edimburgo  un  maestro  di  scuola 
fuori  senno  , il  quale  Volea  fare  acquisto 
di  Castlc-Traddles. 

Vidi  che  il  vecchio  giardiniere  era  stan- 
co di  farmi  il  cicerone , ed  io  a sollevarlo 
gii  chiesi  a chi  dovessi  rivolgermi  per  co- 
noscere lo  stato  della  possessione  e tutti  i 
capitoli  della  vendita  : rispose  che  l'agente 
incaricato  di  ciò  abitava  a *•*  aggiugnen- 
do  clic  qiic-1  luogo  era  indi  lontano  qual- 
cosa più  di  cinque  miglia  (2),  ciò  ch’io  sa- 
peva al  par  di  lui,  ben  conoscendo  ohe  quel 
suo  qualcosa  di  più  sarebbe  equivalente  a 
due  o tre  miglia  in  qualunque  altro  paese, 
dove  la  gente  sia  ninno  prodiga  in  fatto  di 
strade  ; c perchè  quel  lungo  ti  atto  di  stra- 
da a piedi  m’incomodava,  domandai  se  vi 
fosse  a Gasile  Traddles  cavallo  alcuno  o 

(1)  D’Ofello  detto  fu  queste  terreno 

Finché  altrimenti  li  rivi  dispose  : adesso 
Boiler  si  chiama  del  signor  fui  treno 
Ma  I*  usufrutto  rad  ne  fu  concesso 

A U riducilo,  a Ofelto,  e cosi  a Paolo,  a Gianni 
Fia  ch’un  di  passi,  c a chi  verrà  da  presso: 
Perù , Figtiuoi , non  vi  pigliate  affannò 

Sufttm  PaUoviàm- 

A spiegare. questi  versi  l'autore  pone  qui  i 
segui  riti  di  Pope  clig  sono  infatti  mia  parafrasi 
del  passo  d' Orario  : 

Wlnt  is  propcrty  dear  Swifl  ? Yoo  see  it  alter 
From  you  to  me,  from  me  to  Peter,  AVjlterj 

• *r  iu  a mnrlgage  prove  a latryer's  sbare  ; 

Or  in  a jointure  vanisti  froui  thè  heir 
bbades  that  lo  Bacon  coutd  retro  al  affimi 
btreome  thè  porlion  af  a booby  lord. 

And  llilmstcy,  once  pr  tnl  tltiikingli.oii's datigli! 
Slkles  to  a snivener  and  coventry  kniglit 

• et  landa  and  house  bave  wliat  tord  they  vili, 
Ut  ua  lw  fixed,  and  our  0*11  inaslcrs  stili 

(a)  Anti  a /riffe, A.  Sogli™  dire  gli  Scorrevi 
'piatili,  accennano  quant  e lunga  una  linda  : 
tanto  è on  pascilo  di  piu. . , 


vettura  ; ebbi  un  no.  « M.i  ella  può  ripo- 
sar fino  a domattina  allearmi  di  Traddles, 
soggiunse  il  mio  cicerone  è un  albergo 
decentissimo  discosto  un  miglio  di  qui.  » 

u E forse  un'altra  casa  nuova  ? > 

« No,  signore,  la  casa  è vecchia , ma  è 
nuovo  l’albergo.  Era  la  casa  dove  abitava 
la  vecchia  vedova  al  tempo  dei  Croftan 
grys  : ma  il  signor  Traddles  l'ha  voltala 
in  un  albergo  che  le  una  cosa  ben  utile  a 
questo  paese  ; quel  poveruomo  avea  dello 
massime  filantropiche!  peccato  che  la  suj 
borsa  non  gli  concedesse  d'eseguir  sempre 
j suoi  disegni  ! »■ 

« Duntatkin  diventato  un’osteria  ! » io 
esclamai. 

« SI  certo  ( replicò  l’amico,  maraviglia- 
to all’udire  ch’io  dava  a quella  casa  l’antico 
suo  nome  ) -,  a quel  che  veggo  , ella  fu  in 
questo  paese  altre  volte  ! • 

« Si,  ma  gli  è un  pezzo , rispos’  io  cre- 
dete dunque  ch’io  sarò  alloggiato  passabil- 
mente all’osteria  che  voi  chiamate  le  arme 
di  Traddles  ? L’ostiere  che  persona  è ? « 
Dicea  queste  cose  per  iscuotere  quel  vec- 
chio , il  quale  s’era  posto  tt  guardarmi  fi- 
samente colla  bocca  aperta  come  uomo 
colpito  da  stupore. 

» Ella  sarà  alloggiata  benissimo,  mi  ri- 
spose ; ben  intesi  cb’cila  non  pretenderà 
vino,  ma  troverà  ala,  porter,  whiseby  ed 
anche  fairntosh  , dissemi  abbassando  la 
voce  ; si , di  quello  ancora  se  saprà  farsi 
amica  l’ostessa  ; ella  è sola  , c si  chiama 
Cbristic  Stecle.  « 

« Christie  Stecle!  » Questo  nome  mi 
scosse.  Christie  Stecle  era  la  serva  fidata 
di  mia  madie,  che  l’avea  per  il  suo  brac- 
cio diritto  ; e per  dirtela,  o lettore,  in  con- 
fidenza , si  lasciava  volentieri  menar  pel 
naso  da  lei.  Io  mi  ricordava  di  quella  don- 
na perfettamente,  e sebbene  a passati  lem- 
pi  ió  non  l'avessi  punto  per  la  migliore  mia 
amica,  pur  tuttavia  udii  allora  volentieri 
il  suo  nome  , come  quello  di  una  persona 
che  anticamente  fu  cara  ; Christie  Stccic 
fu  una  parola  che  s’accordò  perfettamente 
con  tutte  le  rimembranze  onde  avea  piena 
la  testa. 

Partii  dunque  da  Castlc-Treddles  per 
andate  a piè  imo  a Duntatkin,  e il  cicero.- 
nc  mi  venne  dietro  un  tratto  per  appagar 
il  suo  prurito  ciarliero,  la  qual  cosa  i>cn  di 
rado  gli  accadeva  nel  posto  che  occupava 


» 


» 


I 


4'4 


I.E  CRONACHE 


dì  siniscalco  in  un  palagio  abbandonato. 

« E parso  a molti  che  il  signor  T rcddles 
facesse  un  torto  a paia  moglie  non  dando 
a lei  l’ albergo  delle  ermi  di  Trcddles  ; 
perchè  Christie  Steele,  la  quale  non  fu  mai 
altro  che  una  serra,  non  potea  avere  tutta 
la  conoscenza  dei  mondo  che  bisogna  per 
quel  mestiere,  e in  fatti  mi  si  dice  che  l’al- 
bergo discapita  in  luogo  di  vantaggiare  ; 
laddove  se  vi  avesse  posto  mia  moglie  era 
bcue  altra  cosa  : ella  è stata  vivandiera.  » 
« Ella  saria  -quindi  riuscita  a maravi- 
glia. • 

« Ma  quand'anche  il  padroAe  avesse  of- 
ferto quell'albergo  ad  Eppie,  non  so  se 
avrei  permesso  ch'ella  Io  accettasse.  » 

« Questa  poi  è un'altra  cosa.  » 

« Forse  avrei  dovuto  adattarmi  per  non 
offendere  il  signor  Treddles,  il  quale  qual- 
che volta  era  un  tantin  permaloso , ma 
onest’uomo,  ved'ella  ; oh  davvero,  e pieno 
d’ottime  intenzioni.  » 

lo  avea  una  gran  voglia  di  spacciarmi 
da  quel  ciarlone,  sì  che  ravvisando  un 
sentieruzzo  per  cui  attraverso  il  boscosi 
giugnea  più  presto  a Duntarkin,  posi  met- 
ili corona  (i)  in  mano  al  oicerone,  c detto- 
gli buon  di  mi  cacciai  nel  bosco. 

« Oibù,  signore  ! gridò  il  vecchio  rice- 
vendo la  moneta  ; non  faccia  , non  voglio 
ch’ella  s'i  neon  iodi,  no  davvero...  Ma  dove 
va  ? Ella  va  a smarrirsi  per  quel  sentiero. 
(E  seguitando  io  il  mio  cammino)  per 
Lacco  ! disse,  vedo  ch’egli  conosce  queste 
strade  al  pari  di  me  , chi  potrebbe  egli  es- 
sere ? » 

Furono  le  ultime  parole  ch'udii  da  lui 
mentre  ua'allontanava  a lunghi  passi , che 
non  vedea  l'ora  di  sfuggire  a quella  voce 
strascicata  e monotona.  Lungo  quel  sen- 
tiero alpestre  e sclgio,  io  andava  recitando 
versi  d'Orazio,  di  Prior  e di  altri  poeti  che 
hanno  lodata  la  vita  rustica  rallegrata  dal- 
le lettere  ; e que'  versi  manteneano  nella 
mia  mente  le  dolci  idee  pire  v’  erano  nate 
la  notte  innanzi  e la  mattina,  ond’io  m'im- 
maginava già  stabilito  in  alcuna  delie  fat- 
torie di  Gleutanner  : 

fVkiek  doping  hills  around  iruìose 

Wìun  mang  a bacìi  an  ! ùroirn  oak  grows  (a). 

(i)  Hatf-a-crown  , due  scellini  e mezzo. 

(a)  Cui  con  pendio  dolcissimo 
Cingono  i colli  a Diarrea, 


Protetto  da  soavi  colline  e da  betulle  ec- 
celse c da  querce,  avrei  avuto  colà  una  ca- 
setta , e dentrovi  la  mia  piccola  libreria  , 
una  cantinella,  un  letto  per  un  amico  ; ah 
quivi  io  vivrei  più  venerato  che  sé  posse-  r 
dessi  tutta  intera  la  baronia  ! Tr.li  erano 
state  le  mie  illusioni  durante  la  notte  e lun- 
go il  viaggio,  ma  la  vista  di  quello  scia- 
gurato palazzo  di  Castie  Trcddles  le  avea 
fatte  svanire.  Quella  ingrata  vista  operò 
nella  mia  mente  quel  che  fa  una  pietra 
gittata  in  una  limpida  fontana  ; vidi  spa- 
rire a un  tratto  i circostanti  oggetti  che  in 
lei  stavano  dipinti,  ed  io  cercai  di  rappre- 
sentarmi un’altra  volta  quel  bel  quadro  , 
ma  fu  indarno,  a Ebbene,  cercherò  di  fare 
un’  altra  cosa  ; vedrò  d'indurre  Christie 
Steele  a chiudere  il  suo  albergo  ; non  do- 
vria riuscirmi  molto  difficile,  poich’ella 
non  vi  fa  troppo  felicemente  i fatti  suoi... 
E stata  ia  governante  di  mia  madre  , di- 
venterà la  mia.  * Io  conoscea  tutte  le  sue 
debolezze,  il  suo  umore,  e andava  così  ri- 
tessendo a me  «tesso  la  sua  storia. 

Christie  era  crcd'io  nipote  o certo  alme- 
no una  parente  prossima  del  famoso  par- 
tigiano Steele,  il  quale  al  tempo  delle  per- 
secuzioni verme  ucciso  d’un  colpo  di  mo- 
schetto sulla  scala  della  propria  sua  casa 
dal  capitano  Crichton  , degno  camerata 
dell’anziano  Swift  (i).  Christie  tenea  ria 
quel  parentado  le  sue  buone  e le  sue  catti- 
ve qualità:  sebbene  presso'  la  madre  mia 
ella  avesse  la  direzione  di  tutta  la  casa  , 
non  si  potea  dire  ch'ella  ne  fosse  l’anima , 
poiché  l’umor  suo  tetro,  il  carattere  severo 
e taciturno  erano  una  morte  ; sella  non 
avea  sdegno  verso  di  voi  non  potevate  ar- 
guirlo che  dal  suo  silenzio  , perchè  dove 
alcuno  le  avesse  dato  giusta  ovvéro  imagi- 
nana ragione  di  dolersi,  ella  sapea  allora 
farsi  sentire.  Fu  affezionata  di  cuore  a mia 
madre  come  fa  una  sorella  minore,  ma  era 
gelosa  della  sua  grazia  come  fa  un  vecchio 
marito  di  giovine  civetta  ; quando  ella 
càrreggea  ia  servitù  pare»  un'abbadessa 
che  parla  alle  giovinette  monachelle.  Avea 
tolto  colla  sua  padrona  un  tuon  superiore, 
la  qual  cosa  accade  sempre  fra  due  perso- 

. E vedi  a -destra  sorgere 

L'olmo  e la  piuppa  inaura.  . 

(i)  Il  capitano  Crichlou  era  un  altro  Dal- 
gelty,  ufiiriale  di  fortuna,  che  perseguitò  fie- 
ramente i Puntoni  di  Scoda- 
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ne  quando  una  tiene  in  petto  un’  anima 
salda  e risoluta  , e l'altra  all’incontro  pon 
può  avere  voler  fermo  elle  non  gliel  con- 
cede la  sua  debole  complessione  e la  dili- 
ca terza  ili  nervi.  Mia  madre  fu  quindi  sem- 
pre stromento  dei  voleri  di  Christie , la 
quale  se  ne  servia  qualche  volta  un  po’ 
duramente , o crede»  in  coscienza  d’essere 
obbligata  a dirigere  a quel  modo  là  sua 
padrona  , ed  avria  tolto  di  morire  prima 
di  consigliarla  diversamente.  Quella  don- 
na non  sentiva  affetto  che  per  la  casa  dei 
Croftangrys  ; poiché  non  avea  quasi  alcun 
parente,  ed  avea  per  lo  suo  meglio  perduto 
anche  il  marito,  giovane  scostumato  elio 
ella  avea  preso  scodo  già  un  po’  matura. 

Io  quanto  a me  era  odiatq  da  lei  cordial- 
mente. I* in  dalla  mia  tenera  fanciullezza 
ella  vedea  con  dispetto  ( strana  cosa  ! ) 

1 amore  che  mi  portava  la  madre  mia.  Ella 
notava  senza  pietà  le  mie  cattive  inclina 
zìodì,  i miei  vizietti , e ne  mostrava  orro- 
re ; condannava  come  colpevole  debolezza 
I amore  materno,  e noi  seppe  scusare  nem- 
meno allorché,  morti  i miei  fratelli,  io  ri- 
masi solo  ad  una  vedova  madre.  Quando 
uria  madre,  irritata  per  la  mia  dissipazio- 
ne , abbandono  Glentanner  e al  ritrasse  a 
Duntarkin  , vi  fu  spinta  dalle  istigazioni 
• li  (,hi  is!ic  Steele  , e la  biasimò  più  volte 
d averle  impedito  di  arrendersi  alle  mie 
preghiere  e alle  promesse  d una  miglior 
condotta  ; le  quali  promesse  erano  serie- 
qualche  volta  e sincere,  e dove  mia  madre 
le  avesse  accolte  nascea  forse  più  presto  in 
ine  quel  mutamento  che,  siccome  io  spero, 
è nato  di  poi.  Ma  Cbristie  non  vedeva  in 
me  altro  che  un  anima  consegrata  alla  per- 
dizione , un  prescito  dannato  a correre  di 
male  io  peggio  nella  mia  trista  carriera  e 
a trascinare  forse  via  con  sé  chiunque 
avesse  tentato  d’arrestare  il  mio  corso. 

Eppure  quantuoque  io  sapessi  con  qual 
occhio  m'avesse  guardato  Cbristie  a’  pa’s 
sali  tempi , pensai  che  dopo  tanti  anni  il 
suo  mal  animo  dovesse  pur  essere  cessato. 
M era  noto  un  tratto  suo  generoso  .verso 
mia  madre , la  quale  trovandosi  per  colpa 
mia  in  un  momento  d'angustia  , fu  tratta 
d impaccio  dal  soccorso  ai  Christie,  che 
vendette  un  piccioi  suo  fondo  e ne  offerì 
lietamente  il  prezzo  alla  sua  padrona,  con 
quel  candido  affetto  onde  erano  caldi  i 
cuori  .de  cristiani  del  primo  secolo,  allor- 


ché vendevano  tutto  quel  che  possedeano 
e distribuitone  a poveri  il  prezzo  seguita- 
vano gli  apostoli  della  chiesa.  Mi  parve 
dunque  che  noi  avremmo  potuto  mettere 
dietro  le  spalle  il  passato,  come  dicono  gli 
Scozzesi  (i),  ed  aprire  un  conto  nuovo.  Ma 
prima  di  manifestare  i miei  disegni , feci 
come  il  buon  generale  che  piglia  conoscen- 
. za  del  terreno  ove  intende  schierare  il  suo 
esercito,  e fermai  di  starmene  sconosciuto. 

CAPITOLO  IV.  . 

Ahi  mutamento  ! Ahi  cosa  turpe  e dura  ! 

Fatto  è il  palauo  bettolaceia  oscura  ! 

Gay. 

Doro  aver  camminato  una  mezz’ora  a 
assi  non  lenti,  giunsi  a vista  di  Duntar- 
in,  e vidi  che  anche  quella  casa  a»ea  mol- 
to perduto  dell’aspetto  suo  antico,  sebbene 
nnn  l’avessero  demolita  come  avean  fatto 
di  Glentanner.  Dinanzi  alla  vecchia  abita- 
zione della  vedova  di  casa  Croftangir  »e- 
deasi  un  cortile  con  deschi  ad  uso  d’oste- 
ria : in  quanto  al  giardino  colla  sua  siepe 
di  lauro  cercso  non  ve  n’era  più  traccia  , 
ché  avea  dovuto  dar  luogo  ai  luoghi  ad- 
detti all’albergo.  Ov’ era  l’antico  sentiero 
amenissimo,  che  serpeggiando  ndla  valle 
guidava  alla  casa,  arasi  costrutto  un  largo 
stradone,  il  quale  per  essere  pochissimo 
battuto  apparta  mezzo  coperto  a’erba.  Non 
posso  perdonare  ai  signori  ingegneri  che 
provvedono  alla  costruzione  delle  strade , 
quel  porre  una  strada  larghissima  e qual 
converria  ai  dintorni  di  una  capitale  , là 
dóve  la  scarsezza  de’  passeggieri  non  ri- 
chiede altro  che-un  viottolo.  Nè  io  intendo 
discutere  qui  l’articolo  della  spesa  ; vi  pen- 
sino i signori  ingegneri  e soprattutto  chi 
deve  pagare  le  taglie.  Io  parlo  del  brutto 
vpdeie’cbe  fa  una  strada  allorché  la  sua 
larghezza  non  istà  in  proporzione  col  biso- 
gno che  n’ha  il  paese  ; bisogna  tagliar  bo- 
schi, costruir  ponti,  dar  nuovo  andare  alle 
acque , e tutto  per  io  peggio-  Quel  ruscel- 
letto che  lungo  il  sentiero  era  una  cosa 
amenissima  , altro  non  pare  che  uno  sco- 
latoio ora  che  l’hanno  costretto  a correre 
via  diritto  a fianco  di  quella  moderna  via, 
Appia,  o Flaminia  : lè  montagne  si  cangia- 
ci) Let  bygaoes  be  biganes- 
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no  in  dossi  e i dossi  pittoreschi  restano 
mucchi  di  terra  e non  altro. 

Per  uno  di  questi  errori  era  sparita  la 
quiete  solitaria  da  Dentai kin  : una  lar- 
ghissima strada  di  quelle  destinate  a mu- 
tare in  poi  sere  l'arena  a»ea  renduto  acces- 
sibile ai  calessi  c alle  diligenze  l'angojo 
più  romito  di  Middle  Ward  nel  Clydesda- 
Ic.  Quella  vecchia  casa  guasta  a quel  modo 
uvea  un  aspetto  malinconico,  parca  che 
piagnesse  il  suo  avvilimento  ; ma  la  inse- 
gna dell'albergo  era  nuovissima  c vi  parea- 
no  i colori' più  vivi.  Vidi  in  un  grande 
scudo  rappresentate  trespuolc  sur  un  cam- 
po di  diaspro;  il  cimiero  era-un  panno 
spiegato  a mezzo-,  ed  ai  lati  stavano  due 
giganti  ciascuno  de' quali  teneva  in  mano 
no  subbio.  L’appendere  quell’enorme  em- 
blema alla  facciata  era  un  metterla  a ri- 
schio di  rovinare,  eppoi  andava  a turare 
un  paio  di  tìncstre  per  Io  meno,  sì  che 
aveano  eretta  quella  gigantesca  insegna  in 
faccia  alla  porta  con  travi  e stanghe  di 
ferro,  ed  altro  materiale  tanto  da  poterse- 
ne costruire  un  ponte.  Quella  pesante  mac- 
china colà  appesa  sonava  e scoppiava  ad 
ogni  soffio  di  vento , c sparge»  intorno  il 
terrore  per  un  tratto  di  cinque  miglia,  di 
rhc  mi  diede  indizio  il  non  vedere  in  quel 
circuito  alcun  nido  di  tordo  o di  fanello , 
antichi  abitatori  di  quella  valle.  _ - 
Com'ebbi  posto  il  piè  nella  casa  , mi  fu 
incontro  ella  medesima  la  Christic  Stecle, 
la  quale  stette  dubbiosa  se  avesse  a lasciar- 
mi volgarmente  in  cucina,  ovvero  se  aves- 
se ad  accordarmi  l'accesso  in  una  sala  più 
nobile,  se  non  che  all'udire  ebe  io  non 
chicdea  soltanto  pane  e burro  ma  else  in- 
tendeva e di  cenar  quivi  e di  dormire  , 
Cbristie  mi  fece  entrare  nella  camminata, 
•>vc  stava  ella  filando  col  suo  mulinello  ; 
era,  cred’io,  il  solo  luogo  ove  fosse  acceso 
il  fuoco,  e sì  eravamo  d’ottobre.  Accettai 
il  suo  invito  che  s'attagliava  al  mio  dise- 
gno , c vedendola  alzare  il  mulinello  per 
metterlo  fuori  di  là  : « Non'  fate,  dissi  ; il 
rumore  di  qucll'amese  non  mi  dispiace  ; 
io  starò  qui  con  voi,  e voi  attenderete  alle 
faccende  vostre  liberamente  rse  late  il  thè 
lo  beverò  anch’io  volentieri.  » 

« Oh  s’inganna,  signore,  rispostila  con 
un  tuono  aspro  e secco  che  mandò  il  mio 
pensiero  venti  anni  addietro  ; s'inganna  se 
crede  d'aver  a fare  con  una  di  quelle  ostes- 


se ciarliere  che  dieon  su  tutto  quel  che 
hanno  nel  cuore  , e «an  rendersi  piacevoli 
col  raccontare  le  novità  del  paese.  Volta 
accenderle  il  fuoco  nella  camera  rossa,  ma 
se  preferisce  di  stare. qui,  s’accomodi;  chi 
paga  ha  diritto  di  scegliere.  » 

Cercai  d’ intavolare  qualche  discorso  , 
ma  non  mi  venne  fatto,  poich'olia  rispon- 
dca  con  parole  civili,  ma  tronche;  vidi 
anche  l'occhio  suo  levarsi  più  volte  dal 
mulinello  e volgersi  verso  la  porta  ; parve 
ch'eDa  meditasse  di  ritirarsi,  orale  fui  ob- 
bligato di  mettere  sul  tappetrrqnalche  sog- 
getto cho  non  potesse  essere  indificccnte 
per  una  femmina  det  suo  calibro. 

Mi  posi  a considerare  quella  camminata, 
la  stessa  in  cui  vidi  per  I'  ultima  volta  la 
mia  buona  madre.  Quel  mio  avo  che  de- 
scrisse , come  bo  già-detto , la  storia  della 
sua  casa  , area  parlato  assai  distesamente 
degli' abbellimenti  fatti  da  lui  medesimo 
alla  casa  di  Duntarkin,  e arca  detto  come 
allorché  sposò  la  mia  signora  nonna,  e che 
dovette  quindi  la  madre  sua  andare  a stare 
a Duntarkin,  abitazione  destinata  alle  ve- 
dove della  casa  Croftangry,  egli  pigliò  pen- 
siero d’abbellire  quella  casa,  e vi  fece  gran- 
di spese , e guerra  di  tavole  la  gran  sala 
( quella  in  cui  era  io  J e coperse  i panconi 
del  soffitto  con  una  volta  dì  stucco  , e co- 
struì un  cammino  nella  muraglia  , e la 
fece  ornare  di  pitture  , e vi  pose  un  baro- 
metro ed  anche  un  termometro  , eppoi  vi 
fece  dipingere  di  buona  mann  il  proprio 
ritratto,  la  qual  cosa  affermava  essere  pia- 
ciuta infinitamente  alia  mia  bisavola.  Or 
quel  ritratto  dipinto  sopra  il-cammino  si 
vedea  tuttavia,  ed  avea  appunto  que’ li- 
neamenti eh' io  gli  diedi  quando  notai  il 
carattere  onde  era  scritto  il  suo  libro  ; il 
suo  viso  apparia  serio  ed  austero  non  senza 
un  po' di  malizia  e di- fermezza.  Il  petto 
era  coperto  d’  una  corazza , sebbene  , per 
quanto  io  posso  credere  , egli  non  vestisse 
mai  tajc armatura;  una  manostrignea  l'el- 
sa della  spada , l’altra  posava  sur  un  libro 
aperto.  Nè  io  credo  però  che  il  far  arme 
affaticasse  molto  le  sue  membra  , o il  leg- 
gere gli  desse  male  zìi  capo. 

« Quel  ritratto  è dipinto  sull'  assito  non 
^ vero  ? » 

« Certo  che  si , se  no  ella  noi  vedrebbe 
più. là  ! han  portato  via  tutto  quanto  hanno 
potuto.  » 
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• I creditori  tlt  l si".  fieddles,  proba- 
bilmente. i* 

« No,  no, ì creditori  d’uri' ^Itra  fitni- 
pli.i.  Quelli  spazz  i rono  meglio  questa  essa 
di  <](icllo  che  «bilia  fatto  il  posero  fredd- 
ici : forse  perché  si  brasarono  meno  roba.» 

« Voi  parlate  forse  d'un'altra  famiglia, 
oggetto  della  vostra  rimcrobrunra  e del  so 
stro  desiderio,  più  che  noi  sono  gli  ultimi 
possessori  della  baronia  ? » 

Io  area  toccalo  una  corda  maestra;  Chi  i- 
stic  si  trasse  al  suo  mulinello  ; quel  moto 
le  serviva  a schiudere  dal  capo  le  sue  idee. 

« Oggetto. della  mia  rimembranra  e del 
mio  desiderio  , die’ ella  ? Vera  una  perso- 
na , una  sola  nelPantica  famiglia  a cui  io 
solea  bone  davvero;  ma  in  quanto  agli  al- 
tri   Per  qual  ragione  vorrem  noi  de- 

siderarli più  che  i freddici  ?...  Il  mulino 
pei  la  bambagia  chi  l’ avea  costrutto  ?... 
Quell'era  una  cosa  utilissima  per  questo 
paese  Per  un  cittadino  I’  aver  molti 

figli  era  una  soj-te  ; arrisati  ai  cinque  anni 
guadagnavano  il  loro  vitto.  Dna  vedova 
che  avea  tre  o quattro  figliuoletti  era  ricca 
al  tempo  dei  Treddlc».  • 

« E la  salute  di  que’  poveretti  non  la 
mettete  per  nulla  , o mia  cara  Christie  ? e 
la  loro  educazione  come  andava?  e alla 
istruzione  religiosa  chi  prowedea?  » 

« In  quanto  alla  salute,  ripigliò  Christie, 
lanciando  su  me  uno  sguardo  cruccioso  ', 
in  quanto  alia  salute  convien  dire  eh’  ella 
conosca  ben  poco  il  mondo  se  ancora  non 
sa  che  la  salute  del  povero,  la  sua  gioven- 
tù, le  sue  forze  dipendono  dalla  borsa  del 
ricco.  Qual  mestici  e c si  malsano  che  noi 
vogliano  fare  tutti  a gara  i poveri  se  ve  da 
guadagnare  un  paio  di  soldi  oltre  la  con- 
sueta mercede  giornaliera  ? Eppoi  il  punto 
della  salute  non  era  altrimenti- trasandato, 
in  quella  fabbrica  alle  ore  debite  i lavora- 
tori pigliavano  aria  e i fanciulli  aveano 
campo  di  sorare;  v'era  un  giovane  di  gar- 
bo che  li  istruiva  nel  catechismo  , ed  an- 
che neU'ahbici  (i)  : e prima  che  be'  van- 
taggi avevano  ? Aceadea  forse  un  qualche 
giorno  d’ inverno  che  venissero  chiamati  a 
scuotere  le  fratte  per  fame  sbucare  fuori 
il  gallo  salvaticn;  finita  l'opera,  quelle  po- 
vere creature  affamate  avean  qualche  volta 

(i)  Reading  mode  easy,  Iattura  folta  agevole , 
é il  titolo  .1  un  libro  d’  Kt  olirne  -lenwr  lare 
in  Iscozia. 
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un  tozzo  di  pane , e qualche  volta  se  il  fat- 
tore era  lunatico,  si  mandavano  via  senza 
dar  loro  nulla;  ecco  ciò  che  guadagnavano 
alloro  qnc’ miserabili.  « 

« Dunque  la  famiglia  di  quegli  antichi 
signori  non  era  punto  pietosa  verso  i po- 
veri ? » risposi  io  con  tuono  sdegnoso  : che 
•se  non  pretendeva  lodi  per  me  . certo  mi 
aspettava  udir  quelle  de'  mici  antenati. 

» Da  que’  signori  il  povero  non  era  op- 
presso . e non  è poco.  Era  una  casa  a cui 
nón  si  poteva  appone  nè  ingiustizia  nè 
crudeltà  manifesta.  Un  infelice  che  avea 
coraggio  di  chiedere,  otteneva  una  misera 
limosina  ; i vergognosi  non  avean  nulla, 
e perdean  poco.  Ad  ogni  modo  i Ciotta  n- 
grys  erano  giusti,  convien,  dirlo,  verso 
Dio  e versogli  uòmini;  non  facean  bene, 
ina  non  faceano  neppur  male.  Riscuoteva- 
no le  loro  rendite  c le  spendevano  ; rice- 
veano  i capponi  dovuti  dai  fittaiuoli  per 
appendice  e se  li  mangiavano.  La  domenica 
andavano  in  chiesa  ; per  istrada  salutava-' 
no  con  civiltà  chiunque  prima  s era  levato 
il  berretto,  e a chi  noi  levava  lanciavano 
occhiate  fulminanti.  • 

. « Era  la  loro  arma  quella  che  sta  dipinta 
sulla  vostra  insegna  ? » * 

« Che  ! quel  pezzo  di  ferro  che  dondola 
e crepila  ri  in  petto  ajla  porta  ? Oh  no  , no 
davvero,  qucllaè  l'arme  dei  freddles,  bel- 
lo scarabocchio  ! Che  stolidità  fu  quella  di 
gettare  in  quella  corbelleria  il  danaro  che 
saria  bastato  a.  ristorare  tuttala  casa  dalla 
porta  fino  al  tetto  ! Ma  se  rimango  qua 
dentro  voglio  rimettere  l’antica  insegna 
del  kqccale.  »• 

« Non  siete  forse  ben  certa  di  rimaner- 
vi , misti  ess  Steele  ? » 

« Non  mi  chiami  mistress  I disse  con 
voce  dispettosa  la  vecchia  , e gli  si  vide  la 
stizza  nelle  dita  tremanti  ; non  mi  chiami 
mistress  . ogni  cosa  è ita  alla  peggio  in 
questo  paese  dappoiché  la  Lucilie  ( i ) si  è 
fatta  chiamare  mistress  , e la  mistress  mi- 
stress  milady.  In  quanto  poi  al  mio  rima- 
nere , se  le  importa  di  saperlo,  le  dirò  che 
posso  rimanere  se  pago  cent»  lire  sterline 
per  l’affitto,  e se  non  le  pago  posso  indur- 
mene, e buon  viaggio  Christie  ! « Cosi  di- 
cendo fece  volare  rapidamente  la  ruota 
del  suo  mulinel!n. 

(i)  Lucìlie,  mùtress  . Milady  , scala  iH  titoli 
dilla  donna  volgare  iti.  duina 
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« Vi  piace  questo  mestiere?  » 

« Non  saprei  ben  rispondere  Pur  luna- 
ria , il  degno  sig.  Prendergli  mi  accerta 
ch'è  un  mestier  lecito,  lo  vi  ho  preso  pra- 
tica  , e ne  traggo  di  che  campare  la  vita 
onestamente  Senna  aver  mai  scorticato  al- 
cuno de’  miei  avventori,  c sema  aver  mai 
dato  mezzo  ad  alcuno  di  perdere  qua  entro 
la  sua  ragione.  » 

« Davvero  ! quand’  è cosi  non  è da  ma- 
ravigliare se  non  avetei  messo  insieme,  le 
cento  lire  che  bisognano  per  1’  affitto.  » 

« E chi  le  ha  detto  eh'  io  abbia  o non 
abbia  le  cento  lire?  Se  non  le.lio  , è tutta 
colpa  mia  ; ma  non  chiamerò  già  colpa 
Laverie  offerte  ad  Hna  persona  che  tutto 
potea  chiedermi  quanto  io  pòssedea.  » Die- 
de una  spinta  gagliarda  al  "mulinello  e 
schiomò  la  sua  conocchia  con  energia. 

«.  Questo  vecchio  , disi’  io  voltomi  al 
quadro  del  mio  avo,  ha  fatto  anch’egli  di- 
pingere qui  le  sue  arme  : non  le  veggo  io 
qui  in  quest’angolo  ? non  è questo  uno  scu- 
do gentilizio  ? » 

» Scudo,  lira  (i),  tutto  ciò  ch'ella  vuole. 
Gran  fatto  , tutti  vogliono  avere  il  loro 
scudo  ! non  v’è  signorotto  che  possa  farne 
sema  ! Anche  i Glenlanner  aveano  le  loro 
arme  scolpite  qua  e colà  , e si  vedono  an- 
cora in  una  vecchia  pietra  posta  nel  muro 
occidentale  di  quella  casa.  .Convien  però 
direa  gloria  del  vero  ch’essi  non  ne  facea- 
no  tutta  quella  stima  che  il  povero  signor 
Treddles  facea  della  sua  . fórse  perchè  la 
era  per  loro  una  cosa  veochia.  a 

« Questa  sicuramente  è la  ragione.  Ora 
ditemi  di  gra;ia,  buona  donna,  e di  quella 
vecchia  casa  Glentanncrnon  v’è  più  nes- 
suno ? » 

« No  ( diss’  ella  ; s’ arrestò , tacque  un 
po’ , e quindi  ripigliò  ) : no  , a .quel  Oh’  io 
so,  non  esiste  più  alcuno;  » e la  ruota  del 
mulinello  tornò  a volare.  > 

« Non  pensate  che  alcun  di  loro  possa 
forte  trovarsi  in  paesi  lontani?  » 

Christie  levò  gli  occhi,  mi  guardò  fisa- 
mente, c poi  disse  : « Signor  no:  l’ultimo 
laird  dei  Glenlanner  ebbe  tre  figli  ; John 

(i)  Christie  giooca  sliiKOsami-nte  sulla  somì- 
gli.iuj  rhe  è fra  le  parole  escutermi  e cussion ; 
questi  significa  cuscino,  quella  lo  scado  su  cui 
stanno  impresse  le  arme  d’  uua  casa  : non  reg- 
gea  in  italiano  questo  giuoco,  ho  dovuto  so* 
stftoirne  un  altro. 


e William  , fanciullclti  di  belle  sperante, 
moriron  uno  di  febbre,  l’altro  d’una  con- 
sumazione dopo  avere  avuto  la  rosolia. 
Buona  cosa  saria  slata  per  molti  se  GhryStal 
fosse  andato  co’  suoi  fratelli.  » 

« Ah  vedo  , ora  voi  parlate  di’quel  gio- 
vane dilapidatore  che  ha  venduto  queste 
possessioni?  Va  bene,  cara  Christie;  ma 
voi  per  altro  non  dovreste  aver  tanta  rug- 
gine contro  di  lui , prima  di  tutto  perchè 
avreste  a considerate  che  la  necessità  non 
ha  legge  , e poi  che  cosa  ha  fatto  egli  di 
peggio  di  quel  sig.  Treddles  che  tanto  vi 
sta  a cuore  P » 

« I,’  amore  eh’  io  portava  a sua  madre 
vorrebbe  che  anch’io  fossi  come  vói  indul- 
gente verso  colui  ...  Ah  signor  mio , il 
caso  del  sig.  Treddles  è ben  diverso  ; que- 
sti era  commerciante  ; so  che  fece  male  a 
gittare  il  fatto  suo  ; ma  egli  ha  pure  una 
qualche  scusa  ; spendea  il  danaro  colle 
giumelle  sperando  dì  raccoglierlo  colla  pa- 
la , laddove  quel  giovinastro  si  divoro  il 
patrimonio  sapendo  che,  consumato  quel- 
lo , non  gli  rimaneva  più  nè  sostanza  nè 
speranza  ; era  come  il  topo  nascosto  in  un 
formaggio  "di  Dan  lop , che  ha  di  che  pa- 
scersi e stare  celato  fin  che  dura  il  formag- 
gio. Oh  basta  cosi  ; questo  pensiero  è trop- 
po tristo;  » c si  pose  a canticchiare  a mez- 
za voce  una  canzonetta  : ma  non  era  alle- 
gra l’ aria  e vie  meno  le  parole , le  quali 
eran  queste  : 

È penoso  , rad»  al  diavolo 
La  memori  di  colai  * . 

Che  gli  aver  de’  padri  suoi 
Mattamente  dissipò. 

« Orsù  , signora  Siede , veniamo  alle 
corte  ; dice  il  proverbio  — che  per  diritta 
via  si  va  lontano  — , ed  io  vi  dirò  dunque 
che  ho  udito  parlare  di  quel  povero  diavo- 
lo , si  bene,  di  Christal  Croftangry  ; e 
m’hanno  accertato  ch’egli  è adesso  tutl’al- 
tr’  nomo  da  quel  di  prhua  , e che  s’è  fatto 
una  persona  piena  di  probità  e meritevole 
di  rispetto.  » 

.«  É da  chi  ebb’ella  coleste  nuove?  » 
dissemi  Christie  mirandomi  fisamente. 

« Da  uno  che  non  è forse  giudice  troppo 
competente  di  lui  medesimo.  » 

« Non  so  se  a lei  abbia  parlato  sincera- 
mente ; questo  io  so  , chela  verità  non  fu 
sempre  la  sua  virtù.  » 


Digitized  by  Google 


DELLA  CANOXGaTF.. 


« Oh  che  diavol  dite?  gridai  eoo  tuono 
stizzoso  ; Chfiatal  fu  avuto  sempre  per  uo- 
mo d*  onore.  » 

« D'ooore  a modo  suo-,  so  bene  che  avria 
dato  una  schioppettata  a chi  l'avesse  chia- 
milo bugiardo  : ma  quando  prometteva 
ad  un  onesto  mercante  che  lo  avrebbe  pa- 
gato eoi  primi  danari  ebe  avesse  riscossi , 
teneva  egli  la  sua  parola  ? É quando  tifava 
a rovina  una  povera  fanciulla  protestan- 
dole che  intendeva  di  riparare  al  suo  dis- 
onore, le  diceva  egli  la  verità  ? Or  non  san 
elle  queste  bugie  ? c bugie  perfide , bugie 
crudeli  ?» 

L'ira  mia  s'andava  accendendo , ma  cer- 
cai di  contenerla;  e veramente  a compiere 
il  trionfo  di  colei  clic  mi  tormentava  a quel 
modo  bastava  eh’  io  le  avessi  lasciato  tra- 
vedere il  mio  sdegno.  Sospettai  quasi  ch'el- 
la m’avesse  riconosciuto  ; eppoi  conside- 
rando quel  suo  contegno  imperturbato,  vi- 
di che  il  mio  sospetto  non  area  fondamen- 
to : studiai  dunque  di  torre  il  tuon  di  voce 
d'un  uomo  quieto  c indifferente,  e le  dissi  : 

« Or  bene  , buona  donna  , -vedo  che  voi 
non  crederete  verace  il  mutamento  di  Chri- 
stal  se  non  quando  verrà  egli  medesimo 
qui , * comperata  alcuna  delle  sue  antiche 
possessioni , farà  voi  sua  fattozessa.  » 

Quella  vecchia  allora  lanciò  sfuggirsi  il 
filo  dalle  dita  , giunse  le  mani  , e volti  gli 
occhi  al  cielo  come  spaventata  gridò  ; u Oh 
che  a Dio  non  piaccia .!  ah  tolga  questa 
sventura  il  Signore  misericordioso  ! Deh  , 
signor  caro  !‘se  è vero  ch’ella  conosca  quel- 
lo sciagurato  Chrislal , ah  lo  consigli  dì 
scegliere  un  altro  paese  dove  si  veggano  le 
buone  qualità  che  ora  possedè  , com'ella 
dice  , e s’ignofino  le  triste  Opere  della  sua 
giovinezza.  Ah  s’ella  gli  vuol  bene  noi  la- 
sci tornar  qui  mai  ; non  sa  ella  ch’egli  era 
anche  superbo  ? oh  si , ave  a la  sua  buona 
dose  d’alterigia.  » T rasse  vicino  a se  il  mu- 
linello e traendo  a due  mani  il  canape  dalla 
conocchia  , seguitava  : « Ah  noi  lasci  ve- 
nire qui  a sopportare  l’ aria  sdegnosa  di 
color  o , se  ancor  ve  n'ha,  che  furono  com- 
pagni della  vita  sua  dissoluta  ; a vedersi 
dispreizato  in  piazza,  in  chiesa,  dalle  per- 
sone oneste  eh' egli  osava  mirare  con  dis- 
regio.  Deh  non  venga  ad  essere  favola 
'ogni  persona;  il  mostrerebbero  a dito 
dicendo  : ve'  là  quel  buon  capo  che  ha  spre- 
cato il  suo  patrimonio,  ve  là  quello  sco- 


stumato  che  empie  di  bagasce  1*  onorat  i 
casa  dei  padri  suoi , e forzò  la  madie  ad 
uscirne;  ve’  là  quel  tristo  di  cui  una  serva 
avea  predetto  il  dissipamento  , e la  predi- 
zione s’avverò  , e ...  » 

a Piano,  piano  di  grazia,  buona  donna  ; 
voi  avete  già  detto  tarde  cose  ch'io  non  so 
se  potrò  tenerle  tutte  a mente  , e ad  ogni 
modo  credo  che  non  bisogni  dirgliene  di 
più  ! So  che  io  potrò  parlare  liberamente 
alla  persona  diche  si  tratta  ; ma  se  un  al 
tro  andasse  a recargli  metà  della  vostra 
imbasciata,  non  so  se  ne  porterebbe  via  le 
orecchie  sane.  — -Orsù  , giacché  la  notte  è 
bella,  io  pensa  d’andarmenc  a piedi  a***, 
e la  diligenza  passando  di  là  domattina  mi 
trasporterà  ad  Edimburgo.  » 

Ciò  detto  pagai  il  modicissimo  mio  con 
to,  e presi  commiato  dalla  vecchia  ostessa, 
senza  aver  potuto  ben  conoscere  se  quella 
indurata  mia  nemica  avesse  sospettato  *>- 
servi  identità  di  persona  tra  lo  straniero 
clic  le  parlava  e quel  Christal  Croftangrj  , 
contro  il  quale  manteneva  si  vivo  in  petto 
lo' sdegno.  • 

Fredda  e bella  era  in  fatti, la  notte  , e 
avria  potuto  cadere  l'acqua  a secchi  quan- 
do dissi  chel;!  notte  era  bella,  ne  io  me  ne 
sarei  avveduto  , chè  quelle  mie  parole  fu 
rono  un  pretesto  per  iscappar  lungi  dalla 
vecchia  Christie  Steele.  I cavalli  che  a Ro- 
ma corrono  il  pallio  sciolti  hanno  loro  spe- 
roni di  nuova  foggia;  son  coreggiole  a cui 
stanno  raccomandate  pallette  di  ferro  irte 
di  punte  , le  quali , correndo  il  cavallo  , 
sbalzano  , lo  pungano  , e il  fanno  volare. 
Tali  furono  per  me  le  rampogne  di  quella 
vecchia  j io  correa  come  se  quella  corsa 
potesse  allontanarmi  dalle  mie  triste  -ri 
membranze.  lo  non  so  d'aver  mai  corso  si 
rapidamente  nel  tempo  del  mio  vignr  gio 
vanite  quando  vinsi  due  o tre  scommesse 
correndo.  Dalle  arme  di  Treddles  al  luogo 
ove  presi  alloggio  pcr.la  notte  io  volai  scn- 
za  mai  prender  fiato , e sebben  rigidissimo 
fosse  il  freddo , io  mi  sentia  tanto  caldo 
quando  entrai  nell’albergo  elle  dovetti  pen  - 
sare  a rinfrescarmi , e chiesi  un  boccale  di 
porler.  Ma  le  parole  di  Christie  mi  martel- 
larono il  capo  lungamente  : risolsi  alfine  di 
gittarmi  dietro  le  spalle  e lei  ed  i suoi  rim- 
procci,  e d’avere  l’opinione  di  quella  fem- 
mina nel  conto  in  cui  s’  hanno  quelle  di 
tutte  le  vècchie  sue  pari  piene  d’ignoranza 
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e 'li  caparbietà.  Quest  è una  faccenda,  dissi 
fra  ine  , che  suol  essere  voltata  in  celia  : 
chiesi  da  scrivere  , piegai  una  cedola  di 
cento  lire  sterline  in  una  carta  , e postovi 
il  sigillo,  voltai  il  piego  e vi  scrissi  queste 
parole  : 

Quei  Crislal  ribaldo  vii 
Dolo  .1  ùiavul'Soo  siimi  , 

' Mando  questo  a Cbrìstie  Stenle  (i) 

E sì'  mi  piacque  P idea  , che  mi  rincrebha 
di  non  poter  subito  subito  inviar  quel  pie- 
go al  suo  destino  per  esser  l’ ora  troppo 
tarda. 

Ma  dell  alba  sui  lucidi  vaiini 
Torna  a .uni  la  smarrita  ragion.  ■ 

La  mattina  vegnente  io  considerai  che 
Christie  era  veramente  creditrice  di  quel- 
lo , e forse  di  maggior  somma  , orni  essa 
avea  sovvenuto  mia  madre  ne' suoi  bisogni, 
che  questa  non  erti  dosa  da  pigliarsi  a gab- 
bo , c che  il  pagamento  d'  un  debito  così 
sacro  dovea  essere  fatto  seriamente,  per 
non  correre  il  rischio  che  quella  femmina 
curiosa  c puntigliosa  , mal  pigliando  16 
scherzo , ricusasse  d’ accettare  ciò  -che  le 
era  dovuto.  Feci  dunque  il  sagrifìzio  di 
quei  tre  versi,  e non  mi  costò  gran  pena , 
chè  veduti  al  chiaro  di  bevendo  thè.,  mi 
parvero  assai  men  belli  che  la  séra  al  lume 
della  candela  presso  il  boccale  della  birra  : 
lia  sta  , io  presi  il  partito  di  dare  al  signor 
Fuirscribe  l’  incarico  di  pagare  l' affitto 
dell’  albergo  per  conto  di  Christie  Steele  , 
e di  procedere  in  quest’affare  con  modi 
destri  e dilicati.  Nè  altro  ho  più  a dire  su 
ciò  , se  non  che  la  cosa  usci  a bene , e che 
la  vedova  Steele  è tutt’orain  possesso  del- 
I*  albergo  alle  arme  dei  Treddles.  Sì  che  , 
leltor  mio  cortese,  tu  non  avrai  ad  accu- 
sai mi  d' aver  mancato  di  lealtà  ; imperoc- 
ché , se  di  me  non  ho  detto  tutta  quella 
roba  che  si  pCtea  dire  , t hy  per  altro  mo 
stravi  chi  può  appagare  in  ciò  pienamente 
il  tuo  desiderio,  e il  farà,  dove  tu  ne  la 
richieggo  , volentieri  , sponendoti  per  mi- 
nuto tanto  le  mie  colpe  quanto  le  mji  »•  en- 
fiare. ' 

(i)  Chi  m intenderli  vegga  come  Jon  belli 
i tre  versetti  di  Walter  Senti; 

ChrisuU  lite  w'tr-do-  wrel 
Chi  IH  destili d lo  liu  de  il . 

Send  ihis  to  Chi  ufiy  Siede. 


In  quanto  al  pensiero  di  riacquistare  al- 
cune delle  possessioni  de'  padri  miei  , io 
l’abbandonai  affatto  , e come  Norval  tolse 
il  consiglio  di  Qlenalvon  (t)  , così  tolsi  io 
quello  ai  Christie  Steele,  sebben  datomi 
ut)  po’  duramente. 

CAPITOLO  V. 

Lunge  non  è,  se  tu  cerchi  il  mio  letto  ; 

Vello  là  sotto  qae'  pallenti  ulivi. 

Shakespeare. 

As  yon  Me  il. 

Io  non  saprei  dire  come  nascesse  io  me 
quel  gran  mutamento  d’umore  onde  fu- 
rono abbandonati  tutti  a'  un  tratto  i dise- 
ni fatti  sul  tenore  di  vita  eh*  io  intendea 
'abbracciare;  ciò  so,  che  il  mutamento 
venne  dal  cattivo  successo  che  ebbe  la  mia 
andata  a Duntarkin.  Io  cominciai  ad  avve- 
dermi che  la  campagna  non  era  fatta  per 
me,  che  dalla  caccia  io  non  poteva  più 
trarre  il  mio  spasso,  ne  dall’agricoltura 
l'occupazione,  sebbene  in  cotali  cose  spen- 
dano il  loro  tempo  i gentiluomini  carnpa- 
gnuoli , conobbi  non  essere  fatto  per  aspi- 
rare ad  alcuna  delle  elezioni;  e che  la  ca- 
rica d'intendente  delle  strade, ovvero  quel- 
la di  commisi., rio  delle  tasse,  o quali-bai- 
tra  più  elevata  m'avrebbe  recato  una  noia 
mortale.  La  lettura  s’era  fatta  il  min  di- 
letto primo,  e dove  uà’andassi  a seque- 
strare in  un  villaggio,  i.  libri  mi  sanati 
velluti  meno,  e avrei  dovuto  ricorrere  a 
qualcuno  di  que’  miseri  gabinetti  di  lettura 
posti  nelle  piccole  terre , ove  uno  può  far 
certa  ragione  c.he  il  libro  da  lui  chiesto  sta 
allora  appunto  in  altre  mani.  ' 

I Fatte  tutte  coleste  considerazioni  conclusi 
fermando  d’eleggere  la  capitale  della  Sco- 
zia per  mia  dimora.  Di  là  , diss’io  , potrò 
poi  fare  di  quando  in  quando  le  mie  corse 
or  qua  ed  or  colà , alla  qual  cosa  sono  cosi 
utili  leda  me  tanto  biasimate  diligenze  dei 
sig.  Piper.  Pover  uomo  ! egli  provvede  e 
alla  sicurezza  nostra  e alla  comodità,  e col- 
la prestezza  delle  corse  si  fa  economo  del 
nostro  tempo;  mantiene  buoni  cavalli, 
sceglie  destri  postiglioni , tien  piante  ben 
costrutte  carrozze  , e per  tal  modo  gitta 

(i)  Personàggi  della  tragedia  1 Home  di 
Du./Im  , il  cui  soggetto  somiglia  lutto  a quello 
della  M';rnpc 
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noi  e le  nostre  lettere  da  Edimburgo  al 
capo  W rath  in  minar  tempo  che  non  ne 
spendiamo  nello  scriverle. 

Fatta  maturamente  la  risoluzione  di  por- 
re il  mio  quartier  generale  nella  Me  old 
Reciie  (i\  e di  scorrere  indi  a mio  talento 
per  ogni  traoda,  procedei  ad  un  alSo  pen- 
siero. In  qual  quartiere  piglierò  alloggio? 
Indovinale  dove  andai  a ficcami  ? direbbe 
il  sig.  Perlina*  (a)  ; non  nel  GeorgeV- 
Square  , non  nel  Curlotto-Square,  non  mi 
piacque  la  vecchia  Città  nuova,  sdegnai  la 
nuova.  Città  nuòva  , nè  mi  andò  a genio 
Galton  Hill.  Io  andai  diritto  a)  quartiere 
della  Canongate,  e precisamente  nel  punto 
di  quel  quartiere  ove  Cui  già  sequestrato , 
come  quel  cavaliere  errante  che  non  potè» 
uscire  dal  castello  incantato  , imperocché 
sebbene  le  porte  fossero  aperte,. l’aria  ma- 
gica gl’ impediva  il  pasjo. 

Peiehè  scegliessi  quel  sito,  noi  saprei 
dire.  Forse  che  mi  parve  dover  riuscire  più 
dolce  la  libcità  goduta  làdoveavea  sofferto 
la  schiavitù  amara  , la  mia  fu  compagna 
presso  a poco  all'  idea  d’  un  certo  ufficiale 
congedato,  il  quale  volea  cheli  suo  servi- 
dore continuasse  ad  isvigliarlo  ogni  mat- 
tina all’ora  dell'esercizio  , pel  solo  diletto 
di  poter  dire  liberamente  — vada  al  dia 
volo  l’esercizio  — , dar  volta  nel  letto  , e 
ridormire  soavemente.  Forse  che  sperai  di 
trovare  in  que’ dintorni  qualche  nàscita 
costrutta  al  modo  vecchio  che  tenesse  del 
ras  in  urbe , piacendomi  infinitamente  quel- 
l'aria campestre  in  mezzo  alla  città.  Basta  ; 
ad  ogni  modo  io  ■n'avrlai  verso  la  Camm- 
ei- 

M’arrestai  in  riva  a quel  ruscello  già  di 
sovra  descritto  , e non  avendo  alcun  pen- 
siero che  mi  distornasse  la  mente  , gli  or- 
gani suni  erano  più  sensibili , onde  mi  ac 
corsi  più  di  prima  che  quell’onda  era. una 
cosa  schifosa  come  il  mestiere  di  Pompeo 
in  Measurc  far  M cantre  (3)  ; allontanato- 
mene tutto  stomacato , m’avviai  quasi  scu- 
ra avvedermene  verso  F umile  abitazione 
già  da  me  occupata.  Vidi  star  sulla  porta 
I ostessa  ‘montanara  gaia  e vispa  più  che 

• ( l ) Iai  vecchia  affumicata;  gl'inglesi  chia- 
mano cosi  iàliinbargo.  . 

(a)  Personaggio  d'  nna  notissima  commedia 
inglese. 

(3)  Netta  detta  commedia  di  Shakespeare  „ 
Pomfieo  è serridoic  in  un  bordello. 


mai  ; imperocché  le  femmine  invecchian- 
do, decadono  meno  degli  uomini  ; ella  sa- 
liva i gradini  davanti  alla  sua  (sarta,  can 
tando  una  canzone  montanara  mentre 
scuoteva  una  tovaglietta  e la  ripiegava  pu- 
litamente, onde  farla  servire  un'altra  volta 
come  pulita. 

u Ebbene  , Giannina  , come  state  ? » 

<■  Mille  grazie , signore  , rispose  la  mia . 
vecchia  amica  ; ma  se  m’aveste  chiamato 
mistress  Mac-Evoy  l’avrei  avuto  più  caro  : 
che  cosa  è questa  Giannina  ?»  , . ‘ • 

« Dite,  mia  cara,  tutto  quello  che  vole- 
te, ma  per  me  sarete  Giannina  sempre.  Eh 
diamine  ! m’avete  voi  dimenticato  affatto? 
Non  vi  sovviene  più  d>  Chr^stal  Croflau- 
gry?» 

Quella  buona  e vivace  creatura  gittò  hi 
tovaglia  entrò  la  porta  , scese , anzi  balzò 
giù  dalla  scaletta  , leggiera  come  una  piu- 
ma , afferrò  ambe  le  urie  mani  con  ambe 
le  sue  , mi  saltò  a)  collo  , e in  somma  mi 
baciò  davvero.  Io  era  un  po' vergognalo  , 
ma  si  potean  ricusare  le  carezze  di  una 
sessagenaria  coetanea  ? Non  me!  sofferse  il 
Cuore;  l’agnizione  fu  tenerissima,  pateti- 
cissima : — Honni  soit  qui  mal  ypense  ! — 
e finiti  gli  abbracciati  la  Gianuina  co- 
minciò : • 

■ Ella  tornerà  nel  suo  antico  apparta- 
mento,  è vero,  sig.  Croftangry  ? va  benr, 
e la  Giannina  le  darà  i quindici  scellini 
che  a lei  sono  dovuti  : si  ricorda  quando 
fuggì  via  come  un  cane  scottato , senza 
neppur  dirmi  addio.  Ma  non  fa  caso  veda 
( e sorride»  lietamente  ) ; vidi  bene  ch’ella 
avea  allora  una  gran  voglia  d’uscire  di 
qui.  > 

Così  dicendo  entrammo  nell’antica  mia 
stanza  ; la  Giannina  diè  di  mano  ad  una 
bottiglia  , sciacquò  un  bicchierino,  e volle 
in  ogni  modo  clic  pigliassi  un  po'  d’usquo- 
baugli  distillato  collo  zafferano  c con  tutte 
le  altre  erbe  odorose  secóndo  clic  vien  pi  e 
scritto  dalla  vera  antica  ricetta  degli  high- 
latuls  (1)  ; trasse  quindi  da  tiri  cantuccio 
un  involtino  di  molte  carte , svolse , e ap- 
parvero finalmente  i quindici  scellini  guar- 

(i)  Higbland  , abitatore  del  paese  alto:  cosi 
soli  delti  i mou Ciliari  di  Scozia,  Lettor  cortese, 
tiovcrai  di  qui.  inasinì  tingi u il  di  volte  la 
parola  lli-hlaud  ; leggi  Attenui  ; li  costerà  me- 
nu fatica  e Icg-crai  a dovere 
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dati  da  lei  con  tanta  coscienza  per  veut'aniii 
e più. 

o Eccoli,  dicea  presentandomeli  col  tuo- 
no delia  probità  che  trionfa  ; son  gli  stcsr 
sissimi,  cn  io  rotea  renderle  quando  ella 
fuggirà  come  un  indemoniato.  La  Gianni- 
na ebbe  danaro , e ne  fu  senza  assai  mite 
in  tutto  questo  tempo  : si  figuri  , ora  1’  e- 
sattore  pel  dazio,  ora  il  padion  di  casa  per 
raffittir , ora  il  fornaio,  ora  il  beccaio.  Id- 
dio perdoni  loro  ! parerà  alle  rotte  soles- 
sero scorticare  la  povera  Giannina  ; ma  i 
quindici  scellini  del  sig.  Croftangry  non 
furono  toccati  mai.  » 

« Cara  Giannina  , e se  io  non  fossi  tor- 
nato più  ? * 

« In  qaesto  caso , se  aressi  udito  che 
ella  era  morta  , avrei  dato  questo  danaro 
ai  poveri  della  parrocchia  affinchè  pregas- 
sero per  lei;  ( e si  dicendo,  la  GiaDnina 
che  era  cattolica  fece  il  segno  della  crocs  ). 
Parrà. a lei  forse  che  queste  sian  cose  inu- 
tili ; ma  sappia  che  le  benedizioni  de’  po- 
veri non  recano  mai  danno.  » Approvai 
questa  massima  delta  .Giaupina':  Parrei 
pregata  di  tenere  i quindici  scellini , ma 
credetti  che  l'esemplare  sua  probità  meri- 
tasse maggior  delicatezza  ; dissi  dunque 
ch'ella  facesse  di  quel  danaro  l’uso  che 
aveva  ideato  dì  farne  dorè  avesse  udito 
nuora  della  mia  morte.,  vale  a dire  che 
sovvenisse  ai  bisogni  di  qualche  povero  ,. 
se  alcuuo  ne  conoscesse.  - 

« Se  ne  conosco  J ( esclamò  essa  , e si 
asciugava  gli  occhi  con  un  lembo  del  suo 
grembiale  di  tela  a quadretti  );  anche  trop- 
pi ne  conosco  , caro  sig.  Croftangry  ! no 
si  davvero  ! vi  son  que’  poveri  montanari 
di  Glenstee  che  son  venuti  in  giù  per  lavo- 
rare nella  messe  e a tutti  s’è  attaccata  la 
febbre.  Darò  a que’  poveretti  cinque  scel- 
lini ; questa  mezza  corona  la  darò  a Bessie 
Mac-Evoy  , la  poveraccia  è rimasta  vedo- 
va ; il  marito  suo  , che  facea  il  facchino  , 
dovuto  morire  dal  gran  freddo  che  pa- 
tiva nello  stomaco  : per  quanto  whisky  si 
bevesse  egli  non  potè  scaldarsi  mai.  Poi 
darò 

E qui  la  Giannina  interruppe  la  lista 
delle  ideate  carità,  e mordendosi  il  labbro 
come  chi  avverte  cosa  non  prima  pensata 
dissensi  assai  seriamente  : « Per  altro  , si- 
gnor Croftangry  , ella  badi  bene  che  non 
abbia  ad  essere  buono  per  lei  questo  da- 


naro : non  vorrei  che  avesse  a pentirsi  di 
essersene  privato  inguai , ved’cUa  , guai  a 
chi  si  pente  d’un’opera  di  carità  ! è Un  pec- 
cato grave  assai  ; quel  tale  non  può  aver 
mai  bene,  e sarebbe  anche  una  brutta  cosa 
per  un  uomo  di  garbo.  Le  dieo  questo  af- 
finchè ella  possa,  pensarvi  prima  ; io  so 
ch'ella  non  suol  fare  del  danaro  quel  con- 
to che  ai  conviene  ; ci  conosciamo , buona 
gioia  (»).  . 

L accertai  che  potea  benissimo  privarmi 
di  quella  somma  senza  temere  d’ avere  a 
pentirmene  poi  ; ond’  essa  ; « Ah  veggo , 
disse , che  il  sig.  Croftangry  è sodato  in 
paesi  lontani  a falsi  ricco  , e non  ha  quin- 
di più  a temer  nulla  degli  uscieri  nè.dcgli 
ufficiali  del  tribunale.  Or  bene,  la  figlia 
della  madre  della  Giannina  ne  prova  uua 
vera  consolazione;  ma  ad  ogni  modo,  quan- 
do mai  il  sig.  Croftangry  venisse  di  nuo- 
vo a trovarsi  impacciato , questa  c la  sua 
casa,  Giannetta  lo  servirà, e la  pagherà  poi 
quando  potrà.  • 

Allora  io  le  manifestai  la  mia  situazio- 
ne , di  che  ella  gioì  al  maggior  segno.  Si 
parlò  quindi  della  sua,  ed  lo  vidi  che  quel- 
la poveretta  , quantunque  ne  ragionasse 
ridendo  e non  se  ne  dolesse  punto , pur 
campava  a stento  la  vita.  Quando' io  ebbi 
alloggio  da  lei,  le  diedi  più  ebe  non  dovea, 
ma  alcuni  altri  tennero  un  metodo  oppo- 
stoci ne  andarono  senza  pagarla.  Quella 
povera  montanara  non  avea  punto  1’  arte 
del  mugnere  la  borsa  delta  gente  che  al- 
loggiava  in  casa  sua  , laddove  alcuni  altri 
locandieri  più  dritti  di  lei  davano  in  appa- 
renza le  camere  a miglior  mercato,  ma  chi 
vi  alloggiava  s'accòrgea  in  ultimo  d’avere 
pagato  il  doppio. 

M|  era  già  fitto  in  capo  il  pensiero  , che 
la  mia  vecchia  albergatrice  dovesse  dive- 
nire per  me  fattore  e governante;  conoscea 
la  sua  probità , la  sua  cortesia  , ed  anche 
la  sua  nettezza  , sebben  fosse  scozzese,  co- 
noscea soprattutto  l'ottimo  suo  naturale , 
a cui  non  toglievano  nulla  certe  momenta- 
nee scappate  di  collera  che  i montanari 
chiamano  fulf  (i),  sì  che  le  apersi  sul  fatto 
il  mio  pensiero  coi  modi  che  mi  parvero 
più  atti  ad  invogliarla  di  accettare  la  mia 
offerta.  Vidi  chiaro  ehe  essa  le  andava  a 

(1)  Jewet. 

(a)  E un  soffio  di  vento  che  fpira  improv- 
viso e irregolarmente  nella  montagne  di  scozia. 
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genio  ; pur  non  ostante  ella  non  rotte  de- 
tcrminarsi  così  su  due  piedi , e chiese  di 
poterei  pensare  vcotiquattr’ore , spirate 
le  quali  udii  da  quella  donna  un’obbiezio- 
ne  ben  singolare. 

* Io  penso , mi  diss'ella,  che  il  suo  Ono- 
re (i)  ( ella  tenne  di  dovermi  dare  in  quel 
punto  un  colai  titolo  ) avrà  fissato  d’  an- 
darsi a collocare  in  qualcuna  delle  belle 
strade  della  città  : ciò  non  fa  per  la  Gian- 
nina, alla  quale  non  van  punto  a genio  gli 
uscieri  i commessi  e cota li  mariuoli,  schiu- 
ma di  malandrini  : no  , iò  non  potrei  vi- 
vere in  un  luogo  dove  quella  canaglia 
avesse  arbitrio  un  di  o l’altro  d'agguan- 
tare un  onest’uomo  per  la  sola  ragione  che- 
in  quel  momento  egli  non  ha  alcuni  talleri 
al  suo  comando.  La  Giannina  abitava  ama 
volta  nella  valle  amena  di  Temantoulick; 
e se  quivi  fosse  comparso,  alcuno  di  quei 
vili  animali  , sallo  Iddio  che  non  àvria 
portata  in  salso  la  pelle,  che  il  padre  della 
Giannina  sapea  mettere  lo  schioppo  alla 
guancia  , e sfidava  alla  caccia  del  daino  i 
migliori  tiratori  della  sua  tribù.  In  questo 
quartiere  ella  ha  sempre  vissuto  in  pace  , 
che  quei  bricconi  non  osano  ficcare  il  naso 
di  qua  del  fosso.  La  Giannina  pagò  sempre 
i suoi  debiti , ma  non  potria  soffrire  che 
alla  sua  presenta  fosse  trascinato  per  fona 
un  uomo  di  garbo  in  carcere  -'  chi  osasse 
tanto,  correria  rischio  d'aver  rotto  il  capo 
per  mano  della  Giannina  , e allora  Vossi- 
gnoria vede  bene  che  la  poverétta  saria 
rovinata.-* 

Dna  cosa  imparai  in  vita  mia,  ed  è che 
non  convien  mai  parlare  in  punta  di  ra- 
gione, quando  si  può  senza  quella  persua- 
dere il  prossimo.  S'io  avessi  voluto  far  in- 
tendere a quella  calda  amante  della  liber- 
tà, essere  una  cosa  quasi  impossibile  il  da 
lei  supposto  arresto  , se  avessi  voluto  mo- 
strarle quante  circostanze  hanno  a concor- 
rere perchè  uno  possa  venire  imprigionato 
®d  Edimburgo  per  cagione  di  debiti , l’o- 
pera mia  saria  stata  pìS  ardua  che  se  avessi 
tolto  di  convertirla  alla  fede  protestante. 
Sì  che  io  non  feci  altro  che  l'assicurarla 
e»sere  mio  intendimento  di  tor  casa  nel 
quartiere  istesso  ov’  ella  allora  abitava , 
purché  mi  venisse  fatto  di  collocarmi  de- 

{■)  Come  noi  abbiamo  Ctcalknza , [illustris- 
simo , e via  ,,ja  > co,j  gp  inglesi  hanno  la  vo- 
’lra  grazia , il  vostro  ovaio  , ee.  cc. 


centementc.  Alle  mie  parole'  la  Giannina 
spiccò  un  salto,  mise  un  grido  di  gioia  ; 
ma  fattasi  nuovamente  pensosa  , disse  di 
non  vedere  qual  motivo  potesse  indurre 
un  galantuomo  a prendere  alloggio  in  un 
luogo  non  fatto  che  per  soccorso  di  gente 
sventurata.  Al  che  non  sapendo  ioche  cosa 
rispondere,  immaginai  di  raccontarle  l'ori- 
gine della  mia  famiglia  letta  da  me  nella  su 
mentovata  leggenda, ed  affermai  cheti  ven- 
do scoperto  come  i miei  antenati  aveano 
abitalo  presso  U palazzo  dlloly-rood,  era 
nata  in  me  una  grande  simpatia  per  quel 
luogo,  la  quale  stramba  ragione  appagò 
pienamente  la  Giannina  Mac-Evoy. 

« Oh  non  parlo  più  ; dacché  questa  fu 
una  possessione  de’ suoi  antenati , non  v'è 
che  dire.  Ma  vedi  un  po'  ! chi  l’avria  mai 
detto  , che  in  questo  luogo  , tutto  coperto 
di  case,  vi  fossero  un  dì  le  terre  della  sua 
famiglia  , e vi  pascolassero  le  vacche  del 
re,*cheDio  le  benedica  dalie-corna  alla 
coda  ! Che  strane  mutazioni  fa  nascere  il 
tempo!  >•  Stette  pensosa  un  istante  e poi 
disse:  « Ma  il  sig.  Croftangry  non  ha  per- 
duta nulla  in  cotale  mutazione  di  cose;  egli 
anzi  ha  guadagnato,  poiché  gli  è U campo 
disabitato  che  è divenuto  popolato  di  gen- 
te , e non  fu  già  convertito  in  deserto  il 
luogo  abitato  dagli  uomini  : la  Giannina 
conosce  certa  valle  che  fu  già  piena  di  case 
e di  gente , che  se  non  era  tanta  quanta 
n'ha  una  città,  nè  sì  pomposamente  vestita, 
non  valea  però  meno,  e se  le  case  non  era- 
no costrutte  con  pietra  e con  calcina  , «e 
non  erano  sì  alte  come  quelle  di  Cróftan- 
gry , elle  erano  però  tali  da  bastare  al  bi- 
sogno di  chi  le  abitava;  e si  vedea  uscirne 
allegri  uomini  e donne  ornate  di  bei  nastri 
e bei  fazzoletti  per  andare  alla  chiesa  , e i 
lor  fanciulli  tener  loro  dietro  correndo. 

Ed  ora  !...  ahimè  ! ahimè  ! Oh  hellanij 
oh  bonari  (i)  ; quella  valle  è deserta  ! il  / 
silenzio  sta  in  luogo  dell’allegria,  e la  casa 
del  Sassone  sorge  sola  nel  mezzo  superba  co- 
me lo  scoglio  arido  su  cui  posa  il  falco  gri- 
fagno , terrore  degli  uccelletti.  » La  Gian- 
nina avea  un'immaginazione  vivacissima 
come  quali  tutti  i montanari , e quando 
toccava  un  soggetto  patico , le  sue  espres- 
sioni si  faceano  tutte  patetiche,  aiutandola 

(i)  Esclamazioni  de’  montanari  scozzesi , oh 

ciclo  y pietà  ! 


Digitized  by  Google 


LE  CRONACHE 


forte  il  gelilo  della  lingua  Celtica  nella  qua 
le  ella  pensava  isUoi  concetti,  e dilla  quale 
avvia  fatto  uso  se  io  l’avessi  intesa. 

Ma  la  nuvolétta  malinconica  spati  in  un 
baleno  dal  suo  viso  allegro,  e tornò  quella 
«li  prima,  una  buona  femminella  affaccen- 
data , premurosa  e un  pochctto  ciarliera  , 
qual  essere  voleva  appunto  colei  che  tcnea 
la  sua  locanda  in  una  casetta  d'  Abbey- 

ard  , e che  stava  per  sollevarsi  al  grado 
di  governahte  del  vecchio  celibe  Christal 
Croftangry  , esquire  (1). 

Non  andò  guari  che  la  Giannina  trovò 
La  «'asa  che  proprio  facca  per  me , e vi  si 
andò  a stare  ipso  facto.  Ella  temette  dap- 
prima eh'  io  non  dovessi  essere  appieno 
«contento  della  liceità  abitazione  , scndo 
eh’ ella  non  era  mica  precisamente  pian- 
tala sul  terreno  detto  Croftangry  , ma  io 
la  rassicurai  affermando  che  a passati  tem- 
pi quella  fu  una  lìngua  di  terra  che  appar- 
truca  ai  miei  antenati,  di  che  la  buona  fem- 
mina non  dubitò. 

Io  non  verrò  qui  ad  indiare  il  dove 
precisamente  sia  posta  la  mia  casa,  sebbe 
ne  potrei  anch'io  dire  come  Robadii  : poco 
mi  cale  che  si  sappia -ov’  c , dacché  la  mia 
capanna- m’ è comoda;  posso  per  altro  af- 
fermare a buon  conto  eh’  io  ho  una  casa 
• he sta  da  sè,  e posso  insomma  chiudere 
1 1 mia  porta  quando  mi  piace.  V'è  un  lem- 
bo d'orto  di  poche  tavole  per  di  dietro,  e 
dinanzi  un  cortile  cinto  intorno  dì  piante. 
L’abitazione  consiste  in  cinque  stanze,  ol- 
tre quelle  della  servitù  ; da  una  parte  ho 
la  visìa  del  Palazzo  Reale  , dall’altra  vedo 
il  monte  e le  cnllìnc  che  sono  nel  parco.  E 
per  buona  sorte  questa  mia  casa  porta  un 
nome  che  s’  accosta  assai  al  mio , si  che  la 
Giannina  vide  indi  una  prova  della  verità 
«li  quella  storia  eli'  io  leavea  raccontata  ? 
pia  che  parlo  io  dell'  ingannare  la  Gianni- 
na quando  io  medesimo  bramava  di  poter- 
mi pascere  dtQla  illusione  che  da  quel  no- 
me n.iscea  ? Quella  casa  si  chiamava  Little- 
Croft,  noi  mutammo  un  tantino  quel  no- 
me e la  dicemmo  Little-Croftangry  (a). 
Un  tal  mutamento  è stato  sanzionato  dai 
«listiibutori  delle  lettere,  i quali  recano' 

(■)  Un  tempo  I'  esquire  era  titolo  indicante 
nobiltà,  ora,  come  il  don  de’  Napolitani , è 
divenuto  si  poco  importante  che  si  dà  pel  ca- 
pti ad  ogni  villano. 

(a;  Piccolo  Croftangry. 


puntualmente  a casa  nva  tutte  «piclle  che 
hanno  il  «ledo  indirizzo. 

La  mia  famiglia  consta  «li  quattro  per- 
sone ,-la  Giannina  , una  serva  sotto  i suoi 
ordini,  una  giovinetta  montanara  affinchè 
la  Giannina  non  abbia  ad  nbjiliare  la  sua 
lingua  nativa  , ed  un  garzone  che  serve  a 
tavola  ed  ha  cura  d'  un  ronzino  su  cui  va- 
do qualche  volta  a spasso  nella  spianata 
di  Portobcllo  (i)  , la  qual  cosa  mi  diverte 
infinitamente  rilass  ine  quando  la  cavalle- 
ria vi  fa  l’esercizio;  perchè  io  sono  un 
vecchio  pazzo , e mi  consolo  come  un  fan- 
ciullo quando  vedo  cavalli  c soldati,  e ar- 
mi lucenti  , coi  quali  oggetti  io  m'  addo- 
mesticai da  giovane,  sebbene  non  fossi  mai 
soldato  davvero.  I di  piovosi  li  passo  coi 
miei  libri  : se  il  tempo  è bello  , vo  a tro- 
vare .qualcheduno  , o passeggio  nel  parco 
reale  come  più  mi  talenta.  Pranzo  solo,  e 
non  mi  manca  però  intorno  qualcuno  a 
cui  volgere  qualche  paiola  , poichè  oltre 
Andrea  che  serve  e tavola.  Li  Giannina  . . . 
ma  diamole  il  nome  che  le  danno  tutti  da 
me  in  fuori  e.  qualche  vecchia  comare 
montanara  , chiamiamola  un  po’  mistress 
Mac-Evoy  ; essa  sta  nella  camminata  dove 
io  desino, -onde  vedere  che  nulla  mi  man- 
chi, ed  ogni  eo«a  vada  a dovere,  e mi  <ym- 
ta  anche  se  a Dio  piace  , tutte  le  novità 
uiaravigliose  che  si  narrano  nel  Palazzo 
Reale.  Allorché  levata  la  tovaglia  io  ac- 
cendo la  mia  pipa  , e comincio  a dar  l’as- 
salto ad  una  bottiglia  di  sin  di  Porto,  op- 
pure se  amo  più  un  bicchiere  di  ve«xhio 
whisky  temperato  con  acqua,  la  Giannina 
toglie  allora  una  seggiola  e si  colloca'  in 
un  angolo  a rattoppare  un  paio  di  calzette, 
ovvero  a dormire  come  più  le  aggrada  : se 
le  patio,  risponde  ; se  tolgo  in  mano  un 
libro  od  una  gazzetta,  stasseoe  rannicchia-  • 
ta  e zitta  come  un  topolino.  Alle  sei  pre- 
cise mi  appresta  il  thè,  e si  ritira  mentre  Io 
bevo.  Succedono  allóra  quelle  benedette 
ore  della  sera  , che  tanto  sono  lunghe  per 
ogni  vecchio  cel  i Imi  II  teatro  è buon  pas- 
satempo a quando  a quando  ; ma  esso  è 
un  po’  discesto  da  casa  mia,  e discosti  so- 
no anche  ben  bene  duco  tre  casini,  dei 
quali  sono  socio.  Eppni  quell’ andare  va- 
gando di  notte  è cosa  che  ripugna  quando 
una  comoda  sedia  a bracci  itoli  t’  ha  invo- 
li) Villaggi»  discosto  tre  luigUz  da  Edim- 
burgo. 


DELLA  CANONCATE.  4*5 


• p^ialo  di  qualche  occupartene  che  ti  di- 
strugga la  mente  senta  dare  stanchezza  al 
tuo  corpo. 

M’è  dunque  saltata  in  capo  l’idea  d’ un 
la  toro  letterario.  Io  non  credo  già  d'essere 
un  genio,  un  honasso  (i),  ma  ho  del  tem- 
po e posso  quindi  sertirmenea  pensare  co- 
me un  altro.  Considero  poi  che  son  collo- 
cato, come  a dire,  fra  due  nazioni,  e posso 
quindi  meglio  di  tanti  altri  dipingere  l’an- 
tichità fuggente  co'  suoi  teri  colori  •,  ho  la 
testa  tutta  piena  di  storielle  moderne  e di 
tradizioni  antiche  , ond’è  ohe  dico  a rnt 
stesso  : 

Chi  mi  rieta  a canto  al  fuoco , 

Nella  cenere  frugando  , . 

Qualche  storia  andar  narrando 
Che  i miei  nonni  fea  dormir  ? 

Ogni  casa  ha  le  sue  storie  ; 

Chi  le  sa  ? ehi  dirle  poote?  •’  •* 
Chè  di  quella  son  più  ignote 

. Di  san-  Giorgio  e del  Dragon. 

Non  v’è  merce  che  piòfacilmenteun  pos- 
sa mettere  insieme  di  quella  deU’ antiqua- 
rio: un  mucchio  di  ferramento  incrostato  di 
ruggine , un  paio  di  sacelli  di  chiodacci , 
alcune  fihbie  scompagnate  , qualche  vaso 
di  terra  scrostato,  una  paletta  e un  paio  di 
molle  logorate  dui  fuoco  e dal  tempo.  Met- 
tete accosto  un  fascio  o due  df  canzonette 
d' un  solilo  P una  , qualche  secchia  rela- 
zione stampata  sur  un  gran  foglio  , e eoi 
potete  passare  per  un  dottissimo  antiqua- 
rio, e far  parlare  di  eoi  ben  lontano:  e al- 
lora se  punto  punto  avete  destrezza  di  ma- 
no, porrete  insieme  tal  capitale  di  mira  e 
di  riputazione  che  la  gente  ignara  «Ielle 
arti  d’  appropriazione  che  possedono  gli 
antiquari,  chiederà  come  abbiate  potuto 
far  tanto. 

Mi  si-dirà  che  le  anticaglie  trovano  po- 
chissimi avventori , e che  per  quanto  noi 
ci  sfiatassimo  ad  esaltare  fa  nostra  merce, 
nessun  verrebbe  a domandarne  il  prezzo-: 
ma  non  istà  tutta  nelle  anticaglie  la  mia 
industria.  Io  vo’  fare  anche  mercato  diope- 
re sentimentali,  di  dialoghi , di. disserta- 
ci) il  honasso  i>  nn  voluminosissimo  buCsal- 
v.nicn.  Ne]  i8aa  se  ne  mostrava  a Londra  uno  si 
grande  che  veniva  detto  il  caporione  degli  anima- 
li- Da  indi  io  qua  in  Inghilterra  la  parola  bo- 
na sso  v ile  quanto  dire  cosa  rara  e straordinaria. 

Tom.  VI. 


rioni',  e dare  per  questa  via  nel  genio  a 
coloro  che  nulla  volessero  nella  bottega  del- 
l’ antiquario  : voglio  poi  divertir  l’ occhio 
intramettendo  un  pp  d i verdura  alle  mie 
anticaglie , e farò  che  le  vecchie  rimem- 
branze rugginenti  de’tempi  passati  vadano 
ornate  di  cavoli , di  porri , di  crescioni  e 
di  porcellana. 

È come  io  temo  che  il  mio  stile  sia  trop- 
po bellissimo  perchè  altri  lo  intenda  , mi 
studierà  di  renderlo  volgare.  Io  dichiaro 
dunque  colla  debita  modestia  che  mi  ter- 
rei atto  a torre  sulle  braccia  un’opera  pe- 
riodica composta  di  miscellanee  , le  quali 

Per  quanto  valessero  le  mie  forte,  avriano 
andare  dello  spettatore  (i),  del  custo- 
de (a)  . dello  specchio  (3) , ec.-Ma  ben  mi 
guarderei  dali’imitsre  Johnson.  Io  non  gli 
nego  un  buon  capitale  di  cognizioni  e un 
bello  stile  ; ma  quel  suo  Errante  (4)  non  è 
quasi  mai  altra  cosa  fuor  una  lanterna  ma- 
gica , in  cui  vediamo  passare  certe  massi- 
me triviali  e rancide  che  di  nuovo  tengono 
soltanto  la  splendida  dicitura;  e bene  spes- 
so poi  egli  è ammirato  perchè  non  è inteso. 
Io  assomiglio  alcuna  delle  opere  di  quel 
moralista  a certe  feste  da  ballo  dove  il  bas- 
so volgo  va  mascherato  ; voi  vedete  uno 
sfoggio  di  tele  d'oro  e d’ argento  e di  pen- 
nacchi e di  turbanti  ; questi  è il  Gran  Vi- 
sir, colei  la  Gran  Sultana  . . . levate  un 
po'  la  maschera  dal  viso  a que’ personaggi 
e vedrete  chi  sono.  Ma  non  è prudenza  ti- 
rar «assale  quando  si  sta  mettendo  vetri 
alle  proprie  finestre. 

Parrebbemi  anche  molto  adatto  all»  mia 
impresa  il  sito  ov’è  collocato  Little-Crof- 
tangry.  Chi  potria  ideare  un  più  bel  con- 
trasto d' immagini  ? di  qua  la  città  popo- 
losa annerita  dal  fumo  dei  secoli , rumo- 
reggiante si  de’  vari  suoni  dell’  industria 
attiva,  e si  delle  voci  dell’ozio  dato  ai  di- 
letti ; di  là  il  monte  eccelso,  silenzioso,  so- 
lingocome  la  tomba  : da  una  banda  scorre 
il  torrente  della  vita  , i suoi  flutti  s’  acca- 
vallano fuggenti  sempre , -come  quelli  che 
giù  precipitano  da  una  cateratta;  trae  dal- 
l’altra i dì  suoi  decrepiti  l'antico  anacoreta, 
tacito,  inosservato,  come  la  fonte  che  stilla 
dalle  pomici  ond'è  incrostata  la  sua  grotta. 

fi)  The  «pedalar  d’  Adisson  ed  altri  soci, 
fa)  The  gbardisn  d*  Adi^n. 

(3)  The  mirror  df  Mackentie 
(4)  The  Rambler. 
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La  città  [i.irc  il  tempia  famoso  ove  M.im 
mone  e Como  sono  adorati  dalla  folla  ac 
corrente  die  loro  offre  in  olocausto  il  pia- 
cer vero,  la  libertà  e perfino  la  virtù.  Il 
monte  deserto  c coronato  delle  sue  nebbie 
pare  il  trono  ove  s'asside  maestoso  ma  ter- 
ribile il  genio  della  età  feudali  , superbo 
come  quando  partiva  terre,  titoli  e privi- 
legi  a chi.  avea  mente  capace  d’ immagi- 
nare cose  ardite  e mano  gagliarda  per  man- 
darle ad  effetto. 

hwoinma  la  casa  mia  tocca  i due  contini 
opposti  del  mondo  morale  , se  esco  dalla 
parte  anteriore,  pochi  passi  mi  conducono 
nel  cuore  d’  una  città  ricca  e popolosa;  al- 
trettanta via  fatta  fuor  della  porta  opposta, 
mi  getta  in  una  solitudine  eoe  la  maggiore 
nemmeno  lo  Zimmcrman  immaginò.  Par- 
mi  che  questi  siano  buoni  aiuti  per  la  men- 
te d'  un  autore , oc  certo  si  può  scrivere 
meglio  sendo  alloggiati  signorilmente  nel- 
la nuova  città  , ovvero  miseramente  nella 
vecchia.  Orsù  dunque  : Vantò*  Carato  l 
dirò  anch'  io  come  io  Spagnuolo  (i). 

Ma  I'  opera  mia  non  sarà  periodica  ; io 
non  voglio  avere  chi  mi  sproni  ; ella  è si 
disgustosa  la  memoria  che  mi  lasciò  l’im- 
portunità de’  miei  creditori,  onde  fui  asse- 
diato nella  mia  giovinezza , che  non  vo’ 
pormi  a rischio dàverne altri  alla  mia  por- 
ta, nemmeno  sotto  l’aspetto  mited’un  pròto 
di  stamperia  ; ecco  una  delle  ragioni  per 
cui  non  voglio  impacciarmi  con  iscritti  pe- 
riodici : ma  il  motivo  più  gagliardo  è che 

10  non  vedo  probabile  cosa  che  un’  opera 
periodica  passi  i confini  del  quartiere  ove 
si  pubblica  ; or  per  quanti  siforzi  io  facessi 
onde  spingere  lontano  imici  fogli  volanti, 
a pena  armerebbero  essi  a Pfctlierbow  , o 
tutt’al  più  a Priricc ’s  Street.  Or  ciò  non  fa 
paga  la  mia  ambizione , e n’  ho  un  poco  ; 

11  mio  scopo  c che  gli  scritti  miei , sebben 
nati  in  fondoalla  vatledUolyrood , possano 
stendere  l’ale  , e attraversando  il  Forb  an- 
dare ad  empiere  di  maraviglia  la  lunga 
città  di  Kiikaldy , e Gir  la  delizia  de’  fon- 
dacai  del  carbone  che  abitano  la  parte 
orientale  della  contea  di  Fife;  bramo  che 
le  òpere  mie  vadano  coraggiosamenle  sotto 

-i  portici  classici  di  saot’Andrea  (a);  e di  là 

{■)  l'amos  significa  aiutiamo  , Carajo  e una 
parte  del  corpo  j lotto  insieme  è un'  esclama- 
zione energica  , ma  poco  decente. 

(a)  Dm'  è situata  f università 


possano  , spinte  dal  soffio  degli  applausi . 
-volare  più  lungi  ancora  : qui  (sanno  confi- 
ne le  mie  speranze  , nè  oso  presumere  che 
l' opere  della  mia  penna  piendano  la  vi., 
del  mezzodì  (i);  so  troppo  bene  che  la  lei 
teratura  scozzese  è soggetta  negli  altri  paes. 
a un  gravoso  dazio  ti’  entrata , come  il 
whisky  di  Scozia.  — Ma  poniamo  fine  alle 
ciarle  ; che  se  un  qualche  lettore  non  in- 
tendesse la  ragione,  onde  uno  scritto  un 
po’ voluminoso  sia  p ù atto  a spingersi  lon- 
tano di  quello  che  molti  fogli  volanti , io 
lo  prego  di  dirmi  se  uno  schioppo  cacci 
più  una  palla  , ovvero  un  peso  uguale  di 
piombo  ridotto  in  migliarola. 

Un'altra  ragion  mi  ticn  discosto  da  un’o 
pera  periodica  : io  non  voglio  nè  chiedere 
nè  accettare  articoli  o censure  da  chicches- 
sia. Se  piace  ad  altri  non  piace  a me  d’  •- 
vere  appesa  alla  porta  una  cassetta  da  li- 
raosine  colla  bocca  da  lione  o con  quella 
dell’asino  (a).  E il  buono  e il  cattivo  degli 
scrìtti  miei  sarà  mio.  Coleste  opere  spinte 
innanzi  da  molte  maoi  hanno  molti  incon- 
venienti ; un  collaboratore  tl  reca  un  arti- 
colo ingegnoso  ; se  tu  il  poni  fra  i tubi  si 
vedrà  eh’  e’  sono  più  Cacchi  e parerà  una 
ucrnizione  di  Gni  merletti  sur  un  abito 
ozzinale:  un  altro  te  ne  reca  uno  deca- 
dente : se  lo  ricusi  gli  fai  oltraggio , se  lo 
accetti  esso  renderà  vieppiù  screditato  il 
tuo  foglio  : no,  no  , ben  dice  il  nostro  pro- 
verbio — ogni  arringa  penda  dal  proprio 
capo. 

Egli  è il  vero  che  questa  mia  massima 
ha  una  qualche  eccezione  : un  collabora- 
tore io  l’ ebbi  , e posso  dime  il  nome  dac- 
ché or  più  non  vive.  Parlo  dell’  eccellente 
e tanto  desiderata  mistress  Bethume  Balio!; 
ella  visse  assai  lungamente  e mi  onorò  sem- 
pre della  sua  affezione.  Eravamo  anche  pa- 
renti , nel  senso  scozzese  però  , vale  a dire 
lontani  assai  , ma  l’amicizia  nostra  era  net 
senso  inglese  antico  , vale  a dire  sincera. 

Cotesta  egregia  donna  vorrà  figurare  nel- 
l’opera mia  come  un  bel  ritratto  magnifico 
de’ tempi  antichi  , e intendo  di  farne  uno 
de’  caratteri  più  importanti,  sì  che  per  ora 
io  non  dirò  di  lei  altro  , se  non  eh’  ella  co- 
nobbe il  disegno  del  mio  lavoro , e lo  ap- 

(i)  I.'  Inghilterre. 

(a)  Alili  tir  alt’ usanza  di  certi  giornalisti , k 
quali  rol  mairi  delle  dette  cassette  ricevono 
articoli  <la  mani  segrete- 
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provò.  Ricusò  mentre  fisse  di  giurarmi 
coll'  opera  sua  , cosi  solendo  la  modestia 
■lei  «un  sesso  e la  dignità  consentente  all’e- 
tà propria  e alla  condizione  . ma  pose  in 
mia  manti  alcuni  materiali  ch'io  considero 
siccome  cosa  ben  più  interessante  di  tutto 
quello  che  potrò aggiugnerri  io  medesimo. 

10  spero  che  il  metter  fuori  il  suo  nome 
congiunto  col  mio  non  ispiaccrà  ai  molti 
suoi  amici  : dichiaro  ad  ogni  modo  che 
nel  farmi  dono  de’  suoi  .manoscritti  ella, 
annui  espressamente  ch'io  li  rendessi  pub- 
blici nel  modo  che  meglio  mi  paresse.  Dirò 
poi  eh’  io  non  si  ho- posto  mano  altro  che 
per  mutare  i nomi  e ritoccare  i ritratti  da 
lei  delineati. 

Oltre  i manoscritti  sovra  citati  io  ho 
avuti  anche  altri  materiali  da  parecchi 
amici  visi  o morti  ; potrebb’  essere  che  i 
fatti  da  essi  recati  [leccassero  d inesattezza, 

11  qual  difetto  è troppo  ordinario  ove  si 
narrino  cose  sapute  per  sia  di  tradizione  ; 
ma  cotesti  errori , se  se  n’ha,  io  sorrei  to- 
glierli sia,  e dichiaro  quindi  che  mi  sale- 
rò dei  lumi  e delle  cognizioni  positivo  che 
qualcheduno  volesse  darmi. 

Lo  scopo  di  tutta  quest’opera  mia  è di 
rendere  noti  gli  antichi  costumi  delia  Sco- 
zia , e di  porli  di  quando  in  quando  al  pa- 
ragone de’  moderni.  Intorno  al  qual  para- 
gone ecco  qual’è  seriamente  la  mia  senten- 
za : convien  pur  che  preferisca  il  secolo 
nostro  per  pia  ragioni , ma  non  crederò 
mai  eh’  esso  presalga  al  passato,  in  quanto 
al  destare  interesse  e al  dar  pascolo  all’im- 
luaginazione.  Diaconi  d'essere  autore  o 
lettore  nei  i8aa  : ma  dilettesole  somma 
mente  mi  riesce  il' leggere  ovscro  il  nar- 
rare cose  avvenute  cinquanta  o cent’anni 
fa.  Sono  pur  belle,  sono  pur  curiose  quelle 
scene  che  ci  rappresentano  i nostri  antenati 
colle  loro  alte  opinioni,  co’ loro  fatti  ardi- 
ti , col  loro  morire  coraggioso  ; cotali  nar- 
razioni hanno  in  se  il  vantaggio «icuro  di 
poter  farci  passale,  senta  noia  una  lunga 
sera  d’ inverno  quando  ci  è tolto  I umbre 
a veglia  , e di  renderai  deliziosa  una  matti- 
na d’estate  se  il  caldo  non  ci  concede  l’an- 
dare a spasso  a piè  od  a cavallo. 

Io  non  m’ obbligo  però  a star  sempre 
sulla  Scozia  co'  miei  racconti  ; vo'  birre  i 
miei  argomenti  di  qua  di  là  lìberamente  , 

non  intendo  impormi  dovere  alcuno, 
uro  anzi  io  pure  come  Burns 


Nou  so  se  sia  sermone 
Ovvero  una  canzone. 

Ben  istà  ch'io  dicea  come  in. via  di  pro- 
scritto , avere  anch’  io  seguito  l'astuzia  di 
Moliere,  con  leggere  il  mio  manoscritto 
alla  mia  vecchia  governante  Giannina  Mie- 
Evo^ 

La  Giannina  si  ringalluzzì)  tutta  per  l'o- 
nore ch’io  le  faceva.  Oli  pcichc  non  furon 
presenti  Wilkic  od  A|lan  (i)  ! die  bel  qua 
dro  pel  luto  pennello  ! quella  vecchietta 
seduta  gravemente  , ma  diritta  sulla  pei 
sona  e non  putito  appoggiata  secondo  il 
suo  costume,  eoo  in  mano  la  perpetua  sua 
calzetta  , quasi  accompagnando  col  mosci 
de’  ferri  la  mia  voce  e segnandone  la  ca- 
denza. lo  in  atto  di  leggere  c compiacermi 
.dell’opera  mia  -,  la  qual  compiacenza  e il 
tuono  oratorio  eh’  io  togliea  eran  cose  de 
gne  di  riso. 

Ma  il  mio  disegno  d’ udire  le  critiche 
della  Giannina  andò  fallito.  Ella  porse 
orécchio  attentissimo,  per  vero  dire,  a 
tutto  il  racconto- della  mia  vita  ; e quando 
fummo  alla  trista  accoglienza  fattami  da 
Cbristie  Steel  e , proruppe  in  certe  sue  iu» 
'precationi  montanare  piene  d'enei  già  e 
vote  di  gentilezza,  che  le  parve  azione  vii 
Linissima  l’usare  duramente  con  un  uomo 
decaduto,  e soprattutto  col  figlio  della  sua 
padrona.  In  quanto  alle  cose  dette  di  lei , 
io  le  omisi  o le  accorciai.  — Ella  ascollò 
fio  qui , e mostrò  d’ intendere  ogni  cosa  i 
ma  come  fui  a dire  le  mie  vedute  generali 
nel  comporre  quest’  opera , vidi  che  la  po- 
vera Giannina  non  mi  tcnea  dietro  più  , o 
sì  ella  facca  grandissimi  sforzi, onde  [iene 
trare  nel  senso  delle  mie  parole  : ma  tutto 
fu  indarno  ; ella -somigliava  un  sordo  che 
vergognandosi  di  confessare  la  sua  infer- 
mità , dà  a credere  per  gesti  d’ intendere 
ciò  che  voi  dite,  c trema  por  la  paura  che 
v’avvediate  che  nou  ha  intesa  una  sola  pa 
rota. 

E quando  le  parca  che  la  convenienza 
richiedesse  qualche  sua  osservazione , ella 
faoca  come  quella  monaca  , la  quale  do 
mandala  di  quel  che  più  le  fosse  piaciuto 
in  una  predica , disse  esserlo  paruta  edifi- 
cante assai  la  parola  Meso potatura.  Insorti 
ma  , la  Giannina  avea  tolto  il  partito  di 
lodare  tutto  e d’ esclamar  sempre  bello  , 

(■)  Puc  pittali  di  sccue  cittadinesche 
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Hello  , bellissimo  ! senza  potere  addurre 
alcuna  sua  osservazione.  Pur  le  venne  fatto 
di  porte  innanzi  il  parer  suo  quando  udì 
le  cose  ch’io  lessi  intorno  al  sig.  Tiinmer- 
inan  , così  ella  chiamò  il  filosofo  tedesco  , 
ed  affermò  colili  dover  essere  derivato  si- 
curamente dalla  tribù  montanara  de'  Mac 
Intyres,  iLquale  diceva  essere  nome  ono- 
revolissimo fra  i suoi  monti,  dacché  a nohe 
la  propria- madre  si  chiamava  Mac-lntyrc. 

Dirò  per  concludere  , che  la  seconda 
parte  della  mia  introduzione  fu  tutta  una 
cosa  incomprensihile  per  la  Giannina  , sì 
che  volendo  seguitare  la  massima  di  Mo- 
liete  , quello  era  un  tratto  da  cancellare  , 
da  rifare.  Ma  cosi  iloti  fec’io  : che  se  quelle 
cose  non  furono  intese  dalla  Giauoina , 
piacquero  infinitamente  a me  che  le  intens 
dea,  e non  ebbi  voglia  alcuna  di  sagrifica- 
re  uno  di  quegli  squarci  che  Dryden  cbia- 
■ orava  Daiilas  dell'  immaginasione  , i cui 
tropi  e le  figure  son  come  il  caviale , che 
non  vuol  essere  dato  ai  palati  volgari  : ep- 
poi  ad  ogni  modo  il  tornare  a scrivere 
quello  che  ho  già  dettato  una  volta  è una 
morte  per  me,  la  seconda  è fatica  maggio- 
re della  prima.  Ond'è  che  io  fermai  il  pro- 
posito di  non  leggere  più  alla  Giannina  se 
non  quelle  cose  che  fossero  a sua  portata , 
e di  stampare  senza  il  suò  imprimatur  i 
miei  argomenti  e la  mia  rettorica , e non 
temo  ch’ella  voglia  quindi  negarmi  il  suo 
transeal.  Leggetò  a lei  tutte  quelle  narra- 
zioni che  non  loderanno  al  di  là  della  sua 
logica,  del  suo  acume,  e su  quelle  starò  a 
udire  le  naturali  sue  osservazioni,  e farò  a 
modo  suo  purché  non  sia  di  troppo  oppo- 
sto al  parer  mìo  , perché,  in  fin  de’  cODti, 
dirò  io  pure  come  Almauzor  (i) , 

Sappi  eh’  io  solo  a me  mei Usino  impero . 

Il  lettore  or  conosce  tutti  i miei  perché: 
sa  lo  scopo  di  quest’  opera  , e come  I’  ho 
tolta  sulle  braccia.  L'autore  gli  ha  giù  da- 
to alcun  saggio  di  sé  ; lègga  dunque  se  gli 
aggrada,  ovvero  rimandi  d libro  al  libraio, 
c l’uno  e l'altro  sta  in  poter  suo. 


(■}  Pei  sonarlo  if  una  Insedia  ili  Diydeu- 


CAPÌTOLO  VI. 

Cinzia  più  nobil  non  «aria  ae  il  mondo 

Venisse  ad  abitar. 

Shaktsptan , Carmini». 

Allo&chù  noi  spieghiamo  te  vele  nel  mar 
della  vita  , nuovo  e bello  e gagliardo  è il 
nostro  legno,  nuovi  e belli  e gagliardi  son 
quelli  che  ci  stanno  intorno  ed  hanno  sal- 
pato con  noi  ; brillano  mosse  dal  vento  le 
variopinte  banderuole  ; cantano  i marinai, 
ogni  cosa  spira  letizia,  ogni  evento,  fosse 
egli  pur  fetale , è per  noi  soggetto  allora 
di  riso  ; un’aura  amica  ne  spinge,  siam 
presto  in  alto.  Ma  quando  il  viaggio  nostro 
e giunto  presso  al  suo  termine,  quando  già 
siscorge  la  terra  fetale  a cui  dobbiamo 
approdare,  ahimè  I ove  sono  que' tanti  le- 
gni che  furouo  della,  nostra  conserva  al 
partire  ? perirono  per  via  quasi  tutti  : e il 
legno  nostro  in  quale  stato  si  trova  ? ahi 
misero  ! guaiti  o smarriti  gli  attrezzi , la- 
cere le  vele,  il  timone  sgominato  ; i mari- 
nai sono  stanchi  tutti  e fuor  di  lena,  e pur 
tuttavia  s'adoperaoo  a tutta  possa  per  te- 
ner in  alto  il  legno,  affinchè  non  tocchi  i 
tremendi  scogli  ond’è  sparso  quel  lido,  e 
contro  cui  tutti  dobbiamo  pur  rompere 
ed  affondare  ! 

Questa  verità  ribadita  , ma  fetale  , mi 
tornò  alla  mente  l’aftro.dì,  mentre  ini  giun- 
se uu  pdcbetto  suggellato  con  cera  bruna , 
io  cui  stava  una  lettera  diretta  « me  dalla 
defunta  mia  rispettabile  amica  , mistress 
Marta  Bethune  Baliol  ; sulla  soprascritta 
erano  queste  malinconiche  parole  : Da  tpe- 
dirsi  acuì  è diretta  quando  io  sarò  morta. 
Al  pachetto andava  unita  un’altra  lettera; 
eran  gli  esecutori  testamentari,  i quali  mi 
partecipavano,  come  la  defunta  ave!  ordi- 
nato u«l  suo  testamento  che  mi  fosse  con- 
segnato un  quadro  di  qualche  pregio , il 
quale  , come  essa  dicea  nel  legato  , dovea 
star  bene  nella  mia  camminata  ove  pran- 
zo, al  di  sopra  della  credenza,  dove  il  mu- 
ro è nudo  : oltre  a ciò  intendea  che  mi  fos- 
sero pagate  dagli  eredi  cinquanta  ghinee 
perchè  potessi  comperarmi  uu  anello.  Ec- 
co con  quali  prove  d affeziouu  è tvrmiuafa 
un'amicizia  che  durò  per  tanti  anni.  Quel- 
l'egregia  donna  era  attempata,  chè  fu  coe- 
tanea dì  mia  madre,  eppur  tuttavia  collo 
spirilo  sempre  giovane  e gaio , colla  dol- 
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re»ta  dell'umor  suo  ella  polca  animare  e 
sporgere  la  vita  anche  fra  coloro  che  han- 
no trentacinque  anni  meno  di  me , e son 
quindi  nel  fiore  dell’età  loro.  Indovinai  fa- 
cilmente il  contenuto  di  quel  pachetto  \ 
era  un  dono  prezioso  di  cui  ho  fatto  un 
cenno  nel  precedente  capitolo.  Ora  io  in- 
tendo di  procacciale  a me  stesso  qualche 
consolazione  parlando  della  perduta  ami- 
ca, e porrò  qui  in  ischitto  il  auo  ritratto, 
affinchè  il  lettore  conosca  quanto  era  pie- 
na di  virtù  , quanto  fu  amabile  quella 
donna. 

Mistress  Marta  Bethune  Bàliol  era  una 
donna  nobile  e ricca  nel  senso  scozzese  : 
scendea  da  un  casato  antichissimo,  e v era- 
no persone  d'alto  affare  fra  i suoi  congiun- 
ti. Dell'eia  sua  ella  uou  parlava  : ma  dal 
suo  discorso  si  polca  intendere  che  le  sue 
rimembranze  rimonta  vano  al  famoso  iy45, 
anno  Sì  pieuodav veniamoli,  e solca  pallo- 
re d'Edimburgo  presa  dalla  tribù  monta- 
nara , come  di  cosa  ch’ella  uvea  veduto,  e 
di  cui  conservava  qualche  memoria,  sei» 
bene  allatto  tànciulletta  fosse  ancora  a quel 
tempo. 

Suo  padre  le  lasciò  morendo  di  che  vi- 
vere agiata-;  ma  ella  divenne  poi  ricchis- 
sima per  la  morte  de'  suoi  fratelli , che 
tutti'uo  dopo  l’aitro  muri  tono  combatten- 
do per  la  patria  ; rimasta  allora  l’unica 
superstite  dell’antico  casato  dei  liclhune 
n’ebbe  tutti  gli  averi.  Fu  in  quel  tempo 
eh*  io  divenni  amico  intrinseco  di  quella 
dama. 

Ella  solca  passare  l'inverno  ad  Edim- 
burgo, eri  abitava  uno  di  quegli  antichi 
palazzi  che,  non  ha  gran  tempo,  esisteva- 
no tuttavia  presso  la  Canongate  ed  il  pa- 
lazzo Holy-rood  : non  occorre  essere  at- 
tempato assai  per  ricordarsi  che  stavano 
al  di  .là  di  quella' strada  che  ora  è tanto 
sucida  e piena  di  poveraglia  , e ne  erano 
disgiunti  per  certi  cortili  selciati,  ed  alcu- 
ni orti.  L’ingresso  era  un  po' tristo  e me- 
schino; ma  quand'uno  entrava  dentro  vi 
vedea  una  certa  magnificenza  aristocrati- 
ca. Anche  quel  palazzo  è sparito,  e questo 
è il  destino  degli  antichi  edilizi  della  capi- 
tale della  Scozia  ; demoliti  o incendiati , 
scoili paiou  tutti.  M’è  pur  cara  la  rimem- 
branza di  quel  luogo  ! e vorrei  che  la  ua- 
tura  m'avesse  fatto  nascere  pittore  ! . . . . 
Ma  ella  m'ha  dato  invece  la  penna  ; vedia- 


mo se  le  parole  ponno  fare  l'ufficio  delta 
matita. 

Baliol’s  Lodging  , questo  era  il  nome  di 
quell' edificio , laccasi  notale  dalla  lunga 
per  gli  alti  suoi  cammini  ; erau  fra  quelli 
due  torrette  ed  un'altana  che  dava  a quella 
casa  un  aspetto  ben  più  maestoso  che  non 
hanno  quelle  moderne  ignobili  casette  che 
si  vaono  edificando  nella  parte  uieridiutia- 
Je  della  Canongate  presso  il  palazzo.  Una 
porticina  destinata  alle  persone  a piè  ser- 
viva d'ingresso  , e la  gran  porta  delle  car- 
nute non  s'apriva  che  per  quelle,  ed  uvea 
quest’ufficio  un  vecchio  zoppo,  che  pur 
tuttavia  nella  sua  alta  e smilza  persona  te- 
neva un’aria  di  gravità  ; egli  avea  la  sua 
casa  a lato  dei  portone.  La  mia  egregia 
amica  die’  a quel  Secchio  soldato  l’ufliciu 
di  portinaio,  parte  per  compassione  e par- 
te perché  la  sua  testa,  che  era  bellissima, 
somigliava  assai  quella  di  Garrick  quando 
rappresentava  Lusignano  (1).  Archy  Muo- 
re.dy  era. serio  e taciturno,  camminava 
adagio,  era  geloso  della  dignità  sua  e del 
palazzo,  nè  avria  mai  aperto  il  portouead. 
una  carrozza  da  nolo.  A chi  veniva  con 
tali  vetture  numerate  accennava  sdegnoso 
la  porticina  de'  pedoni.  Io-  non  credo  che 
la  padrona  sapesse  nè  cotesti  modi  alteri 
del  suo  Lusignauo,  nè  il  troppo  affetto  che 
egli  poi  ta  va  all’acquavite.  Éppoi  mistress 
Marta  Bethune  BalioI  conoscendo  di  non 
poter  mai  balzare  il  Ke  della  Palestina  dal 
suo  trono, -vale  a dire  da  quella  panca  di 
pietia  su  cui  stava  tante  ore  facendo  cal- 
zette, non  dava  retta  a chi  Io  accusava, 
u Non  voglio , diceva  essa  , che  tema  nè  i 
miei  castighi  nè  i miei  sospetti  ; il  solo 
onore  l ira  da  far  operare  dirittamente.  In 
line  de’conti,  come  avrei  cuore  di  licenzia- 
re un  vecchio  soldato  montanaro  , perchè 
gli  piace  il  whisky?,  questo  è un  difcttuc- 
cio  ch’egli  conti  asse  fra  i suoi  monti  c fra 
ranni.  * 

E d portone  delle  carrozze  c l’umile  por- 
ticina de'  pedoni  mettevano  in  un  viale  di 
tigli  corto  e stietto,  chiuso  fra  due  alti 
muri , che  col  loro  color  bruno  faccau  ri- 
saltale la  vaghezza  delle  piaute  -quando 
elle  rinverdivano  la  primavera.  In  fondo 
al  viale  snrgea  la  casa  composta  di  du.  cor- 
ti) Quando  fu  tradulU  in  inglese  la  Zaini 
di  Voltaire , Ganick  voile  pei  se  la  palle  di 
Luiiguano. 
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pi,  onde  i tedi  ti  alzavano  in  punta  ; le  fi- 
nestre erano  tutte  ornate  di  golfi  rabeschi. 
Fra  i due  alti  corpi  di  casa  n era  un  b isso 
costrutto  a modo  di  semicerchio , c quivi 
erano  la  porta  e la  scala  : la  corte  era  pic- 
cola sì  chea  pena  una  carrozza  poteva  vol- 
tarvisi,  e in  [ondo  a quella  erano  là  cuci- 
na, la  credenza  c cotali  luoghi  di  servigio: 
da  un  lato  era  un  parapetto,  e su  quello 
sorgea  una  ferrata  tutta  operata  a fiorami 
di  gran  lavoro,  intorno  ai  quali  s'abbarbi- 
cavano Celierà  e (a  vitalba  ed  altri  così 
fatti  sermenti,  per  modo  che  a stento  po- 
lca l’occhio  penetrare  in  un  vago  orto  elle 
stendessi  fin»  alla  strada  South  Back  ; sor- 
gean  quivi  moltissime  piante  antiche,  ere- 
scean  .frutte  di  varie  maniere,  e il  terreno 
era  tutto  sparso  di  vari  Cori.  Ma  non  pas- 
serò sotto  silenzio  la  gran  pulitezza  del  de- 
scritto cortiletto,  oveil  secchio  e la  scopa 
faceano  tuttodì  il  poter  loro  per  compen- 
sare chi  veniva  stomacato  dalla  vista  del 
fanco  e del  suciduuie,  onde  è tutto  brutto 
il  quartiere  ov’era  situato  Baiiol's  Lodging, 
V (.‘dea usi  sull'architrave  della  porta  scol- 
pite le  arme  della  casa  Belluine  Balio),  se- 
polte iu  mezzo  a uii  bosco  d'ornati.  La  por- 
ta di -quercia  bruna  era  guernita  di  teste 
di  chiodo  rotonde  c grosse , e un  pezzo  di 
ferro  chiamato  ranp  stava  in  luogo  di  bat- 
taglio a eh. amar  que’di  dentro.  A quel 
romore ordinario  soleva  affacciarsi  un  ser- 
vidore giovanetto. di  bella  presenza,  vestito 
d'una  ricca  liv|ea  ( era  il  Calinolo  dell’or- 
tolanodi  roistress Marta,  alla  villa  di  Mon-  j 
Balio!  ) ; oppure  veniva  ad  aprirti  una  fan-  ; 
tesca  vestita  con  polizia  e semplicità,  e coi 
piedi  coperti  di  calze  e scarpe  (i).  Sov  vico- 
mi  ancora  che  qualche  rara  volta  veniva 
ad  aprirmi  l’istesso  Beauffet  -,  panni  tut- 
tavia di  vederlo  con  quel  suo  vestito  che 
gli  dava  l’aspetto  di  un  ecclesiastico  , ov- 
vero d un  qualche  maggiordomo  di  nobile 
casa.  Beauffet  era  stato  cameriere  del  de 
finito  signor  Riccardo  Baliol,  e lui  morto, 
avea  ottenuto  la  grasiu  e la  confidenza  del- 
la sua  vedova.  Indossava  una  giubba  di- 
color  scuro , ed  eran  simili  i calzoni  e la 
caraiciuola  ; avea  fibbie  doto  alle  scarpe  e 
alte  giarrettiere  ; ed  i suoi  capelli  sempre 
ben  pettinati  e bene  impolverati  attestava- 
no ch'egli  non  era  un  sei  vidor  volgare.  La 
(»)  I-e  serve  e le  femmine  volgati  vanno' 
scalze  io  iaculi*.  ■ I 


sua  padrona  sole»  lodare  l'aria  pulita  a un 
tempo  e seria  di  Beauffet,  ed  alici  uiava  che 
ella  non  avrebbe  saputo  trovare  di  meglio. 

Egli  è il  vero  che  Beauffet  non  andò  sce- 
vro da  qualche  brutta  accusa  , ma  chi  si 
salva  dalle  male  lingue?  Dicessi  che  egli 
avea  saputo  profittare  della  fede  che  ripo- 
nevano in  lui  i suoi  padroni  , e che  avea 
intascato  ben  bene  ma  io  non  posso  dire 
di  lui  se  non  che  era  cortesaimo  : s era  fatto 
vecchio  in  quella  casa  c aveva  avuti  vari 
legati,  ecco  perchè  possedè*  qualche  cosa. 
Egli  ha  ora  di  che  vivere  passabilmente  e 
godere  oliuln  cum  dignitate,  fin  che  glielo 
conceda  la  donna  che  ha  sposato  non  ha 
guari , fibbie  Shortacres. 

Baiiol’s  Lodging,  — lettor  dilettissimo, 
se  coleste  minuzie  ti  vengono  a noia,  salta 
via  quindici  o sedici  pagine,  — Baiiol’s 
Lodging  non  era  di  dentro  sì  vasto  che  ri- 
spondesse all'aspetto  esteriore  : oltre  a ciò 
gli  appartamenti  erano  resi  incomodi  da 
que’ tanti  muri  divisori  e da  que’  corridoi 
che  sono  l’iinprouta  caratteristica  dell'an- 
tica architettura  scozzese.  Pur  tuttavia  vi 
era  là  dentro  maggiore  abitazione  che  non 
polca  bisognare  alia  mia  vecchia  amica  -, 
tantoché  rimanean  sempre  stanze  vuote 
anche  quando  ella  uvea  presso  di  sè  quat 
tro  o cinque  giovinette  sue  cugine,  la  qual 
cosa  accadeva  assai  sovènte.  « Che  fanno 
là  tutte  quelle  stanze  vuote?  disse  un  dì  a 
mistressBethune Baliol  uoodi  que’  faccen- 
dieri che  pigliano  tanto  a cuore  r falli  al- 
trui ; ella  paga  la  tassa  delle  finestre  senza 
alcun  prò  : faccia  a modo  mio,  chiami  un 
muratore  ed  ordini  che  siano  murate.  » 
Non  avesse  colui  detta  mai  questa  cosa  ! 
La  dama  montò  in  collera  ; a la  luce,  dis- 
se, è dono  del  Signore,  e fin  ch'io  avrò  vita 
essa  entrerà  nella  casa  de’  miei  antenati  ; nè 
cercherò  mai  con  vili  artifizi  di  frodare  il 
Re  ; finché  avrò  un  soldo  pagherò  a lui  e 
alla  mia  patria  quanto  è loro  dovuto,  a E 
veramente  la  lealtà  di  quella  dama  toccava 
lo  scrupolo  dacché  avea  per  debito  sagre  le 
gravezze  pubbliche  non  meno  di  tutti  gli 
altri.  Gli  esattori  ai  quali  si  Buoi  fare  da 
per  tutto  si  brutto  viso,  erano  bene  accolti 
in  casa  di  mistress  B ifune  Baliol,  ed  io 
udii  dal  signor  Beauffet  eh'  ella  ordinò  di 
dare  a ciascun  di  coloro  un  bicchiere  di 
vino  , e che  il  primo  cui  toccò  queli'tna- 
spellata  accoglienza  ne  fusi  maravigliato, 
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che  non  sapea  credere  ciò  che  vedca  cogli 
occhi  propri. 

Da  un’anticamera  coperta  di  atuoie  si 
passava  niella  camminata  ove  si  pranzava  : 
quivi  le  crederne,  le  scranne  e ogni  altra 
masserizia  erano  tutta  roba  antica.  1 qua- 
ttri che  stavano  appesi  alle  muraglie  erano 
reri  cerotti  tutti , fuori  d’un  solo  , il  ri- 
tratto di  sir  Bernardo  Rcthunc  , il  secon- 
do, si  dicea  , uscito  dalla  mano  di  Jarae- 
«on,  dipinto  sotto  il  regno  di  Giacomo  VI. 
Dopo  la  detta  camminata  si  trovava  la  sa- 
la era  uno  stanzone  lungo  e stretto,  a cui 
fu  dato  impropriamente  quel  nome  ; quivi 
si  radunava  la 'conversazione.  Il  fatto  sta 
che qucll’.ippartamcnto  era  allegro,  poiché 
area  da  un  lato  la  veduta  meridionale  del 
palazzo  d'Holy  rood  , e dall’altro  ai  vedea 
la  montagna  d'Artur’s-Seat,  quella  catena 
di  rocce  che  è detta  Salisbury  Crags,  luo- 
ghi tanto  salvatici  ed  aspri  e pittoreschi 
che  a pena  un  puh  credere  che  stiano  pres- 
so ad  una  metropoli  sì  popolosa.  I quadri 
che  ornavano  la  sala  erano  stati  comperati 
tutti  in  paesi  lontani,  e ve  nera  qualcuno 
veramente  di  pregio.  Ma  per  vedere  i mi- 
gliori conveniva  aver  la  sorte  di  penetrare 
nel  santuario,  e di  vedere  alzarsi  la  corti- 
na che  toglieva  alla  vista  del  volgo  l’in- 
gresso del  gabinetto,  dove  mistresa  Marta 
area  la  sua  toeletta.  La  stanza  era  affatto 
elegante  ; mal  si  potria  dire  che  forma 
a resse,  tante  erano  e le  nicchie  entranti,  e 
le  mensole  e gli  armadi  sporgenti,  e i belli 
scaffali  lucenti  di  vernici  e dorerie  e con- 
tenenti qual  bellissime  porcellane , qual 
conchiglie  rare  , e quale  una  scelta  colle- 
rione  di  libri.  In  una  nicchia  coperta  da 
una  cortina  di  seta  cremisi  stava  un’ar- 
matura perfetta  d’acciaio  lucentissimo, 
che  fu  portata  in  qualche  occasione  memo- 
rabile da  sir  Bernardo  Bethune  , e sopra 
quella  nicchia  pendea  la  scimitarra  (i)che 
impugnò  nel  >7^5  il  padre  di  mistress 
Marta,  allorché  «però  ai  mutare  i destini 
della  gran  Brettagna  : quivi  presso  era  ap- 
pesa la  lancia  che  impugnata  il  fratello  di 
mistress,  quando  comandava  una  compa- 
gnia della  guardia  nera  a Fontenoy. 

V’erano  alcuni  quadri  di  scuola  Italiana 
ed  alcuni  Fiamminghi,  tutti  di  buoni  au« 

(ì)  Broadsword  {spada  larga)  è quell' arme 
ilei  montanari  che  vedemmo  chiamata  anche 
cliymnre  nel  Warerley. 


tori , e veri  originali.  Si  v etica  una  colle- 
zione di  bronzi  veramente  antichi,  ed  altri 
oggetti  curiosi  messi  insieme  in  parte  dai 
suoi  fratelli. « in  parte  da  lei  ne’  loto  viag- 
gi. Quello  in  somma  era  un  appartamento 
in  cui  lo  scioperalo  «'invogliava  d'essere 
studioso,  e lo  studioso  dì  scioperarsi  ; qui- 
vi l’uom  grave  trovava  onde  rallegrarsi , 
e l’allegro  di  ebe  divenir  grave. 

Non  vuoisi  tacere  d'un  magnifico  spec- 
chio posto  in  una  cornice  d’argento  lavo- 
rata a filigrana  , e d'una  tavola  su  cui  sta- 
vano .vari  vasetti  d'argento  pur  lavorato  a 
filigrana,  e della  preziosa  cortina  di  mer- 
letto di  Fiandra  che  ricopriva  ugni  cosa. 
Tutto  ciò  stava  là  dentro  al  solo  fine  che 
ognuno  potesse  vedere  come  quella  stanza 
veniva  a buon  diritto  chiamata  la  toilette ■ 
Del  resto  tatto  quell’apparato  non  era  al- 
tro che  una  mostra,  poiché  mistress  Marta 
Bethune  Baliol  usò  sempre  di  adempiere 
in  un'altra  stanza  più  appartata  ai  riti 
della  sua  vera  toilette , e quivi  dia  saliva 
dalla  sua  camera  da  letto  per  una  ^caletta 
segreta.  Quella  casa  era  tutta  piena  di  co- 
lali scalette  a lumaca,  per  ria  delle  quali 
ogni  appartamento  avea  un’uscita  indipen- 
dente. 

Nel  gabinetto  o.toilette  che  ho  descritto, 
sntea  la  dama  ricevere  i pochi  suoi  intimi 
amici.  Ella  partiva  la  sua  giornata  al  modo 
antico  ; la  sua  mattina  era  veramente  for- 
mata dalle  ore  del  mattino,  e quest'esatta 
aita  usanza  tornava  un  po’ incomoda  a ta- 
luno che  volea  visitarla  , ma  n’era  larga- 
mente compensato  dalla  buona  compagnia. 
Mistress  Bethune  avea  intorno  a sé  le  per- 
sone più  colte , più  distinte  e più  amabili 
della  capitale  della  Scozia.  Fra  quelle  essa 
brillava  senza  punto  fare  la  dottoressa.  I 
libri  la  dilettavano,  e se  gli  autori  erano 
degni  personalmente  di  stima  , ella  te'nea 
per  un  suo  debito  l’usar  loro  tratti  di  cor- 
tesia. Imbandiva  qualche  volta  la  sua  ta- 
vola nd  un  ristretto  numero  di  convitati , 
i quali  ella  scegliea  con  sottile  accorgi- 
ménto, volendo  che  tutti  fossero  d’un  sen- 
tire, d'un  umore,  e imitava  io  piò  il  duca 
Teseo,  il  quale  non  volea  udire  alcuna  vo- 
ce discordante  nella  muta  de’  suoi  cani  da 
caccia. 

— tfatrhed  in  monili  lile  belli 
Each  under  each  (i). 

{ i ) Le  tor  gole  accordate  come  un  concerto 
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« Per  fai  modo,  dieev’eHa,  rianimo  può 
dire  la  sua  ragione,  e non  accade  che  ven- 
ga uno  stentore,  qual  è il  dottor  Johnson, 
a soverchiare  tutti  gli  altri  colja  fona  dei 
suoi  polmoni.  * 

Que’ desinari  erano  squisitissimi,  ta  cu- 
cina francese  e'  l'antica  scortese  si  davan 
mano  , e il  maggiordomo  sig.  Beauffet  co 
renava  l'opera  con  provvedere  molte  spe- 
cie di  scelti  vini. 

Era  grandissima  ventura  l’essere  del 
bel  nnmer’  uno  di  que’  commensali , e non 
era  meno  difficile  l’essere  ammessa  all» 
conversazione,  la  quale  sebbene  a dispetto 
della  moda  si  tenesse  fuor  delle  ore  con- 
suete, pur  tuttavia  grazie  a un  thè  eccellen- 
tee  a nn  estrattodi  caffè  che  avria  nausei- 
tatn  i morti,  nessuno  mancava  degli  aspet- 
tati. La  vecchia  dama  , lieta  sempre,  dava 
si  bene  a vedere  esserle  cara  la  compagnia 
de’  pochi  ed  eletti  suoi  amici , che  rispon- 
denn  essi  mettendo  in  opera  il  loro  inge- 
gno, il  buon  umore,  la  franchezza,  e tutti 
que'  «nodi  sociali  che  fanno  scambievol- 
mente dilettevole  lo  stare  insieme. 

Ma  sebbene  fosse  raro  privilegio  l’avere 
accesso  alla  conversazione  di  mistress  Mar- 
ta Bethune  Baliol,  ovvero  l’essere  da  lei 
invitati  a' pranzo,  a me  parea  maggior  glo- 
ria l’avere  acquistato  il  diritto  d’ andarla 
a visitare  a quell’ora  che  più  mi  paresse  ; 
onde  accadeva  alcuna  volta  che  io  entrassi 
nel  suo  gabinetto  appunto  nell’atto  ch’ella 
stava  per  pigliare  il  thè- Cotale  libertà  non 
era  conceduta  se  non  a pochissimi  de’  suoi 
vecchi  amici , tantoché  a quella  conversa- 
zione casuale  non  si  trovavano  mai  più- di 
cinque  persone,  compiuto  il  qual  numero, 
ehi  veniva  dopo  udiva  che. per  quella  sera 
non  si  ammetteva  nessun  altro  ; quel  ri- 
gore rendeva  vie  più  preziosa  la  privata 
conversazione,  e per  conseguenza  più  esatti 
osservatori  dell'  orologio  gli  ammissibili. 

Accadeva  qualche  volta  che  una  sola 
persona  o due  la  visitasseroall’ora  del  thè, 
e quando  ella  si  trovava  con  un  solo,  quel 
pure  era  bene  accolto,  così  volendo  le  usan- 
ze antiche  di  Scozia  non  meno  di  quelle  di 
Francia  da  lei  osservate  ; ma  a rispetto 
della  decenza  ( eran  le  sue  parole  ) chia- 
mava la  sua  prima  cameriera  mistress  Ali- 
ce Lambskin  , femmina  grave  si  e digni- 
di campane.  — In  un  poema  di  Chaucer  rifatto 
, da  Drydcn. 


tosa  da  poter  guardar  l’onore  d’  un'intera 
educazione  di  fanciulle , non  che  quello 
d'una  vecchia  che  avea  passati  gli  ottanta. 
Quella  donna  assisa  presso  il  cammino  o 
nel  vano  d’una  finestra,  secondo  che  il  ri- 
ohiedea  la  stagione,  sfavasi  tacita  come  un 
certosino  con  un  suo  perpetuo  ricamo  fra 
le  mani , che  era  emblema  bello  e buono 
a significare  l'eternità. 

Ma  è ornai  tempo  che  io  presenti  al  let- 
tore la  vecchia  mia  amica  in  figura , per 
quanto  valgono  le  parole  a far  conoscere  i 
tratti  esteriori  caratteristici  onde  si  ravvi- 
sano le  persone. 

Mistress  Marta  era  piccina,  i lineamenti 
del  suo  viso  erano  de’ comuni  , le  sue  for- 
me non  erano  nè  belle  nè  brutte;  e quando 
era  giovane  i suoi  capelli  aveano  una  tinta 
indecisa.  Tantoché  non  era  punto  mode- 
stia in  lei,  ma  puro  amore  del  vero,  il  suo 
affermare  che  ninna  cosa  veramente  pia- 
cente fu  mai  nella  sua  persona  , del  qual 
detto  attestavano  volentieri  la  verità  certe 
vecchie  signore  contemporanee  della  no- 
stra dama  , le  quali  saranno  state  amabili 
quando  furon  giovani  , comesi  studiano 
di  farcelo  credere,  ma  giunte  alla  tarda 
età,  stavano  per  ogni  rispetto  infinitamen- 
te al  di  sotto  della  degna  mia  amica.  Mi- 
stress  Marta  area  un  di  que’  visi  ne’ quali 
l’età  non  fa  gran  mutamento  ; che  se  fu- 
rono poco  regolari  in  gioventù  , quel  di- 
fetto non  è osservato  (iella  vecchiaia,  mas- 
sime quando  sono  animati  da  un  umore 
sempre  vivace  qual  era  quello  di  mistress 
Baliol.  Essa  conservava  bellissimi  denti,  e 
ne’ suoi  occhi,  quantunque  grigi  , non  era 
punto  spento  il  fuoco  , nè  caduto  il  brio 
che  li  rese  belli  nella  verde  età  ; perchè  le 
sue  gote  erano  vermiglie  più  che  non  so- 
gliono essere  quelle  d’  una  vecchia  , cre- 
dessi dalla  genteche  non  la  conosceva  dap- 
presso , eh’  ella  avesse  imparato  in  paesi 
stranieri  a porsi  il  liscio  onde  coprire  pru- 
dentemente la  pallidezza.  Vera  calunnia  ! 
ed  io  posso  affermare  d’aver  velluto  il  rosso 
delle  sue  guance  andare  e venire  come  su 
quelle  di  una  giovine  di  diciott’anni,  allor- 
quando un  qualche  interessante  racconto 
o da  lei  fatto  o da  altri  rendea  naturale 
quel  mutamento. 

Non  so  bene  quel  che  fossero  i suoi  ca- 
pelli ai  passati  tempi  ; ben  posso  dire  che 
s' erano  fatti  bianchi  e lucenti  si  che  più 
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bella  canizie  non  zi  poteva  vedere,  e si  ac- 
conciava per  modo  da  farne  osservare  tut- 
to il  pregio , vebben  tutto  semplice  fosse 
quell’ artificio  , il  qual  consisteva  nel  te- 
nerli ben  pettinati , ben  uniti , ben  lisci. 
Ella  orna  vasi  di  una  cuffia  di  merletti  di 
Fiandra , la  cui  forma  era  antichissima  , 
e pur  le  andava  a pennello.  La  moda  di 
quella  cuffia  singolare  avrà  sicuramente  il 
suo  nome , ed  io  vorrei  rintracciarlo  ove 
credessi  di  rendere  con  esso  più  chiara  la 
mia  descrizione.  Egli  mi  par  di  ricordarmi 
che  mistress  Marta  mi  dicesse  una  volta  , 
quella  essere  stata  una  foggia  di  cuffia  mol- 
to favorita  dalla  madre  su4 , e che  venne 
in  moda  unitamente  a certe  parrucche  in- 
torno al  tempo  che  fu  data  la  battaglia  di 
Romillies.  Nelle  altre  parti  il  suo  vestire 
era  sempre  ricco  e pulito,  massimamente, 
la  sera.  Un  abito  di  raso,  >1  cui  colore  non 
era  mai  disadatto  all'età  sua  , ed  >1  taglio 
teoea  un  mezzo  discreto  fra  il  moderno  e 
l'antico.  Le  scarpe  erano  allacciate  con 
fibbie  di  diamanti , e aveano  il  tallone  un 
po’  alto  : a Questo  tallone  , dicea  sovente , 
mi  giovò  assai  mentre  era  giovane , rial- 
zando un  po’  la  mia  statura  ; perchè  l’ab-. 
bandonerò  adesso  ? » Portava  snella  , ar- 
mille , ed  altri  gioielli  di  grab  valore  sì 
per  la  materia  e si  pel  lavoro  , e forse  o’a- 
vea  troppi  indosso.  Egli  è vero  che  di  que- 
gli ornamenti  ella  non  mostrava  fare  gran- 
dissimo capitale  ; avvezza  com'era  a firme 
sfoggio  nel  gran  mondo,  li  considerava 
cose  affatto  indifferenti , e li  portava  per- 
chè il  richiedeva  la  sua  condizione , e con 
quella  negligente  disinvoltura  con  cui  l’uo- 
mo agiato  porta  ogni  dì  un  buon  vestitoe 
fina  lingeria  senza  mostrarsene  punto  sol- 
lecito , come  fa  quegli  che  non  indorsa  co- 
tali cose  se  non  ne’  giorni  festivi. 

Accadea  qualche  volta  che  fosse  notata 
la  bellezza  o la  rarità  d’un  di  quei  gioielli, 
a allora  la  dama  ricordava  volentieri  la 
storia  di  quell'  acquisto , e perchè  solea 
parlar  volentieri , la  qual  cosa  è comune , 
ma  con  molto  bel  garbo  ,. e questa  non  è 
comune , ella  veniva  dicendo  per  minuto 
o la  persona  a cui  appartenne  già  il  capo 
onde  ragionavasi,  ovvero  gli  incidenti  nati 
in  quell'occasione  ; le  sue  parole  scorreva- 
no sui  paesi  stranieri  da  lei  veduti , e sul 
tempo  passato. 

Sapea  con  bell’arte  introdurre  senza  sii-  1 

Tom..  VI. 


racchiatura  circostanze  e caratteri , onde 
avvivare  il  suo  racconto  e trame  natural- 
mente una  morale  non  cattedratica,  e avea 
soprattutto  il  buon  senno  di  non  cader  mai 
in  quelle  ripetizioni  sì  noiose  in  cui  le  per- 
sone vecchie  ricadono  ad  ogni  passo  (i). 

Ilo  detto  di  sopra  che  mistress  Bethune 
Balio!  avea  veduto  assai  paesi  stranieri  : 
fece  i suoi  viaggi  seguendo  uno  dei  suoi 
fratelli , il  quale  ebbe  varie  missioni  pub- 
bliche d’alto  affare  sul  continente , e bra- 
mò sempre  aver  seco  la  sorella  che  amava 
aasai  ; di  qui  veniva  eh’  ella  avea  un  bel 
Rapitale  d’ importanti  cognizioni  e rifles- 
sioni a mettere  innanzi,  ove  il  discorso  ca- 
dea  sulle  cose  continentali , il  quale  di- 
scorso era  sì  generale  nel  lungo  tempo  del» 
1*  ultima  guerra  , allorché  il  continenti! 
Europeo  fu  chiuso  ermeticamente  agl’  In- 
glesi. E l’istruzione  oh’ ella  trasse  da’ suoi 
viaggi , derivò  dallo  studio  eh’  ella  ponea 
nel  cercare  la  compagnia  deglbahi tanti  dei 
paesi  ove  si  trovava  ; godca  così  d una,  so- 
cietà nuova , ed  era  a portata  di  parago- 
nare colle  nostre  le  usanze  straniere.  Così 
non  fanno  a dì  nostri  gl’  Inglesi  che  viàg- 
gianov  ai  quali  la  fashion  impone  U strana 
usanza  di  star  sempre  insieme  a modo  di 
carovana , onde  Viene  che  o siano  in  Italia 
o siano  in  Francia , essi  non  vedono  mai 
altra  gente  fuor  quella  che  vedrebbero 
stando  a casa. 

V’ebbe  chi  disse  che  mistress  Bethune 
Balio! , con  quel  tanto  rendersi  familiari 
le  abitudini  straniere  n’ avesse  ella  mede- 
sima cotratto  un’  ombra  » ma  io  non  tenni 
'quest’opinione,  io  che  osservava  il  suo  tuo- 
no e ì suoi  modi  vivaci,. il  gesto  onde  scm-’ 
pre  accompagnava  le  sue  parole , e che  a 
quelle  si  coniacea  perfettamente  , la  ma- 
niera perfino  onde  solea  aprire  la  sua  ta- 
bacchiera , ma  dirò  meglio  la  bomboniera, 
perchè  in  quella  scàtola  d’oro  fregiata  di 
brillanti  ella  tenea  confetti.  Le  quali  cose 
tutte  osservate  da  me,  parvemi  sempre  di 
vedere  in  mistress  Bethune  Balio!  una  vera 
dama  scozzese:  nè  altri  modi  si  videro  mai 
alla  tavola  ove  prendeano  il  thè  Susanna, 
contessa  d’  Eglinton  protettrice  d’  Aitai» 
Ramsay,  e l'onorevole  mistress  Ogily,  quei 
due  grandi  specchi  avanti  ai  quali  si  stu- 
fi) È noto  it  bis  ter  onde  in  sua  vecchiezza 
fu  posto  in  novelle  quel  grand'uomo  dell'abate 
RavnaJ, 
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diavann  d’  abbellire  le  loro  maniere  i gio- 
Tani  d*  Auld  Rcekie  (») 

Mistress.  Bel h uno  Balio!  conoscea  pcr- 
fcltamentc  i costumi  forestieri,  ma  formò 
i propri  nel  suo  paese , _c  in  un  tempo  in 
cui  i nobili  viveauo  coi  nobili,' e bastava 
•la  nascita  a dare  quello  splendore  clic  oggi 
un  si  procaccia  per  via  di  spese  sloggiate 
c di  spassi  costosi  e strani. 

E a rinforzare  l'argomento  aggiungo, 
che  mistress  Marta  parlava  il  pretto  scoz- 
zese , e conservava  certe  espressioni^  certe 
frasi  che  Oggi  son  disusate.  I.a  sua  pro- 
nunzia era  quella  veramente  che  s’udi  nel- 
l’antica corte  di  Scozia  , nobile  pronunzia 
clic  tanto  differisce  dalla  Volgare  quanto 
il  parlare!  di  Saint  James  (a)  da  quello  di 
Rellag’s  gate  (3).  Ella  .facea  suonare  e le 
consonanti  c le  vocali  dove  occorrca,  c non 
aveano  le  sue  parole  quello  strascico  onde 
tanto  è noioso  il  parlare  nelle  parli  meri- 
dionali delta  gran  Brettagna.  Del  resto  v'ha 
chi  pensa  clic  i costumi  della  Corte  scoz- 
zese si  fossero  modellati  sii  quelli  della 
'Corte  di  Francia,  e questa  opinione  veniva 
confermata  dalla  gran  somiglianza  che  era 
Ira  Iona  : in  quanto  a me  dichiaro  , che 
vivrò  c morirò  credendo  clic  mistress  Ih» 
1u>! -dovette  aver  prese  quelle,  sue  graziose 
< J amabili  maniere  stando  fra  quelle  no- 
bili e belle  dame  clic. ornarono  a’  passati 
tempi  il  palazzo  reale  d'  iloiy-rood. 

CAPITOLO  VII. 

Ptn  le  cose  chi;  ho  dette  di  mistress  Be- 
lluine Balio!  , il  lettore  intenderà  legger- 
mente che  quando  mi  Venne T idea  il’  im- 
prendere quest’opera,  io  feci  ragione  di 
valermi  delle  cognizioni  di  quella  donno  e 
della  sua  facoltà  comunicativa,  come  d’un 
•validissimo  sostegno.’ 

' Udito  il  mio  disegno  mistress  Marta  , 
non  lo  disapprovò  , ma  non  promisi;  pre- 
cisamente di  darmi  aiuto  : forse  fu  questo 
uno  di  quegli  allinei  onde  fanno  uso  le 
donne  allorché  non  vogliono  negare  un  fa- 

fi)  lùjhnimt  nir  in  I scozia  significa  bella  ma- 
niera ; lanlo  quella  dama  si  lese  famosa  per 
la  piopria  eleganza  : dicesi  che  fosse  bella  a 
■invaili'  anni , r che  a mantenersi  tale  avesse 
osato  sempre  di  lavarsi  nel  latte  ili  troia 

(a)  Quartiere  de’ cortigiani.  ■ 

(3)  Quarticic  ile' cittadini. 


vorc',  ma  vogliono  essere  pregate  : forse  la 
buona  vecchia  pensò  agli  anni  propri , e 
vedendo  non  poterne  essere  lontano  il  line, 
preferì  d’accordarmi  i da  me  chiesti  mate- 
riali per  via  di  legato,  schivando  d’ udire 
la  censura  del  pubblico. 

Più  volte  accadde  che  parlandosi  fra  noi 
della  Canongate,  io  la  pregassi  e ripregassi 
di  dar  mano  al  Ih  mia  . impresa  : io  sentiva 
in  fatti  che  nella  mente  della  mia  vecchia 
amica  serbava*!  un  deposito  prezioso  delle 
tradizioni  scozzesi,  e tenea  si  ferma  questa 
mia  opinione,  che  quando  io  l’  udiva  de- 
scrivere i costumi  nazionali,  c risalire  ol- 
tre quel  tempo  di  cui  ella  poteva  ricor- 
darsi, c descrivermi  i modi  dì  Fletcher  dei 
Salton.,  dirmi  oorae  .ballava  Graham  di 
Clavcrhousc  , phe  ricchi  gioielli  fossero 
quelli  della  famosa  duchessa  di  Lauder- 
dalc  c per  qual  via  li  avesse  guadagnati , 
io  le  diceva  allora  che  ella  era  una  fata , 
che  mentre  ne  dava  ad  intendere  d’ essere 
.-una  femmina  de’nostri  giorni,  ella  infatti 
avea  veduto  il  vòlgtre  di  molti  secoli , e 
veniva  sudandola  , ridendo  essa  smasccl- 
latamcnte , a giurare , se  avea  cuore , di 
non  aver  ballato  alle  feste  date  di  Maria 
tF  Es^c  (i),  allorché  l’ infelice  suo  sposo 
vivea  nel. palazzo  d’Holy-rood,  in  una  spe- 
-cic  d’  onorevole  csiglio  : qualche  volta  la 
pregava  di  dirmi  seti  sovvenisse  diCurloIl 
quando  venne  in  Iscozia  nel  i65o , c se  te- 
nesse a mente  la  giornata  in  cui  egli  fu 
cacciato  al  di  là  del  Forili  dall’  audace 
usurpatore . 

« Mio  caro , mi  rispose  una  volta  riden- 
do mistress  Marta,  niuna  delle  cose  da  voi 
accennate  io  potei  vedere  cogli  occhi  miei 
propri  : ma  dirò  il  perchè  io  conosca  per 
minuto  tante  cose  troppo  più  vecchie  ch’io 
infatti  non  sono.  Avete  a sapere  che  nel 
passare  dalla  giovinezza  all’ età  matura  , c 
quindi  alla  vecchiaia  od  alla  decrepitezza, 
ri  mio  carattere  non  ha  quasi  pùnto  patito 
alcun  mutamento,  tanto  che  se  oggi  ho 
l’ umor  d’una  giovine , avea  quello  d’  una 
vecchia  nella  mia- gioventù  , e come  oggi 
mi  piace  la  compagnia  di  voi  altri  quin- 
quagenari o sessagenari  , persone  giovani 
rispetto  a me  che  sono  ottagcnaria  , così 
scudo  giovanotta  mi  piaceva  forte  la  so- 
ciclà  delle  persone  attempate,  e queste  mi 

fi)  ha  sposa  dri  duca  iti  York  , bella  al  ele- 
gante femmina  del  secolo  diciassettesimo. 
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Barrarono  tante  Toltele  casella  lor  vedute  corno  VI  salt  sul  trono  d’ Inghilterra.  » 
ite’ loro  verdi  anni , che  sehbeuc  io  noti  « Signor  no,  c posso  dirvi  molti  miuuti 
venga  d'Elfland  (i  ),  | totrei  te  il  volessi  de-  particolari  intorno  a quel  caso.  Uditene 
scrivervi  le  cose  accadute  un  secolo  fa,  con  uno.  Mentre  Giacomo  galoppava  verso  l'Ila- 
quella  esattezza  con  cui  posso  ragionarvi  ghilterra  , portando  seco  le  sue  bazzecole, 
dell'Imperatrice  regina  , c di  Federico  re  scontrò  vicino  a Cockensic  il  funerale  del 
di  Prussia.  Ho  poi  a dirvi  francamente  conte  Winton  (i) , di  qucllantico  c fedele 
un’altra  cosa  , disse  offrendomi  aperta  la  servidore  della  sua  infelice  madre  , la  po- 
scatolctta  de’ suoi  couletti , ed  è che  ho  vera  Maria  ;'voi  ben  vedete  che  quel  fu 
udito  le  tante  volte  ragionare  del  tempo  un  incontro  mal  augurato , e veramente, 
della  nostra  rivoluzione,  che  tu’ accade  ognuno  pronosticò  male  del  viaggio  di  Gia- 
spesso  di  confondere  certe  cose  che  Ito  udi-  corno.  » 

lo  descrivere,  coti  certe  altre  che  ho  vedute  Io  non  volli  spingere  più  in  li  questo 

cogli  occhi  miei  ; e ieri  , vedete , ieri  ap-  discorso,  conoscendo  clic  mistress  Bel hunu 
punto,  scrivendo  a Ioni  M *"  caddi  a de-  odia  di  mala  voglia  ragionare  degli  Stuart, 
scrivergli  l’apertura  dell'ultimo  parlameli-  Essa  rammentava  che  il  padre  suo  uvea 
lo  di  Scozia  con  si  precisi  particolari  che  tenuta  caldamente  la  loro  |iarlc  , e senlia 
di  più  non  avrei  saputo  fare  ove  io  mede-  quindi-  per  que’  miseri  una  segreta  affetto-  - 
sinia  avessi  veduto  giuguere  i membri , nc,  il. qual  sentimento  contrastava  un  po' 
come  li  vide  la  madre  tuta  dal  poggiuolo  coll’assoluta  divozione  ch’ella  avea sciupio 
della  casa  di  lord  Moray  nella  Canongatc.»  mostrata  all’  attuale  dinastia.  Come  couci- 
<>  Quanto  deliziosa  sarà  stata  per  lord  liare  un  attaccamento  alla  famiglia  Reale 
M ***  quella  vqstra  descrizione  ! » csigliata,  c una  servitù  fedele  a quella  che 

a So  che  nc  ha  riso  assai.  Ma  di  cotesto  slava  sul  trono  ? Ella  facea  quel  che  fanno 
follie  io  ho  ad  incolpare  voi  , vile  scdul-  lauti  altri  Giacobiti  : velica  la  propria  in 
tore  d una  povera  fanciulla;  Leu  mi  guar-  coerenza  e sé  la  perdonava , considerando 
derò  da  qui  iunanzi  dal  ricadenti.  Io  igno-  che  alla  fin  fine  essa  non  partoriva  alcun 
ro  se  il  famoso  Giudeo  errante  abbia  ma-  effetto  sinistro  ; che  le  cose  erano  , la  Dio 
glie  , e se  l'ha  io  noq  intendo  chi:  un’olio-  mercè , bene  stabilite  c per  lo  meglio  , c 
rata  signora  scozzese  sia  pigliata  per  quella  che  non  conveniva  quindi  pesar  per  minu 
femmina,  a to  la  giustizia  d’unq  causa  già  da  un  mez- 

« Eppure,  cara  padrona  , io  debbo  tor-  i0  secolo  giudicata, 
incularvi  con  altre  ricerche;  c come  potrei  Quante  rimembranze,  le  diss’  io  un 
compiere  l’opera  ideata  , se  non  ini  aiuto  giorno,  non  si  ridesterebbero  nella  vostra 
colle  cognizioni  che  voi  potete  dare  sugli  mente  il  mirare  le  montagne  della  Scozia  ! 
antichi  costumi  della  Scozia  ? ■ Voi  vedeste  que’  popoli  nello  stalo  lor  pri-  . 

« Adagio , signor  bello , vói  volete  fre-  mitivo^c  li  avete  veduti  mutarsi;  essi  pas- 
giare  l'opera  vòstra d’ un  titolo  troppo  ve-  sarono  sotto  gli. occhi  vostri  da  uno  stato  , 
nerabile.  Costumi  antichi  ! la  parola  unii-  che  era  quasi  quello  della  natura,  a quello 
chità  s’addice  soltanto  ai  secoli  antklilu-  della  civiltà;  come  strane  debbou  essere  le 
viani  ; e voi  col  pretesto  di  [tarlare  di  cose  cagioni  onde  venne  un  si  gran  mutameli 
antiche  , mi  tirerete  a ragionare  detta  lwt-  to  ! Che  bei  capitoli  per  la  storia  della  raz- 
taglia  di  Flodden , e per  voglia  di  cono-  M umana  ! » 

«cere  costumi  antichi  , porrete  sul  tappeto  « Dite  pur  bene!  Ma  il  fallo  sta  che  co- 
Bruce  c Wallace;  voi  ben  sapete  che  il  no-  lesto  caso  sì  strano , che  avria  dovuto  es- 
ine solo  di  quest’  ultimo  basta  a far  riboi-  sere  soggetto  di  profonde  considerazioni  , 
lire  nelle  mie  vene  tutto  il  sangue  dei  Da-  passò  quasi  inosservato.  In  quanto  a me 
liol.  » non  fui  mai  fra  que’ monti  ; egli  è -il  vero 

« Ebbene,  mistress  Baliol  ; stabiliam  ebe  vari  montanari  io  conobbi,  ma  quan- 
dunque che  cosa  vorremo  intendere  per  do  ci  scendevano  al  piano  pigliavano  tutti 
tempi  antichi.  Chiederò , verbigraria  , s’io  i modi  nostri , talché  somigliavano  affatto 
possa  chiamare  aulica  1*  epoca  in  cui  Già-  ai  nostri  nobili  di  sccoud’  órdine  : soltanto 

1 (i)  L illusilo  elsa  dei  Wiutuii  rimase  fedele  t 

(i)  Paese  delle  j'rcjhc.  . ) agli  alimi  lino  oli  anno  i;ia 
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hclle  loro  valli  , in  «letto  alle  loro  tribù  , 
essi  metleano  fuori  il  vero  loro  carattere. 
Per  le  piatte  d’Edimburgo  non  si  vedeano 
nè  tabnrroni  nè  claymore,  e il  nobile  mon- 
tanaro che  volea  entrare  nella  sala  delle 
assemblee,  lasciata  a casa  la  gonnella,  met- 
teva un  paio  di  calzoni.  * 

« Lessi  già  nel  giornale  di  Swift,  conie 
egli  narra  a Stella  d’aver  desinato  in  una 
basa  nobile  di  Scozia  con  due  capi  delle 
tribù  montanare,  e che  gli  parvero  perso- 
ne delle  più  civili  é ben  nate  ch’egli  vedesse 
mai.  » 

« Lo  credo  benissimo  : i punti  estremi 
delle  società  s'avvicinano  più  che  non  pen- 
sava l’anziano  di  S.  Patrick-,  fuoco  selvag- 
gio somiglia  l’incivilito  per  molti  lati.  In 
quanto  ai  montanari,  quell’ aver  sempre 
l’arme  in  mano , e quell' alta  idea  che  te- 
nevano del  lor  potere  e della  loro  nobiltà, 
cran  le  cause  onde  si  mostravano  cortesi  e 
fra  loro , ed  anche  verso  gli  abitanti  della 
pianura  ; ma  quella  era  una  specie  di  ce- 
rimonia che  toccava  quasi  il  confine  della 
finzione.  » , 

a Mia  bella  padrona  , ella  ha  da  sapere 
che  la  finzione  fu  il  marchio  degli  uomini 
primitivi,  ed  è quella  stessa  differenza  ce- 
rimoniosa che  ora  fra  noi  si  chiama  civil- 
tà. Il  fanciullo  comincia  a conoscere  che 
la  verità  è una  Isella  cosa  dopo  essere  stato 
castigato  una  dozzina  di  volte  per  le  sue 
hugiettc.  Ella  è una  cosa  sì  facile  , e direi 
quasi  naturale,  il  negare  d’aver  fallato, 
quando  non  v’è  chi  possa  convincerne  che 
un  selvaggio  ed  un  fanciullo  mentiscono 
per  ricusarsi  collo  stesso  istinto  con  cui 
alzano  la  mano  per  proteggere  il  capo. 
« Confessa  e fatti  impiccare  » dice  un  vec- 
■ chio  proverbio  che  non  è vuòto  di  filosofia, 
lo  leggea  l'altro  di  un  fatto  curioso  nel 
vecchio  Birrel  : Mac-Gregor  de  Glenstrae 
sera  arreso  con  alcuno  de’ suoi  dipendenti 
a «n  conte  d’Argyle,  sotto  l’espressa  con- 
dizione d’essere  condotti  sani  e salvi  in 
Inghilterra.  Il  Mac-Callon-Mhor  di  quei 
di  osservò  il  patto  letteralmente.  I prigio- 
nieri furono  mandati  a Bcrwich  ; quivi 
passarono  sull’altra  sponda  della  Tweed  e 
passeggiarono  sani  e salvi  sul  territorio 
inglese  : dopo  diche  la  guardia  che  li  ave- 
va accompagnati , agguantatili  nuovamen- 
te , li  condusse  ad  Edimburgo  , ove  faro- 
no  consegnati  al  giustiziere.  Birrel  dice  che 


questo  si  chiama  osservare  i patti  alf usan- 
za montanara.  » 

* Sappiate  per  altro  ch'io  ho  conosciuto 
moltissimi  capi  delle  tribù  montanare,  i 
quali  erano  stati  allevati  in  Francia,  d’on- 
de tornarono  a casa  più  gentili  e non  più 
sinceri  ; ma  s’ha  a dire  una  cosa  in  loro 
scusa,  ed  è che  appartenendo  essi  alla  parte 
vinta  , la  dissimulazione  diveniva  spesso 
per  loro  quasi  indispensabile.  Apprezzia- 
mo dunque  quella  costanza  , onde  tanti 
danni  hanno  sofferto  per  serbarsi  fedeli 
alla  loro  causa,  e in  grazia  di  questa  virtù 
perdoniamo  loro  la  doppiezza  usata  coi  ne- 
mici : cotali  riflessioni  ci  renderanno  meno 
severi  verso  i poveri  montaoari , i quali 
vissero  un  pezzo  in  una  tale  condizione 
sociale,  che  alla  luce  del  sapere  accoppia- 
va le  tenebre  dell’ignoranza  ; miserabile  e 
strano  contrasto  ! ■> 

« E qui  appunto  io  vi  volea  , padrona 
cara  ; quest’ é il  lato  onde  conviene  osser- 
vare i montanari  a volerne  cavare  uu  bel 
quadro.  » 

« E intendete  di  mandare  ad  effetto  il 
vostro  pensiero  co’  miei  vecchi  racconti  ? 
Veggo  , mio  buon  amico,  che  voi  volete 
por  nuove  parole  sotto  una  musica  troppo 
nota.  Sapete  quanti  han  già  trattato  que- 
sto argomento  ? Fu  ricchissima  miniera  il 
paese  de’  montanari , ma  adesso  io  credo 
ch’ella  sia  esausta;  troppi  scrittori  hanno 
trailo  que'  monti  nelle  loro  pagine  ; pen 
sate  che  la  musica  più  bella  viene  a noia 
se  l’udiamo  ripetuta  per  le  vie  dagli  orga- 
netti e dalle  ghironde.  » 

« Un’aria  veramente  buona  può  parer 
nuova  se  ce  la  fa  udire  una  buona  can- 
tante. « ■ 

« A maraviglia  , disse  mistress  Hallo! 
battendo  la  mano  sulla  sua  bomboniera  ; 
questa  sera  noi  siamo  contentissimi  di  noi 
medesimi,  signor  Croftangry.  Vi  par  dun- 
que d’essere  da  tanto  da  poter  ridonare  al 
ta barrane  montanaro  quella  lucentezza  che 
ha  perduto  passando  per  tante  mani  ? » 
u Cara  padrona  , si  può  fare  assai  coi 
materiali  eh’  io  spero  ottenere  da  voi.  h 
« Ebbene,  farà  quello  che  potrò  ; ma 
sappiate  che  tutto  ciò  eh’  io  posso  raccon- 
tare intorno  ai  montanari  si  riduce  a sto- 
rielle frivolissime.  Son  cose  che  ho  udite 
da  Donald-Mac-Leisli.  » 

« Chi  era  questo  Donald-Muc  Leish  P » 
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.Ni  un  bardo  nè  uno  dorico , ve  ne 
assicuro  ; nè  un  monaco  nè  un  eremita  ; 
gente  cotesta. sempre  apparecchiata  a nar- 
rare agli  autori  le  lor  vecchia  tradizioni. 
Donald  non  era  nulla  più  che  un  postiglio- 
ne , il  quale  Lattea  la  strada  da  Glencroe 
ad  In  verrà  ry  Egli  mi  servì  m un  viaggio 
che  feci  con  Alice  Lambskin  , e V accerto 
che  nelle  storielle  montanare  che  vi  conte- 
rò, il  nome  di  Donald- Mac-Leish  lo  ve- 
drete ripetuto  ad  ogni  -tratto.  » 

« Ma  queste  benedette  storielle  quando 
le  possederò  finalmente  ? Voi  rispondete  a 
me  come  Harley  rispondeva  a Prior  (1)  : 

« Concedi  quel  che  ti  domando.— Avrai 
• Quel  che  domandi  un  altro  di.  • 

« Mio  caro,  voi  cominciate  i vostri  rim- 
proveri , ed  io  vi  rammento  che  le  nove 
ton  battute  all'orologio  dell’abbazia,  e che 
potete  quindi  pigliare  la  strada  di  Little- 
Croftangry.  In  quanto  alla  promessa  che 
»’  bo  fatta  di  dar  roano  gli'  opera  vostra  , 
stale  certo  che  la  terrò  esattamente.  E non 
sarà  la  mia  una  promessa  alla  montanara, 
come  la  chiama  il  vostro  vecchio  Birre!.  » 
Cominciai  allora  a sospettare  dcH’intcn- 
rione  di  mistress  Marta , e mi  contristò 
l' idea  di  dover  ricevere  in  via  di  legato  le 
notizie  eh'  io  le  domandava.  Di  fatto,  nel 
pacco  che  mi  venne  spedito  dagli  esecutori 
del  suo  testamento , trovai  vari  racconti 
relativi  ai  montanari  , fra  i quali  scelsi 
quello  che  il  lettore  vedrà,  perchè  ha  fatto 
una  grande  impressione  nel  cuor  sensibile 
del  mio  critico  , voglio  dire  di  Giannina 
Mac-Evoy  , la  quale  all’udirlo  leggere  uoo 
pule  trattenere  il  pianto. 

Eppure  i'è  una  storia  affililo  semplice, 
la  quale  noti  avrà  forse  punto  d’ interesse 
per  le  persone  di  maggior  levatura  che 
lion  è la  Giannina. 


CAPITOLO  VHL  ’ 

Fino  al  ctil  ne;ri  rnp.  si  estolle 
Al  cut  piè  gotte  l'onda  cito  stillai 
Sempre  d falco  sul  vertice  strilla  : 

O il  riatorao  qui  annida  o il  dolor.  1 
Prior. 

r f 

LA  VEDOVA  MONTANARA. 

Il  manoscritto  di  mistress  Bctbunc  co- 
mincia cosi  : 

Or  fonno  trcntacinque  anni  e fors'anche 
quaranta  , clic  volendo  io  ricreare  un  po' 
il  mio  spirito  afflitto  da  parecchi  mesi  per 
la  perdita  d’un  de' miei  , persona  assai  ca- 
ra, pensai  di  fare  quel  ebe  chiamasi  il  pic- 
colo viaggio  degli  Ailands  (i).  Era  una 
scorribanda  divenuta  di  moda;  ma  sellite- 
ne ottime  fossero  le  strade  militari  (a)  era- 
no si  tristi  gli  alberghi,  che  il  litll  Ailands 
tur  veniva  considerata  un’impresa  corag- 
giosa. D'altra  banda  gli  Ailands,  si  paci- 
fici a’ di  presenti , che  punto  non  differi- 
scono da  tutti  gli  altri  sudditi  del  re  Gior- 
gio , erano  tali  a que’  di  che  il  solo  nome 
loro  destava  spavento;  parlo  dei  tempi  vi- 
cini alla  nota  insurrezione  del  1745.  Chi 
gittava  allora  dalle  torri  del  forte  Stirlin^ 
il  suo  sguardo  verso  quella  catena  di  monti 
che  sorge  al  nort , si  sentia  colpito  da  un 
eotal  timor  panico;  parea  che  quel  nero 
muraglionc  fosse  là  posto  dalla  natura  per 
sequestrare  una  razza  d'  uomini  strani  e 
diversi  da  tutti  gli  altri  che  abitano  la 
pianura. 

In  quanto  n me  non  patisco  que’  timori 
che  sono  generati  puramente  dall'imma- 
ginazione. Oltre  a ciò  i montanari  non  era- 
no per  me  un  nome  strano  ; striogevami 
ad  alcuna  di  quelle  famiglie  il  legame  della 
parentela,  e i più  distinti  capi  tribù  erano 
tutti  amici  della  mia  casa  ; tanto  che  im- 
presi il  mio  viaggio  senza  ombra  di  ri- 
brezzo , non  da  altfi  accompagnata  che 
dalla  mia  cameriera  mistress  Alice  Lamb- 
skin. 


fi)  Hurlf’l  cri  un  ministro,  Prior  tri  poeti; 
vedi  tu  suu  pucsic 


(1)  The  little  hiqhlands  tour  : segno  il  miq  stile 
di  scrivere  quanto  è possibile  i nomi  inglesi 
come  vanno-  pronunciati.  , 

(a)  A v oter  veramente  signoreggiar  un  paese 
bisogna  costruirvi  molte  e beile  Stènde  ; è una 
cosa  insegnata  da’  Homani,  V Inghilterra  folle 
ogni  potere  di  ribellarsi  ai  montanari  di  Scozie 
col  far  molte  belle  strade  fra  que' monti. 


I 
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Vero  è che  giunta  a Slirling  io  Arovai 
una  guida  , un  cicerone,  clic  non  la  cedea 
punto  al  famoso  Grit  Art  (i),  ed  era  niente 
meno  di  Donaid-Mac-Lcish,  ottimo  posti- 
glione, col  quale  io  m’accontai  ónde  po- 
nesse un  paio  di  robusti  cavalli  al  mio  ca- 
lesse e carreggiasse  me  e la  mia  p die  di 
agnello  (a)  ovunque  mi  paresse. 

Donald-Mac-Leish  era  urto  di  que’  posti- 
glioni onde  la  razza  è s [lenta  da  che  è ve- 
nula l'usanza  delle  diligenze  c de’  battelli 
a vapore.  Arrivando  a Mirling  , a Peith  , 
ovvero  a Gluscosv  , voi  prendevate  lino  di 
colesti  postiglioni,  il  quale  toglieva  l'inca- 
rico di  condurvi  co'suoi  cavalli  fra  le  mon- 
tagne. Meglio  che  il  nome  di  postiglione, 
s'addiceva  loro  quello  di  condottiere  (3)  ; 
si  poteano  paragonare  al  piloto  d’un  va- 
scello da  guerra  a cui  il  capitano  dice  sol- 
tanto : voglio  andar  là  ; e pensa  egli  il  pi- 
loto allora  a tenere  quella  direzione  che 
più  gli  pare  opportuna.  Cosi  faceva  il.  vo- 
stro postiglione  ; inteso  da  voi  la  lunghez- 
za del  viaggio  che  volevate  fare  e i luoghi 
die  avevate  intenzioqe  di  vedere  , provve- 
deva egli  stesso  da  sè  a stabilire  e la  via  e 
i luoghi  di  riposo  ; In  che  s'adoperava  sì 
destramente,  che  voi  n'avevate  grandissi- 
ma soddisfazione. 

Un  tal  personaggio  dovea  avere  neces- 
sariamente maggior  capacità  di  quella  clic 
hanno  d'ordinario  que'  feti  nddì  (4)  desti- 
nati a scorrere  come  macelline  le  loro  dieci 
miglia  tre  volte  il  di.  Oltre  la  gran  cura 
che  Donald-Mac-Leish  dava  ai  suoi  cavalli 
e al  calesse  , rattoppando  questo  quando 
n'avca  mestiere,  ferrando  quelli  e provve- 
dendoli di  biscotto  ne'  luoghi  ove  non  si 
potea  trovare  nè fieno,  nè  arena,  egli  arca 
poi  anche  certe  qualità  che  lo  rendeano  as- 
sai compagnevole.  Arca  tutte  a mente  le 
tradizioni  storiche  di  quel  paese  che  tante 
volte  avea  percorso,  e se  vi  velica  voglioso 
il  ascoltare  i suoi  racconti  ( senza  di  che 
egli  non  apriva  lincea  mai,  tant’era  il  suo 
rispetto  ) egli  vi  accennava  il  luogo  ove  la 

(ij  Intorno  a cotesto  Grcat-Ilearl.  vedi  le 
prigioni  cV  hdi'ahurgo. 

(a)  Lainhgidn , che  è il  nome  della  came- 
riera , sigoifiia  [ielle  d‘  aguello. 

(3)  1-cjder. 

(4)  First  ready  , il  primo  pronto  ; eosl  chia- 
tnavasi  .in  Inghilterra  quel  postiglione  a cui 
tocca  di  battere  la  posta. 


tal  tribù  avea  dola  battaglia,  c ve  ne  dice- 
va i particolari  ; v'additava  un  punto  fu- 
moso (sei  tal  latto  antico  c vi  recitava  l'op- 
portuna leggenda.  Le  leggende  erano  la 
sua  passione,  e il  gitalo  per  quelle  storielle 
tutte  piene  di  schiettezza  e di  semplicità 
in  un  uomo  reso  scaltrito  dal  suo  mestie- 
re , dava  un  certo  conio  tanto  originale  ai 
suoi  pensieri  e ai  modo  di  esprimerli,  che 
i suoi  discorsi  riuscivano  piacevolissimi  c 
ficcano  parer  corto  il  cammino. 

Avete  a dire  di  più  , che  Donald  prati- 
cissimo dei  paese  degli  Ailands , ne  cono- 
seca  a menadito  gli  usi  e le  pratiche,  li  tal 
di,  vi  diceva,  si  ammazza  un  castrato  a 
Tyodrum,  il  tal  altro  a Gleuuilt;  tal  che 
con  l'aiuto  di  Donald  , il  forestiero  potea 
sperare  di  trovare  un  qualche  boccone  da 
cristiano  anche  ne'  più  miserabili  angoli 
del  Perdi  sire,  dove  a que’ di  non  si  sapea 
quasi  che  cosa  fosse  una  beccheria.  Donald 
vi  dicca  : qnest’è  l’ultima  terra  ove  tròviain 
pane  di  frumento  ; utilissimo  avviso  a chi 
non  fu  mai  ne]  paese  deile  ciambelle  (i). 
Delle  strade  poi  era  conoscitore  espertissi- 
mo', sapea  che  per  di  qua  si  potea  passare 
senza  rischio  e perdi  là  no (2).  lo  dirò  per 
concludere,  clic  Donald-Mac-Leish  non  era 
solamente  per  noi  postiglione  e servo  fede- 
le , ma  un  amico  modesto  ed  ufficiosa  : io 
non  ho  trovato  mai  una  guida  più  discreta 
e più  capace  nè  fra  i classici  ciceroni  d’Ita- 
lia  , nè  fra  i ciarloni  servidori  di  piazza 
francesi,  nè  fra  que’  mulattieri  di  Spagna, 
mangiatori  di  grano  turco  e vendicatori 
furibondi  del  loro  onore. 

Noi  non  facevamo  un  passo  , coni’  è na- 
turale, senza  l'avviso  di  Donald  , ed  egli 
ordinava  sì  bene  il  suo  cammino,  che  ad 
ogni  tratto  combattevamo  in  luoghi  degni 
delia  penua  d'un  Lesagc  ovvero  ìl’un  Cer- 
vantes ; e sì  Donald  non  avea  certamente 
Ietto  nè  il  Gil-klas  nè  il  Don  Quichottc. 
Accadea  quindi  assai  volte  che  trovandoci 
in  un  bel  dì  sereno,  o sotto  ad  una  roccia 
(1)  The  Unii  of  cales;  chiamano  gli  Ailands 
ciambelle  , avuto  rispetto  alta  forma  schiacciata 
e non  al  gusto , certo  pane  impastato  di  fari- 
nacci sostituiti  alla  farina  di  frumento- 

la)  Son  cognizioni  necessarie  a chi  vuol  an- 
dar sicuro  per  le  strado  degli  Ailands,  lutto 
piene  di  passi  pericolosi,  lo  vidi  una  volta  po- 
sto sopra  un  [tonto  quest'  avviso  spavrulosj  : 
tenetevi  a diritta,  1"  altra  patte  del  poulu  mi- 
naccia rovina. 
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«celn  dalla  cui  corticc  scaturita  una  ca- 
scata , o presso  il  mangine  (Cuna  fontana 
dote  fra  l’erba  verdissima  spuntavano  vari 
fiori  salvatici,  ne  veniva  voglia  di  pregarlo 
che  quivi  classe  riposo  ai  suoi  cavalli , e 
sebbene  quel  non  fosse  il  luogo  a ciò  desti- 
nato, smontavamo  a rinfrescarci.  E perchè 
sera  avveduto  ch’io  «ni  dilettava  di  parla- 
re coi  monti  nari , egli  provvedea  onde  si 
avesse  a fare  alto  vicino  alla  tal  capanna  , 
abitata  dal  tale  vecchio  montanaro  , che 
atea  fatto  proder.se  colla  sua  claymore  a 
Palkirk  ovvero  a Preston  ( i ) : in  quel  vec- 
chio ne  parca  di  vedere  un  monumento 
dei-tempo,  fragile  ma  fedele.  Alcuna  volta 
Donald  disponea  le  cose  per  modo,  che  ci 
conveniva  accettare  l'ospitalità  e pigliare 
il  thè  con  qualche  dotto  c degno  ministro 
di  parrocchia  , ovvero  entrare  in  qualche 
casa  ove  «magia terza  rustica  s’accordava 
coi  costumi  candidi , colla  franca  acco- 
glienza, c con  quella  cortesia  naturale  che 
è il  marchio. della  nobiltà  ; e tutti  in  fatti 
dal  primoall'ultirim si tengon nobili  i mon- 
tanari quanto  lo  è il  Re,  sebbene  conosca- 
no di  essere  un  po’  meno  ricchi  (a). 

Donald-Mac-Leish  era  conosciuto  da  per 
tutto:  «ma  sua  parola  valea  quanto  se  aves- 
simo portato  con  noi  le  più-distinte  lettere 
di  credenza. 

Accadea  qualche  volta  che  l’ospitalità 
de’ montanari,  i quali  venivano  offerendo- 
ci tutto  quel  che  poteano,  cornea  dire  latte 
ed  uova  preparate  in  varie  guise,  torte  di 
varie  specie,  e altri  cibi  ancora  più  sostan- 
ziosi per  quanto  il  poteano  le  facoltà  loro, 
accadea  dico,  che  l'ospitalità  di  quella  gen- 
te scendesse  qualche  volta  un  po’  troppo 
abbondante  sotto  la  forma  della  rugiada 
de  monti  (3)  a ricreare  Donald-Mac-Leish. 
Poveruomo!  Egli  allora,  come  già  il  vello 
di  Gedeone  , veniva  innaffiato  dal  celeste 
umore  che  su  lui  solo  cadea.  Ma  era  questo 
l’unico  suo  difetto  ; d’altra  banda  egli  te, 
mea  sempre  di  commetter  qualche  incivil- 
tà , e non  osava  quindi  dire  un  no  discor- 
tesc  quando  era  pregato  d'accettare  il  bic- 

(i)  Intorno  a quelle  battaglie  vedi  il  Wa- 

vcrlejr. 

( j)  Cli  HigManilcrs  somigliano  in  quanto  atta 
grande  alterigia  agli  Spagnuoli. 

(3)  Cosi  chiamano  i montanari  il  wisly  da 
loro  distillatoria  contravvewione  alle  leggi  de- 
siati*. 


cliierc  della  staffa.  M.t  tomo  a dire,  quello 
era  il  solo  suo  difetto , tra  noi  non  ne  ve- 
niva quasi  alcun  danno , dacché  se  la  sua 
lingua  si  scioglieva  allora  un  po’ più,  la 
sua  civiltà  non  veniva  però  meno  ; nè  dal 
bicchiere  nasceva  mai  altra  conseguenza  , 
tranne  un  andare  un  po’  più  lento  del  ca- 
desse e uno  stile  più  asiatico  e più  sublimo 
ne’  suoi  racconti , e solca  volgere  allora  le 
sue  parole  ad  illustrare  i fasti  della  casa 
Mac-Lcish.  Come  dargli  colpa  d’una  debo- 
lezza onde  non  derivavano  mai  mali  mag- 
giori ? Avevamo  st  bene  imparato  a cono- 
scere Donald,  che  osservavamo  con  un  di- 
letto infinito  gli  artifici  che  poneva  in  ope- 
ra quando  , a procurarne  il  piacere  della^ 
maraviglia,  volea  lasciarci  ignorare  affatto 
la  bellezza  del  luogrt  dove  intendea  di  far 
alto.  Egli  solea  allora  chiederne  scusa  se 
non  potea  fare  a meno  quel  di  d’arrestarsi 
alquanto  in  un  luogo  inameno  e deserto 
per  dare  l-’avena  ai  suoi  cavalli , e la  mo- 
strava ; e noi  che  della  sua  usanza  erava- 
mo già  pratiche,  all’udire  quelle  scuse  in- 
tendevamo che  quel  di  s'avea  a fare  alto 
in  qualche  bel  sito  , c godevamo  di  figu- 
rarci qualche  romantica  amenità. 

Ci  toccò  un  giorno d’arrestarci  nel  deli- 
zioso villaggio  ili  Dalmally.  Quivi  guidate 
da  una  buona  persona  , cui  era  allora 
fidata  la  parrocchia  di  Glenorquhy , era- 
vamo amiate  a vedere  il  lago , e avevamo 
udito  contarci  un  mondo  di  storie  intorno 
ai  capi  severi  di  Loch-Awe,  come  a dire 
il  famoso  Dancon  dalla  tonaca  di  lana  . e 
tutti  quegli  altri  che  furon  signori  di  Kil- 
chum,  le  cui  torri  vanno  dra  riducendosi 
in  polvere.  Tante  piacevoli  distrazioni 
aveano  fatto  scorrere  molte  ore  : non  era 
valso  a Donald  l'avvisare  clic  il  cammino 
era  ancor  lungo  da  Dalmally  ad  Oban , 
che  non  v’era  frammezzo  alcun  luogo  ove 
poter  passare  la  notte,  che  bisognava  af- 
frettarci ; era  tanfi  insomma  allorché  di- 
cendo addio  al  nostro  venerabile  cicerone, 
ci  rimettemmo  in  cammino  , aggirandoci 
intorno  alta  maestosa  montagna  chiamata 
Bcn-Gruachan  , che  sovrasta  al  lago  colle 
sue  negre  rocce  , fra  le  quali  trovi  aperto 
quell’angusto  passo  , dove  con  tanto  van- 
taggio si  collocò  la  gagliarda  tribù  di  Mac- 
Dongal  de  Lorne  ,-  e non  le  valse  incontro 
alla  gran  mente  di  Roberto  Bruce.  Quel 
Re  , il  Wellington  dell'età  sua  , formò  e 
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mise  ad  effetto  l'ard  ito  pensiero  ili  togliere 
in  mezzo  l'oste  nemica  -,  mandò  un  corpo 
di  milizie  ad  inerpicarsi  su  per  la  parte 
opposta  del  monte , e la  nemica  tribù  per 
tal  modo  assalita  da  tutte  le  bande,  fu  ta- 
gliata a pezzi  da  Bruce,  ebeda  gran  tempo 
1 odiava  personalmente:  tutti  que'  dossi 
ebe  veggonsi  dal  lato  occidentale,  furono 
il  campo  di  quella  sanguinosa  giornata, 
lo  sono  sorella  di  soldati , voi  Io  sapete , 
onde  ho  un  barlume  delle  cose  della  guer- 
ra, e mi  parafe  che  lordine  della  battaglia 
descrittaci  da  Donald  somigliasse  molto 
alle  manovre  di  Napoleone  o almeno  di 
Wellington. 

Fu  davvero  un  grand'uomo  quel  Rober- 
to Bruce  ; nemmeno  una  Baliol  potria  ne- 
garlo , con  tutto  che  si  può  ora  dire  libe- 
ramente ebe  il  suo  diritto  alla  corona  non 
era  più  legittimo  di  quello  della  sventura- 
ta famiglia  a cui  faceva  la  guerra.  — Ma 
lasciamo  stare  queste  cose.  — I poveri  fug- 
giaschi delle  tribù  sconfitte,  ebbero,  dicea 
Donald,  tagliata  la  via  dell'Aire,  cheè  quel 
rapido  fiume  che  scorga  fuor  del  lago  e si 
aggira  attorno  alla  montagna,  tal  che  tro- 
varono fatale  quel  sito  istesso  che  promet- 
tea  loro  salvezza. 

Piena  il  capo.delle  cose  passate,  come  la 
donna  irlandese  della  nota  canzone,  iove- 
dea  senza  impazienza  la  gran  lentezza  on- 
de procedea  innanzi  il  calesse  su  per  l'erta 
via  militare  del  generai  Wade  (i),  la  quale 
■degna  quasi  sempre  di  schivare  i luoghi 
aspri,  « corre  diritta  su  per  colli  e giù  per 
valli,  come  le  antiche  vie  de'  Romani.  Ad 
ogni  modo  la  magnificenza  di  quelle  gran- 
di opere,  che  tali  sono  veramente  le  strade 
militari  delle  montagne,  meritava  quel 
distico  clic  vedesi  sur  un  obelisco  presso  il 
forte  William  : 

Had  yoa  bui  seen  tbese  rondi  before  they  vere 

* ( znade , 

You  woald  up  your  hauds  , and  blesi  generai 

( Wade  (a). 

tengono  questi  versi  del  linguaggio  scoz- 
zese, fosse  perchè  di  quella  contrada  fu  il 

(i)  Tutte  le  strade  militari  di  Scozia  porta- 
no il  nome  del  generai  \Vade  ebe  le  fece  co- 
struire. 

(a)  Basta  aver  veduto  queste  strade  nella 
stato  Ioni  antico  per  dover  alzare  le  mani  al 
cielo  e benedire  il  generale  Wade. 


poeta,  o fosse  perchè  egli  intendesse  volge- 
re le  parole  agli  abitanti  de’  monti  per  cui 
quelle  strade  erano  state  fatte.  Ninna  cosa 
in  fatti  è più  prodigiosa  che  il  vedere  quei 
luoghi  deserti , ioaccessibili , tagliati  in 
mille  guise  e fatti  praticabili  per  larghe 
strade  e sì  comode , ebe  nulla  più  potea 
fare  iu  molti  secoli  per  l’utilità  propria  il 
pacifico  commercio.  Avvien  cosi  qualche 
volta  che  la  guerra  lasci  alcuni  vestigi  dei 
quali  la  pace  trae  giovamento.  Le  vittorie 
di  Napoleone  non  hanno  partorito  nessuna 
conseguenza  ; ma  la  sua  strada  dei  Sem- 
pione  servita  lunga  pezza  a quei  pacifici 
popoli  fra  i quali  quell'opera  gigantesca 
può  stabilire  commercio  od  alleanza,  dove 
ad  altro  non  fu  destinata  se  non  a render 
facile  una  militare  invasione. 

lo  volgea  in  capo  questi  pensieri  mentre 
il  calesse  seguiva  lento  la  via  che  aggra- 
vasi intorno  alla  costa  di  Ben-Cruachan  , 
scese  a fianco  del  rapido  e spumante  Awe, 
e lasciò  cosi  addietro  il  largo  e maestoso 
lago  onde  sgorga  quel  fiume  impetuoso. 
Vedevamo  a diritta  pendere  sul  nostro  ca- 
po , quasi  tagtiate  a picco , le  montagne  e 
le  rocce  onde  spuntava  qua  e colà  qualche 
avanzo  de'  boschi  che  le  copriano  un  tem- 
po, celie  furono  abbattuti,  siccome  Donald 
ne  raccontò , per  mantenere  i forni  fusori 
del  fervo  a Buuawe. 

Discorrendo  Coll'  occhio  la  bella  scena 
si  notò  un'annosa  e magnifica  quercia  , la 
quale  sorge»  a mano  manca  inverso  il  fiu- 
me. Quella  pianta  ne  parve  cosa  straordi- 
naria si  per  la  grandezza  e sì  per  la  sua 
forma  pittoresca  : al  suo  piede  stendessi 
un  po' di  terreno  non  ingombro  dalle  gros- 
se pietre  cadute  dal  fianco  della  montagna, 
delle  quali  tutto  intorno  intorno  era  occu- 
pato quel  sito.  E a rendere  più  romantica 
quella  rista  , pendei  su  quel  terreno  una 
rupe  alta  un  sessanta  piedi , dalla  cui  ci- 
ma cadeva  un  ruscello,  onde  le  acque  pri- 
ma di  battere  sul  fondo , convertivansi 
quasi  affitto  in  vapore  e rugiada  ; e al  piè 
della  rupe  vedessi  quel  piccol  rio,  che  per- 
duto ogni  orgoglio  .per  l’impeto  della  ca- 
duta, raunava  in  uno  di  qua  di  là  la  dis- 
pera onda,  e somigliando  un  generale 
sconfitto  andava  tacito  , senza  lena  e mal 
vincendo  il  contrasto  de’  più  minuti  sassi, 
fin  dove  l'Awel’accogliea  Ira  i suoi  gorghi. 

Quell’albero,  quella  cascata  mi  piacque- 
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ro  forte,  e m’invogliai  d’accostarnii  ■ quel  i 
silo  ; non  per  disegnarlo,  vedete  ; a dì  clic  | 
io  era  giovane  non  v’cra  l'usanza  che  tulle 
le  fanciulle  dovessero  disegnate;  la  matita 
non  si  togliea  in  mano  se  non  da  quelle  po- 
chissime che  erano  nate  per  essa  veramen-. 
te  ; io  non  ebbi  dunque  altro  scopo  fuor 
quello  di  vedere  più  da  presso  quegli  og- 
getti stupendi.  Donald  venne  tosto aà  aprir 
re  la  portiera  del  calesse,  avvertendomi 
che  di  ià  lo  sceudere  sino  alla  quercia  riu- 
scirà assai  malagevole  atteso  il  troppo  erto 
pendio  del  monte,  e che  conveniva  seguitar 
la  strada  anco  per  un  trecento  passi , la 
quale  torcea  da  sì-  verso  il  luogo  da  me  de- 
siderato, da  lui  non  già,  mi  dicea  j-e  a tor- 
re anche  a me  quella  voglia  , soggiugnea 
che  un  altro  albero  vieppiù  grande  egli  mi 
avrebbe  mostrato  presso  a Bunawe,  il  qua- 
le era  anche  posto  in  un  terreno  piano  sì 
che  il  calesse  potea  quivi  stare  facilmente, 
laddove  non  si  facile  cosa  riusciva  l’arre- 
starsi sull'erto  pendio  dove  allora  erava- 
mo ; e finiva  con  dire  : a Io  faccio  ad  ogni 
modo  tutto  quello  che  piace  a Milady.  « 

E a Milady  piacque  più.di  vedere  ilbel- 
l’albero  vicino  che-di  passar  oltre  sperando 
di  vederne  un  migliore  lontano.  Si  cam- 
minò dunque  a fianco  del  calesse  fin  che 
si  giunse  a un  luogo  d’onde,  come  Donald 
ne  assicurò , si  potea  senza  pena  scendere 
tanto  presso  all’albero  quanto  un  volesse  j- 
ma  non  potè  ristare  dal  tornarmi  a dissua- 
dere dal  mio  pensiero. 

Mentre  Donald  profferiva  il  suo  Consi- 
lio , io  vidi  quel  bruno  suo  viso  vestirsi 
'un’aria  sì  grave  e misteriosa,  ed  avea  sì 
fattamente  perduta  tutta  la  naturale  sciol- 
tezza de’ suoi  modi , che  io  fui  punta  da 
voglia  di  conoscere  il  suo  segreto.  Intanto 
si  andava  innanzi  or  vedendo t'albero  ed 
ora  no,  che  alcuni  dossi  céi  toglievano  alia 
rista,  ed  io  m’accorsi  allora  ch’esso  era  più 
discosto  di  quel  che  prima  ne  parve.  Scom- 
metto io, aliasi  al  nostro  cicerone,  che  voi 
avete  appunto  stabilito  di  fare  alto  presso 
a quell’albero  e a quella  cascata.  » 

« Dio  me  ne  guardi  ! •>  egli  gridò. 

« Perchè  mai,  Donald  ? Perchè  vorreste 
passare  accosto  a un  sito  sì  bello  senza  fer- 
marvi ? a 

* Abbiamo  appena  lasciato  Dalmally... 
è troppo  presto  per  dare  l’avena  ai  caval- 
li   il  lor  desinare  toccherebbe  la  cole- 
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rione,  e i poveretti  avrebbero  quindi  trop- 
ici discosta  la  cena...  Eppoi.. . quest’ è un 
sito  di  mala  ventura.  » 

« Ali  ! allesso  conosco  il  mistero.  Qui  vi 
è certo  una  fantasima,  uno  spirito,  o forse 
una  strega  , o l’orco,  ovrero  una  qualche 
maga  , una  fata  , non  è vero  f » 

« Nulla  di  tutto  ciò,  Milady  ; ella  è af- 
fatto fuor  di  strada,  comesi  suol  dire.  Ma 
s’ella  avrà  un  po’  di  pazienza  , quando  ci 
safem  discostati  da  questo  sito ... . fuor  di 
questa  valle , io  le  conterò  tutta  intera  la 
storia  di  questo  luogo  : ma  qui . . . non  è 
prudenza  il  contare  certe  cose  là  dove  tono 
accadute,  » 

Io  dovetti  por  freno  alla  mia  curiosità, 
vedendo  di  non  ottenere  nulla , perchè 
quanto  più  io  cercava  d’indurre  quell’uo- 
mo a stare  sull’argomento , tanto  più  egli 
se  ne  allontanava.  Intanto  giugnemmo  là 
dove  la  strada  facea  un  gomito,  e quel  vol- 
tato, eccoci  rimpetto  al  desiderato  albero, 
il  quale  non  era  più  discosto  di  cinquanta 
passi.  Vidiailora  con  mio  grande  stupore, 
che  fra  le  rocce  onde  era  circondato  quel- 
l’albero, sorgea  un  abituro  d’umane  crea- 
ture ; era  la  più  angusta,  la  piu  miserabile 
capanna  di  quante  io  ne  avéssi  vedute  mai, 
perlìn  su  per  le  più  inospite  cime  de’monti. 
Le  muraglie  costrutte  di  fango  e di  quelle 
zolle  combustibili  che  gli  scozzesi  chiama- 
no divol,  non  erano  più  alte  di  quattro  pie- 
di ; il  tetto  era  intessuto  d’erba,  di  vimini 
e di  canne , e i legami  erano  corde  di  pa- 
glia; i muri,  il  cammino,  il  tetto,  ogni  cosa 
era  coperta  di  gramigna,  d’ellera  odi  mu- 
sco, ai  come  sono  tutte  le  capanne  costrut- 
te a quel  modo  e guaste  dall’età.  Non  si 
vedea  spuntar  pure  un  torso  di  cavolo , e 
ve  n’ha  sempre  anche  intorno  alle  capanne 
più  meschine  ; nè  altra  cosa  viva  vedem- 
mo fuor  un  capretto  che  sfrondava  i vir- 
gulti serpeggianti  sul  tetto  della  capanna, 
ed  una  capra  che  pascea  poco  quindi  lon- 
tano fra  la  quercia  ed  il  fiume. 

« Ahimè  ! gridai  senza  volerlo  ; qual 
uomo  può  aver  commesso -un  delitto  si 
grave  da  meritare  una  cosi  misera  abita- 
zione? » 

« Delitti  orrendi,  Milady,  e castigo  fre- 
mendo, rispose  Donald  con  voce  gemebon- 
da e mezzo  soffocata.  Ahi  i zallo Iddio  s’io 
dicA  il  vero  : ma  non  è già  uu  uomo  il  de-’ 
linquentc  , è una  donna.  » 
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H Una  donna  ! Sola  in  questo  deserto. 
Qual  donna  vorrà  ella  essere  mai  ? » 

« Venga  in  qua,  Milady,  e la  vedrà  ■ ■ . 
secondo  il  suo  costume  a quest’ora  dovreb- 
be esservi.  Poi  tacque,  quasi  avesse  paura 
rii’ ella  lo  udisse  , e conducendomi  verso 
il  lato  opposto  della  quercia  , slese  il  ditti 
senza  far  molto  : io  volsi  l’occhio  verso  il 
luogo  da  lui  additato , e non  posso  espri- 
mere quanto  attonita  rimanessi  al  vedere 
quella  donna.  Era  seduta  a)  piè  della  quèr- 
cia , tenea  le  mani  giunte  , la  testa  inchi- 
nata, la  quale  era  coperta  (futi  mantel  bru- 
no onde  era  avvolta  tutta  la  persona , nel- 
l'altitudine appunto  in  cui  vediara  rappre- 
sentato Giuda  (i)  sotto  la  palina  sulle  me- 
daglie siriche.  Quella  vista  ispirò  a me 
quel  medesimo  timor  riverente  che  parve 
sentire  Donald  all’aspetto  di  quell’essere 
solitario,  lo  non  osava  aqdare  piò  avanti; 
volsi  rocchio  a Donald,  ed  egli  risponden- 
do a quella  tacita  mia  domanda , rispose- 
ro! sottovoce  : 

• E stata  una  femmina  trista  assai.  » 

« Che. dite  ? -è  una  passa  eh  ? soggiunsi 
io  non  avendo  inteso  le  sue  parole  (a)  ; non 
convien  dunque  accostarsi.  » 

« Non  ho  detto  che  sia  passa  : saria  me- 
glio per  lei  che  tosse  tale,'  quantunque  io 
non  creda  ohe  la  sua  mente  possa  rimane- 
re a segno  quando  ella  pensa  a ciò  che  fece, 
e a ciò  che  fece  fare  per  non  voler  cedere 
un  ette  della  sua  storta  opinione  : ad  ogni 
modo , sebbene  ella  non  sia  ora  nè  vera- 
mente pana,  nè  cattiva  , io  direi  che  Mi- 
lady  non  s’accostasse  a lei.  » 

E tenendomi  discosta,  mi  raccontò  suc- 
cinta mete  la  storia  ch'  io  son  per  mettere 
qui  in  distese  parole.  Il  racconto  di  Donald 
destò  in  me  un  colai  misto  d’orrore  e di 
compassione,  ch’io  mi  sentii  tratta  dal  de- 
siderio «ravvicinarmi  a quella  sventurata, 
per  dirle  una  qualche  parola  consolante,  o 
almeno  per  attestarle  la  mia  pietà  , c nel 
tempo  stesso  un  subito  ribresso  me  ne 
trattenne. 

Un  ugual  contrasto  «Pallet  ti  ispirava  a 
tutti  i montanari  Elspat  Mac-Tavish,  detta 
anche  la  donna  dell'Albero.  Essa  veniva 

(i)  Quella  figura  rappresenta  la  imione  ebrea, 
(a)  Nel  testo  Donaltl  dice  : stie  was  very  bali, 
e mistress  Balio!  intende  mad ; egli  dice  Cjitti- 
va  , ed  essa  intende  pazza  : l'equivoco  è natu- 
rale , ina  non  i traducibile. 


riguardata  in  quelle  montagne-,  come  i 
Greci  soleano' considerare  coloro  che  esano 
perseguitati  dalle  furie,  e che  aveano  l’ani- 
ma tormentata  dai  rimorsi  d’una  qualche 
orribile  colpa.  In  Oresle , in  Edipo , e in 
.cotali  altre  sciagurate  creatore,  nonsi  ve- 
dca  tanto  l’autore  volontario  dei  commessi 
delitti,  quando  lo  strumento  cieco  de’ ter- 
ribili decreti  del  fato , si  che  la  loro  vista 
ispirava  terrore  insieme  e venerazione. 

■ Donald  mi  disse  ancora,  che  s’avea  per 
fermo  dover  accadere  un  qualche  sinistro 
all’audace  che  si  fosse  troppo  accostato  a 
quella  miserissima,  ovvero  che-avesse  osato 
turbare  quella  sua  ferale  solitaria  quiete  ; 
e che  ognuno  affermava  che  l’infelicità  di 
quella  femmina  potesse , come  un  male 
contagioso,  appiccarsi  a chi  le  andasse  vi- 
cino. • 

Pensate  dunque  qual  pena  dovette  pro- 
vare quel  poveruomo  al  vedermi  risoluta 
d’accostarmi  alla  femmina  dell’albero  , e 
vedersi  ben  anche  costretto  a venir  meco 
onde  aiutarmi  a scendere  giù  per  l’erta  , 
che  era  troppo  ripida.  Il  rispetto  clieavea 
per  me  fece  eh’  egli  superasse  l’iufinita  ri- 
pugnanza che  provava  a seguirmi  ; ma  io 
son  certa  che  in  quel  punto  la  sua  mcnle 
non  vedeva  altro  che  gambe  di  cavalli  rot- 
te , assi  spezzale,  calesse  rovesciato  ed  al- 
tri, tali  rischi  che  sogliono  accadere  ad  un 
uomo  della  sua  professione. 

Ma  la  compagnia  di  Donald  era  neces- 
saria a rinfrancare  il  mio  coraggio  , che 
vacillò  al  vedere  dappresso  Elspat  Mac- 
Tavish.  Nel  suo  viso  stava  scolpita  l’im- 
pronta orrenda  del  dolore  nudo  di  spe- 
ranza, del  rimorso,  e dell’orgoglio  insieme 
che  sì  sforzava  di  celare  quella  fiera  mi- 
stura. Forse  ella  indovinò  che  la  curiosità 
destatasi  in  me  all’udii-  la  strana  storia 
delle  sue  avventure,  era  la  sola  cagione  del 
mio  andare  a turbare  la  sua  solitudine , e 
le  dovette  spiacere  indi  t’idea  che  i casi 
propri  dessero  materia  di  passatempo  ad 
una  viaggiatrice  : il  fatto  sta  che  nel  pri- 
mo sguardo  cb’  ella  volse  in  me  , v’  era 
espresso  lo  sdegno,  e non  punto  la  confu- 
sione, come  se  avesse  voluto  darmi  ad  in- 
tendere che  lo  stato  suo  avea  per  sì  fatta 
guisa  tocco  il  colmo  della  miseria , che 
l’opinione  del  mondo  o dei  figli  del  mondo 
non  potea  renderlo  peggiore  e se  togli  un 
mezzo  sorriso,  indicante  il  diprezzo  (Tana 
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persona  fatta  superiore  all'intero  uinan ge- 
nere dall’altezza -dolly  sua  sventura,  multa 
altra  alterazione  la  mia  presenza  cagionò 
nel  suo  viso,  il  quale  rimase  imperturbato 
ed  immoto  come  quel  d una  statua.  ■ 

Elspat  avea  una  statura  più  die  mezza- 
na ; la  sua  folta  diioma  era  grigia  e fu  già 
nerissima  ; neri  erano  gli  occhi  ancora,  ed 
erano  pieni  di  quella  fiera  vivacità  che  ad- 
dita una  meote  travolta,  di  die  veniva  un 
gran  contrasto  colla  rigida  e severa  tran- 
quillità di  quel  viso.  Elia  si  era  acconciata 
il  capo  non  senza  eleganza  , appuntando  i 
capelli  con  uno  spillone  d'argento  , e con 
tal  garbo  s'era  ammantata  del  suo  mantel 
bruno,  che  bello  parca  sebbene  assai  gros- 
so ne  fosse  il  panno. 

Stetti  alquanto  a mirare  quella  vittima 
del  delitto  e della  sciagura  , e poi  vergo- 
gnandomi di  più  lacere  , sebbene  non  sa 
{■essi  che  dirle , cominciai  mostrando  la 
mia  maraviglia  al  vedere  che  tetro  e so- 
lingu  sito  elja  avesse  eletto  per  sua  dimo- 
ra : ma  essa  interruppe  le  voci  della  mia 
commiserazione , rispondendomi  con  tuo- 
no leverò,  senza  un  gesto,  senza  un  sol  gi- 
rar d'occhio  ; * Figlia  dello  straniero  , tu 
conosci  i casi  miei,  a Tacqui  allora  tosta- 
mente ben  vedendo  che  tutti  gli  agi  della 
terra  doveano  parere  un  nulla  a chi  teneva 
in  capo  cotale  soggetto  di  meditazione.  La- 
sciato dunque  il  pensiero  di  ragionare  più 
oltre  con  lei , trassi  di  tasca  una  moneta 
doro  ( Donald  mi  avea  detto  ch’ella  vivea 
di  limosi  ne  ) e gliela  presentai  : ma  ella 
non  istese  la  mano  a riceverla,  e mirò  con 
indifferenza  la  mia  limosina,  sebbene  fosse 
venti  volte  maggiore  di  quella  che  la  geute 
le  solea  fare,  lo  deposi  la  moueta  sul  suo 
grembo,  dicendo  quasi  senza  volerlo  : id- 
dio vi  perdoni  e vi  consoli.  Ahi  quale 
sguardo  ella  lanciò  allora  verso  il  cielo , 
ed  oh  con  che  tuono  esclamò  colie  parole 
stesse  del  mio  vecchio  amico  John  Ho- 
me (i)  ; My  beaulejul!  my  brave  ! mio  bel- 
lo ! urto  valoroso  ! Quello  fu  il  linguaggio 
della  natura,  linguaggio  che  parti  dal  cuo- 
. re  d'una  madre  misera,  privata  del  figliuol 
suo  ; e ben  felicemente  trovò  quelle  parole 
ir  suddetto  poeta  quando  volle  esprimere 
il  dolore  ideale  di  lady  Randolf  (a). 

(i)  Autore  delta  tragedia  onde  wuo  tratte  le 
citato  (Minio. 

(a)  La  Meropc  icone  te. 


CAPITOLO  IX, 

Sema  svere  un  quatiinello 
Da  comprarmi  un  po'  di  pan  , 

.Derelitta  , dispregiata  , 

Da  mie'  monti  scendo  al  pian. 

Fin  che  visse  il  Torte,  il  Lello 
Sposo  mio  , n.  Ila  tribù 
lo  fui  cara  , fui  beata. 

Ma  Donald  non  vive  più. 

adrUrcii  consone. 

La  vecchia  Elspat  ch'io  mirai  fatta  mise- 
rissima e sconsolata  , avea  veduto  un  tem- 
po felice;  era  stata  già  la  bella,  l’invidiata 
sposa  d’Ilauiah  Mac-Tavish,  il  quale  me- 
ritò per  esimia  forza  e pel  suocoraggio  d'es- 
sere chiamato  Mac-Tavish  il  grande  (i). 

La  vita  di  quell'  uomo  fu  tutta  piena  d a 
citazione  c di  rischi , perchè  avea  model- 
lato i suoi  costumi  su  quelli  degli  antichi 
montanari , ai  quali  parca  vergogna  il  far 
senza  di  una  cosa  , c noe  andar  piuttosto 
a toglierla  colà  dov'era.  Fatto  Mac-Tavish 
In  spavento  (li  chi  possedè*,  pose  a contri- 
buzione gli  abitauti  della  pianura , i quali 
pagavano  di  buon  grado  il  così  detto  soldo 
nero,  ossia  soldo  di  protezione,  e solean 
dire  che  volessi  grattare  il  diavolo  e non 
combatterlo.  Che  se  un  qualche  protervo 
sdeg  nò  di  pagare  quel  tributo  a MacTa- 
visn  Mfinr  , quel  tale  pagò  invece  un  duro 
ho  o nella  [tersona  o nella  roba  , c forse 
nell’un  mudo  e Dell’altro,  che  Mac  Tavish 
e la  sua  gente  sapeano  farsi  valere.  Non  è 
ancora  spenta  la  memoria  di  quella  famosa 
scorreria  eh’  egli  fece  a Monteith  , d’ onde 
condusse  via  una  uiandra  diccnto  cinquan- 
ta vacche , c gittò  nudo  in  una  fogna  il 
signor  di  B.dly  bught  perchè  osò  minaccia  - 
re  di  chiamare  una  compagnia  di  High- 
lands  VVatchs  (a)  a proteggere  il  fallo  suo. 

Egli  è il  vero  che  se  quell’  audace  cale- 
rana  (3)  godei  di  quando  in  quando  il  pia- 
cere di  cotali  trionfi,  era  poi  alle  volte  meu 
felice  nelle  suo  imprese  ed  esposto  quindi 
a gravi  rischi  ; ma  la  destrezza  onde  sa  oca 
porsi  in  salvo,  la  velocità  delle  sue  fughe, 
gli  stratagemmi  sottili  coi  quali  si  toglieva 
d' impaccio , gli  procacciavano  allora  una 

(i)  Mkor , titolo  d'onore  che  si  da  sovente 
anche  ai  mn  grandi. 

(a)  Guardie  montanare. 

(3)  lìt  ui  chiamati  cosi  gli  assassìni  monta- 
nari 
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gloria  non  minor*  dell'  acquistata  colle 
spedizioni  sue  fortunate. 

E nella  ridente  fortuna  e nella  trista  , 
in  mezzo  ai  travagli,  ai  rischi  , al  sudore, 
egli  avea  sempre  al  suo  fianco  la  sposa  fe- 
dele : con  lei  dividea  l’allegria,  c dal  gran- 
de animo  di  lei  ricerca  conforto  e coraggio 
a sostenere  ogni  più  dura  fatica  e ad  affron- 
tare qualunque  rischio. 

La  loro  moralità  riducessi  a due  punti 
come  quella  degli  antichi  montanari  ; fe- 
deltà verso  gli  amici , crudeltà  verso  i ne- 
mici : consideravano  come  cosa  propria  le 
mandre  e le  messi  che  erano  nelle  pianure, 
. e vi  ponean  quindi  le  mani  quando  potea- 
no,  senza  alcuno  scrupolo,  poiché  Hainisb- 
Mhor  pensava  intorno  al  diritto  di  pro- 
prietà come  il  vecchio  re  di  Creta  : 

Chi  a me  non  può  resistere 
S' inchini  al  min  comando  ; 

L‘  asta  , lo  scudo  , il  biaudu  , 

Ogni  mio  dritto  Sun. 

Ma  i successi  d*  Hamish-Mhor  si  fecero 
e più  arditi  e più  rari  dopo  che  usci  a male 
la  spedizione  dui  principe  Carlo  Odoardo. 
L’ardito  montanaro  diede  mano  a quell’im- 
presa , e fu  quindi  proscritto  come  tradi- 
tore, c condannato  come  ladro  e caterano. 

Vennero  allora  mandate  milizie  anche 
fra  mezzo  a’ monti  ove  non  s’era  mai  ve- 
duto in  prima  alcun  abito  rosso;  l’eco  delle 
più  inospite  valli  dovette  rispondere  al 
tamburo  sassone,  tanto  che  l’eccidio  di 
Mao-Tavish  si  fece  inevitabile,  e a rèndere 
vie  più  malagevole  e la  fuga  c la  resistenza 
accadde  , che  in  que’  duri  momenti  Klspat 
mise  alia  luce  un  bambino,  il  che  rendeva 
impossibile  la  rapidità  delle  loro  mosse. 

Venne  dunque  il  dì  fatale;  Mac-Tavish- 
Mhor  si  vide  ridotto  a combattere  in  un’an- 
gusta stretta  di  monti  contra  una  mano  di 
Sidcr-Roy  (l).  Stava  presso  lui  la  sua  sposa 
a sovvenirlo  con  fermezza  eroica  ; era  ufli- 
cio  suo  il  caricar  l’arme.  Il  sito,  quasi 
inespugnabile,  discorava  già  gli  assalitori, 
dei  quali  tre  erano  stati  uccisi  c molti  fe- 
riti, tanto  che  forse  Mac-Tavish  scampava 
da  quel  rischio  sol  che  fosse  durata  la  mu- 
nizione : ma  le  palle  gli  venner  meno;  ri- 
corse ai  bottoni  d’argento  del  suo  vestito, 
c quelli  forniti  il  fuoco  cessò , talché  i sol- 
fi) Soldi!)  Russi, 


dati  più  di  quel  non  temendo  «'accostarono 
alla  fortezza  onde  obbligare  il  masnailiero 
ad  arrendersi , ma  difendendosi  egli  colla' 
forza  deli’  uom  disperato , furono  astretti 
ad  ucciderlo. 

Elspat  vide  l’ orrenda  scena  e non  ne 
mori' di  dolore,  che  le  diede  forza  e co- 
raggio il  pensiero  del  .bambino  a cui  ella 
sola  rimanea.  Come  campasse  la  vita  Dio 
il  sa , dacché  non  parea  eh'  ella  possedesse 
altro  fuor  tre  o quattro  capre  ch'ella  con- 
duceva a pascere  dove  piu  le  parea  fra  ì 
monti,  senza  che  alcuno  osasse  dirle  — 
olà , questo  è pascolo  mio.  I montanari  ri- 
dotti allora  all'  indigenza  non  aveano  che 
darle,  ond’ella  si  recava  qualche  volta  alla 
pianura,  e quivi  non  chiedea  già  l'elemo- 
sina, ma  un  tributo. L’ idea  d'essere  stata 
moglie  di  Mec-TavUh-Mhor , e che  al  pa- 
dre suo  dovesse  un  giorno  somigliare  quel 
fanciullino  a cui  ella  insegnava  a muovere 
i primi  passi , il  pensiero  di  vedersi  un'al- 
tra volta  sostenuta  da  un  potente  che  si- 
gnoreggiasse in  quelle  contrade,  la  rende- 
vano altera.  La  grama,  col  suo  vivere  Sola 
in  luoghi  affatto  inospiti,  sena’ altra  so- 
cietà tranne  quella  delle  sue  capre , igno, 
rava  affatto  il  grande  mutamento  avvenu- 
to in  quei  dintorni  -,  ella  non  sapea  che  la 
violenza  de’  masnadieri  montanari  era  sta- 
ta tolta  via  dal  poter  militare,  e che  a que- 
sta eran  succeduti  l’ordine  e la  civiltà;  che 
la  legge  ed  i fautori  della  legge  l’ aveano 
spuntata  contro  coloro  che , nelle  canzoni 
de’ montanari  erano  chiamati  i figliuoli 
potenti  delia  claymore.K  quando  vede»  il 
niun  conto  che  si  facea  di  lei  e le  strette  a 
cui  ere  ridotta,  pensava  quella  essere  con- 
seguenza soltanto  della  morte  di  Mac-Ta- 
vjsh-Mhor,  e tenevasi  certa  di  dovér  tor- 
nare ad  essere  e stimata  c temuta  tosto  che 
Hamisb-Kean,  ossia  Giacomo  il  biondo, 
venisse  in  istato  di  trattar  l’armi  del  padre 
suo.  Avveniva  quindi  alcuna  volta  che , 
venendole  duramente  negata  da  un  qual- 
che rosso  linaiuolo  qualche  cosa  che  chie- 
dea per  sé  o per  le  sue  capre  , ella  meltea 
fuori  minacce  di  fiera  vendetta  con  parole 
osegre,  ma  orrende  sì  che  la  gente  spaven- 
tata da  queH’imprecarc  accordava  ciò  che 
avea  prima  negato  alia  sua  miseria  ; e la 
massaia,  che  con  tremante  mano  sovveni- 
va di  cibo  o di  danaro  la  vedova  di  Mac- 
Tavish-Mhor  : — Quanto  santa  opera  sa- 


DELLA  CANON  GATE.  445 


ria  stala,  dice*  fra  se,  l’abbruciare  questa 
vecchia  strega  il  dì  che  fu  ucciso  il  marito 
suo  I 

Scorsero  così  molti  anni , ne' quali  Ha- 
mish-Bean  venne  su  gagliardo  ed  ardito  , 
con  Irei  capelli  biondi  e guance  vermiglie, 
con  un  occhio  d’aquila,  e se  non  uguaglia- 
va il  terribile  suo  padre  nel  taglio  della 
persona  e nella  torta,  tenea  però  ni  par  di 
lui  una  grandissima  agilità  e destici  ta  nelle 
membra.  E la  madre  ad  educare  a modo 
suo  quel  giovanetto , gli  ripeteva  sempre 
com'egli  era  stato  generato  da  un  eroe  ga- 
gliardissimo , di  cui  magnificava  le  im- 
prese onde  istillare  nel  figliuolo  vaghetxa 
di  somiglianti  avventure.  Ma  i giovani  ve- 
dono spesso  il  loro  secolo  con  occhio  più 
giusto  che  non  è quello  de’  vecchi,  liamith, 
che  amava  la  madre  suo,  si  sentiva  presto 
a fare  di  tutto  onde  procacciarle  di  che 
vivere;  ma  in  quanto  alla  vita  del  masna- 
diere , l' avea  riconosciuta  e piena  di  ri- 
schio e affatto  infame.  Vide  che  a voler  in 
qualche  modo  imitare  il  valore  del  padre 
bisognava  togliere  un’altra  via,  una  via 
più  conforme  alle  opinioni  che  allora  do- 
minavano. Fatto  ragionevole  dall'età  e ca- 
pace , egli  conobbe  quanto  precaria  fosse 
la  propria  condisionc  , quanto  falso  il  ve- 
dere di  sua  madre  , come  grossa  l’ igno- 
ranza in  cui  ella  si  trovava  , nessuna  idea 
avendo  delle  tante  cose  nuove  avvenute 
intorno  a lei.  S’accostò  ad  alcuni  vicini , 
e s’avvide  essere  agiata  e comoda  la  vita 
loro,  e stentata  e misera  al  maggior  segno 
quella  die  egli  vivea  con  sua  madre;  vide 
allora  ebe  nella  sua  capanna  vera  appena, 
se  pur  v’era  , ciò  che  assolutamente  è ne- 
cessario. Favorendolo  qualche  voltala  for- 
tuna alla  pesca  ovvero  alla  caccia , egli 
potea  scacciare  per  qualche  momento  il 
bisogno  fuor  della  sua  capanna;  ma  a vo- 
ler rendere  certa  e continuata  la  sussisten- 
ti conobbe  che  gli  conveniva  sottomettersi 
a un  lavoro  servile  . ma  quand’anche  aves- 
se potuto  adattarvisi , come  indurre  l’ or- 
gogliosa sua  matlre  a sopportare  un  tanto 
abbassamento  ì Tali  erano  i pensieri  del 
figliuolo. 

E la  madre  aveva  i suoi.  Onde  mai  che 
questo  figliuolo  fatto  grande  e robusto  , e 
ornai  sì  Itene  adatto  a portar  l'armi  , non 
dà  a vedere  alcuna  voglia  d'itnpremlere  la 
carriera  del  p.ulic  tuo  i'  L’amur  materno 


le  vietava  d'additare  chiaramente  al  figliuo- 
lo la  via  troppo  pericolosa  del  catcrano; 
e se  pur  qualche  volta  fu  per  darne  ad 
llamish  il  fatale  consiglio,  parvele  inquel 
punto  che  l'ombra  dello  sposo  sorgesse 
vestita  dell' insanguinato  tartan,  c posto 
il  dito  sul  labbro  le  imponesse  silenzio. 
Notava  poi  tutti  i modi  del  figliuolo,  e 
parendole  che  fossero  quell;  d’uomo  senza 
cuore,  rìmancane  forte  maravigliata.  Ella 
non  potea  vederlo  menare  quella  sua  vita 
oziosa  e pacifica , ed  erale  anche  odioso 
quell'abito  lungo  eh’ egli  portava  con  co- 
darda sommessione  alle  leggi,  cheaveano 
ordinatoai  montanari  di  vestire  alla  foggia 
degli  abitanti  del  piano  e non  più  alla  loro 
maniera  pittoresca  ; s’  egli  avesse  il  suo 
plaid  stretto-ai  fianchi  e il  calzare  sciolta 
e il  ginocchio  nudo,  s’egli  portasse  le  sue 
armi  ben  rilucenti , allorà  forse  prende- 
rebbe l’ andatura  del  padre  suo. 

E non  fidavano  qui  tutte  le  amarezze 
d'  Elspat.  Quella  femmina  avea  un  natu- 
rale violento,  impetuoso,  e se  lo  contenne 
mentre  visse  con  Mac-Tavish-Mbor  fu 
opera  del  rispetto  ed  anche  della  paura  , 
che  un  cateraDo  non  si  lasciava  dominare 
da  una  donna  ; ma  spento  il  maritò  ella 
si  condusse  col  figliuo!  suo , fanciullo  e 
giovinetto  , come  volea  il  proprio  natura- 
le, adoperando  modi  imperiosi  che  davano 
ali’amor  suo  materno  l’asprezza  della  ge- 
losia. Elspat  fremeva  al  vedere  che  Hamish 
allargava  ogni  dì  i confini  deila  sua  indi- 
pendenza , e f’ allontanava  dalla  capanna 
senza  chiederne  permissione,  ed  amandola 
tuttavia  , e non  rispettandola  meno,  pare- 
va ebe  pur  volesse  darle  ad  intendere  ch'e- 
gli era  giunto  a tale  età  da  voler  essere 
solo  padrone  q responsabile  delle  proprie 
azioni, 

II  carattere  focoso,  impaziente  d’EIspat 
non  le  permise  di  occultare  il  suo  risenti- 
mento. Ella  aperse  più  volte  l’animo  suo 
manifestando  al  figliuolo  ch’ella  si  tenea 
trascurata , che  il  suo  procedere  era  inde- 
gno ; e d’  un  tuon  si  alto  e sì  spropositato 
erano  le  sue  rampogne  quando  egli  torna- 
va alla  capanna  dopo  essersene  allontanato 
senza  chiederne  licenza,  che  il  giovinetto, 
voglioso  già  d’ una  vita  più  indipendente 
c meno  stentata  , pensò  a separarsi  dalla 
madre  ; nc  questo  pensiero  fu  disgiunto 
dall’idea  di  procacciare  un  sostentamento 
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più  sicuro  a colei,  che  per  uno  storto  amo- 
re materno  intemlea À\  costringerlo  a ri- 
dere seco  in  un  deserto  , ore  si  morivano 
nell’  inedia  senza  un  fìlo  di  speranza  d'  u- 
scirnemai. 

On  di  tornando  Hamish  alla  capanna 
gli  ti  avventò  la  madre  piena  d’uno  sdegno 
strano  sgridandolo , che  pur  sempre  te- 
nesse il  reo  stile  d’allontanarsi  a piacer  suo. 
Tutta  quell’ ira  ingiusta  ributtò  il  giovi- 
netto e il  contristò  forte,  riè  però  la  madre 
si  ristava  dalle  sue  acerbe  rampogne-,  on- 
d’cgli  stanco  allìoe  di  più  sostenere  quel 
tormento,  tolse  lo  schioppo  dal  cantone 
del  fuoco;  e detta  alcuna  sua  ragione  sotto 
vóce,  che  alto  non  osò,  s'avviava  per  uscire 
nuovamente  dalla  capanna.  • Ilamish,  dis- 
segli  la  madre  , siatn  noi  da  Capo  ? » Il  fi- 
gliuolo non  rispose  e mirava  l’acciarino 
dello  schioppo  e lo  ripuliva. 

« Va  Lene  , ripulisci  pure  quell’ accia- 
rino , disse  con  tuono  beffardo  la  madre  ; 
io  sarò  ben  contenta  quando  vedrò  in  te 
coraggio  che  basti  per  (sparare  il  tuo 
schioppo , atnien  contro  un  capriuolo.  » 
A quello  scherno  Hamish  si  scosse,  e al 
non  meritato  insulto  rispose  con  uno 
sguardo  di  collera.  Godè  la  madre  d’ av^r 
trovata  una  via  di  crucciarlo. 

« Non  bisogna  un  cuor  molto  ardito  per 
lanciare  un’occhiata  bieca  ad  una  vecchia; 
se  tu  avessi  a fare  con  un  uomo  quelle  oc- 
chiate sarian  più  miti.  » 

« Tacete,  disse  Hamish  p'ren  di  collera, 
tacete,  o parlate  di  quello  che  a voi  s’a- 
spetta ; della  rocca  e del  fuso.  » 

« Sciagurato  ! era  io  femmina  nata  solo 
alla  rocca  e al  fuso,  quando  bambino  ti 
portava  sulle  mie  spalle  passando  permei- 
lo alle  schioppettate  di  sci  sassoni  ? Sappi, 
Hamish  , che  questa  donna  che  tu  vedi  è 
atta  all’armi  più  di  te;  e tu  non  sarai  giam- 
mai da  tanto  da  poter  neppur  immaginare 
le  cose  ardite  che  vedesti  quand'  eri  avvi- 
luppato nel  mio  grembiule.  » 

« Vedo , madre  mia  , che  cori  voi  non 
si  può  star  un’  ora  in  pace  ; ma  la  finire- 
mo ; >,  e s'avviava  ad  uscire.  7 

« Fermatevi;  ve  lo  comando!  fermatevi 
dico!  o possa  quello  schioppo  essere  causa 
della  vostra  rovina  ! Possa  la  strada  cho 
intendete  di  fi  re  menarvi  a morire.  » 

« Voi  profferite  parole  orrende  , disse 
Hamish  rivolgendosi  a lei,  parole  che  non 


ponno  fare  altro  che  male.  Addio.  Per  ora 
siam  troppo  pieni  di  collera  tutta  due  per 
potere  stare  insieme - Addio;  non  aspet- 

tatemi per  un  [lezio.  » 

E partì,  accompagnandolo  la  furibonda 
sua  madre  con  un  torrente  d'orribili  ma- 
ledizioni , le  quali  ella  un  istante  appresso 
ritrattò  , pregando  il  cielo  che  tutte  le  ri- 
volgesse prima  sul  proprio  capo  , ma  che 
il  fìgliuol  suo  risparmiasse.  Quel  dì  e l’al- 
tro ella  stette  piena  del  grave  suo  cruccio, 
or  volgendosi  al  cielo  ed  ora  alle  potenze 
infernali , colle  quali  ella  sera  addomesti- 
cata avendone  udito  parlare  da  certe  tra- 
dizioni, e pregava  e supplicava  che  le  fòsse 
restituito  il  caro  figliuolo , I’  agnello  del 
cuor  suo.  — Poi  componeva  nella  sua  men- 
te le  acerbe  parole  onde  intendeva  di  ram- 
pognare quel  disubbidiente  al  suo  ritor- 
no. — Poi  mutava  pensiero  e meditava  in- 
vece un  tenero  discorso  per  indurlo  dol- 
cemente a non  ìstaccarai  mai  più  da  lei.... 
da  lei  che  non  avrebbe  lasciato  il  fìgliuol 
suo  diletto  per  le  delizie  del  Palazzo  di 
Taymoutb.  • 

bue  giorni  ella  passò  senza  prendere 
quel  po'  di  cibo  che  le  concedeva  la  pover- 
tà sua  ; e tra  la  debolezza  e l’ affanno  ella 
seria. morta,  se  il  corpo  suo  non  fosse  stato 
avvezzo  di  lunga  mano  e allo  stentare  e 
agli  accoramenti.  Ella  abitava  in  quei  dì 
per  lei  sventurati  la  capanna  medesima 
presso  la  quale  io  la  trovai  ; ma  quel  mi- 
sero abituro  era  men  lurido  allora  per  k 
cura  ebe  n’avea  il  figliuolo,  il  quale  an- 
dava costruendo  , rattoppando , secondo 
che  richiedeva  il  bisogno. 

Sul  ferzo  dì  dopo  la  partenza  del  figliuo- 
lo, stando  Elspat  assisa  presso  la  sua  porta 
e dondolandosi , come  usano  di  fare  le 
femmine  montanare  quando  sono  afflitte 
nell’animo  o nelle  membra,  vide  levando 
l'occhio  passare  sulla  strada  un  uomo  a 
cavallo.  — H.<mish  doveva  esserea  piedi. — 
Ella  tornò  a fissare  lo  sguardo  al  suolo;  — 
che  impoi  tavole  di  tutto  il  genere  umano 
se  aver  non  poteva  il  figliuolo  ? Ma  l'uomo 
a cavallo  giunto  al  scntieruzzo  onde  si 
scendea  alla  capanna  , s’ arrestò  , scese  a 
terra  , e si  avviò  verso  quella. 

« Iddio  vi  benedica,  Klspat  Mac-Ta- 
vish  ! a 

Klspat  volse  a lui  il  viso  disgustalo  co 
-tue  fa  quegli  a cui  vien  rotto  il  Ilio  de' suoi 
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pensieri  da  qualche  importuno  ; ma  il  fo- 
restiero continuò  dicendole  nella  lingua 
di  lei  : 

• Io  reco  nuore, del  lìgliuol  rostro  Da- 
misti. » 

In  quel  punto  lo  straniero  ch  el la  dianzi 
arerà  appena  creduto  degno  d’uno  sguar- 
do, diventò  per  essa  qual  messaggero  sceso 
dal  cielo  ad  annunsiarle  vita  o morte.  Bal- 
lò su  dal  tuo  sedile  trepidando , ed  alzate 
le  mani  giunte  al  cielo  , tenendo  liso  lo 
sguardo  nello  straniero  e tutta  inchinata 
verso  lui , il  richiese  tacitamente  col  par- 
lare delle  pupille,  poiebèta  lingua  non  po- 
tea  profferire  parola. 

« Il  lìgliuol  rostro  ri  manda  I suoi  sa- 
luti riverenti , e questo  insieme  » disse  il 
messaggero,  ponendo  nelle 'mani  di  lei  un 
borsellino  in  cui  starano  quattro  o cinque 
talleri. 

• Ahi  ch’egli  è partito  ! sì,  sì,  egli  è par- 
tito! esclamò Èlspat; egli  s’è  venduto  schia- 
ro de'  Sassoni  ! Io  noi  vedrò  mai  più  ! Ah 
ditemi,  Miles-Mac-Phadraick,  che  ora  sol- 
tanto vi  ravviso , ditemi , non  è egli  vero* 
ch’egli  è il  prezzo  del  sangue  del  figliuolo 

uesto  che  voi  ponete  nelle  mani  della  ma- 
re? » 

• Tolgalo  Iddio!  (rispose  Mac-Phatlraick 
che  era  un  facksman  (t)  coltivatore  d'una 
vasta  possessione  appartenente  a un  laird 
che  abitava  discosto  un  venti  miglia  ).  Tol- 
ga Iddio  , eh’  io  commetta  atto  così  inde- 
gno verso  la  vedova  e verso  il  figlio  di  Mac- 
Tavish-Mbor  ! lo  vi  giuro  per  la  destra 
del  mio  padrone  che  il  lìgliuol  vostro  sta 
bene , che  lo  rivedrete  fra  poco  ; e inten- 
derete da  lui  il  resto.  Ciò  detto  Mac-I’ha- 
draick  ripigliò  il  sentiero  che  saliva  alla 
strada , montò  sul  suo  ronzino  e sparì  ! 

CAPITOLO  X. 

Ri.spat  Mac-Tavish  rimase  immobile  co- 
gli occhi  fisi  in  que’  talleri,  come  se  il  loro 
conio  avesse  potuto  dire  per  che  modo 
erano  stati  acquistati. 

« Quel  Mac  Phadraick  non  mi  è mai 
piaciuto , disse  fra  sé  ; accennava  i suoi 
pari  il  bardo  , allorché  disse  : — Temete 
di  loro,  non  quando  le  loro  parole  son  ro- 
morose  ed  aspre  come  il  vento  d' inverno; 

(1}  Fini  iuolo  sotto  certe  coadùioui  delle 
quali  è pillato  nei  Waverl ej.  ' 


ma  quando  elle  son  dolci  come  il  canto  del 
tordo  ( 1).  Pur  cotesto  enigma  noD  si  può 
spiegare  che  in  un  modo:  mio  figlio  s’è 
procacciato  collarini  virilmente  il  suo  bi- 
sogno : sprezzando  le  vuote  minacce  di 
que’  villani  che  vietano  di  togliere  quella 
onde  abbiamo  mestiere. 

Fittosi  questo  pensiero  nel  capo , essa  il 
vide  sostenuto  dal  carattere  di  Mac-Pha- 
draick  , il  quale , com’  ella  rammentava  , 
soleva  animare  Mac-Tavisb-Mbor  alle  *ue 
imprese,  comperando  da  lui,  non  senza 
molto  circospezione,  quel  bestiame  ch'egli 
ben  conoacea  da  quale  via  provenisse  : nei 
quali  contratti  egli  s’ adoperava  sì  destra- 
mente , che  senza  alcun  suo  rischio  ne  ri- 
traeva grandissima  utilità.  Or  chi  meglio 
di  Mac-Phadraick  poteva  incamminare  un 
giovane  caterano  nel  suo  mestiere  perico- 
loso e mostrargli  le  arti  d’ ottenere  uo  fe- 
lice successo  ? Chi  meglio  di  lui  potea  con- 
vertir prestamente  la  pred.-f  in  danaro? 
Ogni  donna  palpiterebbe  all'idea  che  runi- 
co lìgliuol  suo  si  fosse  buttalo  a quel  me- 
stiere medesimo  , che  fu  la  morte  del  pa- 
dre; ma  le  madri  ailandeai  di  quell’  età 
pensavano  diversamente.  Elspat  teneva  che 
Mac-Tavìsh  Mhor  fosse  morto  da  eroe  : 
egli  era  caduto  coll’arme  in  mano  venden. 
do  ben  cara  la  sua  vita  agli  assalitori.  Non 
)'  affligge»  punto  il  pensici»  che  un  ugual 
line  potesse  fare  il  figliuol  Suo  ; niun  disa- 
stro elle  temea  per  lui  tanto,  quanto  che 
si  coprisse  di  vergogna  col  piegare  il  collo 
al  voler  di  gente  straniera  e s’invilisse  vi- 
vendo schiavo. 

Quell’  idea  di  moralità  che  nasce  natu- 
ralmente nel  capo  di  coloro  che  sono  stati 
allevati  sotto  un  governo  stabile , le  cui 
leggi  proteggono  la  proprietà  dell’uomo 
debole  coatro  la  mano  rapace  del  più  forte, 
era  un  libro  chiuso  per  la  povera  Elapat , 
una  fonte  nascosta.  Ne’ Sassoni  ella  avea 
veduto  sempre  una  razza  nemica  eterna 
de'  montanari,  quindi  pareale  cosa  legitti- 
ma il  porrea  saccomanno  tutto  ciò  che  da 
essi , ovvero  da  qualunque  altra  gente  da 
loro  protetta  si  possedea  nella  pianura.  Il 
qual  principio  si  avvalorò  nella  sua  mente 
quando  spento  il  marito , si  tenne  obbli- 
gata a vendicarlo.  Vuoisi  rammentare 

(1)  Nel  settentrione  togliesi  il  canto  del  tor- 
do per  soggetto  di  similitudine,  come  fra  noi 
si  toglie  quello  dell’  usignuolo. 
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inoltre  gli  atti  barbari  c violoni  i praticati 
dogli  Inglesi  sui  poveri  montanari  di  Sco- 
zia dopo  la  loro  sconfìtta  di  Gulloden  (i) , 
onde  nacque  non  senza  giustizia  una  gran- 
dissima indignazione  nel  cuore  degli  Ai- 
landers  , e una  voglia  inestinguibile  di 
rappresaglia  , e la  rappresaglia  era  avuta 
per  un  atto  sì  giusto  fra  gli  Ailanders,  che 
perfino  fra  le  tribù  montanare  alcuna  ve 
n’  era  che  per  essere  sempre  stata  avversa 
a quella  a cui  Elspat  apparteneva,  pareva 
a lei  cosa  giusta  il  porre  a ruba  gli  averi 
tuoi. 

La  prudenza  avrebbe  dovuto  mostrare 
ad  Elspat  essere  cosa  presso  che  impossi- 
bile t'esercitar  più  il  mestiere  del  caterano 
in  onta  ai  provvedimenti  d’  un  governo 
stabile,  ben  ordinato  e gagliardo;  la  pru- 
denza avrebbe  dovuto  farle  vedere  che 
non  erano  quelli  più  i tempi  di  Mac-Tavish- 
Mlior  ; ma  laj>rudenta,  che  è figliuola  del- 
la esperienza,  non  poteva  essere  Virtù  d’u- 
na  femmina,  che  fino  dagli  anni  auoi  gio- 
vanili s'appartò  dalla  società  e visse  sposa 
e vedova  in  una  perfetta  solitudine.  Parve 
a lei  dunque  dover  bastare  al  lìgliuol  suo 
il  farsi  conoscere  come  successore  di  Mac- 
Tavisb-Mhor,  e che  avessero  quindi  a cor- 
rere tosto  sotto  la  sua  bandiera  tutti  i for- 
ti , gli  arditi  dei  dintorni,  onde  ripigliare 
il  filo  delie  cessate  valorosissime  imprese. 
Al  veder  suo,  Hamish  era  un’aquila  che 
dorea  spiegare  il  suo  nobile  volo  per  cor- 
rere la  via  del  cielo  a lei  destinata , e non 
■vedea  quanti  occhi  avriano  notato  quel 
volo , quante  frecce  si  sariano  scoccate 
contro  quel  nobile  uccello.  Dirò  per  con- 
cludere eh’  Elspat  considerava  il  mondo 
non  essere  punto  mutato  da  quel  che  era 
alalo  tant’anni  prima.  « Ho  vissuto  pove- 
ra , dicea  fra  sè  , e oppressa  e dispregiata 
da  che  lo  sposo  mio  ha  cessato  di  farsi  te- 
mere; ma  se  il  fìgliuol  mio  segue  le  pedate 
del  padre  , tornerò  ad  essere  rispettata  , 
niuna  cosa  mi  mancherà  più.  » Che  se  pure 
tpignea  lo  sguardo  Dell'avvenire, .ella  non 
vi  scorgeva  altro  elle  le  fredde  sue  mem- 
bra posate  nella  tomba,  c la  tribù  intorno 
a lei  cantando  , (trillando , secondo  il  co- 
stume ; poi  più  lontano  vedea  il  fìgliuol 
suo , il  biondo  Hamish  cadere  onorata- 
mente stringendo  la  sanguinosa  claymore. 

(i)  11  crudele  duca  di  Coraberbndia  l'acqui- 
stò in  quell' occasione  il  titolo  di  beccaio. 


Il  padre  suo  t’era  fatto  canuto , e ave»  su- 
perati mille  e mille  rischi  prima  di  lascia- 
re , combattendo , la  propria  vita.  Ella 
avea  veduto  quello  spettacolo  orrendo  e 
non  nera  morta  di  dolore  ; così  volevano 
le  idee  che  aveano  della  vita  gli  Ailanders 
a que’  di.  * Ben  fu  miglior  ventura  allo 
sposo  mio,  diceva  quell’orgogliosa,  l'essere 
caduto  a quel  modo  , che  se  fosse  morto 
in  una  capnna  affumicata  , sur  un  letto 
di  putrefatta  paglia,. come  vecchio  cane, 
o bue  che  muore  di  malattia.  Sonerà  l'ora 
fatale  anche  al  mio  giovane  e valoroso 
Hamish,  ma  essa  c ancora  lontana  assai  ; 
ci  deve  vincere  e trionfare  quanto  vinse  e 
trionfò  il  padre  suo , e quando  finalmente 
cadrà  , e sarà  certamente  coli'armi  in  ma- 
no , io  sarò  già  morta  da  gran  tempo , sì 
che  nè  vedrò  la  sua  agonia , nè  piangerò 
sul  suo  sepolcro.  » 

Coleste  idee  strane  intuonarano  più  alto 
che  mai  l’entusiasmo  consueto  d’  Elspat  , 
la  quale,  dirò  col  tuono  enfatico  della 
scrittura , surse , si  lavò , mangiò  il  pane, 
■c  riprese  lena. 

Ella  si  moriva  per  la  voglia  di  veder  tor- 
nare il  fìgliuol  suo,  ma  nessuna  dubbiezza 
penosa , niun’  ombra  di  timore  era  misto 
a quel* suo  desiderio.  Ella  ripensava  a tut- 
to quello  che  avea  a fare  Hamish  per  or- 
dinare la  sua  banda  a dovere. 

« Verrà  finalmente,  verrà,  dicea  fra  aè, 
e sarà' seguito  da  una  buona  mano  di  va- 
lorosi; udrò  il  suono  delle  loro  cornamuse, 
vedrò  le  bandiere  spiegate  , il  vento  scuo- 
tere i loro  l»ei  tabarroni  ( egodea  di  vedere 
infranta  la  legge  che  avea  proibito  a’ mon- 
tanari l’ abito  nazionale  e le  armi , e tutto 
ciò  che  polca  ricordare  i tempi  della  ailan- 
dese  cavalleria  ) ; verrà  , diceva  lietissima 
Elspat , verrà  finalmente  > ma  il  porsi  alla 
via  richiede  alcuni  giorni.  » 

Piena  il  capo  dell’  idea  di  veder  tornare 
Hamish  col  suo  splendido  corteo,  ella  non 
ebbe  altro  pensiero  fuor  quello  di  disporsi 
ad  accoglierlo  come  solea  , quando  atten- 
deva il  ritorno  di  Mac-Tavish-Mhor. 

v Io  non  ho  qui  nulla  per  imbandir  loro 
un  pasto  ; ma  i felici  caterani  recano  a ca- 
sa il  bisogno.  Quanto  bestiame  condurrai» 
qui  ! » E s' affaccendava  a ripulire  e sco- 
pare ogni  angolo  della  capanna,  t ornavala 
di  rami  d’ albero , come  fanno  gli  ebrei 
per  la  fesfa  de’  tabernacoli  ; ed  apparcc- 
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ghiava  in  quante  forme  saperi  il  fatte  tifila 
sua  piccola  greggia,  ed  allestiva  ima  gran 
quantità  d’ iisqnchaugh.  E fu  soprattutto 
cura  sua  ili  provvedere  il  clmul-berry,  che 
è un  frutto  di  colore  seai latto,  il  quale 
matura  soltanto  sulle  piùaltc'cimedc'  mon- 
ti , ed  è rarissimo.  Quel  frutto  era  stato 
scelto  dallo  sposo  suo,  o piuttosto  da  qual- 
cheduno de' suoi  antenati  come  impresa 
della  famiglia  , perche  colla  sua  rarità  ac- 
cennava la  tribù  sua  poco  numerosa  -,  e il 
luogo  alto  ove  allignava  , valeva  ad  indi- 
care la  sublimità  delle  loro  mire. 

Un  timore  turbava  la  gioia  di  quella 
femmina  mentre  facevai  suoi  apparecchia- 
menti; ella  temea  solo  che  il  tempo  le  man- 
casse a compiere  ogni  cosa,  onde  llamish 
cd  i suoi  fossero  bene  accolti. 

Ma  com’ebbe  terminato,  c ninna  cosa 
più  rimanendole  a fare  fuor  le  piccole  cu- 
re che  richicdean  le  sue  capre,  c il  rivedere 
i già  fatti  apparcccliiamonti , c rinnovare 
le  frasche  appassite,  s'assisc  sulla  porta 
della  capanna  c si  pose  a riguardare  co- 
stantemente la  strada  or  dalla  parte  clic 
veniva  dalla  sponda  dell'Awc  , ed  or  dal- 
l'altra ove  s’aggirava  intorno  ai  dossi  del 
monte  , secondandone  l'andamento  , come 
volle  il  disegno  dell' ingegnere  militare. 
Così  assorta  ne’ suoi  pensieri  sul  tempo 
futuro,  il  quale  ella  dipingeva  coi  colori 
del  passato,  se  ne  stava  quasi  sempre  im- 
mobile dal. mattino  alla  sera,  tenendo  l’oc- 
chio su  per  le  cime  dei  monti  ; e or  nelle 
nebbie  dell’alba  , ora  nelle  nuvole  del  ve- 
spro, vedea  guerrieri  in  cammino  : ed  a ec- 
co, dicea,  ecco  i Sidicrdhu  ; » e parcaledi 
ravvisare  i mantelli  bruni,  onde  gli  armati 
montanari  si  distinguevano  dalle  milizie 
rosse  dell'Inghilterra. 

CAPITOLO  XI- 

Ma  indarno  Elspat  scorrea  tutta  coll'oc- 
chio la  via  dal  primo  albeggiare  all'ultimo 
crupuscolo  , sperando  pur  di  vedere»  un 
luccicar  d’arme  , o la  polvere  levarsi  pel- 
ilo calpestio  frequente,  o qualche  berretto 
ornato  d’una  piuma  che  il  vento  scuotesse. 
Ella  altro  non  vedea  che  il  viaggiatore  so- 
letto procedere  quieto  col  suo  passo  lento, 
indossando  il  saio  bruno  della  pianura  , 
owero.il  tartan  tinto  d’altro  colore,  onde 
conformarsi  alla  legge  che  vietava  Tubilo 
Tom.  VI. 


narionalc  ed  eluderla  al  tempo  stesso  (i). 
tlavvisav.-insi  gli  ailamlcr*  all’.iria  trista  e 
scoraggiala  , clic  veramente  fu  un  colpo 
mortale  per  essi  quella  legge  severa  che 
proscrisse  l’abito  e le  armi  nazionali,  cose 
a loro  sì  care.  Ma  que’ contegni  avviliti  non 
fermavano  lo  sguardo  d'Elspat,  che  in  essi 
ella  non  potea  riconoscere  quell’andare 
sciolto  c franco  clic  doveva.avcr  il  figliuol 
suo,  dappoiché  rotte  le  catene  lidia  sasso- 
ne schiavitù  s’era  dato,  cornetta  pensava, 
al  suo  novello  mestiere.  Allorché  la  notte 
avvolgeva  ogni  cosa  in  negro  velo  , ella 
rientrava  lasciando  sempre  aperta  la  porta, 
c gittavasi  sul  suo  canile  non  per  dormire 
ma  per  vegliare,  e mulinare  colla  sua  men- 
te fantastica.  « Gli  enti  forti,  dice»  fra  se, 
vanno  attorno  di  notte  cosi  come  gli  enti 
spaventosi....  c si  ode  il  lor  passo  per  entro 
all’alto  silenzio  non  rotto  che  dal  suono 
lontano  della  cascata  o del  vento.  Il  daino 
timido  non  esce  fuori  se  non  quando  il  sole 
indora  la  cima  de’  monti  ; ma  il  lupo  au- 
dace scorre  le  campagne  rischiarate  dal 
raggio  della  rosseggiante  luna  di  agosto.» 

Vani  argomenti,  che  a lei  non  conduce- 
vano il  sospirato  figliuolo,  llamish  non 
veniva. 

La  speranza  delusa,  dice  il  re  sapiente, 
rende  infermo  il  cuore.  — Elspat  stancata 
dall'inquieto  aspettare , dalla  tenera  sua  ’ 
sollecitudine,  cominciava  a perdersi  d’ani- 
ma, a disperare,  a suecumbcre;  quando 
una  mattina  l'abbattuto  suo  spirito  si  rin- 
corò , poiché  rido  comparire  un  viaggia- 
tore sulla  cima  del  monte , il  quale  non 
portava  segnale  alcuno  che  il  dicesse  schia- 
vo de'  Sassoni  : il  suo  plaid  ondeggiava 
scosso  dal  vento  ; vedeasi  la  cintura  che 
lo  fermava,  e le  ampie  falde  chescendeano 
maestosamente  fino  ai  talloni  ; la  piuma 
che  gli  parea  sul  berretto  attestava  non 
essere  lui  persona  volgare.  Avea  uno 
schioppo  in  ispalla , e al  suo  fianco  la  clny- 
more,  e la  daga,  e la  pistola,  c lo  sporr un - 
mollach  (a),  e tutto  quello  onde  si  ravvisa 
un  Ailandcr;  ma  nel  mentre  ch’ella  stava 
esaminando  minuta  mente  quello  straniero, 

(i)  I montanari  ubbidirono  assai  di  malavo- 
glia a qnrlla  legge , ed  ingnignendo  essa  di 
portare  i calzoni , molti  li  portavano  appesi  ad 
itu  bastone. 

fa)  E una  borsa  di  pelle  di  capra  che  i mon- 
tanari portano  appesa  alla  cintura. 
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eccolo  affi  enare  il  picele  e correre  Terso  lei 
e agitare  il  braccio  come  chi  vuol  darsi  a 
conoscere  , e in  un  istante  Elspat  ebbe  fra 
le  sue  braccia  il  desiderato  figliuolo,  por- 
tante l’abito  e gli  arnesi  tutti  alla  maniera 
de'  padri  suoi,  le  quali  cose  agli  occhi  del- 
la madre  il  reodeano  oltre  ogni  credere 
avvenente  c leggiadro. 

Chi  potria  dire  quanto  furono  teneri 
qne'  primi  amplessi  ? I.a  gioia  salvatica  di 
Elspat  si  espresse  colle  più  energiche  pa- 
role che  a lei  suggeriva  il  suo  linguaggio, 
e accarezzava  il  diletto  figliuolo  e benedi- 
calo. Poi  corse  a mettere  sul  desco  tutto 
quanto  avea,  c stava  tutta  deliziata  a mi- 
rarlo mentre  mangiava,  e tornavate  a men- 
te la  prima  volta  che  gli  porse  la  poppa... 
Qual  somiglianza,  qual  disparità  d'affetti! 

Ma  cessato  il  tumulto  dell’allegrezza  , 
Elspat  cominciò  a mostrarsi  vogliosa  di 
udire  le  avventure  del  figliuolo  dal  di  che 
era  partito  , e innanzi  tutto  lo  sgridò  per- 
chè avesse  osato  porsi  sopra  una  pubblica 
strada  di  giorno  con  quell'aiuto.  « Sai  pu- 
re che  l'hanno  proibito  , c che  pene  sono 
minacciate  acni  piò  volesse  indossarlo  ? 
Sai  che  siamo  circondati  di  casacche  ros- 
se ?.. . » 

« Non  abbiate  alcun  timore  per  me, 
disse  lLimish  con  un  tuono  mezzo  sicuro 
e mezzo  impacciato,  lo  posso  portare  il 
brecail  se  mi  talenta  (i)  fiu  sulla  porta  del 
forte  Augusto.  » 

a No , mio  caro  Ilamish  , non  essere 
troppo  audace  che  gli  è un  difetto,  il  quale 
per  altro  è perdonabile  nel  figlio  del  padre 
tuo!  Ma  non  essere  troppo  audace.  Ahimè! 
sai  pure  che  non  si  combatte  oggi  più  ad 
armi  uguali  come  una  volta  ; ora  i molti 
opprimono  i pochi , ed  oltre  a ciò  hanno 
que’  molti  armi  più  potenti,  tremende  ar- 
mi da  fuoco  ; le  apara  un  fanciullo  e cade 
il  valoroso  non  meno  che  il  vigliacco.  Nè 
voler  tu  perch'io  dico  ciò  tenermi  indegna 
del  nome  di  tua  madre  c di  sposa  del  pa- 
dre tuo:  ah  venisse  pur  l’uomo  a petto 
all'uomo  ! e sallo  Iddio  s’io  vorrei  porti  al 
paragone  del  più  gagliardo  che  v’abbia  in 
Breadal Itane  , o nel  cantone  di  Lorne.  » 

« State  quieta,  madre  mia  , che  per  me 
non  «'è  rischio  veruno.  Ditemi,  non  vede- 
tti Variopinto  ; cioè  il  tartan.  — zYoftf  ilei- 
l Autore. 


ste  Mae  Phadraick  ? non  vi  disse  egli  nulla 

di  me  ? >■ 

« Il  vidi,  ed  ebbi  ila  lui  molto  danaro: 
ma  più  di  quello  mi  consolò  l'udire  che  tu 
Biavi  bene , e che  presto  t’avrei  riveduto. 
Ma  tu  , ilamish  , bada  di  non  fidarti  di 
Mac  l'hadriack  ; colui  si  diceva  amico  di 
tuo  padre,  e non  avria  dato  il  più  tristi) 
de'  suoi  buoi  per  salvare  la  vit  i preziosa 
di  Mac-Tavish  -Mlior.  Serviti  dunque  di 
lui  ; ma  pagalo  sempre,  così  vuoisi  proce- 
dere coi  tristi  ; ma  prendi  il  mio  consiglio, 
non  ti  fidare  di  lui.  » 

Ilamish  .«ospitò  , quasi  volesse  dare  ad 
intendere  ad  Elspat  che  troppo  tardi  veni 
va  quel  consiglio. 

<•  Che  cosa  hai  tu  fatto  con  lui?  disse  colei 
piena  d’impazienza  e-dl  paura.  Ho  pigliato 
danaro  ed  egli  non  lo  dà  per  nulla  : no  , 
egli  non  suol  cambiar  l'orzo  colla  paglia  : 
ma  tu,  se  il  contratto  non  li  piace , e che 
si  possa  romperlo  senza  disonore,  va,  ren- 
digli il  suo  danaro  , e non  dar  retta  più 
alle  sue  moine.  » 

« La  cosa  è fatta,  madre  mia,  ed  io  non 
me  ne  dolgo,  se  non  perchè  sono  indi  co- 
stretto a lasciarvi  presto.  » 

« A lasciarmi  ! Elie  intendi  tu  di  dire, 
giovane  insensato?  Credi  tu  ch’io  non  co- 
nosca quello  clic  ha  da  fare  la  sposa  o la 
madre  d'un  valoroso?  Tu  sei  ancora  un 
fanciullo,  e sappi  che  il  padre  tuo,  fattosi 
per  venti  anni  di  prodezze  il  terror  dei 
dintorni , non  isdegnava  d’avermi  sempre 
al  suo  fianco , e dicea  spesso  che  il  mio 
aiuto  il  rinfrancava  più  di  quello  di  due 
giovani  vigorosi.  » 

« Ma  non  si  tratta  ora  di  ciò , madre 
mia.  Sappiate  che  dovendo  io  partire....  » 

« Partire  !...  Ebbene  , si  parta...  Credi 
tu  eh’  io  abbia  messe  le  radici  in  questa 
terra,  come  fanno  gli  sterpi  destinati  a re- 
stare dove  son  nati  ? Ho  respirato  ben  altre 
arie  che  quella  di  Cruachan  ; tenni  dietro 
a tuo  padre  negli  angoli  più  solinghi  di 
Ross  ; fummo  fin  nei  deserti  inospiti  di  Y- 
mae-Y  mba.  Che  pensi  tu,  figliuol  mio? 
Queste  inemhra  vecchie  quai  sono  ti  segui- 
ran  da  per  tutto.  » 

a Ah  madre  mia  ! disse  Hamish  con  vo- 
ce tremante  , s'ha  a passare  il  mare  ...» 

« Il  mare?  E perchè  vuoi  che  il  mare 
mi  faccia  paura  ? Credi  tu  ch’io  non  ve- 
dessi mai  barche  a miei  dì  ? Conosco  lo 
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stretta  di  Midi,  vidi  le  itole  diTresbwnish 
e gli  scogli  di  llnrris.  » 

«Ali  madre  mia  ! io  deggio  andare  lon- 
tano di  qui  ; ma  lontano  assai.  Sono  arro- 
tato in  uno  de'  nuovi  reggimenti  ; andia- 
mo a combattere  contro  i Francesi  in  A- 
mericd.  » 

<•  A ri  olato  ! esclamò  la  madre  stupefat- 
ta ; arrotato  senta  mio  permissione,  contro 
la  mio  volontà  ! — Non  può  stare.  — E 
impossibile.  — (E  levandosi  ritta  in  piè . 
diss<-  con  tuono  imperioso  ) : Damisti,  voi 
non  potevate  osar  tanto.  >> 

« Ab  madre  mia  ! la  disperazione  faebe 
tutto  si  osi,  rispose  llamish  con  tuon  ma- 
linconico ma  risoluto.  Glie  vorreste  voi 
eli’  io  mi  stassi  a far  qui , dove  non  in' è 
dato  ili  procacciar  pane  nè  per  voi  nè  per 
me,  dove  le  cose  vanno  ogni  di  peggioran- 
do ? Abbiate  la  bontà  di  sedervi  e d’udir- 
roi  ; spero  di  farvi  toccar  con  mano  eh’  io 
■on  poteva  pigliare  miglior  partito.  » 

Elsp.it  sedette,  sorridendo  amaramente; 
e strignendo  i labbri,  composto  il  suo  viso 
tra  I'  ironico  c il  severo  , stette  a udire  la 
giustificazione  d’ llamish  , il  quale  cosi  ■ 
prese  a dire  :• 

« Allorquando  io  mi  dipartii  di  qui, an- 
dai diritto  a casa  di  Mac-Phadraick.  Egli 
è astuto  i dissi  fra  uie,  ed  avaro  sì  come 
sono  gl'inglesi  ; ma  pure  è prudente,  c non 
vorrà  negarmi  un  consiglio  che  a lui  non 
costerà  nulla  ; egli  mi  additerà  un  mezzo 
onde  migliorare  la  nostra  condizione.  » 

« La  nostra  condizione  eh  ? ( disse  £1- 
spat,  clic  non  potè  contenere  il  dispetto); 
la  nostra  condizione  ! E si  va  da  un  vi- 
gliacca, da  un  miserabile  bifolco  a. do- 
mandar  di  questa  fatta  ? Sapete  a chi  do- 
mandava consigli  il  padre  vostro?  al  suo 
cuore  e alla  sua  clayiuore  * 

« Oli  madre  mia  carissima , che  h i a 
dire  per  togliervi  dall’ei  ror  vostro  ? Voi 
vivete  su  questa  terra  de’  pad»  nostri,  co- 
me se  tuttavia  fosse  il  secolo  de’  padri  no- 
stri. Ah  ! persuadetevi  che  il  vostro  è un 
sogno,  e non  vedete  altro  che  le  fan  tasi  me 
di  gente  morta  da  lungo  tempo.  A’ dì  che 
viveva  c maneggiava  farmi  sue  il  padre 
mio,  i grandi  rispettavano  in  lui  un  valo- 
roso, e i possidenti  lo  temevano.  Era  pro- 
tetto da  Mac-Allan  Mhor  , e da  Caberfne, 
e molli  allora  gli  pagavano  tributo.  Or  le 
cose  son  mutate  allatto,  e se  il  figliuolo 
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volesse  fare  una  sola  di  quelle  imprese  che 
resero  stimato  il  padre  lia  coloro  che  In- 
dossavano il  breacan , n’avrebbe  senza  re- 
missione una  morte  infame.  Siamo  in  pae- 
se conquistato,  ogni  passato  lustro  è spen- 
to. Glengary,  Lochiel,  Pertli,  lord  Lewis, 
tutti  que’ valorosi  son  morti  , ovvero  esi- 
gliati  ; noi  possiain  doterei  d'averli  perdu- 
ti, nè  altro  ci  resta  a fare.  Tartan,  claymore 
e sporran  , possanza  , forza  e ricchezze  , 
tutto  tic  fu  tolto  a Drtiinmossie  Mtiir(i)  » 

« Tu  inenti!  esulanti')  Elspat  piena  ili 
sdegno.  Se  il  nemico  ha  potuto  pone  il 
giogo  sul  collo  a te,  e ai  vili  tuoi  pari,  non 
fu  gagliardia  propria  , ma  lìaccliczza  vo- 
stra ; voi  somigliate  alla  timida  gallinella 
che  piglia  l'ombra  della  nuvoletta  pei 
quella  dell’aquila  e tuffasi  nello  stagno,  * 

» Madre  mia  , disse  Damisti  eoa  tuono 
altero,  prima  di  tacciarmi  di  viltà  pensate 
ch'io  m’avvio  verso  una  contrada  ove  si  ha 
mestiere  d’uomini  gagliardi  e coraggiosi 
lo  Liscio  un  deserto  per  andare  a cercare 
una  terra  ove  si  possa  acquistar  gloria.  » 

« E in  questo  deserto  tu  abbandoni  hi 
madre  tua  onde  si  muoia  d’inedia  » sog- 
giunse Elspat,  che  volle  provare  se  la  com- 
miserazione valesse  a smuovere  il  figliuolo 
dalla  propria  risoluzione. 

« Questo  non  può  avvenir  mai  , rispose 
llamish.  Io  vi  lascio  anzi  in  una  condizio- 
ne sì  agiata  che  l’uguale  non  conosceste 
giammai.  Sappiate  che  il  figliuolo  di  lira- 
caldino  è stata  eletto  comandatile  ; eh’  io 
sono  arrotato  nel  suo  reggimento;,  che 
Mac-Phadraick  , suo  fattore  , è incaricato 
di  reclutare  per  lui,  in  che  egli  fa  un  gua- 
dagno ....  » 

<>  È questa  , disse  Elspat  interrompen- 
dolo dispettosamente,  questa  è l'unica  ve 
rifa  che  bai  detto  ; il  resto  è più  falso  che 
l'inferno.  » 

u Ma  anche  noi  dobbiamo  avere  ■ nostri 
vantaggi  ; a buon  conto  Bracaldino  si  ob- 
bliga di  darvi  una  capanna  nel  suo  bosco 
(li  Lctter-Findreight,  e farvi  accordare  che 
possiate  pascer  le  vostre  capre  ed  anche 
una  vacca  , se  lo  volete  , De'  pascoli  comu- 
nali agli  altri  vostri  bisogni  provvederò 
io  colla  mia  paga,  cbè  per  quanto  lontano 
io  vada  troverò  il  mezzo  di  mandarvela — 
E di  me  non  avete  ad  essere  punto  sollc- 
(i)  Luo-o  uv  ebbero  l'ultima  sconfitta  i mon- 
tani ri  scoiteli. 
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cita.  In  party  semplice  soldato  ; ma  torne- 
iti ubicale  con  un  mezzo  tallero  ili  paga 
per  ciascun  dì,  se  basta  coni  hai  tele  corag- 
giosamente e tare  con  onore  il  debito  suo 
per  meritare  di  salilo  in  grado.  ■> 

a Miserabile  ! e ti  lidi  delle  promesse  di 
Mac-I'hadraick  ? » 

a E posso  fidai  mene  , rispose  ìlamislt 
fattosi  rosso  quanto  lo  era  il  colore  del  suo 
clan  eli’ egli  indossava  ; posso  fidarmene  , 
pcrcliè  Mac-Pbadraick  sa  che  sangue  ho 
nelle  vene,  e sa  che  se  non  mantenesse  a voi 
quello  elle  ha  promesso,  egli  non  vedrebbe 
nascere  il  sole  più  di  tre  volle  dopo  il  mio 
ritorno  a Drcadalbane.  Se  colui  mi  man- 
casse di  parola  cadi  ebbe  sotto  i miei  ccJpi 
sul  focolare  della  sua  casa  ; lo  giuro  per 
l'Ente  altissimo  che  ha  creato  lui  e me.  » 

L’alterezza  del  giurane  soldato  impose 
silenzio  per  un  istante  ad  Elspat , a cui 
parvero  una  cosa  i tesoli t a quelle  espressio- 
ni gagliarde  ed  aspre  onde  cotanto  iti  quel- 
l’atto somigliò  il  padre  suo  ; ma  torno  po- 
co appresso  da  capa  alle  rampogne  c agii 
insulti. 

a Povero  scioccherello  ! quando sarai  in 
capo  al  mondo,  potrai  fai  ti  udire  c far 
paura  tin  qui  colle  tue  minacce  i’  Ria  va  , 
va,  piega  il  collo  sotto  il  giogo  Annovero- 
se,  servi  a coloro  contro  i quali  ogni  vero 
montanaro  ba  combattuto  lino  alio  mor- 
te. Va  , rinnega  la  reale  casa. degli  Stuart, 
pici-  cui  gli  antenati  tuoi  c i mici  hanno 
l'atto  rosseggiare  del  sangue  loro  tanti  cam- 
pi di  battaglia  ; va  a porti  sotto  la  ban- 
diera d'qno  dei  discendenti,  della  razza  di 
Darmid  , i cui  figliuoli  lianna  assassinato 
( e dìcca  questoenn  voce  alta,  acutissima), 
$i,  assassinato  i padri  della  madre  tua  nel- 
le pacifiche  loro  case  a Glcncoe  (i)  ; sì  ( e 
gridava  più  forte  aqeora  ) io.  noli  era  nata 
a quel  tempo,  ina  dalla  madie  mia  ho 
udito.il  racconto  tremendo,  e mi  stali  tut- 
tavia nelle  orecchie  le  sue  parole  ••  — « Ven- 
nero in  pace,  e furouo  accolti  come  amici, 
uia  le  lar  mani  sanguinarie  uccisero  , in  - 
cendiarono.c  fecero  le  vare  grida  di  dolore.» 

a Madre  mia,  rispose  ILmisb,  malinco- 

(i)  Gli  abitanti  di  G.lenroc  tolsero  le  armi 
per  la  cansa  di  Giacomo  II;  Guglielmo  III 
offri  loro  jieidoun  , eri  essi  le  poser  giù  , e al- 
lora gli  salici  ri  del  re  a -.a  I trullo  quegl'infelici 
c li  Intcirlaroyo.  Ticuf  ulto  furano  uccisi  nel 
proptio  Ulto 


nieo  ina  risoluto  ; tutti  que’gu.ii  mi  uni 
nòti  ; la  nobdc  mano  <lc'*Brac.tldiiii  non  sì 
bruttò  punto  nel  sangue  di  Glcncoe:  quel 
fu  un  delitto  ridia  famiglia  de'  GlcnlVoni; 
smi  essi  i maledetti , c sovr'cssi  cadde  già 
la  vendetta  di  Dio.  » 

a Tu  parli  come  il  prete  dei  Sassoni  ; 
non  saria  egli  meglio  per  te  rimanere  qui 
c domandare  un  bendici»  ecclesiastico  n 
Mnc-Allan-Mhor,  onde  predicare  perdono 
alla  razza  di  Daruiid  ? » 

a Ieri  fu  ieri , rispose  liamisb,  ed  oggi 
è oggi.  Or  che  le  tribù  son  peste  e confuse, 
insieme,  or  che  cessato  è il  potere  |ier  esse 
e la  libertà  , che  vale  mantener  viri  gli 
odi  e le  risse?  Quandi)  ci  vien  tolto  il  far 
vendctla  virilmente,  non  islà  bene  conser- 
var noi  cuore  uuodio  inutile  e'vile.  Udite, 
madre  mia  : il  giovane  Gracaldino  c fran- 
co «generoso;  Mae- PUadruick  gli  bisbi- 
gliò all'orecchio,  ed  io  Tintesi,  che  non  mi 
concedesse  di  venire  a salutarvi,. temendu 
che  v«i  poteste  dissuadermi  il  doter  mio; 
e Tirauatdino  rispose  : ll.imisb  Mac-  Ta. 
visti  è Tigli  nolo  di  mi  valoroso,  son  certa 
che  non  mancherà  alla  sua  parola.  Oli  , 
madre  mia,  Bracaklino  comanda  cento  dei 
iù  generosi  figli  delle  montagne  ; egli  ne 
a (lato  il  vestito  del  nostro  paese  e le  ar- 
mi dei  ;>adri  nostri  ; noi  vogliamo  essere» 
tutti  cupi'  con cuore  e spalla conh'u. spallaci). 
Io  giuro  di  seguirlo  da  per  tutto  ; egli  s'o 
Urlato  di  me,  ed  io  mi  fiderò  sempre  di  lui.  a 
Queste  panile  dette  con  tuono  fermo  fu- 
rono un  fulmine  per  quella  madie  desola- 
ta. Ella  area  poste  innanzi  taute  lagioni 
tutte  gagliardissime  , al  veder  suo  tutte 
convincenti  , e il  figliuolo  le  area  rigetta- 
le , come  lo  scoglio  respinge  i botti.  Tac- 
que dunque  essa  per  qualche  tempo,  e poi 
riempiuta  la  tazza  d'ilamisk  gliela  poso 
innanzi,  e stava  a mirarlo  accorata,  unii 
liata  , sommessa.  « Anche  un  bicchiere  , 
Uainish,  bivi  alla  trave  del  tetto  paterni» 
prima  d’ahliandonailo  per  sempre.  Ala 
dimmi: dacché  un  re,  un  capo,  uno  iosom- 
ma di  quella  razza  ciré  dai  padri  nostri 
non  fu  riconosci  ala  mai  se  non  come  razza 
di  nemici,  ha  potuto  caricare  delle  site  ca- 
tene le  inculili  a tue,  dimmi  almeno  quanti 
sono  gli  anelli.  » 

ilainisli  presa  la  tazza,  stelle  à mirar  la 

fi)  Merlo  proverbiale  che  fra  i montali  ni  si- 
£oitka  uuione  fraterna. 
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■padre,  dandole  a «edere  clic  non  avea  in- 
tesa la  sua  (Inni. nula  : and' ella  , tolto  un 
turni  di  voce  più  alto,  continuò:  « Voglio 
sapere,  c posso  pretenderlo,  quanti  giorni 
i tuoi  poltroni  ti  hanno  conceduto  ili  star 
meco,  l’orlerò  con  parole  pili  chiare:  quan- 
ti giorni  mi  rimangono  a Vivere?  poiché 
nel  punto  in  cui  tu  partirai  ■ la  terra  non 
avrà  più  nulla  che  m'iuvogli  di  rimanere 
in  vita.  » 

« Io  posso  rimaner  con  «ni  sci  di , c se 
vi  piace  impiegheremo  l'ultimo  a visitare 
la  vostra  nuova  casetta,  dove  io  vi  condur- 
rò. E se  non  volete  venir  colà  , io  portila 
di  qui  all’alba  dei  gioì  no  settimo  onde  re- 
carmi o Dumharton,  c non  più  tardi,  per- 
chè se  ruttavo  giorno  io  non  mi  mostrassi 
colà,  io  mi  farei  colpevole  di  diserzione, 
c come  tale  verrei  puniti  5 ma  soprattutto 
rimarrei  disonorato  come  soldato  e come 
gentiluomo.  » 

« Il  piede  di  tuo  padre  era  libero  come 
il  vento  negli  aperti  campi.  Chiedere  a lui 
dove  andasse  era  cosa  vana  , come  saria  il 
dire:  perchè  folli  tu  ? a quell'invisibile 
condottiero  delle  nubi.  Ma  giacché  tu  de- 
vi c vuoi  tornare  alla  tua  schiavitù,  la  che 
sappia  qual  pena  ti  attende  se  manchi.  » 

« Deh  , non  vogliate  dare  il  nome  di 
schiavitù  all’onorevole  nieslier  di  soldato! 
Considerate  clic  questo  è l'unico  mestiere 
elio  possa  convenire  al  figlio  di  Mac-Ta- 
vish-Mhor.  » 

« Sia  come  tu  vuoi.  Dimmi  qual  castigo 
salibile  il  tqo  uve  non  tornassi  al  tempo 
prescritto.  » 

« 11  castigo  militare  che  s'addice  ai  di- 
sertori, » ris[  ose  llumish  : q la  madre  che 
l’osservava  attentamente,  conobbe  che  egli 
fu  scosso  in  quel  punto  ila  un  senso  inter- 
no , cui  ella  cerco  ili  scoprire. 

« Intendo,  diss’clla  con  calma  apparen- 
te a cui  ficea  grande  contrasto  lo  scintil- 
lare degli  occhi  ; intendo,  egli  vorrà  esse- 
re il  castigo  medesimo  che  tocca  ad  un  ca- 
ne disubbidiente  , npn  è vero  ? » 

« No"  mi  chiedete  ili  più  , rispose  Ha- 
niis.li  : colui  clic  non  meriterà  mai  il  ca- 
stigo nou  pensa  a quello.  » 

« ben  vi  penso  io,  soggiunse  Elspat  ; io 
so  meglio  di  te  clic  quando  uno  ha  la  ti- 
enila di  punire,  il  fa  sovente  senza  ragio- 
ne. lo  voglio  pregare  per  le  nelle  mie  ora- 
zioni, o 11  unisti,  onde  cuuvicu  eh  io  cuuo- 


sca  i disastri  dai  quali  avrò  a pregar  Dio 
che  voglia  preservare  il  giovane  c semplice 
ijgliuol  mio.  » 

« Torno  a dirvi,  che  non  monta  pensa- 
re alle  pone  cui  vanno  soggetti  i colpevoli 
quando  uno  è risoluto  di  non  meritar  mai 
questo  nome.  Per  i colpevoli  vi  furono  ca- 
stighi sempre.  Anche  i nastri  capi  tribù 
usarono  di  punire  i loro  dipendenti,  c ben 
severamente  : ho  inteso  raccontare  clic  un 
certo  Laclilan  Mac-Jan  ebbe  recisa  la  testa 
per  aver  osato  colpire  il  cervo  prima  del 
capo- tribù.  » 

« E verissimo,  e ben  giustamente  Lach- 
lan  fu  punito  , che  osò  fare  onta  al  padre 
del  popolo  al  cospetto  di  tutta  la  tribù. 
Ma  lo  sdegno  de’  nostri  capi  era  nobile , 
punivano  con  un'arma  tagliente  e non  col 
bastone.  Faceano  scorrere  il  sangue  , ma 
non  davano  infamia.  Or  puoi  tu  dire  lo 
stesso  di  quelle  leggi  che  stanno  adesso 
sul  capo  tuo  nato  libero  ? » 

« Noi  posso,  rispose  Iianiish  mestamen- 
te ; noi  posso.  Ho  veduto  punire  un  Ingle- 
se per  essere  disertato  , coio’  essi  dicono  , 
dalla  bandiera.  L’Iian  battuto  colle  verghe, 
appunto,  il  confesso,  come  un  padrouc  du- 
ro bastona  il  suo  cane.  Confesso  che  quello 
spettacolo  mi  contristò  : ma  ad  ogni  modo 
quel  castigo  da  cani  è riservato  ad  uomini 
più  vili  dei  cani,  a’  mancatori  di  parola.  » 

«*  Eppure  tu  ti  sei  esposto  a dover  sop- 
portare quel  castigo  da  cani , o figlino! 
mio,  se  mai  o ti  accade  di  mancare  al  do- 
ver tuo  , ovvero  che  i tuoi  n fliciuli  te  no 
accusino  ingiustamente.  Una  cosa  sola  mt 
basti  dire  su  questo  punto.  Se  il  sesto  gior- 
no dopo  questo  fosse  quello  della  mia  mor- 
te, c che  tu  rimanessi  qui  a chiudermi  gli 
occhi,  le  verghe  ti  aspctterebliero  ; sì  cer- 
to, legato  a un  palo  come  un  cane  ; nè  po- 
tresti evitar  quella  pena  se  non  mostran- 
doti forte  e coraggioso,  coi  lasciar  derelitta 
la  madre  tua  onde  la  sua  vita  si  spegnesse 
insicmeco!  focolare  della  tua  casa  paterna!» 

Hamish  si  levò  e si  diede  a passeggiare 
tutto  pieno  d'agitazione  c di  turbamento. 

« Madre  mia,  disse  alla  line,  voi  andate 
strologando  cose  che  non  hanno  ad  acca- 
dere. Quella  pena  infame  non  può  toccàre 
a me,  perchè  nou  la  meriterò  mai  ; che  se 
pur  mi  ci  volessi  condannato  , io  saprei 
morire  prima  di  vedermi  disonorato  a quel 
modo.  » 
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• « Ab,  questo  è un  parlare  degno  del  fi- 
glio del  caro  mio  sposo  ! » e ciò  detto  El- 
> ji.it  mutò  discorso,  parve  acquietarsi  alla 
sua  sorte  e stava  ad  ascoltare,  mestamente, 
sommessamente  il  figliuolo  suo,  che  la  pre- 
gava di  non  turbare  i brevi  istanti  che  gli 
rimanevano  a stare  insieme,  e di  non  dire 
alcuna  cosa  che  ricordasse  l’obbligo  del 
separarsi. 

Elspat  conobbe  ebe  Hamish,  fra  le  pnol- 
te  qualità  onde  somigliava  al  padre  suo, 
tenea  quella  di  non  lasciarsi  smuovere  da 
un  proposito  che  con  fermo  e maschio  vo- 
lere avea  fermato.  Ella  fece  dunque  viso 
di  rassegnarsi  ; e se  purea  quando  a quan- 
do usciva  a dolersi  e a borbottare,  ciò  ve- 
niva parte  perchè  ella  mal  potea  frenare 
in  tutto  il  naturale  suo  impetuoso,  e parte 
perchè  vedea  che  una  troppo  intera  e trop- 
po subita  rassegnazione  potea  parere  men- 
tita , e inducendo  sospetto  nel  capo  d’ Ha- 
xnisb  farlo  stare  all'erta,  e toglierle  così  di 
mandare  ad  effetto  lino  stratagemma  onde 
ella  meditava  d'impedire  la  sua  partenea. 

L’affetto  ch’ella  portava  al  figtiuo!  suo 
somigliava  assai  a quello  che  hanno  le  be 
■tic  pei  loro  nati  ; un  istinto  ardente  e cie- 
co che  non  fasciavate  veder  punto  il  vero 
bene  dell’amata  persona  , e che  altro  a lei 
non  diceva  se  non  ch’essere  per  lei  una 
morte  il  separarsi  dal  suo  Hamish.  Nel 
corto  spazio  che  parca  dovesse  rimaner  lo- 
ro a stare  insieme,  Elspat  fece  in  poter  suo 
tutto  per  divertire  il  figliuolo  : trasse  fuori 
il  tesoro  delle  leggende  antiche  onde  ricca 
avea  la  mente  ; qne’ racconti  sogliono  es- 
sere il  più  grato  spasso  per  i montanari  : 
recitò  alcuni  canti  dei  Bardi , narrò  certe 
tradizioni  dei  sennacchi  (Q  e d’ahri  no- 
vellisti più  famosi,  c tanto  s’affàccendò  per- 
chè nulla  mancasse  al  suo  diletto  , ch’egli 
sentì  cssgre  troppa  tutta  quella  sollecitudi- 
ne ; e vedendola  affaticarsi  a mettere  in- 
sieme un  letto  di  fiorita  e fresca  erica  , si 
studiò  eoo  dolci  modi  di  costrignerla  a 
ristarsi  da  quel  lavoro. 

a Lasciami  fare,  Hamish  : tu  segui  il 
tuo  talento  abbandonando  la  madre  tua  ; 
concedi  ch’ella  segua  il  suo  finché  stai  se- 
co. » 

E si  mostrava  così  compiutamente  ras- 
segnata alla  partenza  di  lui,  che  ragionò 

(i)  Prosatori  gcnealaguli , quello  thè  sono 
gli  scaldi  scandinavi. 


della  nuova  sua  abitazione  a Green-Colin  ; 
cosi  chiamavasi  il  luogo  ove  aveale  procu- 
rato un  asilo.  Ma  beo  altri  intanto  erano 
■ suoi  pensieri. 

Nel  loro  alterco  violento  ella  avea  potu- 
to intendere  dalle  parole  del  figliuolo,  che 
non  restituendosi  egli  al  dover  suo  entro 
il  termine  fissatogli  , correva  il  rischio 
d’una  punizione  corporale.  >■  Or,  diss’ella 
fra  sé ,' il  ligliuol  mio  una  tornerà  mai  al 
reggimento  , ove  egli  sappia  che  quivi  lo 
attende  un  castigo  infame.  » Fermò  dun- 
que lo  sciagurato  disegno  di  rendere  il  fi- 
glio colpevole  , suo  malgrado,  di  diserzio- 
ne, e non  badò  all’avvenire  ; colei  elle  fu 
compagna  per  tanto  tempo  de’  rischi  e del- 
le vicende  disastrosissime  di  Mac-Tavish- 
Mhor  , conosce»  per  fattone  sperimento 
quante  vie  di  scampo  avea  in  mano  un  uo- 
mo ardito,  o volesse  tener  fronte  o fuggire 
in  un  paese  tutto  irto  di  scogli , sparso  di' 
laghi , tagliato  da  monti , pieno  di  strette 
pericolose  e d' impenetrabili  foreste,  ove 
spesso  un  solo  fa  vano  lo  sforzo  di  cento  e 
cento  assalitori.  Ond’èche  non  puntoat- 
terriVa  da  ciò  elle  avvenire  potesse,  ad  al- 
tro no»  pensò  che  al  modo  d’impedire  che 
Hamish  potesse  mantenere  la  parola  data 
al  sua  capo. 

E per  mandare  ad  effetto  il  suo  partito, 
ella  si  schermì  destramente  dalle  preghiere 
del  figlio,  che  volea  condurla  a torre  pos- 
sesso della  sua  nuova  capanna  : Uaiuish 
non  seppe  che  rispondere  alle  ragioni  ch'el- 
la adduceva  ; esse  erano  secondo  il  carat- 
tere dì  lei  affatto.  « Tu  pretendi  troppo, 
figliuol  mio . . . Come  posso  io  nel  corto 
spazio  d’una  settimana  pigliar  congedo  da 
te  e da  questa  cara  valle  , ove  ho  vissuto 
per  tanto  tempo  ? Concedi  che  gli  occhi 
miei  pieni  di  pianto  possano , dopo  la  tua 
partenza  , mirare  ancora  qualche  oggetto 
a lor  noto,  il  lago  Awe,  il  Ben-Cruachan. 
Hamish  cedette  a quel  desiderio  delia  ma- 
dre, ed  avvisò  che  fosse  per  lo  meglio.  Egli 
s.ipea  come  certe  altre  femmine  che  avean 
dato  i lor  figli  al  reggimento  di  Bracaldi- 
no,  arcano  ottenuto  anch’esse  un’abitazio- 
ne e un  pascolo  nello  stesso  luogo  ove  era 
stato  assegnato  ad  Elspat  la  sua  capanna  ; 
or  quelle  femmine  abitavano  in  una  valle 
poco  quindi  lontana  , e parve  ad  Hamish 
star  bene  ch’elle  andassero  unite  a pigliar 
possesso  della  novella  loio  stanza.  Quel 
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giovane  godeva  nel  suo  pensiero  conside- 
rando d'aver  si  bene  assicurata  una  como- 
da sussistenza  alla  madre  sua,  mentre  essa 
covava  nella  mente  ben  diversi  pensieri. 

1 giorni  accordati  ad  Hamish  erano 
presso  al  lor  termine  , si  ch'egli  pensava 
alla  partenza  onde  accertare  il  punto  di  es- 
sere precisamente  nel  tempo  debito  a Dum- 
barton,  orerà  il  quarlier  generale  del  suo 
reggimento  ; ma  Ira  il  pregar  della  madre 
e il  gran  diletto  eli  cgli  provava  a rimane- 
re quanto  più  |H>tcva  in  que’  luoghi  a lui 
si  cari,  conoscendo  soprattutto  quanto  po- 
tesse fidare  nella  prestezza  delle  sue  gam- 
be , stabili  di  differire  la  partenza  fino  al 
di  sesto , oltre  il  quale  non  polca  passare 
assolutamente,  volendo  stare  alla  prescri- 
zione espi  essa  nella  licenza  ebe  gli  era  sta- 
ta accordata. 

CAPITOLO  X». 

ria' tuoi  consigli  il  fì-liuol  (no,  tien  ranno, 
A gran  rischio  tu  tratto  e forse  a morte. 

Shakespeare.  — Conciano. 

Il  di  innanzi  e quello  deila  stabilita  par- 
tenza, Hamish,  tolta  verso  sera  la  sua  can- 
na, scese  al  fiume,  onde  gustare  anche  una 
volta  il  diletto  della  pesca  , alla  quale  era 
si  destri*:  a Chi  sa,  disse  fra  sè,  che  non 
ini  riesca  di  trarre  all'amo  qualche  buon 
pesce  da  imbandire  un  po’  meglio  ii  nostro 
desco  sta  sera  ; » prese  di  fatto  un  bel  ser- 
mone, e risalia  lieto  alla  capanna  auando 
gli  avvenne  un  caso  ch'egli  narrò  alla  ma- 
dre augurandone  male  assai.  Il  caso  era 
dei  comuni  c naturalissimo,  ma  la  fervida 
sua  immaginazione  , giunta  alla  tendenza 
che  tutti  i montanari  hanno  a vedere  in 
ogni  cosa  il  prodigio  , facea  si  ehe  esage- 
rando egli  ogni  circostanza  di  quel  fatto , 
l’avesse  per  gravissimo. 

Disse  aver  veduto  sul  sentiero  che  me- 
nava alla  capanna  un  uomo  vestito  anche 
egli  e armato  all’usanza  montanara.  Ten- 
ne dapprima  quello  dover  essere  un  sol- 
dato del  nuovo  reggimento  montanaro,  ii 
quale,  siccome  dicemmo , era  stato  alle- 
stito cogli  abiti  e colle  armi  degli  Ailan- 
ders  , le  quali  cose  nessuno  poteva  portar 
più  vietandolo  severi  leggi  : Hamish  af- 
frettò dunque  il  passo  per  raggiunger  quel 
eh’  egli  credette  un  suo  camerata , a cui 


pensò  domandare  se  gli  piacesse  «t’averlo 
compagno  il  di  vegnente  per  andare  a 
Dumhartnn  ; ma  come  gli  fu  presso,  stupì 
vedendo  che  portava  la  proscritta  , la  fa- 
tale coccarda  bianca.  Quell’uomo  era  alto 
della  persona,  e vieppiù  terribile  il  rendea 
un  certo  suo  viso  cupo  : parve  poi  ad  Ha- 
mish ch’egli  andasse  innanzi  senza  muo- 
vere i piedi,  il  che  a quell'ora  bruna  pose 
mille  pensieri  superstiziosi  nel  capo  d'Ha- 
mish  , talché  desistendo  dall'andare  verso 
quella  sconosciuta  cosa  , stette  ad  osser- 
varla , perche  tengono  i montanari  che 
all’apparired’una  fantasima  non  convenga 
nè  accostarsele,  nè  fuggire,  madie  bisogna 
lasciare  ch’essa  riveli  o taccia  il  suo  segre- 
to, secondo  che  le  viene  concesso  dalla  po- 
tenza che  la  spinge  , ovvero  secondo  che 
richiede  la  sua  missione. 

Quella  figura  andò  fin  dove  il  sentiero , 
iunto  a cavaliere  d’un  dosso,  partiva  in 
ue  rami , onde  un  metteva  alla  strada 
maestra  , l’altro  alla  capanna  d'EIspat , e 
quivi  s’arrestò  come  volesse  attendere  Ha- 
mish : e questi  vedendo  che  gli  conveniva 
ad  ogni  modo  passare  presso  a quell’inco- 
gnito, fatto  cuore  se  gli  accostò , c l’inco- 
gnito allora  additando  ad  Hamish  la  ca- 
panna d'EIspat  vietagli  per  cenni  d’entrar- 
vi , comandando  invece  , per  cenni  tutta- 
via, che  dovesse  tosto  avviarsi  per  la  strada 
maestra.  « Quindi  U fantasima  vestita  del- 
l’abito montanaro  sparì  » disse  Hamish  ; 
volea  dire  svanì,  ma  gli  sovvenne  chepo- 
tea  essersi  cacciata  subitamente  entro  agli 
scogli  e agli  sterpi  onde  era  tutto  irto  quel 
luogo.  Ad  ogni  modo  egli  tenne  aver  ve- 
duto l’ombra  di  Mac-Tavish-Mhor  venuta 
ad  avvertirlo  che  dovesse  mettersi  subito 
in  cammino  per  Dumbarton,  e che  non  si 
volesse  nè  aspettare  il  di  vegnente,  nè  rien- 
trar più  nella  capanna  della  madre. 

E veramente  considerando  egli  in  quel 
punto  per  quanti  accidenti  poteva  essere 
ritardato  il  suo  viaggio  , massime  in  una 
via  tutta  tagliata  da  fiumane  non  punto 
guadabili,  e da  non  potersi  passare  se  non 
in  certi  valichi  per  via  di  zatte  , fermò  il 
proposito  d’andare  a dire  addio  alla  ma- 
dre, chè  d'astenersene  non  gliel  sofFriva  il 
cuore,  ma  di  spacciarsene  lesto  lesto,  affin- 
chè l’alba  del  dì  vegnente  lo  trovasse  già 
bene  avanzato  nel  suo  cammino  verso 
Dumbarton.  Preso  dunque  il  sentier  della 
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capanna,  andò  a spic2;J»rc  la  mente  sua  ad 
Kl'pat , col  tuono  abitato V commòsso  clic 
s'addiceva  ad  uno  clic  aveva  pièno'  il  capo- 
(lcll’avuta  visione.  E la  madre  non  istelte 
contro  quella  risoluzione,  meravigliando- 
sene egli  ; si  (iene  pregò  clic  non  volesse 
porsi  in  cammino  senza  prendere  un  |k>’ 
di  cilio  J*  II  I misti  acconsenti  e mangiò  in 
Silenzio,  pensando  all’istante  del  partire 
cita  era  vicino,  e agli  ostacoli  clic  avi ia 
J*>sti  in  mezzo  la  uiaicrna  tenerezza  ; onde 
Villic  o stupir  forte  ai  vedere  clic  la  Madre 
veline  senza  conti-addizione  a un  fai  passo: 
riempie  ella  medesima  un  bicchiere,  disse 
essere  quello  della  partenza  , e gliel  pie- 
bènlò  ! 

« Parti , fìglluol  mio  , dacché  tale  è il 
Ino  ferino  volere  ; lascia  il  focolare  delta 
madre  tua  : esso  sarà  spento  quando  il  tuo 
piede  tornerà  a calcare  questo  terreno,  « 

« Alla  salute  vostra  , disse  llaiulsh  to- 
gliendo la  tazza  ; distrugga  il  ciclo  i vostri 
sinistri  presagi  e fàccia  che  ci  rivediamo 
felicemente  ! » 

« Saria  pur  meglio  non  lasciarci  «disse 
ella  ; e l'osservava  attentamente  votare  il 
liicfclncrc,  in  cui  Hamisli  non  lasciò  ima 
boia  goccia  , onde  non  ne  venisse  cattivo 
augurio.  * 

■ •>  Adesso,  diss’ella  fra  i denti , parti  se 

il  puoi.  » 

« Sentì  tostamente  Itamish  1'etTetto  del- 
la medicata  pozione,  e riponendo  la  tazza  : 
a Questo  liquore  e soave  , disse  , ma  non 
dà  lena.  » 

«'Suol  fare  così  dapprima,  rispose  la 
madre  ma  se  tu  ti  posi  su  quell'erica  e 
chiudi  gli  òcchi , tin  ora  sola  di  sonno  ti 
darà  più  rigore  clic  se  potessi  dormire  tre 
notti  intiere.  » 

E il  Leveraggio  intanto  fece  il  poter  suo, 
offuscando  la  niente  d'IIamisli.  « Su , su  , 
Madre  mia,  il  mio  mantello  ; v’abbraccio 
e parlo....  ma  che  e ciò...  panni  d’avere  i 
piedi  inchiodati  sul  pavimento.  i> 

« I)à  retta  a me,  ligliuol  mio,  sdraiati 
per  una  mezz’ora  e ti  sentirai  quindi  più 
lesto  clic  mai.  Mancano  otto  ore  ancora 
all'alba  di  domattina  ; il  figlio  del  padre 
tuo  avrà  tempo  che  basta  pel  suo  viaggio.» 

« Convien  pure  che  faccia  a modo  vo- 
stro... si,  non  posso  a meno  : ma  non  man- 
cate, disse  balbettando , di  svegliarini  lo- 
tto diesi  leva  la  luna.  » 


I.Ivf.RONACnr. 

Disse,  sedette  sul  Ictlieeinolo  d’erica,  ni 
abbandonò  stipino  , e s’addormentò. 

Allora  la  madfe,  palpitando  per  l.i  gioia 
d'avere  portato  a termine  la  dillicilu  sua 
impresa  , si  diate  a ricoprire  il  ligliuolu 
amorosa  mente  col  suo  tn.mtelld  ; ed  igno- 
rando quanto  ditale  dovesse  tornargli  la 
tenerezza  materna  , pai  lava  tutta  lieta  fra 
se  : 

.<  SI  davvero  , agnello  del  cuor  mio , la 
luna  si  leverà  e poi  anche  il  sole,  e tra- 
monterai tult’o  dite  ; ma  non  per  rischia1 
rare  i tuoi  passi  , onde  tu  vada  lontano 
dpll.i  terrà  de'  padri  tuoi  a farti  servo  rii 
stranierò  principe  , nemico  della  tua  slip- 
po'!  . . NS  io  "sarò  mai  data  in  mano  a un 
iìglitlolo  d>  Dcrmid  onde  mi  pasca  come 
una  ternata.  La  mia  difesa  , il  mio  soste- 
gno  l'avrò  Sempre  in  colui  onde  soli  viva 
ed  altera.-  MenL;  chi  «derma  che  queste 
coni  rade  sonò  mutate  da  queliti  clic  turcn 
già  V io  vcijgir  il  Jìcn  Cruachan  spingere 
tuttavia  nelle  nubi  il  superbo  suo  capri!  — 
Qui  cc  da  nascetele'  gregge,  rie  afciino  ha 
mestiere  di  spignerle  oltre  il  lago  Awc.  — 
La  quereli  sta  rii  ta^tulta  via  , nè  io  veggo 
che  s'inchini  cóme  un  salice.  Ah  sì.  tinche 
i mohtirnon  s’appianano,  i figli  de’  mónti 
somiglieranno  i padri  loro.  Questi  son  pu- 
re quei  boschi  salvatici  óve  mille  e mille 
valorosi  trovavano  di  che  campare  la  vita  : 
qual  cosa  rimarrà  certo  ancora  onde  ab- 
biano sostentamento  ed  asilo  ima  vecchia, 
ed  tin  giovani  gagliardo  ligliuol  de’ ga- 
gliardi e non  punto  tralignato  ila  Quelli.  » 
Lasciamo  una  madre  sconsigliata  a go- 
dere l’esito  del  suo  stratagemma , e dicia- 
mo ima  paróla  al  lettore  intorno  alla  cono- 
scenza che  aveva  quella  femmina  della 
virtù  dei  semplici , la  quale  scienza,  onde 
ella  eri  espertissima,  come  suol  essere  chi 
mena  una  vita  sai  valica  , ella  poneva  in 
opera  a-varf  usi , poiché  scelte  cei  te'  erbe 
a lei  note  e trattone  il  sugo,  essa  guariva 
con  quello  assai  mali,  e non  mi  darebbero 
fede i mèdici  s’io  dicessi  quanti  \ di  certi 
altri  arbusti  ella  faceva  uso  a tignerò  il 
panno  ne*  vari  colori  che  s’addicono  al  tar- 
tan montanaro  ; da  molte  altre  erbe  spre- 
meva diversi  strani  e prodigiosi  farmaci  , 
e ne  conoscea  per  sua  mala  ventura  alcune 
altre  onde  sapea  trarre  un  liquore  sopori- 
fero al  maggior  segno.  Or  ella  adoperò 
quest’ ultima  ricetta  , come  ognuno  si  può 
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immaginare,  per  trattenere  alla  sua  capan- 
na it  figliuolo  olire  il  U-nnine  a lui  pre- 
scritto, tenendosi  certa  elio,  ributtandolo 
l'idea  del  disonorante  castigo  , lo  avrebbe 
distolto  dal  tornar  più  al  reggimento. 

Ilain'isb  passò  quella  notte  gravato  da 
un  sonno  assai  più  profondo  che  non  è il 
naturale.;  e la  madre  al  contrario,  chiusi 
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appena  gli  occhi  ridestavasi  scossa  dal  pcn- 

redcilo 


siero  del  figliuolo  che  parcale  di  velici 
levarsi  e partire , onde  balzava  ad  ogni 
tratto  in  piè  spaventata  e s'accostava  al 
lelticciuolo  dTlamish  , e udendo  il  forte 
. suo  respiro  fidava  nel  potere  dcU’appre- 
stato  narcotico. 

Poi  temette  che  il  chiaro  di  non  Io  ride- 
stasse, c sapea  che  dove  un  sol  filo  di  spe- 
ranza fosse  a lui  rimasa  di  compiere  a tem- 
po il  suo  viaggio  , sarta  partito  a costo  di 
morire  lasso  ed  estenuato  per  via.  Agitata 
da  quel  timore  a’alTaCCendò  a turare  ogni 
apertura  onde  potesse  entrare  la  luce  nella 
capanna,  e l'opera  sua  maggiore  fu  intorno 
alle  gran  fenditure  delle  pareti  : e tutto 

3 nello  studio  era  per  trattenere  nel  seno 
ella  più  squallida  puvci  tà  colui  al  quale 
ella  avria  donato  il  mondo  intero  se  posse 
duto  (‘avesse  ! 

Ma  la  faccenda  del  raautcncrc  là  dentro 
l'oscurità  era  affatto  vana  , poiché  il  sole 
corse  Lauta  parte  del  suo  cammino  che  il 
più  leggero  tra  tutti  i cervi  di  Breadalba- 
ne  cacciato  dai  cani  non  avria  potuto  cor- 
rere sì  lesto  quanto  era  mestiere  ad  Uamisli 
per  arrivare  al  suo  posto  entro  il  termine 
stabilito.  La  vedova  di  TavÌ9hMbor  avea 
ottenuto  intero  lo  scopo  suo.  Al  figliuolo 
s'era  fatto  impossibile  il  tornare  nel  tempo 


debito  al  reggimento,  né  meno  impossibile 
ella  tenne  cne  egli  volesse  andare  a sotto- 


mettersi alla  meritata  vergognosa  pnnizio 
ne  : nei  vari  ragionari  tenuti  con  liainUh 
ella  avea  inteso  che  quella  mancanza  saria 
stata  prontamente  punita  ; e num  era  a 
sperare  perdono. 

Egli  c noto  ad  ogni  persona  come  il  gran- 
de , il  sapiente  conte  di  Chutarn  avvisò  d' 


trarre  partito  dalla  gagliard  a degli  Ailan- 


desi  per  difendere  le  colonie  inglesi,  inet 
tendo  per  tal  modo  a piofìtto  quella  loro 
voglia  darmi  che  tanta  pena  e spavento 
diede  ai  ministri  che  venner  dopo  : ma  a 
quel  magnanimo  disegno  farei  un  po’  di 
contrasto  il  carattere  nazionale  de'  uionta- 

Tom.  VI.  ■ 


nari.  Il  trarre  a combattere  ranella  gente 
armigera  era  una  cosa  assai  facile,  ma  non 

10  era  così  il  sottometterli  alla  militare  dii 
sciplina  j quella  riusciva  loro  iusopporta- 
bi  le. 

I soldati  d'un  reggimento  montanaro  nou 
voltano  conoscere  soggezione,  né  v'era  for- 
za d'argomenti  che  potesse  persuader  loro 
che  s'avesse  a stare  entro  i confini  d'un 
campo.  Se  perdevano  una  battaglia  volava- 
no lutti  alle  case  loro  a porle  in  salvo,  se  la 
vincevan  volavano  alle  case  loro  a recarvi 

11  bottino;  e poi  v'erano  le  maodre  a guar- 
dare e le  terre  da  coltivare  : tencano  in 
somma  d'aver  essi  il  privilegio  d’andare  c 
venire  a loro  talento,  e sì  caro  aveano  quel 
privilegio,  che  neppure  i Capi-Tribù  po- 
terono mai  torlo  via,  sebbene  senza  limiti 
fosse  in  ogni  altra  cosa  la  loro  potestà.  Di 
qui  venne,  che  ai  soldati  che  si  reclutava- 
no nel  paese  degli  Ailandei  s pon  si  poteano 
dare  ad  intendere  i veri  termini  della  loro 
obbligazione  , e perché  non  si  riusciva  a 
cacciar  loro  nel  capo  il  pensiero  , che  uii 
uomo  potesse  essere  costretto  a stare  presso 
la  bandiera  anche  quando  si  sentiva  noiato 
dell' armi  ed  aveva  voglia  d' andarsene  a 
casa  , av  venia  che  gl'ingaggiatori  non  toc- 
cassero quasi  mai  il  punti»  della  durata 
• lei  servigio  a cui  l'ingaggiato  si  sottomct- 
tea  , onde  fatto  consapevole  di  quella  non 
si  tendesse  più  malagevole  Cartolarlo.  Vi 
t bbrro  dunque  moltissime  diserzioni  nel 
nuovo  reggimento  degli  Ailands,  e ad  ar- 
restare questo  disordine  il  generale  che 
comandava  a Damino  ton  volle  che  fosse 
dato  un  esempio  severo , e il  fece  cadere 
sopra  un  disertore  d'un  reggimento  ingle- 
se. Il  novello  reggimento  montanaro  do- 
vette essere  presente  a quella  punizione, 
la  qual  cosa  inorridì  e ributtò  al  maggior 
segno  una  gente  cotanto  gelosa  dell’oiior 
personale,  inducendo  in  molti  avversione 
per  quel  mestiere.  Ma  il  vecchio  generale, 
che  era  stato  allevato  nelle  milizie  aleman- 
ne, tenne  fermo  il  suo  proposito,  c intimò 
nell'ordine  del  giorno  , che  il  primo  degli 
Ailands  che  avcsequind’innanzi  osato  di- 
sertare, ovvero  che  spirati  i giorni  dell’ac- 
coidatagli  licenza  non  si  restituisse  pun- 
tualmente al  reggimento  , avrebbe  subito 
la  medesima  punizione  delle  verghe  che 
era  stata  inflitta  al  disertore  inglese  : va- 
lesse quell'esempio.  11  generale  era  irre- 
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movibile  nelle  suerisoluzioni,  si  che  ognun 
vide  ch'egli  avrebbe  tenuta  la  sua  parola. 
Tutte  queste  cose  sapeva, Elspal , chèle 
avya  destramente  tratte  di  fiocca  al  figliuo- 
lo -,  sapea  dunque  ancora  che  Ilamisb,  ve- 
duto essergli  impossibile  il  tornare  a tem- 
.po  al  dover  suo  , avria  tenuto  d’esserè  ir- 
remissibilmente sottoposto  al  minacciato 
infame  castigo  ove  fosse  caduto  in  potere 
di  quel  severo  generale. 

Quando  fu  passato  il  mezzodì  quella 
femmina  solitaria  cominciò  ad  avere  altre 
paure.  Il  figliuol  suo  stara  tuttavia  gravato 
dal  poter  del  soporifero  beveraggio  ; or 
non  poteva  ella  avere  errato  nella  dose , e 
allora  che  fare  se  il  paziente  ne  rimanesse 
infermato  ocol  cervello  offeso  ? Poi  temet- 
te un'altra  cosa.  « Qual  vorrà  essere  lo 
sdegno  d’Uamish  quando  conoscerà  il  lac-' 
ciò  ch’io  gli  ho  teso  ? L'autorità  materna 
è molta  ( dicco  fra  se  quella  dònna  ) c pur 
tuttavia  sento  d'averne  passato  il  confine.  » 
Ella  pensava  come  -si  potesse  ammansare 
l’ira  giusta  di  quel  giovane,  che  da  qualche 
tempo  s’era  fatto  meli  docile  , e più  saldo 
nelle  sue  risoluzioni,  in  quella  specialmen- 
te del  suo  arrolatnento.  Tornaronle  in  quel 
punto  a mente  i modi  severi  del  defunto 
marito  allorché  si  teneva  offeso,  c fu  prega 
da  un  gran  timore,  non  forse  1 1.1  ni i di  al 
conoscere  il  fattogli  inganno  fermasse  di 
farne  aspra  vendetta  coll  abbandonarla  del 
lutto  c andar  solo  pel  mondo.  Colali  erano 
i stringicuoi'i  di  quella  madre. 

Sull'imbrunire  flamish  si  destò,  ma  nè 
la  mente  sua  , nè  le  membra  tenevano,  il 
poter  loro.  Elspat  gli  toccò  il  polso,  e quel 
sentendo  agitato,  udendo  le  inordinate  sue 
parole  si  spaventò,  e corse  tosto  alle  medi- 
cine calmanti  ond’ella  avea  conoscenza,  le 
quali  operarono  sì  bene , clic  indussero 
nel  giovanetto  un'altro  sonno,  quel  del- 
l'uomo  sano  che  si  ristora  dal  sostenuto 
travaglio.  E veramente  allo  spuntar  del- 
l'alba Hamish  si  levò  c chiese  del  suo  ber- 
retto. Elspat  Cavea  nascosto,  onde  non  av- 
venisse mai  che  lei  dormiente  il  figliuolo 
se  ne  andasse. 

« Il  mio  berretto  ! gridò  Ilamisb  ; su  , 
sii  , qua  il  mio  berretto  ! ch'io  parta.  Ah 
madre  mia,  quel  vostro  liquore  era  trop- 
po gagliardo Come  s’è  l'atto  tardi  ! ec- 

co il  sole  si  leva  già  ; ma  non  importa  , 
domattina  vedrò  tanto-  e tanto  la  doppia' 


cima  dell’antico  Dun.‘  Qua  dunque  U mio 
berretto  ! su  via , il  berretto  vi  chiedo , 
madre  mia  , non  ho  un  momnnto  da  per- 
dere. » Quelle  parole  davano  chiaro'a  ve- 
dere che  il  povero  Hamish  ignorava  essere 
trascorse  due  notti, è un  giorno  dal  punto 
che  avea  votato  la  tazza  fatale.  Toccava 
dunque  ad  Elspat  l’ufficio  pericoloso  a un 
tempo  c difficile  di  mostrare  al  figliuolo  il 
proprio  inganno. 

a Caro  Hamish,  disiegli  con  tuòno  som- 
messo c pigliandolo  dolcemente  per  mano, 
caro  figliuol  mio  , chieggo  perdono  ; » uè 
più  timidamente  Cavea  mai  implorato  da 
Mac-Tavish  ne' momenti  della  sua  maggior 
collera. 

« Cli’  io  vi’  perdoni  ! Che  dite , madre 
mia  ? che  cosa  no  a perdonarvi  ? continua- 
va sorridendo  ; quella  tazza  che  ancor  mi 
pesa  sul  capo,  ovvero  l’avere  nascosto  il 
mio  bcrrettto  onde  trattenermi  qualche 
minuto  di  più  ? Tocca  a me  a chiedervi 
perdono  del  dovervi  lasciare.  Orsù  , date- 
mi il  mio  berretto , e permettete  una  cosa 
che  "adesso  è indispensabile.  H mio  berret- 
to, vi  dico,  ovvero  io  me  ne  vo  senza  esso. 
Poco  mi  fa  l’andare  a capo  scoperto,  io  che 
per  tanti  anni  non  ebbi  altro  che  una  co- 
reggia di  dante  per  tenere  annodati  di  die- 
tro i miei  capelli.  Vìa  dunque,  lascialo  da 
banda  le  célie  , datemi  una  volta  questo 
berretto,  o parto  immediatamenti  a testa 
nuda  ; rimanere  qui  di  più  io  non  posso.  » 

<•  Figliuol  mio , disse  Elspat  tenendolo 
stretto  per  mano,  cosa  fatta  non  ha  riparo. 
Se  tu  avessi  pur  l'ale  dell’aquila  , tu  non 
potresti  arrivare  che  tardi  troppo  a Dun 
per  la  ragione  onde  vuoi  avviarti  a quella 
volta,  e troppo  presto  per  ciò  che  ivi  ti  at- 
tende. Tu  pensi  essere  questa  la  prima  vol- 
ta che  il  sole  si  alza  da  che  l’hai  veduto 
tramontare  ; ma  ieri  è venuto  a illumina- 
re questa  valle  e tu  non  l’hai  veduto.  » 

Hamish  mirò  un  istante  sua  madre  con 
occhio  torvo  e pieno  di  sdegno  ; ma  tor- 
nando quel  di  prima  : « Queste,  disse,  son 
novelle  (la  contare  a’  fanciulli  : io  parto  ; 
addio  madre  mia  ; ogni  istanti  è più  pre- 
zioso della  vita.  » 

« T’arresta,  figliuol  caro  ! Non  correre 
ove  il  disonore  e la  rovina  t’aspettano  : la- 
scia ch’io  ti  tolga  d'inganno.  * — Vedi  là  il 
prete  clic  sale  su  per  la  via  cavalcando  il 
suo  ronzino  bianco?  Va  , chiedigli  qua! 
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giorno  sia  oggi  del  mise  e della  settimana  : 
il  suo  detto  ti  appaghi.  » 

liam  sh  sali  ratto  come  un  capriolo  su 
per  lo  dosso  del  monte,  e raggiunse  il  mi- 
nistro di  Glenorquhy  che  se  ne  andava  per 
tempo  a consolare  una  povera  famiglia 
presso  Bunawe.  La  vista  allora  insolita  di 
Un  montanaro  armato  spaventò  dapprima 
un  po’  quell 'lioiu  dabbene,  e s’accrebbc  poi 
la  sua.  agi  Iasione  quando  lo  vide  accostar- 
segli  e por  la  mano  sulla  briglia  del  suo 
cavallo.  E allo  spavenlo  succedette  indi  lo 
stupore  all’udire  il  montanaro  chiedere 
con  voce  tremante  che  giorno  fosse  quello 
della  settimana  c del  mese.  — ■■  Caro  gio- 
vanetto, se  ieri  foste  venuto  ove  dovevate, 
avreste  saputo  che  era  la  Santa  festa  del 
Signore,  onde  che  oggi  è lunedi,  secondò 
giorno  deila  settimana,  e ventesimo  primo 
del  mese.  « 

» Ed  è proprio  vero?  » 

« Tanto  quanto  è vero  che  ieri  predicai 
la  parola  di  Dio  ai  miei  parrocchiani.  — 
Ma  che  cosa  avete  mai,  o giovanetto?  siete 
ammalato  forse?  avete  voi  l’uso  della  vo- 
stra ragione  ? » 

Hamish  non  rispose  al  curato.  « Se  ieri 
foste  venuto  ove  dovevate  ! » ripetè  fra  se, 
e lasciata  la  briglia  del  cavallo,  ripigliò  il 
sentiero  della  capanna  , e discese  colagglù 
tento  lento  e co]  capo  basso  , siccome  uno 
che  va  al  patibolo.  11  curato  p'icn  di  stu- 
pore lo  accompagnò  coll’occhio  ; egli  co- 
nosceva benissimo  (abitatrice  di  quella 
capa  mia , ma  tra  che  gli  era  noto  il  carat- 
tere tristo  e strano  di  quella  femmina  , e 
ch’ella  avea  nome  di  essere  papista,  o piut- 
tosto indifferente  per  ogni  religione,  tolto- 
ne certe  pratiche  superstiziose  ch’ella  ave- 
va apparata  da’ suoi  , il  reverendo  signor 
Tvrie  non  volle  aver  mai  nulla  a Lire  con 
essa  : egli  non  avea  peròommcsso  d’istrui- 
re ogni  volta  che  avea  potuto  Hamish , c 
sebbene  quel  seme  cadesse  fra  le  spine  c gli 
sterpi  atteso  il  carattere  del  giovane,  pure 
esso  non  andò  tutto  perduto. 

Parve  al  signor  Tyrie  di  vedere  tanta 
mestizia  nel  viso  di  quel  giovanetto  , che 
seguendo  la  sua  caritatevole  inclinazione, 
volte  quasi  scendere  alla  capanna  d’Elspat 
per  conoscere  se  fosse  mai  avvenuto  alcun 
disastro,  c se  nulla  potesse  bisognare  il  suo 
consiglio  , ovvero  il  Suo  ministero. 

• Svcuturatameule  egli  non  mandò  adef- 
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fetto  quell’idea  caritatevole,  la  quale  avris 
sicuramente  impedito  il  gran  male  che 
nacque.  Ma  il  pensiero  delia  selvatica  vita 
e degli  aspri  modi  che  solcano  avere  lutti 
i montanari  foggiati  all’antica  , fu  quello 
che  lo  distolse  da  un  alto  di  carità  verso 
la  vedova  ed  il  figlio  del  già  sì  temuto  ma- 
snadieri) Mac-Tavtsh-Mhor  ; egli  si  lasciò 
insomma  sfuggire  un’occasione  di  fare 
molto  bene  , di  che  s’ebbc  poi  a penti  re 
amaramente. 

Appena  Hamish  ebbe  posto  il  piede  nella 
capanna  di  sua  madre  , andò  tosto  a git 
tarsi  sul  letticciuolo  onde  poco  prima  s eri 
I alzato,  c gridò  dolorosamente  : Sòn  per- 

duto ! son  perduto  ! » poi  mise  gemiti  di 
angoscia  profonda  c ili  grave  ira  per  ve- 
dersi condotto  a una  sì  misera  condizione 
dal  materno  inganno. 

Elspat  che  stava  aspettando  appunto  che 
il  figliuolo  dasse  sfogo  alla  sua  collera,  non 
aprì  bocca.  « Questo,  disse  fra  se,  è il  tor- 
rente che  precipita  giù  dal  monte  dopo  una 
dirotta  pioggia.  Sediam  sulla  sponda  ; ora 
è gonfio  ; ma  fra  poco  lo  passeremo  a piedi 
asciutti.  » Quindi  non  rispose  mai  una  pa- 
rola a tutto  quello  che  le  disse  Hamish,  il 
quale-  apriva  l’ immenso  rammarico  con 
mille  querèle  e con  rampogne  dalle  quali 
non  era  disgiunta'  l'affezione  e la  filiale  ri- 
verenza. Tacque  egli  Gnaliuento  quando . 
tutte  ebbe,  profferite  le  espressioni  che  det- 
ta un  cuore  angosciato  ; Elspat  lo  lasciò 
stare  colà  zitto  intorno  a un’ora,  c poi  ac- 
costatasegli,  disse  con  voce  mezzo  autore- 
vole e mezzo  commossa  dalla  materna  te- 
nerezza : 

a Si  è calmata  al  fine  l’ira  tua  inutile  e 
cieca  •,  puoi  ora  dar  luogo  alla  ragione  , e 
mettere  ciò  che  hai  perduto  al  para  geme- 
lli ciò  che  hai  guadagnato.  É forse  egli  un 
tuo  fratello  il  perfido  figlio  di  Dannili  ; 
ovvero  il  padre  della  tua  tribù-,  che  tanto 
tu  abbia  a piangere  perchè  t’è  vietato  di 
andarti  a £ar  legare  alla  sua  tracolla,  c di- 
ventare stromento  dei  suoi  comandi  ? Sei 
forse  voglioso  d’altre  contrade?  Speri  forse 
di  trovar  più  bei'Jaghi  o più  bei  monti  di 
quelli  che  tu  lasci  qui  ? V’ha  forse  ne’  bo- 
schi d’America  il  daino  di  Breadalhane  ? 
Potrai  nell’oceano  pescare  il  salamoile  dal- 
la squama  d’argenlo-come  nell’Awe?  Pesa 
un  po’  la  tua  perdila,  e da  saggio  misura- 
ta coll’acquisto.  « 
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« Tulio  ho  puduto  , » madre  tuia  , ri- 
spose 1 1 ;<  irti  - li , dacché  lio  perduto  t'onor 
mio  mancando  alla  min  parola.  Ben  potrò 
discolparmi  narrando  il  caso  ; ma  chi  da- 
rà fede  alle  mie  parole?  » c copertosi  il 
viso  con  ambe  le  mani  si  giltò  boccone  su) 
letto. 

EIspat  cominciò  allora  a temere  e a pen- 
tirsi di  quello  che  fatto  avea.  Ella  ricorsa 
atl’uuico  rifugio  che  le  rimanca,  alla  gran 
dissima  forza  persuasiva  che  aveano  lesile 
parole;  ella  ne  conosceva  il  potere,  ed 
ignorava  che  in  quel  caso  doveano  tornar 
senza  effetto  per  l'ignoranza  sua  piena  del- 
le cose  del  mondo  in  cui  vivea. 

« l)eh,  figliuol  mio  diletto,  gli  disse  col- 
racccnto  della  più  tenera  materna  solleci- 
tudine ; deh  provvedi  al  tuo  scampo  ! La- 
scia a me  la  cura  di  deludere  coloio  che 
Terranno  in  traccia  di  te,  di  salvarli  la 
vita  , di  salvarti  l’onore,  lo  dirò  loro  che 
il  mio  Hamish,  il  ruio  bel  biondino  c ca- 
duto dalla  cima  di  Conio  d’flu  (i),  giù  in 
quella  profonda  voragine  che  nessun  sa  se 
abbia  fondo.  E perchè  abbiano  a creder- 
mi, getterò  il  tuo  mantello  sugli  spini  clic 
stanno  sull’orlo  di  quel  precipizio.  Così 
essi  crederanno  e torneranno  a rivedere  la 
doppia  cima  del  Dun.  Sanno  ben  essi  che 
il  tamburo  sassone  può  condurre  i vivi  a 
morire,  ma  non  può  ricondurre  i morti  a 
seguire  il  loro  vile  stendardo.  Allora  noi 
viaggeremo  insieme  in  paesi  lontani  verso 
il  settentrione,  dove  sono  i laghi  salati  (li 
Kintail , e porremo  valli  e montagne  fra 
uui  e i figliuoli  di  DertnUI.  Troveremo  le 
sponde  del  lago  nero  sulle  quali  abitano  i 
mici  , perchè  hai  a sapere  che  mia  madre 
appai  teneva  alla  stirpe  de*  tìgli  di  Ken- 
neth, ond’essi  ci  riconosceranno  e ci  acco 
glieianno  ridonandoci  l'antico  amore.  In 
quelle  rimate  valli)  montanari  non  soli 
punto  degenerati  ; non  è giunta,  vedi,  colà 
la  villania  sassone,  nè  quella  dei  vili  schia- 
vi che  si  fanno  stroinento  del  Sassone.  » E 
qui  descriveva  l'amenità’  di  que' lontani 
paesi  , e dolessi  EIspat  che  l'energia  delle 
sue  iperboli  venisse  meno  a delincare  al  fi- 
gliuolo il  suo  quadro  brillante.  Ma  poche 
tinte  bastavano  a ritrarre  quell’ alpestre 
delizia.  Disse  che  le  colline  quivi  erano  più 
alte  che  la  montagna  di  Bicadalbanc.  — 

(i)  Il  munte  nero  ( illaidito  degli  Ailands  ). 


(.he  Ben-Cruacban.era  un  nano  rispetto ’a 
Scooroora.  — Che  i laghi  erano  più  vasti, 
più  profondi,  e che  non  era  in  essi  soltanto 
il  pesce,  ma  ben  anche  l'animale  incantato 
onde  s’ha  l’olio  per  le  lucerne  (i).  Aggiun- 
se clic  fra  que*  monti  v'eian  daini  in  mag- 
gior numero  e più  grossi  ; descrisse  la  cat- 
ch) del  cignale  dalle  candide  zanne,  delizia 
de'  valorosi  che  vanno  a trovarlo  nelle  sue 
solinghc  dimore.  — Affermò  essere  gli  uo- 
mini in  quelle  contrade  ben  più  altieri  c 
più  saggi  e più  gagliardi  che  non  erano 
coloro  clie  avean  piegato  il  collo  sotto  il 
giogo  dei  Sassoni , c che  le  fanciulle  eran 
quivi  bellissime,  che  aveano  gli  occhi  cile- 
stri , i capelli  biondi  c il  seno  bianco  più 
della  neve  ; promise  di  torre  fra  quelle  co- 
lei che  avea  ad  esser  la  sposa  dUamish  ; 
la  sua  stirpe  doveva  essere  senza  macchia, 
il  suo  nome  illibato,  il  cuore  dolce  e fran- 
co ; fella  dovea  somigliare  il  sole  estivo  che 
feconda  , il  fuoco  invernale  elio  conforta. 

Queste  cose  Eh  pai  diceva  al  lìgliuo!  suo 
onde  cal  mare  il  disperato  suo  dolore  c per- 
suaderlo a togliersi  di  là,  ove  parca  fatai- 
mente  risoluto  di  rimanere.  Ma  per  quanto 
poetiche  fossero  le  parole  d’EIspat , esse 
calic  i no  in  (erra  , ed  ella  sei  vide  si  come 
fanno  quelle  d’ogni  altra  madre  cui  stia  a 
•cuore  il  distogliere  il  figliuolo  da  qualche 
diletto  : vero  è. ch’ella  raddoppiò  l’energia 
c la  rapidità  del  suo  discorso  a misura  che 
il  vide  tornar  vano  ; ma  ad  ogni  modo 
Hamish  non  fu  punto  scosso  dal  persuade- 
re materno.  Ben  egli  conoscea  meglio  di  lei 
la  condizione  de’  tempi  suoi,  e vedea  chiù- 
ro  che  dove  pur  gli  fosse  parso  onesto  ed 
onorevole  l’andar  ramingo  e fuggiasco  , c 
menare,  coinè  già  avea  fatto  il  padre  suo, 
una  vita  piena  di  paure  c di  sospetti,  niun 
angolo  v’era  sì  nmoto  da  offrir  sicurtà. 
Tenne  dunque  chiuse  le  orecchie  al. ragio- 
nar della  madre,  a cui  nulla  valse  la  bella 
pittura  dei  luoghi  ove  abitavano  i suoi. 
EIspat  parlò  molte  ore,  ma  parlò  invano, 
che  Hamish  rispondeale  solo  coi  gemiti , 
coi  sospiri,  coi  singhiozzi  che  metteva. un 
cuor  disperato. 

Mutò  ella  tuono  finalmente,  e dove  sin 
allora  avea  adoperato  una  certa  sua  caden- 
za per  dire,  o piuttosto  per  cantare  le  lodi 
del  paese  in  cui  oflèriva  un  asilo,  tolse 

(i)  Cli  Ail/nds  chiamano  il  vitello  marini/ 
B iiKifr  Incantalo.  Nota  cieli  Aulorr. 
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quindi  l’accento  secco  e grave  che  ispirano 
Pim pazienta  • il  dolore. 

m Ma  b^n  parsa  aon  io  a gittare  il  fiato 
con  un  indolente,  con  un  vile,  con  uno 
stupido  ebe  si  getta  a terra  come  un  cane 
clic  aspetta  le  festonate.  Ebbene  , rimanti 
qui  ad  aspettare  i duri  tuoi  padroni , ed 
apparecchia  le  spalle  alle  verghe-,  questo 
io  noo  vedrò  , che  ne  morirci  di  dolore. 
Mirai  più  volte  la  morte,  l'infamia  giam- 
mai. Addio,  Hamish  ! addio  per  sempre.  * 

Ciò  detto,  babà  fuor  della  capanna  e 
sparì  più  ratta  del  falco.  E fu  vera  forse 
in' quel  pùnto  la  sua  risolimene  d’abban- 
donare  per  sempre  il  figliuolo.  Ad  ogni 
modo  era  una  cosa  spaventevole  il  vederla 
errare  di  notte  come  una  fantasima  per 
que’  luoghi  deserti , e parlare  da  sè  sola 
un  linguaggio  che  niuno  avria  inteso  : ella 
Corse  di  qua  , di  là  all'impazzata  per  sen  - 
tieri quasi  impraticabili,  per  mezzo  à pan- 
tani , sull'orlo  di  spaventosi  precipizi , o 
Mille  sponde  del  fiume  sonante  : e in  mezzo 
a tutti  que' rischi  ella  correa  franca,  fatta 
ardita  dalla  sua  disperazione , che  se  non 
la  spinse  a morire  deliberatamente , che 
rari  sono  i suicidi  fra  i montanari , certo 
le  rendeva  il  vivere  affatto  odioso:  ella  ve- 
deva al  buio  i passi  più  difficili  quanto  al- 
tri in  picn  meriggio,  e il  suo  piede  movea 
sicuro  su  per  le  balze  si  come  quello  del 
Capriolo. 

Quel  suo  rapido  corso  dove*  portarla 
ben  lungi  in  brev’orn  dalla  capanna  , ma 
ella  non  tenne  una  ria  diritta  , e s’aggirò 
senza  avvedersene,  per  modo  che  non  si 
potea  mai  disoostarc  dal  figliuolo.  Ahi 
quello  era  il  centro  a cui  tendeva  il  cuor 
suo , tantoché  come  più  si  sforzava  d’al- 
lontanarsi più  sentiva  d’essere  attratta  ver- 
so la  sua  capanna.  Quivi  tornò  allo  spun- 
tar del  giorno  ; e come  fu  presso  a quel 
graticcio  che  ficea  l'ufficio  di  porta  , s’ar- 
restò un  momento,  quasi  vergoghaudo  che 
(‘importuna  sua  tenerezza  l'avcs«e  ricon- 
dotta colà  onde  era  partita  con  fermo  ani- 
mo ili  non  tornare  mai  più  -,  ma  quel  pri- 
mo sentimento  diede  luogo  ad  nitri  più 
forti  ; temette  che  quella  bevanda  fatale 
avesse  offeso  il  cervello  del  suo  leggiadro 
figliuolo  ; temette  che  in  quella  notte  fos- 
sori già  venuti  i suoi  nemici  ad  agguantar- 
lo Apri  lieve  lieve  la  porta  ed  entrò  pia- 
namente. 


Hamish  oppresso  dall'immenso  affanno, 
sentendo  forse  tuttavia  la  fòrza  del  narco- 
tico, sfava  in  preda  a quel  profondo  son- 
no, onde,  come  si  narra,  sono  vinti  gl'in- 
diani appena  si  cessa  dal  tormentarli.  El- 
spat  fu  un  istante  incerta  se  dovesse  dar 
fede  all’oocbio  che  vedea  il  figliuolo  , nè 
all’orecchio  che  l'udia  respirare  ; s'accostò 
palpitando  al  cammino  , posto  nel  centro 
della  capanna,  ove  coperte  da  nn  pezzo  di 
torba  dormivano  le  brage,  che  lo  Scozzese 
non  lascia  venir  freddo  il  mio  focolare  se 
non  quando  egli  medesimo  dividi  freddo. 

Accese  con  uno  zollino  una  scheggia  di 
pino  annegato,  che  dovea  fare  1’uflicio  di 
candela  ( i),  e disse  a quella  fiamma  : « Tu 
sarai  fra  poco  «penta  per  sempre  ; oh  così 
possa  spegnersi  tosto  la  vita  d’Elspat  Mac- 
Tavish  ! » e eoo  quella  face  scintillante  si 
accostò  al  letto  per  veder  meglio  il  figliuol 
suo,  il  quale  giacca  in  tale  positura  da  pa- 
rere svenuto  piuttosto  che  addormentato. 
Quella  luce  lo  destò  subitamente , balzò 
spaventato  in  piè.  brandi  il  pugnale,  e fece 
un  passo  come  chi  va  per  respignere  un 
assalto  nemico. 

« Indietro  ! gridò , se  t’è  cara  la  vita  , 
indietro!  » 

« Ecco  la  voce,  ceco  il  portamento  dello 
•poso  mio  ! disse  Elspat  ; • queste  parole, 
a quell’atto  io  ravviso  il  figlia  di  Mac-Ta- 
vish-Mhor.  » 

« Deh  madre  mia,  disse  allora  Hamish, 
lasciando  il  tuono  fer  uro  e togliendo  quello 
della  tristezza  e del  lamento  , deh  madre 
mia  carissima  , a che  tornate  voi  qui  ? » 

« Domanda  perché  la  cerva  torni  ove 
lasciò  il  suo  cer Viotto,  perchè  il  gatto  par- 
do vada  alla  tana  ove  stanno  i suoi  nati. 
Sappi , Hamish  , che  il  cuor  (t’una  madre 
non  vive  altro  che  nel  seno  del  figliuolo.  » 

« Dunque  il  cuor  vostro  dovrà  cessar 
presto  dal  palpitare,  che  nessun  cuore  balta 
nel  sepolcro.  — Oh  madre  mia  , non  mi 
biasimate  s’io  piango  , che  non  verso  già 
sul  mio  destino  queste  lagrime,  ma  sul  vo- 
stro ! Il  mio  patire  avrà  fine  fra  poco  ; ma 
•voi...  Iddio  solo  può  terminarlo.  » A que- 
ste parole  d' Hamish  fremette  la  madre  e 

(>)  Ne' marosi  di  Scoria,  e più  in  qae’d’Iv 
l.uida  si  Lrovano  interi  boschi  di  pini  , del  cui 
legno  si  secvono  gli  abitanti  specialmente  a ri- 
schiarare le  case,  però  che  arde  come  luutoicii. 
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ai  scosse;  ma  ripigliò  tosto  il  suo  tuon  fran- 
co cd  intrepido,  e disse  : 

■ Io  ti  stimai  un  uomo  poco  fa , ed  ora 
redo  ché  sei  un  fanciullo.  Odimi,  e lasce- 
rem  quindi  insieme  quest’abitazione.  Ho 
io  operato  male  con  te  ? t'ho  io  fatto  alcun 
torto  ? Deh  non  fare  una  si  crudele  vendct- 
ta  ! Mira  Elspat-Taviah-Mbor  inginocchia- 
ta a tuoi  piedi,  ella  che  non  s’inchinò  aranti 
a nessuno  mai , nemmeno  aranti  ai  sacer- 
doti ; pur  eccomi  qui  prosternata  a do- 
mandar perdono  al  proprio  figlio  ( e stara 
in  ginocchio  ai  piedi  d’Hamish,  e stringea- 
gli  la  mano  e baciarala  e la  ribaciara  , e 
roettea  stridi  acuti  pregando  ) perdono  ! 
perdono  ! Deb  perdonami , figliuol  mio , 
per  le  ceneri  del  padre  tuo,  perdonami  per 
que’ dolori  che  soffersi  portandoti  nel  mio 
ventre,  per  la  sollecitudine  che  presi  della 
tua  infamia  1 Uditemi  ciclo  e terra  , e ce- 
dete una  madre  prostrata  pregando  perdo- 
no e i|  figliuolo  negarlo  ! » 

locano  Hamish  s’adoperò  per  farla  desi- 
stere da  quella  caldissima  pe rotazione,  con 
assicurarla  e protestare  solennemente  che 
le  area  tutto  perdonato. 

« Proteste  inutili , non  ti  credo  , tu  af- 
fermi di  perdonarmi  , e nel  cuor  tuo  sta 
tuttaria  l'interminabile  tuo  sdegno.  Vuoi 
oh’io  dia  fede  alle  tue  parole  ? Sù,  abban- 
dona tostamente  questa  casa,  e ra  lontano 
da  un  luogo  dure  ad  ogni  istante  il  tuo  ri- 
schio si  fa  maggiore  ; fa  quello  che  io  ti 
domando,  e crederò  allora  che  m’hai  per- 
donato ; se  ricusi , chiamerò  la  luna'e  le 
stelle,  il  cielo  e la  terra  in  testimonio  del- 
l’ira tua  spietata  verso  una  madre,  che  se 
ha  errato  fu  per  amor  tuo.  » 

« Madre  mia  , immutabile  è il. partito 
ch’io  ho  pr  eso.  llamish  non  fugge.  Mandi 
Bracaldìno  tutti  gli  Ailands  che  stanno 
sotto  la  sua  bandiera  , io  qui  U attendo. 
Comandate  a quel  monte  di  fuggire,  se  vi 
ubbidisce  v'ubbidirò  anch’io.  lo  vorrei  ri- 
sparmiare la  fatica  a coloro  che  deono  ve- 
nirmi a prendere  coll’andar  loro  incontro,, 
ma  noi  [rosso  perchè  non  so  la  ria  che  ter- 
ranno, c mentre  io  vo  per  la  montagna  essi 
potrebbero  venire  pel  lago.  Qui  dunque  io 
aspetto  il  mio  destino,  e non  v'ha  in  tutta 
la  Scqzia  una  voce  sì  potente  ch’io  dovessi 
darle  retta  ore  uij  comandasse  di  far  un 
passo  per  iscostarmi  da  qui.  » 

a E qui  rimarrò  aneli'  io , -disse  Ehpat 


con  mentita  calma  ; questi  occhi  che  vide- 
ro morire  il  mio  sposo,  potran  vedere  an- 
che lnorire  il  mio  figliuolo.  Ma  la  «pena 
sarà  diversa,  che  Mac-Tavish-Mbor  morì 
da  valoroso  tenendo  stretta  in  pugno  la 
tremenda  sua  sciabola  , e il  figlio  mio  ca- 
drà come  il  bue  tratto  al  macello  dal  Sas- 
sone che  lo  comperò.  » 

« Ah  madre  mia  ! esclamò  queU'infcltcc, 
voi  m’avete  tolta  la  vita,  c il  potevate,  che 

10  Beveva  avuta  da  voi  : ma  lasciatemi 
l’onor  mio , che  noi  tengo  da  voi  : esso  è 
retaggio  de'  miei  magnanimi  antenati  , c 
non  può  macchiarlo  nè  la  mano  d’un  uo- 
mo , nè  la  lingua  d'una  donna.  Ciò  eh’  io 
sou  per  fare  noi  so  ; ma  ben  questo  io  so  , 
che  voi  non  dovete  aizzarmi  colle  vostre 
oltraggiane  parole  ; troppe  ferite  insana- 
nabili  ebbe  già  il  mio  cuore  da  voi.  V 

■ « Ebbene  , figliuol  mio  , tir  non  udrai 

più  da  me  nè  lamento  nè  consiglio  ; starerà 
qui  ad  aspettare  in  silenzio  il  destino  che 
ci  sovrasta.  * 

li  di  appresso-  quella  capanna  fu  tacita 
come  la  tomba.  La  madre  e il  figliuolo  si 
erano  alzati,  ed  altendeano  senza  far  mol- 
to ai  fatti  loro,  llamish  nettava  le  sue  ar- 
mi, e mettevate  alla  via  con  una  sollecitu- 
dine infinita,  ma  tristo  nel  viso  al  maggior 
-segno.  Elspat  agitatissima  per  l’interno  af- 
fanno, allestia  il  desÌDare  a cui  non  crasi 
pensato  il  dì  innanzi,  talché  stavano  da 
gran  terppo  digiuni  tutt’  a due.  Come  il 
cibo  fu  presto,  ella  lo  pose  sulla  tavola,  c 
disse  le  parole  d’un  -poeta  montanaro:  a Se 
manca  il  cibo  all’aratore,  il  vomcro  r i ma 
*ne  immobile  nel  solco  ; se  manca  il  cibo  al 
guerriero,  la  sua  spada  è troppo  pesante 

11  corpo  c uno  schiavo  , ma  vuoisi  dargli 
da  mangiare  se  vogliamo  che  ai  serva  » — 
uosì  il  bardo  cicco  parlava  un  giorno  ai 
guerrieri  di  Fion. 

. llamish  tron.  rispose  e accettò  lòBerto 
cibo  , quasi  volesse  rinfrancarsi  all’evento 
che  stava  aspettando.  Quando  ebbe  man- 
giato, Elspat  riempie  la  tazza  fatale  e gliela 
presentò.  Si  scosse  ILrmish  , sentì  un  bri- 
vido, volse  altrove  lo  sguardo  inorridito  , 
ed  ella: 

« No,  disse,  figliuol  mio  , questa  volta 
t’assicuro  che. non  bai  Ir  temere.  » 

a Mettete  il  rospo  immondo  in  un  altro 
vaso,  c quello  io  accosterò  af  labbro  con 
meno  ribrezzo  ma  ch’io  beva  mai  prò  in 
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quella  tazza  muladetta  , non  lo  sperate  ; 
essa  contiene  la  perdizione  dell'anima.  » 

« Fate  come  volete , rispose  Elspat  con 
tuono  altero,  c si  diede  alle  domestiche  Suo 
faccehde  con  un'apparente  grandissima  sol- 
lecitudine di  compiere  tutto  quello  che  il 
di  innanzi  fatto  non  area.  Al  vederla  parea 
che  il  cuor  suo  fosse  libero  da  ogni  cura 
molesta  : ma  in  quella  sua  eccessiva  atti- 
vità, in  quell’agitazione  continua,  l’occhio 
osservatore  avria  traveduto  l’iritcrho  affan- 
no che  rendea  convulse  le  sue  membra. 
Strano  era  l’udirla  canticchiare  fra  denti 
senza  saper  che  cosa  , e tutt’a  un  tratto 
troncare  a mezzo  le  sue  note  , e affaccian- 
dosi aita  porta  gittar  fuori  uno  sguardo 
alla  sfuggita.  Diverso  affitto  era  il  conte- 
gno d’Damish,  il  quale  com’ebbe  finito  di 
ripulire  le  sue  armi  entro  la  capanna,  usci 
fuori,. s assise  sulla  porta,  e si  pose  a guar- 
dare fisamente  il  dosso  del  monte  clic  sor- 
gea  dirimpetto  : ei  pareva  una  Scolta  che 
aspètti  l’inimico.  Il  sole  giunto  al  merig- 
gio lo  trovò  quivi  immobile  tuttavia.  Ver- 
so un’ora  s’accostò  a lui  la  madre,  e posta- 
gli una  mano  sulla  spalla  dissegli  con  un 
tuono  affitto  indifferente  : «-A  che  ora  gli 
aspetti  ? » 

« Non  ponno  arrivar  prima  che  il  solq 
gitti  lunghe  verso  l'oriente  le  ombre,  la 
qual  cosa  non  può  accadere  se  non  nel  caso, 
ed  è un  caso  assai  probabile,  che  si  spedi* 
sca  a questa  volta  il  sergente  Allan  Breack 
Cameron  , il  quale  sta  ora  coi  suoi  soldati 
poco  discosto  da  qui.  » 

« Vieni  dunque  anche  una  volta  sotto  il 
tetto  della  madre  tua  a pigliar  seco  un  po' 
di  cibo  4 evengano  quindi  pure:  vedrai, 
allora  se  la  madre  tua  nel  momento  del  pe- 
ricolo riesce  un  arnese  inutile,  ovvero  im- 
barazzante. Se  la  tua  mano- addestrata  sarà 
lesta  a sparare,  vie  più  lesta  io  sarò  a cari-, 
care , e dove  bisogni  ti  farò  veder  anche 
che  sO  accostare  il  calcio  alla  guancia  ; di- 
rizzai anch’io  più  volte  la  mira,  e non  in- 
vano. » 

“ Per  amor  di  Dio , madre  mia  , non 
entrate  in  questa  faccenda.  Allan  Breack 
è un  uomo  di  senno  e di  buon  cuore,  isuoi 
sono  gente  onesta.  Chi  sa  ch'egli  non  abbia 
dai  nostri  ufficiali  la  facoltà  di  prometter- 
mi che  non  mi  verrà  dato  alcun  castigo 
vergognoso  ; al  resto  io  non  vi  penso  ; mi 
caccino  nel  fondo  d'un  carcere,  m'uccida- 


no con  uh  colpo  d'archibuso,  son  presto  a 
tutto.  » 

« Sciagurato  ! e se  ben  ti  promettano  di 
«ali-arti  dall’infamia,  vorrai  tu  fidarti  della 
loro  parola  ? Oh  insensato  ! non  sai  tu  die 
la  razza  dei  Dermidifu  sempre  lusinghiera 
e bugiarda  ? Appena  t’avranDO  costretta 
ne.’  ferri  le  mani , ti  snuderanno  le  spalle 
per  bastonarti.  » 

« Tenetevi  i vostri  consigli , disse  Da- 
misti con  voce  ferma  e severa  ; la  mia  riso- 
luzione è già  presa.  » 

Questo  egli  dicàva  onde  liberarsi  dalle 
parole  importune  c strazianti  della  madre, 
ma  in  realtà  egli  stava  combattuto  da’suoi 
pensieri , e non  avea  ben  fermato  ancora 
alcuna  risoluzione.  Un  sol  puntoegli  area 
fissato,  quel  d’aspettare  qualunque  egli  po- 
tesse essere  il  suo  destino  , e di  non  accre- 
scere il  suo  fallo  involontario  con  cercar 
di  sfuggire  la  meritata  pena.  Quella  leale 
sommessione  era  al  veder  suo  dovuta  al- 
l'  onor  proprio  e a quello  della  sua  nazio- 
ne. Se  io , dicea  fra  sè  , non  lavo  cosi  la 
macchia  d'aver  mancato  alla  mia  parola  , 
e tradita  la  confidenza  de’  miei  ufficiali  , 
qual  fra  i montanari  otterrà  più  fede  per 
l'avvenire?  Diran  tutti  che  Ilamish  Bean- 
Mac-Tavi-.fi  ha  giustificato  il  dispregio  in 
cui  il  generale  sassone  avea  i montanari. 
Questi  pensieri  gli  resero  odiosa  l’ idea  di 
una  fuga.  Ma  restava  a vedere  se  conve- 
nisse darsi  sommessamente  in  mano  ai 
soldati  che  sarebbero  venuti  a prenderlo  , 
ovvero  se  si  avesse  ad  opporre  la  fona  , e 
non  perdere  se  non  colla  vita  la  libertà  : 
era  questo  un  quesito  che  lo  impacciava 
assai , e non  sapèa  scioglierlo  t che  da  un 
lato  egli  bramava  con  tutto  il  cuore  di  pre- 
sentarsi a Bracaldino,  e aprirgli  candida- 
mente l’ animo  suo  angustiato  , c manife- 
stargli la  cagion  vera  del  suo  mancamento; 
ma  dall’ altra  banda  spaventandolo  il  pen- 
sier  delle  infami  battiture,  e il  prevedere 
gl’  insulti  amari  della  madre  , egli  si  sen- 
tia  tratto  al  partito  più  disperato.  In  que- 
sta dubbiezza  s’abbandonò  alla  ventura  af- 
finchè quella  lo  determinasse  nel  momento 
fatale , ebe  giunse  ben  presto. 

Il  sole  declinando  stendea  lunghe  per  le 
valli  le  ombre  de’  monti , le  cui  cime  si  fa- 
ccan  d’oro  e di  porpora.  Dalla  porta  del- 
la capanna  vedessi  distintamente  tutta  la 
strada  che  con  sue  volte  »’  aggirava  in- 
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torna  al  dosso  del  Ben  Cruachan  , quando 
fu  veduto  spuntar  dalla  cima  un  drappel- 
lo di  cinque  soldati , le  cui  armi  scintilla- 
vai»  percosse  dai  raggi  del  sole.  On  di  lo- 
ro camminava  un  po’  innanzi , gli  altri 
quattro  andavano  a due  a due  come  volea 
l'ordine  militare.  Gli  archibusi  ed  il  vestire 
dicean  chiaro  quelli  essere  soldati  del  reg- 
gimento d’ Hamish  , comandati  da  un  «ot- 
t’ ufficiale,  c quello  che  ventano  a fare 
sulle  sponde  del  lago  Awe  era  troppo  ma- 
nifesto. 

■ Vengon  via  ben  lesti , disse  la  vedova 
di  Mac-Tavish-Mhor  ; voglio  un  poco  ve- 
dere se  tutti  se  n’anderanno.allo  stesso  mo- 
do. Ma  son  cinque ....  son  troppi. ... . bi- 
sogna profittare  del  vantaggio  che  ne  dii  la 
nostra  posizione.  Su  , su  , entra  nella  ca- 
panna , poni  lo  schioppo  fuor  di  quel  buco 
presso  la  porta  : puoi  spacciarne  due  pri- 
ma che  prendano  il  sentiero  che  scende 
quaggiù  ; ne  rimarran  tre  ; questo  nume- 
ro non  ispa ventava  tuo  padre  ; assistito  da 
me , vi  tenne  fronte  più  volte.  » 

llamish-Bean  tolse  in  mano  Io  schioppo, 
presentatogli  dalla  madre , ma  non  si  sco- 
ttò dalla  porta.  Lo  videro  i soldati  e ne 
dieron  segno  colfaSi-ettare  il  passo,  sebben 
camminassero  tuttavia  uniti  a due  a due 
che  pa reano  levrieri  accoppiati.  In  un  lam- 
po, siccome  esperti  del  camminare  per  sen- 
tieri montani , essi  si  trovarono  non  più 
discosti  dalla  capanna  del  tiro  d’  una  pi- 
stola ; quivi  aspettavali  Hamish  , il  quale 
tenendo  in  mano  lo  schioppo  stava  immo- 
bile come  una  statua  ; e la  madre  dietro  a 
Ini  impaziente,  frenetica, disperata,  a dar- 
gli del  codardo , del  vigliacco , con  ogni 
altro  più  ingiurioso  termine  eh'  ella  seppe 
trovare  onde  eccitare  l’ira  sua.  Hamish  sen- 
tasi già  offeso  dall' avanzar  rapido  di  quei 
soldati  ; poco  amico  era  quell’  atto,  e quei 
suoi  compagni  parean  cani  correnti  contro 
il  cervo  quando  fuori  di  lena.  Alle  istiga- 
zioni di  sua  madre  s’accrebbe  il  suo  sdegno. 
L’indomita  violenza  che  forte  tcnea  dal  pa- 
dre e dalla  madre  si  destò  in  lui  al  vedersi 
a petto  gente  in  aria  che  parca  ostile.  La 
ragione  che  fin  allora  avea  posto  freno  al 
suo  sdegno , cominciava  a venir  meno  , 
quando  il  sergente  se  gli  volse  con  queste 
parole:  « liamish-Mac  Bean  Tavisli,  met- 
tete giù  fé  armi  ed  arrendetevi.  » 

« E'voi , Allan  Breck  aCameron  , non 


avanzatevi  ; comandate  ai  vostri  soldati  d1 
stare  indietro,  o la  passeremo  tutti  male.  » 

a Alto  , gridò  il  sergente  ai  suoi  soldati, 
e avanzandosi  solo  ; Hamish,  disse,  badate 
a quello  che  fate  ; mettete  giù  lo  schiòppo; 
voi  potreste  Itene  spargere  il  sangue  , ma 
chi  vi  salva  dal  castigo  ? » 

« Le  bastonate,  le  bastonale,  figliuol 
mio,  pensa  alle  bastonate  » gli  disseta  ma- 
dre all’ orecchio. 

« Allan  Breack , non  v’  accostate  , disse 
Hamish,  mi  rincrescerebbe  a farvi  del  ma- 
le ; ma  io  non  m’ arrendo , se  voi  non  mi 
promettete  immunità  dalle  verghe  dei  Sas- 
soni. » 

« Pazzie  ! rispose  Cameron  ; voi  ben  sa- 
pete ch’io  non  posso  fare  questa  promessa. 
Farò  per  altro  tutto  quello  che  potrò  a vo- 
stro vantaggio  : dirò  che  vi  ahbiam  tro- 
vato già  avviato  per  tornare  alre^gimento, 
e state  certo  che  il  castigo  tara  leggero. 
Via , mettete  giù  quello  schioppo:  soldati, 
avanti  ; » e s’avanzava  stendendo  un  brac- 
cio in  atto  di  scostare  la  bocca  delloschiop- 
po  che  Hamish  tenea  volta  contro  di  lai. 
In  quel  punto  Elspat  gridò  : a Difendi  la 
tua  casa  a costo  del  sangue  tuo.  » Hamish 
sparò  , e Cameron  cadde  morto  : le  quali 
cose  tutte  avvennero  come  a dire  in  un 
batter  d'occhio.  I soldati  allora  furon  cor 
rendo  sopra  il  disertore  per  arrestarlo , il 
quale  attonito  perciò  che  fatto  avea  , non 
*'  oppose  non  mosse  un  dito  : laddove  El- 
snat , al  veder  che  si  mettevano  le  manette 
al  figliuolo,  s’avventò  contro  i soldati  si 
disperatamente  che  a trattenerla  vi  volle 
tutto  il  potere  d' un  paio  di  loro , mentre 
gli  altri  due  legarono  il  prigioniero. 

« Uh  tristo  uomo!  disse  ad  Hamish  uno 
de'  soldati  ; ammazzare  uno  che  vi  volea 
tanto  bene  , e che  in  tutto  il  viaggio  non 
fece  altro  che  studiare  come  potesse  scu- 
sarvi e salvarvi  dalla  pena  ! » 

« Avete  udito , madre  mia  ? » disse  lo 
sciagurato  Hamish  , volgendosi  a lei  per 
quanto  gliel  concedevano  i legami  ond’era 
stretto.  Ma  la  madre  non  udia  nulla,  non 
vedea  nulla , ella  giacca  svenuta  nella  ca- 
panna. Quivi  i soldati  lasciatala,  ripreselo 
tostamente  la  via  di  Dumbarton  col  pri- 
gioniero. Al  passare  pel  villaggio  di  Dal- 
ma lly  si  recarono  dal  sindaco  per  esporre 
a lui  quello  che  era  accaduto,  onde  man- 
dasse a prendere  il  cadavere  del  sergente  ; 
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' della  canongate. 

quindi , 'seguendo  il  «no  avviso  , s’ affret- 
tarono a condurre  a Dumbarton  il  delin- 
quènte. • ' ■ • 

Lo  sveltimento  d’EIspat  ftilupgo  assai , 
perchè  la  grande  angoscia  de’  giorni  pre 
sedenti  area  indebolito  il'suo  forte  tempe- 
ramento. 

Riavutasi , rimase  istupidita,  e da  quel- 
lo stupore  non  fu  scossa  se  non  quando  si 
cominciarono  le  esequie  del  morto,  ejsi  udì 
il  coronarti  (1)  cantalo  sul  cadavere  da  al- 
cune femmine,  e il  loro  batter.Uelle  mani, 
e gli  urli  acuti , i quali  cessavano  di  tem- 
po in  tempo,  e allora  s'udia  la  cornamusa 
intuonata  tristamente,  sì  come  s'usava  nel- 
la tribò  » cui  appartenea  Cameron. 

Elspat  balio  allora. in  piedi,  qual  perso- 
na che  sorga  dal  regno  de' morti,  e imme- 
more della  passata  scena  stette  a udire  quei 
canti , e a vedere  quelle  femmine  che  rav- 
volgevano il  morto  nel  suo  tabarro  insan 
guinato  perindi  portarlo  via  da  quel  luogo 
fatale.  Poi  interrompendo  subitamente  le 
Soci  e l’opera  di  quella  gente  : » Donne, 
disse,  ditemi  perchè  intuonate  le  nenie  fti 
nerali.  di  Mac- Donni!- Dhu  nella  casa  di 
Mac-Tavish-Mhor  f » 

« Taci , lupa , cessa  dagli  Urli  tuoi  fune- 
sti , disse  a lei’  una  delle  femmine  che  era 
parente  del  morto;  lasciane  rendere  in  pa- 
ce gli  onori  funebri  dovuti  al  nostro. caro 
cugino.  Nè  sol  tuo  cadavere  nè  su  quello 
del  tno  lunotto  cruento  sarà  oantato  il  co- 
ronarli o il  (tirge  ; le  membra  di  lui  penzo- 
lanti dallo  forche  saran  pastura  de’ corvi, 
e le  tue  saranno  strascinate  tra  burroni  e 
straziate  dal  gatto  salvifico  e dalla  volpe. 

Maladetto  colui  che  oserà  dire  una  paròla 
in  onor  vostro  , o che  sgrugnerà  una  pie- 
tra al  vostro  cairn',  (i).  » 

« Figlia  di  madre  stolta  , rispóse  la  ve- 
dova di  Mac  Tavish  Mhor , sappi  che  la 
forca  non  è il  retaggio  del  nostro  casato. 

Trent'anni  l'albero  nero  della  legge  bra- 
mò avidamente  il  corpo  dello  sposo  mio , 
ma  il  caro' del  mio  cuore  mòri  invece  da 
valoroso- coll'arme  in  mino , e -privò  quel- 
l’albero del  frutto  sperato.  » 

« Non  potrà  farne  altrettanto'  il  fìgliuol 
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(i)  Canto  funebre  de' montanari  sconcai. 

{ i ) Usavano  gli  Aitandoti  d'ergere,  un  tu- 
mulo di  pietre  ad  urna  e di^quìlcbe  defunto  , 
ed  ogui  passeggierò  ue  ag-iu^neVa  unaperii- 
vereos*. 
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tfto , strega  crudele  ( disse  lofflittn  parente 
di  Cameron  , energica  nelle  sue  espressioni 
non  meno  d'Elspat  ) ; vedrai  i corvi  strap- 
pa rgH  i capelli  pei-  intesserne  i loro  nidi , 
prtm»ehe  il  sole  si  rudi  fra  le  isole  di  Trc-  v 
sborniali.  » 

Allora  Elspat  si  trasse  a mente  tutta  la 
terribile passata  Istoria;  rimase  perom  mo- 
mento immobile  e tacita  quasi  e Impietri- 
ta dall’eccésso  dello  sua  sciagura  ; poi  in- 
un  istante  sostenendola  l’orgoglio  e il  suo 
violento  carattere,  vedendosi  insultata  nel-  . 
casa  propria  potè  rispondere  : « SI /sgua- 
iata infame,  morlrà'il  mio  bell’Hamish  ; 
ma  dopo  avere  ammazzato  il  suo  nemico  , 
dopo  d’ essersi  pienamente  vendicato  nel 
sangue  d'un  Cameron  ; tienlo  ben  a men- 
te , e quando  metti  il  tuo  morto  nel  sepol- 
cro , scrivi  su  quello  queste  parole  , che 
miglior  epitaffio  hon  puoi  trovare:  l’uccise 
Hamish  Bean,  perche  osò  por  le  mani  sul 
figlio  di  Msc-Taviih  Mhor  sulla  porta  del- 
la sua  casa  ; addio.  Tutta  la  vergogna  di 
quest' uccisione  cada  sulla  tribù  alla  quale 
apparteneva  cólul  che  ba  pagato  il  debito 
fio.  i> 

Risponde!  l’altra  ; ma  Elspat , o sia  che 
non  degnasse  continuare  quella  lite,  o sia 
che  «i  sentisse  abbattere  dal  grande  affan- 
no , e temesse  di  rimaner  vinta  dal  mag-  ' 
gior  vigore  dell'  avversaria , usci  dalla  ca- 
panna , e corse  via  per  sentieri  alpestri  ir-, 
èa^giati  dalla  luna.  ■ 

Tutte  le  donne  lasciarono  il  morto  c stet- 
tero a mirare  quella  fuggiasca,  la  cui  om- 
bra si  stendea  lunga  lunga  e si  perdca  fr* 
le  rocce.  « Sou  contenta  ch'ella  siasene  an- 
data , disse  la  più  giovane  di  quelle  dònne: 
se  avessi  dovuto  rendere  gli  estremi  uffici 
a un  morto  in  presenza  del  demonio  ( che 
Dio  ce  nc  liberi  !J,  m’ arrisi  fatto  mcn  ri- 
brezzo che  Tarer  qui  presente  cotesta  El- 
spat dell’albero.  Ella  conversa  sempre  col 
nemico  degli  uomini , perciò  è si  trista.  « 

« Sei  pur  pazza,  disse  oolei  che  arca  dia- 
logato con  Elspat  ; sai  tu  qual  è if  mag- 
gior nemicò  , sai  qilal  è il  più  tristo  demo: 
nio?  la  superbia  e l'ira  d’una  femmina  of- 
fesa, è tale  è quella  furia  che  se  n’è  andata. 
Non  sai  tu  che  colei  si  ricrea  del  sangue 
come  il  giglio  montano  della  rugiada.  Ella 
ha  messo  a morta  molti  valorosi  per  lievis- 
sime offese  fatte  a lei  ovvero  a qualcuno 
della  sua  tribù.  Ella  ha  finito  finalmente 
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di  nuocere,  il  suo  lupatto  assassino  morirà 
da  assassino,  ed  ella  rimane  deserta  c senza 
braccio  che  la  sostenga.  » 

Mentre  quelle  femmine  tencan  colaste 
parole  presso  il  morto  corpo  d'AllanBreack 
Cameron  , colei  onderà  derivata  la  morte 
di  quel  soldato  seguiva  l'alpestre  suo  sen- 
tiero per  lo  dosso  del  monte , e fin  tanto 
ch'ella  po|è  essere  veduta  da  quelli  cho 
stavano  sulla,  porta  della  capanna,  fece  una 
gran  forza  a se  medesima  , onde  o per  il 
passo  vacillante  o per  un  qualche  gesto 
non  s’avesse  a travedere  il  gran  dolore  on- 
d'era  cruciata , che  non  volle  dare  questo 
trionfo  ai  suoi  nemici.  Camminò  dunque 
con  passo  fermi}  e lento,  col  capo  alto,  so- 
stenendo con  forte  e grande  animo  la  pas- 
sata sventura  e sfidando  quella  che  le  so- 
prastava : ma  come  si  vide  giunta  colà  do- 
ve nessuno  poteva  più  scorgerla , ella  diè 
libero  sfogo  all’immenso  dolore;  salì  sulla 
vetta  d’  uno  scoglio , e quivi  gettato  via  il 
mantello  ond'  era  prima  stranamente  av- 
volta , stese  Smbe  le  braccia  verso  la  splen- 
dente luna  , quasi  volesse  rimproverare  al 
cielo,  e alla  terra  il  suo  disastro,  e metteva 
gridi  acuti  come  aquila  che  trovi  rapiti  dal 
nido  i suoi  pulcini  ; e coni'  ebbe  alquanto 
aperto  le  porte  al  duolo  con  gridi  ed  urli, 
e non  articolate  voci , riprese  il  suo  camr 
mino  con  passo  or  rapido  ed  or  rapidissi- 
mo , chè  sperp  di  raggiugnere  i soldati  che 
traevano  prigione  a Dumbarton  il  figliuol 
jpo:  Vana  speranza I II  suo  vigore,  che 
pur  parea  sovrumano  , non  le  valse,  tutti 
eli  sforzi  eh’  ella  fece  tornarono  senza  ef- 
fetto- 

Ma  non  ristette  dalla  sua  corsa  però  , e 
quando  sentia  assoluto  bisogno  di  cibo  en- 
trava in  qualche  capanna.  « fidatemi  qual- 
che cosa  da  mangiare , diesa;  son  la  vedo- 
va di  Mac-Tavisb  Mhor,  son  la  madre  di 
Hamish  Mac-Tavish-Bean  ; daterai  qual- 
che cosa  da  mangiare  ond’  io  giunga  a ve- 
dere anche  una  volta  il  mio  bèl  figliuolo. 
Nessuno  le  negava  ciò  ch’ella  chiede’a,  ma 
ben  si  polca  vedere  come  in  tutti  quelli 
che  la  soccorrevano  ella  destasse  pietà  a 
ud  tempo  ed  avversione  e paura.  Nessun 
sapeva  ancora  ch’ella  era  stata  cagione 
della  morte  d’ Allan  Breack  Cameron,  on- 
de dovea  derivare  per  conseguente  quella 
del  proprio  figliuolo:  ma  era  noto  ad  ogni 
persona  il  carattere  suo  iraconde,  orgoglio- 


so , violento  ; era  nota  ad  ogni  persona  la 
passata  sua  vita  ; si  che  sospettavan  tutti 
clic  in  un  modo  o ncll’altrò  ella  avesse  da- 
to spinta  alta  catastrofe  tremenda,  e tcnean 
tutti  che  Ilàmish  non  fosse  nè  l’autore  nè 
il  complice  del  delitto,  ma  solo  lo  stru- 
mento onde  colei  si  era  servita  per  operare 
quell’  uccisione. 

Cosi  pensavano  tutti  i conoscenti  di  Ha- 
mish , nè  poterono  giovargli. 

.Green  Colin  , che  era  il  suo  capitano,  e 
che  avea  perfetta  contezza  dei  costumi  mon- 
tanari , udite  le  parole  d’ Hamish  diede  a 
quelle  piena  fede , c vide  come  fosse  stato 
costretto  a divenir  disertore,  e come  spinto 
quindi  ad  uccidere  il  sergente,  • senti  una 
pietà  infinita  per  quel  giovinetto  che  era 
rimasto  vittima  della  strana  e fatate  tene- 
rezza materna.  Ma  non  vedea  quale  scusa 
si  potesse  addurre  onde  liberare  quell’  in- 
felice dalla  pena  , acuì  avealo condannato 
una  sentenza  della  corte  marziale. 

Cortissimo  fu  quel  processo , e vie  più 
corto  il  tempo  che  passò  fra  la  sentenza  e 
1 esecuzione.  Il  vecchio  generale  di  sopra  ac- 
cennato stette  saldo  a voler  dare  un  esempio 
onde  reprìmere  la  diserzione,  e Hamish,  ol- 
tre all’essere  disertore,  avea  fatto  testa  alla 
forza  armata  e avea  ucciso  chi  andava  per 
arrestarlo.  Quante  colpe  sul  suo  capo  onde 
meritare  la  morte!  La  sentenza  infatti  fu 
capitale , e fu  deciso  che  il  reo  venisse  giu- 
stiziato immediatamente.  Nè  altro  potè  ot- 
tenere in  favor  di  lui  il  suo  capitano,  se  non 
che  la  forca  a cui  era  stato  condannato , 
venisse  commutata  nella  morte  che  ('addi- 
ce ad  un  soldato. 

Trovavasi  allora  per  caso  a Dumbarton 
il  ministro  rispettabile  di  Glenorqhuy , H 
quale  andò  a trovare  nella  prigione  l’inife- 
lice  suo  parrocchiano , e conversando  con 
esso  vide  eh’  egli  era  ignorante  ma  non 
punto  ostinato,  c volgendo  le  sue  parole 
intorno  àile  cose  della  religione  , udì  tali 
risposte  da  quello  sventurato , che  provò 
un  afflizione  immensa  considerando  come 
un’anima  nobile  e pura  fosse  rimala  sal- 
vatila ed  incolta.  ' . 

Conoscendo  allora  il  carattere  e la  buo- 
na inclinazione  di  quel  giovane,  pensò  quel 
degno  ecclesiastico  tutto  contristato , che 
egli  avvia  potuto  ricondurre  all'ovile  quel- 
la pecora  smarrita  , e noi  fece  distornato 
da  un  vano  timore  « dalla  vergogna  che 
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stoltamente  immaginò  potersi  tirare  addos- 
so collo  scendere  nella  screditata  abita  rio- 
ne degli  Hamìsh-  Mentre  quel  buon  mini 
stro  accusava  sé  stesso  , il  quale  avea  tra- 
lasciato vilmented'adoperarsi  asalvare  una 
anima  immortale  per  non  esporre  sé  me- 
desimo a qualche  rischio,  nacque  in  lui  il 
desiderio  di  superare  la  fatale  sua  timidi- 
tà, di  presentarsi  agli  ufficiali  del  reggi- 
mento, e di  fare  ogni  storio  onde  ottenere 
il  perdono  di  quel  reo,  ovvero  almeno  che 
fosse  differita  ['esecuzione  della  sentenza  , 
onde  aver  campo  di  giovar  meglio  all’ani- 
ma di  quello  sventurato  , che  tanto  prese 
ad  amare  vedendolo  si  docile,  sì  generoso. 

Si  recò  dunque  prestamente  al  quartiere 
onde  abboccarsi  col  capitano.  Green  Colin 
stava  immerso  in  una  tristizia  profonda  , 
la  quale  si  fece  maggiore  quando  il  mini- 
stro , dicendo  il  proprio  nome  e l'ufficio  , 
palesò  a che  veniva.  a Elia  non  può  dirmi  I 
alcuna  cosa  in  lode  di  quel  giovane  della 
quale  io  uon  sia  persuaso , disse  l'ufficiale 
montanaro.  Ella  non  può  domandarmi  per 
lui  più  di  quello  ch'io  bramo,  e che  già  ho 
tentato  di  fere , ma  tutto  è inutile.  Il  ge- 
nerale è un  abitante  della  pianura  ed  è 
tutto  ligio  all’Ioghillerra.  Noi  ci  sforze- 
remmo invano  di  rappresentargli  il  carat- 
tere alto  de’  montanari , c quel  loro  entu- 
siasmo che  ne  fe  spesso  vedere  tra  questi 
monti  un  misto  di  virtù  sorpassante  e di 
grave  delitto,  onde  Ita  colpa  la  torta  mente 
iù  assai  che  il  cuore,  lo  gli  ho  detto  per- 
oo  ch'egli  mandava  a morire  il  migliore, 
il  più  coraggioso  snidato  della  mia  compa- 
gnia , sebben  lutti  o quasi  lutti  siano  co- 
raggiosi ed  onesti.  Posi  a lui  sottocchio  il 
sottile  artificio  onde  Hamìsh  fu  tratto  a 
comparire  un  disertore,  e in  quanto  al  fatto 
successivo  mostrai  quanto  poco  la  volontà 
sua  libera  abbia  avuto  parte  in  quel  delit- 
to, che  sventuralameutc  operò  la  sua  ma- 
no. < — Capitano,  mi  rispose,  cotesti  vostri 
visionari  montanari  vogliono  essere  messi 
a dovere,  se  no  un  disertore  verrà  sempre 
a scusarsi  con  dire  che  era  ubbriaco  chi 
assassinerà  un  ufficiale  vorrà  fer  valere  un 
accesso  istantaneo  di  demenza.  Un  esempio 
è necessario,  c se  quegli  che  Lo  deve  (fare  è 
come  dite  un  buon  soldato,  tanto  miglior 
effetto  farà  il  vederlo  morire  : or  giacché 
tale  h la  ferma  risoluzione  del  generale  , 
soggiunse  il  cagliano  eoa  un  sospiro,  io  la 
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prego,  signor  T yrie,  di  disporre  il  pazien- 
te a subire  la  sua  pena  domattina  alla  pun- 
ta del  'giorno  •,  egli  deve  mutare  starna  , e • 
tutti  o presto  o tardi  abbiamo  a mutarla.  » 
a E piaccia  a Dio,  rispose  l'ecclesiastico, 
che  tutti  "possiam  fere  si  bene  un  tal  mu- 
tamento, come  lo  farà  io  spero  quel  povero 
giovane.  » i k 

La  mattina  vegnente  come  il  sole  si  mo- 
strò a Dumbartou  e salutò  le  torri  grigie 
che  sorgono  su  per  le  cime  di  quella  rupe 
strana  e apavento-a  , il  nuovo  reggimento 
montanaro  si  schierò  nel  cortile  interno 
del  castello , e posto  in  ordinanza  venne 
scendendo  per  quelle  scale  erte  e per  que- 
gli angusti  corridoi  che  menano  alla  porta 
esterna  che  sta  in  fondò  alla  rupe.  Quivi) 
s’udì  il  suono  de'  pifferi  e del  tamburo  che 
batlea  con  metro  lugubre.  La  sorte  dello 
sgraziato  Hamish  non  destò  tutta  quella 
pietà  ond’egli  saria  stato  degno  se  non  aves- 
se avuto  altro  delitto  fuor  quello  delibi  ver 
disertato.  Stava  a tutti  in  mente  Lassassi-  ‘ 
nio  d'Allan.Breack  : quel  sott’ ufficiale  era 
amatissimo  , a apparteneva  ad  una  tribù 
numerosa  e potente  che  avea  dati  molti 
soldati  al  nuovo  reggimento  montanaro  ; 
laddove  pochissimo  ai  conosceva  lo  sven- 
turato Hamish,  e non  avea  nel  reggimento 
nè  pareoti  nè  amici  stretti.  Sapessi  che  il 
padre  suo  era  stato  uomo  nolente  ed  illu- 
stre pel  suo  coraggio  ; ma  la  sua  tribù  era 
rotta , h come  usano  i montanari  di  efii»- 
ruare  quelle  tribù  alle  quali  manca  un  ca- 
po che  le  guidi  alla  battaglia. 

Se  non  concorrevano  tutte  queste  ragio- 
ni, saria  stata  impossibile  cosa  il  trar  fuori 
dalle  file  quel  numero  di  soldati  ette  biso- 
gnava per  l'esecuzione  della  sentensa',  pur 
tuttavia  si  ebbe  pensiero  di  scegliere  coloro 
che  più  erano  affezionati  all  ucciso  ; i sei 
che  furono  a ciò  destinati  appartenevano 
inoltre  al  casato  di  Mao- Dhonoil- Dhu  . sì 
che  mossi  tutti  dalla  vendetta  andarono 
di  buon  grado  a ceni  piere  quel  loro  «Invero. 

Al  comando  dell'aiutante  maggiore  co- 
minciò dunque  il  reggimento  le  sue  mosse 
onde  fermare  tre  lati  d’un  quadrilungo  , 
verso  il' centro  del  quale  era  rivolto  il. viso 
dei  soldati.  Là  dove  mancava  il  Iato  del 
quadrilungo  sorgea  perpendicolarmente  la 
rupe  spaventosa  su  cui  e piantato  il  costei  - 
lo  , alta  tre  o quattrocento  piedi , e quivi 
s'avfuva  lo  sciagurato  Hamish  , vittimi 
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dello  leggi  militari.  Arca  il  capo  mulo  e le  i 
inani  legale  : il  suo  ioti»  era  coperto  del 
paltor  dr|(a  morte  , ma  il  «uo  piede  era 
l'ermo  e l’occliio  rivo  più  che  mai  : presso 
di  lai  andar*  il  ministro  ; e innanzi  a loro 
portarasi  il  feretro  in  cui  dovessi  porre  il 
cadavere  d'uno  che  ancor  rirea.  Cornei 
soldati  ebbero  veduto  il  taglio  elegante 
«Iella  persona  d'Hamish  e l'aspetto  suo  ge- 
neroso sebben  rassegnato,  si  contristarono, 
sentirono  pietà  per  tisi , e molti  perirò  di 
■quelli  eba  prima,  a Teatro  bramato  la  reo- 
detta sentirono  intenerirsi. 

Fu  deposlo  il  feretro  a piè  della  rupe,  e 
itivi  fu  condotto  liamisbf  accompagnati 
oln  sempre  ['ecclesiastico  «u  menzionato, 
il  qoale  lo  consolava,  l'esortava  a farsi  ani- 
mo, ascoltandolo  H iiuhii  Con  divo /.ione  c 
riverenza.  Entrarono  allora  nel  quadrato 
i soldati  destinati  all'esecuzione,  i quali  ai 
camminar  lento  mostrarono  ebe  aveano 
mutata  foglia.  -Come  furono  discosti  uo 
cinque  pertiche  dal  paziente  fecero  alto,  e 
il  in  nòstro  prima  di  allontanarsi  da  lui  : 

« Pensate,  d*te,  tiglìuol  mio,  a cip  ciré  ri 
ho  detto,  e fidale  la  vostra  spei  anta  al  t'an- 
cora ciré  ri  bo  presentata.  Voi  siete  per 
mutare  una  corta  e misera  vita  in  un’altra 
scevra  dogai  affanno  e d'ngm  pena.  — Vo- 
lete altro  de  me,  tigli  noi  mio  f • 

Hamisb  accennò  cogl  i occhi  i bottoni  ciré 
stavano  sulle'  sire  maniche,  bran  doro  { 
forse  li  area  tolti  il  padre  suo  a unquatebe 
ufficiai  Inglese  óel  tempo  delle  guerre  ci- 
vili. Il  ministro  li  distaccò  ; e Hamisb  dis- 
se a lui  collo. voce  rotta  dai  piànto:  >.  Alla 
madre  uria  ! alla  mia  povera  madre  ! Oh 
signor  Curato  ! oh  mio  buon  padre  ! rada 
a trovarla,  e la  induca  a profittare  del  mio 
e»empio.  Le  dica  che  ad  Uamlsb-Besn  la 
morte  è più  dolce  ebe  non  fu  mai  il  ripo 
s.i rsi . la  set  a c^opo  a»»r  coi  so  Uittoil  gior- 
no alla  caccia,  Stia  bene,  signor  Curale,  stia 
bene.  * /lési.-.  ./•  . Pettinai -ansi*.'. 

Quel  degno  raiaisho  potè  appena  reg 
persi  in  piedi  mentre  si  toglieva  di  là,  e fu 
mestiere  che  un  ufficiale  lo  sorreggesse  : e 
Toltosi  a riguardare  liamish,  lo  vide  ingi- 
nocchiato sul  feretro  > ogni  persona  s'era 
ritratta;  a' udì  il  comando  fatale  , a l'eoo 
della  rupe  ripetè  lo  scoppio.  dei  sei  archi- 
busi  ; Hunusii  cadde  boccone  mettendomi 
gemito,  e moli  senza  ibrse  accorgersi  nep- 
pure della  momentànea  sgobbi  con  cui  pose 


bue  alla  sua  vita-  S'accodar  olio  allora  dieci 

0 dodici  soldati  della  sua  compagnia  , e 

preso  il  mòrto  corpo , lo  composero  con 
atto  di  solenne  venerazione  nel  feretro,  e 
battendo  intanto  il  tamburo  col  suo  metro 
ferale,  tutti  i soldati  del  reggimento  pas- 
sarono presso  il  cadavere  ( cosi  volle  ti  ge- 
nerale )onde  stampare  nella  loro  mente  la 
rimembranza  di  qucii'i-sempio.  - 

Quindi  il  reggimento  si  tolse  di  là  per 
risalire  nel  castello  , sonando  lietamente  i 
militari  stromeoti  -,  chè  gli  affanni  c le  cu- 
re d’uu  soldato  non  hanno  a durar  lungo 
tempo. 

Intanto  un  drappel  di  soldati  portò  il 
corpo  dello  sventurato  Hamisb  aU'uruilc 
sua  sepoltura  , cheto  attendea  già  scavata 
in  quell'angolo  dal  cimitero  di  Dumhartoo 
che  è destinato  ai  giustiziati.  Colà  fra  mez- 
zo «Ile  ossa  degli  scellerati  giace  un  giova- 
netto, il  quale  se  non  cadea  forzatamente 
nel  defitto-,  avvia  data  splendida  materia 
agli  annali  degli  eroi.  • v-  .. 

11  ministro  di  Glenorquhy,  terminatala 
scena  funesta,  si  partì  da  liuinbarton.  La 
sua  mente  retta  si  rassegnò  alla  ragione . 
della  legge  che  volle  soddisfatto  col  sangue 
il  sangue  che  era  state  versato-,  c vide  es- 
ser vipur  troppo  uu  gran  mestiere  d'arre- 
stare col  freno  potente  della  legge  sociale 
.il  carattere  vendicativo  de’  suoi  eoorpa- 
triolti.  E pur  non  cessava  di  piangere  sul 
destino  di  colui  che  a vea  servito  d'esem- 
'pio.  Chi  oserà  d’aocusare  il  fulmine  celeste 
che  piomba  sulla  foresta  ? àia  chi  non  ge- 
merà «I  veder  colpita  una  giovine  quercia 
che  promette»  di  divenire  l'onore  di  tutto 
il  bosco  ? Il  rhinistro  Zvca  il  capo  pieno  di 
cotali  pensieri  malinconici , quando  versa 
il  mezzodì-si  avviò  nelle  strutte  del  monte 
ov’cra  il  sentiero  ch’egli  volle  tènere  per 
arrivare  alla  sua  casa  ch'era  tuttavia  ben 
lontana.  lai  grande  conoscenza  ch'egli  area 
«li  quei  siti  additogli  quel  sentiero  sì  come 
più  corto,  ed  era. un  di  quelli  ove  passano 

1 soli  pedoni , o tiitt’al  più  certi  piccoli  ca- 
valli ai  quali  il  luògo  andare  per  monti  ha 
reso  sicuro  il  piede,  e son  destri  non  meno 
che  gagliardi.  Il  sentiero  era  tristo  e de- 
serto, ed  era  anche  reso  spaventoso  da  cer- 
te tradizioni,  le  quali  diceaoo  ergersi  quivi- 
assai  volte  veduto  uno  spirito  maligno  in 
forma  ili  donna  che  venia  chiamato  C/ojAi- 
Veargk,  vale  a dire  Muntd- Rosso.  Cotesto 
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spinilo  nemica  dell' uomo  e dogai  allibo 
crealo  animale,  sconca  per  la  ralle  ad  agni 
Ara , ma  specialmente  a mezzodì  e a mez- 
zanotte, e f-icea  tutto  il  in  .de  clic  polca, 
spaventando  coloro  ai  quali  gli  era  vietato 
«li  nuocere. 

Il  ministro  di  Glcnorqubv  solca  combat- 
tei e a^rci  taiuente  cotali  dicerie  superslizio- 
te,  cb  egli  a ragione  tenera  essere  nate  nei 
secoli  tenebrosi  della  barbarie,  ed  ebbero 
forse  la  loro  origine  dalie  crederne  stolte 
del  Paganesimo;  ond'è  ch'egli  affermava 
quelle  non  essere  cose  degne  uè  della  eie 
«lenza  nè  del  l'osservazione  di  cristiani  vi- 
venti in  serali  illuminati.  Giratali  sue  opi- 
nioni doleansi  certi  suoi  parrocchiani  clic 
gli  volean  bene,  ed  s Berma  vano  oli 'egli  era 
troppo  ardito  , e che  ti  voiea  rispettare  la 
credenza  dei  padri  loro , e per  quanto  sti- 
massero il  petto  intrepido  del  loro  pasto- 
re, stavano  pur  tempre  in  sospetto  per  lui, 
temendo  non  forse  venisse  il  dì à n cui  aves- 
se a cader  vittima  della  sua  imprudenza  o 
nella  valle  della  (ìloght  Deargli,  ovvero  in 
alcun,  altro  di  que'luoghi  deserti  e abitati 
soltanto  dagli  spiriti,  per  li  quali  egli  ap- 
punto si  piccava  di  passare  nelle  ore  in  cui 
son  più  terribili  te  potenze  soprannaturali 
contro  gli  uomini  e contro  le  bestie. 

Pensò  a lali  stolidezze  il  ministro.men- 
tre  viaggiava  in  quel  luogo  solitario,  e 
gli  comparve  sul  viso  un  sorriso  mesto  , 
«diè  vide  la  bizzarria  dell'umana  natura. 
« Quanti  valorosi , presti  , come  odano  il 
Suòno  guerriero  del  uibroch,  a correre  fu- 
ribondi rame  tori  salvatici  intorno  a mille 
abbassate  baionette , non  avrian  cuore  di 
esporsi  a cotesti  terrori  immaginari , in 
mesto  ai  quali  passo  io  uom  pacifico,  per- 
sona gracile,  che  non  affronterei  ti  più  co- , 
ninne  dei  rischi  1 • 

E volgea  intanto  lo  sguardo  intovoo  , e 
conoseca  che  queU’orrida  scena  era  stata 
scelta  opportunamente  per  farne  Labi  tallo- 
ne d>  quegli  spiriti  ai  quali  piace,  come  si 
dice,  la  solitudine  e la  desolazione.  La  valle 
era  si  annusine  fiancheggiata  da  rupi  tanto 
ri  judo,  che  a [iena  poteva  il  sole  peoet  rar- 
vi  al  mezzodì , e lanciar  qua  e colà  gl’im- 
pcditi  -anni  raggi 'Sul  piccolo  e tetro  ruscel- 
lo , che  serpeggiava  su  quel  fondo  (aiuto 
semine  tinche  noi  coslrigneva  a lagnarsi 
qualche  pezzo  di  rupe  ch'egli  trovava  sul 
suo  calumino  , il  qual  paiea  star  colà  per 


I contendergli  il  passo.  Nella  stagione  delle 
piogge  quei  piccini  rio  si  iacea  un  torreute 
gonfio,  spumoso  , tremendo  ; rotolava  al- 
lora quei  pesai  di  rupe  da  lui  strappati  al 
banco  del  monte,  sotto  ai  quali  egli  passa- 
va inosservato  nelle  altre  stagioni.  . - 

Quel  piccini  rio  che  gonfiasi  a quandoa 
quando  o per  aperta  cateratta  o per  im- 
provviso temporale,  e scende  allora  ruino- 
so  giù  «lai  fianco-di  que*  monti , deve  aver 
cagionati  alcuno  di  quc'drsastri  onde  fu  poi 
accusata  Cloght-Deargli , che  è il  nome  di 
quella  valle. 

In  quel  ch’egli  pensava  appunto  a doghi- 
Deargh , udì  una  voce  di  donna  gridare 
con.tuou  aspro  ed  acuto  : « Michele  T y rio! 
Michele  Ty  rie  ! * Levò  lo  sguardo  e il  vol- 
se attorno  pian  di  maraviglia  , e non  scev 
vro  do  paura  ; par  «egli  per  un  istante  ebe 
quello  spirito  , onde  area  negato  l'esisten- 
za , fosse  per  comparirgli  a punire  la  sua 
incredulità  ; ma  quel  Umore  non  durò , 
rame  ho  detto,  che  un  istante  , e non  lo 
vinse  tantoché  non  potesse  rispondete  con 
voce  ferali : * Dove  siete  ? chi  siete?  » 

«•  ben  uns  che  viaggia  per  un  rentier 
miserabile  , tra  la  vita  e la  morte  ; » e 
sbucò  fuori  dalle  rocce  una  femmina  d’alta 
statura.  ■ 

S’avanzò  a passi  lunghi,  e tra  il  mantel- 
lo in  cui  v 'era  molto  color  rosso,  e un  viso 
tutto  solcato,  di  rughe  in  cui  erari  piantati 
due  ocelli  terribili , uno  avria  potuto  cre- 
dere quello  essere  veramente  il  famoso  spi- 
rito che  diede  nome  a quella  valle  : ma  il 
signor  Tjrrie  riconobbe  tosto  1#  Donna  del- 
l'Àlbero , la  vedova  di  Mac-Tavisli-Mbor, 
la  madre  dello  sventurato  Hemish-Bean. 
Tristo  incontro  fu  quello,  ed  io  penso  die 
il  signor  Tyrie  avria  tolto  piuttosto  d’im- 
battersi nella  Cloght-Deaigh  die  non  in 
Eispat,  persona  orribile  iui  menni  mente  e 
oolpevole  c sciagurata.  Arrestò  jl  silo  ron- 
zino , raccolse  i suoi  pensieri , ed  Eispat 
avvipinatssi  a lui  ; 

« Michele  Tyrie,  djiac,  le  pazze  femmi- 
ne dei  Glaehan  (i)  T hanno  pejr  un  Dio  i 
vuoi  tu  che  anch'io  (abbia  per  tale,  dim- 
mi che  il  figliuol  mio  vive  : di' questo  ed 
io  seguirò  il  tuo  culto.  Verrò  il  dì  settimo 
a piegare  il  ginocchio  nella  casa  dell’  ora- 
zione , il  tuo  Dio  sarà  il  mio  Dìo.  « 

(i.)  Vaia  a dii  c thè  abitane  nelle  caie-  CU- 
cbiu  sifilitici  pietre.  . . . . ... 
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« Donna  sciagurata  ! rispose  l’ ecclesia- 
stico, la  creatura  non  fa  patti  coi  suo  crea- 
tore, come  usiam  farne  cogli  enti  di  fango 
nostri  simili.  Qual  mercato  Tuoi  tu  strin- 
gere con  colui  che  creò  la  terra  e il  firma- 
mento? Speri  tu  ch’egli  voglia  accettare 
l’omaggio  tuo?  Egli  ruote  ubbidiente  c 
non  vittime,  vuol  pazienza  da  noi  e rasse- 
gna sione  umile  nelle  traversie  che  ci  man- 
da, e non  doni  quali  l’uomo  offre  all'uomo 
onde  comperarlo  e distornarlo  da’ suoi  di- 
segni. » t ’ / 

« Taci,  preterisse  quella  disperata, 
ticn  per  te  le  parole  del  tuo  libro  bianco. 
Nella  casa  d’EIspat  si  faceva  il  segno  della 
Crocea  si  metteva  il  ginocchio  a terra  quan- 
do sonava  la  campana  ; Elspat  dunque  sa 
come  un  sì  mondi  all’altare  dal  sangue 
onde  si  lordp  combattendo  il  suo  nemico. 
Elspat  «bbe  un  tempo  gregge  d’ogni  spe- 
cie, e capre  che  brucavano  su  per  le  rupi, 
e marnile  che  placcano  nella  valle.  Essa 
andava  ornala  d’oro  il  collo  e il  capo,  ella 
possedea  catene  pretiose  al  per  di  quelle 
che  portavano  i prodi  del  tempo-aolico.  E 
tutte  codeste  cose  eli’ era  presta  a donarle 
al -prete,  cs’egli  avesse  anche  bramato  i 
gioielli  della  più  ricca  dama , -ovvero  il 
gemmato  coltello  d'un  capo  tribù  potente 
quanto  era  Mac-Allen  Mhor,  ella  non  avea 
chea  pariarea  Mao-Tavish-Mbor,  ed  egli 
secondando  il  desiderio  della  sposa  avrebbe 
procacciato  al  prete  tutte  quelle  cose.  Ma 
ora  Elspat  è povera  f non  ha  più  nulla  da 
offerire.  — L’  abbate  nero  d' Inchaffray 
m’avrebbe  ingiunto  che  dovessi  battermi 
le  spalle , ovvero  che  andassi  a straziarmi 
le  piante  pellegrinando  a piè  nudi,  e rista 
quindi  la  mia  carne  macerata  m a v ria  per- 
donata la  mia  colpa.  Tali  eraqo  que’  preti, 
e il  poter  loro  valea  sui  più  possenti  : essi 
minacciavano  i grandi  della  terranei  gran- 
di adite  le  tremende  parole  del  santo  libro 
profferite  al  lume  d'  una  torcia  , al  suono 
della  campana  , chinavano  umilmente  il 
capo,  e scioglievano  il  nemico  che  teneva- 
no stretto  in  catene  , e lasciavano  andare 
illeso  colui  del  cui  sangue  avean  pure 
un'ardentissima  sete.  Quelli  erano  uomini 
veramente  possenti,  e q noi  li  aveano  diritto 
di  pretendere  che  il  («vero  si  ponesse  in 
ginocchio  davanti  a loro,  poiché  potevano 
umiliare  i superbi.  Ma  voi  altri  !...  incon- 
tro a qual  gente  siete  forti  ? Contro  qual- 


che femmine»»  ebe  ha  commesso  qualche 
pania  , ovvero  contro  gli  uomini  imbelli 
che  non  impugnarono  la  spada  mai.  I preti 
de'  tempi  andati  somigliavano  questo  tor- 
rente allorché  scorie  strepitando  per  que- 
sta valle  , e porta  seoo  cotesti  massi  spin- 
gendoli l'uno  contro  l’altro  così  facilmén- 
te, come  il  fanciullo  giuoca  colle  sue  pal- 
lottole. Ma  voi  altri  !...  Voi  somigliale 
questo  medesimo  rivo  quando  l'agosto  dis- 
seccando le  sorgenti  lo  ha  impoverito  sì , 
che  il  più  piccolo  sterpo  lo  arresta,  e non 
sa  vincere  il  contrasto  d’una  ciocca  di  gra- 
migna. Guai  a voi , o gente  incapace  di 
porgere  aiuto  I » 

Per  quelle  parole  d’ Elspat  il  ministro 
conobbe  ch'ella  avea  abbandonata  la  fede 
Cattolica  Romana  , e non  ne  avea  tolta  al- 
cun'altra  in  luogo  di  quella;  vide  che eHa 
rammentava  confusamente  la'  remissione 
de’  peccati  per  via  della  confessione,  delle 
timosine  , delle  macerazioni  della  carne,  e 
che  non  erale  uscito  dal  capo  quel  gran 
potere  che  t enea  no  in  mano  i preti  catto- 
lici , i quali  avnano  avuto  , al  parere  dì 
lei,  l’arbitrio  di  salvare  il  figlluol  Suo  dal- 
la morte.  Sentì  una  gran  pietà  il  ministro 
di  quella  miserabile  ignorante  «e  risposele 
con  voce  umana  : 

••  Ahi  donna  sventurata  ! Così  potessi  io 
mostrarvia  qual  fonte  potete  e siete  sicura 
d’attignere  vera  consolazione  , come  posso 
farvi  certa  che  l’aiuto  che  voi  chiedete  ora 
a me  non  potrà  darvelo  né  Roma,  nè  i suoi 
preti , nè  tutta  la  loro  autorità  rinforzata 
Ha  limosina  o da  penitenza  ! Elspat  Mac- 
Tavish , lo  vi  reco  una  trista  nuova.  > 

« Taci,  che  già  lo  so,  disse  quella  scia- 
gurata , il  figliuol  mio  è condannato  a 
morte.  » 

« Ahi  si,  egli  fìt  condannato  e la  senten- 
za è stata  eseguita.  » 

A quell’  annunzio  la  madre  misera  levò 
gli  occhi  al  cielo,  e mise  Uno  strido  sì  di  • 
verso  dalla  voce  umana , che  l’aquila  pjs 
sando  a volo  credette  udire  il  richiamo 
d’ una  compagna , e rispose. 

» Ma  ciò  non  può  stare  ! gridò  poi,  ciò 
non  può  starei  Gli  uomini  non  usan  dì 
condannare  e uccìdere  in ‘un  dì  medesimo. 
Tu  m’inganni.  E tu  tei  colui  che  il  popolo 
chiama  santo  ? tu  che  hai  cuore  di  dire  ad 
una  madre  eh’  ella  ha  assassinato  T unico 
figliuol  suo  ?» 
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Iddio  mi  è testimonio,  disse  il  prete  | sciagurata  ; ma  niun'  altra  cosa  ella  potè 


cogli  occhi  pieni  di  pianto , che  io  vorrei 
aver  miglior  nuove  a darvi  : ma  quella 
che  vi  do  è certa  quanto  è fatate.  Queste 
orecchie  udirono  lo  scoppio  degli  archi- 
busi,  questi  occhi  videro  Smorte  del  G- 
gtiaol  vostro  , il  cadavere  del  figtiuol  vo- 
stro-, il  mio  labbro  dice  quello  che  videro 
gli  occhi  e che  udirono  le  orecchie.  * 

La  misera  donna  levò  giunte  e strette 
le  sue  mani  al  cielo  in  atto  di  sibilla  irata 
che  annunzia  guerra  e sterminio , mentre 
il  suo  labbro  sfogò  l'orrenda  ed  impotente 
sua  collera  , vomitando  contro  il  ninistro 
un  sacco  di  spaventose  impreca  sioni. « Vil- 
lano, infame  sassone,  vile  ipocrita  bugiar- 
do : possano  quegli  occhi  enc  videro  tran- 
quillamente morire  il  iìgliuol  mio,  colare 
fuori  del  capo  discùtili  io  lagrime  a forza 
di  piangere  tutti  i tuoi  più  vicini  parenti, 
tutti  i tuoi  più  aari  amici  ! Possano  quelle 
orecchie  che  udirono  lo  scoppio  fatale  ri- 
maner sordi  ad  ogni  suono,  tranne  al  grac- 
chiare delta  cornacchia  e al  fischio  della 
serpe  ! Possa  quella  lingua  che  oSe  parlar- 
mi della  sua  morte  e «lei  mio  delitto,  dis- 
seccarsi tra  le  fauci  ! o più  tosto  mossa  dal 
demonio  non  articolare. altro  ohe  bestem- 
mie i mentre  vorrai  profferire  benedizioni 
ita  chiesa  col  tuo  popolo.  Inorridita  la  gen- 
te fugga  lontano  da  te , e allora  la  saetta 
del  cielo  piombi  sul  tuo  capo  maladetio , 
e tronchi  le  tae  maledizioni:!  Va  , scostati 
di  qua  ! abbi  te  co  cotesti  miei  auguri  ! La- 
sciami sola  ! Niuna  umana  creatura  udrà 
mai  tante  parole  d’EIspat  quante  n’  hai 
udite  or  tu!  » ' 

• Tenne  la  sua  promessa.  Da  quel  dì  'rt 
mondo  fumo  deserto  per  lei  : niuna  cosa 
terrena  la  toccò  più,  niun  evento  la  scosse, 
ella  non  ebbe  altro  nella  mente  e nel  cuore 
ebe  l'idea  della  sua  sciagura  e l’ affé  uno 
suo  immenso. 

Come  si  reggesse  in  vita,  il  lettore  lo  ha 
adito  di  già,  nè  saprei  dirne  di  più,  enep 
pur  so  dire  alcuna  -cosa  intorno  alla  su  i 
morte.  Vogliono  alcuni  ch’ella  avvenisse 
parecchi  anni  dopo  che  quella  grama  fu 
visitata  dall'  ottima  mia  amica  mistres* 
Bethune  Batiol.  Queir  anima  beneGoa  che 
non  solca  contentarsi  di  spargere  tè  lagri- 
me detta  compassione  quando  tenea  di  po- 
ter operare  atti  pietosi  , cercò  per  più  vie 
di  rendere  meno  infelice  lo  stato  di  quella 


fare  per  Eispat  fuor  che  provvederla  d'uno 
stabile  sostentamento,  delta  qual  cosa  ella 
non  si  mostrò  nè  lieta , nè  riconoscente. 
Più  volte  fu  provato  a porre  nella  sua  ca- 
panna qualche  persona  che  avesse  cura  di 
tei  ; ma  nessuno  potè  rimanervi,  o venisse 
^ciò  dalla  grande  ira  ch'ella  mostrava  quan- 
do vedea  turbata  la  sua  solitudine,  ovvero 
dalla  paura  cbè  ad  ognuno  mettea  la  Don- 
na deir  Albero.  Ma  quando  Eispat  fu  ( o 
almeno  parve  ) estenuata  per  modo  che  a 
pena  potea  rivolgerti  sul  gramo  tavolato 
che  le  se  evia  di  letto  , l’umano  successore 
del  sig.  Tjrie  mandò  due  femmine  ad  aver 
cura  di  lei  negli  ultimi  momenti  della  sua 
vita,i  quali  parca . dovessero  essere  assai 
vicini,  onde  non  avesse  a morire  d’inedia 
prima  che  il  richiedesse  la  vecchiezza , ® 
il  potere  di  qualche  malattia. 

Giunsero  le  due  donne  a quella  misera 
capanna  qna  sera  del  mese  ai  novembre , 
e trovarono  la  sciagurata  Eispat  stesa  sul 
suo  canile  , anzi  prostrata  a modo  che  l’a- 
vriano  creduta  morta  se  non  l’avessero  ve- 
duta volgere  terribilmente  i suoi  occhi  ne- 
ri , quasi  volesse  esprimere  la  maraviglia 
e lo  sdegno  che  sentia  per  quella  visU  ch’d- 
la  nè  aspettata  avea  nè  gradiva. 

Quel  mover  "d’ocohi  spaventò  le  due  fem- 
mine , ma  fattesi  animo  fra  loro  stettero 
salde  all'  ufficio  loro  commesso  , accesero 
il  fuoco  e Uirhime,  allestirono  cibo,  c s’ac- 
cordarono di  vegliare  ciascuna  un  dato 
tempo  presso  l’  inferma  onde  guardarla  ; 
ma  intorno  alia  mezzanotte , stanche  dal 
viaggio  fatto  il  di,  furooo  vinte  tutt’e  duo 
dal  sonno,  nè  si  svegliarono  se  non  dopo 
alcune  ore,  e l’inferma  non  v’era  più.  Spa- 
ventate si  rizzano  in  piedi , corrono  alla 
porta  ; era  chiusa  si  come  esse  l’avéano  eoi 
catenaccio.  Escono  dalla  capanna,  cercano 
di  fuori  entro  al  buio  colei  che  era  stata 
fidata  alla  forò  guardia,  la  chiamano,  nes- 
sun risponde  , alto  era  ii  silenzio , e solo  il 
rompea  il  mormorio  cupo  ri’  una  lontana 
cascata,  ea  quando  a quando  il  gracchiare 
del  coi  vo  dalla  cima  dell’  antica  quercia  » 
e la  volpe  che  urlava  su  per  le  rocce.  At- 
territe quelle  femmine  , non  osarono  cer- 
cate altro  per  quella  notte;  pensarono  alisi 
trista  vita  che  ajea  menata  Eispat,  al  mo- 
do strano  onde  eia  sparita  subitamente 
non  ostante  la  mortaio  sua  debolezza , e 
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. stellerò  piene  di  paura,  or:  parendo’  lóro  : 
d’udire  U sua  voce  di  fuori , eri  ora  inv-  ' 
marmandosi  d’udire  so»  ruma  ni  lamenti  ; 
era  il  romore  lontano  della  cascata  e -il  te* 
Irò  muggito  dei  vento  nettunio  Scuotessi 
a quando  a quando  la  porta",  couie  se  una 
roano  fiacca,  impotente  tentasse  riaprirla, 
v quelle  smarrite  femmine  rotgeano  allora  ^ 
i loro  sguardi  a quella  parte, "e  aspettavano 
chela  terribile  inferma , presa  una  lene 
soprannaturale,  entrasse  nuovamente  nel- 
la capanna,  seguendola  chisa  quale  mostro- 
più  spaventoso  di  lei'.  Spuntò  finalmente  il 
clnaro  dì,  e allora  si  diedero  a cercare  mi- 
nutamente le  fratte  intorno  e i'  cespugli  •« 


le  rocce  i opera  vana.  Giritele  più  tardi  an- 
che il  ministro  per  visitare  V inferma  , «■ 
udito  dalle  due  femmine  il  caso  , chiamò 
gente  d’ ogni  1 randa , e ordinò  ohe  fossero 
cercati  a palmo  a palmo  tutti  rdintonii 
della  capanna  e della  quercia  : ma  l’opera 
tornò  -vana.  Elspat  Mae  Tavish  non  fu 
trovata  nè  viva  nè  morta  mai,  pèdi  lei 
rimase  vestigio  alcuno  onde  arguir  si  po- 
tesse che  cosa  fosse  divenuta. 

Assai  cose  dissero  i paesani  dei  dintorni 
su  quella  sparizione.  1 più’creduli  pensa- 
rono,"co  iq’è  naturale,  che  il  demonio,  do- 
po averla  guidata  per  lotta  la. vita,  l’avesse 
portata  via  con  sè  in  corpo  e in  anima,  la 
quale  opinkini  prese  tanto  piede,  che  molti 
affermano  vedersi  tuttavia  seri  ut»  colè'  la 
Dorma  dell’Albero  in  certi  punti  del  gior- 
no pericolosi  , nè  in  quelle  ore  ardiscono 
passar  presso  la  quercia.  Alcuni  pochi  non 
puntosuperstiziosi,  disaero  clic  ove  si  fosse 
potuto  scendere  nella  voragine  di  Gorri- 
Dhu  , ovvero  in  fondo  al  lago , o nei  gor- 
ghi del  fiume,  si  sarian  trovate  le  membra 
d'EIspat  Mac  Tavisb,  vendo  naturalissima 
cosa  che  l’ inferma  tratta  da  frenesia  cor- 
resse per  quei  luoghi  perigliosi  ,.e  o vi  ca- 
desse inavvedutamente,  o volente  fi  si  pit- 
tasse. "i  -•  v.-*‘ . ••••<  ■ • 

Tenne  un'altra  opinione  il  ministro;  egli 
avvisò  che  quella  femmina  mezzo  salvatici 
non  potesse  tollerare  l’aspetto  delle  due 
donne,  e come  vediamo  certi  animali  cer- 
care dì  nascondersi  quando  si  sentono 
presso  a morire , così  mossa  ’ancb’ella'da 
quel  medesimo  solistico  istinto,»!  fosse 
cacciata  in  qua  Ielle  antro  a lei  noto,  affin- 
chè niun  occhio  d’ uomo  potesse  mirare  il 
morto  suo  corpo.  E parve  al  ministrothe 


l’istinto  degli  onimafi,  ben  confacente  alla 
vita  isolata  che  menò  la  Donq.i  dcll’Albe- 
rói  giunta  ch’ella  fu  al «uo  termine  do- 
veise  farsi  sentire  vieppiù.  : 

capitolo  xm.  • ^ 

i :,i  ' \ 

Quando  il  mattino  li  destava  , metano 
Ambo  ne)  pesto  i loro  armenti  a pascere, 
Miitti'n.  Klr;. 


10  mi  maraviglio  spesso  pensantjò  cóme 
tutte  le  occupazioni  favorite  del  fu  man  ge- 
nere , tutti  i suoi  passatempi  tendano  a 
sturbare  quella  beata  quiete  ; quell'  ofrwn 
che  Orazio  dice  essere  desiderato  da  tutti 
gli  uomini-  o sòl  chi  no  il  mare , o Cammi- 
nino per  terra.  Ed  anche  mi  maraviglio 
ai  considerare  che  qnella  quiete  che  si  oe 
par  dolce  e desiderabile  quando  dal  do- 
vere o dalla  necessità  siamo  sforzati  a la- 
sciarla , par  che  cl  pesi  allorché  abhiara 
tutto  l'agio  di  goderla,  e bfainiam  di  mn 
tarfn  con  una  condizione  attiva.  E per  dir 
tutto  in  u'oo , fate  che  vi  si  dica  riposate, 
e vi  verrà  tosto  voglia  di  lavorare.  Il  si- 
gnor dell#  caccia  corre  quanto  i suoi  servi, 
e torna  più -sudato  a casa  di  colui  che  eb- 
be la  custòdia  de' cani.- L’ubmò  di  Sfato, 

11  politico  si  dicervellano  più  assai  che  l'av- 

vocato. Verrò  «I  fatto  mio  t 'chi  tratta  la 
penna  per  sua  libera  elezione,  si  espone  ail 
essere  stradato  dai  maldicenti , al  par  di 
quell’  altro  che  scrive  per  bisogno  , e ad 
ogfti  modo  al  par  di  tur  affatica  la  testa  e 
la  mano.  rt  ' " ' 

.'Mi  saltarono  in  capo  cotesti  pensieri-, 
quando  la  Giannina  venne  a dirmi  esservi 
all#  porta  GilHe  WhtìefooA , il  Vagazzetto 
della  stamperia. 

« Oh  chiamalo,  uo  po’  Blacfòol  (i) , io 
dissi,  che  costui  è -veramente  un  messo 
del  demohio  : verrà  «-tormentarmi  perchè 
io  dia  rìelT  originale  r cosf  gli  stampatori 
chiamano  i foglietti  del  manoscritto  d’ un 
autore.  « **»  •?-* 

<■  « Iddio  le  perdoni,  slg.  padrone,  ri- 

rse  la  Giannina  , questo  non  è parhire 
par  auo  : dar  cotali  nomi  a un  povero 
| orfanello!  * •“  - • 

• 1 V a ■ .*/»-  v <jf.l  <■*  <|«l 

t , —,  V 4 *t  t , 

(»)  r.iuocho nello  sul  uorae  'del  rn»a?w»ttó 
fVfnrhrfool  sigùitica  piede  bianco  , foot  pie 
nero.  1 • 


• Digli  che  non  ho  nulla  a segno  . . . . 
che  aspetti.  » 

« Ebbene  , gli  darò  intanto  qualcosa  da 
tar  reiezione  , c starà  ad  aspettare  in  un 
cantone  del  focolare  in  cucina  fin  eli'  Ella 
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renale  e scherzi  fantattici  le  fanno  passare 

per  cose  proprie. 

Le  montagne  della  Scozia  ebe  furono 
già  una  miniera  ricchissima  di  suggetti 
nativi  c nuovi  affatto,  sono  ora  esauste. 


abbia  scritto;  a tale  condizione  quel  pove- 
retto sarà  contento  d'aspettare  anche  lino 
a sera  , se  cosi  Ella  comanda.  « 

« Ma  , cara  Giannina  , dissi  alla  faccen- 
diera  una  govetnante  quando  fatto  quel- 
l'atto cortese  tornò  uel  mio  gabinetto,  cara 
Giannina,  io  comincio  a sentite  clic  lo  scri- 
vere queste  benedette  Cronache  è una  cosa 
fienosa  assai  più  che  dapprima  non  mi  era 
paruto.  Eccomi  qua  ad  ogn'istante  tormen- 
tato da  quel  tuo  sciagurataccio  che  vien 
per  originale , vale  a dire,  se  noi  sai,  cose 
scritte  da  essere  stampate , ed  io  non  so 
che  dargli.  » 

« Ella  non  deve  essere  impacciata  (ter 
questo  ; so  che  la  sua  mano  è prestissima 
a scrivere  , e in  quanto  al  trovar  cose  da 
raccontare,  fra  i monti. v’ha  mille  storie 
più  belle  ancora  di  quella  d’ilamish-Mac- 
favish,  giacché  a dirla  netta  in  quel  rac- 
conto non  v’  è altro  che  un  giovane  scio- 
perato e una  vecchia  parza  , malandrina  , 
una  stregacela  , clic  se  l’ avessero  abbru- 
ciata avriano  bene  speso  le  loro  fascine. — 
Uh  briccona  ! spingere  lo  sciagurato  suo 
figlio  a dare  una  schioppettata  a un  gen- 
tiluomo, a un  Cameron  1 — Ha  da  sapere 
ch'io  son  parente  dei  Cameron,  erano  miei 
cugini  in  terzo  grado  , e sentendo  parlar 
di  (oro  il  sangue  mio  si  riscalda.  Del  lesto, 
se  ella  vuole  scrivere  sui  disertori , le  so 
dir  io  che  ve  ne  sono  stati  ben  molti  sulla 
cima  d’  Arthur’s-Seal  il  giorno  della  scor- 
reria di  Mac  Reas,  c quell’ altro  di  in  cui 
accaddero  quelle  cose  terribili  presso  Leith- 
Picr  Ottonari.  » 

E qui  la  Giannina  sì  diede  a piangere  , 
e s'asciugava  gli  occhi  col  suo  grembiale. 
Io  avea  già  afferrato  il  pensiero  che  mi  bi- 
sognava , ma  dubitai  se  convenisse  farne 
uso.  Imperciocché  egli  avviene  delle  mate- 
rie quello  che  del  tempo;  col  servircene  lo 
consumiamo.  V’ha  certi  asini , sapete , co- 
me il  giudice  Shallow  (i),  i quali  agguan- 
tano certe  misere  canzouacce  canticchiate 
dai  carrettieri , e dato  loro  il  nome  di  re- 
fi). Vedisi  in  Shakespeare  il  passo  al  quale 
qui  si  allude.  — Enrico  IV , allo  guinlo,  scemi 
secondo 

Tom.  VI. 


come  diceami  la  mia  degna  amica  uiistress 
Ma*  la  Bclhune  Baliol , e vanno  errati  quei 
moderni  romanzieri,  che  per  aver  trovato 
in  quelle  l imole  contrade  costumi  strani 
ed  abitudini  primitive,  pensano  che  il  pub- 
blico non  abbia  a stancarsi  di  quell’ argo- 
mento giammai , ed  affastellano  continua- 
mente  cotali  opere  nelle  librerie,  talché  se 
tu  entri  in  un  gabinetto  di  lettura,  non  vi 
trovi  altro  che  Ailandcrs  colle  loro  gon- 
nelle, sì  che  ti  par  d'essere  a un  ballo  Ca- 
ledouio. 

L’ istoria  d’  un  reggimento  montanaro 
avria  fornito  ampia  materia  tempo  fa  , e 
bello  sarchile  stato  il  mostrare  quel  muta- 
mento d’ idee  che  deve  essere  nato  nel  ca- 
po degli  Ailanders,  quando  lasciate  le  na- 
tie mootugne  andavano  in  lontane  regioni 
a combattere , e mutavano  le  domestiche 
loro  occupazioni, c ben  sovente  ia  naturale 
loro  indolenza,  colla  vita  attiva  eco’  mili- 
tari esercizi  del  soldato:  ricca  miniera  dav- 
vero ! Ma  essa  è già  stata  scavata.  Cbè  l’a- 
mico mio  , il  generale  Stewart  Gaeth , ha 
scritto  la  storia  vera  dei  reggimenti  Ailau- 
ders , e per  tal  modo  ha  reso  ben  ardita 
cosa  e piena  di  rischio  il  ritoccare  quel 
quadro  colle  tinte  dell’immaginazione.  Vi 
é anche  l’opera  di  mistress  Grant  di  Lag- 
gan,  in  cui  sono  dipinti  i costumi  e le  su- 
perstizioni che  furon  tra’  monti  quando 
non  era  quivi  ancor  tolto  via  lo  stato  di 
natura. 

Pur  m’é  venuta  voglia  d’aggiugnere  una 
pietra  al  Cairn  (i).  Non  correrò  colla  iner- 
te alle  rimembranze  della  mia  gioventù  ; 
dipingerò  soltanto  un  paio  di  scene,  per  le 
quali  si  vedrà  il  carattere  de’  montanari  ; 
cotali  scene  appartengono  specialmente  alle 
Cronache  della  Canongaie , dacché  tutte  le 
teste  grigie  che  abitano  quel  quartiere  le 
conoscono  al  par  di  me  : si  che  » o lettor 
cortese , non  aspettarti  nè  claymore , nè 
tribù  : avrai  la  storia  di  due  Boatlieri. 
Un’ostrica  può  avere  i suoi  amori,  dice 
l’ amabile  (a)  Tilburine , e un  Boattiere 

(i)  Vedi  la  nota  alla  pagina  4G5  di  questo 
To*no. 

fa)  Ci  niche  dì  òheiidau- 
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può  sentire  la  punta  dell'  onore  , dice  il 
cronaciata  della  Canongaie. 

! DDE  BOATTIERI. 

In  do  capo  alla  mia  storia  nel  secondo 
di  della  fiera  di  Doune.  Il  giorno  innanzi 
s’ erano  falle  assai  faccende  sul  mercato; 
»’ erano  accorsi  mercatanti  in  gran  nume- 
ro dalle  terre  d’Inghilterra  , il  danaro  in- 
glese correa  , e ne  godca  il  cuore  ai  man- 
driani montanari.  Già  si  avviavano  alla 
volta  dell'Inghilterra  grossi  branchi  di 
bestiame , quali  guidati  dal  padrone,  e 
quali  affidati  a certi  lxiatticii  clic  sogliono 
torre  sopra  di  sé  la  penosa  briga  di  con- 
fluire sano  e salvo  il  bestiame  per  le  molte 
centinaia  di  miglia  che  sono  dal  mercato 
ove  furano  comperati,  fino  ai  pascoli  calle 
stalle  ove  si  vogliono  ingrassare  pel  ma- 
cello. 

I montanari  son  nati  fatti  pel  mestier 
difficile  del  boattierr,  onde  essi  si  piaccio- 
no si  come  della  guerra  5 I’  attivila  loro  e 
la  pazienza  ha  un  bel  campo  di  esercita- 
zione , che  vuoisi  pigliare -un'esatta  cono- 
scenza di  tutto  il  paese  che  s'ha  a percor- 
rere, e preferir  sovente  di  passare  per  lan- 
de deserte  , onde  toner  fuori  dalle  grandi 
strade  che  tormentano  i piedi  del  bestia- 
me , ed  evitare  anche  i pedaggi  che  sono 
una  inerte.  Laddove  togliendo  di  attra- 
versare l’aperta  campagna,  ovvero  quei 
sentieri  concessi  entro  alle  praterie , gli 
animali  camminano  senza  pena,  nou  vanno 
soggetti  a tasse  , e ponno  anche  cammin 
facendo  buscare  qualche  (il  d’eri».  Di  not- 
te il  boatticre  dorme  col  suo  bestiame  al 
freddo  e al  caldo  , a tetto  c al  ciel  sereno; 
ed  è si  avvezza  quella  gente  a un  colai  te- 
nore di  vita  , che  van  sovente  da  Lochaber 
à Lincoln  senza  curarsi  di  dormire  una 
sola  notte  sotto  un  tetto.  L’ufficio  del  boat- 
ticre è pagato  assai  caro  perchè  gli  è d’una 
grande  importanza.  Alla  sua  prudenza  , 
alla  sua  vigilanza  , alla  sua  onestà  il  .mer- 
catante confida  il  bestiame,  onde  il  tragga 
salvo  sino  al  luogo  destinato.  TI  boattiere 
provvede  da  sè  al  proprio  sostentamento, 
ond’èehc  lo  sparagnare  è il  pruno  suo  pen- 
siero. Nel  tempo  del  quale  io  parlo  , un 
boattier  montanaro  faceva  il  lungo  suo 
viaggio  con  un  po'  di  pane  (l'avena,  alcune 
cipolle  e un  corno  di  caprouc  ripieno  di 


whisky,  a cui  egli  ponea  il  labbro  matti- 
na e sera  impreteribilmente  , ina  con  mo- 
derazione. L arme  sua  è lo  skene  tifili,  os- 
sia coltello  nero,  il  quale  egli  porta  sotto 
l’ ascella  nascosto  fra  le  pieghe  del  man- 
tello ; in  mano  un  grosso  bastone  per  gui- 
dare il  bestiame.  Il  montanaro  gode  infi- 
nitamente quando  si  mette  in  cotali  viag- 
gi ; la  varietà  degli  oggetti  si  confà  col  ca- 
rattere naturalmente  curioso  e irrequieto 
de*  Celti  ; ogni  di  un  paese  nuovo  , una 
scena  novella  ad  ogni  istante  : oltre  a ciò 
mille  ca-etti , mille  conoscenze  con  mer- 
canti e mandi  -ani  e contadini , c poi  qual- 
che allegra  merenda  , cara  a Donald  (i) 
infinitamente  perchè  non  occorre  por  ma- 
no al  borsello  : e poi  per  concludere  , il 
montanaro  sente  in  quell' ufficio  ingran- 
dirsi la  sua  condizione;  egli  è un  fanciullo 
fra  mezzo  alle  pecore  , laddove  fra  mezzo 
ai  buoi  diventa  un  re,  e sdegna  la  vita  in- 
dolente del  pastore.  Bel  vederlo  andare  al- 
tero dietro  un  grosso  branco  di  bestiame 
che  gli  venne  affidato  ! 

Fra  tutti  i boaltieri  che  partirono  in  quel 
di  da  Doune,  ninno  ve  n’era  che  più  alante 
paresse  e più  ardito  di  Robin  Org,  o se  no- 
tavi la  maniera  del  porsi  in  capo  il  berret- 
to, o se' miravi  le  robuste  sue  gambe  co- 
perte delle  calze  variopinte  : Robin  Oig- 
Mac-Coihbish  era  il  nome  suo  ; ma  i suoi 
famigliar)  l’avcan  raccorciato c chiarnavan 
lo  Robin  Oig,  vale  a dire  Robin  il  giovane, 
ossia  il  piccino.  Ed  era  piccino  veramente 
della  persona,  ma  lesto  e svegliato  come  il 
daino  de' suoi  monti  : in  un  cammino  lun- 
go egli  era  oggetto  d’invidia  a’  più  robusti 
suoi  compagni , tanto  area  instancabile  il 
piede.  Al  poitamento  suo,  all’aria  onde 
giltavasi.  sulle  Spalle  il  mantello  e poncasi 
in  testa  il  berretto,  si  vedea  esser  egli  pago 
di  se,  e portar  ferma  opinione  che  un  mon- 
tanaro del  suo  taglio  dovesse  dare  nell'oc- 
chio a quante  fanciulle  incontrasse  scen- 
dendo al  piano.  Un  paio  di  guance  rosse, 
un  labbro  porporino,  due  file  di  bianchis- 
simi denti  ficcano  vaga  mostra  in  quel  suo 
viso,  a cui  l'aria  e il  sole  arcano  aggiunto 
una  tinta  robusta  e virile.  L'umor  di  Ro 
bin  era  lieto  , l'attestavano  gli  occhi  suoi 
sereni  e vivaci , il  promettea  l’aria  aperta 
del  suo  volto,  ma  sul  suo  labbro  non.com- 
(i)  Così  si  chiamano  tulli  eli  Scozzesi  , co- 
me gli  Inglesi  son  tutti  Jolm-buli. 
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paria  quasi  mai  nè  il  riso,  nè  il  sorriso  eh# 
si  spes'O  vedesi  su  quello  ilei  montanari. , 
l'u  un  caso  strepitoso  per  la  terra  natale 
di  Rollio  il  suo  partirne , tanto  egli  era 
am.ito  dagli  uomini  e dalle  donne.  Fra  la 
gente  della  sua  condizione  Robin  era  una 
persona  d'alto  affare.  I più  ricebi  mandria- 
ni delle  montagne  poncano  in  lui  una  si 
grande  fidanza,  che  niun  altro  houlticre  ne 
ottenne  mai  tanta  in  tutti  que’  dintorni , 
di  che  egli  avrebbe  potuto  trarre  grandis- 
simo partito  ove  avesse  tolto  gente  sotto 
di  Ini  nodc  allargare  il  suo  negozio  ; ma 
Robin  non  volle  correre  rischio  di  meno- 
mare la  riputazione  ch'egli  avea  acquistata 
colla  propria  diligenza,  fidando  l'incarico 
a persone  mercenarie  ; onde  non  tolse  mai 
altri  con  sè  fuor  che  un  paio  di  giovani  suoi 
nipoti , e viversi  pago  della  mercede  mag- 
giore che  solcasi  accordare  a’  boattieri,  spe- 
rando che  alcuni  viaggi  fatti  per  conto  al 
trui  lo  porrebbero  in  istato  di  lare  un 
qualche  negozio  per  proprio  conto,  c acqui 
stare  così  una  riputazione  qual  convenisse 
alla  sua  nascita. 

Il  padre  di  Robin  Oig  fu  Lachlan  Mac- 
Gonibisl) , che  è quanto  dire  figliuolo  del 
mio  amico,  ed  era  quello  un  soprannome, 
dacché  il  vero  nome  che  portava  nella  tri 
bù  era  Mac-Gregor , e gli  avea  imposto 
quel  soprannome  Rob-Roy,  considerata  la 
grande  amicizia  clic  era  stata  fra  l'avo  di 
Robin  e quel  sì  famoso  caterano.  Preten- 
dono poi  alcuni  che  Rollio  Oig  portasse  il 
nome  d’un  tale  che  ne’ salvatici  dintorni 
di  Lodi  Loinond  era  stato  rinomato  quan- 
to fu  mai  RobinHood  , il  quale  portava 
anch’csso  .quel  nome  tra  i confini  dell'ame- 
na foresta  di  Sherwood.  — Orchi  non  an- 
drebbe altero  ili  cotali  antenati  ? direbbe 
qui  Giacomo  Boswell  (i).  E lo  era  in  fati 
Robin  Oig  : egli  è il  vero  che  negli  spessi 
viaggi  clic  arca  fjtlo  in  Inghilterra  e nelle 
contrade  della  pianura  , aveva  acquistata 
tanta  sperienza  da  vedere  che  certi  titoli 
che  gli  davano  diritto  di  pretendere  la  sti- 
ma ile' suoi  paesani  nella  deserta  sua  valle, 
poteau  tornargli  in  grave  danno,  o farlo 
per  lo  meno  ridicolo  In  altre  contrade. 
Egli  guardava  dunque  l’orgoglio  del  suo 
casato  si  come  l’avaro  il  suo  scrigno , che 
ne  gioisce  in  segreto  c noi  mostra  mai  ad 
alcuno  per  vanità.  Al  suo  partire  , Robin 

(i)  Biojcsb  di  J abuso  a. 
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Oig  udi  darsi  il  buon  tiaggio  da  cento 
icche.  Attorniavanlo  gli  amici  e lodava- 
no il  suo  bestiame,  specialmente  que’ capi 
che  appartenevano  a lui  medesimo,  e gli 
venivano  offerte  le  tabacchiere  , pregando 
che  volesse  gradire  l'ultima  presa  ; altri 
gli  presentavano  il  dock  andoroch,  ossia  il 
bicchiere  della  staffa,  e buon  viaggio!  gri- 
da vano. Buon  viaggio  e felice  ritorno  ! ri- 
petean  tutti  ad  una  voce  ; buona  fot  tuua 
I mercato  sassone  ! buone  cedole  nel  leu 
libar  dhu  ( portafoglio  nero)  c molto  oro 
inglese  nello  sporran  ( borsa  di  pelle  di 
capra  ). 

Le  vaghe  fanciulle  salutavanlo  a nell'esse 
tutte  sebbene  più  modestamente,  e vuoisi 
che  più  d’una  avria  dato  il  più  prezioso 
gioiello  che  possedea  per  aver  l'ultima  oc- 
chiata di  Robin  al  suo  partire. 

E l'ora  del  partire  era  giunta  : Robin 
avjM  già  fatto  sentire  ai  famigli  quell’hoo! 
fino  ! che  fa  incamminare  il  bestiame  , 
quando  udì  una  voce  gridare  : 

Fermati,  Robin  ! fermati  un  momen- 
to ; son  la  Giannina  Tomhouricb,  la  vec 
chia  Giannina, sorella  del  padre  tuo.  » 

■ Venga  il  malanno  alla  strega  monta- 
nara ! disse  un  contadino  ilei  carso  di  Stir- 
ling  (1)  ; sta  a vedere  ch’ella  ci  affascina  1 
nostri  buoi.  » 

« Non  vi  riuscirà,  rispose  un  altro  esper- 
to al  par  del  primo  : non  vi  riuscirà  per- 
che Robin  Oig  sa  il  suo  mestiere,  e avrà 
già  fatto  a tutte  le  code  il  nodo  di  San 
Mungo  , e quando  v’  è quello  riman  senza 
potere  la  più  terribile  fra  quante  streghe 
vanno  per  l’aria  a volo,  cavalcando  un  ma- 
nico di  scopa.  » 

E qui  sta  bene  far  die  il  lettore  sappia 
come  il  bestiame  delle  montagnedi  Scozia 
è assaissimo  esposto  ad  essere  fascinato  per 
via  di  carmi  e sortilegi , c che  le  persone 
savie  sogliono  ovviar  questo  guaio  con  fare 
un  certo  nodo  sopra  una  ciocchclta  del 
pelo  ond’c  terminata  la  coda  deU'aninialc. 
Ma  la  vecchia  che  avea  destato  i tintoli 
del  contadino  , non  volto  pur  l'occhio  al 
branco,  corse  a Robin,  il  quale  parve  no- 
iato  di  quell'impaccio. 

« A che  venir  giù  dal  monte  a questa 
ora,  o zia  ? non  v'ho  io  già  latti  i miei  sa- 
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« Sì,  e mini  lasciato  anche  piò  danaro 
che  non  ne  spenderà  mentre  tu  starai  lon- 
tano una  vecchia  inutile  qual  son  io,  ri- 
spose la  sibilla  : ma  che  valerla  a me  il  ci- 
bo, figliuol  mio  caro,  che  valerla  il  fuoco 
die  mi  scalda  , che  ««'importerebbe  perfi- 
no del  beato  sole,  se  avesse  ad  accadere  un 
qualche  disastro  al  nipote  del  padre  mio? 
Lascia  dunque  che  io  distrugga  tutti  i ma- 
ligni influssi  col  fòie  intorno  a te  il  deatti, 
c andrai  quindi  lungi  qnanto  vuoi  nelle 
terre  straniere  seni  alcun  rischiò , e sano 
e salto  ne  tornerai.  » 

Robin  Oig  stette  mesto  impacciato,  e 
sorridendo  accennò  agli  altri  che  lasciava 
far  quella  Tccchia  per  compiacerla.  Ed 
essa  intanto  s’aggirava  barcollando  Intor- 
no a lui  onde  compiere  quella  cerimonia 
propiziatoria,  che  secondo  il  pareredi  ccrM 
ciotti  deriva  dalia  mitologia  dei  druidi.  E 
noto  eh'  ella  consiste  nel  camminare  tr^ 
volte  attorno  alla  persona  per  cui  la  si  fa, 
avendo  cura  di  seguire  l’andar  del  sole. 
Ma  la  Giannetta  s’arrestò  tutt’a  un  tratto, 
0 gridò  col  tuono  del  più  grande  spavento  : 
« Oh  nipote  del  padre  mio  ! i<?  veggo  san- 
gue sulla  tua  mano.  » 

« Orsù  , finitela , ve  oc  scongiuro,  zia, 
disse  a lei  Robin  Oig  : coleste  vostre  smor- 
fie daranno  a pensar  male  di  voi,  c vi  tro- 
verete ben  impeciata.  » 

E la  vecchia  ripete  sottovoce  tutta  spa- 
ventata : « Sangue  ! veggo  sangue  su  quel- 
la mano  ; ed  è sangue  Inglese,  poiché  quei 
eie'  figliuoli  di  Gacl  è più  scuro  a un  tem- 
po e più  rosso.  — Lascia,  lascia  ch’io  veg- 
li3 • » 

Nè  valse  a Roliin  Oig  lo  studiarsi  di 
farla  cessare  ; conveniva  usare  la  forza  , 
tanto  ella  fu  lesta  e risoluta  a torgli  il  col- 
tello di  sotto  al  tabarro,  e levatoio  in  aria 
gridò  : « Sangue,  sangue  ! ( ed  era  terso  e 
pulito  dà  potervisi  spccchiarc  ) sangue  Sas- 
sone ! Robin  Oig-Mac-Combish  , bada  a 
ine  , non  partire  oggi  per  l'Inghilterra.  » 

« Pazzie,  pazzie  ! rispose  Robin  Oig  ; io 
non  posso  differire  più  il  mio  viaggio: 
davvero,  se  vi  dassi  retta  farei  bene  i catti 
miei.  Orsù,  cara  zia,  rendetemi  il  min  col- 
tello, queste  cose  non  istan  bene. . . . E co- 
me volete  voi  distinguere  il  sangue  Sasso- 
nc  dallo  Scozzese,  mentre  non  potreste  di- 
sfingucre  quello  d'unhue  bianco  da  quello 
d’un  bue  nero  ? Il  sangue  di  tutti  gli  uo- 


mini deriva  dal  comun  padre  Adamo.  Fi- 
niamola, date  qua  la  mia  arma  onde  possa 
partire.  Quanto  tempo  ho  già  prduto  ! Sa- 
rei a quest’ora  al  ponte  Stiriing.  — 11  mio 
coltello  ! vi  dico  , e lasciatemi  andare.  » 

« Tu  non  Io  avrai,  rispose  la  vecchia,  nò 

10  mi  staccherò  dal  tuo  mantello  se  non 
mi  prometti  che  non  porterai  quest’arme 
fatale.  » 

Tutte  le  femmine  che  erano  accorse  a- 
qucl  romorc  , s’unirono  con  la  Giannina  a 
pregare  Robin  che  volesse  dar  retta  alla 
sua  zia  , affermando  ch'ella  non  parlava 
indarno  quasi  mai  ; ma  intanto  l'aspetto 
della  vecchia  metteva  di  mal  umore  i con- 
tadini padroni  del  bestiame  , onde  Robin 
che  se  nc  avvide  volle  Dirla  finita  ad  ogni 
costo. 

Trattosi  di  sotto  l’ascella  il  fodero  dello 
stilo  , e presentatolo  ad  Hugli  Morrisson  , 
che  era  un  altro  boaltiero  : « Terrete  voi 

11  mio  pugnale,  disse,  dacché  voi  allrldella 
pianura  non  Lui. ite  alle  predizioni  ; vorrei 
anche  donarvelo,  se  non  fosse  un’arme  che 
ho  ereditata  dal  padre  mio  : or  vi  prego 
vogliate  portarmela  voi  dacché  viaggiamo 
di  conserva.  — Siete' contenta  , zia  ? » 

« Quando  nella  pianura  si  trova  un 
matto  che  si  contenta  di  portare  quest’ar- 
ma , son  contenta  anch’io  di  cederla.  » 

E il  gagliardo  Westiuan  (i)  rise  sma- 
scellatamentc,  e disse  alla  vecchia  : « Buo- 
na donna,  io  sono  Hugh  Morrisson  di  Gle- 
nae,  discendo  dai  Moni y Morrisson,  cono- 
sciuti ne’  tempi  andati  ; non  si  usò  mai  in 
casa  nostra  di  sguainare  coutra  un  uomo 
un’arma  s\  corta  , c non  so  n’ebbe  neppur 
mestiere  ; i miei  antenati  portavano  una 
buona  sciabola  , ed  io  questa  bscchcttina 
( e mostrò  un  grossissimo  bastone  ) che 
dev’essere  la  mia  difesa  in  viaggio  ; la  «ui 
basta , e lascio  agli  Ailands  il  loro  stilo. 
Tant’è!  signori  delle  montagne,  tanl’è 
caro  Robin,  la  cosa  sta  così  com’io  la  dico; 
terrò.il  coltello  giacché  vi  fan  pura  le  sto 
riclle  della  vecchia  strega,  c se  nc  avrete 
bisogno  vei  renderò.  * 

Fra  le  parole  di  Hugh  Morrisson,  Robin 
Oig  qualcheduna  ebbe  a notarne  che  gli 
andò  al  naso  ; ma  come  nc’  suoi  viaggi 
avea  imprato  a frenare  l’ira  montanara  , 
accettò  il  servigio  offerto  dal  disccndcutc 
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(1)  Abitatore'  del  paese  occidentale. 
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dei  Monly  Morrisson  , e non  si  mostrò 
punto  piccato  de’  suoi  morii  poco  lusin- 
ghieri. 

« Costui  parlerebbe  piò  cisilmentc,  dis- 
se Robin  nella  lingua  degli  Ailands,  se 
non  avesse  scaldato  il  capo  dall’acquavite 
che  ha  voluto  soprammercato  vendendo 
una  pecora.  Cbe  s ha  da  rispondergli  ? Li 
troia  vuol  grugnire.  Ben  dico  che  l'c  una 
vergogna  il  veder.:  il  coltello  di  mio  padre 
fra  le  mani  d’un  cotal  animale  che  se  ne 
servirà  a trinciare  le  vivande.  » E ciò  di- 
cendo avviava  il  suo  branco  , e volgeasi  a 
quando  a quando,  e salutava  per  cenni  chi 
rimanea. 

La  fretta  di  Robin  venia  dallo  stargli 
forte  a cuore  un  caro  amico  , un  collega 
che  s’avviava  anch’esso  con  un  branco  di 
bestie  verso  Inghilterra  , e gli  prenica  di 
arrivare  a Falkirk  prima  ebe  partisse  di 
là  onde  averlo  compagno  in  cammino.  Era 
un  giovane  inglese  chiamato  Harry  VVake- 
tielcl,  conosciutissimo  per  tutte  le  lìcre  del 
settentrione  , boalticre  famoso  a ncli'esso  e 
stimato  non  meno  del  nostro  montanaro  : 
era  alto  della  persona  intorno  a sei  piedi , 
e lesile  membra  gagliarde  il  rendeaqo  atto 
tanto  a una  battaglia  di  pugni , quanto 
alla  lotta  ; egli  è il  vero  che  trovò  qualche 
volta  taluno  che  il  fere  stare,  ma  quello 
era  un  professore  dell’arlc,  c in  quanto  ai 
dilettanti  llarry  Wakclield  li  potea  sfidar 
tutti.  Facea  spesso  splendida  mostra  dei 
suo  valore  alle  corse  di  Doncasler,  ove  so- 
lea  ordinariamente  vincere  la  sua  gliinoa  ; 
cd  assislea  sempre  quando  n'avea  l’orinai 
combattimenti  clic  dà  la  gente  di  livrea 
nelle  provincic  di  York  , ove  i mercanti 
di  bestiame  compongono  la  nobiltà  : era 
anche  uomo  di  bel  tempo  , amico  de'  pia- 
ceri c de’  luoghi  ove  si  trovano,  e con  tut- 
tociò  unni  sorto  e prudente , sì  che  di  più 
non  In  fu  mai  negli  affari  più  gravi  lo  stes- 
so Robin  Oig  Mac  Combiscb. 

1 di  festivi  erano  festivi  veramente  per 
lui;  ma  ne'  giorni  di  lavoro  s’affaticava  con 
costanza  indefessa.  I,'  aspetto,  il  carattere, 
le  maniere  di  Wakclìcld  lo  faceano  parere 
il  modello  della  inglese  lietissima  gioven- 
tù ; la  quale  a’  tempi  rimoti  vincea  le  altre 
nazioni  nella  destrezza  del  lanciare  Icsue 
lunghe  frecce  , ed  al  presente  nel  ben  ado- 
perare la  sciabola,  Che  oggi  c la  più  salda 
c sicura  di  tutte  l’arme.  YYakcficId  si  luet- 


ica facilmente  di  buon  umore,  perchè  ten- 
do robusto  , sano  e agiato,  nc  venia  che  il 
suo  nnturale  era  facile  e condiscendente  ; 
che  se  trovava  pur  qualche  ostacolo,  la  co- 
scienza della  propria  forza  e della  propria 
energia  assicurandolo  della  vittoria  gli  ren- 
dea  quell’ostacolo  dilettevole  e non  peno- 
so. Nè  era  però  scevro  dì  que’ difetti  clic 
sogliono  stare  uniti  ad  un  carattere  adden- 
te , iracondo  , rissoso  , e troppo  inclinato 
a diflinire  ogni  litigio  per  via  di  pugni , 
ben  conoscendo  cbe  quel  giudizio  soleva 
essere  a lui  favorevole  quasi  sempre. 

Non  ti  sa  bene  come  divenissero  amici 
Harry  Wakclield  e Robin  Oig,  ma  il  fatto 
sta  clic  erano  legati  per  una  grandissima 
intrinsichezza  , sebbene  , dai  loro  buoi  in 
fuori , niun  soggetto  avessero  da  intratte- 
nersi, nè  alcuna  comunanza  d’interessi  fos- 
se inai  stata  fra  loro  : erano  anche  impac- 
ciati nel  conversare  dalla  diversità  delie 
lingue  , cbe  Robin  altro  non  connscea  del 
vocabolario  inglese  , tranne  le  parole  rela- 
tive al  suo  mestiere  , e Harry  Wakclield 
non  era  mai  arrivato  a poter  profferire  una 
parola  sola  della  lingua  gaelica  , ostando 
infinitamente  l’accento  della  contea  d’York; 
cd  una  volta  mentre  viaggiavano  insieme 
nel  Minch-Moor,  Robin  spese  invano  un'in- 
tera mattina  onde  mostrare  al  suo  amico 
come.si  profferisce  la  parola  Llhu,  che  nel- 
la lingua  montanara  significa  vitello  ; il 
povero  Sassone  faceva  tutto  il  poter  suo  per 
coslrignere  la  lingua  ribelle  a pronunciare 
quel  monosillabo  , e gli  sfarzi  tornando 
inutili  sempre,  i due  amici  davano  in  iscop- 
pi  di  risa,  ecchcggiandone  tutta  la  valle  da 
Traquair  a Murdcrcairn.  Ma  l'eco  delle 
valli  rispondea  qualche  volta  a più  lieti 
suoni , poiché  Wakefield  sapea  varie  can- 
zoni cbe  egli  cantava  ora  in  lode  di  Molly, 
ora  di  Susanna,  ed  ora  di  Cicely  ; e Robin 
Oig  avea  un'  abilità  infinita  per  sonare 
zufolando  co’ labbri  il  hìbroch  degli  Ai- 
lands (i)  con  tutte  le  sue  variazioni , ed 
oltre  a ciò  sapea  quasi  tutte  le  canzoni  al- 
legre e malinconiche  de’  montanari , c le 
oantava  sovente  con  grandissimo  diletto  del 
suo  eompagno , che  avea  imparato  ad  ac- 
compagnarlo zufolando  in  tuon  di  basso. 
Per  tal  modo,  Quantunque  non  avesser  mai 
potuto  legare  'Va  loro  alcun  discorso , cbè 

fi)  Musica  guerriera  de’ montami i. 
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Robin  non  ìntendea  punto  i racconti  del 
suo  compagno  intorno  alle  corse  de’ caval- 
li, nè  la  descrizione  delle  battaglie  dei  gal- 
li, nè  quella  sulla  caccia  della  volpe;  c 
l’ amico  suo  non  gustava  nè  le  storie  delle 
tribù  , e delle  loro  scorrerie  sulle  terre  In- 
leai , nè  le  novelle  dei  folletti  con  tutte  le 
iavolerie  degli  Ailands  ; pur  tuttavia  a- 
verino  trovato  la  via  di  riuscirsi  piacevoli 
scambievolmente , talché  da  poi  tre  anni 
s' accorda  van  , sempre  che  poteano,  « fare 
di  conserva  « loro  viaggi.  K l’alleanza  tor- 
nava utile  a tutt’edue:  ove  avvia  mai  po- 
tuto l’ Inglese  trovare  una  miglior  guida 
quando  trattarasi  di  passare  per  entro  alle 
montagne  f e quando  uscendo  di  Scozia  Ro- 
bin luetica  piede  in  quelle  terre  clic  Har- 
ry chiamava  paese  di  cristiani , egli  ave» 
allora  un  grande  protettore  nel  suo  amico, 
il  quale  apria  la  sua  borsa  pesante  al  col- 
lega montanaro,  e in  varie  circostanze  usò 
verso  lui  tratti  di  liberalità  , degni  vera- 
mente d’  un  figlio  dell’antica  Inghilterra. 

CAPITOLO  XIV.  • 

Con  >h!o  tenacissimo 
Amistà  eira  e salda 
A lui  prima  striane.! lo  : 

Pensò  farla  più  salda 
Col  sangue  sigillandola  , 

. £ uu  duci  volle  aver. 

Duca  contro  Duca . 

T nostri  due  amici  aveano  passato  in  soave 
compagnia  1 verdi  piani  di  Liddesdale  , e 
traversata  ancora  quella  parte  del  Guraber- 
land  che  viene  enlàticamente  chiamata  il 
deserto.  In  quel  paese  romito,  il  bestiame 
lutalo  alla  custodia  di  quei  boalticri  avea 
di  che  nudrìrsi  a buon  mercato,  pascendo 
lungo  il  sentiero  , c cedendo  alcuna  volta 
alta  tentazione  di  spiccare  un  salto  allor- 
ché si  p.lssava  a canto  a un  qualche  bel 
prato.  Ma  la  scena  s’era  mutata,  il  bestia- 
me era  entrato  in  un  paese  tutto  pieno  di 
campagne  chiuse  con  siepi  e con  isbarre  , 
le  quali  non  c’era  verso  di  violare  impune- 
mente ; convenia  dunque  comperare  pa- 
scoli ; la  qual  cosa  era  tanto  più  necessaria 
ai  nostri  boattieri , perchè  èra  immiuente 
una  gran  fiera,  e sperando  larvi  buon  tnet- 
cato  volpano  poter  condurvi  il  bestiame 
non  isUuco  c sciancalo.  Ma  i pascoli  erano 


rari,  e cbiedeansenc  prezzi  esorbitanti.  Co- 
testa  difficoltà  costrinse  i due  amici  a se- 
pararsi per  un  istante  onde  provvedere  cia- 
scuno il  fatto  proprio.  Avvenne  sventura- 
tamente che  tutt’  e due  ponessero  gli  occhi 
sopra  un  campo  d’un  agiato  gentiluomo 
campagnuolo.  Il  boattiere  inglese  si  volse 
al  fattore  della  possessione , eh’  egli  cono- 
scea  ; or  come  la  fedeltà  di  quel  fattore  era 
una  cosa  dubbia  per  il  padrone  , e questi 
stava  cercando  di  appurare  i suoi  sospetti, 
avea  a buon  conto  ordinato  che  senza  il 
proprio  assenso  nissun  contratto  potesse 
stringere  il  sig.  Fattore.  Ma  il  sig.  lrcbr 
era  partito,  e il  sig.  Fattore  penso  che  in 
quel  frattempo  si  potesse  considerare  come 
sospesa  la  restrizione  che  era  stata  posta 
ai  suol  pieni  poteri , c parsegli  che  fosse 
l’ interesse  del  padrone , e forse  enebe  il 
proprio  nell’  accordare  il  pascolo  ad  Enri- 
co Wukriìeld.  Intanto  Robin  Oig  nulla  sa- 
pendo del  negozio  intavolato  dall'atuica 
andava  per  provvedere  al  bisogno  proprio. 
Il  caso  volle  che  incontrasse  per  via  un 
omaccino  ,'il  quale  cavalcava  un  suo-pic- 
ciol  cavallo  scodato  e seii/.a  orecchie,  si  co 
me  voleva  la  moda  di  que’  dì  ; vestiva  un 
paio  di  calzoni  di  pelle  bene  attillati , e 
portava  lunghi  e lucenti  speroni.  Il  cava 
liere  domandò  alcune  cose  al  montanaro 
intorno  ai  prezzi  del  Izestiaiue  che  corica- 
no, e il  montanaro  vista  la  civiltà  del  gen- 
tiluomo ,.  prese  ardire  a pregarlo  che  vo- 
lesse mostrargli  qualche  pascolo  ne' din- 
torni da  poter  torre  in  affitto,  e s’ imbattè 
appunto  in  uno  che  avea  un  pascolo  da  fit- 
tare  ; era  quel  désso  che  avea  tolto  l’ ami- 
co suo. 

« La  fortuna  ti  favorisce , mio  caro  Ai- 
lander,  disse  il  sig.  Ireby  ; le  tue  bestie  mi 
paiono  stanche,  e tu  potresti  andare  per 
tre  miglia  senza  trovare  altro  pascolo  fuor 
quello  che  io  possedo.  » 

« Le  mie  bestie  non  sono  sì  stanche  da 
non  poter  fare  tre  ed  anche  quattro  mi 
glia  , disse'  il  prudente  Scozzese:  pur  ve 
diamo  ; che  cosa  domanderebbe  vostra  Ec- 
cellenza del  suo  pascolo  ? Il  mio  bestiame 
vi  starà  due  o tre  giorni  ; quanto  pretende 
per  capo  ? * 

« Non  dubitare  che  andrem  d’accoi 
do  , Sawncy  (i)  ; tu  mi  venderai  sei  buoi 

(i)  O.riii-Uai  danno  questo  soprannome  aji 
Scozzesi. 
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che  io  voglio  ingrassare  quei!’  inverno. 
« Quali  vorrebbe  vostra  Eccellenza?  » 

« lai  scia  eh'  io  vegga  ; — a buon  conto 
que’  «lue  neri  colà  — , c quest’  altro  color 
di  fumo  — , poi  quel  là  dal  pelo  rosso  — , 
e cotesto  scornato  , e quel  bianco.  » 

« Vedo  che  vostra  Eccellenza  conosco 
questa  merce  assai  bene.  Davvero  volendo 
scegliere  i sei  migliori  io  non  avrei  tolto 
altri  che  questi , e sì  li  conosco  tutti  come 
se  fossero  miei  figli  , povere  bestie!  » 

< Ebbene,  quanto  vuoi  per  ciascuno  ? » 
« Vostra  Eccellenza  ha  da  sapere  che 
i prezzi  sono  stati  ben  alti  alla  fiera  di 
Dottile  c a quella  di  Falkiik  » disse  Ro- 
bin. 

E venner  cosi  ragionando  fin  ch’ebbero 
stretto  il  mercato  delle  sci  bestie,  sul  prez- 
zo delle  quali  il  compratore  accordò  a Ro 
bui  il  pascolo  per  tutto  il  branco-,  del  qual 
mercato  parve  al  boattiere  di  dover  essere 
stracontento,  quand' snelle  il  pascolo  fosse 
appena  appena  passabile.  E il  signorotto  , 
pago  aneli’ esso  del  fatto  acquisto  , discor- 
rendo intorno  olle  fiere  del  settentrione  ac- 
compagnò Robin  al  sito  ov'cra  il  pascolo 
accordatogli. 

Ma  die  stupore  fu  il  loro  al  veliere,  clic 
appunto  in  quel  grasso  pascolo  entrava  un 
altro  branco  di  buoi , quel  di  Harry  Wa- 
kefield  , a cui  arcalo  venduto  il  fattore  su 
menzionato  ! 

li  sig.  Ireliy  spronò  il  suo  cavallo,  e 
avendo  udito  ciò  che  il  fattore  fatto  avea  , 
sgridollo  forte  per  la  trasgressione  ilei  suo 
comando , e disse  al  boattiere  inglese  elle 
quel  contratto  non  tenea  , che  il  fattore 
Cavea  fatto  senza  autorità,  e che  potea  an- 
dare a cercarsi  un  pascolo  altrove  ; e co- 
mandò al  fattore  che  desse  mano  a far  usci- 
re dal  prato  i buoi  di  Wakefield  che  sti- 
vano già  pascendo  lietamente  la  bella  erba, 
onde  potessero  entrarvi  invece  quelli  del 
boattiere  montanaro,  a cui  l’ Inglese  volse 
bieco  lo  sguardo. 

Parve  dapprima  a Wakefield  che  fosse 
valido  il  suo  contratto , e volle  quasi  np 
porsi  alla  decisione  del  padrone,  ma  al  ve- 
dere che  John  Flrecrbumpkin  riconosce* 
d’avere  opeisto  arbitrariamente,  con  quel- 
l’idea esatta  che  ha  ogni  Inglese  del  giusto 
e del  ietto  . piegò  il  capo  e si  diede  a spin- 
gere il  suo  bestiame  affamato  fuori  di  quel 
pascolo  per  andare  a procacciarsene  un  al- 


tro altrove.  Robin  Oig , a cui  doleva  as- 
saissimo dell*  accaduto  , pregò  l’amico  di 
non  uscire  dal  prato , e gli  ofièrse  di  par- 
tir seco  quel  pascolo  ; ma  l’inglese  piccato 
rispose  sdegnosamente  : « Ticnlo  pur  tutto 
per  te , tu  sci  un  buon  maestro  ai  moine , 
e sai  gabbar  chi  si  fida.  — Vergogna  ! il 
cielo-  mi  tenga  lontano  da  coloro  che  ba- 
ciano i piedi  alla  gente  per  ottenere  quel 
che  bramano.  » 

Robin  Oig  , che  al  vedere  l’amico  sde- 
gnato non  si  maravigliò  punto,  quantun- 
que ne  sentisse  -una  gran  pena , lo  pregò 
caldamente  che  volesse  aspettar  quivi  un 
ora  sola  finche  egli  fosse  andato  a casa  di 
quel  signore  a riscuotere  il  prezzo  de’  ven- 
duti buoi,  promettendo  di  tornare  quindi 
tostamente  per  aiutarlo  a cercare  un  altro 
pascolo  onde  condurvi  il  suo  bestiame;  di- 
rebbe allora  come  fosse  nato  senta  colpa 
sua  quel  tristo  accidente  : ma  lo  sdegno  dcl- 
■l’ Inglese  non  fu  ammorzato  per  quelle  pa- 
role. » Ah  dunque  tu  hai  già  fatto  merca- 
to , è vero  ? Ah  buona  gioia  , tu  s.\i  córre 
il  momento.  Va  pure  , vanne  al  diavolo  , 
eh'  io  non  vegga  mai  più  il  tuo  viso.  Tu 
non  hai  ad  aver  più  coraggio  di  mirarmi 
in  faccia.  » 

« lo  avrò  sempre  coraggio  di  guardare 
in  faccia  chicchessia,  disse  Robin  un  poco 
turhatettn,  c vi  guarderò  in  faccia  se  v’ag- 
grada anche  oggi , ove  m’aspettiate  a Cla- 
chan.  » 

« Statemi  lontano  che  sarà  meglio  per 
voi,  » disse  llarry,  e volto  il  tergo  al  vec- 
chio amico  si  diede  a spignere  le  sue  be- 
sUe,  le  quali  non  aveano  alcuna  fretta  d’al- 
lontanarsi dal  prato , e l’aiutava  in  ciò  il 
sig.  Fattore  che  veramente  fu  afflitto . e 
mostrò  d’ esserlo  anche  più  al  veder  Wa- 
kefield costretto  a cercar  , nè  sapea  dove  , 
un  altro  pascolo  pel  suo  bestiame.  Andò 
qua  c là  lungamente  invano  trattando  con 
parecchi  contadini  che  non  voleano  o non 
poteano  accordargli  ciò  che  a lui  faceva 
mestiere  , e finalmente  intromettendosi 
l'oste  ove  era  stato  fissato  con  Robin  al  pri- 
mo lor  separarsi  di  pigliare  alloggio,  Har- 
ry Wakefield  stretto  dalla  necessità  chiuse 
il  negozio,  ed  ebbe  in  affitto  un  campo  ste- 
rile c paludoso  ad  un  prezzo  eguale  a quel- 
lo che  avea  convenuto  di  pagare  per  l’altro 
ottimo  prato,  e tanto  il  caro  prezzo  quanto 
la  tristezza  del  pascolo  furon  considerate 
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da  lui  come  circostante  aggravanti  il  tra- 
dimento (li  quel  falso  aulico  montanaro.  E 
ad  inasprire  vieppiù  l'agrezza  di  YVake- 
lìcld  si  adoperò  a tutto  potere  il  sig.  Fat- 
tore, a cui  cuoceva  il  rabbtiflu  del  padro- 
ne che  il  povcro'Robin  senta  alcuna  sua 
colpa  gli  avea  tirato  sul  capo  ; c alte  istiga- 
zioni del  sig.  Fattore  s’unùono  quelle  dcl- 
l’ostc  , e di  tre  o quattro  bettolicri  die  là 
si  trovavano,  mossi  alcuni  dall’odio  che 
ab  antico  stava  fra  gl’  Iuglcsi  c gli  Scozze- 
si, c ebe  ora  più  non  esiste  se  non  sul  con- 
fine, ed  alcuni  altri  da  quel  diletto  ebe  gli 
uomini  pigliano  a veder  nascere  il  male , 
il  qual  diletto  , sia  detto  ad  onore  dei  figli 
d’  Adamo,  è il  marchio  generale  deH'uman 
genere.  Ed  anche  il  nume  de’  beoni  fece  la 
sua  parte;  egli  che  suol  esaltare  tutte  le 
passioni  sian  buone  o tristi,  gittò  in  mezzo 
un’  imprecazione  che  fu  ripetuta  da  chiun- 
que tcnea  in  mano  il  bicchiere.  « Possano 
perir  lutti  i falsi  amici,  e i padroni  crude- 
li ! » Quel  fu  un  brindisi  che  fece’  volate 
molti  boccali  di  birra. 

Intanto  il  sig.  Irehy,  a cui  andò  a genio 
il  ^Maltiere  scozzese,  il  trattenne  volentieri 
nel  suo  vecchio  palazzo.  Ordinò  che  gli 
fosse  posta  innanzi  una  fetta  di  manzo 
freddo  ed  un  boccale  di  birra  spumosa,  e 
godè  di  vedere  con  qual  sapore  RqbinOig 
Mac-Coinbish  spacciava  quelle  per  lui  af- 
fatto insolite  squisitezze.  E il  signorotto 
per  conciliare  la  patrizia  dignità  col  diletto 
che  pigliava  ciarlando  intorno  al  bestiame 
col  montanaro,  accese  la  pipa  e passeggia- 
va per  la  sala  mentre  la  discorreva  con 
Robin,  , , 

« Ho  lasciato  indietro  un  altro  branco 
di  buoi,  disse  il  signor  lrcby,  più  piccolo 
del  vostro,  quasi  tutte  bestie  scornate',  il 
boati  iero  è un  uomo  grosso  , montanaro 
anch’esso  come  mi  parve  , ma  invece  del 
kilt  portava  un  buon  paio  di  brache  : sa- 
pete voi  chi  sia  ? » 

• Sì , certo  che  Io  so ... . egli  non  può 
essere  altri  che  . . . oh  egli  dev’essere  asso- 
lutamente Hugh  Morrisson  ; noi  crcdea 
mica  tanto  avanti.  Ha  guadagnalo  un  gior- 
no ; quel  sdo  bestiame  della  contea  d’Ar- 
gyle  dev’essere  bene  stanco.  Quante  miglia 
è lontano  ? » 

« Sei  o sette  mi  pare , perchè  l’ho  tro- 
vato a Clnystenbury-Cragg,  ed  ho  trovato 
voi  a liollan  Bush.  Se  le  sue  bestie  sono 


stanche , d potrà  forse  fare  qualche  buon 
negozio  con  lui.  » 

• No,  no,  llugb  Morrisson  non  è uomo 
con  cui  si  possano  fare  buoni  negozi  ; per 
far  buoni  negozi  conviene  clic  vostra  Ec- 
cellenza s’imbatta  in  un  qualche  povero 
Ailander  sul  taglio  .di  Robin  Oig.  » E al- 
zandosi disse  : a Eccellenza  , io. le  auguro 
una  buona  notte  con  tutto  il  cuore  ; biso- 
gna che  vada  a Clachan  a vedere  se  è pas- 
sato il  mal  umore  di  Harry  Waketield.  » 

■ Nell'osteria  di  Ciacbai)  dicevasi  ancora 
ira  di  Dio  contro  il  tradimento  di  Robin 
Oig  , allorché  il  supposto  colpevole  entrò 
là  dentro.  Al  suo  presentarsi  tacquero  lut- 
ti, come  suol  accadere  in  cotali  casi,  e Ro- 
bin trovò  quel  silenzio  generale  che  vai 
tanto  per  far  accorto  un  importuno  che  la 
sua  presenza  è discara.  Un'accoglienza  tan- 
to scortese  gli  diè  maraviglia  e dispetto  , 
ma  non  paura  , onde  s’avanzò  con  aria  si- 
cura ed  anche  un.  tanto  quanto  altiera  : ve- 
dendo che  nessuno  lo  salutava,  non  salutò 
nessuno,  e andò  a porsi  a canto  al  fuoco , 
non  vicino  e non  lontano  dalla  tavola  in- 
torno alla  quale  stavano  seduti  Hirry 
W'akcucld,  il  signor  Fattore  ed  alcuni  al- 
tri. La  cucina  che  vastissima  era,  come  lo 
sono  tutte  quelle  del  Cuiiibcriand , avria 
dato  luogo  ad  una  separazione  vieppiù 
compiuta. . 

Robin  attese  nel  suo  cantuccio  ad  accen- 
dere la  sua  pipa,  c chiese  un  boccaletto  di 
birra  da  due  soldi. 

• Qui  non  si  dà  birra  per  due  soldi,  ri- 
spose l'oste  Ralph  lleskett  ; ma  tu  potresti 
portar  con  te  la  tua  provvisione  di  birra, 
dacché  vedo  che  porti  con  te  il  tabacco , 
che  è forse  il  costume  de’  tuoi  paesani.  >» 

« (libò,  marito  mio  ( disse  l’ostessa,  una 
Intona  facceodicra  con  uu  suo  viso  giovia- 
le, la  qual  corse  a dare  la  birra  domandata 
dalla  v ventole,  e ripigliava  intanto  il  ma- 
rito ) : Perché  non  vuoi  dare  quello  ebe  la 
gente  ti  chiede  ? Il  tuo  mestiere  vuol  cor- 
tesia , mi  capisci  ? Lo  Scozzese  non  vuole 
altro  che  un  boccaletto , ma  lo  paga  in 
buona  moneta.  » 

Il  montanaro  non  diè  retta  al  dialogo 
coniugale  , tolse  in  mano  il  boccaletlo  , c 
vollosi  a tutti  quelli  ebe  erano  in  cucina 
fece  un  brindisi  con  queste  parole  intere* 
santi  ; « Ai  buoni  contratti  ! » 

a Faccia  Iddio  che  il  vento  del  setten- 
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trione  cl  soffi  quaggiù  meno  mercanti  mon- 
tanari , disse  un  contadino,  e meno  vacche 
sciancate  a disorare  i pascoli  d' Inghilter- 
ra. * 

« Affé  1 voi  sbagliate  , amico  , rispose 
Robin  tranquillamente  ; son  colesti  vostri 
inglesacci  che  divorano  i nostri  buoi,  po- 
vere bestie  ! » 

« Converria  divorare  i boutticri  , disse 
un  altro  ; l’onesto  inglese  non  trova  la  via 
di  guadagnare  un  soldo  se  non  va  lontano 
da  ogni  Scozzese  mille  miglia  almeno.  » 

« E un  fattor  galantuomo  perde  l’amore 
del  suo  padrone  per  l’opera  d’uno  Scozze- 
se » disse  John  Fieecebumpkin. 

« Se  cotesti  sono  scherzi , disse  Robin 
Oig  in  tuon  pacato  tuttavia,  eì  son  troppi 
perchè  un  solo  possa  rispondere.  » 

« Non  sono  scherzi  altrimenti  , qui  si 
ria  da  senno , disse  il  signor  Fattore, 
ntite , signor  Robin  Ogg  o Robin  Agg  : 
voi  avete  da  sapere  che  qui  siamo  tutti  di 
accordo  a dire  che  il  signor  Robin  Oig  ha 
operato  da  villano  col  suo  amico  Harry 
"VVakefield.  » 

« Sì  eh  ? disse  tranquillamente  Robin  ; 
e voi  avete  da  sapere  ch’io  stimo  i giudici 
ri  vostri  meno  d’una  presa  di  tabacco. 
Harry  VVakefield  si  tiene  offeso  sa  con 
cbe  mezzo  potrà  avere  soddisfazione.  » 

« Ha  ragione, «disse  VVakefield,  che  sta- 
va ad  ascoltare  mezzo  irato  per  l'offesa  , 
mezzo  mansuefatto  pensando  all’antica 
amicizia.  E levatoci  da  sedere  s'accostò  a 
Robin.  Questi  stesa  la  mano,  disse  : « Ec- 
comi , Harry  ! » 

a Da  bravo  ! aggiustatelo  per  le  feste  , 
gridaron  tutti  ad  Harry  : servitelo  come 
va  : mostrategli  come  si  combatte  in  In- 
ghilterra. » 

■ Tacete  tutti  quanti , e andate  in  ma- 
lora ( disse  Wakelìeld  ; e voltasi  all’amico 
che  I aspettava  col  contegno  di  chi  sfida  a 
un  tempo  e rispetta,  l’impalmò,  dicendo 
gli  ) : Robin , tu  hai  operato  oggi  verso  di 
ine  poco  onestamente  ; ma  giacché  vedo 
cbe  mi  stendi  L mano  da  bravo  giovane , 
vieni  a misurarti  meco  un  momento  ; io 
t'avrò  quindi  scusato  e saremo  amici  quan- 
to noi  fummo  giammai.  » 

« Non  sarebb’egli  meglio  essere  amici 
tuttavia , e lasciar  andare  le  cose  passate , 
disse  Robin  ; perchè  vorrem  noi  romperci 
le  ossa  quando  possiam  volerci  bene  tanto 
Tom.  VI. 


e tanto  non  facendo  nè  ricevendo  alcun 
male  ? « 

Harry  VVakefield  lasciò  cadere  , o più 
tosto  respinse  la  mano  dell'amico,  dicendo: 
« Non  avrei  mai  pensato  d’aver  vissuto 
tre  anni  con  un  vigliacco.  » 

« Vigliacco  è un  termine  che  non  fu  mai 
dato  nè  a ine  nè  ad  alcuno  de’  miei,  disse 
Robin,  e cominciavano  ad  infiammarscgli 
gli  occhi  , sebben  frenasse  Ip  sdegno.  Le 
mie  braccia  e le  mie  gambe  non  furon  già 
uelled’un  vigliacco,  signor  Harry  Wakc- 
eld,  il  di  che  vi  trassi  dai  gorghi  del  Frew, 
nel  punto  che  eravate  trascinato  verso  la 
rupe-nera,  aspettandovi  a bocca  aperta 
tutte  le  anguille  del  fiume.  * 

« Questo  è vero  ! » disse  l’Inglese,  scos- 
so dalla  rimembranza  del  fatto  che  Robin 
accennava. 

« Per'Dio  ! gridò  il  signor  Fattore,  stia- 
mo un  po’  a vedere  se  Harry  VVakefield 
manda  giù  in  pace  un  affronto  ! ei  cbe  fu 
sempre  avuto  per  il  più  gagliardo  giova- 
notto di  quanti  fossero  a Wliitson-Triste, 
alla  fiera  di  Wooler,  a Carlisle-Sands,  ov- 
vero Stagsha  w-Bank  ! Ecco  quello  cheli 
acquista  vivendo  a lungo  colla  gente  che 
veste  la  gonnella  e che  porta  in  capo  la 
cuffia  : un  uom  si  scorda  d’ avere  i pu- 
gni. « 

« Mio  garbatissimo  signor  Fleecebum- 
pkin,  io  posso  farvi  sentire  che  non  mi  so- 
no scordato  ancora  d'averli  ; ( e voltosi  a 
Robin  ) : Tu  il  vedi  ; la  cosa  non  può  ter- 
minare così,  se  noi  non  meniamo  un  po’  le 
mani  ci  daran  tutti  la  baia  : il  diavol  mi 
porti  se  ti  (o  male.  Metterò  anche  i guanti 
se  vuoi.  Su , vien  fuori  a far  vedere  che 
sei  un  uomo.  » 

• E a farmi  battere  come  un  cane,  eh  ? 
Queste  sono  stolidezze.  Se  credete  ch’io  vi 
abbia  recato  qualche  danno,  io  son  presto 
a far  decìdere  la  cosa  dal  vostro  giudice  , 
sebbene  non  conosca  nè  le  sue  leggi  nè  la 
sua  lingua.  * 

Allora  gridaron  tutti  ad  una  voce:  « No, 
no  ! qua  non  v’ha  ad  esser  nè  legge  nè  giu- 
dice ! Quattro  pugni , e poi  tornate  amici 
come  prima.  » 

« Se  v’ha  da  essere  un  duello,  disse  Ro- 
bin, sappiate  ch’io  non  uso  di  combattere 
colle  mani  e colle  ugne  come  fanno  le 
scimmie.  » 

« In  qual  maniera  vuoi  durone  coinbat- 
61 
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Irre?  l i 'pose  il  suo  a r versarlo.  Ma  beo  vcg- 
co  clic  ni o na  farà  per  te.  » 

> Io  voglio  combattere  colla  sciabola  , 
fino  al  primo  sangue  ; cosi  fanno  i gentil- 
uomini. * 

Non  avesse  mai  profferita  quest’ultima 
parola  ! ( che  gli  sfuggi  senza  ch’egli  quasi 
se  n’avvedesse  ) ; le  risa  furono  smascella- 
te, interminabili.  « Oli  che  bel  gentiluomo! 
rìpeteron  tutti  : largo  al  gentiluomo  Ralph 
lleskett,  vedete  di  trovare  due  spade  per  il 
duello  di  cotesto  gentiluomo.  » 

« Manderò  per  esse  all’arsenale  di  Car- 
iale , c intanto  posso  imprestar  loro  due 
forchette.  » 

« Che  bisogno  c'è  d'arsenale  ? disse  un 
altro  ; gli  .Scozzesi  son  gente  armigera  , c 
nascono  col  berretto  turchino  in  capo  e coi 
pugnale  e le  pistole  alla  cintura.  » 

« lo  direi  , soggiunse  il  signor  Flcecc- 
burapkin,  che  si  mettesse  tosto  un  corrie- 
re in  sella  , e si  spedisse  a chiamar  il  feu- 
datario di  Corby  Uistle,  onde  venga  a fare 
Ha  secondo  a questo  gentiluomo.  » 

Irritato  da  quella  tempesta  di  sarcasmi , 
il  montanaro  cacciò  , come  dire  per  istin- 
to, la  mano  fra  le  falde  del  mantello.  « Ma, 
no,  disae  poi  tosto  nella  lingua  degli  Ailan- 
ders,  no,  è meglio  che  me  uc  vado  ; e siati 
mille  volte  maladctti  cotesti  mangiala rdo, 
che  non  hanno  nè  procedere  nò  civiltà  1 — 
Scolta  levi  tutti  e daterai  il  passo  » disse 
andando  verso  la  porta. 

Ma  il  suo  avversario  si  pose  innanzi  a 
lui  per  arrestarlo  , e volendo  pur  Robiu 
passare  a forza  fu  rovesciato  come  una  fe- 
stuca. 

« Largo,  largo  (i)  un  cerchio  ! ( grida- 
rmi tutti,  e a quel  grido  tremaron  le  travi 
affumicate  e i prosciutti  a quelle  appesi,  e 
tutte  le  stoviglie  che  starano  schierate  sul- 
la credenza  ).  Bravo,  Harry  ! Dategli  una 
buona  lezione  : badate  ch'egli  fa  sangue  ; 
strignetevi  in  guardia.  » 

Mentre  si  mettevano  tulle  quelle  gri- 
da, il  montanaro,  che  smarrita  ebbe  tutta 
la  sua  flemma,  balzò  in  piè,  c reso  frene- 
tico dalla  rabbia  , si  scagliò  contro  il  suo 
nemico  come  tigre  furibonda  c bramosa  di 
vendetta.  Ma  clic  cosa  vale  il  furore  con- 
tro la  destrezza  e il  sangue  freddo  ? Ino- 
li) rin/f  ! a ring!  ( un  cerchio  I nn  rer- 
t li  io  ) gridari  in  Inghilterra  altaiche  duerno- 
strano  volersi  Intiere  a pugni 


gualissima  era  la  lotta  ; Robin  Oig  fu  stra- 
mazzalo di  nuovo,  e perchè  l'impeto  onde 
egli  sera  avventato  rendette  vie  più  ga- 
gliardo il  colpo  che  lo  respinse , il  misero 
rimase  svenuto  sul  pavimento  della  cuci- 
na. Accorre»  l'ostessa  per  soccorrerlo,  ma: 
< Non  fate  , diasele  il  signor'Fattorc  trat- 
tenendola , lasciatelo  stare , può  ancora 
rialzarsi  a tempo  e tornare  alle  prese  ; egli 
non  ha  avuto  ancora  la  metà  di  quello  che 
gli  è dovuto.  » 

« Ila  avuto  quel  che  basta,  disse  Harry 
che  senti  pietà  dei  suo  vecchio  amico  e 
badate,  signor  Fteecebumpkin  che  non 
tocchi  il  resto  a voi,  giacche  voi  mostrate 
d’essere  pratico,  ed  egli  non  ha  neppur 
pensato  a levarsi  l'impaccio  del  tabarro. — 
Alzatevi,  Robin  , su  amico  mio.  la  cosa  è 
finita  fra  noi  : venga  ora  qualcheduno  ac 
ha  cuore  a dire  una  parola  sola  contro  di 
voi  o contro  il  vostro  paese  per  farvi  onta!  » 

Robin  Oig  stava  tuttavia  in  preda  alia 
rabbia,  e si  sentiva  una  gran  voglia  di  tor- 
nare a combattere  da  capo  ; ma  trattenen- 
dolo l'ostessa,  chc  cercava  di  mciter  pace, 
c vedendo  che  in  ogni  modo  Wakcfield 
era  risoluto  di  non  Volere  menare  altri  pu- 
gni, l'ira  sua  diede  luogo  a un  silenzio  cu- 
po e minaccioso. 

« Via,  via,  caro  amico,  non  pigliate  poi 
la  cosa  tanto  sul  serio  , disse  il  generoso 
Wakcfield  con  quell’umor  degl'inglesi  che 
si  facilmente  sì  ammansa  ; venite  qua,  toc- 
chiamoci la  mano,  e voglio  che  siamo  ami- 
ci più  di  prima.  ■ 

a Amici  ! disse  Robin  Oig  con  tuono 
alto  c severo  ; amici  noi  ? Mai  più,  ve  lo 
protesto,  Harry  Wakcfield,  tenetelo  a men- 
te ! » 

« Ebbene  , cada  dunque  la  maledizione 
di  Cromwello  sul  superbo  tuo  capo  scoz- 
zese , come  si  dice  in  una  commedia  ; fa 
come  vuoi , e vattene  al  diavolo  : che  può 
fare  un  uomo  dopo  una  partita  di  pugni 
fuor  che  mostrare  alsuccumbente  che  glie- 
ne dispiace  ? » 

Per  questo  modo  i due  amici  si  separa- 
rono. Robin  Oig  gittata  sulla  tavola  una 
monda  d'argento  parti  , e come  fu  alla 
porta,  rivoltosi  indietro,  mostrò  il  pugno 
stretto  a Wbakelield,  quindi  alzò  un  dito 
in  aria,  come  dii  dice  : bada  a te,  cbè  hai 
a pagare  il  lio  : c se  uè  andò  al  chiaro  della 
luna. 
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Luì  partito  , nacque  un’  aitercazione  fra 
il  signor  Fattore,  che  avca  dello  spavaldo, 
ed  Harry  Wakelidd,  il  quale  per  un  tratto 
d incostanza,  consigliato  da  generosità  sco- 
dasi voglia  di  menare  un'altra  volta  le 
inani  a sostenere  la  ragione  di  Robin. 

a Che  monta,  diceva,  se  non  sa  menare 
i pugni  come  un  Inglese  ? Nel  suo  paese 
non  s’  usa.  » 

Ma  l' ostessa  impedì  che  la  cootesa  an- 
dasse più  innanzi , con  dichiarare  di  non 
volere  altre  battaglie  in  casa  sua  , e che 
quello  che  era  avvenuto  era  anche  troppo. 

« E in  quanto  a voi,  signor  Wakclìeld,  vi 
pentirete  forse  d'aver  mutato  un' caro  ami- 
co in  un  nemico  mortale.  » 

« Non  vi  badate,  non  sarà  nulla  : Robin 
Oig  è un  ottimo  giovane,  c non  terrà  rug- 
giue  alcuna.  » 

« State  all'erta  tuttavia.  Voi  non  sapete 
che  sornioni  sono  gli  Scossesi , quantun- 
que abbiate  avuto  tanto  a fare  con  essi.  Ma 
ben  lo  so  io  , poiché  mia  madre  era  scoz- 
zese. • 

« E lo  vediam  nella  figlia  «disse  Ralph 
Hcskett.  Quel  sarcasmo  coniugale  diede 
un  altro  tuono  ai  discorsi  ; in  quel  mezzo 
entrarono  alcuni  nuovi  avventori,  ne  usci- 
rono alcuni  altri , e non  fu  parlato  più  se 
•od  dei  contratti  e dei  prezzi  dei  bestiame 
ne'  vari  mercati  di  Scozia  e d'Inghilterra. 
Fu  intavolato  un  qualche  negozio,  e Ilarry 
Wakcfield  ebbe  la  buona  sorte  di  vendere 
a un  pretto  considerabile  una  parte  del  suo 
branco.  La  quale  avventura  valsegli  a ban- 
dir dalla  sua  mente  la  rimembranza  incre- 
scevole della  passata  rissa.  Ma  v’era  un 
altro  che  tenea  sì  fitta  nel  capo  quella  ri- 
membranza , clic  non  I’  avria  cancellata 
l'acquisto  di  tutte  le  rnaudre  che  pascola- 
no fra  l' Esk  e l' Eden. 

Quegli  era  Robin  Oig  Mac-Combish.  * E 
m’ha  da  accadere  proprio  in  un  momento 
che  mi  trovava  senz'armi  ! dicca  fra  sòj  la 
prima  volta  in  vita  mia  else  ne  son  senza  ! 
Mahidetta  la  lingua  che  consiglia  al  mon- 
tanaro di  por  giù  il  suo  pugnale  ! ...  Il  pu- 
gnale !...  Ah  il  sangue  inglese! . . . le  pa- 
iole di  mia  zia  !.. . quelle  parole  che  non 
cadano  vuote  mai  ! « 

La  memoria  di  quella  folate  profezia  lo 
rinfrancò  nella  fermata  mollale  risolu- 
zione. 

« Morrisson  non  può  essere  mollo  ili- 


scosto,  c foss' egli  lontano  cento  miglia  , 
che  mi  fa  ? « 

Il  naturale  suo.  impetuoso  ebbe  da  quel* 
l’ istante  uno  scopo  determinato  , un  mo- 
vente potentissimo  ; sì  che  correndo  leg- 
gero quanto  soglion  esserlo  i montanari  , 
trascorse  per  la  pianura , dove,  a quel  che 
aveva  udito  dal  signor'  Ircby,  terrea  di  do- 
ver incontrare  Morrisson.  La  sua  uveo 'e 
era  tutta  piena  dell’idea  del  ricevuto  af- 
fronto, il  suo  cuore  della  bramosia  di  ven- 
detta contro  imo  che  d'amico  s’ era  fatto 
nemico  crudele.  Il  nensicr  siio  favorito  di  ' 
merito  personale , ci’amor  proprio,  di  con- 
dizione e di  nobiltà  immaginaria  , crono 
cose  che  tanto  più  tenca  care  , perche  gli 
'convenia  tenerle  celate,  e goderle  in  segre- 
to come  fa  l'avaro  del  suo  tesoro.  Ma  oimè, 

1 quel  tesoro  non  era  più  intatto  : l’idolo  che 
aveva  adorato  fin  allora  era  stato  profana- 
to. Insultato,  caricato  di  villanie , basto- 
nato, il  poveretto  non  si  eredea  più  degno 
BÓ  di  portare  il  nome  de’  propri  antenati , 
nè  di  chiamarsi  loro  discendente.  Ninna 
cosa  gli  rimanea  più  ! niuna,  della  vendet- 
ta in  Inori  ! Per  cotali  considerazioni  esa- 
cerbatasi l’ira  sua  , giurò  che  la  vendetta 
saria  stata  pronta  e solenne  quanto  l’oBcsa . 

Hugb  Morrisson  era  lontano  ancora  set- 
te o otto  miglia  inglesi , quando  Robin 
uscito  dall’osteria  s' avviò  incontro  a lui  : 
l’andare  di  quel  boatticrc  era  lento  sicco- 
me volea  il  tardo  muovere  del  suo  bestia- 
me , ma  tanto  più  rapido  era  il  passo  di 
Robin  , il  quale  volava  lasciando  dopo  se  i 
campi  mietuti  e le  strade  chiuse  fra  siepi, 
o i sentieri  sassosi , c le  terré  incolte  co- 
perte d’erica  splendente  al  lume  della  lu- 
na per  la  caduta  brina.  E perche  di  quel 
trotto  si  fonilo  sci  miglia  all’  ora , Robin 
non  andò  guari  che  udì  dalla  lunga  il  mug- 
gito de'  buoi  di  Morrisson,  c poco  appresso 
vitlelì  spuntare  lontani  che  parean  topi , e 
venir  via  lentamente  per  un'immensa  lan- 
da paludosa  -,  gl’  incontrò  finalmente , e 
passò  oltre  a trovare  il  boattiore. 

« Iddio  ci  salvi  ! disse  l’abitatore  dei  piani 
di  Scozia,  ma  siete  proprio  voi,.Robin  Mac- 
Combish,  ovvero  il  vostro  wrailh  (i)  ? » 
« Sono  Robin  Oig  Mae-Combish , c noi 
Sono  , rispose  il  montanaro  ; questo  non 
monta  : datemi  il  mio  pugnale.  » 

(i)  Chiamano  gli  Scozzesi  wrailli  l’ombra  ifuu 
vivo  c l' hanno  per  seguo  mortale. 
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« Come  ? tornate  già  ai  vostri  monti  ? 
Oh  diavolo  ! avreste  già  venduto  ogni  cosa  ? 
Un  prodigio  compagno  non  se  veduto  mai 
in  alcuna  fiera.  » 

« Non  ho  venduto,  e non  torno  ai  mon- 
ti , forse  non  vi  tornerò  mai.  Rendetemi  il 
mio  coltello  , Hugh  Morrìsson  , o ondere- 
mo in  collera.  » 

« No,  no,  Robin,  prima  di  darvelo  vo- 
glio sapere  qualcosa  di  più;  questa  è un'ar- 
ma terribile  nel  pugno  d’un  montanaro,  e 
voi  mi  parete  meditar  qualche  maleficio.  » 

« Qua  il  mio  coltello , qua  il  mio  coltel- 
lo ! » disse  Robin  fremendo. 

• Piano , piano  ! rispose  l’ altro  a fin  di 
bene  ; invece  (fi  pensare  al  coltello  , udite 
me.  Voi  ben  sapete  che  gli  Scossesi  tutti , 
siano  abitanti  della  pianura  o dei  monti, 
divengono  fratelli  come  son  fuori  di  Sco- 
ria ; or  sentite  ; qua  indietro  a pochi  passi 
sono  parecchi  amici  nostri  , il  valoroso 
Charlie  di  Liddesdale , i giovanotti  di  Lo- 
ckerby,  quegli  arditi  d'Eskdale,  i quattro 
Dandies  di  Lustrulher  cd  alcuni  altri  dal 
mante!  grigio.  Or  se  qualcheduno  v'ha  of- 
feso, vi  fa  rem  render  ragione,  vel  pro- 
mette Matily  Morrissou  ; tutta  la  gente  di 
Carlislecdi  Stanwig  ,arà  con  voi  se  fa  me- 
stiere. » 

E Robin  volendo  tor  via  il  sospetto  del- 
l’ amico , soggiunse  : « Se  Lo  a dirvi  il  vg- 
ro,  io  mi  sono  ingaggiato  in  un  reggimen- 
to delle  guardie  montanare  (i)  e (leggio 
partire  domattina.  » 

« Ingaggiato  ! Eravate  matto  o briaco  ? 
Oh  vi  riscatteremo,  fo  posso  imprestarvi 
venti  biglietti,  e venduto  il  bestiame,  venti 
ancora.  » 

« Orarie , orarie , Hugh  ; seguo  volen- 
tieri il  mio  destino.  Onde  date  qui  il  mio 
pugnale , ve  ne  prego , il  mio  pugnale  ! a 

« Giacche  assolutamente  lo  volete,  ec- 
colo. Ma  badate  bene  a quello  ebe  v'ho  già 
detto.  Affé  la  saria  una  trista  nuova  per  le 
fanciulle  di  Balquidden,  se  venissero  a sa- 
pere die  RobinOig  Mac-Combish  è andato 
a male.  » 

« Oh  si , davvero , a Balquidden  sarà 
una  trista  nuova  , disse  il  povero  Robin. 
Addio,  state  bene , Hugb  ; vi  auguro  for- 
tuna al  mercato.  — Voi  non  vedrete  mài 

(i)  Un  di  quelli  La  coi  crasi  arrotato  il  po- 
vero Hamish. 


più  Robio  Oig  a nessuna  Gera  , mai  più 
a nessun  ritrovo.  » 

E ciò  detto  strinse  in  fretta  la  mano  a 
quell'  amico , e tornò  rapidamente  sul  già 
fatto  cammino. 

« Quel  figliuolo  ha  qualcosa  pel  capo , 
disse  fra  se  Morrìsson;  domattina  La  saprem 
tutta.  » 

Ma  la  catastrofe  della  nostra  storia  era 
già  compiuta  molto  prima  che  spuntasse 
l’alba  del  dì  vegnente. 

Erano  passate  due  ore  dopo  la  rissa  , s\ 
ch’ella  era  già  posta  quasi  fra  le  cose  di- 
menticate, allorché  Robin  Oig  tornò  all'o-' 
steria  d'Heskett.  Era  tutta  piena  la  cucina 
di  varie  genti  che  teneano  diversi  ragio- 
nari; di  qua  voci  gravi  e bisbiglio  di  quei 
che  stavano  stringendo  lor  mercati , di  là 
risa  e canti  e celiar  romoroso  di  chi  altro 
a fare  non  avea  che  spassarsi  : di  questo 
numero  era  Harry  Wakefield,  il  quale  sla- 
va in  meno  a un  crocchio  di  lietissimi 
spensierati  che  avc.m  lor  giubbe  grossolane 
e loro  scarpe  coi  cliiovi,  e certe  allegre  fì- 
sonomie  inglesi,  e cantava*]  quella, vecchia 
cantone  : " • . 

Mi  dittino  Ruggero  ; 

Di  cocchi  e cari-otte 

Son  destro  cocchiera. 

li  suo  canto  fu  interrotto  da  una  voce  a 
lui  ben  nota,  la  quale  con  tuono  alto  e se- 
vero, e coll’accento  spiccato  de’ montanari, 
disse  : « Harry  Wakefield,  se  avete  cuore 
ip  petto  , aliatevi.  » 

« Che  c’è  P che  cos’è  ? » dissero  fra  loro 
gl’ignari  della  passata  rissa. 

« E un  maledetto  Scoscese  ( rispose  il 
signor  Fattore  , il  quale  era  già  briaco 
affatto  ) , è un  maledetto  Scouese  che  ha 
ricevuto  oggi  la  sua  minestra  da  Harry 
Wakefield  , e adesso  viene  a farla  riscal- 
dare. » 

« Harry  Wakefield,  replicò  lo  Scozzese, 
tornando  al  fatale  invito,  aitatevi  $e  avete 
cuore  in  petto,  aitatevi.  ■ 

V’ha  un  non  so  ebe  nella  voce  d’un  che 
sìa  profondamente  adirato  che  ispira  ri- 
brerto  c paura.  Tutte  le  persone  che  sta- 
vano nell'osteria  dieder  luogo  al  monta- 
naro, il  quale  avantatosi,  stette  ritto  col 
ciglio  aggrottato  c con  un  viso  torvo , il 
quale  manifestava  una  qualche  fiera  e sal- 
da risoluzione. 
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« Io’  m’ alierò  ben  volentieri , mio  caro 
Robin  ; ma  solo  per  venirli  a strìngere  la 
mano , e bere  con  te , onde  sbandir  la  me- 
moria dello  sdegno  passato.  Se  a te  manca 
l’arte  dell' adoperare  i pugni , non  manca 
però  il  coraggio.  » E così  dicendo  venne 
incontro  al  suo  avversario,  e l’aria  aperta 
e franca  del  suo  viso  Iacea  strano  contra- 
sto cogli  sguardi  salvatici  e cupi  del  mon- 
tanaro, ne’ quali  si  vedea  la  sete  di  ven- 
detta. « No,  mio  buon  amico,  non  è colpa 
tua  se  non  arcndo  avuta  la  sorte  di  nasce- 
re Inglese  non  sai  combattere  meglio  d’u- 
na  fanciulla.  » 

« So  combattere  , risposa  Robin  con 
tuono  severo  ma  pacato  , c voi  lo  vedrete. 
Harry  WakeGcld,  voi  m’avete  fatto  vettore 
or  dianzi  come  combatte  un  villano  in- 
glese , ed  io  intendo  mostrarvi  adesso  co- 
pie combatte  un  nobile  dunniwassel  (i) 
montanaro  ». 

Disse , e tratto  fuori  il  pugnale.  Io  im- 
merse nel  largo  petto  dell* Inglese,  e fu  sì 
vibrato  quel  colpo  , che  l’elsa  percuotendo 

10  sterno  il  fece  rimbombare , mentre  il 
ferro  a due  tagli  trapassò  il  cuore  d’Harry, 

11  quale  cadde  e spirò.  L’uccisore  afferrò 
allora  pel  colletto  il  signor  Fleecembump- 
km  , e postogli  il  ferro  insanguinato  alla 
gola,  mentre  quello  stava  immobile  per  la 
paura  : « Meriteresti , disse  , eli’  io  ti  fa- 
cessi fare  una  (ine  eguale  ; ma  il  sangue 
d’ un  verme  vile  qual  sei  tu , non  s' ba  a 
mischiare  eoo  quello  d' un  uom  valoroso 
sul  pugnale  del  padre  mio.  * 

Ciò  detto  diè  con  una  mano  una  spinta 
sì  gagliarda  al  sig.  Fattore  cb’  egli  stra- 
mazzò a terra  ; e gittò  coll’altra  l'arma  fa- 
tale in  mezzo  al  fuoco. 

• Venga  adesso  ad  arrestarmi  chi  vuole, 
disse  poi;  il  fatto  g fatto,  e nessuno  lo  può 
disfare.  » 

Stavano  tatti  immobili  per  lo  stupore. 
Robin  cbiatriava  le  genti  della  giustizia  , 
quelle  vennero , ed  egli  si  pose  nelle  loro 
mani. 

« Bell’  azione  ! disselli  il  Conestabile  ; 
spargere  il  sangue  a questo  modo  ! » 

« Colpa  vostra,  rispose  il  montanaro;  se 
aveste  impedito  due  ore  fa  ch’egli  mi  bat- 
tesse, egli  sarebbe  ora  sano  e allegro  co- 
ni’ era  or  fan  due  minuti.  » 

(i)  Cent  il  uomo 
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■ Il  male  avrò  un  riparo  terribile  ■ sog- 
giunse I’  officiale  di  giustizia. 

a Non  vi  penso  ; la  morte  che  paga  ogni 
debito  faglierà  questo  pure.  » 

All'orrore  che  tenne  muti  gli  ostanti 
succedette  l’ indignazione  , e al  vedere  un 
caro  compagno  assassinato  così  sugli  occhi 
loro,  considerando  quanto  sproporzionata 
fosse  stata  quella  vendetta  all'offesa,  nacque 
un  desiderio  generale  di  punire  sul  fatta 
quel  sanguinario , e l'avriano  forse  am- 
mazzato se  il  Conestabile  non  l'impedia, 
il  quale  aiutato  da  qualcuno  dei  più  di- 
screti fra  gli  astanti  , fece  venir  soldati  a 
cavallo  , onde  il  colpevole  fu  subito  scor- 
tato a Carlisle,  per  esser  giudicato  dalla 
corte  di  giustizia  che  dovea  sedere  fra  po- 
etò dì. 

Mentre  quelle  guardie  si  ordinavano , 
F arrestato  non  .mostrò  alcun  indizio  di 
spavento,  e non  rispose  parola  a tutto  quel- 
lo ebe  a lui  e di  lui  si  dicea.  Volle  solo  pri- 
ma d'  uscire  da  quel  luogo  fatale  ancjaie 
ad  osservare  il  cadavere  che  era  stato  , fin 
che  venisse  il  chirurgo  ad  esaminare  la  fe- 
rita, tolto  su  da  terra  e collocato  su  quella 
tavola  , presso  la  quale  il  poveretto  stava 
discorrendo  pochi  minuti  prima  pieno  di 
vita  , di  vigore  e d’allegria.  Erosegli  coper- 
to il  viso  , come  usasi  fare  a cadaveri.  Ro- 
bin Qig  sollevò  il  tovagliolinoond'era  sta- 
to coperto  e diede  un'  occhiata  mesta  ma 
tranquilla  a quel  morto  viso:  inorridirono 
tutti  quanti , e con  un  fremito  palesarono 
il  loro  sdegno , cbè  non  sapeano  intendere 
Con  che  cuore  Robin  potesse  mirare  quel 
volto  su  cui  parea  che  slasse  tuttavìa  il 
sorriso  , onde  poco  dianzi  voglioso  di  pace 
aveva  accolto  quel  nemico  ebe  non  temea; 
e mentre  gl’  inorriditi  spettatori  stavano 
nasi  aspettando  di  veder  riaprirsi  al  tocco 
eli’  omicida  , e mandar  nuovo  sangue 
quella  ferita  ebe  avea  già  allagato  tutto 
U pavimento  , Robin  Oig  coperse  nuova- 
mente col  tovagliolino  il  viso  del  morto  , 
gd  esclamò;  « Era  un  bell'  uomo!  » 

E qui  l'istoria  c quasi  finita.  Lo  sciagu- 
rato tnonlaparo  fu  sentenziato  a Carlisle. 
Io  fui  presente,  e sedetti  sul  banco  mede- 
simo de’ Giudici , chiamatovi  dallo  scerif- 
fo (■)  di  Cumbcrlamlia,  il  quale  mi  tenne 

(i)  Do  n Ila  parola  shtriff la  Urminaiione ita- 
liana e me  ne  valgo  scusa  scrupolo  , con  ciò 
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degno  di  quell’onore  sapendo  ch’io  era  un 
giureconsulto,  o almeno  un  avvocato  scoz- 
zese. 

Tutti  i minuti  particolari  del  fatto  ven- 
nero esposti  e provati  dalle  deposizioni 
concordi  rie’  testimoni , e sono  quali  io  li 
ho  descritti.  Grande  fu  per  vero  dire  dap- 
prima l’orrore  che  ispirò  all’udienza  un 
delitto  tanto  contrario  al  carattere  Inglese, 
quant’  è quello  di  commettere  un’assassi- 
nio per  vendetta  ; pur  tuttavia  quando  ven- 
ne spiegato  come  il  colpevole  avesse  torto 
il  vedere  dai  nazionali  radicati  pregiudizi, 
pcr'li  quali  egli  si  tenca  irreparabilmente 
segnato  d’infamia  per  aver  sofferto  un  atto 
di  violenza  nella  sua  persona  ; quando  si 
considerò  con  clic  pazienza  e con  quanta 
moderazione  si  contenne  dapprima,  la  ge- 
nerosità inglese  mutò  allora  sentimento,  c 
vide  in  quel  delitto  la  conseguenza  d’un 
errore  fatale,  e d’una  falsa  idea  d’onore,  e 
finn  l’opera  d'un  cuore  naturalmente  spie- 
tato , ovvero  «lai  delitto  incallito,  lo  non 
mi  dimenticherò  mai  la  conclusione  del 
venerabile  Presidente , le  cui  parole  mi 
commossero  , sebbene  poco  allora  io  fossi 
disposto  a sentirmi  comifioverc  darla  forza 
d una  patetica  eloquenza. 

« Fino  ad  ora  noi  abbiamo  dovuto,  dis- 
se alludendo  a certi  processi  anteriormente 
diffusiti  , noi  abbiamo  dovuto  chiamare 
sopra  delitti  orribili  c ributtanti  la  puni- 
zione della  legge  : ma  ben  più  penoso  ulR- 
cio  è quello  che  ci  rimane,  dovendo  or  noi 
applicare  i suoi  decreti  rigidi  e salutari  a 
un  fatto  del  tutto  nuovo-,  un  fitto  in  cui 
il  delitto,  che  delitto  è veramente  e gran- 
dissimo, fu  occasionato  più  dall'crrordelta 
mente  che  dalla  malvagità  del  cuore  ; me- 
no assai  da  un  mal. talento  che  da  una  tor- 
ta idea  del  giusto. 

« Noi  vediamo  due  uomini,  i quali,  per 
quello  che  né  fu  detto,  arcano  la  stima  di 
tutta  la  gente  della  loro  condizione , cd 
erano  stretti  fra  loro  coi  legami  dell’ami- 
cizia ; uno  ha  già  perduto  la  vita,  la  quale 

fosse  tosa  che  la  nostra  tingi»  non  abbia  una 
voce  che  spieghi  a dolere  quello  die  è signi- 
ficato dal  termine  inglese.  Che  aorran  dire  di 
questa  temerità  que’  puristi  che  per  riverenza 
alla  Crusca  nuiUou  lepid  nuotile  in  un  convella 
lo quella  Coiivciuiouc  .N.i.  iuiulc  di  cui  parietali- 
no  tuttavia  i posteri , ipia udo  Madonna  Cl-osca 
stati  fi  a le  cose  dimenticate  ? 


fu  sagriti  calaci  un  funesto  punto  d’onore  ; 
sull'altro  sta  per  cadere  la  vendetta  delle 
leggi  oltraggiale  ; c si  l’uno  quanto  l'altro 
meritano  la  nostra  pietà,  perchè  hanno 
operato  ignorando  i reciproci  nazionali 
pregiudizi,  hanno  errato  perche  smarri- 
rono la  via  del  retto,  e non  perche  volon- 
tariamente se  ne  discostasscro. 

« Nella  causa  onde  ehlie  origine  la  rissa 
noi  dobbiamo  giustamente  riconoscere  che 
la  ragione  stava  dal  lato  del  delinquente. 
Avca  comperato  il  diritto  di  pascolo,  che 
fu  il  soggetto  della  questione,  con  un  con- 
tratto legale  dal  proprietario  signor  Irebv; 
e pur  tuttavia  , vedendosi  rimproverato 
ingiustameote , acerbamente,  egli  frenò 
l’ira  a lui  si  naturale,  e offerse  di  cedere 
metà  del  pascola  per  mantenere  la  pace  c 
darsi  a vedere  buon  amico  i ma  la  cortese 
sua  offerta  venne  rifiutata  sdegnosamente. 

« Dopo  ciò  nasce  la  scena  nell'osteria  del 
signor  Ueskett  ; e voi  avete  udito  come  il 
reo  vi  tosse  trattato  sì  dall’ucciso,  e si  an 
che,  debbo  pur  dirlo  con  mio  dolore,  dalle 
altre  persone  che  quivi  si  trovavano,  dalle 
quali  il  reo  fu  insultato  ed  inasprito  al 
maggior  segno  : e mentre  egli  altro  non 
chicdea  che  pace  e concordia,  offerendo  di 
far  decidere  la  quistionc  da  un  giudice  , 
ovvero  da  un  arbitro,  tutta  la  gente  gli  c 
addosso  con  oltraggi,  dimenticando  in  que! 
punto  i nostri  Inglesi  la  massima  nazionale 
del  combattere  ad  armi  uguali  ; per  sot- 
trarsi pacifica mcn te  a quella  tempesta  egli 
cerca  ritirarsi,  ma  vien  trattenuto  a forza, 
stramazzato,  battuto  a sangue. 

a M’i  stato  penoso  assai,  signori  giurati, 
l’udire  come  dal  procurato!-  regio , mio 
eloquente  collega,  fosse  pigliato  in  sinistro 
aspetto  il  modo  onde  il  reo  si  contenne  iu 
quella  circostanza. 

« Il  reo,  ci  diss'egli,  non  avendo  corag 
gio  per  eomhutterca  (u  per  tu  col  suo  av- 
versario sottomettendosi  alle  leggi  del  pii 
gitalo , ricorse  da  codardo  al  suo  stilo  fa 
tale , onde  assassinare  con  esso , colui  col 
quale  sentia  di  non  poter  eompeterc. 

« lo  vidi  che  queste  prole  fecero  freme 
re  l'accusato , il  quale  parca  sentisse  pò 
una  tale  imputazione  tutto  l'orrore  ond  e 
capace  un-  uom  coraggioso,  lo  bramo  chi 
egli  sia  compunto  aU’udirnM  esporre  la 
gravezza  del  suo  delitto,  ma  voglio  ancoi  a 
ch'egli  senta  ch’io  so  difendete  la  sua  ra 


Dìgitized  by  Google 


DELLA  GANONGATE.  487 


pione  con  imparzialità,  ove  il  vegga  ingiu- 
stamente accusalo.  II  reo  è un  noni  corag- 
gioso e risoluto  ; non  v'Jia  dubbio  , pur 
troppo  egli  è tale  ! Piacesse  al  ciclo  clic  egli 
Io  I osse  stato  meno,  o dirò  meglio,  che  una 
migliore  educazione  gli  avesse  suggeriti)  di 
volgere  a meglio  il  suo  coraggio  ! 

« In  quanto  poi  alle  leggi  del  pugilato, 
delle  quali  parlo  il  nostro  collega,  può  sta- 
re che  ve  11  abbia,  come  ve  n’ha  per  le  cac- 
ce del  toro,  per  quelle  dell'orso  e per  le 
battaglie  dei  galli  : ma  in  questo  luogo  elle 
non  donilo  avere  alcuna  forza  ; e dove  an- 
che si  volesse  ammetterle  come  provanti 
che  non  vi  fu  malvagità  in  cotali  combat- 
timenti, che  pur  si  spesso  partoriscono  fu- 
neste conseguenze,  ciò  saria  nulla  sola  cir- 
costanza clic  le  due  parti  si  fossero  trovate 
m pari  casa,  e sì  l'una  quanto  l'altra  aves- 
sero avuta  piena  conoscenza  della  qualità 
del  combattimento,  e avessero  acconsentito 
di  liilare  a quello  la  decisione  dulia  loro 
Contesa. 

« Domando  io,  signori  Giudici,  se  una 
persona  distinta  e per  nascita  e per  educa- 
zione abbia  debito  e possa  essere  costretta 
a sottomettersi  a una  sì  brutale  e bassa 
lotta  , dove  l'avversario  è forse  o più  gio- 
vane o più  gagliardo  o più  destro  f Io 
stonimi  certo  che  nemmeno  il  codice  del 
pugilato  può  contenere  tanta  assurdità  se 
egli  è stabilito,  come  ha  detto  il  nostro 
collega  , sulle  massime  dell'antica  Inghil- 
(eri  a,  vale  a dire  che  ogni  combattimento 
deliba  Girsi  ad  armi  uguali.  Or,  signori 
Giudici,  se  le  leggi  inglesi' accordano  a un 
personaggio  distinto  che  porta  , com'èa 
credere,  al.suo  fianco  una  spada,  di  sguai- 
narla e difendersi  contro  un  violento  per- 
sonale assaltò,  somigliante  a quello  die 
1'  accusato  patì , codeste  leggi  medesime 
hanno  a venire  io  aiuto  d'uno  straniero  che 
fra  noi  si  trovi  nella  stessa  dura  situazione. 
Onde  io  dico,  signori  Giudici,  che  se  l’ac- 
cusato nel  punto  io  cui  si  vide  in  preda 
all'altrui  violenza  , e agli  insulti  di  tanta 
gente  tutta  presta,  com’egli  polca  ragione- 
volmente temere  , a dar  mano  all'oppres- 
sore, se  io  quel  punto , io  dico,  l’accusato 
avesse  tratto  fuori  quell'arma  che  è,  come 
viene  asserito  , l'arma  naturale  e comune 
de'  suoi  compatrioti!,  c che  ne  fosse  uscita 
la  medesima  conseguenza  funesta  che  c 
nata  nel  caso  nostro , in  quei  caso  io  non 


avrei  potuto  in  coscienza  chiedervi  ch'egli 
fosse  sentenziato  colpevole  d'assassinio. 
Vero  c che  la  difesa  personale  dell'accu- 
sato avrebbe  forse  ecceduto  quel  contine 
che  dai  giureconsulti  è detto  moderarne n 
inculpalae  lidclae  ; ma  eon  tutto  ciò  il  reo 
non  avria  meritato  altra  (iena  fuor  quella  • 
che  s'appartiene  all'omicidio  semplice,  non 
mai  quella  dovuta  all’  assassinio , e non 
avrebbe  ostato  lo  statuto  di  Giacomo  I,  11 
quale  al  capitolo  ottavo  toglie  il  beuciicio 
del  clero  (1)  se  l’omicidio  vien  commesso 
con  arme  corta  , quand'anche  non  vi  aia 
stata  premeditazione.  Poichè-qucllo  statu- 
to fatto  in  odio  degli  stili  fu  occasionato 
da  circostanze  particolari,  e siccome  in  so- 
stanza il  delitto  è sempre  lo  stesso  , o sia 
che  un  lo  commetta  collo  stilo,  o colla 
spada,  ovvero  con  una  pistola  , cosi  io  af- 
fermo che  l'indulgenza  delle  nostre  leggi 
collochi  tutti  cotesti  casi  presso  a poco  in 
una  medesima  categoria. 

a Ma  il  punto  della  quislione  nel  pre- 
sente caso,  signori  Giudici.,  sta  nell’ in- 
tervallo di  tempo  clic  è trascorso  fra  il  ri- 
cevuto oltraggio  c la  fatale  vendetta.  Quan- 
do unoopeiò  subitamente  , o come  suol 
dirsi  a sangue  caldo , la  legge  considerata 
rinfcrmilà  dell'umana  natura,  usa  qual- 
che indulgenza  , avendo  in  vista  si  la  pas- 
sione che  investe  e fa  violenza  all’  uomo 
incollerito , si  il  dolore  che  lo  stimola-,  si 
la  paura  che  gli  sta  addosso,  che  alla  pri- 
ma offesa  tenga  dietro,  qualche  altra  più 
grave  , e sì  finalmente  la  gran  difficoltà  di 
porre  un  giusto  confine  al  grado  di  (orza 
che  urf  deve  opporre  per  proteggere  la 
propria  persona  assalita  senza  offendere 
((nella  deli’  assalitore  più  di  ciò  che  è asso- 
lutamente indispensabile.  Ma  il  tempo  che 
si  vuol  spendere  di  fona  per  fare  dodici 
miglia  , per  quanto  un  corra  è tale  inter- 
vallo che  dovea  bastare  all’ accusato  per. 
tornare  in  sè  t e la  violenza  ooncui  mandò 
ad  effetto  il  silo  disegno  accompagnato  da 
tante  circostanze  provanti  la  premeditazio- 
ne , non  potè  essere  l'impulso  della  collera 
o della  paura  : fu  il- voler  fermo  e l'atto 
<1'  una  vendetta  stabilita  , per  la  quale  la 
legge  nè  può , nè  vuole , nè  deve  avere 
indulgenza  alcuna  o pietà.  Ma  noi  non  ri- 
staremo però  dal  considerare  come  la  gra- 


ti) Quel  beneficio  salvava  il  reo  dalla  marie. 
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vezza  di  quoto  delitto  viene  attenuata 
d’  assai  per  le  circostanze  affitto  speciali 
dell’  accusato.  Egli  è nato  in  una  contrada 
la  quale  in  un  tempo , di  cui  fresca  è lat- 
taria la  rimembranza,  fu  inaccessibile  non 
pur  alle  leggi  dell'  Inghilterra  , le  quali 
non  »’  hanno  potuto  per  anche  penetrare  , 
ma  perfino  a quelle  di  Scozia,  chcanch'el- 
Ic  son  giuste , e fondate  su  principi  del- 
r’cquità.  In  quei  monti  gli  uomini  partiti 
in  tribù  erano  accostumati , si  come  gl’in- 
diani dell’  America  settentrionale,  a guer- 
reggiare fra  loro,  tal  che  ciascun  indivi- 
duo era  costretto  d’ andare  armato  o per 
la  propria  difesa  o per  quella  del  suo  rici- 
no. Quella  gente  area  certe  sue  idee  intor- 
no alla  propria  origine  e al  ralore  perso- 
nale , che  ciascun  uomo  si  tenca  un  cara- 
bere  , un  guerriero  più  tosto  che  l'abitan- 
te d'  una  terra  pacifica.  Quella  razza  di 
montanari  armigeri  non  udì  parlar  mai  di 
ciò  che  il  nostro  collega  chiama  leggi  del 
pugilato.  Il  commettere  la  decisione  d’una 
contesa  allo  sperimento  delle  sole  armi  che 
la  natura  ha  dato  all’uomo,  dorelle  parere 
atto  tanto  ignobile  e stolto  a quella  gente 
avvezza  all'  armi , quanto  stolto  ed  ignobi- 
le parrebbe  alta  francese  nobiltà.  D’  altra 
banda  gli  è certo  , ore  si  ponga  mente  alle 
abitudini  sociali  di  que'  montanari , che 
presso  a loro  la  rendette  dovette  essere  co- 
sa usata  comunemente , come  lo  è fra  i 
Cherokesi  e fra  i Moacchi.  Gli  è questo 
appunto  , come  disse  Bacone  , un  tal  dis- 
ordine , che  ticn  come  dire  luogo  di  giu- 
stìzia , imperò  che  il  timor  della  vendetta 
vale  a frenar  l’oppressore  là  dove  dà  niuna 
legge  1*  oppressione  è repressa.  — Ma  per 
quanto  egli  valga  cotesto  discorso  , e per 
quanto  certa  cosa  ella  ne  paia  , che  tali 
essendo  stati  gli  antenati  dell'accusato,  le 
opinioni  loro  deono  avere  influenza  gran- 
de sali’  attuale  generazione , e per  quanto 
finalmente  dolorosa  sia  la  presente  circo- 
stanza , nulla  può  menomare  il  vigore 
stella  legge  nc  agli  occhi  vostri , signori 
Giudici,  nè  si  miei.  Primo  scopo  della 
civiltà  è quello  d' amministrare  con  mano 
ferma  la  giustizia  , e sostituire  la  prote- 
zione delle  leggi  a quella  sai ratica  giusti- 
zia , che  nell'  età  barbare  l’ uomo  si  facea 
da  sè  secondo  che  la  sua  spada  era  lunga 
o gagliardo  il  suo  braccio.  Spelta  a me  la 
vendetta  , Uopo  Dio  dice  la  legge.  Tanto 


che  quando  spento  il  fuoco  dell’ira  torna 
alla  mente  il  lume  della  ragione,  l’offeso 
dee  pensare  che  alla  legge  sola  appartiene 
il  diritto  di  sentenziare  fra  il  torto  e la  ra- 
gione , ed  è un  violare  i suoi  diritti  ogni 
allo  che  un  fa  per  procacciarsi  giustizia 
colle  sue  mani 

•<  Sia  dunque  cotesto  infelice  l'oggetto 
della  nostra  pietà  più  che  del  nostro  orro- 
re , perchè  ha  errato  per  ignoranza  e per 
un’  idea  storta  eh’  egli  ebbe  dell’onor  pro- 
prio. àia  ciò  non  tolga  a noi  di  considerare 
che  il  suo  delitto  fu  un  assassinio,  c per 
tale  voi  dovete  sentenziarlo.  Hanno  gl’  in- 
glesi il  loro  spirito  di  vendetta  al  par  degli 
Scozzesi,  e se  questo  delitto  rimanesse  im- 
punito, noi  vedremmo  forse  in  breve,  dal- 
l'ultimo confine  delia  Cornovaglia  fino  alle 
Orcadi , sguainarsi  a mille  a mille  le  col- 
tella omicide.  » 

Così  il  venerabile  presidente  della  Corte 
pose  termine  al  suo  discorso;  il  quale  uffi- 
cio dovette  essere  a lui  penosissimo,  si  co- 
me lo  attestò  il  molto  pianto  onde  avea  pie- 
ni gli  occhi.  La  Corte  dichiarò  l’accusato 
colpevole  d'assassinio:  e Robin  Oig  Mac 
Combìsch,  detto  anche  Mac  Gregor,  venne 
condannato  a morire , tratto  al  palco  ove 
la  sentenza  ebbe  eseguimento.  Egli  conob- 
be giusta  la  punizione  e l' incontrò  con 
grande  e saldo  animo.  Solo  egli  s' indignò 
forte  all’  udire  certe  voci  dargli  onta  per- 
chè avesse  assalito  un  inerme.  « A che  un 
tanto  inveire?  esclamò;  poiché  io  pago  colla 
mia  vita  quella  che  ho  tolto  altrui , che 
piu  da  me  si  pretende  ? » 

CAPITOLO  XV.  • 

S’ aspetta  un  cantico. 

Musa  , da  t«  : 

Stringi  la  reterà  , 

_ . L'impone  il  re. 

Qturrno  un  lavoro  letterario  vede  in  tutto 
ovvero  in  parte  la  luce  bramata  , l’ autore, 
spezialmente  s’ ella  è una  cosa  nuova  per 
lui , sente  un  certo  prurito  che  somiglia 
quello  d’uns  ferita  che  si  rimargina;  il  po 
veretto  è tormentato  dall’impazienza,  egli 
si  muor  di  sapere  che  cosa  vorrà  dire  il 
mondo  del  pubblicato  libro  , che  cosa  ne 
vorran  dire  gli  amici.  Ho  udito  affermare, 
che  pur  v'  ha  un  qualche  autore  il  quale 
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in  tale  occasione  rimari  freddo  come  un’o-  l’amico  mio  , al  mio  procuratore  il  signor 
strica  ; ma  per  quanto  egli  mcl  giuri  , io  F.iirserilw  , e bcnch’  io  conoscessi  il  natu- 
dubitcrò  tuttavia  della  sua  sincerità.  Ciò  ralc  suo  avverso  alle  lettere  amene,  e avessi 
non  ostante,  chi  sa  che  1'  altitudine  non  notato  più  d'una  volta  che  le  sue  figlie  , e 
valga  a indurre  una  cotale  indifferenza;  ma  soprattutto  la  bella  cantatrice,  nascondca- 
un  povero  ncofito  come  son  io,  troppo  deve  no  in  fretta  all'arrivardel  padre  loro  certi 
aspettare  prima  d’ottenere  un  tanto  sangue  libricciuoli  che  mi  parcano  provenire  da 
freddo.  un  qualche  gabinetto  di  lettura,  pur  non 

Confesso  che  mi  vergognai  di  me  flesso  ostante  considerando  io  che  il  signor  Fair- 
considerandochcfanciullagginceranoqiici  scritte  era  amico  mio  vero,  ansi  I’ unico 
miei  palpiti;  c quante  belle  riflessioni-stoi-  amico  mio,  tenni  per  cosa  indubitabile 
che  mi  vennero  ramfiollando  nel  capo  ! che  l'amicizia  sua  per  l’autore  gli  dovesse 
Che  è mai , dissi  fra  me , l’opinione  della  ispirare  per  l'opera  qualche  interesse.  Man- 
gente  , la  sua  lode,  il  suo  biasimo  , ove  dai  dunque  al  signor  Fairscribe  il  mio  li- 
non  si  tocchi  altro  di  noi  che  il  merito  let-  hro  sotto  coperta  con  sigillo , e lo  pregai 
tcrario?  E fermai  il  proposito  di  porre  il  volesse  favorire  di  dirmene  il  suo  parere, 
mio  libro  sotto  gli  occhi  del  pubblico,  e allettando  dal  canto  mio  di  parlarne  in 
non  pensar  quindi  che  cosa  potesse  avve-  quello  stile  sprezzante , che  obbliga  il  vo- 
nifne,  imitando  lo  struzzo,  il  quale  dgpo-  atro  corrispondente  a darvi  un'aperta  mcn- 
sto  l’uovo  suo  nella  rena,  commette  all’aria  tita  se  punto  punto  egli  è dotato  di  civiltà, 
la  cura  del  resto;  essa  se  è calda  ne  schiu-  Io  mandai  il  libro  in  lunedì , e stava 
de  i pulcini , se  fredda  gli  uccide.  Vana  aspettando  di  dì  in  dì  che  il  mio  amico 
filosofìa  ! m’invitasse  ( io  era  sempre  il  benarrivato 

Lo  struzzo  in  teorica  altro  in  pratica  a casa  del  mio  amico  anche  senza  invito , 
non  fu  che  una  povera  gallina  , che  appc-  ma  quella  volta  volea  attendere  che  m’in- 
na  ha  fatto  l’uovo  corre  di  qua  di  là  scoia-  vitasse  ) a mangiar  un  uovo , era  questa 
mazzando  a dar  novella  dell’  opera  mara-  la  sua  forinola  favorita , ovvero  a pigliare 
Tigliosa  da  lei  data  alla  luce.  una  tazza  di  thè  colle'sue  figlie,  o almeno 

Quand’ebbi  in  mano,  ben  legato,  il  mio  a far  coleziope  con  lui,  onde  ragionar 
primo  volume,  io  non  potei  frenare  la1  quindi  intorno  al  libro  che  gli  aveva  man- 
gran  voglia  di  farlo  vedere.  Dalla  Gianni-  dato.  Ma  benché  io  contassi  non  pur  i gior- 
ni! non  potea cavare  più  alcun  costrutto  , ni  ma  le  ore,  e queste  e quei  passarono 
chi  l' era  noiata  a morte  de’  miei  discorsi  fino  al  gabbato  senza  che  io  potessi  saper 
letterari , "e  quando  s’ avvedea  che  io  voi-  nemmeno  dal  mìo  amico  se  il  mio  libro 
geva  a quelli  le  mie  parole,  mettea  in  opera  fosse  debitamente  giunto  nelle  sue  mani, 
ogni  mezzo  per  stornare  dal  suo  capo  la  « Par  imponibile , dicea  fra  me,  che  un 
tempesta  , c al  fine  toglieva  il  partito  di  uom  sì  esatto  qual’  e il  mio  amico  !...  » 
riparare  in  cucina  o sul  granaio  , i quali  g qui  a dar  la  tortura  al  povero  James, 
ciano  per  essa  un  asilo  inviolato.  Avrei  po-  « Ma  sei  tu  ben  certo  d’ aver  consegnato 
tato  volgermi  al  mio  stampatore  s’egli  non  quel  pachetto  a lui  medesimo  ? ...»  E volli 
fosse  uomo  dato  interamente  a suoi  negozi  che  mi  ripetesse  più  volte  il  quando  c il 
e quindi  alieno  da  qualunque  discorso  let-  dove  : tanto  che  fattone  certo,  dovetti  dare 
tcrario , imperocché  egli  pensa , e non  ha  invece  la  tortura  al  mio  cervello  per  trovar 
il  torto,  che  ad  uno  il  cui  mestiere  è quello  la  ragione  onde  potesse  derivare  il  silenzio 
di  vender  libri , non  riman  tempo  di  leg-  del  signor  Fairscribe.  Ora  m'immaginava 
gerii.  Ho  perduto  anche  mistress  Bethune  che  egli  non  potesse  dire  altro  che  male 
Baliol , c gli  altri  conoscenti  che  mi  son  del  mio  libro,  e che  volesse  evitare  un  uf- 
rimasi , son  persone  eh’  io  non  vado  a tro-  ficio  che  gli  riusciva  increscevole  : ora  pen- 
var  quasi  mai , c non  mi  darebbe  quindi  sava  che,  sfuggitogli  dalle  mani  il  mio 
I'  animo  d’ aprir  loro  il  cuor  mio , e ride-  libro , l’avessero  agguantato  quei  beffardi 
nano  forse  alle  mie  spalle  ove  osassi  parlar  suoi  scrivani,  e stessero  que’  stupidacci 
loro  delle  opere  mie  c della  tenera  sollcci-  leggendoselo  e ridendo  alle  spalle  dell’  au- 
t odine  che  nc  sento.  | tore.  « Giu'ro  al  ciclo  ! esclamai;  se  potessi 

Non  sapendo  a cui  volgermi,  pensai  al-  J esserne  certo , vorrei  !...  » Che  cosa  vor- 
Tom.  17.  6a 
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resti  lare  ? dissenti  la  ragione,  poiché  ebbi 
prosalo  un  po’.  Non  corchi  tu  appunto  ili 
spandere  il  libro  tao  in  ogni  Ungalo  ili 
Edimburgo  dove  vi  siano  cristiani  die  san- 
no leggere  ? devi  dunque  essere  apparec- 
chiato alle  critiche.  A che  dunque  paven- 
tare cotanto  quelle  che  posson  fare  i gio- 
vanotti che  scrivono  nello  stud in  de!  signor 
Fairscribe  ? Oiìjò  ! vergogna  ! Questa  è una 
contraddizione: 

« Schiverò  di  cadere  in  contraddizione, 
tlissi  fra  me  stesso  stizzosamente  , ma  sta- 
sera anderò  dal  signor  Fairscribe.  r 

Pranzai  in  fretta  , indossai  il  pastrano 
perchè  il  tempo- era  piovoso,  e fui  a casa 
del  mio  amico.  Il  vecchio  servidore  aper- 
tami quattro  dita  la  porta,  senza  attendere 
eh’  io  dicessi  altro  disse  : « Il  signor  Fair- 
seribe  è ritirato  perchè  è domenica  sera  : 
poi  riconosciutomi  alla  voce  , aprì  la  porla 
allatto  e tu’  introdusse  nella  sala  , dove  il 
signor  Fairscribe  stava  con  tutta  la  fami- 
glia ad  ascoltare  un  sermone  del  defunto 
signor  Walker  d’  Edimburgo  , leggendolo 
miss  Catterina  con  chiarezza  ,'  semplicità 
ed  un’  intelligenza  infinita  ; ma  c la  logica 
del  signor  Walker  e la  giustezza’della  sua 
espressione  perdettero  gran  parte  del  loro 
valore  per  me.  Io  pensava  al  fatto  mio , e 
vidi  d’avere  scelto  un  mal  punto;  e come 
la  lettura  fu  al  suo  termine  m’alzai  e m’av- 
viai verso  la  porta  , credo  un  po’  troppo 
precipitosamente. 

« Una  tazza  di  thè,  signor  Croftangry  , 
gridommi  miss  Catterina.  — Fermatevi , 
gridò  il  signor  Fairscribe  ,i  cenerete  con 
noi  alla  presbiteriana.  Sono  le  nove,  cd  io 
mantengo  esattamente  l’ora  che  mio  padre 
osca  stabilita  per  la  cena  della  domenica 
sera.  Verrà  forse  anche  il  signor  Dott.,..  » 
e ini  nominò  un  reverendo  ecclesiastico  (1). 

Lo  pregai  d’ avermi  per  iscusato  se  non 
potea  accettare  quell’  invito,  e partii , ma 
senza  accorgermi  che  tanto  la  mia  visita 
inaspettata  quanto  l’improvviso  partire 
l’aveano  fatto  un  tantino  maravigliare  , e 
mel  diè  a conoscere  chiare,  perche  venen- 
domi dietro  , in  luogo  di  accompagnarmi 
alla  porta  m’introdusse  nel  suo  gabinetto. 

■i  Avete  qualche  cosa  a dirmi  , signor 
Croftangry  ? Quantunque  la  non  sia  sera 
destinata  ad  affari  del  inondo,  se  mai  tu t- 

(v)  Dottore  di  Teologia. 


tavia  si  trattasse  di  cosa  impensata  , ur- 
gente '....» 

a Non  si  tratta  di  nulla  , amico  mio  , 
prerisamente  di  nulla  ( e per  uscire  d' im- 
paccio tolsi  iti  fare  la  confessione  di  ciò 
che  sfavami  sul  cuore).  Dice»  solo...  volea 
sol  dirvi  che  v'ho  mandato  un  pachetto,  e 
sapendo  quanto  siate  puntuale  ad  accusar 
ricevuta  di  lettere  o carte  che  vi  vengono 
spedite,  temetti  quasi ...  «1 , temetti  un 
po’.  . . . clic  il  pachetto  si  fosse  smarrito. 
Eccovi  ditta  Ogni  cosa.  » 

L’amico  rise  smascel latamente,  dando- 
mi quasi  aconoscete  d’àvere  veduto  in  fon- 
do al  mio  cuore,  c di  godere  della  mìa  ver- 
gogna. « .Smarrito  ? no  , non  mai  ; state 
corto  che  non  è altrimenti  smarrito  ; il 
sodio  dell’aria  mondana  manda  sempre  in 
porto  tutte  le  mondane  vanità.  Ma  voi  ave- 
te da  sapere  , che  trovandoci  in  questi  dì 
sul  finire  delle  sessioni  , conviene  eh’  io 
spenda  il  mio  tempo  a leggere  carte  fo- 
rensi (i).  Pur  se  volete  Tenire  sabbato  ven- 
turo a mangiate  le  verte  con  noi  , io  avrò 
allora  scorso  il  vostre  libro  : voi  per  altro 
ben  dovete  sapere,  eli’  io  non  sono'assotu- 
tamente  buon  giudice  di  sì  fatte  cose.  i> 
Convenne  ch’io  rai  contentassi  di  quella 
profferta,  e me  ne  andai  consolato  dal  pen- 
siero , che  se  il  flemmatico  mio  procura- 
tore si  poneva  una  volta  a leggere  I’  opera 
mia  , non  avria  potuto  staccarne  gli  occhi 
fin  che  non  l’avesse  letta  compiutamente  ; 
della  qual  cosa  mi  tenea  mezzo  certo , e 
non  dubitava  poi  punto  che  appena  termi- 
nata la  lettura  egli  non  bramasse  di  par- 
lare coll’autore. 

Ma  non  vidi  alcun  indizio  di  cotale  im- 

Kizienza.  Il  tempo  lesto  o lento  correndo 
posta  o camminando  a bell’  agio  , come 
dice  la  mia  amica  Giovanna  (1),  compiè  il 
suo  viaggio  fino  al  sabbato  , e quel  di  al 
hattere  delle  ore  quattro  fui  a casa  del  mio 
amico.  Non  desinava  mai  prima  delle  cin- 
que ; ma  chi  sa,  diss’io,  ch’egli  non  ahbia 
piacere  di  trattenersi  meco  una  mezz’ora 
prima  di  tavola?Fui  introdotto  nella  cam- 
minata ; non  vi  era  un’anima  : ma  veden- 

(i)  Inntr-houM  paptrs  ( carte  della  essa  in- 
terna ) ; nel  Parliameut-house  v’  è una  sol  i 
chiamala  muer  house  , ed  è destinata  agli  af- 
fari civili. 

• (a)  Questa  non  può  esjcre  altro  che  Giovan- 
na Baillie 
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do  sulla  tavola  un  astuccio  d’aghi  a un 
guancialetto  da  cucire  , le  quali  cose  pa- 
reanti  lasciate  colà  da  chi  tosse  partilo  in 
fretta  , sospettai  che  il  mio  arrivo  avesse 
interrotto  qualche  utile  ma  non  elegante 
lavoro  in  cui  stava  forse  occupata  miss 
halle  : perchè  avete  da  sapere , che  in  Co- 
testo  secolo  dilicato,  se.  una  figlia  amorosa 
vuole  accomodare  la  biancheria  di  suo  pa- 
dre, gli  è forza, andarsi  a nascondere  ( i ) ; 
e mi  accertai  poco  appresso  d' essere  arri- 
vato molto  prima  dell’ora  , che  vidi  una 
cameriera  venire  a pi  elidere  il  guancialet- 
to « l'astuccio,  lasciandomi  quindi  in  com- 
pagnia d’  un  gentiluomo  rosso  c verde  , il 
quale  dalla  sua  gabhia  rispmdea  a tutto 
quello  ch’io  gli  dicca  gridando  : a siete  un 
pa;zo  ! siete  un  patio  ! a (a)  ; c tanto  ri- 
pete quella  calmine,  ch’io  cominciai  a te- 
mere che  il  pappagallo  dicesse  il  vero. 
Venne  al  fine  l’ amico  mio  , ed  era  un  po' 
riscaldato  per  aver  giocato  uua  pallila  al 
Golf . . . . (3).  Onde  prepararsi  alla  colite 
renza  sublime  che  dovea  avere  con  me  ! E 
perchè  nò  f Non  vediamo  noi  in  tutte  le 
vicende  di  quel  giuoco  , ne’  pun|i,  ne' van- 
taggi, nelle  lungaggini,  in  quelle  palle  ro- 
tolanti. una  immagine  giustissima  de' casi 
ai  quali  vanno  sottoposti  i lavori  letterari? 
£ quei  colpi  terribili  onde  una  palla  vola 
per  aria  come  una  bomba  e va  a colpirne 
un’  altra  e la  caccia  nel  buco,  su  l oilo  dei 
quale  1'  avea  posto  in  fallo  ovvero  artata- 
mente il  giocatore  . non  vagliono  essi  iufi-, 
nitacnente  a significare  gli  articoli  avversi 
o favorevoli  delle  gazzette.,  té  quali  gioca- 
no al  Golf  colle  nuove  opere,  sì  come  i dia- 
voli ginocavano  alla  racchetta  coi  nuovi 
libri  allorquando,  a di  che  visse,  Cervan- 
tes Altisidoro  s’  accostò  alla  porta  dell’  in- 
ferno ? (4).  Sia  lode  al  cielo  che  ogni  ora 
ha  il  suo  fine!  Sonarono  finalmente  le  cin- 
que ; e allora- il  padre  , le  figliuole  e il  fi- 
gliuolo , bel  giovanotto,  il  quale  sebbene 

(i)  Gl'Inglesi  hanno  ogni  un  élsa  tanto  squi- 
sita della  decenza  , che  la  parola  sturi  ( cami- 
cia ) non  si  può  profferir  mai  , e Se  a tavoli 
un  chiede  della  coscia  di  castralo  o d’altro 
animate  , non  ha  da  chiamarla  t/uijh  ma  Ug 
( gamba  ). 

(a)  In  Inghilterra  • in  l teoria  s’ insegna  que- 
sto complimento  ai  pappagalli. 

(3)  Il  Gcif  è come  dire  il  trucco  di  terra  , 
che  volgarmente  chiamimi  pidla-maglin 

(4)  Vedi  La  seconda  palle  di  Don  Ibiscictte. 
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destinato  a rimanere  inchiodato  pei pe' ria- 
mente allo  scrittoio  , volge  indietro  l'oc, 
chio  volentieri  se  mai  entra  nello  sturilo 
qualche  Ire! l'uniforme,  si  radutiuron  tutti 
per  l'importante  faccenda  eli  soddisfare  al- 
la naturale  richiesta  del  ventre,  mentre  io, 
stimolato  da  un  appetì  to  assai  più  nobile  , 
avrei  desiderato  clic  lasciando  stare  I’  nifi 
ciò  del  trinciare,  del  distribuire,  dell’acoel- 
tare,  del  masticare,  dell' inghiottire  , e 
tolta  invece  in  mano  una  verga  magica  , 
quell’ avesse  operai*'  ihprodigio  di  porre 
iu  ciascun  ventricolo  il  qmmlnm  sufficit  del- 
le squisite  vivande  che  si  vedeano  imbuti 
dite,  acciocché  i ventricoli  potessero  a loro 
agio  mutarle  in  ubilo , mentre  il  capo  si 
sollevava  ad  opera  migliore.  Terminò  alla 
fin  fine  quel  desinare  ; aè  però  le  fanciulle 
pensavano  a lasciarci  in  libertà  : che  tratto 
fuori  il  discorso  della  musica  di  t'reischutz, 
non  si  furiò  più  altro  che  di  quell’  opera 
Bisognò  dunque  ragionare  sulla  bellezza 
dell’  arietta  del  Cacciatore  selvatico  c su 
«liscila  del  Cacciatore  domestico  e via  via  , 
che  non  t’avrebliero  finità  più,  se  per  veti, 
tura  mìa  somma  il  suono  de*  corni  e dei 
tlauti  non  ficea  nascere  un'allusione,  per  la 
quale  al  discorso  dell’  opera  fu  sostituito 
quello  dei  settimo  reggimento  d'  ussari  , e 
quel  valoroso  reggimento  fornisce,  si  come 
potei  vedete , tal  materia  di  ragionari  che 
va  molto  a genio  di  miss  Caterina  c del  suo 
fratello,  c non  piace  gran  fatto  al  mio  vec- 
chio dmico.  Egli  guardò  l’orologio,  e disse 
alcune  parole  al  figliuolo  intorno  alle  cose 
urgenti  che  stavano  nello  studio,  talché  il 
signor  James  si  alzò  e volendo  parere  un 
giovanotto  elegante  più  tosto  che  un  uomo 
il’ affari,  uscì  con  tale  disinvoltura  dalla 
camminata  che  sembrò  veramente  essere 
quella  la  elezione  sua  liberissima  : iu  quel 
punto  , medesimo  anche  le  fanciulle  se  uè 
andarono  , ed  io  dissi'  : « Ecco  arrivato  il 
difficile  istante.  » 

Se  mai  t’è  avvenuto,  o lettole,  di  scap- 
pare dalle  ugne  del  forra  dando  a decidere 
ad  un  arbitro  una  qualche  lite  importante 
e difficile , devi  avere  osservato  come  agli 
occhi  uostri  muti  aspe  tto  in  un  subito  un 
uomo  per  averlo  noi  Creato  nostro  giudice, 
e per  avere  acconsentito  che  la  sorte  nostra 
prò  tanto,  come  direbbe  il  signor  F.iii  su  i - 
l»e,  dipenda  dalla  colili  decisione.  Parci  al- 
lora che  i suoi  «guatili  divengano  mis’c- 
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riosi , direi  quasi  minacciatiti  ; par  clic 
porti  più  alto  il  capo,  e se  ha  la  parrucca, 
essa  ne  pare  allora  pettinata  in  modo  da 
lare  spavento. 

l’arvetnì  dunque  ebe  anche  il  mio  caro 
umico  Fairscribe  fosse  divenuto  in  quel 
punto  uomo  di  più  alto  aliare.  Otto  giorni 
prima  io  vedeva  in  lui  un  uomod’òttime 
intensioni,  eccellente  nella  sua  professione, 
ma  tanto  atto  a decidere  in  fatto  di  gusto, 
quanto  lo  furono  quei  gagliardi  Goti  che 
sedei)  no  nell'antico  filato  di’ Scoria.  Ma 
ciò  non  rileva.  Il  signor  Fairscribe  era  al- 
lora il  mio  giudice,  creato  tale  per  mia 
libera  scelta  , c in  quinto-  alla  Capacità  , 
n’han  tutti  quanta  è mestiere  coloro  che 
son  chiamati  a decidere,  ed  io  ho  notato 
che  l'arbitro  non  sospetta  neppure  che  la 
decisione  a lui  domandata  possa  richiede- 
re una  mente  più  capace  della  sua.  E dove 
poi  si  tratta  di  decidere  sopra  cose  lette*, 
rarie,  quegli  che  è scelto  a ciò  dall’autore 
toglie  ipso  fatto  il  contegno  del  critico,  se 
ben  si  tratti  di  giudicare  sopra  una  mate- 
ria a lui  affatto  ignota»  E veramente  ove 
si  pensi  che  l'autore  9 cui  è nota  l'opera 
jiropria  , deve  sapere  a cui  fida  l'incarico 
di  giudicarla  , perchè  vorrassi  che  il  giu- 
dice eletto  dubitasse  d'essere  da  tanto  f 
Tali  erano  i miei  pensieri,  mentre  miran- 
do fiso  il  mio'amico  mi  parea  che  fosse 
l'immagine  della  Ieri  tersa.  Chiese  egli  una 
liottiglia  di  bordeaux  della  miglior  quali- 
tà, c tolse  di  versare  egli  medesimo  ; ordi- 
nando al  servo  che  andasse  intanto  a pren- 
dere un  piattello  d'olive  ed  alcune  fette  di 
pane  abbrustolato  ; e tanto  occupata  avea 
tutta  la  mente  di  quelle  cortesie  ospitali , 
ch’io  pensai  non  s’avesse  a parlar  più  per 
quel  dì  del  mio  libro  , e sì  11’ardea  di  vo- 
glia, sebbene  al  tempo  stesso  quel  discorso 
mi  facesse  paura. 

* Egli  tace  tuttavia  , segno  certo  che  il 
pa i to  inio  non  gli  è piaciuto,  dicca  fra  me, 
e probabilmente  non  ha  coraggio  di  par- 
larmi tondo  per  non  offendere  il  mio  amo- 
re paterno.  Ed  io  parrò  , che  do  a lui  ad 
esaminare  un  lavoro  letterario  come  se 
fosse  uo  contratto  d’acquisto  ovvero  un 
atto  d’immissione  in  possesso!  Ma  zitti; 
egli  si  dispone  a parlare.  » 

a Non  siain  più  giovani,  signor  Croftan- 
fiiy  ; a stento  vedremo  il  fondo  a questa 
bottiglia  ,-c  in  tempi  miglimi  u avremmo 


facilmente  volate  due.  Voi  avreste  forse 
desiderato  che  avessi  fatto  rimaner  qui 
James  per  aiutarne  ; ma  dalla  domenica 
in  fuori  ho  piacere  ch’egli  osservi  esatta- 
mente l'orario  dello  studio.  » 

Il  discorso  cadea,  ond’io  lo  tenni  in  piè. 
« 11  vostro  James  è in  un’età  in  cui  s’ha 
qualcosa  a fare  che  dà  più  nel  genio  di 
quello  che  il  votare  una  bottiglia.  Si  dilet- 
terà anche  dì  lettura  , m'immagino  ? » 

« Eh  ! si ... . legge ....  legge  . . . . ( c 
crollava  il  capo  ) ; ma  non  so  poi  che  frut- 
to possa  cavare  dalle  sue  letture.  Perchè , 
caro  signor  Cmftangry,  le  poesie  e le  cose 
drammatiche  sono  stolidezze.  E io  credo 
che  abbia  bevuto  in  quelle  la  voglia  che  ha 
pel  mestiere  dell  armi  e la  noia  per  gli  af- 
fari forensi.  » 

* Probàbilmente  voi  disapproverete  la 
lettura  de' romanzi  al  par  delle  poesie  c 
delle  cose  drammatiche.  » 

a t>i  certo  ! oh  v'assicuro  cho  non  ebbi 
per  essi  mai  simpatia-,  e nemmeno  |>er  le 
storie  vedete,  no,  davvero.  Non  vi  si  leg- 
ge altro  che  battaglie  ; par  elicgli  uomini 
non  vengano  al  mondo  per  altro  line  fuor 
quello  di  cacciarne  via  degli  altri.  N'avvien 
che  ci  formiamo  torte  idee  dell'essere  no- 
stro , e dello  scopo  a cui  l’uomo  deve  mi- 
rare. » 

Questo  discorso  era  troppo  vago  ; cd  io 
volli  che  l’amico  venisse  una  volta.al  fatto. 

« Ciò  posto,  io  ho  paura  d’aver  fitto 
male  ad  impacciarvi. col  mio  misero  libric- 
ciuolo  ; ma  mi  farete  giustizia  quando  pen- 
serete che  ha  scritte  quelle  minchionerie 
all’unico  line  di  passare  il  tempo  ; c se  mi 
sono  dato  ad  un’occupazinòe  disutile,  non 
ho  per  altro  lo  scrupolo  di  averne  abban- 
donata alcuna  utile.  « 

« Caro  signor  Croftangry  , io  deggio 
chiedervi  mille  scuse  se  ho  parlato  male 
dei  romanzi,  non  badando  che  voi  pure  vi 
siete  dato  a scrivere  di  colali  vanità.  » 

« E credo  che  scodo  voi  caricatissimo  di 
affari,  avrete  dovuto  gittare  in  uu  cantone 
le  mie  povere  Cronache.  » » 

« Non  mai,  non  mai  ; non  sono  così  ne- 
gligente; le  vo  leggendo -interrotta menti- 
ne’ ritagli  di  tempo  che  ini  rimangono,  e 
credo  che  ne  vedrò  presto  la  (ine.  9 

« Ebbene  , amico  caro,  che  cosa  me  ne 
dite  ? » 

a Mi  pare  die  il  libro  sia  scrìtto  passa- 
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hilmcnte  : ho  poi  fatte  qui  due  o tre  ossei--  che  fosse  un  certo  Scolar.  Davvero  egli  lia 
vazioncelle  su  certi  errori  che  saranno  di  | fatto  un  bel  capo  lavoro  con  que’  suoi  la- 
stampa  sicuramente  ; se  no  , si  vorrebbe  dri  ed  assassini.  » 

concludere  che  trasandate  le  regole  della  « Ab  , vedo  adesso,  non  è Scolar  ; Seil- 
gi  . miotica  , le  quali  vanno  osservate  seni-  lcr , volete  dire.  » 

pie  con  esattezza,  a • Basta , o Seillcr  o altro , il  nome  non  / 

Esaminai  le  osservazioni  dell’amico  , c preme.  Dico  che  ho  trovato  il  suo  libro  in 
vidi  die  veramente  v'era  un  paio  di  sole-  gii  luogo  ove  avrei  voluto  trovarne  un  ini- 
cisini  evidenti  ch’io  avea  lasciati  correre,  gliore  ; cioè  nella  cesta  da  lavoro  di  Cate- 
« Avete  fagione,  questi  sono  errori , ed  rina.  Tolsi  in  mano  quel  libro  , mi  posi  a 
io  il  veggo  chiaro  ; ma  lasciando  stare  co-  leggere,  poi  mì  posi  a sedere,  e continuai: 
tali  macchie  accidentali , che  vi  pare  del  uia  qui  debbo  dire  a vostra  lode,  sig.  (bol- 
lino argomento  e del  modo  con  cui  l'ho  tangry  , che  il  vostro  libro  è migliore  di 
trattato  ? » quello  di  Sciller.  ». 

« Per  dire  il  vero . . . ( rispose  il  signor  . u Oli,  mio  degno  amico,  come  sarei  g‘m- 
Eairscribe  mostrando  dubbiezza  c toglieii-  bilame  se  voi  [icnsaste  davvero  eh’ in  mi 
do  un  certo  syn  tuon  grave  e autorevole  sia  anche  solo  un  tantino  avvicinato  a qual- 
che non  ini  garbò  punto  ) , per  dire  il  ve-  lo  scrittore  ! Ma  che  poi  io  scriva  meglio  ! 
ro  , sul  modo  con  cui  avete  trattato  il  vo-  Oh  scusatemi , non  dovete  neppur  sognnr- 
stro  argomento  non  avrei  che  dire.  Lo  stile  lo,  per  quanto  grande  sia  l’ amicizia  clic 
è netto,  intelligibile..  . . intelligibilissimo,  sentite  per  me.  » 

sig.  Croffanery  ; ed  è un  punto  massimo  a Eppur  dico  e sostengo  clic  il  vostro 
questo  al  veder  mio,  posto  che  lo  scrittore  libro  è migliore  di  quello  di  Sciller  , c in 
abbia  lo  scopo  di  l'arsi  capire.  Ho  trovato  un  punto  importante  assai.  Quando  un  li- 
qua  e colà  alcuni  pensieri,  certe  scoppa-  Ino  è destinalo  unicamente  a passatempo  , 

Ielle  che  m’ imbrogliarono  da  prima  un  deve-essere  Urie  ebe  il  lettore  possa  e leg- 
pochclto  , ma  rileggendo  ho  poi  afferrato  gore  e tralasciare  a suo  grado  ; c tale  c il 
la  vostra  idea.  V’  ha  alcune  menti,  vedete,  vostro,  io  debbo  dirlo  a vostra  gloria,  che 
che  somigliano  il  passo  di  certi  ronzini;  bo  sempre  potuto  metterlo  giù  colla  più 
vengon  via  intendendo  un  po’  lentamente,  grande  facilità  ogni  volta  che  in’  è intrav- 
rna  sempre  giusto,  » venuto  d’avere  a sospenderne  la  lettura  per 

« La  similitudine  è chiarissima  , niio  qualche  affare.  Ma  vi  giuro  da  galaotuo- 
buon  amico  : ma  quando  poi  avete  linai-  ino,  che  con  quello  Sciller  non  si  può  lare 
mente  intesa  la  mia  idea  , che  cosa  vi  è altrettanto  ; quand’  egli  v’  ha  impugnato 
parsa?  L’avreste  mai  paragonata  a certi  non  vi  lascia  sodare  sì  facilmente.  Per  can- 
niti i ronzini  , che  vuoisi  correre  e sudare  sa  di  quel  libro  mancai  ad  un  affi  re  di- 
poi- raggiaglieli , c poi  raggiunti  si  vede  monticandomene,  iic  lasciai  andare  un  altro 
che  non  metteva  conto  fare  cotanta  fati-  deliberatamente , per  concludere  vi  dico  , 

«a?  » ch’io  non  potei  staccare  gli  occhi  da  quel 

« Il  del  mi  guardi  dal  dire  una  cosa  ta-  libro  maladctto  Gn  che  non  fui  giunto  al- 
le, mio  caro  sig.  Croftangry  ( la  sarchile  l'ultima  pagina,  ciò  Gn  de’ conti  tutto 
una  grossa  villania:  pur  dacché  volete  pio-  coniistcva  nella  storia  di  due  fratelli,  i più 
prio  udire  il  mio  parare,  vi  dirò  curo  gran  bricconi  del  mondo  : Uno  vuol  assas- 
avrei  veduto  più  volentieri  trattato  un  sinare  il  padre  , e l'altro,' mosso  da  un  dc- 
qualche  argomento  civile  pacifico  ....  per-  monio  ancor  più  strano , si  ficca  in  testa  di 
che  quelle  schioppettate,  quelle  coltellate,  svergognare  la  propria  moglie  ! » 
quelle  forche!  . . . Dicesi,  gli  scrittori  ale-  « A quel  che  vedo  , sig.  l-’alrscribc,  voi 
zuanni  inventassero  essi  primi  la  moda  di  non  siete  fatto  pei  gustare  que’  romanzi 
scegliere  gli  eroi  d’  un’  azione  nel  registro  che  danno  un  quadro  di  ciò  che  realmente 
di  i'arteons  (i) , ma  vi  assicuro  io  che  noi.  accade  nella  vita  umana  ; voi  non  dovete 
feniani  lor  dietro  come  va.  Il  più  grande,  provare  diletto  alcuno  al  vedere  come  la 
inventore  di  cotali  orridezze, .si  assicura  forza  immensa  d’ una  passione  impetuosa 
(i)  /Vii  teom  io  II,  Protocollo  delt  cause  cri-  P°ssa  spingere  l'  uomo  a grandi  misfatti  , 
muuli  oppure  elevarlo  a grandi  virtù.  » 
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« Vi  prego  di  sospendere  questo  vostro 
giudizio.  Ma  veniamo  a voi  : quello  eli'  io 
non  so  perdonarvi  è 1’  avermi  ficcato  mon- 
tanari ua  per  tutto  : par  che  v’  adoperiate 
veli*  et  remis  per  far  tornare  il  tempo  delle 
guerre  civili.  Vi  parlo  candidamente  , sig. 
Croftangry,  io.  non  saprei  dire  se  la  chiesa 
nostra  e lo  sfato  siano  suscettibili  d’  inno- 
vamento: ma  ben  vi  dico  io  che  queste  due 
istituzioni  sono  state  fermate  dai  [ladri  no- 
stri quando  accadde  la  nostra  gloriosa  ri- 
voluzione; ch’essi  odiarono  tanto  il  tartan, 
vario-pinlo  quanto  la  coccarda  bianca.  Oli 
voglia  pure  il  cielo  che  la  moderna  frega 
di  tartan  non  sia  un  cattivo  augurio  tanto 

C:r  la  successione  protestante  quanto  per 
chiesa  di  Scozia  ! » 

•*  lo  spero  (i)  che  tanto  l’una  quanto 
l' altra  abbiano  ornai  cacciate  sì  profonde 
radici  nel  cuore  di  tutti  i sudditi  di  questo 
regno  da  non  potersi  temere  ch'elle  siano 
estirpale  dalla  debole  forsa  di  vecchie  ri- 
membrante , a cui  noi  volgiamo  gli  occhi 
della  mente  come  fossero  ritratti  de' nostri 
antenati,  che  in  mirarli  non  si  pensa  a quel 
gueriesco  feudalismo  onde  in  vita  loro  fu- 
rono occupati  que'  personaggi  dei  quali  il 
pennello  uè  tramandò  le  sembianze.  Ben 
vi  protesto,  sig.  Fairtcribe , ch’io  sarei 
contentissimo  se  potessi  trovare  qualche 
altro  soggetto  da  porre  in  luogo  di  cotesti 
montanari  ; perché  anch’  io  comincio  ap- 
punto ad  avvedermi  che  l’èuna  miniera 
ornai  troppo  scavata:  e voi , dotato  di  spe- 
ranza, dovreste  per  avventura  sapermi  ac- 
cennare qualcosa  che  ....  * 

« Che  volete  mai  che  vi  accenni  la  mia 
sperienza  ? esclamò  Fairscribe  ridendo  , 
anzi  deridendo  : davvero,  davvero  sto  a 
vedere  che  andiate  or -ora  dal  figliuol  mio 
James  , onde  avere' il  suo  parere  sopra  un 
qualche  caso  toccante  fa  servitù-  No , oo  ,■ 
inio  Caro  amico  : dalla  legge  sola  io  ho 
avuto  occupazione  e sostentamento  tutta  la 
mia  vita,  quindi  òche  ove  a voi  piaccia  di 
pormi  in  iscena  soldati  che  disertano  e poi 
danno  schioppettale  ai  loro  sergenti  e capo- 
rali ; boattieri  montanari  che  svenano  i 
hoattieri  inglesi , e tutto  ciò  per  provarmi 

( l)  Que.t.1  speratisi  è debita  d’  mi  cicco  pro- 
testante , desideroso  più  di  non  offendete  le  ré- 
li„n>se  opinioni  de  suoi  cittadini  , die  di  giu- 
di-aile  con  senno. 

* Aula  dei  Jvy.  litv. 


che  ebbero  passioni  impetuose,  non  avete 
a rivolgervi  a me  per  avere  suggerimenti. 

10  potrei  forse  narrarvi  qualche  bel  caso 
relativo  alla  mia  professione,  potrei  con- 
tarvi la  storia  d’aleune  possessioni  [ieri  Iute 
da  qualcheduno  e pii  ricuperate,  e dio  so 
io.  Ma  il  consiglio  che  posso  darvi  candi- 
damente è , che  mandiate  la  vostra  musa 
amica  della  finzione,  come  a voi  piare  chia- 
marla, là  dove  molte  oneste  [Ri  sone  man 
dann  i loro  figliuoli,  a 

« Dove  , di  grazia  ? a 

a Alle  Indie,  lino  Scozzese  non  può  es 
sere  trapiantato  in  miglior  terreno  , chi 
vuol  farlo  prosperare.  Andate  indietro  un 
cinquant’  anni , e voi  troverete  colà  tante 
archi  bugiate  e tante  coltellate  quante  ne 
furono  date  mai  nelle  selvatiche  nostre 
montagne.  Che  se  avete  mestiere  di  brit 
coni , dacché  veggo  che  tanto  ve  ne  servi 
te,  gittate  lo  sguardo  stf  que’  magnanimi 
avventurieri  che  al  passare  il  capo  di  Buo 
tra  Speranza  deposero  quivi  la  loro  cosci  cu 
za  come  Incomodo  peso  , e non  si  sovven 
nero  di  riprenderla  nemmeno  al  tornare 
indietro.  Quanto  alle  imprese  spettacolo.r. 
scorrete  la  storia  dell’  Indie  del  tempo  chi 
pochi  ancora  erano  quivi  gli  Europei , e 
troverete  fatti  stupendi  operati  con  mezzi 
debolissimi  ; cose  singolarissime  negli  an 
114ÌÌ  del  mondo.  « 

« Anzi , anzi,  dissi  riscaldato  dalle  idee 
che  andavano  pullulando  nel  mio  capo  pel 
le  parole  del  signor  Fairscribe,  io  mi  ri 
cordo  le  parole  deliziose  d’Orme  (1)  e il 
grande  interesse  che  destano  que’  suoi  rac- 
conti, e soprattutto  que’  fiochi  Inglesi  clic 
egli  nomina.  — • Voi  udite  quivi  il  nome  e 

11  cognome  di  ciascun  uliuiale  ; i sott’ulK- 
ziaii  c perfino  i soldati  esigono  ad  un  j»er 
uno  la  vostra  atfensione.  Ei  son  distinti  da 
tutti  gli  abitanti  di  quella  contrada  sì  co- 
rno gli  Spagnuoli  frammèzzo  ai  Messicani. 
Ma  che  dico  ? ci  paiono  i semidei  d’Oiuero 
posti  a guerreggiare  coi  mortali.  Clievc  e 
Caìl lami  son  tali  uomini  che  poteron  colia 
lor  mano  volgere  la  chiave  di  gravi  avve- 
nimenti coinè  il  Giove  deli’  Iliade.  Gli  uffi- 
ciali subalterni  potino  essere  paragonati'  a 
Marte  , a Nettuno  ; i sergenti  e i caporali 
sono  tanti  semidei.  E poi  che  mi  dite  di 
quella  varietà  di  religione  , di  costumi,  di 

(1)  Storia  militate  dcgVlujWsi  uillludosUu, 
dt  Hubert  Oiue. 
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abitudini  che  si  scorpori  fra  i popoli  clic  a 
que'  di  abitavano  I'  Indostan  ? l’ Indo  pa- 
zientissimo, il  bellicoso  Kajaiipout,  il  Mu- 
sulmano orgoglioso  , il  feroce  e vendicati- 
vo Malese  ? Clic  soggetti  gloriosi  ! che  va- 
stissimi campi  ! » 

« Il  gran  male  è che  non  fui  in  quei 
paesi  mai,  c non  ne  soquindi  nulla  adatto.» 

« Non  fa  caso  , mio  caro  amico  ; non 
sapendo  voi  quello  che  vi  direte,  i vostri 
racconti  saranno  vie  più  belli.  Lasciamo 

10  scherzo,  finiamo  la  bottiglia  , e quando 
Katie  ci  avrà  dato  il  thefle  sue  sorelle  van- 
no alla  chiesa  ),  farò  che  vi  narri  in  suc- 
cinto la  storia  della  povera  Menie  Gréy  , 
della  quale  vedrete  il  ritratto  nella  cam- 
minata. 

« Questa  Menie  Grey  era  una  parente  di 
mio  padre  , c quantunque  lontana  i suoi 
averi  furono  in  gran  parte  ereditati  da  lui. 
La  storia  di  quella  misera  può  contarsi 
oggi  liberamente,  sendo  morti  tutti  quelli 
i quali  credendosene  disonorati  la  tennero 
gelosamente  segreta.  E veramente  corsero 
a passati  (empi  certe  voci  per  le  quali  l’in- 
felice cugina  Menie  dovette  torre  il  partito 
di  vivere  ritiratissima,  lo  mi  ricordo  assai 
bene  d'aver  veduta  quand’era  fanciullo  la 
povera  cugina  Menie  ; mi  sovviene  ch’ella 
avea  un  fare  dolce  dolce , ma  un  po’  sec- 
cante. » 

Quando  entrammo  nella  camminata  , 
l'amico  mio  mi  additò  un  ritratto  ch’io 
avea  giù  veduto  alla  sfuggita  passando,  e 
che  allora  osservai  con  maggiore  attenzio- 
ne. Era  uno  di  quei  ritratti  dipinti  intor- 
no alia  metà  del  secolo  passalo  , nei  quali 

11  povero  pittore  dòvea  sforzarsi  di  supe- 
rare le  lineedurc  formate  dai  guardinfanti 
e dagli  inflessibili  broccati,  con  gittare  in- 
torno alla  figura  un  panno  fantastico,  che 
colle  sue  molli  e larghe  pieghe  somigliava 
un  tabarro  , ovvero  una  veste  di  camera. 
Pur,  non  ostante  quel  panno  vedessi  la  vita 
serrata  dal  busto,  fuor  del  quale  scaturita 
il  petto  per  modo  da  far  certa  fede  che  le 
nostre  signore  nonne  erano  facili,  sì  come 
le  loro  figliuole,  a lasciar  vedere  delle  loro 
bellezze  tutto  quello  che  venia  concesso 
dalla  moda  del  vestire  di  que’dl.  Il  qua- 
dro avea  lo  stile  tanto  conosciuto  di  quel- 
l’età , sì  che  a prima  vista  nè  i lineamenti 
nè  il  taglio  della  dipinta  persona  valevano 
ad  ispirare  alcun  interesse.  Vcdeasi  una 


bella  donna  d’anni  trenta  Incirca  : l’accon- 
ciatura, del  capo  era  semplice  : il  viso  era 
regolare,  c la  pelle  parea  neve  ; se  non  che 
esaminandola  per  minuto,  massime  dopo 
essere  stato  avvertito  quella  essere  l’eroina 
d'una  passata  avventura,  iocredetti  di  tra- 
vedere in  quella  fisonomia  una  certa  mesta 
dolcezza  che  parea  (atta  per  attestare  so- 
stenute disgrazie  , e oltraggi  patiti  con 
uella  rassegnazione  che  sanno  usare  le 
onne , ed  usano  in  fatti  qualche  volta 
quando  si  veggono  scopo  agli  insulti  e al- 
l'ingratitudine di  coloro  ch’elle  accolsero 
nel  loro  cuore. 

« Sì  certo  ! ella,  fu  un'ottima  donna 
( disse  il  signor  Fairscribe  tenendo,  come 
io  faceva,  gli  occhi  fisi  nel  ritratto  ) : e fu 
trattata  barbaramente  : ella  morì  lascian- 
do una  sostanza  di  ben  quarantamila  zec- 
chini ; un  quarto  toccò  alla  nostra  fami- 
glia, il  resto  fu  diviso  tra  gli  altri  parenti 
com'era  giusto.  » 

« Ho  voglia  d’udire  la  sua  storia  ; essa 
deve  essere  patetica  ; questa  fisonomia  me 
ne  assicura.  » 

« Dite  (lenissimo , ed  essa  è veramente 
pateticissima,  singolarissima.  ( Poi  bevuta 
in  fretta  una  tazza  di  thè  che  gli  offerse  la 
figliuola  ) : I mici  affari  mi  chiamano,  dis- 
se ; chi  ha  speso  tutta  la  mattina  giocando 
al  Golf,  deve  trar  profitto  della  sera  , e 
non  ispenderla  a contare  storielle.  Katie 
conosce  al  par  di  me  tutti  i casi  della  cu- 
gina Menie  , udite  da  lei  la  storia  in  suc- 
cinto ; io  vi  dirò  poi  certi  più  minuti  par- 
ticolari e vi  darò  tutte  le  date.  * 

Ciò  detto  .se  ne  andò,  lasciando  un  vec- 
chio celibe  di  buon  umore  intento  a udire 
no  racconto  di  cose  amorose  fatto  dalla 
giovine  Katie,  la  quale,  tolti  i momenti 
che  sta  in  mezzo  a quel  suo  sciame  d’ado- 
ratori ( e non  è quello  a mio  vedere  il  mi- 
glior punto  per  lei  ),  è amabile,  avvenente, 
ben  allevata,  e disinvolta  sì  ne’ suoi  modi, 
ch’io  non  saprei  vederne  lina  migliore  fra 
le  belle  che  si  diportano  ne’  passaggi  di 
Prince’s-Street , ovvero  di  Heriot-Row. 

Il  mio  carattere  affatto  notorio  di.  vec- 
chiocelibe m’accorda  certi  privilegi , in 
virtù  de’ quali  m’è  concesso  di  trovarmi 
solo  con  una  tal  compagnia , e può  starvi 
bene  un  vecchio  celibe  purché  sia  di  buon 
umore  o sappia  vestirne  l’aspetto,  purché 
stia  a udire  attentamente,  e soprattutto 


ir  » 


4.i6  I.E  CRONACHE 


i he  non  gli  venga  mai  il  tirchio  d'imitare 
i giovani , fatale  tentativo  clic  lo  farebbe 
ridicolo.  Io  non  vorrò  all  affermare  d'esse- 
re insensibile  al  diletto  di  stare  con  una 
giovine  e la1  Ila  donna  , come  bramava  di 
esserlo  quel  poeta,  il  quale  Tacca  voti  per- 
che gli  fosse  concesso  di  poter  conversare 
colla  sua  bella  rimanendo  illeso  sempre,  c 
dicca  : 

Presso  a lei  non  sentir  nuli* 

Or  vorrei  s>  mine  quando 
Bambulell*  nella  culla 
La  veniva  accarezzando. 

M i io  invece  veggo  nell’innocenza  e nella 
lxdlczZa  tesori  che  mi  son  noti , e che  so 
apprezzare,  sebbene  non  faccia  pensiero 
( che  saria  indarno  ) di  farli  miei.  Con  un 
uomo  consumalo  dall’esperienza  qual  io 
sono,  una  fanciulla  può  conversare  libera- 
mente senza  artifìcio,  senza  affettazione,  e 
può  essere  tra  noi  un  certo  tuono  d’amici- 
zia, la  quale  sia  resa  vieppiù  tenera  per  la 
differenza  del  sesso,  sebbene  una  tal  diffe- 
renza non  soglia  produrre  amicizia. 

Ben  m'aspetto  che  la  più  prudente  e pe- 
rò la  meno  indulgente  delle  mie  vicine  di- 
ca : A maraviglia  ! Il  signor  Croftangry  è 
avviato  a perdere  il  cervello  ; — se  vuole 
sposare,  non  gli  si  dirà  di  no.  — Il  vecchio 
Fairscribe  conosce  lino  ad  un  soldo  il  fatto 
suo,  c miss  Katic  con  tutta  la  sua  boria  se 
ne  leccherà  le  dita  ; il  rame  vecchio  paga 
la  pentola  nuova  : ecco  perchè  era  tanto 
vivace  la  Dotte  scorsa  quando  venne  a 
gìuocarc  al  whist.  Povcr  uomo  ! Mi  spiacc- 
ìebbc  davvero  di  vederlo  posto  in  novelle 
da  tutta  la  gente. 

« Tenetevi  la  vostra  compassione,  cara 
signora  j e state  tranquilla  ch'io  non  corro 
alcun  pericolo.  Lea  beaux  yeux  de  ma  cas- 
scttc  non  brillano  quanto  basta  perchè  in 
grazia  loro  si  possa  dimenticare  che  porto 
li  occhiali.  Oltre  a ciò  sono  un  tantin  sot- 
o,  e voi  ben  lo  sapete,  e sapete  dolcrvene 
quando  m’avete  compagno  al  whist  ; cp- 
poi,  se  pur  con  tutte  coleste  mie  magagne 
io  trovassi  un?  ninfa  che  volesse  sposarmi, 
che  razza  di  sciagurato  vorrebbe  essere 
quegli  a Cui  io  potessi  maritare  la  Gianni- 
na Mac-Evoy  ? Or  avete  a sapere  che  Cry- 
s tal  Crolla  ngry  non  abbandonerà  mai  la 
Giannina  Mac  Evoy. 

Miss  Kutic  Fairscribe  mi  narrò  la  storia 


di  Menic  Grcy  con  bel  garbo  e con  sem- 
plicità , lasciando  travedere  naturalmente 
i sensi  or  della  sua  indignazione  or  del  do- 
lore, come  richiedeva. si  dai  raccontati  ca- 
si. Quindi  il  padre  suo  mi  ripetè  alcuni 
de’ fatti  principali,  c aggiunse  certi  parti- 
colari clic  miss  Katic  o non  volle  dire  , o 
aveva  dimenticati.  E conobbi  allora  quan- 
to bene  Intendesse  la  ragion  sua  il  vecchio 
libraio  Lintot , il  quale  soleva  , ehm’ egli 
stesso  raccontò  a Pope,  procacciarsi  il  fa- 
vore de'  critici  più  tremendi  col  mandar 
loro  talora  le  prove  di  stampa  da  correg- 
gere , e talora  il  manoscritto  da  rivedere, 
ogni  volta  che  stava  facendo  qualche  nuo- 
va edizione.  V’è  un  certo  poter  magico  nel 
nostro  mestier  d’autore,  il  quale  fa  sì  che 
basta  a noi  il  confidare  le  nostre  opere  a 
qualcheduno  per  rendercelo  favorevole  ; e 
quand'anche  egli  dissestato  sempre  avver- 
so a quel  genere  Hi  studi  , egli  si  tiene  al- 
lora interessato  alla  buona  riuscita  dell’o- 
pera nostra,  e se  ode  farsene  elogi  ne  piglia 
una  buona  parte  per  sè. 

Per  tutto  quello  che  dissi  già  intorno 
all’  umore  del  signor  Fairscribe,  il  lettore 
avrà  potuto  veder  chiaro.cbe  niuno  potea 
meno  di  lui  pigliare  a petto  i mici  studi , 
quando  mi  nacque  l'  idea  di  consultarlo 
sul  mio  lavoro.  Or  chi  crederebbe  che  per 
avermi  somministrato  un  argomento , è 
diventalo  un  mio  collaboratore  zelantissi- 
mo ? Bello  è il  vederlo  vergognarsi  e an- 
dare superbo  al  tempo  stesso  d’essere  di- 
ventato socio  in  commandita  delle  mie  let- 
terarie speculazioni,  e quando  m’ incontra 
talora  per  la  via  .m’-urta  leggermente  col 
omito , cd  ba  sempre  qualche  parolctta  a 
ire  intorno  alle  opere  mie.  Verbigrazia  ; 
a V ed  lem  noi  presto  qualcosa  del  vo- 
stri! ?»  — Ovvero  : « Del  resto  queirulti- 
mo vostro  racconto  era  bello  e buono.  » — 
Oppure  : « Sappiate  che  il  vostro  stile  mi 
piace.  » 

Voglia  il  cielo  che  dica  lo  stesso  il  let- 
tore. 
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CAPITOLO  XVI. 

.Qualora  udiva  la  natura  Inferma 
Gri>lar«  r aita  I aita  1 
Eil  Atropo  velica  die  la  tremenda 
Sua  forlrice  brindila 
Bieca  guatava  il  (il  di  quale)»  vita  ; 

■ Quel  pietoso  e geutil  ratto  accorrendo 
l'orgea  il  soccorso  della  medie'  arte. 

'Alle  più  abbiette  porte 

Ove  il  mendico  fra  i dolor  gemendo 

Sta  invocando  la  morte 

Pronto  egli  sempre  e volcriticr  volava  , 

Nè  orgoglioso  sdegnava 

L' disilo  vii  che  il  povero  gli  odVia. 

E con  sottil  guaihpio  a' suoi  bisogni 
Di  di  in  di  sovvenia. 

Johnson. 

la  figlia  del  Chirurgo. 

Quei,  sì  bel  ritratto  che  il  Rambler  (i)  ha 
delineato  del  suo  amico  Levctt,  può  servire 
tale  e quale  a rappresentare  Gedeone  Grey, 
c parecchi  altri  medici  (a)  che  tanto  sono 
utili  nelle  campagne  della  Scoiia,  sebbene 
siano  trattati  tanto  male  che  niuna  profes- 
sione è più  miserabile  dopo  quella  del 
maestro  di  scuola. 

Cotesti  Esculapi  campagnuoli  sogliono 
abitare  quel  tal  villaggio  o borgo  che  è po- 
sto nel  centro  di  quel  circondario  a cui  so- 
no destinati  : e di  là  son  costretti  correre 
giorno  e notte  or  qua  or  colà  entro  un  cer- 
chio di  quaranta  miglia  per  un  paese  senta 
strade,  pien  di  pantani  e di  monti  e di  la- 
ghi e di  fiumi.  E un  colai  infelice,  dan- 
nato a mettere  a rischiò  la  propria  vita  e 
a logorarla  con  viaggi  notturni  e disastrosi 
onde  prestare  all’umanitàil  più  importante 
fra  tutti  i servigi,  un  cotal  infelice  medico 
di  campagna  ottiene  una  mercede  tenuis- 
sima , ineguale  assolutamente  alle  sue  fa- 
tiche, e spesso  non  ne  ottiene  veruna.  A lui 
sono  sconosciute  quelle  malattie  clic  so- 
gliono far  ricchi  i medici  di  città  ; come 
potrebbero  allignare  le  gastriche  o la  gotta 
o cotali  altre  nobili  affezioni  cronache,  che 
nascono  nell'indolenza  e negli  agi,  fra  po- 
vera gente  che  quasi  ignora  portino  il  no- 
me del  lusso?  Se  tocca  loro  "Un  pranzo  per 
le  elezioni , v’  hanno  preparato  io  stomaco 

(i)  ì'aqabondo  , titolo  d* un'opera  di  Johnson. 

( j)  Sul  fare  di  Gabriele  Mazzocchi , medico 
chiarissimo  per  vasta  dottrini  , per  consumata 
e «'ricusa  , e per  un'  esemplarissima  carità. 
Tom.  VI. 


con  quattro  anni  dì  sobrietà  : quivi  lo  cose 
camminano  quietamente  ; trenta  o qua- 
ranta elettori  s'accordano  pranzando  sì  che 
non  v’ è speranza  che  si  rompa  una  sola 
testa.  Fra  contadini  ì fanciulli  stanno  sani, 
sebbene  le  madri  ai  dispensino  dal  dovere 
di  far  loro  ingozzare  a’  debiti  tempi  tutte 
le  varie  medicine  che  si  danno  ai  fanciulli 
di  citta.  Non  c’è  vecchia  in  campagna  che 
non  sappia  ordinare  un  purgante  ed  appli- 
care un  empiastro;  talché  se  si  chiama  in 
soccorso  il  sig.  Esculapio  , egli  è soltanto 
allorché  una  febbre  violenta  , ovvero  una 
paralisi  danno  alla  malattia  un  aspetto 
spaventoso. 

Nè  perciò  il  medico  di  campagna  se  ne 
sta  ozioso.  Se  non  vi  son  malati  da  presso 
egli  ne  trova  lontano.  E salendo  sul  sua 
ronzino  scorre  pei*  entro  al  buio , come  lo 
spettro  di  Lcnorc,  per  sentieri  che  paiono 
orribili  anche  di  giorno  a chi  non  vi  avesse 
accostumata  la  vista  ; valica  sii  per  certe 
creste  di  monti , ove  un  piè  tosto  in  fallo 
lo  faria  cadere  in  un  precipizio.  E quando, 
compiuto  l’importante  suo  viaggio,  trovasi 
al  luogo  ove  si  richiede  Farle  sua  , o per 
far  venire  un  infelice  a questo  mondo,  ov- 
vero per  impedire  che  un  altro  ne  parta  , 
trova  colà  assai  spesso  una  scena  di  mise- 
ria sì  desolante , che  ben  lungi  dall’ aver 
cuore  d'accettare  i pochi  scellini  messi  in- 
sieme da  que’  poverelli  a gran  fatica  per 
essergli  offerti , dona  per  carità  e le  medi- 
cine e l’opera  sua.  Ho  udito  dire  che  il  ce- 
lebre -viaggiatore  Mungo  Park  , il  quale 
sapea  per  fattone  sperimento ebe  vita  fosse 
quella  del  medico  di  campagna,  afferma- 
va essere  assai  men  dura  impresa  l’andare 
a fare  una  scoperta  per  entro  ai  deserti  del- 
•F  Africa  che  non  e quella  d’errare  dì  c 
notte  ne’  siti  più  aspri  del  suo  proprio  pae- 
se in  qualità  di  medico  di  campagna.  E 
narrava  , che  avendo  una  volta  viaggiato 
quaranta  miglia  a cavallo,  e spesa  un'in- 
tera notte  a liberare  una  donna  che  pro- 
vava la  maledizione  che  fu  data  alja  nostra 
madre  Èva,  ebbe  alia  fin  line  per  mercede 
una  palala  cotta  nel  fuoco  e Una  tazza  di 
siere.  Ma  egli  avea  un  tal  cuore  che  nò 
asprezza  di  fatica,  nè  scarsezza  di  mercerie 
poteano  fargli  rincrescerei!  soccorrere  l’u- 
manità. Concluderò  con  affermare , non 
esservi  creatura  in  (scozia  che  duri  un  la- 
voro tanto  faticoso , e che  tanto  misera- 
ta 
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mente  nc  tenga  licompensata  quanto  il 
medico  di  campagna  : ma  ho  detto  mate  ; 
ve  n'è  una  cd  è il  suo  cavallo.  Eppur  quel 
cavallo  è qual  esser  dee , robusto  , attivo, 
instancabile,  sebbene  ut  vederlo  non  se  nc 
darian  due  soldi,  tanto  ha  brutto  l'aspetto 
per  essere  male  sellato  cd  anche  peggio 
slrcgghiato;  e tale  appunto  è assai  volte 
colui  che  lo  monta  , [miche  sotto  un’  ap- 
parenza tutta  semplice,  tutta  dimessa,  voi 
trovate  un  buon  capitale  di  saivere  nella 
sua  professione,  un  capo  ricco  di  (ilosoiia, 
un  cuor  caldo  d'umanità,  e un'anima  pie- 
na d’ energia.  • • ' 

Il  sigi  Gedeone  Grey , chirurgo  nella 
terra  di  Middlemas , [Misto  in  una  delle 
contee  del  centro  della  Scozia,  menava  ap- 
punto quella  vita  aspra  , penosa  e mal  pa- 
gata die  di  sopra  nbhiam  dipinta.  Era  un 
uomo  tra  i quaranta  e i cinquanta  anni , 
esercitava  volentieri  la  sua  professione  , e 
nel  mondo  medico  godea  un  tal  credito  che 
varie  volte  era  stato  consigliato  di  lasciare 
Middlemas  e qucH’ignobile  circuito,  e an- 
dare a stanziare  in  una  delle  grandi  città 
di  Scozia,  fors'anche  in  Edimburgo.  Ma  il 
sig. Gedeone  non  diede  orecchio  mai  a quei 
consigli,  c ben  fece,  che  avendo  un  carat- 
tere troppo  schietto  e tagliato  troppo  alla 
buona  , non  avria  potuto  piegarsi  a tutto 
quel  riserbo , a quella  dissimulazione  , a 
quel  contegno  che  son  cose  essenzialissime 
nella  cittadinesca  società.  Egli  non  avea 
latta  l’importante  scoperta,  che  un  tantin 
di  ruvida  franchezza  ne’modi  e nelle  paro- 
le fa  che  un  medico  acquisti 'un' autorità 
inGnita  nel  volgo  e un  grandissimo  nome, 
il  sig.  Grey  , ossia  il  dottor  Grey  ( cosi 
chiamavanlo  i contadini  dei  dintorni , e 
gli  si  addiceva  quel  titolo  possedendo  egli 
ia  patente  di  medico , Seblìcn  non  ardisse 
di  dirsi  tale  ) vivea  contento  del  poco,  e 
quel  poco  il  ritraeva  facilmente  itali’ eser- 
cizio della  sua  professione,  la  quale  gli 
rcudea  forse  quattrocento  zecchini  l’anno. 
E a guadagnare  una  tale  somma  egli  ilovea 
far  sottosopra  cinquemila  miglia  a cavallo 
nel  corso  di  dodici  mesi.  Or  egli  s’  avvide 
che  quella  rendita  andava  al  di  là  di  tutti 
i bisogni  suoi  , c di  quelli  di  Piloti  edi 
Moitier  ( eran  questi  i nomi  di  due  muli- 
ni che  lo  servivano  alternatamente  ),  sì  che 
pensò  di  farne  parte  a una  compagna  , In 
qual  fu  tiranni IU  Watson  , clic  avea  due 


guance  fresco  come  due  cerase  : era  figlia 
d'un  onesto  fittaiuolo,  e perchè  mantenuta 
con  undici  fratelli  dal  padre,  che  non  avea 
più  di  un  sessanta  zecchini  l' anno , non 
potè  nepptir  sognare  che  fosse  povero  uno 
che  avea  più  che  il  doppio  di  quella  som- 
ma , c tenne  [ter  una  sorte  il  divenir  mo- 
glie di  Grey  , quantunque  i giovani  della 
terralo  chiamassero  [loco  rispettosamente 
il  vecchio  dottore. 

Passarono  parecchi  anni  senza  che  quei 
due  sposi  avessero  niuna  prole  , tanto  che 
si  tenea  che  il  dottor  Grey  , dopo  avere 
tante  volte  assistito  qua  e colà  agli  sforzi 
di  Lucina,  fosse  condannato  a nou  doverla 
invocare  mai  in  casa  sua.  Eppure  avvenne 
un  accidente  pel  quale  i «noi  Dei  Penati 
furon  testimoni  dei  misteri  di  quella  Dea. 

Sul  cadere  d’  un  giorno  autunnale  ve- 
dersi Ire  vecchie  correre  a gara  lungo  l'u- 
nica strada  che  compone  il  villaggio  di 
Middlemas;  faceva  ognuna  quanto  le  per- 
mctteano  due  gambe  quasi  secolari  onde 
arrivare  prima  dell'altro  alla  casa  del  dot- 
tor Grey , la  quale  stava  discosta  alcuni 
passi  dalla  strada  , e n'era  separata  da  nna 
pergola  sciancata  , onde  era  cinto  un  lem- 
bo di  terreno  sparso  di  certe  tisiche  pian- 
ticelle che  attestavano  essersi  tentato  di 
crear  quivi  un  boschetto.  Sulla  porta  ve- 
dcasi  scolpito  il  nome  del  signor  dottore  : 
Gedeone  Grey,  M.  A.,  le  quali  iniziali 
valevano  a dire  magistcr  arlium  chirur- 
go ecc.,  eco.  V’eran  per  caso  certi  disutili 
ragazzacci  sulla  porta  della  bettola  ( clic 
mal  presume  dirsi  albergo  la  trista  osteria 
di  Middlemas  ) i quali  veduta  la  corsa  dei- 
le  tre  vecchie,  tennero  dietro  a quelle  sma- 
scellando dalle  risa,  e venian  motteggian- 
dole , e scommettean  fra  loro  sull’esito  di 
quella  corsa  , come  s‘  usa  quando  corron 
cavalli.  — lo  tengo  per  la  Simpton  , e 
scommetto  un  boccale  ! diceva  uno.  Ed  io 
affermo  che  la  Pei;  Tampson  farà  la  Ilari» 
di  stoppa  alle  altre  , gridava  uo  altro  ! 
Corri,  corri,  Alison  Jaup  1 Vedi  ch’elle  uon 
han  più  fiato  in  corpo  ! Ragazze , andate 
adagio,  se  no  qualcheduna  di  voi  creperà 
come  un  cavallo  da  corsa  , e avrpmo  una 
vecchia  strega  da  sotterrare.  Così  prover- 
biando , beffando  le  tre  vecchie  che  lor 
non  davano  punto  rutta  , que'  giovani  as- 
sordavano l’aria  delle  loro  voci. 

« Per  autor  del  cielo , dottore  , Tedimi 
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che  cose  nato  ! disse  mistress  Grcy,  fem- 
uuna  l>uona  buona  , ma  un  poco  sempli- 
ce. — Osservate  , osservate  la  vecchia  IVg 
Tampson  , e la  comare  Si  in  pson  e madon- 
na Alison  Jaup  che  l'anno  a correre  per  la 
strada  del  villaggio.  » 

Il  dottore  che  appunto  in  qt>ct  momen- 
to arca  disteso  al  fuoco  il  suo  pastrano 
fradicio , poiché  venia  da  un  viaggio  un 
po’  lunghetto  . scese  tostamente  alla  porta, 
prevedendo  che  si  veniste  per  lui . c godè 
di  poter  isperare  che  non  lontano  fosse  il 
luogo  ove  richiedevasi  l' opera  sua  , della 
qual  cosa  era  buon  indizio  la  qualità  degli 
solfiti  corrieri. 

All'aprire  la  porta,  eccoti  Monna  Siutp- 
son  porre  prima  dell’allie  il  piede  nel  ia- 
cinto dell’ orticello  ; ma  il  grande  siili  ro 
fatto  per  istarc  innanzi  alle  rivali,  le  tolse 
ili  poter  profferire  una  sola  parola,  c giun- 
ta alla  porla  stette  un  pezzo  sniffando  e 
boccheggiando  come  pesce  fuor  dell'acqua. 

Intanto  Peg  Tampson,  venuta  dopo , 
potè  gridare  : a Una  dama  , signor  dotto- 
re , una  dama  !...  « 

* Aiuto , aiuto  ! » urlò  e non  gridò  Ali- 
son  Jaup; e in  quel  mezzo  Monna  Sinipson, 
la  vera  vincitrice  della  corsa,  acquisti)  l’uso 
della  favella.  • lo  spero,  disse,  signor  dot- 
tore , di’  ella  farà  buon  ufficio  per  me  , se 
mai  la  signora  ha  bisogno  di  servigio:  ella 
hen  vede  eh’  io  sono  arrivata  molto  prima 
dell’  altre  a portarle  questa  nuova.'  a 

E qui  le  altre  due  a gridare  cóntro  la 
pretensione  di  colei , e i disutilacci  prelati 
a smascellar  nuovamente  per  le  gran  risa. 

• Zitto  là  , vecchie  matte!  gridò  il  dot- 
tore, cd  anche  voi , susurroni  malnati  , o 
ch’io  !....  » e sì  dicendo  fece  udire  lo  scop- 
pio della  sua  tremenda  scuriada  , il  quale 
fece  a un  dipresso  l'effètto  del  celebre  quoti 
eyo  con  cui  Nettuno  discacciò  i venti,  sic- 
come si  legge  nel  Primo  dell' Eneide. 

« Dite  dunque  chi  è questa  signora  , e 
dov’è.  a Domanda  quasi  inutile  dacché  vc- 
deasi  venir  via  lentamente  verso  la  casa 
del  dottore  una  carrozza  da  viaggio  tirata 
da  quattro  cavalli  ; e le  vecchie  dicevano , 
come  il  signore  che  era  colla  signora  non 
uvea  trovato  una  stanza  decente  all’albergo 
del  Cigpo,  e come  elle,  e tutte  tre  voleano 
esser  quella  , aveano  suggerito  la  casa  ilei 
signor  dottore  , il  quale  avrebbe  allogata 
la  malata  nella  stanza  a sera  . la  quale  il 
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dottore  teneva  a servigio  provvisorio  di 
chi  desiderava  porsi  a letto  per  farsi  visi 
tare. 

Delle  due  persone  che  stavano  nella  car- 
rozza , una  ne  uscì  ; era  un  uomo  in  abito 
da  viaggio,  il  quale  venendo  accertato  dal 
dottore  che  la  sua  compagna  sarebbe  stata 
alloggiala  decentemente  , diè  mano  alla  si- 
gnora per  farla  scendere,  c venne  condotta 
in  una  stanza  ita  letto  pulitamente  gnu 
nita  del  bisogno.  Il  forestiere  la  confidò 
alle  cure  del  dottore  e di  sua  moglie  , i 
quali  promettendo  d’averne  tolta  la  possi- 
bile sollecitudine, egli  volle  sigillare  la  pro- 
messa loro  con  una  borsa  di  quaranta  zec- 
chini che  pose  nelle  mani  del  dottore  (vuol 
si  notare  che  questa  storia  Ttsale  all'  età 
dell’ oro  ) intendendo  che  quella  altro  non 
fosse  che  la  caparra  d’una  riconoscenza  più 
generosa  : e pregava  non  volesse  guardare 
a spesa  , onde  tosse  provveduta  ogni  cosa 
bisognevole  sì  per  la  dama,  stante  La  situa 
/ione  in  cui  si  trovava,  e ai  per  la  conser- 
vazione della  gracile  creatura  che  da  lei  si 
atti-lutea.  Disse  eh’ egli  andava  a prendere 
alloggio  all'albergo  del  Cigno,  e racco 
mandò  al  dottore  iji  mandarlo  ad  avvisare 
tosto  che  la  donna  si  fosse  sgravata. 

« Sta  ben  che  sappiate,  dieea,  come  ella 
è di  nobile  condizione:  è forestiera,  vuoisi 
trattarla  a dovere  e non  risparmiare  il  da 
naro.  Eravamo  avviati  verso  Edimburgo  , 
ma  c’ è avvenuto  un  caso  per  cui  siamo 
stati  costretti  ad  uscire  di  strada.  Tornò  a 
dire  che  non  si  guardasse  a spesa  vertuta  : 
e aggiunse  essere  suo  desiderio  ch’ella  fosse 
presto  sgravata  onde  poter  rimettersi  in 

ea  in  intno.  » 

« Questo  poi  non  istà  in  mano  mia , ri- 
spose il  dottore:  la  natura  non  si  può  spi  o 
tiare , c mal  ne  incoglie  a chi  tenia  di  siti 
licitarla.  • 

« Ma  i soccorsi  dell'arte  giovano  assai  « 
disse  il  forestiere,  presentando  un’  altra 
borsa  che  parea  contenere  tanto  quanto  la 
prima. 

« Signore,  si  può  ricompensar  l’arte, 
ma  non  pretendere  di  farle  fona  col  dana- 
ro : ella  in’  ha  già  jiosto  in  mano  piò  di 
quanto  bisognerà  per  tutta  la  cura  di  que- 
sta signora  , c se  io  accettassi  qualcosa  di 
più  , parrebbe  eh’  io  volessi  j a mordici  le  di 
fare  qualcosa  al  di  là  di  ciò  clic  sla  iti  mio 
potile,  lo  avrò , nc  stia  certo  , per  questa 
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signora  tutta  la  sollecitudine  immaginabi- 
le, ed  è questo  il  miglior  partito  clic  si 
jxiisa  prendere  a volerla  mettere  in  grado 

di  ripigliare  prestamente  il  cammino La 

prego  d'allontanarsi  onde  io  possa  tenermi 
pronto  al  bisogno  : con  vico  anche  pensare 
a una  femmina  di  servigi»  e soprattutto 
ad  una  balia  pel  bambino  ; sì  penserà  ad 
ogni  cosa.  » 

a Oh  signor  dottore,  mi  dimenticava 
di  domandarle  elle  lingue  ella  parla.  » 
a 11  latino  ed  il  francese  quanto  basta 
per  farmi  intendere,  e leggo  passa  Ili  lineo  te 
anche  l’ italiano.  » 

a Ella  non  sa  dunque  nulla  nòdi  porto- 
ghese nò  di  spaglinolo  ? » 

a .Signor  no.  a » 

• Quest’ è un  impiccio  •,  converrà  dun- 
que chi  ella  si  spieghi  in  francese  e sarà 
intera.  — ■ Tenga  lieti  a mente  che  s'  ha  da 
secondare,  anzi  da  prevenire  i suoi  desi- 
deri Se  qualcosa  bisogna  si  volga  a me.» 

« Posso  io  chiederle  con  qual  nome  ab- 
bia a chiamale  questa  signora  ? » 

« Ciò  .non  preme,  lo  saprà  a suo  tempo.» 
E sì  dicendo  gii  tossi  in  ispalla  il  suo  am- 
pio mantello  , e so  ne  avviluppò  si  bene  u 
si  prestamente,  aggirando  con  destrezza  la 
persona  sui  talloni,  che  il  dottore  non  avria 
saputo  farne  altrettanto  , e scese  uli’alber- 
ghetto.  Quivi  pagati  c licenziati  i postiglio- 
ni andò  a chiudersi  in  una  camera,  coman- 
dando die  nessuno  , del  medico  iu  fuori , 
entrasse  là  dentro. 

Il  dottore  accommiatatosi  dal  forestiero, 
entrò  nella  stanza  della  signora  , c vide  la 
moglie  sua  tutta  maravigliata  e un  tantino 
auchc  spaventata,  che  la  maravigli#  delle 
persone  semplici  non  « mai  disgiunta  af- 
fatto dalla  paura. 

« Ella  non  parla  cristiano, io  non  intendo 
neppure  una  parola  » disse  mi  stress  Grey. 

u Lo  so  o rispose  il  dottore. 

. « Eppoi  vuol  tenere  coperto  il  viso  di 
una  maschera  nera,  e «trilla  se  tento  dite 
vaigliela.  » 

•*  E |iei  chi:  levargliela  ? Che  male  c’  è a 
tenere  una  maschera  sul  viso  ? » 

« Che  inaic  i'  Quando  s'udì  mai  che  una 
donna  onesta  partorisca  in  maschera  ? » 

« La  cosa  non  è usilata  ; ma  tu  hai  a 
considerare,  mia  cara  Giovanna,  che  anche 
alle  femmine  non  oneste  .noi  dobbiamo 
(nestaie  tulle  le  noatie  cure,  onde  possano 


sgravarsi  felicemente  al  par  dello  oneste  ; 
e non  si  vuole  ora  accrescere  il  inale  di 
quella  povera  signora  combattendo  ì suoi 
oapricci,  » 

S'accostò  al  letto  e vide  cho  veramente 
la  forestiera  arca  il  viso  coperto  d'una  ma- 
schera di  seta  nera  , sul  far  di  quelle  che 
tanto  erano  utili  ai  commedianti  de’  tempi 
andati.  Anche  le  gran  dame  usarono  un 
tempo  di  portare  una  cosa  somigliante  sul 
volto  quando  viaggiavano,  ma  io  pensose 
la  levassero  se  avventa  loro  di  dover  par- 
torire. Quando  la  forestiera  vide  accostarsi 
il  dottore,  pose  tosto  una  mano  sulla  ma- 
schera quasi  temendo  non  gli  venisse  tol- 
ta, e die  così  a vedere  aver  già  sofferto  su 
quel  punto  un'anteriore  importunità , on- 
de il  dottore  dissplc  premurosamente  in 
buon  francese,  che  ogni  suo  desiderio  sa- 
rebbe stato  rispellatnda  tutti  in  casa  sua, 
echeniuno  le  avrebbe  impedito  di  tener 
la  sua  maschera  quanto  le  andasse  a gra- 
do. Essa  .mosti ò d'aver  capito,  o parlando 
anch'essa,  sebbene  malamente,  il  francese, 
rispose  ringraziando  ilei  l'accorda  tuie  favo- 
re , poich'ella  ebbe  per  un  favore  la  per- 
missione di  tener  la  sua  maschera. 

Quindi  il  dottore  diè  qrdino  a molte  al- 
tre faccende,  cd  io  intendo  far  paghi  quei 
lettori  che  si  piacciono  dei  minuti  parti- 
colari, con  dire  che  Monna  Simpson,  quei  - 
la  che  avea  guadagnato  il  premio  della  v 
corsa  ; fu  scelta  per  guardare  la  malata  -, 
elle  Peg  Tumpson,  mandata  pei-  una  balia, 
condusse  la  sua  nuora  Bet  Jamicsan,  e che 
Àlison  Jaup  fu  tolta  in  casa  per  aiutare  la 
serva  , a cui  per  quel  momento  scora  ad- 
doppiato il  lavoro. 

Così  da  buon  ministro  distribuì  il  dot- 
tore, gli  utKci  nella  sua  casa. 

Era  forse  un'ora  dopo  la  mezzanotte 
quando  egli  andò  ali  albergo  del  Cigno  a 
congratularsi  Col  forestiere  per  essere  di- 
velluto padre  d’un  bel  maschio,  e aggiunse 
la  solita  frase,  che  la  madre  stava  il  meglio 
che  si  potea  sperare. 

All’udire  quella  nuova  il  forestiero  par- 
ve rallegrarsi,  e disse  : « Or  vuoisi  pensa- 
re a battezzarlo,  signor  Dottore,  couvicnc 
battezzali»  tosto.  » 

« A uie  non  pare  vi  sia  nocessità  alcuna 
per  ilarsi  fretta.  » 

a Pare  a me,  rispose  seccamente  il  fore- 
stiero. lo  iou  cattolico , signor  dottóre  , c 
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potendo  accattarmi  di  dover  partire  di  qui 
prima  che  la  puerpera  sia  in  istato  di  ri- 
mettersi in  viaggio  , bramo  tli  vedere  il 
iìgliuol  mio  accolto  nel  grembo  della  Chie- 
sa. ilo  udito  che  vi  sia  un  prete  cattolico 
in  questo  misero  villaggio.  » 

« V’è  un  certo  signor  Coodriache  clic  è 
cattolico,  e vuoisi  che  abbia  gli  ordini  del- 
la sua  chiesa.  » 

■ Mi  piace  la  sua  circospezione , signor 
dottore  i niuna  cosa  vuol  essere  a (tarimi  la 
troppo  sicuramente,  v’è  sempre  rischio. 
Domattina  verrò  da  lei  cou  questo  signor 
Coodriache.  » 

Gì  cy  stette  un  momento  dubbioso,  e poi 
disse  : « Veramente  ella  ha  da  sajiere,  o si- 
gnore , eh  io  sono  protestante  presbiteria- 
no, sommesso  alla  costituzione  tale  c quale 
c ricevuta  dalla  Chiesa  nostra  e dallo  Sta- 
lo, e nou  potrei  essere  mai  altro , avendo 
ricevuto  per  quattro  almi  dal  Re  ( che  Id- 
dio lo  protegga  t ) la  paga  di  chirurgo  as- 
sistente nel  secondo  reggimento  camero- 
niano,  di  che  fa  tcstimoinanza  la  mia  bili 
Ina  multare  e tutte  le  altre  carte  : ma  se  li 
bene  egli  sia  debito  mio  espresso  l’avere  in 
orrore  ogni  commercio  e pratica  coi  papi- 
sti, pur  tuttavia  non  intendo  fare  ostacolo 
al  desiderio  di  una  coscienza  scrupolosa. 
Ella  può  dunque  venite  a casa  mia  col  si- 
gnor Coodriache  quando  le  pai*  : impe- 
rocché essendo  ella  com'io  suppongo  il  pa- 
dre del  bambino,  non  v'ha  dubbio  ch’ella 
ha  diritto  di  (are  il  piacer  suo.  A tue  basta 
di  non  essere  sostenitore  o favoreggiatore 
d'alcun  rito  papale.  » 

« Basta  così,  signore,  disse  il  forestiero 
con  tuono  altero  ; siamo  intesi,  a 

Il  dì  vegnente  fu  dal  dottore  col  signor 
Coodriache,  e con  due  altre  persane  che  si 
sapeva  essere  cattoliche , e si  rinchiusero 
tutti  in  una  stapza  per  conferire  il  Ritto- 
simo  a quella  povera  creatura  che  era  ve- 
nuta al  mondo  tanto  misteriosamente. 
Partito  il  prete  cogli  altri  due , il  fore- 
stiero disse  al  signor  Grey , che  vedendo 
non  potere  la  puerpera  rimettersi  in  viag- 
gio per  molti  giorni , sarebbe  partito  egli 
solo,  ina  per  tornare  fra  dieci  giorni,  spe- 
rando di  trovare-  allora  la  sua  compagna 
rimessa  in  istato  di  seguirlo. 

u Cui  qual  nome  chiamerem  noi  la  ma- 
dre ed  il  bambino  ? » disse  il  dottore. 

« li  bambino  lo  chiamerà  Riccardo,  a 


e Quest' è il  nome  di  battesimo  . ed  il 
cognome  di  grazia  ? cd  anche  la  madre  de- 
ve avere  un  nome  : io  deggio  sapere  come 
ho  a chiamare  chi  alloggia  in  casa  mia.  » 
» Ed  ella  le  dia  quello  del  suo  villaggio. 
Non  si  chiama  Middlcmas  i » 

• Signor  sì,  » 

« Ebbene,  la  madre  si  chiama  mistress 
Middlcmas , il  bambino  Riccardo  Mid- 
dlemas  , ed  io  ;on  Matteo  Middlcmas  _ai 
suoi  comandi.  Or  pigli  intanto  per  tutto 
uello  che  può  occorrere  a mistress  Alid- 
leuias  ; » c diede  una  cedola  di  dugenlo 
zecchini  al  dottore,  clic  provando  uu qual- 
che scrupolo  nell 'accetta  ria:  « Mi  par,  dis- 
se , che  madama  potrebbe  tenere  la  sua 
borsa  da  sé.  » 

« Noi  può  assolutamente,  nc  stia  cerio, 
s ig.  dottore  ; se  dovesse  trarre  in  contanti 
questo  pezzo  di  carta  la  nou  saprebbe  quan- 
te ghinee  egli  vale.  L'assicuro  io,sig.Grcy, 
che  mistress  Middleton  — ( che  vo  io  di- 
cendo.? )— Mistress  Middlcmas  è tanto 
ignorante  degli  altari  del  mondo  , eli’  ella 
non  vide  forse  1’  uguale  da  che  esercita  il 
suo  mestiere.  Orni' ella  vorrà  ; mentre  io 
sio  lontano  farle  da  cassiere  e da  curatore, 
né  più  né  meno  elle  se  fosse  un’inferma  af- 
fatto impotente.  » 

Vera  un  non  so  che  di  risoluto  e di  al- 
tero nell’aria  di  quel  forestiero,  che  il  dot- 
tore n’era  tutto  stupefatto.  Per  tulle  le  pa- 
role di  qucll’uom  misterioso  si  vedea  chia- 
ro coni’  egli  volca  mantenere  i incognito  : 
ma  il  tuono  del  suo  discorso  era  tale  che 
con  quello  ei  ti  dicea:  — ■ Io  non  ha  debita 
d’  appagare  la  curiosità  di  chicchessia  : le 
mie- parole  devono  essere  ammesse , e non 
hau  mestiere  di  coinento  sebbene  non  sia- 
no credute  o capite.  Le  quali  considera- 
zioni posero  nel  capo  del  dottore  l'idea  che 
l’ indignilo  avesse  sedotta  qucHa  giovine  o 
sposatala  segretamente,  u che  sì  ella  quan- 
to egli  non  potessero  essere  altro  che  per- 
sone d'altissimo  affare,  la  qual  cosa  si  pa- 
reva anche  confermata  dal  loro  aspetto.  E 
quantunque  il  dottor  Grey  non  fosse  nè 
curioso  , nè  seccature,  nè  pettegolo  , non 
potè  tacere  d’ aver  notato  come  la  signora 
non  portava  in  dito  I’  anello  nuziale  ; — 
eppoi  quel  dolor  cupo  , quel  continuo  tre- 
mito , parean  proprio  indicare  che  quella 
fanciulla  sventurata  avesse  perduta  la  pro- 
Uziouc  de’ suoi  pai  culi,  c non  avesse  acqui- 
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siati  quella  d'un  legittimo  sposo.  Turlwto 
da  colali  pensieri , vide  mal  volentieri  il 
partire  del  signor  Midtllemas,  il  quale  do- 
po d’essersi  intrattenuto  buona  pena  colla 
puerpera,  prese  commiato  , ripetendo  che 
intcndea  di  tornare  fra  dieci  giorni,  posto 
che  il  dottore  avea  detto  che  non  più  pre- 
sto si  potea  far  ragione  di  metterla  in  car- 
rozza senza  rischio. 

« Faccia  il  cielo  ch’cglitorni  davvero  , 
disse  fra  se  il  dottor  Grey  ; ma  la  cosa  non 
ini  par  netta  , c'è  troppo  mistero.  Se  vuol 
trattare  quella  poveretta,  come  pur  troppo 
lo  sono  assai  spesso  tante  infelici  fanciulle, 
S|>cro  almeno  che  non  vorrà  abbandonarla 
in  casa  mia.  Eppur  questo  danaro  mi  dà 
a sospettare  : e somiglia  molto  ad  uno 
sgravio  di  coscienza  basta  ! Speriamo  che 
le  coseanderan  bene.  Intanto  il  debito  mio 
non  è dubbio , conviene  ch'io  assista  que-  ’ 
sta  povera  donna  quanto  so  c posso.  » 

Appena  gli  fu  concesso  entrò  nella  stan- 
za della  puerpera,  e trovandola  tormenta- 
ta ila  una  violenta  agitazione , ricorse  a 
quel  mezzo  che  la  sua  sperienza  gl’mdicò 
si  come  più  atto  a calmarla  ; fccclc  porta- 
re il  suo  bambino.  Pianse  ella  su  quello 
lungamente,  dirottamente  , c finalmente 
quella  commozione  fu  vinta  dall’amore 
materno  ch’ella  sentiva  allora  per  la  pri- 
ma volta  a volerne  giudicare  dalla  grande 
sua  giovinezza. 

Quel  medico  osservatore  notò  come  ces- 
sato quel  parossismo,  la  puerpera  si  diede 
tutta  a calcolare  e misurare  il  tempo,  onde 
a mano  a mano  che  le  ore  passavano  , co- 
nosceva quante  ancora  n’avcano  a passare 

r ri  ina  ch’ella  rivedesse  il  marito.  Mcttea 
occhio  ne’  limali,  faoca  domande  intorno 
alla  lunghezza  di  molte  strade,  ninna  in- 
dicandone troppo  chiaramente , onde  non 
se  ne  traesse  indizio  per  conoscere  qual 
meta  avesse  avuta  il  suo  compagno  : spesso 
dubitando  dell’esattezza  del  proprio  orino- 
lo io  comparava  con  altri  ; e gotica  insom- 
ma d’illudere  si  medesima  con  quell’arit- 
metica ingannevole  onde  l’immaginazione 
crede  quasi  di  spronare  il  tempo  noveran- 
do i suoi  passi.  Poi  tornava  a piangere  sul 
suo  bambino , il  quale  parea  un  prodigio 
di  bellezza  a tutte  le  donne  che  stavano 
intorno.  Ma  Grey  osservò  ch’ella  morato 
l ava  a quando  a quando  all’oreeeliìo alci 
ir;liuol  suo  celle  paiole,  onde  «agli  allat- 


to ignoto  non  pur  il  senso  ma  il  tuono  e 
l’accento , nè  aitivi  sapen  dire  se  non  che 
elle  non  appartenevano  alla  lingua  porto- 
ghese. 

Venne  un  di  il  signor  Goodriacbc,  quel 
prete  cattolico  su  menzionato,  per  visitar- 
la. Ricusò,  essa  dapprima  d'ammetter do  ; 
ma  sperando  che  avesse  per  avventura  no- 
vella alcuna  del  signor  Midtllemas,  accon- 
sentì di  vederlo.  Ma  dopo  una  cortissima 
conferenza,  il  prete  uscì  dalla  stanza  pieno 
d’un  tate  rincrescimento  che  si  studiò  in- 
vano di  nasconderlo  al  signor  Grey.  Egli 
non  tornò  p ù,  sebbene  la  puerpera  venis- 
se a tali  estremi  d’aver  mestiere  del l'u llicio 
del  prete  cattolico  s’clla  avesse  appartenu- 
to a quella  chiesa. 

Il  dottor  Grey  sospettò  finalmente  che 
la  bella  puerpera  fosse  un’ebrea  , la  quale 
avesse  dato  il  cuor  suo  c la  porsona  a un 
uomo  d’altra  religione,  e l'avvenenza  iste* 
sa  di  quella  donna,  che  in  nulla  somiglia 
va  le  altre  donne  belle,  valse  a confermare 
il  sospetto  del  signor  Grey.  Nè  questo  pea 
siero  rallentò  la  sollecitudine  che  (icr  esso 
egli  aveva  , poiché  in  lei  altro  non  vede» 
che  una  femmina  misera  e desolata,  e avri a 
voluto  recarle  consolazione.  Vide  ad  ogni 
mudo  che  il  suo  sospetto  nnn  volcasi  par- 
tecipare nè  alla  moglie,  tic  alle  altre  tem- 
raine  chi* assistevano  la  forestiera  , che  in 
loro  non  poteva  èssere  ni  liberalità  d’opi- 
nioni religiose,  nè  prudenza.  Onde  ch'egli 
ordinò  per  mollo  la  dieta  della  puerpera  , 
che  nessun  cibo  le  venisse  offerto  di  quelli 
che  sono  vietati  dalla  legge  Mosaica,  affin- 
chè ributtandosene  ella  non  facesse  nasce- 
re  sospetti  nel  capo  delle  sue  donne.  Dei 
resto  egli  non  entrava  in  quella  stanza 
quasi  mai  se  non  era  per  gli  uffici  richiesti 
della  sua  professione  , o per  vedere  se  di 
nulla  ella  avesse  mestiere. 

Alla  fine  giunsero  a termine  i dieci  gior- 
ni passati  con  tanta  impazienza  da  quell  ■ 
grama  ; (‘aspettato  non  venne,  ed  dia  al 
vedersi  delusa  mostrarsene  dapprima  tur- 
bata c un  tantino  indispettita  , poi  si  fece 
agitata  e piena  di  paura.  Ed  anche  il  dot- 
tore si  fece  sollecito  e per  la  poveretta  e 
per  si  quando  vide  scorrere  due  o tre  giol- 
iti oltre  il  termine  fissato  pel  ritorno  dcilu 
sconosciuto  senza  che  nè  |>er  messo  ni  pei 
lettera  egli  avesse  dato  nuova  alcuna  di  sé 
il  signor  Grey  cominciò  a lemure  che  quel 
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M’nMInu.is  avesse  veramente  fermalo  il 
[urlilo  d’abbandnnarcqoclla  misera  senza 
alcun  sostegno , avendola  probabilmente 
ingannata.  Bramò  quindi  di  poter  conferi- 
re con  lei  «ode  vedere  so  fattihil  fosse  il 
trovare  qualche  traccia  dell'incognito,  e se 
convenisse  cercarne.  Mao  fosse  che  la  po- 
veretta intende»  pochissimo  il  francese,  o 
tosse  ch'ella  senti  ribrezzo  ad  i svelare  la 
sua  situazione,  il  fatto  sta  che  alle  varie 
domande  del  dottore  ella  non  lispondca 
che  piangendo  , o scuotendo  il  capo  come 
volesse  accennare  di  non  intendere,  o tut- 
t’al  più  con  dire  che  bisognava  parlare  a 
Monsieur. 

Ondcchè  Grey  cominciava  ad  essere  im- 
pazientissimo, perchè  questo  Afonsieur  non 
veniva  a sciorre  una  volta  un  nodo  , sul 
quale  il  bel  mondo  del  villaggio  faceva  va- 
rie congetture  e ragionari  ; che  alcuni  bia- 
simavano l’avere  accolti  in  casa  avventu- 
rieri incogniti  senza  aver  pure  un  barlume 
sulla  loro  moralità  ; alcuni  altri  mossi  da 
invidia  parlavano  del  gran  profitto  elle  do- 
vrà venire  al  dottore  da  queli'avventura  , 
che  mettea  , com’  essi  pensavano  , in  sua 
mano  tutto  l’avere  d’un  ricco  forestiero  ; 
c n’era  prova  bastevole  agli  occhi  loro 
l'avere  il  dottore  fatto  provvista  di  certi 
capi  di  lusso , non  molto  costosi  per  dir 
vero,  ma  straordinari  per  luied  eccedenti 
la  consueta  sua  spesa. 

begli  avesse  dato  retta  alla  voce  della 
sua  illibata  coscienza  avria  disprezzato 
quelle  rane  ciarle,  sebbene  riescano  sem- 
pre moleste.  Continuò  nè  più  nè  manco  a 
visitare  regolarmente  i suoi  malati,  e stava 
aspettando  pazientemente  che  il  tempo  ve- 
nisse a dimostrare  chi  fosse  l’incognita  e 
quali  fossero  le  sue  avventure. 

Correa  la  quarta  settimana  dopo  il  parto 
della  straniera  ed  ella  si  polca  quasi  dire 
perfettamente  ricuperata  , quando  Grey  , 
tornando  da  una  delle  sue  visite  fatta  un 
dieci  miglia  lontano , vide  stare  dinanzi 
alla  sua  porta  una  sedia  da  posta  a quat- 
tro cavalli,  a Lodalo  sia  il  ciclo , disse  fra 
se,  che  l’incognito  è tornato,  ed  i miei  so- 
spetti furono  ingiusti  ! » Spronò  il  cavallo, 
e fra  lo  sprone  e la  vista  della  vicina  stilla 
quel  giunse  alla  porta  in  due  salti.  Ma  non 
si  tosto  ebbe  messo  piede  a terra,  vide  che 
il  partire  di  quella  donna  dovea  essere  una 
cosa  piena  di  strepito  nella  sua  pacifica 
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abitazione.  Al  rotnorc  erano  accorsi  vari 
sfaccendati,  alcuni  de' quali  aveano  osato 
ficcarsi  perfin  entro  la  siepe  dell’orto,  onde 
poter  meglio  udire  una  lite  nata  nella  ca- 
sa ; que’  temerari  visto.il  dottore  si  ritras- 
sero in  fretta  , ed  egli  entrando  conobbe, 
mentre  salia  le  scale,  la  voce  della  moglie 
intuonata  sì  alta  che  non  potè  trarne  altro 
che  un  augurio  sinistro.  Mistrcss  Grey  era 
dolce  d’umore,  ma  qualche  volta  fu  udita 
sostenere  « maraviglia  la  parte  alta  in  un 
duello  matrimoniale.  11  dottore,  che  met- 
tea fidanza  assai  più  nel  buon  cuore  clic 
nella  prudenza  di  sua  moglie,  prese  tosta- 
mente la  parola  nella  lite,  come  uomo  elio 
vuol  toglierla  sopra  di  sè-  Mistrcss  Grey 
stava  alle  prese  con  due  forestieri,  avendo 
sotto  gli  ordini  suoi  tutta  la  milizia  fem- 
minina, vale  a dire  la  donna  che  assisteva 
la  malata , la  balia  e la  serva. 

Dei  due  forestieri  uno  era  vecchio , con 
certo  viso  rugoso,  giallognolo,  c con  certi 
occhi  che  lanciavano  sguardi  penetranti  c 
severi;  fuoco  non  ne  aveano  in  quei  punto, 
chè  l’ avea  spento  il  dolore  e la  vergogna. 
L'altro , che  più  forte  gridava,  era  un  uo- 
mo vigoroso , che  avea  un  viso  feroce  ed 
occhi  pieni  d’audacia,  e godca  vilmente  di 
fare  inutile  mostra  d'un  paio  di  pistole 
ond'  era  armato. 

« Ecco  qua  mio  marito  ( disse  mistrcss 
Grey  con  tuon  trionfante , eli’  ella  avea  la 
buona  sorte  di  crederlo  uno  de’  più  valenti 
personaggi  della  terra  ) ; vediamo  un  po’ 
che  cosa  diranno  adesso.  » 

« Quel  che  le  ho  detto  già,  signora;  vale 
a dire  che  quest’ordine  vuol  essere  obbe- 
dito, perchè  non  vi  manca  nulla  ; no , si- 
gnora mia , non  vi  manca  nulla.  » 

E dicendo  questo,  battea  con  una  mano 
sur  un  foglio  di  carta  che  teneva  spiegato 
nell'  altra  , e che  ponea  sotto  gli  occhi  di 
mistrcss  Grey. 

« Abbia  la  bontà  di  parlare  con  me, 
disse  il  dottore , che  le  parve  tempo  di 
chiamare  la  lite  avanti  il  giudice  compe- 
tente. Son  io  il  padrone  di  questa  casa  , e 
bramo  quindi  sapere  la  cagione  delia  sua 
visita,.  » 

• È detto  in  due  parole  : io  sono  un 
messo  che  vien  qui  in  nome  del  Re,  c que- 
sta signora  m’ha  trattato  come  se  fossi  un 
fante  mandato  dal  fattore  d’ un  barone.  » 

« Non  si  tratta  di  questo , signore.  Ella 
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dice  ili  venire  a nome  del  Re  , dica  iptello 
clic  Tiene  a fare  •,  avrà  un  ordine , Tedia- 
molo. ( E avvicinatosi  all' orecchio  della 
balia  ) : Va , disse,  corri  dal  signor  Law- 
foril  il  segretario  municipale,  pregalo  che 
venga  qui  tostamente;  » e la  nuora  di  Peg 
Tampson  corse  più  lesta  ancora  della  suo- 
cera. 

« L'ordine  è qui,  disse  l’ufficiale  di  giu- 
stizia-, osservi.  » 

« Ma  non  ^li  basta  ora  l’animo  di  dire 
al  ilo) ture  quello  che  viene  a fare  • gridò 
trionfando  mistresse  Grey. 

u Bella  impresa  f disse  Monna  Simpson; 
rapire  una  puerpera  come  il  nibbio  porta 
via  una  gallina  ! » 

• Non  è ancora  passato  un  mese  da  che 
ha  partorito  » aggiunse  la  vecchia  Alison 
Jaup. 

« Che  dite , un  mese  ? son  ventiquattro 
giorni  cott’ore  , minuto  più,  minuto  me- 
no » esclamò  mistres  Grey. 

Intanto  il  dottore  area  Iettò  il  mandato, 
ed  essendogli  parso  regolare , ebbe  paura 
che  le  amazzoni , non  volendo  rispettare 
quella  carta  per  difendere  il  proprio  scSso, 
si  rendessero  colpevoli  di  ribellione  alla 
legge,  c comandò  loro  di  starsene  zitte. 

« Io  veggo  qui,  disse  al  messo,  un  ordine 
di  cattura  contro  Riccardo  Tresham  eZi- 
lia  Moncada  , dichiarati  rei  d' alto  tradi- 
mento. lo  ho  servito  Sua  Maestà,  e rihn 
intendo  che  la  mia  casa  offra  asilo  a tradi- 
tori. Ma  io  non  conosco  nè  l’uno  nè  l'altra 
delle  due  persone  nominate  in  questo  man- 
dato , e non  ho  nemmeno  udito  mai  cotali 
nomi.  « 

« Ebbene,  sappia  ciré  la  signora  che  al- 
loggia in  questa  casa  èZilia  Moncada,  dis- 
se il  messo  , e questi  è Matteo  Moncada  ; 
egli  è suo  padre  , e attesterà  che  ella  è des- 
ia. „ 

« Quand’  è così , risposc'Grey , voltosi 
al  vecchio;  io  mi  rallegro  con  lei,  signore, 
ilei  bell’  ufficio  ond'  ella  s’ è incaricata.  — 
P«r  me  non  soglio  nè  vergognarmi  delle 
mie  azioni , nè  contrastare  alle  leggi  della 
mia  patria.  Trovasi  veramente  in  casa  mm 
una  signora  convalescente , la  quale  ba 
partorito  qui  un  bambino  sano  c robusto; 
se  dessa  è realmente  la  persona  indicata  in 
* questo  mandato,  e che  vossignoria  sondo 
veramente  suo  padre  la  riconosca,  è debito 
mio  di  darla  nelle  mani  dilla  giustizia.  > 


K qui  la  milizia  d'Esculaplo  tornò  al- 
1’  assalto. 

«-D  irla  nelle  mani  della  giustizia  ! gridò 
la  dolce  sua  metà  ; ah  vergogna  1 dottore  , 
vergogna  ! Voi  non  dorreste  parlare  cosi  , 
pensando  che  le  donne  e i bambini  vi  dan- 
no da  campare  la  vita.  » 

« Davvero  rimango  di  stucco,  disse  Ali- 
son Jaup  ; chi  crederebbe  ch'egli  avesse 
potuto  parlare  a questo  modo  ? » 

» Avea  creduto  (in  adesso  che  il  dottore 
fosse  un  nomo , disse  Monna  Simpson  , e 
vedo  ora  ch’egli  è debole  come  una  vee- 
chierella,  e capisco  adesso  perchè  la  povera 
mistress  Grey ....  » 

« Zitto  là  , stolidacce  1 gridò  il  dottore; 
volete  rendere  ancor  più  spiacevole  questa 
faccenda  ? Che  sciocchezze  son  quelle  che 
andate  dicendo?  — Signori,  il  caso  mi 
pare  spinoso  assai.  Io  veggo  qui  un  man- 
dato spedito  contro  una  povera  creatura 
supposta  colpevole  d'un  grave  delitto;  ma 
essa  non  trovasi  ora  in  istato  d'essere  tras- 
portata da  una  casa  ad  un'  altra  , c molto 
meno  quindi  in  prigione.  Io  dichiaro  aper- 
tamente che  l’eseguire  ora  questo  mandato 
potrebbe  cagionarle,  la  morte.  E s'clla  è 
veramente  suo  padre,  tocca  a lei  a pesar 
bene  In  gravezza  del  caso,  c non  ispingere 
troppo  il  rigore  onde  non  nc  avvenga  un 
qualche  sinistro.  » 

« La  morte  è mcn  male  che  l’ infamia  , 
rispose  il  rigidissimo  vegliardo,  la  cui  voce 
non  era  meno  aspra  della  sua  G sonerai*.—— 
Voi  eseguite  il  dover  vostro,  disse  al  messo, 
eseguite  il  mandato,  io  ve  nc  tengo  rispou- 
sabile.  » 

« Ella  ha  udito,  disse  il  faAtcal  dottore; 
conviene  che  m'introduca  immediatamen- 
te nella  stanza  di  questa  signora.  » 

« Ottimamente  ! ecco  qua  il  segretario 
della  Municipalità,  disse  il  dottore,  arriva 
opportunissimo.  — Siate  il  ben  venuto, 
signor  Lawford.  Qui  s’ ba  mestiere  d’ un 
consulto  da  voi  che  siete  giurisperito , e 
soprappiù  urna  di  senno , e pieno  d’ uma- 
nità. Non  potevate  arrivare  in  miglior  pun- 
to. w E qui  il  dottore  narrò  succintamente 
il  caso  al  signor  Lawibrd  , e il  fante  in- 
tendendo colui  dover  essere  come  il  soprac 
ciò  del  paese,  trasse  nuovamente  fuori  il 
mandato  e a lui  lo  mostrò. 

« Il  mandato  è affatto  regolare,  dottor 
caro,  disse  il  giurisperito  ; pur  se  voi  siete 
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pronto  n dichiarare  con  giuramento , che 
il  trasportare  ora  quella  donna  sarebbe  un 
porre  n grave  rischio  la  sua  salute  , ella 
deve  non  «'ha  dubbio  rimaner  qui  sotto 
buona  n sicura  custodia.  » 

« Non  c tinto  il  trasportarla  ch’io  giu- 
dico pericoloso,  quanto  gli  effetti  che  pon- 
no  risultare  dallo  spavento  e dalla  vergo- 
gna d'essere  arrestata  , dall'  aspetto  di  un 
padre  sdegnato,  dal  terrore  d un  castigo; 
da  tutto  ciò  può  derivare  un  parossismo 
violento,  e tors  anche  la  morte , lo  dichia- 
ro sulla  mia  coscienza.  » 

« Un  padre  deve  poter  accostarsi  alla 
figliuola  quantunque  «legnato  verso  di 
lei , disse  il  signor  Lawford  ; e I’  ulhciale 
di  giustizia  deve  procedere  all’  arresto  or- 
dinatogli, dovesse  pur  morirne  di  spaven- 
to la  persona  arrestata.  Sono  casi  che  noi 
chiamiamo  conseguenze  contingenti,  e non 
dirette  ed  immediate.  Intendo  che  gli  è un 
affare  penoso  per  voi,  signor  Grey  ; ma  ad 
ogni  modo  c debito  vostro  di  consegnare 
la  signora  a quest’ ulhciale.  » 

• M’accorderete  almeno,  signor  Law- 
ford, ch’io  ho  diritto  d’accerturm i innanzi 
tutto , che  la  persona  alloggiata  in  casa 
mia  sia  dessa  veramente  quella  per  cui  è 
stato  spedito  quel  mandato  d’arresto,  e 
« Ebbene,  ch’io  sia  introdotto  nella  sua 
stanza  » disse  il  signor  Mnncada  ; così  il 
fante  chiamava  quel  vecchio. 

« Andrei  piuttosto  contro  la  bocca  di  un 
cannone,  se  il  bisogno  lo  richiedesse  » ri- 
spose il  dottore. 

Allora  il  fante  che  avea  preso  un  tuono 
più  pacato  all’arrivo  del  signor  Lawford  , 
tornò  all’arroganza  di  prima  , e affermava 
ch’egli  fucea  ragione  di  trarre  dalla  fem- 
mina buoni  indizi  onde  rintracciare  il  reo 
principale;  che  venendogli  impedita  l'ese- 
cuzione del  suo  dovere  , gl'  indizi  eh’  egli 
cercava  potean  tornar  vani  perché  tardi , 
c ch’egli  chiamava  risponsabdi  di  cotali 
conseguenze  tutti  quelli  che  frapponevano 
ostacolo  all’arresto. 

« Ed  io  tornerò  sempre  a protestare , 
dovessero  anche  condannarmi  all'estremo 
supplicio  , che  questo  violento  procedere 
è poco  meno  d’un  assassinio  , potendo  ve- 
nirne la  morte  dell’ammalata.  Ma  dite, 
signor  Lawford  , non  potrebbe  ella  rima- 
ner qui  sotto  malleveria  ? » 

« Ne' casi  d’alto  tradimento  non  si  ac- 
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cetta  malleveria  , rispose  il  giurisperito. 
( K togliendo  un  tuono  da  consiglierò  ami- 
co ) : badate  a me , signor  Grey,  voi  siete 
conosciuto  per  un  suddito  fedele  del  no- 
stro sovrano  il  Ile  Giorgio , voi  rispettate 
il  suo  governo  , non  istà  quindi  Irene  che 
v’impacciate  troppo  in  questo  affare;  ve 
ne  potriano  derivare  conseguenze  spiace- 
voli assai  , e tutto  il  paese  di  Middlemas 
ne  sarebbe  dolente  all'  anima.  L’ epoca 
del  1745  non  è sì  remota  che  noi  non  ab- 
biamo a ricordarci  dei  tanti  mandati  d’ar- 
resto che  allora  furono  spediti  per  delitti 
d’ alto  tradimento  ; si  certo  , e moltissimi 
contro  donne,  e donne  di  qualità.  Lady 
Ogilvy  , lady  Mac  intosh  , Flora  Mac- Do- 
nald , e tante  altre.  Vero  c che  fu  usata 
indulgenza  verso  tutte.  E anche  in  questo 
caso  dobbiam  pensare  che  la  signora  non 
correrà  alcun  rischio  : è qui  il  padre  suo  , 
egli  sa  quello  che  fa.  Gonvien  cedere,  dot- 
tore, e lasciar,  come  si  suol  dire,  che  l’ac- 
qua vada  all'  ingiù.  » 

« Ebbene  .'seguitemi  , e vedrete  la  si- 
gnora » disse  Gedeone  ; e col  grave  suo  vi- 
so alterato  per  l’agitazione,  che  prevedeva 
la  scena  angosciosa  che  dovea  nascere,  an- 
dò innanzi,  salendo  la  scaletta  che  menava 
alla  stanza  della  forestiera,  esperta  la  por- 
ta : a Ecco  qua  , disse  a Moncada , l’ asilo 
unico  che  rimaneva  alla  di  lei  figliuola  ; 
per  mala  sorte  io  sono  troppo  debole  per 
proteggerla  più  lungamente.  Entri,  signo- 
re , se  la  sua  coscienza  glielo  concede.  >» 
A questo  il  vecchio  rispose  con  un’oc- 
chiata sì  terribde  che  p.ìrea  volesse  darle 
il  poter  fatale  che  avean  quelle  del  favo- 
loso basilico.  Procede  quindi  innanzi  con 
aria  superba  ed  entrò  nella  stanza  , e die- 
tro Lawford  e Gin  ; in  quanto  al  fantesi 
ritenne  sulla  porta.  La  giovine  misera  avea 
□dito  il  romore  della  quistione  c indovi- 
natone il  soggetto.  Forse  ella  avea  anche 
riconosciuto  i nuovi  arrivati  quando  sce- 
sero dalla  carrozza.  Essa  stava  in  ginocchio 
appoggiata  ad  un  sofà  e col  viso  coperto 
della  sua  maschera  di  seta  , quando  entrò 
Moncada,  il  quale  dissele  una  sola  parola  : 
nessuno  potè  intenderla;  ma  dai  tuono  con 
cui  fu  profferita  fu  argomentato  eh’  essa 
valesse  quanto  dire  : sciagurata  !,  e la  gio- 
vine allora  mise  un  gemito  convulsivo  so- 
migliante quello  d’un  guerriero  ferito  che 
mentre  sta  morendo  riceva  nuovi  colpi. 
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Nc  |>cr  quell'angoscia  sin  («neri  Moncada, 
il  quale  afferratala  per  un  braccio,  la  rial* 
7o  aspramente  , mentr’  essa  , smarrite  le 
birra,  saria  ricaduta,  ove  sorretta  non  l'a- 
vesse quella  mano  che  saldamente  la  tene- 
va agguantata.  Moncada  le  strappò  dal  viso 
la  maschera,  e la  poveretta  corse  a coprire 
il  rossore  del  suo  viso  colla  mano  sinistra, 
clic  libera  le  rimane»;  ma  quella  ancora  il 
p idre  agguantò,  e tolto  il  velo  non  baste- 
vole di  quella  inano  troppa  piccina,  videsi 
allora  aperto  un  volto  bellissimo  sebbene 
coperto  di  rossore  e inondato  di  lagrime. 

« Alcade  , chirurgo  , disse'  Moncada  a 
Lawford  e al  dottor  Grey  con  tale  accento 
e lai  gesti  che  si  vide  affatto  I’  uom  fore- 
stiero, dichiaro  clic  costei  è Zilia  Moncada 
figliuola  mia, quella  nominata  nel  mandato 
di  cattura;  datemi  il  passo,  che  io  intendo 
condurla  in  luogo  ove  abbia  ad  espiare  la 
sua  colpa.  » 

« E questi  veramente  suo  padre  ? ■ dis- 
se Lawford  alla  giovine. 

« Ella  non  capisce  l’ inglese , » disse  il 
dottore,  e voltosi  egli  alla  donna  la  pregò  in 
lingua  francese  di  dire  se  veramente  ella  1 
fosse  figlia  di  Moncada,  promettendole  pro- 
tezione e salvczia  ove  noi  fosse.  Rispose 
con  voce  fioca  , ina  ognun  l’intese  quanto 
bastava.  Moncada  era  veramente  suo  (la- 
vi re. 

Sotto  quale  pretesto  si  polca  allora  in- 
ti  omettersi  più  in  qucllaffaie  i II  fante  di- 
chiarò arrestata  la  donna,  e volle  usare  un 
tratto  delicato  chiedendo  il  braccio  delle 
femmine  die  stavano  presenti  per  aiutare 
la  prigioniera  a scendere  abbasso  e mon- 
tare in  carrozza.  Nè  perù  Grey  si  contentò 
che  se  ne  andassero,  e gridò  : a Alto  là  ; e 
il  ligliuol  suo  ? » 

A quella  parola  Zilia  Moncada  , scossa 
improvvisamente  , volse  il  pensieno  all’in- 
felice creatura  che  avea  messa  al  mondo, 
della  quale  aveala  resa  immemore  per  un 
istante  la  presenza  terribile  di  Moncada  ; 
mise  un  doloroso  acutissimo  grido,  e volse 
uno  sguardo  supplichevole  al  padre  suo. 

« Che  si  porti  il  bastardo  all’ospizio  ! » 
gridò  Moncada  , e la  madre  misera  cadde 
svenuta  , sorreggendola  le  femmine  che 
stavano  intorno. 

« No  signore , disse  Grey  , no , la  cosa 
non  può  andare  a questo  modo.  Se  vossi- 
gnoria è il  padre  di  questa  signora , è per 


conseguente  l'avo  del  bambino  infelice  , e 
ha  debito  di  provvedere  ella  medesima  al 
suo  sostentamento,  oppur  d’ affidarne  a 
qualcuna  la  cura.  » 

Moncada  prese  con  un'occhiata  avviso 
da  Lawford,  e questi  dichiarò  essere  giu- 
sta la  richiesta  del  dottore. 

« Orsù  , io  non  ricuso  di  pagare  quello 
che  bisogna  per  quel  miserabile , disse 
Moncada  volgendosi  a Grey,  e s’ella  vuol 
torre  ques L'incarico,  avrà  qualcosa  da  ag- 
giugnerc  alla  sua  rendita.  ■> 

Grey  stava  per  rigettare  una  profferta 
fatta  con  termini  tanto  scortesi  ; ma  dopo 
aver  pensato  un  momento  rispose  : « Le 
cose  ohe  sono  accadute  mi  determinano  ad 
accettare  quest'incumbenza  purché  tale  sia 
il  desiderio  della  madre. 

Allora  Moncada  accostatosi  alla  figliuola 
che  sera  riavuta  dallo  svenimento,  lo  par- 
lò nella  stessa  ignota  lingua  onde  «'era  ser- 
vito prima,  e la  giovine  parve  contenta  di 
quello  che  il  padre  le  disse  , poiché  sciol- 
tasi dalle  braccia  delle  tè  ululine  saccostò 
al  dottore,  e presagli  la  mano  gliela  baciò, 
la  bagnò  di  lagrime,  e disse  non  darle  più 
tanta  pena  il  distaccarsi  dal  figliuol  suo 
poiché  vedea  iu  che  buone  mani  lo  confi- 
dava. 

« Prave  et  dignehomme,  disse  esperimen- 
dosi  il  meglio  che  potea  in  francese , vous 
salut  de  mere  et  de  enfant.  » 

Frattanto  il  padre  stava  conteggiando 
con  un  sangue  freddo  mercantile  col  signor 
Lawford,  nelle  cui  mani  pose  certe  cedole 
di  banca  pel  valore  di  duemila  zecchini , 
ingiungendo  di  por  quella  somma  ad  inte- 
resse onde  con  quello  sostenere  le  spese  del 
mantenimento  e dell’educazione  della  crea- 
tura. Disse  inoltre  che  dove  nascesse  il 
bisogno  di  rivolgersi  a lui  per  qualche  og- 
getto relativo  a quest'affare,  supposto  ver- 
bigrazia  il  caso  che  il  fanciullo  venisse  a 
morire,  si  dovesse  scrivere  a Matteo  Mon- 
cada con  soprascritta  a certa  casa  Banca- 
ria di  Londra  ch'egli  indicò.  » 

« Ma  badi  bene,  disse  volgendosi  al  dot- 
tore , di  non  darmi  noia  per  quest’  affare 
se  non  iu  caso  d'assoluta  necessità.  » 

«•#tia  quieto,  signore,  rispose  il  dottor 
Grey  ; dopo  quello  che  ho  veduto  e udito 
oggi , spero  clic  non  mi  verrà  mai  voglia 
d’entrare  in  carteggio  con  lei  se  non  nel 
caso  d'assoluta  necessità.  •> 
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Mentre  La  w forti  se  ri  rea  una  carta,  per 
la  quale  egli,  unitamente  al  dottor  Grey  , 
ventano  eletti  curatori  del  bambino,  il  dot- 
tore presentò  alla  giovine  quello  che  gli 
rimane»  della  somma  considerabile  bacia- 
tagli dal  signor  Trcsham,  se  tale  era  colui. 
Ma  essa  ricusò  quella  restituzione , e con 
parole  , le  poche  che  trovò  in  francese  , e 
meglio  coll'espressione  la  più  energica  de- 
li occhi,  delle  mani,  e perfino  col  batter 
e'  piedi  ; dandogli  ad  intendere  essere  sua 
inlcnzione  ch’egli  considerasse  come  sua 
mercede  la  detta  somma  , e volle  di  più 
che  accettasse  un  anello  ornato  di  brillan- 
ti, che  dovette  estere  prezioso  assai.  Quin- 
di il  padre  le  parlò  con  tuono  severo,  ascol- 
tandolo essa  con  viso  addolorato  e sommes- 
so ; e volgendoti  agli  astanti,  disse  : « Ri- 
tiriamoci, signori , lasciamola  sola  ; le  ho 
accordato  alcuni  minuti  onde  possa  pian- 
gere sulla  creatura  sciagurata  che  ha  po- 
sto il  sigillo  al  suo  disonore.  — Voi  intan- 
to ( e parlava  al  faote  della  giustizia  ) ri- 
manete fuor  della  poi  ta  a fare  la  guardia.  » 
Grey  , Lawford  e Moncada  si  trassero 
nella  camminata  , ove  stettero  taciti , ru- 
minando ciascuno  l’idea  delle  cose  acca- 
dute. Passata  una  mezz’ora , si  disse  che 
la  signora  eira  disposta  a partire. 

« A maraviglia  . disse  Moncada,  bo  pia- 
cere che  le  sia  rimasto  almeno  tanto  senno 
da  rassegnarsi  a ciò  eh'  ella  non  potrebbe 
impedire.  » 

Risai»  b scala , e tornò  giù  tostamente 
eonducendo  la  figlia, la  quale  avea  rimesso 
sul  viso  il  suo  velo.  Ella  , passando  acco- 
sto al  dottore,  esclamò  con  tuono  da 
disperata  , ahi  il  mio  figliuolo  ! il  mio  fi- 
gliuolo ! Salì  quindi  in  carrozza  , la  quale 
s’era  avvicinata  alla  porta  quanto  il  per- 
wettea  l'angusta  corticella.  Il  fante  della 
giustizia  e un  suo  aiutante,  e un  servidore 
montarono  a cavallo , e tennero  dietro  di 
galoppo  alla  carrozza  che  s’arviò  rapida- 
mente  verso  Edimburgo.  Allora  tutti  colo- 
ro che  erano  stati  testimoni  d>  quella  scena 
stranissima  andarono  a' fatti  loro,  alcuni 
meditando  sulle  vicende  della  donna  scia- 
gurata , e alcuni  calcobndo  il  profitto  che 
ìi'era  loro  derivato;  imperocché  le  femmi- 
ne che  l'arcano  assistita  ebbero  una  ricom- 
pensa si  generosa  die  valse  a far  loro  usci- 
re di  mente  l’afTronto  patito  dal  sesso  fem- 
minino per  la  violenza  usata  ad  una  donna 
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mentre  stava  nel  puerperio,  od  erane  uscita 
appena. 

CAPITOLO  XVII. 

Gu'  tutta  era  calata  là  polvere  sollevata 
dallo  scalpitar  de’ cavalli  e dalle  ruote  del 
calesse  , quando  il  pensiero  del  desinare  , 
che  a cert’ora  vuole  ad  ogni  modo  ficcarsi 
fra  le  umane  idee,  anche  quando  esse  sono 
tutte  occupate  delle  più  commoventi  e ma  - 
ravigliose  vicende  ; il  pcnsier  , dico  , «lei 
desinare  entrò  nel  capo  di  mistress  Grey. 

a Ehbcn,  dottore,  clic  fate  adesso  colà  ? 
Sto  a vedere  che  rimaniate  a quella  fine- 
stra fin  tanto  che  vengano  a chiamarvi  per 
qualche  malato  , c allora  vi  converrà  an- 
darvene 9cnza  desinare.  Dite  al  sig.  Law- 
ford che  stia  a pranzo  con  noi , questa  è 
appunto  I’  ora  sua  , evi  anche  c'è  qualcosa 
più  del  solito  ch’io  avea  apparecchiato  per 
quella  poveretta  : c’è  un  pezzo  d’agnello  , 
c’è  spinaci , e un  arrosto  di  vitella  alla  fio- 
rentina. » 

Si  scosse  il  dottor  Grcy  a queste  parole, 
come  uno  clic  si  sveglia  ; invitò  il  signor 
Lawford  , e questi  accettò  senza  compli- 
menti. 

Or  noi  supporremo  terminata  l’opera 
delle  mascelle  , e porremo  sulla  tavola 
una  bottiglia  d’eccellente  rum  stravecchio 
di  Antigoa  , c una  guastadetta  di  punch 
che  b discreta  mistress  Grey  apparecchiò 
per  l’ospite  e pel  marito;  quell’ è il  mo- 
mento de’  ragionari , e questi  ebbero  per 
soggetto , corti’ è naturale , la  passata  cu- 
riosissima 9cena , e qui  il  signor  segretario 
della  Municipalità  a farsi  un  gran  merito 
della  prontezza  del  suo  spirito. 

« Caro  dottore,  se  non  veniva  io  eravate 
avviato  a fare  un  grosso  marrone.  » 

« Confesso  che  cominciava  a riscaldar- 
mi , e quando  vidi  quel  briccone  fare  sfog- 
gio delle  pistolein  mezzo  a quattro  femmi- 
ne ! in  casa  mia  ! ...  ohjr’assicuro  che  sen- 
tii ridestarsi  in  me  il  fuoco  Cauieroniano, 
e mancò  un  ette  che  io  non  classi  mano  alle 
molli  del  fuoco  (i).  » 

« Oibò  ! oibò  ! cattivo  partito  ! pessimo 
partito  ! Era  un  di  que’  casi  ne’  quali  un 
grand  di  pazienza  vai  più  di  tutte  le  armi 
ìlei  mondo.  ■ 

(i)  Poter  è un  ferro  che  serve  ad  attizzile 
il  carbon  fossile. 
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« Pei  ciò  m’è  sovvenuto  di  mandare  per  « Non  mi  vanno  a genio  nè  l'uno  nè  l’al- 
voi , signor  Lawford.  » tro  , disse  il  dottore  ; pur  s’ha  a dire  per 

« li  non  potea  arrivare  persona  più  oppor-  gloria  del  vero,  che  il  signor  Moncada  se 
tona  di  voi  in  mezzo  a quel  grande  indirò  presentato  a noi  in  un  momento  in  cui  era 
glio  » disse  mistress  Giey,  che  stava  aguc-  tutto  alterato  dalla  collera  ; quella  collera 
chiando  un  tantin  discosto  dalla  tavola.  non  era  affatto  senza  ragione , c voglionsi 
» Grazie,  grazie,  mia  buona  vicina,  be-  quindi  scusare  gli  aspri  suoi  modi  : ma 
vo  alla  vostra  salute,  rispose  il  segretario  : quell’altro , quel  Tresham  , se  così  abbia- 
posso  offrirvi  un  altro  bicchierino  di  mo  a chiamarlo  ! parlò  alteramente  a me, 
punch  ? » Mistress  tirey  non  accettò  ed  egli  a cui  dovea  tenersi  obbligato,  e si  mostri) 
continuava  : a Vedo  benissimo  che  s’c  noncurante  di  quella  povera  giovine  mi 
inandato  quel  messo  con  queil’ordine  di  momento  in  cui  avrebbe  dovuto  esserne 
cattura  onde  incutere  spavento  e tor  via  più  sollecito.  Son  dunque  anch’io  del  pa- 
Così  ogni  ostacolo  ; ma  avete  poi  veduto  rer  vostro  , signor  Lawlord  : il  cristiano 
come  stette  quando  mi  udì  stabilire  il  vero  non  è ponto  migliore  dell'ebreo.  » 
punto  legale  ? Quella  giovine  non  ha  a te-  « Voi  dunque,  dottore,  togliete  la  briga 
mcr  nulla  da  lui,  ma  bensì  dal  padre  suo;  d’allevare  quel  fanciullo  ? Questo  si  cbia- 
qucgli,  vedute,  è uomo  duro;  egli  ha  strel-  ma  imitare  il  caritatevole  samaritano.  » 
to  talmente  il  freno  a quella  povera  crea-  « Non  sarà  una  gran  briga.  Se  il  fan- 
fara che  essa  lo  ha  rotto  , c gli  è sfuggita  ciullo  campa  ha  un  mezzo  per  essere  edu 
di  mano;  egli  non  mi  faria  punto  specie  calo  e instradato  in  qualche  professione  : 
se  avessimo  a udire  che  l'Ila  tratta  in  paesi  io  potrei  mettergliene  in  mano  una  utile 
lontani  e cacciatala  in  un  moni&tero.  > ed  onorata  ; e non  saria  |ier  me  altro  che 
a Questo  non  può  accadere,  disse  il  dot-  un  passatempo.  Penso  anche  che  ho  biso- 
torc  , sugli  sono  ebrei  tutte  due,  sì  come  gnu  di  fare  certi  sperimenti sulle  malattie 
io  dubito,  v dei  fanciulli , e li  farò  , se  piace  a Dio,  su 

« Ebrei  ! esclamò  mistress  Grey  , io  ho  di  lui  poscia  che  il  tengo  sott’occhio.  Che 
dunque  tolto  cotanta  brigu  per  un'ebrea  ? s'ha  da  fare?  posto  clic  il  cielo  non  ha  vo- 
Adcsio  intendo  perchè  fece  il  brutto  viso  luto  darmi  alcun  figlio  ....  » 
un  dì  che  madonua  Simpson  palio  di  tor  a C’è  tempo,  .dottore  , oh  non  abbiate 
«lei  maiale  e fare  con  esso  una  frittata  in  tanta  frotta  ! il  caso  non  è ancor  dispera- 
zoccoli.  Ma  oume  può  stare  che  quel  vec-  to.  — Ma  veggo  che  i miei  scherzi  tanno 
chiaccio  arrabbiato  sia  ebreo,  mentre  non  fuggire  vostra  moglie.  — Mistress  Grey  , 
ha  un  pelo  di  barba  ? Io  credetti  sempre  state  qui,  favoritemi  una  tazza  di  tè;  giac- 
che gli  Ebrei  portassero  lunghe  barbe  : chè  veggo  che  nè  il  dottore  nè  io  siamo 
J’avctc  più  lunga  molte  volte  voi  quando  nati  per  fare  un  gran  guasto  nelle  butti- 
vi manca  tempo  per  raderla.  » glie.  » 

u Lasciamo  stare  la  barba  , disse  Law-  Passati  quattro  anni  dopo  quel  discor  - 
ford  ; sappiate,  mistress  Grey,  che  fra  gli  srz,  avvenne  appunto  il  caso  non  creduto 
Ebrei  v’ha  persone  onestissime:  eglino  non  impossibile  dal  signor  Lawford.  Mistress 
son  possidenti  di  terre,  perchè  le  leggi  non  Grey  diede  alta  luce  una  bambina.  Ma 
concedono  loro  di  comperarne  ; ma  hanno  perchè  in  questo  mondo  il  bene  va  sempre 
gran  credito  alle  borse  , e tengono  grossi  commisto  al  male , la  gran  soddisCuiblu. 
capitali  ne’ fondi  pubblici.  — Goncludia-  che  provò  il  dottor  Grey  per  l’aver  prole 
ino  che  quella  giovine  infelice  sta  meglio  fu  conseguita  da  un  cordoglio  infinito,  chè 
col  ruvido  suo  padre,  c sia  pur  esso  anche  perdette  la  i»uc/ia , la  semplice  sua  sposa  , 
mi  ebreo , clic  non  potea  stare  con  quel  acerbissima  sventura  per  quel  povero  uo 
briccone  che  l’Ila  ingannata . e che  deve  mo  , che  vide  tutto  a un  tratto  mancare 
essere  un  ribelle,  un  papista,  secondo  quel-  l’anima  della  sua  casa  , dove  pensava  di 
lo  clic  mi  avete  detto  di  lui,  dottore  : lad-  vederla  rallegrata  per  ('aumento  della  sua 
dove  gli  Ebrei  amano  il  governo,  eabbor-  famigliuoia.  Ma  Grey  noti  cadde  prostrato 
inno  il  papa,  il  diavolo  e il  pretendente  nè  sotto  il  peso  di  quel  grande  disastro  , cbè 
piò  ne  meno  che  faccinui  noi  (l).  » Lawford,  se  questi  erano  I prejd  onde  crede.» 

{■)  Aver  uu  bel  modo  di  aiiidr.uc  il  aitimi  donasi  piefetiio  Moncada  ' — - A utu  t lei  li.  I! 


Digitized  by  Google 


DELLA  CANOMGATE.  5oq 


il  ienno  onde  avca  ricco  il  capo  gli  mosti ù 
b via  di  aopporture  da  forte  un  colpo  clic 
non  poteva  essere  nè  parato  , nè  riparato  : 
c seguitò  la  sua  professione  coll'esattezza 
di  prima  ; la  gente  lo  vedea  quieto  ed  an- 
che di  buon  umore  ; eppur  l'astro  suo  con- 
solatorc era  eclissato.  Ahimè  ! che  la  mat- 
tina al  partire  per  le  sue  visite  non  odia 
più  la  sua  buona  moglie  raccomandargli 
teneramente  d'aver  cuia  della  propria  sa- 
lute , e ncn  Sprecarla  troppi  per  procac- 
ciare l’altrui.  li  quando  linda  la  faticosa 
sua  giornata  volgca  sulla  sera  i passi  verno 
Casa,  ei  non  era  più  consolato  dai  pensiero 
della  tenera  e cara  accoglienza  d una  mo- 
glie sollecita,  nè  aspettava  più  d'udiila 
raccontare  i vai!  caselli  avvenuti  a lei  , 
ovvero  di  vederla  ascoltate  attentamente 
mentr'egli  narrava  i suoi.  Quelfora  era  |ier 
Ivi  esso  la  più  trista,  e in  luogo  di  dare  avviso 
di  sè  col  (ischio,  come  soleva  a passati  tem- 
pi , proeedea  tacito  col  capo  inclinato  sul 
suo  cavallo,  il  quale  non  sentendo  nè  voce 
nè  briglia  movea  lento  i suoi  passi , quasi 
fosse  partecipe  della  mestizia  del  suo  si- 
gnore. Alcuna  volta  egli  era  addolorato  si 
che  non  polca  tollerare  la  vista  della  Afo- 
nie, pia  lle  nella  iìsonoiuia  di  quella  bam- 
bina troppo  espressi  ravvisava  i lineamenti 
della  madre,  alla  quale  senza  zaperlo  ella 
area  dato  morte,  a Ecco  qui,  diesa,  tutta 
la  cagione....  ■ Ma  detestando  tosto  quella 
non  ragionevole  accusa,  tngliea  in  braccio 
l'innocente  creaturina  c baciatala  e ae  la 
stringeva  al  seno.  — Ma  tornava  ad  assa- 
lirlo la  rimembranza  della  perduta  sposa, 
c allora  comandava  alla  balia  di  portar  via 
la  bambina. 

I Musulmani  hanno  un  certo  lor  punto 
di  fede  bizzarro  assai  ; e’  tengono  che  niuo 
vero  credente  possa  giugncrc  fino  alle  porlo 
del  paradiso,  se  non  passando  a piedi  nu- 
di sopra  un  ponte  costrutto  di  ferro  ro- 
vente : ma  in  quel  momento  stendonsi  sul 
ponte  tutti  que'  pezzi  di  carta  scritta,  che 
nel  tempo  della  sua  vitu  il  vero  credente 
avrà  raccolti  coll'idea  che  quelle  parole 
scrii  te  potessero  essere  del  Corano  , e per 
tal  modo  i suoi  piedi  sono  difesi  dal  fuoco. 
E cosi  avvieni  sovente  anche  in  questo  mon- 
do, che  un'azione  suggerita  a noi  da  carità 
e da  un  cuore  compassionevole,  partorisca 
tali  effetti  ohe  valgono  a darne  sollievo 
nelle  nostre  alllizioui. 


l’cr  tal  modo  la  più  dulco  consolazione 
che  aver  pilcssc  il  pivero  Givy  dopo  la 
gran  perdila  che  latto  avca  , era  quella  di 
vedere  il  grande  auioic.  clic  gli  portava 
Riccardo  Middlemas,  quel  fauciullo  fidalo 
per  nitido  sì  strano  alle  sue  cure.  Riccardo 
avca  spiegato  fin  dalla  sua  più  tenera  età 
um  bellezza  sorpassante.  Se  stava,  zitto  e 
draLnconico , uegli  occhi  suoi  neri  c nel 
carattere  maschio  della  sua  lìsonomia  ve 
(Itasi  qualcosa  che  rammentava  l’alterigia 
di  colui  chi;  sì  supponila  dover  essere  il  pa- 
dre suo  ; ma  quaudo  era  di  buon  umore  , 
e tale  soleva  essere  quasi  sempre , brillava 
sul  suo  viso  un  colai  misto  d’allegria  c di 
scaltrezza  che  il  remica  amabilissimo.  Eia 
affatto  supcriore  all’  intelletto  infantile  la 
perspicacia  onde  sapea  discerncre  i vari 
umoi  i delle  persone  culle  quali  vivea,  per 
adattarsi  a quelli.  Bct  Jamesoo,  la  sua  nu- 
driec,  che  venia  chiamala  per  eccellenza 
la  balia , era  la  cosa  più  cara  che  avesse 
Ricca rdn.  Ella  Cavea  tratto  fuori  dalle  l'a- 
sce, ed  essendole  morto  il  figliuol  pioprio 
ed  alleile  il  marito,  trovandosi  affatto  sola 
era  rimasta  nella  casa  del  dottor  Grey.  ed 
era  quindi  avuta  come  una  persona  della 
famiglia,  la  qual  cosa  accade  assai  volte  in 
Isoozia.  Morta  mistrCss  Grey  , la  balia  si 
trasse  in  mano  il  reggimento  interno  della 
casa,  e perchè  l’era  buuna  massaia  e piena 
d*  onesta  , ella  divenne  a poco  a poco  una 
persona  importantissima  iu  quella  fami- 
glia. . MpL' 

il  suo  carallere  èra  franco , il  suo  sen- 
tire assai  vivo , c come  sogliono  le  balie , 
portava  a quel  fanciullo  , a cui  avea  dato 
la  mammella,  un  affetto  non  punto  mino- 
re di  quel  d’ una  madre  ; c il  fanciullo  ■ i- 
spondeva  a quell’  affetto  riamandola  con 
tutta  quella  tenerezza  onde  era  capace  per 
l’età  sua.  L-  •' 

E anche  verso  il  tuo  benefattore  quel 
fanciullo  mostra  vasi  affezionato  sincera- 
mente, servendolo  ove  potea;  e stando  zitto 
a quieto  come  un  agnellino,  se  vedea  ch'e- 
gli avesse  voglia  di  studiare  o di  pcosarc  ; 
e si  mostrava  sempre  bramoso  di  dargli 
roano  in  ogni  faccenda  < e se  vedea  ch’egli 
ite  godesse , acberzavagli  attorno  e lacca 
tutte  quelle  finezze  con  un  giudizio  assai 
maggiore  di  quello  che  l' età  sua  compor- 
tava. 

Ci  c -cenilo , Riccardo  venia  sempre  più 
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amabile.  Se  giocava  co’  suoi  compagni  tutti 
volentieri  gli  stavan  sotto , e a ragione  , 
che  quasi  tutti  egli  vincea  nella  furia  e 
nella  .destrezza.  Men  prodezze  facea  nello 
studio  ; pur  tuttavia  era  l’ idolo  del  mae- 
stro ; quell’  uomo  colto  ed  assennato  solca 
dire  al  dottor  Grey  : « Riccardo  va  innanzi 
con  passo  un  po’  tardo  ; ma  il  suo  andare 
è sicuro , e ad  ogni  modo  chi  non  saria 
contento  d’ un  fanciullo  sì  voglioso  di  Cirsi 
piacente?  » 

Come  più  il  giovinetto  Middlcmas  venia 
innanzi  nell’  età  , crescca  l’ amor  suo  e la 
gratitudine  verso  il  suo  protettore , e tro- 
vò un  mezzo  piacevolissimo  e naturale  per 
rendersi  a lui  grato,  il  quale  fu  d’amare 
Mcnre  Grey  , quella  sua  carsi  figliuoletto. 
Ogni  piccolo  desiderio  di  lei  era  un  dovere 
assoluto  per  Riccardo , nè  valea  che  mille 
grida  acute  lo  chiamassero  a giocare  alla 
palla,  ovvero  ai  birilli , se  mai  vedea  che 
la  Menic  godesse  d' averselo  vicino  a co- 
struire castella  colle  carte.  Togliea  qual- 
che volta  solo  l' incarico  di  guardare  la 
piccina  , e la  conduceva  a spasso  sul  com- 
mon (i),  e le  coglìca  fiori , e le  intrecciava 
berrettini  di  giunchi.  E quelfaiTezione  era 
pagata  dall'amore  della  Menic  c da  quello 
del  padre , che  giubilava  al  vedere  la  fi- 
gliuola accarezzata  dal  suo  pupillo. 

Nel  tempo  che  passò  mentre  il  bel  fan- 
ciullo Riccardo  venne  su  un  bel  giovinet- 
to , e poi  un  giovane  leggiadro  , il  dottor 
Grey  scrisse  regolarmente  due  volte  l’anno 
al  signor  Moncada  per  la  via  che  egli  aveva 
indicata.  Quel  buon  uomo  pensava  che  do- 
ve il  ricco  avo  vedesse  appena  quel  suo  ni- 
pote degno  d'essere  il  figliuolo  di  qualun- 
que gran  signore,  dovrebbe  di  forza  voltar 
opinione,  c non  potria  più  considerare  qua- 
le straniera  una  creatura  si  amabile,  a cui 
legavanlo  i più  stretti  nodi  del  sangue.  Con 
tale  idea  egli  mantenne  esattamente  il  de- 
bole c indiretto  carteggio  ebe  gli  era  stalo 
concesso  coifavo  materno  del  suo  pupillo, 
non  privo  di  speranza  clic  venisse  un  tem- 
po migliore  in  cui  quella  corrispondenza 
potesse  diventare  più  stretta;  e animato  da 
tale  speranza,  mantenni  il  dottor  Grey  un 
carteggio  che  poco  polca  tornare  gradevole 
a un  uomo,  qual  egli  era,  pieno  d'un’ono- 
rata  alterezza.  Cortissime  erano  ad  ogni 

(■}  Pascolo  Minimale. 


modo  le  sue  lettere.  Rcndean  conto  delle 
spese  latte  nel  semestre  pel  mantenimento 
del  fanciullo,  edacca  parte  di  quelle  s(>e*e 
una  discretissima  pensione  che  egli  uvea 
(issata  , e il  conto  era  sottoscritto  dal  con- 
tutore signor  Lawlord  ; dicea  due  parole 
sulla  salute  di  Riccardo  e sui  progressi 
della  sua  edite azione,  e due  altre  a fare  un 
caldo  elogio  della  sua  capacità  e del  suo 
buon  cuore.  Ma  vieppiù  corte  erano  le  ri- 
sposte, le  quali  ti  riduceano  quasi  sempre 
e coleste  parole  : « Il  signor  Moncada  ha 
ricevuta  la  lettera  del  signor  Grey  del  tal 
dì,  e lo  prega  di  non  iscostarsi  dal  metodo 
tenuto  bifora  per  questa  corrispondenza.  » 
iie  la  lettera  del  dottore  avea  lasciato  in- 
travedere qualche  spesa  straordinaria,  il 
rimborso  giugnea  prontamente.  E veniali 
ben  anco  alcuna  volta  uon  cercate  le  sov- 
venzioni , se  qualche  circostanza  pareva  le 
richiedesse.  Per  tal  modo  quindici  giorni 
dopo  la  morte  di  mistress  Grey,  il  dottore 
ricevette  cento  zecchini  con  uo  ciglietto , 
il  quale  dicea  essere  destinata  quella  som 
maa  pagare  la  grainagìia  del  fanciullo  U.  M. 
Il  signor  Moncada  avea  aggiunto  una  liue.i 
per  significare  che  se  qualche  danaro  fosse 
sopravanzato  dalla  detta  somma  , ioten- 
dca  cbe.non  nc  avesse  >1  signor  Grey  a ren- 
der conto,  attese  le  spese  straordinaric-clie 
doveano  essersi  fatte  in  quella  sgraziata 
circostanza  ; tale  fu  il  pensiero  del  sigivi' 
Moncada  , ma  non  avendo  egli  trovata  la 
via  di  ben  esprimerlo  in  Inglese,  avea  la- 
sciata la  frase  a mezzo.  Nè  il  dottore  volle 
empiere  quella  lacuna,  c pose  tutti  i cento 
socchìni  in  uno  col  capitale  appartenente 
al  suo  pupillo,  non  ostante  il  parere  con- 
trario del  signor  Lawlord  , il  quale  cono 
scendo  come  il  dottore  pati»  discapito  anzi 
che  avere  alcun  profitto  dal  tenere  presso 
di  se  quel  fanciullo  , volea  eh'  egli  profit- 
tasse almeno  di  quell'occasione  onde  avete 
un  qualche  compenso.  Ma  Grey  non  diede 
orecchio  a quel  consiglio. 

Come  Riccardo  ebbe  toccati  i quattor- 
dici anni , il  dottore  rese  al  sig.  Moncada 
un  conto  più  minuto  del  carattere  , delta 
capacità , dei  talenti  del  giovane  a lui  aiiì- 
dato  , volendo  indi  che  U sig.  Moncada 
deliberasse  qual  via  s’avesse  a tenere  pei 
la  successiva  educazione  di  Riccardo.  Iiu 
perocché  , diceva  il  dottore,  egli  c giunt  i 
a quel  l'età  in  cui  l'utiuzioue  , scostandosi 
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dalla  via  comune  , deve  tenerne  una  par- 
ticolare che  spezialmente  conduca  a una 
determinata  professione  ; sì  che  conrenia 
fermare  qual  essa  dovesse  essere  la  profes- 
sione a cui  voleasi  incamminare  quel  gio- 
vanetto; palesasse  su  ciò  il  proprio  desi- 
derio il  sig.  Moncoda  , che  in  quanto  a se 
arria  fatto  ogni  suo  potere  per  secondarlo, 
posto  che  le  amabili  qualità  ilei  suo  pupillo 
glielo  rendeano  caro  come  un  figliuolo.  « 

In  capo  ad  otto  giorni  arrivò  la  risposta, 
la  quale  fu  meno  laconica  di  tutte  le  altre, 
e soprattutto  non  era  più  scrìtta  in  terza 
persona.  Eccola  : 

« Sig.  Grey.  — Noi  ci  siamo  veduti  in 
tale  circostanza  da  doverci  guardare  l’  un 
l'altro  con  disistima  ; pure  il  casi*  nostro 
era  diverso,  che  io  vedea  dover  ella  giudi- 
care sinistramente  di  me,  c potea  quindi 
averla  per  iscusata,  laddove  a lei  sendo 
affatto  ignote  le  mie  ragioni , voglio  dire 
non  conoscendo  il  modo  infame  onde  era 
stato  trattato , non  poteva  tener  degno  di 
scusa  alcuna  il  mio  procedere.— Dopo  aver 
perduta  la  figlia  mia  per  I’  opera  d'  uno 
scellerato,  e averla  veduta  spogliata  del 
suo  onore , non  potrei  assolutamente  in- 
durmi a sostenere  la  vista  di  quella  crea- 
tura , che  sellisene  innocente , deve  ride- 
stare in  me  gli  antichi  sensi  d’odio  e di 
vergogna.  — Tenga  presso  di  sè  quell’in- 
felice, lo  allevi  nella  sua  professione  ; ma 
non  gli  dia  speranza  di  alzarsi  mai  sopra 
il  livello  di  quella  condizione  che  vossigno- 
ria tiene  onorevolmente  nel  inondo.  Se  vuol 
fare  l'agricoltore  , l'avvocato,  il  medico,  o 
tale  altra  professione  che  possa  esercitarsi 
nelle  campagne,  egli  avrà  largamente  quan- 
to hisogna  per  istradarsi  e stabilirsi.  Ma 
sappia  egli , e a lei  pure  lo  dichiaro , che 
ove  mai  facesse  qualche  prova  per  volgersi 
a me,  fuor  delle  vie  ch'io  gli  concedo,  sca- 
derà  da  quel  punto  affatto  da  ogni  diritto 
alla  mia  protezione  , nè  otterrà  più  nulla 
da  me.  Ella  sa  ora  la  mia  precisa  volontà 
su  questo  punto  ; spero  che  vorrà  secon- 
darla . » 

Quella  lettera  fece  vedere  al  dottor  Grey 
essere  ormai  necessario  il  dichiarare  a Ric- 
cardo Middlemas  l’essere  suo , onde  quin- 
di determinarlo  ad  applicarsi  a qualcuna 
delle  professioni  fra  le  quali  gli  venia  con- 
cesso di  scegliere;  nè  il  dottore  dubitava, 
conoscendo  quant'  era  docile,  che  nop 


vote  se  seguitare  in  ciò  il  sno  consiglio. 

Ma  ben  disgustoso  gli  parve  T ufficio  di 
far  conoscere  al  giovinetto  le  circostanze 
misteriose  del  suo  nascimento,  delle  quali 
egli  lo  tenca  affatto  ignaro  , però  non  glie- 
ne avea  mai  parlato,  e l’avea  trattato  sem- 
pre come  fosse  figliuolo  orfano  d' un  pro- 
prio lontano  parente  : ma  se  il  dottore  non 
avea  parlato  mai  di  quelle  cose,  avria  però 
dovuto  sovvenirsi  che  la  balia  Bel  Jameson 
possedra  una  lingua, e Cavea  sciolta  e pron- 
ta quanto  le  bisognava. 

Or  la  balia  , tra  le  infinite  leggende  e 
storielle  che  avea  raccontalo  al  suo  figliuo- 
lo di  latte  fin  dall’età  di  lui  più  tenera  , 
avea  collocato  quella  che  da  lei  era  chia- 
mala la  grande  storia  della  sua  venuta  a 
questo  mondo:  e tornava  sovente  la  balia 
su  quel  maraviglioso  racconto , e non  rifi- 
niva di  dipingerne  i particolari. Dicea  come 
altero  era  il  padre  e nobile  nell’aspetto  a 
segno  che  paiea  clie  tutto  il  mondo  stasse 
a’piedi  suoi  ; la  madre  era  poi  un  angelo  di 
bellezza , e narrava  di  quella  terribile  ma- 
schera neraehe  le  copria  il  viso,  ma  non  va- 
lea  a nascondere  gli  occhi, quali  occbilScin- 
tillavano  come  due  diamanti , e i diamanti 
che  avea  io  dito  scintillavano  come  i suoi 
veri  occhi;e  che  pelle  bianca  era  la  sua,  e che 
begli  abiti  ! e via  via.  — Ma  venia  poi  l’al- 
tra parte  della  storia;  ecco  improvvisamen- 
te arrivare  l'avo  tremendo  , e con  lui  un 
terribile  sicario  carico  di  stili , di  claytno- 
re , di  pistole  e d’ altre  armi , onde  lo  ar- 
mava I’  invenzione  della  balia  per  farne 
uno  di  quegli  spaventaceli!  che  sono  de- 
scrìtti nei  racconti  delle  fate , e dipingere 
tutte  le  circostanze  di  quella  scena  memo- 
randa , e la  madre  svenuta,  e quel  vecchia 
ricchissimo  che  non  badava  a gittar  via  le 
liinee  a manate  come  fossero  sassolini , e 
appertutto  cedole  di  banco  ; c tante  altre 
cose  aggiugnea  sì  per  diletto  del  fanciullo  e 
sì  pel  gusto  che  a lei  dava  l'amplificazione, 
che  tutto  quanto  era  di  reale  nel  fatto,  per 
quanto  maraviglioso  egli  fosse  , rimane* 
un  nulla,  e rispetto  al  molto  aggiunto  dal- 
la narratrice  parca  un  umile  e queta  prosa 
paragonati  alti  più  fantastica  poesia. 

Udiva  attonito  il  fanciuliino  que’  rac- 
conti , ma  niuna  idea  riscaldava  tanto  la 
sua  mente  quanto  quello  di  veder  un  gior- 
no improvvisamente  arrivare  il  valoroso 
suo  padre  a prender  il  figltuol  suo , dietro 
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a lui  un  reggimento  (li  T>oi  snidati  , aran- 
ti i tamburi  battenti,  e poi  una  lidia  bari- 
ti irla  spiegata  , ed  egli  ria  con  loro  galop- 
pimi» sopra  un  bellissimo  cavallino  per 
andare  ad  incontrare  la  madre,  bella  come 
il  sole  , che  veniva  anch’  essa  in  una  car- 
rozza tirata  da  sei  cavalli  a prendere  il 
caro  figliuolo  ; poi  si  figurava  il  nonno  che 
pentito  della  passata  sua  crudeltà  veniva  a 
f.ii  nc  ammenda  , recando  le  tasche  piene 
di  cedole  onde  arricchire  il  nipote.  E la 
balia  dava  color  di  verità  al  quadro  : ella 
si  (enea  certa  dover  bastare  uno  sguardo 
di  quel  suo  figliuoletto  a volgete  tutti  i 
cuori,  come  dice  la  Hihhia:  e in  quanto  al  - 

I immaginato  arrivo  del  padre,  della  ma- 
dre , dell’avo  , e alla  baldoria  che  quel  di 
dovea  farsi  a Middlemas  , non  era  poi  cosa 
si  strana  ebe  non  potesse  avvenire  ; ai  mon- 
do erano  accaduti  casi  mille  volte  più  stra- 
ni. « Che  si  che  non  si  oserà  più  allora  dare 
al  mio  caro  tìglio  il  brutto  nome  di  Mid- 
dlcmas.l  come  se  lo  avessero  tolto  su  di 
mezzo  al  fango  nella  strada  del  villaggio  ; 

II  figliuol  mio  porterà  allora  un  bel  nome, 
come  dire  il  Galalino , Guglielmo  Wallace, 
Roberto  Hood  o tal  altro  di  quegli  che  por- 
tarono i principi  e i re,  come  leggiamo 
nelle  loro  storie. 

Il  quadro  delle  vicende  passate  e la  pro- 
spettiva delle  future  cren  cosi  brillanti  che 
dovettero  desiare  l’ambizione  nell’animo 
(l'un  giovinetto  tenero  si,  ina  caldo  di 
voglia  d'  uscire  a figurare  nel  mondo , e 
che  scntia  d essere  da  tanto.  Le  circo- 
stanze del  suo  nascimento  somigliavano 
assai  ai  racconti  romanzeschi  che  avea 
letti  o uditi  narrarsi  ; or  perchè  , dicco  fra 
sè  medesimo  , non  dovranno  anche  le  mie 
avventure  svolgersi  come  è accaduto  in 
quelle  storie  ? 

In  somma , mentre  il  dottore  credea  ebe 
Riccardo  ignorasse  affatto  la  propria  origi- 
ne , questi  ad  altro  non  pensava  se  non  al 
punto  in  cui  dovesse  finalmente  uscire  da 
quello  stato  oscuro  , e a quello  che  avreb- 
be dovuto  fare  per  salire  a quell’alto  posto 
elica  lui  s'aspettava  , come  generato  da 
nobilissimo  sangue. 

Eran  questi  1 pensieri  del  giovinetto , 
quando  una  sera  dopo  cena , il  dottore  , 
smoccolata  prima  la  candela,  trasse  fuori  il 
suo  immenso  portafoglio  di  cuoio,  il  qual 

’tenea  certe  carte  che  volea  avere  pronte, 


ed  anche  una  colletta  «Ielle  medicine  più 
attive  a farne  uso  , ove  il  Insogno  accades- 
se improvviso  : cercò  una  catto  , e trovata- 
la la  dispiegò  ; era  la  lettera  del  signor 
Moncada. 

« Uditemi  attentamente,  Riccardo  , è 
tempo  che  siate  istrutto  dell’ essere  vostro 
vero.  » Brillarono  in  quel  punto  gli  occhi 
neri  di  Riccardo  , e la  bella  ed  aperta  sua 
fronte  prese  una  maggior  tinta  di  vita  pel 
sangue  che  vi  salì.  « Ecco  , disse  fra  sè  , 
ecco  lo  svolgimento  della  mia  storia  ; » e 
stette  ad  ascoltare  attentamente  il  raccon- 
to di  Gedeone  Grey.  Ma  oimè  ! che  quel 
racconto  nudo  della  dorata  cornice  posta- 
vi dall'  immaginare  della  balia  , e ridotto 
alla  sua  reale  semplicità  , altro  non  offeri- 
va , e ben  il  lettore  sei  può  vedere  , la  sto- 
ria d’  un  fanciullo,  tiglio  della  colpa  , ab- 
bandonato poscia  dal  padre c dalla  madre, 
ed  allevato  colle  limosine  che  con  mano 
sdegnosa  a lui  giltava  un  avo  , il  quale  al- 
tro in  lui  non  vedendo  se  non  il  testimonio 
vivo  benché  non  colpevole  del  disonore 
della  sua  casa  , sostenca  di  mala  voglia  la 
spesa  dell' allevarlo , e mille  volte  più  lie- 
tamente avria  pagato  quella  del  suo  fu- 
nerale. » 

Svanirono  allora  in  un  baleno  tutte  le 
splendide  visioni  di  Riccardo,  i magnifici 
castelli  ch’egli  avea  costruiti  nell'aria  crol- 
larono tutt’a  un  tratto  , e vergognandosi 
egli  d"  aver  dato  retta  a tante  fole,  vie  più 
all’anima  sentì  l’amarezza  di  quel  disap- 
punto, c pur  continuando  il  dottore  la  sua 
narrazione  , starasi  il  giovinetto  a udirlo 
colla  fronte  priva  di  baldanza  e bassa  , in 
cui  per  certe  vene  enfiate  tra  v dicasi  la  sua 
grande  agitazione. 

« Or  questo  è il  momento,  mio  caro  Ric- 
cardo , disse  il  buon  dottore  com’  ebbe 
chiuso  il  suo  racconto;  questo  è il  momen- 
to da  pensare  a quello  che  vorrete  fare. 
L’avo  vostro  , poste  innanzi  a voi  tre  ono- 
revoli professioni , lascia  al  vostro  arbitrio 
lo  sceglie!  ne  una  : tutte  valgono,  ove  le  vo- 
gliate esercitare  come  va  , a farvi , se  non 
ricco  , almeno  indipendente  , e soprattut- 
to a darvi , nel  mondo  un  posto  , se  non 
sublime  , almeno  rispettabile.  Voi  vorrete 
maturare  la  vostra  deliberazione  , non  è 
così  ? » 

« La  mia  deliberazione  è bella  c matura, 
rispose  il  giovinetto  mirando  con  occhio 
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sicuro  il  dottoro  Io  sono  nato  Inglese  c li-  « Certo , e mettervi  a parte  «lei  suo  no- 
tar» ; te  mi  pana  tornerò  in  Ingbil  gozi»,  non è vero  i'  c poi  istituirvi  tuo  ere- 
tetra.  » de  universale.  La  cosa 'è  probabilissima  -, 

• Voi  siete  nato  libero  e par.zo  , disse  massime  quando  si  pensi  al  modo  onde  vi 
Grcy  ; voi  nasceste  , e nessuno  lo  sa  me-  ha  fatto  allevare , e soprattutto  ai  termini 
gli»  di  me  , nella  camera  turchina  di  $tc:  di  ([Mesta  lettera.  » 

venia w’  s - Land  , casa  posta  nel  villaggio . * Ebbene,  io  chiederò  dunque  a lei  una 

di  Middlcmas.  Or  vi  domando  se  questo  si  altra  cosa.  Sta  nelle  sue  mani  una  somma 
chiama  nascere  Inglese  ? » . considerabile  che  apparlieqe  a me  ; or 

« Ciò  non  fa  Tom;  Hillary  mi  assicura  dacché  a lei  è stata  consegnata  per  i miei 
che  son  Inglese  tanto  c tanto,  perché  gene-  bisogni,  io  la  pregò  d 'impiegarne  una  par- 
lato di  sangue  inglese.  » te  onde  procacciarmi  un  collocamento  mi- 

• E chi  può  dirvi  di  che  sangue  siate  litarc  ; quindi  ella  vorrà  darmi  il  rima- 

generato f Ma  die  ha  da  fare  la  quistionc  nenie , ed  io  le  renderò  grazie  delle. bontà 
sull'  essere  voi  inglese  sì  o no , colla  cosa  a 1 che  I a avute  per  me  fin  adesso , e non  le 
cui  dovete  pensare  ? * darò  quind’innanzi  più  alcuna  briga.  » 

• Oh  acuta,  signor  dottore, disse  Riccardo  « Riccardo  I dissegli  il  dottore  grave- 

con  tuono  aspretto  ; olia  sa  che  noi  altri  mente,  Riccardo  ! dove  la  vostra  pruden- 
Inglcsi  non  siamo  nati  per  menare  la  vita  sa?  dove  la  solita  vostra  docilità?  Miduole 
dura  degli  Scossesi.  In  I scozia  vi  è troppa  assai  di  vedervi  perdere  tutta  la  vostra  ra- 
moralità , troppa  prudenza  , e troppa  salii-  gione,  perché  sono  svanite  certe  matte  spe- 
te  , perchè  un  possa  camparvi  la  vita  fu-  rjnze  clic  vi  eravate  cacciate  in  capo  senza 
cendo  il  parroco , l’avvocato,  ovvero  il  me-  un  perchè.  Sta  veramente  in  mano  mia 
dico.  — Mi  perdoni , veda.  >•  una  somma  destinata  a vostra  utilità  -,  essa 

« Sapete  quel  che  ho  a dirvi  , Dick  (i)-,  ha  servito  a mantenervi  lìn  qui,  c pur  sale 
quel  vostro  Tom  Hillary  vi  farà  darla  voi-  tuttavia  a un  migliaio  di  lire,  e va  forse 
va  ai  cervello.  Che  baie  son  quelle  che  mi  al  di  là.  Ma  io  non  posso  lasciarmi  uscire 
andate  dicendo  ? » di  mano  quel  capitale  senza  il  conscnti- 

« Dicoche  Tom  Hillary  afferma , che  il  mento  del  donatore , ,e  ad  ogni  modo  voi 
parroco  vive  dei  peccati  degli  uomini,  l'av-  non  avete  alcun  diritto  di  reclamarlo  fin 
vocato  delle  loro  pazzie  , e il  medioo  delle  che  non  siate  arrivato  alla  maggiore  età  , 
loro  malattie.  — Mi  perdoni  . veda.  » dal  qual  tempo  stando  alle  leggi  voi  siete 
« Toni  Hillary  vorrebbe  essere  bandito  lontano  ancora  sei  anni  ; debbo  poi  diebia- 
da  Middlcmas  a suon  di  tromba  ; un  mi-  rarvi , che  nemmeno  a quel  temilo  vi  si 
serabile  scrivano  di  notaio,  un  frascone,  un  concederà  di  metter  mano  al  fatto  vostro 
vagabondo  scappato  di  Newcastle  ! Vorrei  se  non  vi  trarrete  fuor  del  capo  coleste 
un  po'  udirlo  io  a parlare  a questo  modo;  strane  fantasticaggini.  — Ah  via,  mioca- 
gl'insegnerci  a portar  rispetto  alle  profes-  ro  Dick,  torna  in  te  stesso,  questa  è la  pri- 
sionì  dotte.  Oh,  ch’io  non  vi  senta  più  ma  volta  ch’io  ti  veggo  irragionevole.' La 
profferire  il  nome  di  Tom  Hill.iry  , e clic  tua  situazione  è dolorosa,  noi  nego , e po- 
tino vi  veda  con  esso  più  ; siete  stati  insie-  tria  rendere  scusato  anche  uno  sfogo  più 
me  anche  troppo.  Raccogliete  i vostri  peli-  caldo  ; ma  non  mai  contro  di  me  ; che  cosa 
sieri,  e ditemi  da  giovaue  saggio  che  cosa  t'ho  fatto  io  di  male?  Io  che  dal  tuo  na- 
abbin  a scrivere  al  signor  Moncada.  « scere  fui  il  primo  , l’unico  tuo  amico  , e 
* Le  scriva  , disse  Riccardo  , lasciato  il  tolsi  d'aver  cura  di  te  quando  tutti  t'ab- 
tuon  del  sarcasmo  e tolto  quello  dell'orgo-  handonaroiio  ? » 

glio  offeso  , le  scriva  eh’  io  sono  ributtato  « Non  gliene  son  punto  obbligato!  cscla- 
dall'idca  della  bassa  condizione  in  cui  vuole  mò  Riccardo  , sopraffatto  dalla  piena  del 
eli  io  stia.  Clic  io  son  fermo  di  voler  segui-  dolore  ; ella  potivi  far  meglio  il  vantaggio 
tare  la  professione  del  padre  inio  c piglia-  mio  se  avesse  voluto.  » 
re  l'armi,  dove  egli  non  voglia  tonni  seco  • E che  cosa  poteva  io  fare  , figliuolo 
e farmi  -partecipe  della  sua  condizione.  » ingrato  ? » chiese  Grcy  con  tuono  un  po’ 

riscaldato.  ' . 

(i)  Abbrevi  smelilo  di  Riccardo.  ' « Giltarmi  sotto  le  ruote  della  carrozza 
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di  coloro  affinchè  infrangessero  le  membra 
del  lor  figliuolo,  giacche  avean  risoluto  di 
straziargli  il  cuore  a questo  modo  ; e e ciò 
detto  uscì. rapidamente  dalla  stanza,  e 
chiuse  con  violento  impeto  la  porta  , la- 
sciando il  dottore  pieno  di  maraviglia  pel 
subito  mutamento  accaduto  nel  suo  carat- 
tere e ne' suoi  modi. 

« Qual  demonio  lo  agita  ? Eh  il  veggo 
pur  troppo,  egli  ha  dell’orgoglio,  e si  trova 
punto  sul  vivo  vedendo  svanite  le  molte 
speranze  onde  gli  avea,  infarcito  il  capo 
quel  Tom  Hillary.  — È un  male  da  cu- 
rarsi cogli  anodini  : non  c’è  altro  rimedio.» 

Mentre  quel  buon  uomo  pensava  queste 
cose  intorno  al  suo  pupillo,  quel  corse  alla 
stanza  della  sua  balia  , t quivi  s'imbattè 
nella  Menie,  la  quale  mosse  incontro  a lui 
tutta  festosa  a mostrargli  una  bella  bam- 
bola comperala  allora  allora.  Ma  quel  Ric- 
cardo che  tanto  solea  godere  delle  gioie  c 
dei  giuocherelli  delia  Menie,  fatto  in  quel 
punto  severo  come  il  gran  re  di  cui  por- 
tava il  nome  , non  volle  udire  parole  di 
giuoco  e respinse  la  fanciullìna  tanto  aspra- 
mente , che  la  bambola  cadde  cd  ebbe  in 
franto  il  visetto  di  cera  al  che  la  balia 
levatasegli  incontro  , e non  badando  elici 
fòsse  il  suo  caro  : « Oibò  ! disse,  Riccardo, 
(ubò  ! è egli  cotesto  il  modo  da  trattare  la 
Menie  ? — State  zit.ta,  Menie,  che  la  bam- 
bola l’accomoderemo.  » 

Ma  la  Menie  non  piangea  per  la  bam- 
bola ;. mentre  ella  bagnava  tacitamente  di 
lagrime  le  sue  gote  , tenea  gli  occhi  fisi  in 
Riccardo , c vedeasi  in  quelli  un  misto  di 
maraviglia,  di  dolore c di  paura.  Ma  poi- 
ché quella  dolente  non  metteva  alcun  ge- 
mito, la  balia  non  badò  a lei,  cd  osservan- 
do il  'viso  del  suo  Riccardo  , notò  che  gli 
occhi  suoi  erano  rossi , ed  alterati  forte  i 
lineamenti  della  sua  lisonomis.  Onde  si 
diede  ad  indagate  la  cagione  di  quel  gran 
turbamento  col  metodo  usato  da  cotali  ma- 
trone. « Che  c’è?  che  cosa  bai , figliuol 
mio?  che  cos’hanno  fatto  al  figliuol  mio?  « 
a Figliuol  vostro  ? Io  oon  sono  figliao! 
di  nessuno.  Son  uno  che  è proscritto  dalla 
sua  famiglia,  — lo  non  ho  alcun  parente; 
me  l' ha  detto  il  dottor  Grey.  » 

a Avrebbe  egli  osato  dire  in  faccia  al-fi- 
gliuol  mio  di’ è un  bastardo?  Davvero! 
davvero!  ha  fatto  una  bella  cosa!  Via,  via, 
- caro  , sta  quieto  , che  il  padre  tuo  era 


ben  altr.'  uomo  di  quello  che  sta  nella  pelle 
del  signor  dottore  ; alto  della  persona,  bel- 
lo , coll’occhio  d'un  falco,  e un  andar  mae- 
stoso cura’ è quel  d'un  montanaro  che  suo- 
na la  cornamusa.  » 

. Ampia  e grata  materia  di  ragionare  era 
quella  per  la  balia  , e com’era  grande  am- 
miratrice delle  bellezze  mascoline  , avria 
tirato  lungamente  innanzi  in  quel  discorso, 
se  non  che  I’  ultimo  paragone  da  lei  fatto 
non  garbò  punto  al  giovinetto  , il  quale 
troncò  quindi  a lei  le  parole  con  domanda- 
re , se  fosse  a lei  nolo  qual  fosse  precisa- 
mente la  somma  che  l’avo  suo  avea  deposi- 
tato nelle  mani  del  dottor  Grey- 

« Non  saprei  dirlo precisamente 

noi  so  ....  so  eh'  era  una  somma  immen- 
sa ...  . pochi  han  mai  veduta  l’uguale  . . . 
Cento  lire  almeno. . . e forse  dugento. . . » 
Ella  non  potea  insomina  affermare  cosa 
alcuna  sicuramente.  « Ma  state  certo,  di- 
cea  , che  il  dottor  Grey  non  è capace  di 
fraudarvi  un  quattrino.  Oh  , quando  si 
tratta  di  danaro  è giusto  come  l'oro,  que- 
sta giustizia  gliela  fanno  tutti.  Del  resto, 
sé  volete  essere  informalo  esattamente,  an- 
date dal  segretario  municipale:  egli  cono- 
sce questa  faccenda  appuntino.  » 

Riccardo  si  tolse  di  là  senza  dire  una 
parola  , e fu  immediatamente  a casa  del 
vecchio  segretario  municipale,  il  quale  era 
suo  amico  non  meno  che  tutti  gli  altri  gran 
dignitari  del  villaggio.  Cominciò  a discor- 
rere sulla  proposizione  che  gli  venia  fatta 
di  scegliere  uno  stato  ; venne  indi  ragio- 
nando delle  circostanze  strane  che  aveano 
accompagnato  il  suo  nascimento  , poi  del- 
l’incerto avvenire  che  vedeva  dinanzi  asè, 
e via  via  trasse  facilmente  il  sig.Lawford  a 
manifestare  qual  somma  fosse  stata  posta 
in  mano  al  dottor  Grey  dal  vecchio  sig. 
Mnncada  , c Riccardo  vide  indi  che  il  suo 
protettore  gli  avea  detto  il  vero  : volle  ap- 
presso udire  se  mai  gli  fosse  possibile  l’ap- 
pagare il  desiderio  che  avea  di  abbracciare 
lo  stato  militare  ; ed  anche  qui  vide  che  il 
dottore  avea  parlato  giustamente  quando 
nvea  detto , eh’  egli  non  avrebbe  potuto 
pretendere  la  menoma  parte  della  detta 
somma  se  non  quando  avesse  toccato  l’età 
maggiore,  ed  anche  allora  essere  necessa- 
rio il  consentimento  d’ambidue  i curatori, 
c quel  soprattutto  del  dottor  Grey. 

Le  quali  cose  udite , Riccardo  lasciò  il 
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sig.  Lawford , il  quale  lodata  molto  la  cir- 
cospczione cl»c  il  giovanetto  dava  a vedere 
chiedendo  quel  consiglio,  e piaciutogli  so- 
prattutto la  scelta  del  consigliere,  disse  che 
ove  fermasse  d’ abbracciare  la  giurispru- 
denza , a’  off,  iva  esso  d’ accettai  lo  nel  suo 
studio  come  praticante,  per  una  picciolis- 
siina  mercede  , e cim  ili  grazia  sua  avria 
volentieri  licenziato  Tom  Hillary,  « Già 
sono  annoiato  di  quel  giovane,  diceva 
Lawford  ; egli  vieti  qm  a fare  il  sufficiente, 
e mi  rompe  il  capo  parlandomi  sempre 
della  proccssura  giudiziale  d’  Inghilterra, 
della  quale  per  grazia  di  Dio  noi  non  ab- 
biamo mestiere.  » 

Middlem.is  rese  grazie  a Lawford  della 
cortese  proffèrta  , c disse  che  ove  scegliesse 
di  darsi  al  foro  avria  peusato  se  dovesse 
accettarla.  Lasciato  il  maestro  andò  a tro- 
vare il  praticante  , il  quale  stava  appunto 
allora  nello  studio.  Toni  Hillary  era  uu 
giovane  d’ anni  venti  in  circa  ; basto  era  il 
taglio  della  sua  persona  , ma  vieppiù  alta 
la  sua  prosunsionc  , e valeva  anche  a reti 
derlo  cospicuo  un  capo  sempre  ben  petti 
nato.,  un  lucido  cappello  guarnito  di  gal- 
lone , e una  camiciuolu  ricamata  dui  in- 
dossava la  domenica  a farne  sfoggio  nella 
chiesa  di  Middleinas.  Tom  Hillary  avea 
cominciata  ki  sua  carriera  forense  facendo 
lo  scrivano  ucllo  studio  di  un  procuratore 
a INewcastle  sulla  Tine ; toltosi  di  là,  e non 
monta  cercare  il  perche  , s'ora  recato  in 
Lentia  , e profferitisi  al  signor  Lawford, 
piacque  a lui  la  bellezza  della  sua  scrittu- 
ra , e fu  indi  conlcntq  vedendo  la  diligen- 
za onde  trascrivca  gli  atti  della  municipa- 
lità di  AJiddlemas  : llillary,  conosciuta  co- 
ni è probabile  la  condizione  di  Riccardo, 
e avendo  anche  udito  essile  lui  il  padro- 
ne-d’una  somma  considerabile  , accettò  di 
averlo  per  compagno  non  ostante  che  fos- 
se tra  loro  un  divario  di  armi  che  riesce 
notabile  in  quell'età.  E più  innanzi  ancora 
andò  la  degnazione  di  Hiliary,-  il  quale 
tolse  d*  istruire  Riccardo  ne'  principi  di 
certe  scienze  cfli  egli  avrebbe  dovuto  igno- 
rare sempre stando  in  quel  villaggio  sì  roz- 
zo ; consistevano  quelle  scienze  in  certi 
giuochi  di  carte  e di  dadi , e lo  scolaro  pa- 
gava , com’era  troppo  giusto,  le  lezióni 
perdendo  tutto  il  danaro  che  possedea. 

Riccardo  passeggiò  lungamente  c fece 
glandi  ragionari  cou  quel  suo  amico,  i cui 


consigli  apprezzava  più  di  quelli  clic  gli 
venivan  dati  da  gente  più  attempata  , so- 
migliando in  ciò  al  poco  savio  figliuolo  del 
più  savio  fra  tutti  gli  uonùui  ; e quindi 
tornòa  StevcnlawVLand,  e serratosi  nella 
sua  stanza  si  coricò  senza  cena. 

Il  di  appresso  si  alzò  allo  spuntare  del 
sole  mutato  afflitto,  poiché ojierando sopra 
la  mente  sua  il  riposo  notturno  , quella 
tro rossi  calmata  ed  atta  al  retto  vedere. 
Riccardo  prese  a fare  ammenda  dei  suoi 
errori , volgendosi  innauti  tutto  alla  fan- 
Giulietta  Mcnie,  a cui  comperò  una  nuova 
bambola,  c bastava  anche  un  dono  minore 
a far  incordare  una  offesa  maggiore,  poiché 
la  Mcnie  avea  uno  di  quei  candidi  cuori 
pe’  quali-  la  freddezza  è stato  penoso  ; un 
lieve  cenno  del  suo  giovinotto  amico  , del 
suo  caro  co’mpagno  , bastava  a ridestare 
tutta  l’ adozione  di  quella  fanciullata. 

Nò  bisognò  tir  grandi  cose  onde  ra  ppa 
cilicare  il  dottor  Grey  : il  quale  sebbene 
tenesse  dovere  stare  in  contegno  con  Ric- 
cardo, che  troppo  male  s'era  diportato  la 
sera  innanzi,  pure  losdegno  suo  calòprc 
statuente  quando  Riccardo  con  franclu 
morii  confessò  , essere  stato  sedotto  lunga- 
mente dalla  storta  persuasione  di  dovere 
un  giorno  essere  accolto  nel  palazzo  d’  un 
qualche  granile  , che  tale  egli  credeva  do- 
ver essere  il  padre  suo.  E disse  quindi  cou 
uguale  candore,  che  la  lettera  dell'avo  oli- 
rle si  vedea  condannato  a un  eterno  baurlo 
e ari  una  vita  oscura,  era  stala  per  luì  un 
colpo  crudelissimo;  eri aggiugnea  poi  d es- 
sere profondamente  addolorato  pensando, 
come  in  mezzo  allo  sdegno  cagionatogli  da 
quel  gran  disappunto  , egli  avesse  potuto 
trascorrere  a dir  cose  si  poco  confacenti  a 
quella  riverenza  c a quell  affezione  che  me- 
ritava uu  uomo  da  cui  era  sempre  stato 
trattato  come  il  più  caro  figliuolo,  un  uo 
mo  alla  cui  volontà  egli  intenilea  di  sotto- 
mettere tutte  le  azioni  della  sua  vita. 

Fu  commosso  Grey  da  un  parlare  si  can- 
dido e sì  modello;  scordò  il  passato  e chie- 
se con  tuono  amico  a Riccardo  se  avesse 
pensato  intorno  alla  scelt  i della  professio 
ne  onde  s’era  parlatoli  di  innanzi,  soggi  u- 
gnendo  che  se  volea  più  tempo  onde  fare 
più  mature  riflessioni  glielo  accordava. 

Ma  Riccardo  rispose  con  prontezza  ed 
ingenuità  : c narrava  come  n volisi-  meglio 
istruirsi  sulla  sua  situazione  e sul  ila  farsi, 
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era  andato  a conferire  col  segretario  della 
municipalità  , la  qual  cosa  piacque  al  dot- 
tor Grey  e l’accennò  col  capo:  disse  che 
il  sig.  Lawford  sera  mostrato  cortese  c gli 
area  offerto  di  toglierlo  m i suo  studio  in 
qualità  di  praticante.' Ma  concluse  clic  ore 
il  suo  benefattore , quegli  ch’egli  conside- 
rava come  un  padre,  gli  accordasse  la  gra- 
zia di  studiare  sotto  di  lui  l’arte  nobile 
ch'egli  esercitava  con  tanto  onore,  egli 
torrebbe  d’ imparare  quella  prima  d’ ogni 
altra , mosso  dalla  speranza  di  poter  usi 
giorno  aiutare  in  qualche  modo  il  maestro 
nelle  sue  fatiche  ; affermò  che  la  sola  idea 
«li  poter  arrivare  a tanto  lo  renderebbe  più 
sollecito  nello  studio,  che  se  tenesse  di 
dover  egli  succedere  al  sig.  Lawford  nella 
carica  di  segretario  della  municipalità. 

£ siccome  quel  giovinetto  lenea  salda- 
mente la  sua  determinazione  di  voler  im- 
parare l’arte  del  suo  protettore  da  lui  me- 
desimo, e di  non  volersi  -scostare  da  lui , 
egli  partecipò  la  cosa  al  sig.  Moncada  , il 
qualemostraodnscne  assai  sui Idis&ittn  stan- 
tio al  dottore  dugentq  zecchini  onde  pagar 
le  sue  lezioni,  per  le  quali  il  discreto  uomo 
appena  avea  domandato  un  terzo  di  quella 
somma. 

Passati  alquanti  giorni , scndosi  trovati 
insieme  il  dottor  Grey  ed  il  sig.  Lowford 
ad  un’ adunanza  pubblica  del  comune, 
cadde  il  loro  ragionare  sul  buon  senno  e- 
sul  liel  carattere  di  Riccardo. 

« V’assicuro  io,  disse  Lawford,  che  egU 
è un  giovane  generoso  , e amico  dell’ami- 
co : io  gli  avea  offerto  un  posto  nel  mio 
studio  , ma  egli  non  volle  accettarlo  , te- 
mendo che  la  gente  lo  accusasse  d’ aver 
slato  il  gambetto  a Tom  Uillary.  » 

« Vi  confesso,  caro  sig.  Lawford,  disse 
il  dottore , che  per  un  pezzo  non  mi  piac- 
que punto  che  il  mio  Riccardo  praticasse 
quel  vostro  Tom  Uillary  ; ma  ora  posso 
dirvi. che  venti  Tom  Uillary  non  sa  ria  u 
capaci  di  guaslarei!  mio  Dick  Middlemas.» 

CAPITOLO  XVIII. 

bicordo  fatto  modico 
Un  baibissor  pirea  : 

Ma  Toin  per  gran  politica 
Tutta  La  gente  avea! 

Tom  t Pick. 

J*iroii«o  al  tempo  in  cui  il  dottor  Grey 
cominciò  a dare  le  sue  lezioni  d’arte  medi- 


ca.al  giovanetto  Riccardo  Middtemas.,  di- 
venuto suo  allievo,  il  dottore  fu  pregato 
d’ accettarne  un  altro  : questi  era  Adamo 
Hartlcy,  figliuolo  d’ un  notabile  fitta i unto 
inglese  , il  qual  dimorava  verso  il  confine 
della  Scozia.  Egli  avea  stabilito  che  il  figlio 
primogenito  facesse  come  Ini  il  fittamelo, 
e voleva  avviare  il  secopdogcni  to  nella  chi- 
rurgia o nella  medicina  , onde  poter  pro- 
fittare delle  cortesi  offèrte  del  signore  del 
la  possessione  , uomo  potente,  il  quii  le  af- 
fermava che  dove  qualcuno  de' suoi  finti 
abbracciasse  la  professione  medica  , egli 
avrebbe  avuto  il  mezzo  di  procurargli  un 
avanzamento. 

Ecco  adunque  Middtemas  e Hartlcy  di- 
venuti condiscepoli  del  dottor  Grey,  il 
quale  nell’  inverno  li  poneva  in  un  collegio 
d’Edimburgo,  affinchè  potessero  imparar- 
vi tutte  le  materie  chi;  si  richieggono  per 
ottenere  il  diploma.  Passarono  tre  o qnat. 
Lo  anni  a quel  modo,  c intanto  qnc’due 
Esculapi  in  erba  usciti  dall’  adniesccm.v 
venner  su  due  bei  giovani , l«n  comples- 
sionati , leggiadri , ben  educati  ; c non 
avendo  vuoti  mai  affililo  di  danaro  i loro 
borsellini , furono  considerali  quai  perso- 
ne distinte  nel  piccolo  borgo  di  Middlemas, 
dove  quasi  punto  non  era  nobiltà  , c (»> 
diissimi  erano  quelli  che  si  piccassero  di 
leggiadrìa,  laddove  immeuso  era  il  nume- 
ro delle  «ionne  leggiadro. 

Avcan  tutt’edoe  i loro  ammiratori  par- 
ziali; imperciocché  sebbene  ei  fossero  ami- 
ci , pur  la  gente,  a forza  di  mettere  al  pa- 
ragone l*uno  ddlaltroj  sera  divisa  in  due 
bande , ciascuna  delle  quali  parteggiava 
pel  suo  favorito. 

Pari  era  in  tutt’edue  l’umor  gioviale  e 
il  dilettarsi  della  danza  , tuli’ e dui:  stu- 
diando vogliosamente  sotto  11  sigi  Mac  Pii- 
look  , maestro  di  hallo,  il  quale  recavasi 
ogn’nnno  a Middlemas  ove  per  un  deter- 
minato tempo  era  liberale  delle  sue  istru- 
zioni , impartendole  al  prezzo  modesto 
«l'olio  soldi  [ter  ciascuna  lezione,  Il  signor 
Fittock  «lava  lodi  diverse  ài  -due  scolari 
del  «lottor  Grey  , poiché  pnrlamlo  di  Har- 
tley  affermava  clic  la  sua  danza  era  piena 
di  fuoco,  ma  la  grazia  era  tutta  di  Mid- 
dlèmas.  « Vorrei  metterlo  a petto  «li  chic- 
chessia in  tutta  quanta  la  contea  ove  si 
trattasse  (Tuli  minuetto,  c vorrei  séommct 
tele  pei  lui  il  mio  violino  da  tasca  , ebe  è 
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la  com  più  cara  eh'  io  in' abbia  : tua  dove 
si  traili  poi  di  honpaip * , di  giga , di  riels 
e di  stafspcs  (i)  convien  dare  la  mano ‘al 
signor  Hartley.  • J "• 

Hartley  «(«mica  in  abiti  molto  più  del 
suo  compagno,  forse  perche  il  padre  suo 
noi  truca  punto  in  disagio  di  danaro,  op- 
pili' tuttavia  nel  suo  vestire  non  era  mai 
tanta  leggiadria  quanta  n’era  in  quello  di 
Ricpardu allorché  questi  sfoggiava  qualche 
abito  nuovo  : e quando  poi  tutti  e due  aVea- 
no  in  dosso  un  abito  equa I mento  vecchio, 
quel  di  Riccardo  faceva  assai  uveo  trista 
li  gora.  Adamo  Hartley  compariva  elegan- 
tissimo qualche  volta,  c qualche  altra  vol- 
ta era  lutto  l’opposto;  cd  anello  egli  Lascia 
va  veder  troppa  aperta  la  sua  compiacenza 
allo  sloggiare  qualche  cosa  di  nuovo  : lad- 
dove Riccardo  era  s«mprc  vestito  pulita- 
mente , e portava  le  robe  sue  con  tale  di 
sinvoltura  , quali  esse  fossero  , clic  ninna 
mai  compariva  disdiccvolc.  Nè  meno  di- 
versi erano  nell' aspettò,  cbè  Adamo  llar- 
tlcy  era  allo  della  persona  e ben  fatto  e ga  - 
glìardo,  e avea  umidi  quo'  volli  veramente 
inglesi,  nei  quali  vedi  espresso  il  candore' 
e la  franchezza,  indizio  principale  del  co- 
nio sassone  ; avea  certi  capelli  castagni  ebe 
«li  per  sé  ondeggiavano  a ciocche  quando 
il  parrucchiere  noi»  ti  acconciava  ; la  lotta, 
il  pugilato,  i salti,  la  scherma  del  bastone 
ed  ogni  altro  violento  esercizio  erano  i fa- 
voriti suoi  diletti;  nè  lasciava,  quando  po- 
lca , d'assistere  alle  battaglie  dei  fori  c 
alle  gran  partile  di  pallone  ebe  a quando 
a quando  si  faccano  nella  contea. 

Laddove  Rittoardo  avea  aio  viso  alquan- 
to bruno,  sì  come  eia  quello  del  padre  suo 
c della  madre,  c nella  sua  lisonomia  rego- 
lare ed  esatta  vedeasi  un  non  so  ebe  di  fo- 
restiero. Avea  poi  in  tutti  i modi  suoi  c nel 
portamento  un'aria  si  disinvolta  e una  no- 
biltà si  facile,  che  dovette  essere  in  lui  un 
dono  della  natura,  poiché  in  quel  villaggio 
non  véra  aleuti  esempio  da  pigliarne  l'idea. 

Nel  tempo  cheslava  ad  Edimburgoap- 
parù  la  scherma,  e volle  che  un  abile  com- 
mediante gli  mostrasse  I’  arte  della  decla- 
mazione per  accostumarsi  a parlare  con 
energia  e scioltezza.  Pigliò  quivi  il  diletto 
del  leatro  , a cui  recavasi  frequentemente 
togliendo  il  tuòno  critico  in  quei  ramo 

(i)  iVumi  di  balli  Scozzesi 


delle  lettere  si  come  in  altri  minori.  Ed 
acciocché  più  aperta  apparisse  lo  djlfei  tu- 
ra di  que'duc  giovani,  Riccardo  era  de- 
stro oltre  ogni  dire  nell'  arte  della  pesca  , 
e Adamo  un  cacciatore  ardito,  pronto  nei 
suoi  colpi  e sicuro;  e-itudiandusi  ambulo* 
ò gara  di  porre  sempre  qualcosa  di  squi- 
sito sulla  mensa  del  dottor  Grey,  n'av  venia 
ch'ella  era  di  contìnuo  ben  provveduta  , 
sopravanzando  spesso  della  loro  preda  di 
che  faro  qualche  presente  clic  remica  cari  . 
que'duc  giovani  nc’ dintorni  ad  ogni. per- 
sona. 

Allorché  la  gentedcl  villaggio,  non  aven- 
do altra  materia  da  discutere  , panca  sul 
tappeto  la  questione  intorno  al  merito  com- 
parativo dei  due  scolari  del  dottor  Grcy  , 
questi  era  scelto  j >er  giudice  ; ma  anche 
su  lai  | ululo  egli  non  si  discnstavu  dai  Ci  n- 
suelr  suoi  termini  circospetti,  a Sun  bravi 
giovani  tutl'e  due,  e furali  progressi  nella 
loro  professione  purché  la  gente  non  faccia 
dare  la  volta  al  loro  capo  col  troppo  esal- 
tarli, ed  anche  purché  non  si  distraggano 
tanto  dallo  studio  coi  loro  passatempi.  » 

Il  dottore  dovea  necessariamente  prefu 
rirc  Hartley  , di  cui  conosceva*!  la  madre 
c il  padre  ancora,  si  coinè  persone  nota- 
bili ne' dintorni , c divenute  quasi  Scozze- 
si ; ma  quando  Grey  s’ jiceorgca  di  sentire 
parzialità  per  Adamo  Hartley  , n avea  ri- 
morso , rammentando  come  il  tiglio  dello 
straniero  , lidato  a lui  da  singolare  dispo- 
sizione del  destina  , avea  diritto  a lutto  jl 
suo  affetto,  a tutta  la  sua  protezione;  e 
come  polea  non  accordargliela  intera  con- 
siderando quanto  riconoscente  se  nc  mo- 
strasse quel  giovane,  il  quale  si  studiava 
di  còglierò  , come  dire  di  volo , i più  pic- 
coli desideri  del  suo  amato  tutore  onde 
renderli  soddisfatti  ? » 

V’  era  qualche  arditcllo  nel  villaggio  di 
Middlcmas  il  quale  , ragionandosi  del  va- 
lore di  que’duc  giovani,  non  avea  rispetto 
di  porre  in  mezzo  il  nome  di  MenieGrey, 
allarmando  lei  dover  meglio  d’  ogni  altra 
persona  ai  mondo  saper  dire  chi  più  vales- 
se. Egli  è il  vero  clic  nemmeno  i più  fami- 
gliar! osavano  domandare  a lei  la  soluzio- 
ne del  quesito,  ma  stavano  invece  alla  ve- 
detta,' c i più  (ini  aveano  già  notato  co- 
m’essa conversasse  francamente,  libera- 
mente con  Hartley  , come  lieto  cd  aperto 
fisse  il  suo  viso  quaudo  con  lui  novellava, 
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o celiava  , o ballava  , e quanto  all’opposto  ■ vitate , orlile  si  vedea  che  per  quelle  spe- 
f'osse  più  ritenuta  con  Middlemas  e più  totalmente  era  fatta  la  festa.' Accadde  adun- 
contegnosa.  Avuti  cotesti  dati,  la  gente  ne  ..qilc  elle  a quella  esposizione  generale  di 
trasse  certe  congetture  diverse.  I bellezze  contadine,  miss  Grey  fosse  posta 

I discorsi  generali  giunsero  , come  do-  | in  cima  a tutte,  imperocché  tutti  i giudici 
veano  all’orecchio  dei  due  giovani  che  nc  competenti  dichiararono  clic  niiin’allia 
erano  il  soggetto,  e l’orgoglio  loro  ne  venia  ( nè  si  osava  comprendere  le  gentildonne  ) 
talmente  eccitato,  che  bisognava  essere  im-  potesse  sostenere  il  paragone  di  lei , si  per 
pastati  d’altro  che  di  fango  umano,  a vo-  l’avvenenza  c sì  per  la  giazia  infinita  del 
ter  rimanere  freddi  e non  punto  tocchi  dal-  suo  portamento. 

la  voglia  di  rivaleggiare  alla  svelata  e di  IMairddiLoupon  heigbt,  nelle  cui  vene 
trionfare  palesemente  del  rivale.  scorreva  un  sangue  nobilissimo  , non  du- 

E qui  non  è da  tacere  clic  Mcnie  Grey  bitó  di  ballare  con  lei  quasi  tutta  la  sera; 
s’era  fatta  già  una  fanòiulla  sì  avvenente  , e la  madre  di  lui,  dama  illustre  pel  nobile 
che  pochissime  potevano  stare  al  suo  pa-  orgoglio  e pel  rigore  che  melica  nel  di- 
lagone  , non  pur  nel  villaggio  di  Middle-  slingucrb  le  condizioni , comandò  che  la 
mas,  ma  in  tutta  la  contea.  L’era  questa  giovinetta  plebea  venisse  posta  a canto  a 
una  cosa  che  non  aramettea  altra  discus-  lei  quando  si  andò  a cena  : e vi  ha  perfino 
sione  , essendo  stata  già  definitivamente  chi  afferma  averla  udita  dire,  che  la  figlia 
decisa  in  un  modo  solenne.  Nel  tempo  del-  del  chirurgo  era  molto  pulita,  e che  faceva 
le  corse  dei  cavalli , Middlemas  soleva  es-  vedere  col  suo  contegno  di  conoscere  chi 
sere  il  punto  scelto  per  il  convegno  di  tutte  ell’era  c dove  si  trovava.  Inquanto  al  gio- 
ie persone  più  distinte  dei  dintorni.  Da  van  signore,  egli  diede  a vedere  una  gioia 
quell’occasione  traevano  profi Ito  quasi  lut-  sì  rustica  , il  suo  riso  era  sì  romoroso  e 
ti  quelli  che  tcncan  qualche  appai  lamento  volgare,  la  sua  danza  sì  triviale  ed  incora- 
vóto  nelle  loro  case,  con  affittarlo  a’geutil-  posta,  che  la  gente  dicea  sotto  voce  voler 
uomini  perla  settimana  delle  corse.  Ac-  egli  per  quel  modo  esercitarsi  ad  uscire 
correvano  allora  immancabilmente  colà  dalla  sua  condizione  , onde  appianati  gli 
tutti  i gentiluomini  cauipagnuoli  colle  lo-  ostacoli  poter  discendere  dall’alto  suo  cra- 
ro  gentildonne  , c tanti  erano  i cappelli  do  ad  offerir  la  sua  mano  alla  figlia  a’un 

£ inaiati che  vedrà  tisi  in  quel  tempo  a dottore  di  campagna. 

liddlemas,  tante  le  code  degli  abiti  di  In  quella  sera  memoranda  Middlemas 
seta,  che  il  villaggio  non  si  potea  più  rav-  ed  Hartley  , collocati  in  un  cantuccio  che 
visure.  Sóleansi  dare  in  que’dì  certe  feste  aveano  ottenuto  sull’orchestra,  stettero  ad 
da  ballo  nella  sala  municipale,  alle  quali  i osservare  tutta  quella  scena,  e ciascuno  ne 
soli  nobili  aveano  accesso  , talché  non  l’a-  provò  un  senso  diverso.  Hartley  dava  chia 
veano  i pari  del  dottor  Grey.  ro  a vedere  d’essere  urtato  al  mirare  tutte 

Ma  l’aristocrazia  della  Contea  nel  far  va-  le  smorfie  che  facea  presso  a miss  Grey  il 
lerc  i suoi  privilegi  usava  anche  un  po’  di  galante  laird  di  Loupon-height,  acuì  avean 
indulgenza  verso  gli  aiutanti  dì  Mit(dle-  riscaldata  la  fantasia  sì  la  snella  ballerina, 
mas  d’ambo  i sessi,  i quali  erano  condan-  e si  un  paio  di  bottiglie  di  vino  che  avea 
nati  a udire  tutte  le  sere  il  suon  de’ violi-  bevuto.  Dall’alto  dell’ orchestra  notava 
ni  senza  poter  ballare.  Davasi  in  una  sera  Hartley  tutto  quel  giuoco  muto  di  corte 
una  festa  da  ballo  clic  venia  chiamala  ballo  sie,  e ne  sentiva  quella  pena  che  prova  un 
de’ cacciatoi  i , ed  era  destinata  allo  spasso  povero  affamato  al  vedere  altri  seduti  a 
d’ogni  classe  di  persone,  scudo  sciolte  per  lauta  mensa  ; e mirava  indispettito  le  ca- 
quclta  volta  tutte  le  leggi  dell’etichetta,  priolc  del  vivace  laird,  come  fa  il  gottoso 
Per  quella  sera  veniano  invitate  le  persone  se  qualcuno  corre  c salta  troppo  vicino  ai 
pulite  del  paese  a goder  della  festa  c ad  suoi  piedi.  Vinto  allin  dalla  bile  scese  dat- 
ìi mmi rare  la  squisita  eleganza  della  nobil-  l’orchestra  e andò  a casa, 
tà  , il  quale  atto  di  degnazione  veniva  ac-  Tutto  opposti  erano  i sentimenti  di 
celiato  da  ogni  persona  con  rispetto  c rico-  Middlemas,  il  quale  era  deliziato  al  vede- 
noscenza.  Pochi  erano  gli  uomini  ammessi  re  miss  Grey  ammirata,  vagheggiata  da 
lispclto  alle  molte  donne  che  ventano  in-  ogni  persona.  E quando  giltava  lo  sguardo 


i 
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sull'audace  Ialiti  di  I.oupon  bcight , mal 
ti  potila  ilare  ad  intendere  tutta  l’aria  di 
spregio  clic  appaila  iu  quel  suo  sguardo.; 
c al  maestro  di  ballo  , clic  formava  parte 
dell'orchestra , facca  notare  i salti  c le  ca- 
priole ridicole  onde  quel  degno  rampollo 
di  nobilissima  stirpe  mostrava  elle  se  le 
grazie  non  erano  per  lui,  il  vigore  non  gli 
mancava. 

« Non  avete  a ridere  di  lui,  signor  Dick, 
rispose  il  maestro  delle  capriole.  Qual  col- 
pa è la  sua  se  non  ebbe  come  voi  chi  gl’io  • 
segnasse  la  grazia  del  ballo?  Ma  io  vedo 
elicgli  non  c privo  di  destrezza  ; son  certo 
clic  qualcuoa  delle  mie  lezioni  lo  farebbe 
riuscire  da  qualche  cosa;  quel  suo  collo  del 
piede  promette  assai.  Osservate  il  gallone 
di  quel  cappello  : è un  pezzo  che  a Middlc- 

mas  non  se  ne  vede  un  somigliante 

Ila,  caro  signor  Dick  , non  rida  tanto; 
pensi  che  quel  gentiluomo  potria  dar  nel 
genio  alla  sua  leggiadra  ballerina  c fare  la 
gambetta  a vossignoria.  » 

« Colui  i’  S'cgli » c qui  Middlcmas 

proferiva  sicuramente  una  lrase  poco  ri- 
spettosa , ma  fu  interrotto  pcii.bè  il  diret- 
tore ridi' orchestra  chiamò  bruscamente 
Mac  Fittock  al  suo  dovei  e. 

« Che  facciamo  , signor  mio  ? Lasci 
stare  ora  le  ciarle  c gli  scherzi  e prenda  il 
suo  arco  , che  siam  pochi  ; non  si  sente  al- 
tro che  il  contrabbasso.  Suoni,  signor  mio, 
suoni.  • 

Allora  Riccardo  Middlcmas  rimase  ta- 
cito a guardare  in  giù  dall'  allo  dell'  orche- 
stra imperturbato  , come  uno  degli  Dei 
d'Epicurò,  e a tutta  l'allegria  della  sala  ri- 
spondea  s6lo  a quando  a quando  con  un 
qualche  sorriso  esprimente  la  sua  non  cu- 
raoza  , e.il  dispregio  per  tutto  quello  che 
formava  l’altrui  diletto. 

CAPITOLO  XIX. 

Taci,  d' adirti  io  soh 
Ornai  noiato  appicn  : 

Meco  s'hai  cor  ten  vico 
Dell'  armi  al  paratori.  * 

Ballala  del  Northumbcrlattd. 

L*  mattina  che  seguì  quella  notte  conse- 
gnata all’allegria,  i due  giovani  stavano  la- 
vorando iusieme  in  un  campetto  posto  die- 
tro la  casa  del  dottore , di  cui  egli  area 
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fitto  un  orto  destinato  a somministrare  i 
semplici  che  bisognano  alla  farmacia  , e 
nel  tempo  stesso  ad  istruire  i suoi  allievi 
ne’  principi  della  botanica.  A quel  campet- 
to la  gente  di  Middlcmas  avea  dato  il  no- 
me superbo  di  giardino  Botanico.  Adamo  e 
Riccardo  per  suggerimento  del  dottore 
arcano  tolto  l'incarico  d'averne  cura,  e lo 
coltivavano  in  compagnia  : oltre  a questa 
essi  aveano  altre  campestri  occupazioni  ; 
H.irtlcy  avea  tolto  di' governare  un  orti- 
ccllo,'nel  quale  altro  prima  non  si  vedeva 
che  cavoli , ed  egli  v avea  piantate  molte 
altre  er Ite  da  cucina,  e Middlcmas  ornava 
di  fiori  e d'arbusti  un  cantuccio  di  terra 
separato , il  quale  venia  chiamato  il  giar- 
dino di  miss  Menie. 

Ora  nella  su  menzionata  mattina, stan- 
do essi  tutt’e  due  nell’orto  botanico,  Mid- 
dlcmas chiese  ad  Hartlcy  perchè  avesse  la- 
sciato la  lesta  sì  presto. 

Domanderò  io  piuttosto  a voi  perchè 
vi  siete  rima  so  tanto,  c qual  diletto  vi  avete 
trovato.  In  verità,  caro  Riccardo,  questo 
è un  miserabile  villaggio  abitato  da  gente 
stupida,  che  non  sa  stare  al  mondo.  Avete 
da  sapere  che.  uri  più  picco!  casale  d' In- 
ghilterra , se  un  membro  del  parlamento 
dà  una  festa  , ogni  persona  civile  vi  c in- 
vitata. » 

« Che  c quello  eh'  io  odo  da  voi , Hart- 
lcy ? E voi  dunque  pretendereste  essere 
ammesso  nelle  società  de’  nobili  ? Oh  .dav- 
vero , vorrei  vedere  come  potesse  trarsi 
d’impaccio  un  poveretto  nato  ne' campi  del 
North  umberland  , e facca  sonar  l'r  forte- 
mente come  usano  i villani  del  Northum- 
licrland.  Mi  par  di  vedervi  col  vostro  ve- 
stito color  di  pistacchio,  ballare  una  giga 
colla  righi  htmourable  miss  Maddic  Mac- 
Fud'geon  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  nobi- 
lissimi thanes  (1) , che  smascellerebbero 
dalle  risa  come  se  vedessero  un  porcello 
collo  schioppo,  in  ispalia.  a 

« Voi  non  mi  capite  , o non  mi  volete 
capire  : io  non  son  già  così  matto  da  voler 
fare  alle  braccia  con  que’  garbati  signori  , 
de’ quali  io  faccio  quel  conto  che  essi  fan- 
no di  me;  ma  dico  che  non  degnandosi  essi 
d‘  invitar  noi  alle  loro' feste , potriano  an- 
che fare  senza  le  nostre  ballerine.  » 

« Le  nostre  ballerine  ? Par  quasi  che 
Menie  sia  spesso  la  vostra  ballerina.  » 

(1)  Nobili  di  campagna  iu  Inghilterra. 
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• Fai  è ogni  Tolta  die  l' invito  » rispose 
H.u  tli'v  un  po' solleva  lo. 

• Si  eh  ? me  nc  rallegro  infinitamente  , 
disse  Riccardo  con  tuono  ironico.  Vedete 
nn  po’,  ed  io  non  l’Iio  inai  creduto,  e pos- 
sa morire  se  lo  credo  adesso.  Volete  voi 
scommettere  una  tana  di  punch,  che  miss 
Grcy  non  ballerà  con  voi  la  prima  volta 
che  l’ inviterete  ? .Ditemi  soltanto  in  qual 
di  volete  fare'questa  prova.  •» 

« lo  non  vo’  fare  argomento  di  scom- 
messe miss  Grcv : il  padre  siine  mio  mae- 
stro, gli  sono  obbligato  , e corrisponderei 
male  assai  se  venissi  a disputare  con  yoi 
sulla  sua  figliuola.  » 

« Dite  bène , s’ ha  da  fare  una  cosa  alla 
volta  ; voi  avete  adesso  un'altea  lite  da 
terminare.  Da  bravo , mettete  la  sella  al 
vostro  destriero  , correte  a spron  battuto 
alla  porla  del  palazzo  di  I.oupon-hcight,  e 
alida tc  il  barone  a singoiar  certame  per- 
che osò  toccare  la  beila  mano  di  Menie 
Grey.  » 

« Contentatevi  di  non  pronunziar  più  il 
nome  di  mistress  Grcy  , ve  nc  prego.  An- 
, date  voi  stesso,  se  vi  piace,  a sfidare  i gran 
signori;  vedrete  come  risponderanno  al 
praticante  del  chirurgo.  » 

« Nou  fate  entrar  me  negli  affari  vostri, 
sig.  Adamo  Hartlcy.  Io  non  son  nato  tra 
contadini  come  certe  persone  ; c se  la  cir- 
costanza il  richiedesse  , io  son  tale  da  par- 
lare al  più  superbo  di  qnc'  signori  con  un 
tuono  si  chiaro  che  mi  darebbe  ascolto.  » 

« Oh,  chi  ne  dubita,  illustrissimo? dis- 
se llartley  già  mezzo  uscito  dai  gangheri. 
Bagattella!  si  sa  bene  l’alta  nascita  del 
sig.  Middlemas  di  Middlemas  ! » 

« Beffardo  villano  ! » gridò  Riccardo,  c 
«'accostava  all’altro  in  aria  minacciosa, 
che  1’  umor  suo  piccante  s’era  convertito 
io  rabbia.  ’ 

• Non  v’accostate,  o ve  ne  pentirete, 
disse  Hartley  , voi'  avete  scherzato  bassa- 
mente , ed  io  ho  risposto  sullo  slesso  tuo- 
no ; non  dovete  averne  a male.  » 

« Giuro  al  cielo,  mi  renderete  conto  di 
quest’  insulto.  » 

a Ben  volentieri  se  lo  volete;  ma  in  dico 
per  altro  che  staria  meglio  porre  affatto  in 
silenzio  questa  faccenda.  Ciascun  di  noi  ha 
lasciato  scorrere  la  lingua  a dire  di  quello 
che  volcasi  tacere.  — VI  confesso  che  ho 
parlalo  male,  sebbene  non  senza  provoca- 


zione eccovi  una  soddisfazione  di  cui  uu 
uoin  ragionevole  deve  esser  pago.  • 

- « No  , signor  mio  1 gridò  Riccardo  , la 
soddisfazióne  eli’  io  pretendo  è quella  clic 
è dovuta  a un  uom  d’onore.  )1  dottore  ha 
un  paio  di  pistole.  » 

a Ed  aneJic Un  paio  di  mortai  da  bom- 
ba ai  vostri  comandi , signori  mici  ( disse 
il  dottore  , apparendo  improvvisamente 
fuor  da  una  siepe  di  tasso,  dictroalla  qua- 
le avea  potuto  udir  tutto  o gran  parte  di 
quell’  alterco  ).  Bella  cosa  saria  veramepte 
clic  i miei 'praticanti  tentassero  d'uccidersi 
l'un  l'altro  colle  mie  pistole  ! Prima  di  fa- 
re una  ferita  di  palla,  imparate  come  sab- 
bia a guarire.  Orsù  , queste  sono  pazzie,  e 
non  mi  piace  poi  punto  che  v’entri  il  nome 
di  mia  figlia.  — Uditemi , ragazzi  : io  cre- 
do di  meritare  un  po’  di -rispetto  da  voi  al- 
tri ^ ed  anche  un  po' di  riconoscenza  ; or 
bene  , a darmene  una  prova,  avreste  a vi- 
vere quieti  coinè  fratelli  e sorella  con  una 
povera  fanciulla  che  non  ha  madre , e voi 
cercate  invece  di  costringermi  a staccare 
da  me  quella  consolazione,  < fare  la  spesa 
di  collocarla  altrove  per  que’  mesi  che  ave- 
te ancora  a rimanere  con  me  ! Su  via , da- 
tevi tosto  la  mano,  e non  si  parli  mai  più 
di  cotali  sciocchezze,  a 

Mentre  il  dottore  parlava,  i due  giovani 
stavano  ritti  dinanzi  u lui  a capo  chino  co- 
me due  rei  confessi , e quando  ebbe  Unita 
la  sua  ripassata,  llartlc^  voltosi  al  compa- 
gno stese  a lui  la  mano  con  aria  franca  , c 
quei  la  prese  esitando.  Nò  tornarono  più 
sull'argomento  di  quella  contesa  ; ma  da 
quel  punto  fu  bandita  affatto  da  loro  la 
primiera  intrinsichezza  , c cercavano  anzi 
con  ogni  studio  d'evitare  ogni  occasione 
d'essere  insieme,  nò  parlavano  fra  loro  più 
di  quello  che  dal  loro  dovete  veniva  asso- 
lutamente richiesto,  tanto  che  era  fra  loro 
tutta  quella  separazione  che  può  essere  fra 
due  che  abitano  una  medesima  casa. 

In  quanto  a Menie  Grey  , a lei  nort  ba- 
dava punto  il  padre  suo  , sebbene  stando 
egli  quasi  tutto  il  dì  fuor  di  casa,  rimanes- 
te la  figlia  sua  esposta  a trovarsi  quasi  di 
continuo  sola  con  due  Ilei  giovani,  i quali 
potevano  bramar  di  piacerle  più  di  quello 
che  la  prudenza  di  molti  padri  avria  con- 
ceduto. Nò  si  poteva  fidare  nell'occhio  del- 
la balia , la  quale  e per  essere  una  serva,  e 
per  1'  amor  cicco  die  portava  a Riccardo  , 
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non  poteva  «sere  considerata  matrona  va- 
levole a guardare  f onore  «Iella  fanciulla. 
Ma  Gedéono  Grey  sapeva  che  la  figlia  sua 
|osscdcj  un  cuor  puro  «al  illibato  , qualità 
paterne  \ e di  vero  il  procc«lere  di  lei  non 
«teluse  uiai  la  sua  confidenza.  Sì  che  fidato 
Gedeone  ragionevolmente  nella  rettitudine 
di  Menie , non  badava  al  rischio  a cui  era 
esposto  il  cuor  sensibile  di  quella  inl'clire. 

Mentre  il  dottore  era  lontano , Menie 
usava  più  riserbo  coi  due  giovani,  e procu- 
rava di  non  trovarsi  con  loro  se  non  alle 
ore  del  porsi  a tavola,  e studiavasi  in  quei 
momenti,  seguendo  forse  l’ avviso  del  pa- 
dre, di  trattarli  ambidue  a un  modo  : dif- 
ficile cosa , perché  non  ambidue  a un  mo- 
do si  contenevano  i giovani  ; clic  Hartley 
s era  fatto  serio,  freddo  e riservato,  sì 
eh’  ella  non  trovava  il  verso  di  mantenere 
un  lungo  discorso  con  lui  ; laddove  Mid- 
dlemas  , pieno  della  più  naturale  disinvol- 
tura , lasciava  travedere  di  essere  in  pos- 
sesso della  intrinsichezza  di  Menie,  schbc 
uè  di  ciò  non  facesse  pompa. 

Venne  finalmente  il  tempo  in  cui  quei 
due  giovani,  spirato  il  termine  del  loro 
convegno  col  dottore , c avuta  la  loro  li- 
cenza di  filiera  pratica,  stavano  per  uscire 
«li  là  ed  entrare  nel  inondo  onde  godervi 
d’  una  perfetta  indipendenza.  Il  dottore 
disse  a Riccardo , coni’ egli  aveva  scritto 
più  d’  una  volta  su  quest’argomento  in 
termini  caldi  al  sig.  Moncada  , e che  non 
arca  per  anche  ottenuto  alcuna  risposta,  e 
soggiunse  che  senza  il  consentimento  del 
suo  avo  egli  non  osava  additargli  alcuna 
via  da  seguire.  Ddì  Riccardo  con  rassegna- 
zione quel  tristo  annunzio  , e sostenne  con 
tanta  pazienza  quella  dura  dubbiezza,  che 
il  dottore  ne  maravigliò.  Non  richiese  nul- 
la, non  pose  innanzi  sospetti  o congetture, 
non  parve  punto  inquieto , e mostrò  voler 
aspettare  con  pacato  animo  che  il  tempo 
maturasse  il  suo  destino.  « 0 questo  gio- 
vane ha  fermato  nel  suo  capo  una  qualche 
risoluzione,  disse  fra  sè  il  dottor  Grey, 
ovvero  io  presi  grande  abbaglio  quando  lo 
giudicai  di  un  carattere  intrattabile , io- 
sofferente.  B 

Il  fatto  sta  che  Riccardo  area  messo  alla 
prova  quell’avo  inesorabile  , volgendosi  a 
lui  con  una  lettera  tutta  piena  di  sommer- 
sione , d’ affetto  e di  riconoscenza  , e sup- 
plicandolo volesse  concedergli  la  grazia  di 
T»m.  VI. 


trattar  sero  , promettendo  «V  uniformarsi 
in  tutto  al  voler  suo.  Ma  videsi rimandata 
intatta  la  sua  lettera  con  un  avvertimento 
«lei  banchiere  a cui  fa  rea  diretta  : iutuna- 
va  esso  a Riccardo  in  nome  dell’avo  , che 
ove  avesse  cercato  un'altra  volta  ili  spedir 
lettere  al  sig.  Moncada  senza  averne  avuto 
licenza  , saria  da  quel  punto  cessata  per 
lui  ogni  sovvenzione. 

Tale  era  la  situazione  di  Riccardo  Mid- 
dleuias  quando  Adamo  llurtley  desiderò 
d’intrattenersi  col  suo  condiscepolo,  acuì 
non  volgeva  più  il  discorso  da  vari  mesi. 
N'andò  in  traccia  , c trovatolo  nel  giardi- 
netto della  Menie,  s’avvide  che  al  suoav- 
vicinarsi  Riccardo  nascose  frettolosamente 
in  seno  qualcosa  che  volea  tenere  calata,  e 
a tor  via  ogni  sospetto  die'di  piglio  ad  una 
zappa  e si  |>nsc  a lavorare,  affinchè  non 
paresse  che  altro  pensiero  gli  stesse  in  capo. 

« Volea  discorrere  con  voi,  Middlemas; 
ma  non  vorrei  esservi  importuno.  • 

« Niente  all'atto  , disse  Riccardo  , c po- 
nea  giù  la  zap|>a  ; io  non  lacca  altro  che 
sterpare  alcune  male  èrbe  che  sono  spun- 
tate pei  la  pioggia  de' giorni  passati.  Sono 
con  voi.  » 

Hartley  entrò  in  un  ricinto  di  verzura 
c quivi  s’assise  sopra  una  panca  ; Ritxardo 
fece  lo  stesso , e attendea  che  l’ altro  par- 
lasse. 

« Il  sig.  Grey  m'ha  tenuto  un  discorso 
importante  assai  » disse  Adamo  dopo  un 
po'  di  silenzio  , c tornò  a tacere,  come  chi 
non  sa  onde  cominciare  un  discorso  mala- 
gevole. 

« Spero  che  un  tal  discorso  non  sarà  sta- 
to disgiunto  dalla  vostra  soddisfazione'  » 
disse  Middlemas. 

« Udirete.  Dopo  aver  dette  alcune  pa- 
role piene  di  bontà  intorno  ai  progressi 
miei  nella  professione,  il  dottore  di, se  che 
sentia  d’ invecchiare,  e mi  richiese  , non 
scn/a  mia  grande  meraviglia,  se  fossi  con- 
tento di  rimanere  seco 'anche  un  paio  di 
anni , con  una  ricompensa  mensuale  per. 
intanto , e coll'  oflerta  di  formi  in  sua  so- 
cietà spirato  il  detto  termine.  » 

« Nessun  meglio  di  lui  può  vedere  qual 
sia  la  persona  più  adatta  ad  aiutarlo  nelle 
fatiche  della  sna  professione.  Egli  guada- 
gna ora  forse  quattrocento  zecchini  l’anno, 
c procacciandosi  un  aiutante  attivo  potria 
quasi  raddoppiare  il  guadagno  allargando 
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il  giro  delle  sue  visite  fino  a Slrath-Devon 
e a Carso.  Che  fastidio  vi  dà  questa  offerta, 
sig.  Hartley  ? » 

• Non  ho  finito  ancora  ; il  dottore  mi 

ha  detto  di  più In  somma , egli  dice 

che  se  in  questi  due  anni  io  ottengo  il  fa- 
vore di  miss  Menic , egli  intende  ch'io  di- 
venga suo  associato  a un  tempo  e suo  ge- 
nero, » 

E questo  dicendo , Hartley  tenca  fiso  lo 
sguardo  in  Riccardo  , il  quale  die  per  un 
momento  un  lieve  segno  di  commozione  , 
e poi  ripigliata  un’aria  indifferente,  così 
rispose  coll'accento  d'uno  che  si  studia  in- 
vano di  nascondere  un  senso  d'offeso  orgo- 
glio e di  dispetto. 

« Ma  bravo , mastro  Adamo!  io  mi  con- 
gì  ululo  con  voi  di  quest'accordo  veramen- 
te patriarcale.  Panni  di  veder  Labano  che 
dopo  cinque  anni  di  servigio  accorda  Lia , 
e questa  Lia  è la  licenza  di  guarire  e d’uc- 
cidere a vostro  piacimento  ; dopo  ciò  pre- 
tende un  più  lungo  servigio,  onde  accordar 
poi  la  vezzosa  Rachele.  — E voi  avrete  cer- 
tamente. . . Perdonate  se  ardisco  farvi  que- 
sta domanda  ; voi  avrete  certamente  accet- 
tata una  si  bella  profferta.  » 

« V'ho  già  detto  clic  il  dottore  ha  posta 
una  condizione  « disse  Hartley  seriamente. 

« Quella  d’ottenere  il  favore  d'una  fan- 
ciulla colla  quale  vivete  da  molti  anni, 
disse  Middlcinas  con  un  sorriso  clic  tcnea 
dello  scherno.  La  condizione  non  è punto 
difficile  per  un  pari  vostro  , tanto  più  che 
avete  per  voi  il  favore  del  padre.  Via , di 
che  temete?  la  cosa  non  ha  ostacolo.  » 

« Eppure  ve  n'  ha  uno , e il  conosciam 
voi  eii  io , signor  Middlemas  » disse  Har- 
tley con  tuono  grave. 

» Lo  conosco  io?  Perchè  volete  che  sap- 
pia io  più  di  voi  quali  inclinazioni  possa 
avere  miss  Grey  ? Io  credo  clic  tanto  io 
quanto  voi  abbiamo  avuto  un’eguale  oppor- 
tunità per  leggere  nel  cuore  di  lei.  » 

« Questo  è vero  ; ma  vi  sono  certe  per- 
sone che  delle  opportunità  sanno  trarre  un 
miglior  profitto.  Signor  Middlemas , era- 
un  pezzo  eh’  io  pensava  aver  voi  l’ inesti- 
mabile fortuna  d’ essere  amato  da  miss 
Grey  ; ed  ora.  ...»  * 

« Io  ! voi  scherzate , o è la  gelosia  che 
vi  fa  parlare  ; eh  via  , fate  meglio  giusti- 
zia al  vostro  merito , c non  onorate  me 
tanto  Davvero  , cotesto  vostro  incanno  è , 


lusinghiero  per  me,  e non  possó  che  rin- 
graziai vene.  • 

« Acciocché  voi  intendiate  ch’io  non 
parlo  nè  a caso  nè  mosso  da  gelosia  , vi 
dirò  candidamente  che  Mcnie  Grey  m ha 
confidato  il  suo  segreto  : voi  ben  vedete 
come  fosse  ragionevole  cosa  eh’  io  la  met- 
tessi a parte  del  discorso  fattomi  dal  padre 
suo.  Le  dissi  dunque  che  in  quanto  a me 
sapea  anche  troppo  di  non  aver  mai  potuto 
ottener  luogo  nel  suo  cuore,  e che  attesa 
questa  per  me  dolorosa  circostanza  io  non 
avrei  mai  osato  pregarla  di  secondare  le 
intenzioni  che  il  padre  suo  aveva  avutola 
bontà  di  manifestarmi  : bensì  la  supplicai 
che  non  volesse  dare  tostamente  la  fatale 
sentenza  , e mi  concedesse  tempo  ond'  io 
potessi  studiarmi  d'acquistare  il  suo  affet- 
to , dacché  io  tenea  che  se  tanta  felicità 
potessi  sperare  , dal  tempo  solo  e dall'  as- 
sistenza prestata  al  padre  suo  io  doveva 
aspettarla.  » 

v La  domanda  fu  giusta  insieme  e mo- 
desta, E la  giovine  che  rispose?  » * 

« Ella  ha  un  cuor  nobile  , caro  Riccar- 
do, c lasciando  stare  l’avvenenza  e l’inge- 
gno , io  dico  che  basta  la  sua  franchezza  a 
renderlo  degna  della  mano  di  un  monar- 
ca. lo  non  ho  parole  che  valgano  a dirvi 
con  che  modestia  , con  qual  grazia  ella  ap- 
prezzava il  cuor  mio,  tal  fu  la  sua  cortese 
espressione,  per  volerlo  sottomettere  al  pro- 
lungato tormento  d’una.  passione,  che  dal 
canto  suo  non  poteva  essere  corrisposta 
mai  : disse  candidamente  che  da  lungo 
tempo  avea  dato  a voi  it  cuor  suo  e tenea 
il  vostro;  che  avevate  fatto  un egual  cam- 
bio de’  vostri  ritratti  ; che  in  quanto  allo 
sposarvi , ciò  non  può  certamente  avvenire 
mai  senza  il  consenso  del  padre  suo  ; ma 
che  ad  ogni  modo  ella  non  si  sentia  capace 
di  togliere  a voi  l’amor  suo , e di  lasciare 
ad  un  altro  la  più  lieve  speranza  d’  essere 
da  lei  amalo  giammai.  » 

« Davvero , questo  è uno  schietto  par- 
lare ; converrà  eli’  io  le  ne  renda  gra- 
zie. » 

« E davvero  io  pur  vi  dico  e da  galan- 
tuomo ancora  , sig.  Middlemas  , che  voi 
siete  fieramente  ingiusto  verso  miss  Grey; 
che  dico  ? uno  sconoscente  voi  siete  se  vi 
lamentate  perch’ella  in 'abbia  fatta  cotesta 
confessione.  Ella  ama  voi  sì  come  una  don- 
na ama  l' oggetto  del  primo  suo  amore.  E 
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tanto  ella  vi  ama  più ...»  sospirò,  e l’altro  I 
soggiunse  : . I 

« Quanto  io  Io  merito  meno,  non  è ae- 
ro ? Non  ho  nulla  a dire  in  contrario;  per 
uic  altro  fare  non  posso  che  amarla  con 
tutto  il  cuore.  — Dico  pelò  che  siccome 
era  questo  un  segreto  Ira  noi,  ella  non  do- 
vea  divulgarlo,  conte  a u\c  pare,  senta  {'as- 
senso uiio.  » 

« Signor  Middleinas  , esclamò  Ri r tic; 
prontamente,  se  inai  temeste  che  questo 
«essi  d’essere  un  segreto  perchè  miss  Grey 
lo  ha  confidato  a me,  io  vi  protesto  tanta 
essere  la  mia  gratitudine  per  quella  fan- 
ciulla, la  quale  al  solo  (ine  di  sollevarmi 
dal  tormento  d’uno  .sperar  vano  ut’  ba  pa- 
lesato una  circostanza  si  dilicata  per  essa 
e per  voi  , clr’io  vorrei  essere  squartato  da 
quattro  cavalli  prima  di  profferire  una  sala 
parola  su  questo  soggetto.  » 

a Via  , via,  mio  caro  amico,  disse  Mid- 
dleinas  col  tuon  franco  che  accennò  una 
cordialità  che  fra  loro  da  qualche  tempo 
non  era  più  , voi  avete  a perdonare  anche 
a me  un  po’  di  gelosia.  Un  vero  amante  , 
ben  lo  sapete,  suol  essere  qualche  volta  ir- 
ragionevole : rivi  parve  un  po’ strana,  adir 
vero,  l’ idea  di  fare  una  tale  confidenza  ad 
uno  che  tante  volte  io  considerai  qual  ri- 
vale terribile  ; pur  tuttavia  son  -ò  Lontano 
dal  dolermene  , che  vi  confesso  non  veder 
io  qual  miglior  confidenti:  potessi:  trovare 
quella  cara  c giudiziosa  fanciulla.  Orsù , 
mio  caro,. è tempo  elle  cessi  quella  sciocca 
fi  eddezza  che  ci  ha  disuniti , giacchi  voi 
ben  sapete  che  ella  nacque  solo  dalla  nostra 
rivalila.  Nello  stalo  mio  ho  un  gran  biso- 
gno di  buoni  consigli,  e chi  potria  darme- 
ne meglio  dell’antico  mio  collega  , ch'io 
tenni  sempre  superiore  a me  pel  suo  sen- 
no, sebbene  al  veder  poco  retto  di  qualche 
amico,  io  prevalessi  quanto  all’ingegno?  » 
Cosi  dicendo  offi-ia  la  mano  ad  llartley  , e 
questi  la  strinse,  ina  non  gli  parve  lo  stes- 
so entusiasmo  che  diè  a vedere  il  suo  com- 

P^“’  ...... 

« Non  e pensier  mio  di  rimaner  qui  lun- 
gamente , disse  llartley  ; partirò  forse  fra 
poche  ore.  Pur  se  credete  ch’io  possa  gio- 
varvi in  qualche  modo  o di  consiglio  o 
d’altro,  comandate,  e nell’ ubbidirvi  vi 
darò  una  prova  dell’  alto  conto  in  che  ten- 
go Mcnie  Grey.  » 

« Chi  ama  la  mia  amica  ama  me  ; io 


(Mingo  questo  proverbio  di  rincontio  a 
quell’  altro  che  dice  : chi  ama  me  , ama  d 
mio  cane.  Or  via  dunque,  io  vi  chieggo  per 
l’ amor  di  Mcnie , se  non  posso  chiedere 
per  l’ainor  di  Riccardo  Middlemas  ( al 
diavol  questo  noirte  trivialissimo  che  tor- 
na alla  mente  certe  cose  spiacevoli!  ) chieg- 
go per  l’amor  di  Meme,  che  voi  in  qualità 
di  spettatore  vogliate  dirne  come  voglia 
terminare  questa  partita  che  noi  poveri 
giuocatori  abbi. ira  cominciata.  » 

» A che  tale  domanda,  mentre  una  pro- 
spettiva sì  {èlice  vi  sta  dinanzi  ? 11  dottor 
Grey  farebbe,  ne  son  certo,  a voi  la  stessa 
offerta  che  ha  fatto  a me  ; e in  quanto  al- 
1'  utilità  pecuniaria  , voi  siete  per  la  figlia 
sua  un  partito  assai  migliore,  dacché  pos- 
sedete un  capitale  onde  piantar  casa.  » 

a Dite  bene,  ina  il  fatto  sta  che  il  dot- 
tor Grcy  non  ha  mica  dato  a veliere  di  pre- 
ferirmi. » 

« S’ egli  ba  fatto  torlo  alllncontrastabi- 
le  diritto  che  avevate  d’essere  preferito, 
rispose  lini  tley  con  tuono  un  po’  secco,  un 
tale  torlo  c riparato  oltre  il  bisogno  dalla 
preferenza  che  vi  dà  la  ììgliuoja.  » 

a Sì  corto,  e perciò  la  reputo  vie  più  de- 
gna deH’amor  mio  ; se  altro  fosse,  io  diici 
netto  che  non  sòn  tale  da  star  contento  agli 
altrui  avanzi.  » 

« Riccardo,  Riccardo,  badate  die  que- 
sta vostra  grande  alterigia  vi  renderà  sco- 
noscente e sciagurato.,  se  non  fate  di  mo- 
derarla : sappiate  che  il  dottor  Grey  vi 
vuol  bene  assai,  e che  prima  di  porgli  oc- 
chi su  me , egli  me  1’  ha  confessato,  pensò 
a voi  ; ma  stette  lungamente  in  farse,  c se 
a voi  non  profarse  la  sua  società  , la  sua 
parentela,  nc  fu  trattenuto  dal  timore  che 
voi,  pieno  dell’alta  idea  di  correre  nel  gran 
mondo  una  carriera  brillante,  foste  pei 
isdegnarc  il  collocamento  mediocre  ch’egli 
offrirvi  potea.  Mi  disse  inoltre  che  sebbrn 
voi  aveste  rinunziato,  com’era  probabile, 
per  l’ amore  della  figlia  sua  ai  vostri  su- 
perbi disegni , egli  avria  pur  sempre  te- 
muto che  il  demonio  dell’ambizione  e del- 
la cupidigia  tornasse  ad  invasarvi , allor- 
ché l’amore  non  avesse  più  il  potere  d’esor- 
cizzarlo  -,  e supponendo  un  tal  caso  , par- 
rebbe a lui  di  porre  a troppo  gran  rischio 
la  felicità  della  propria  figliuola.  » 

« Affé  che  sta  volta  quel  vecchio  ha  par- 
lalo con  senno  e sapienza.  Non  avrei  mai 
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pensato  che  fosse  in  lui  tanto  acume.  Con- 
fesso clic,  tolto  via  il  pensiero  della  bella 
Nenie  Orcy,  lo  stare  in  questo  noioso  pae- 
se sarebbe  per  me  una  morte  ; mi  parreb- 
bc  d’ essere  un  cavallo  destinato  a muove* 
re  un  molino,  mentre  i suoi  compagni  cor- 
rono riccamente  bardati  a far  di  se  bella 
mostra  nel  mondo.  — E voi  , quali  dise- 
gni avete ? ove  pensale  di  andare?  « 

« Un  cugino  di  mia  madre  comanda  un 
bastimento  della  compagnia  delle  Indie  : 
penso  di  pormi  in  mare  come  sotto  chirur- 
go. Se  il  navigare  mi  va  a genio,  continue- 
rò ; se  no  , tomi  qualche  altro  partito  ; » 
e mise  un  sospiro. 

« Andate  alle  Indici  esclamò  Riccardo; 
togli  qua  che  fortuna  ha  questo  mariuolo! 
Alle  Indie!  alle  die  una  prospettiva  si  ri- 
dente può  farvi  scordare  tutta  la  disdetta 
die  avete  avuta  in  quest’  emisfero  Oh 
Delhi  ! oh  Colconda!  questi  son  magici  no- 
mi che  vi  faranno  uscire  del  capo  tulle  le 
altre  vane  rimembrarne  ! Le  Indie  ! ove  col 
ferro  si  fa  acquisto  dell' oro  ; ove  non  c sì 
allo  desiderio  di  doviiia  e di  gloria  die 
non  possa  sperar  d’ appagarlo  un  tiom  ri- 
soluto e valoroso  ! Or  domando  io,  coin'es- 
ser  può  che  venendovi  offerta  una  sorte  sì 
bella  da  quell’avvcnturiero , possiate  voi 
star  qui  a rammaricarvi  perche  una  fan- 
ciulla ha  rivolte  le  sue  azzurre  pupille  ad 
un  uomo  tanto  men  fortunato  di  voi  ? Deh 
come  mai  può  star  ciò  ? » 

• Men  fortunato  ! disse  Ilartlcy  ; e tali 
parole  potrà  proferire  anche  solo  per  gioco 
chi  è amato  da  Nenie  Grey  ? » 

« Mio  caro  Adamo,  vi  prego  di  non  an- 
dare in  collera  contro  di  me  , se  avendo 
ottenuto  il  mio  scopo  non  veggo  poi  sì  ile 
gna  d’invidia  la  mia  sorte,  come  la  pare  a 
voi  che  non  l’avete  ottenuto,  La  vostra  li 
InsoGa  dovrebbe  farvi  intendere , che  una 
cosa  cara  e desiderata  perde,  quando  lab- 
bianco  in  mano  , una  gran  parte  di  quel 
pregio  ideale  che  le  dava  la  paura  e la  spe 
laura  onde  eravamo  agitati  prima  di  pos- 
sederla. Ciò  non  ostante  io  veggo  che  non 
jwtrei  staio  senza  la  mia  cara  Nenie , eia 
sposerei  domani  di  tutto  cuore,  non  punto 
curando  quanto  possa  un  giorno  parerne 
grave  quella  catena  onde  sì  giovanetti  ci 
carichiamo  Ma  stare  due  anni  ancora  in 
questo  squallido  deserto,  correre  qua  e 
colà  fra  mciio  a cotesti  villani  pu  buscai  e 


un  qua  Ielle  mezzo  scudo,  mentre  qualche 
altro  da  meno  di  me  va  a mettere  insieme 
dei  monti  d'oro  , mio  caro  Adamo  , gli  è 
un  tristo  divario  ! Dite,  mio  caro  amico  ; 
non  potreste  voi  suggerirmi  un  mezzo  per 
ispacciarmi  da  cotesti  due  anni  d’insoffri- 
bile noia  ? » 

a No  davvero , disse  Ilartlcy , nascon- 
dendo a gran  fatica  11  suo  dispetto.  Vi  dico 
anzi,  che  se  credessi  d’avere  tanta  autorità 
presso  il  signor  Grey  da  poterlo  indurre 
a sciogliervi  da  una  condizione  sì  giusta  , 

10  (avrei  scrupolo  a valermene.  Voi  non 
avete  altro  che  ventun  anni  ; or  pensale  se 

11  dottore  vorria  dispensar  voi  da  questa 
prova,  mentre  la  sua  prudenza  gli  ha  sug- 
gerito di  darla  a ine  che  ho  due  anni  più 
di  voi.  » 

« Voi  dite  bene  ; ma  io  vi  domando  so 
non  saria  miglior  partito  l'andare  a far  duo 
o tre  anni  di  prova  allclndie,  dove  si  può 
ammassare  prestamente  una  grande  rie 
chezza  , piuttosto  che  rimanere  in  questo 
miserabile  pacsuccio  a logorare  la  vita  por 
guadagnale  tanto  appena  da  provvedere 
sapone  per  lavarsi  le  mani.  Per  me  senio 
d’essere  nato  fatto  per  andare  alle  Indie,  e 
la  cosa  è naturale  : il  padre  mio  era  mili- 
tare , à quanto  giudicano  tutti  quelli  che 
l’hunno  veduto  ; or  io  tengo  da  lui  un» 
spirito  marziale , e un  braccio  capace  di 
maneggiare  l’armi.  Il  padre  di  mia  madie 
è un  ricco  negoziante  aflt-zionato , ve  ne 
accerto  io , al  danaro , ed  istrutto  nello 
arti  di  guadagnarlo.  Qui  che  cosa  c’c  da 
sperare?  una  misera  rendita  di  quattro- 
cento zecchini,  con  una  precaria  speranza 
d'aocrcscerla  un  po’,  per  poi  dividere  ogni 
cosa  col  vecchio  dottore  : uh  questa  al  ve 
dcr  mio  altro  non  è che  una  pitocchccia 
al  paragone  di  quello  che  promette  il  mon- 
do a chi  sa  farsi  largo  colla  spada.  — Me 
nie  è una  gioia,  ne  convengo  , è una  jierla 
preziosa  ; ma  io  non  vorrei  porre  colesto 
gioiello  in  un  cassone  di  piombo  o di  ra- 
me, ma  neH'oro  il  più  puro,  c porle  anco- 
ra inlorno  . se  mi  vleu  fatto  , un  giro  di 
diamanti.  Deh  fatemi  questo  favore.  Ada- 
mo ; togliete  l’incarico  ili  esporre  le  mie 
ragioni  al  signorGrey  per  modo  elle  abbia 
a rimanerne  capacitato  In  quanto  a me 
soli  persuaso,  che  tanto  egli  quanto  Nenie 
si  troveranno  conienti  d’avere  abbi  acciaio 
il  -.aggio  pallilo  d»  concedermi  che  vada 
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a il.ir  saggio  di  me  nel  paese  ilei  Couri  (t). 
V’aeccrlo  che  farò  il  debito  inio  con  tolto 
il  fervore  ; mentre  caverò  sangue  a qual- 
che Creolo  per  un’infiammazione , mi  pa- 
rerà d’essere  ornai  occupato  a medicine 
qualche  Nabah,  o qualche  Rajalipoot;  qual 
diletto  a poter  sollevare  coloro  da  una  in- 
digestione d'oro  ! Orsù  , volete  voi  danni 
aiuto  ? Volete  essere  il  mio  avvocato  ? Sen- 
tite i probabilmente  tratterete  la  vostra 
causa  , vedete  : mentre  son  occupalo  ad 
ammassare  ricchezze,  una  spada,  una  frec- 
cia ini  pongono  a dormire  quel  sonno  si 
lungo  , e allora  eccovi  libero  >1  p.lsvi  |>cr 
giugnere  a Manie  ; voi  divenite  tT ii/ftrvi  il 
suo  consolatorc,  e ncH'asciugarlc  il  pianto 
accendete  nel  suo  seno  una  fiamma  no- 
vella. * 

« Signor  Riccardo,  rispose  Ilari  lev,  io 
non  ho  voglia  di  trattenermi  più  a lungo 
con  voi  ; vi  dirò  quindi  brevemente  , clic 
m’ispirate  compassione  a un  tempo  e dis- 
preizo. Mentre  il  ciclo  vi  oflYc  felicità  , 
discreta  agiatezza,  cd  ogni  soddis fazione  , 
voi  vi  mostrate  presto  a dare  un  calcio  a 
tutti  cotesti  beni  reali  per  appagare  l'am- 
bizione c la  cupidigia.  Se  dovessi  dar  un 
consiglio  su  di  ciò  al  dottore  , ovvero  alla 
sua  figliuola  : troncate  , direi  loro , tron- 
cate prontamente  ogni  corrispondenza  con 
un  uomo,  che  sebbene  sia  dotato  di  sano 
giudizio  è inclinato  a fare  una  tale  pazzia; 
un  uomo  che  «indo  sfato  allevato  onora- 
tamente, cede  a basse  tentazioni  e si  espo- 
ne a diventare  un  miserabile.  — Quel  vo- 
stro sorriso  beffardo  è pur  fuor  di  luogo  ! 
Del  resto  io  non  dirò  nulla  su  questo  sog- 
getto nè  al  dottore  nò  a Menic  , cotali  con- 
sigli non  giovano  punto  se  non  vengono  da 
persona  affatto  disinteressata.  Quel  che  in- 
tendo di  fare  è d'allootanarmi  il  più  tosto 
clic  rn'è  fattibile  di  qui,  onde  non  m’acca- 
da di  vedervi  più  a lungo  ; abbia  Iddio 
onnipotente  la  cura  di  proteggere  l’onore 
e l'innocenza  dai  mali  che  di  forza  denn 
seguitare  la  follia  c la  vanità.  » Ciò  detto 
volse  sdegnosamente  il  tergo  al. candidalo 
nella  carriera  dell'ambizione  , c uscì  dal 
giardino. 

« Aspettate  ! gridò  Middlemas , scosso 
dal  quadro  clic  llartlcy  avea  presentato 
alla  sua  coscienza  ; signor  llartlcy,  aspet- 
ti) Marnila  IudituJ 


tate,  uditemi.  Io  vi  confesso  che  ...  » M« 
la  sua  voce  era  fiacca,  era  tremante  ; il  suo 
cont| lagno  non  udì  le  sue  parole , ovvero 
non  volle  udirle  , e se  ne  andò. 

Come  llartlcy  si  fu  discostato,  Middle- 
mas riprese  il  consueto  suo  orgoglio,  e dis- 
se fra  sè  con  tuono  burlesco  : « Egli  dovoa 
rimaner  qui  un  istante  ancora  c m’avria 
coni  ertilo  ! n’avrei  fatto  il  mio  confessore  ! 
Ah  zotico  ! ah  villano  ! Ma  ben  di  me  io  mi 
maraviglio  che  gli  abbia  concessodi  pigliar 
meco  quell'aria  magistrale.  Chi  gli  dà  au- 
torità di  porre  parole  in  ciò  che  tocca  ine 
c la  Meniei*  Posto  ch'ella  gli  ha  già  detto 
a letleredi  scatola  quello  che  dovrà  dirgli, 
che  lo  fa  ardito  ad  immischiarsi  oc’  fatti 
nostri-?  — Se  il  vecchio  Moncada  adem- 
piendo al  debito  d’  un  avo  mi  avesse  asse- 
gnato un  patrimonio  discreto , io  vedrei 
bello  ed  eseguibile  il  disegno  di  sposare 
quella  cara  fanciulla  , c fermare  la  mia 
stanza  nel  paese  dove  son  nato.  Ma  eli'  io 
tragga  una  vita  da  facchino,  come  fa  quel 
povero  barbagianni  dì  suo  padre  !...  clic 
io  stia  a posta  d' ogni  villano  clic  mi  chia- 
ma di  qua,  di  là,  venti  miglia  discosto! ... 
Oh  davvero  , davvero  , eh’  io  voglio  piut- 
tosto pigliare  in  ispalla  una  cassetta  e an- 
dare di  villa  in  villa  oomequel  merciaiuolo 
che  provvede  i contadini  di  tabacco , di 
fettucce  e di  spille  , ricevendo  in  cambio 
sevo  , pelli  di  coniglio  ed  uova  ; quel  me- 
stiere è assai  mcn  faticoso,  più  utile  e non 
meno  rispettabile.  No!  no  ! se  dappresso 
non  trovo  dovizie , aqdcrò  a procacciarle 
lontano.  Andiamo  tosto  all'albergo  del  Ci- 
gno , consultiamo  quivi  l’amico  c lori  cui 
quindi  una  risoluzione.  » 

CAPITOLO  XX. 

Ij  assiro  che  Middlemas  volca  visitare  al- 
l'albergo del  Cigno,  era  un  individuo  onde 
s’è  già  fatto  parola  in  questo  racconto;  era 
qual  Tom  llillary,  elle  essendo  stato  scri- 
vano d'un  procuratore  nell'antica  città  di 
NoviimCastruin  (i),  divenne  poscia  (Uh  fii.s 
m tltroque  per  quanto  il  potè  collo  stare 
alcuni  mesi  nello  studio  del  sig.  Lawford, 
segretario  della  municipalità  di  Middle 
mas.  Parlammo  di  lui  allorché  fummo  a 
descrivere  il  suo  bel  cappello  gucrnito  di 

l|)  WcW'.Jstlc. 


Dìgitìzed  by  Google 


LE  CRONACHE 


5i6 

gallon  d'oro  , c a dire  come  quella  mara- 
viglia venisse  ccclissata  dai  due  lucidissi- 
mi e nuovissimi  cappelli  di  castoro  sfog- 
giati dagli  scolari  del  dottor  Grey.  Or  da 
quel  punto  erano  scorsi  cinque  anni , ed 
erano  scorsi  sei  mesi  incirca  dacché  Tom 
ilillarv  era  nuovamente  comparso  a Mid- 
dlemas  in  un  aspetto  ben  differente  da  quel 
di  prima. 

Indossava  un  uniforme  militare  , si  Ia- 
cea chiamar  capitano , ed  avea  tolto  su  il 
tuono  o il  gergo  soldatesco.  Pareva  anche 
clic  possedesse  danaro  in  buon  dato  , per- 
che prima  di  tutto  si  fece  sollecito  di  pa- 
gare certi  debiti  de’ quali  crasi  dimenti- 
cato al  suo  partire  ; e di  quell’  atto  stupi- 
ron  tutti  gli  abitanti  di  Middloiuas,  consi- 
derando che  un  giurisperito  del  suo  cali- 
bro non  poteva  ignorare  come  slava  in  sua 
difesa  il  baluardo  inespugnabile  della  pre- 
scrizione. Adémpiuto  onoratamente  quel 
suo  dovere , volle  anche  fare  un’  opera  di 
supererogazione  , mandando  una  ghinea 
al  parroco  perchè  la  distribuisse  ai  poveri 
della  terra.  Cotesti  atti  di  giustisia  ed'  u- 
manità  fatti  dopo  una  lunga  assenza  , fu- 
ron  soggetto  di  vari  ragionari  nel  paese;  e 
ciascuno  uè  lodava  fautore.  Ma  egli  fu  poi 
consideralo  qual  uomo  d'altissima  levatu- 
ra , allorché  si  sep|>e  che  ficea  parte  del- 
1'  onorevole  compagnia  delle  Indie  orien- 
tali, di  quella  meravigliosa  società  di  mer- 
canti, che  oggi  a gran  ragione  potino  essere 
considerati  altrettanti  principi.  Era  allora 
il  mezzo  del  secolo  dccimottavo  , epoca  io 
cui  i direttori  di  quella  società  aveano  il 
loro  ufficio  nella  contrada  di  Leadenhall, 
e quivi  piantavano  tacitamente  le  fonda- 
menta di  quell'immenso  imperio, che  surse 
poi  tutt  a un  tratto  qual  meteora  a stordi- 
re l'Europa  e l'Asia,  tanto  se  si  guardi  alla 
rande  sua  estensione  quanto  al  formida- 
ile  suo  potere.  Cominciava  allora  la  Gran 
Brettagna  a udire  con  istupore  i racconti 
delle  battaglie  vinte  « delle  città  espugnate 
nell’oriente , o stordiva  al  vedere  toruare 
di  là  certi  avventurieri  , i quali  avendo 
lasciata  la  patria  pezzenti , comparimi  ca- 
richi d’oro,  circondati  del  lusso  orientale, 
c laccano  parere  un  nulla  ogni  più  slog- 
giata dovizia  dell’  Inglese  nobiltà. 

Hillary  avea  posto  piede,  a quanto  pa- 
rca , in  quell'  El-Dorado  nuovamente  sco- 
perto , e non  affatto  indarno. se  le  sue  pa- 


role meritavano  ferie  ; nè  però  avea  fatto 
ancora  tutta  la  ricolta  da  lui  ideata.  Egli 
è vero  che  motivava  d'impiegare  certi  ca- 
pitali in  qualche  acquisto,  e avea  preso 
consiglio  dal  sig.  Lawford  intorno  a certa 
possessione  d’  un  tremila  pertiche , per  la 
quale  egli  avria  dato  di  buon  grado  tre  o 
quattromila  ghinee,  schhen  altro  non  con- 
tenesse che  terre  paludose',  ma  lo  allcttava 
l’udire  che  v’era  selvaggina  in  abbondan- 
ti , e una  pesca  d’ottime  trote  : del  resto 
quella  era  un'inezia  per  lui,  un  capriccio, 
nè  per  allora  pensava  di  fare  alcun  acqui- 
sto considerevole.  Convenia  mantenersi  >n 
credito  a LeadenhaU-Strcct  (1) , e non  era 
quindi  punto  politico  il  passo  di  vendere 
le  azioni  che  avea  nella  compagnia  delle 
Indie.  Eppoi  quel  non  era  il  tempo  di  ri- 
tirarsi dagli  affari  : che  fare  con  una  mi- 
sera rendita  annua  di  duemila  , o tutt'al 
più  duemila  dugento  zecchini  ? — Son 
giovane  ancora,  non  ho  ancora  sofferto  al- 
cun attacco  di  fegalo  (2) , voglio  passare 
uo’altra  volta  il  capo  di  Buona  Speranza, 
prima  di  sedermi  tranquillo  a canto  al  fuo- 
co. Quello  che  gli  stava  a cuore  influita 
mente,  era  di  trovar  reclute  pel  reggi  men 
to , anzi  per  la  sua  compagnia  ; egli  avea 
mestiere  di  belli  e coraggiosi  giovanotti,  e 
affermando  clic  in  tutti  i suoi  viaggi  uon 
avea  mai  veduto  tanti  begli  uomini  quanti 
a’ erano  a Middlcmas,  intemlca  di  dare  a 
quella  terra  la  preferenza.  Era  una  sorte 
da  non  lasciarsi  sfuggir  di  mano  ! Quei 
bricconi  dalla  pelle  bruna  fuggian  come 
lepri  alla  vista  de’  bianchi,  e lasciavano  in- 
dietro tanti  tesori,  che  una  battaglia  vinta 
valca  per  i vincitori  quanto  una  miniera 
«foro  ; eppoi  v’era  il  saccheggio  de’  villag 
gi  ! eppoi  lo  spoglio  della  pagoda  !... 

Gli  abitanti  di  Middlemas  stavano  a 
udire  le  maraviglie  narrate  dal  nobile  ca- 
pitano, e ne  provava  ciascuno  varie  sensa- 
zioni , secondo  che  leggero  era  il  suo  ca- 
rattere o posato.  Non  v’era  peraltro  aleu- 
noche  negasse  quelle  cose  essere  possibili; 
e perchè  il  sig.  Capitano  era  conosciuto 
per  uomo  ardito  , pronto  di  mano , non 
affatto  ignudo  di  capacità,  e soprattutto 
non  punto  impacciato  da  una  coscienza 

(1)  I.a  banca  delta  compagnia  delle  indie 
orientali. 

fa)  Gli  Europei  che  vanno  alle  Indie,  sono 
01dmaii.u1u.uU  presi  dal  md  di  fegato. 
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soverchiamente  «crii pelosa,  probabilissima 
cosa  vedeva  ognuno  essere,  ch’egli  avesse 
avuto  In  sorte  ch'ebbero  tanti  altri  audaci 
avventurieri,  i quali  recatisi  alle  Indie, 
Seppero  quivi  trarre  buon  partito  dalla 
guerra  e dalle  dissensioni  intestine,  onde 
era  straziata  quella  misera  terra.  Tom 
Hillary  ebbe  adunque  a Middlemas  l'acco- 
glienza riverente  dovuta  alla  grande  dovi- 
zia onde  ogni  persona  lo  credea  possessore, 
nè  vi  fu  alcuno  che  osasse  prendere  con 
lui  i modi  famigliar!  di  prima. 

Pur  qualcuno  de’  principali  signorotti 
del  paese  stette  in  sulle  sue.  Era  di  cotesti 
il  dottor  Grev;  egli  era  nemico  dichiarato 
di  tutto  ciò  che  ha  l'aria  della  spavalderia, 
e la  conoscenza  che  avea  fatta  del  mondo 
gli  diceva  rare  volte  trovarsi  un  buon  sol- 
dato in  colui  che  parla  troppo  sovente  del- 
le sue  guerresche  prodezze  , rare  voi  te  es- 
sere ricco  daddov ero  quegli  che  mena  van- 
to delle  sue  dovizie.  E cosi  pure  la  pensava 
il  signor  Lawford,  non  punto  infinocchia- 
to dalle  parole  del  signor  capitano  intorno 
a quella  tal  compera.  Vollero  alcuni  che 
il  segretario  municipale  avesse  le  sue  ra- 
gioni per  non  voler  più  trattare  con  fami- 
gliarità I’  antico  suo  dipendente  , e accen- 
navano certe  cose  accadute  prima  della 
sua  partenza  da  Middlemas  ; ma  siccome 
il  signor  Lawford  non  palesò  mai  questi 
suoi  motivi  di  malcontento , paruri  inutile 
cosa  l'andarli  congetturando. 

Riccardo  Middlemas  strinse  nuovamente 
corrispondenza  con  queU'amico  suo,  come 
naturale,  e bevve  conversando  seco  tutto 
quell’  entusiasmo  intorno  alle  Indie  ond’e- 
li  era  invasato,  sì  come  abbiamo  detto 
i sopra.  E di  vero,  come  poteva  un  gio- 
vane senza  alcuna  sperienza  del  mondo,  e 
con  quel  suo  naturale  ardente,  udir  senza 
riscaldarsi  le  descrizioni  brillanti  del  si- 
gnor capitano , il  quale  avea  tutta  l'elo- 
quenza d'iin  sergente  ingaggiatore  ? In  ogni 
suo  discorso  sorgeano  per  opera  d’incanto 
palazzi  e boschi  d'alberi  ed  arbusti  aroma- 
tici sconosciuti  al  rigido  clima  europeo  , 
ed  entro  a quelli  scorrevano  i più  nobili 
animali  che  fossero  cacciati  mai,  e mille 
e mille  se  nc  vedevano  dalla  tigre  reale  fi- 
no al  chackal.  Che  lusso  sfoggiavano  quelle 
donne  orientali  ! e come  seducente  era  la 
loro  avvenenza  tra  mezzo  ai  soavi  profumi 
ch'elle  spandeano  nelle  loro  stanze  volut- 


tuose , per  rendersi  piacenti  all’  altero  in- 
glese conquistatore!  Cotali  amene  descri- 
zioni che  pareano  olezzare  d’ambra  e di 
rose  , contrapponea  il  signor  capitano  al- 
i'altrc  non  meno  dilettose  di  vinte  battaglie 
e d’espugnate  città  ; e a renderti  più  caro, 
il  signor  capitano  porgea  spesso  all’amico 
una  geniale  merenda  ov’era  qualche  ghiot- 
to cibo  ch'egli  si  facea  mandare  da  Edim- 
burgo, e una  bottiglia  del  miglior  vino 
che  si  potesse  avere  all'albergo  del  Cigno. 
E dopo  quelle  squisitezze , Middlemas  si 
vedea  ridotto  alla  cena  frugale  del  dotto- 
re; sedea  quivi,  è vero,  la  bella,  la  schietta 
Menie,  ma  come  poteva  ella  star  in  luogo 
di  tutte  le  delizie  ond'egli  avea  pieno  il 
capo  ? Come  vincere  la  noia  ch'egli  prova- 
va all'  udirsi  chieder  conto  della  malattia 
del  tale  e del  tal  altro  villano  fidati  alla 
sua  cura  ? 

Riccardo  avea  da  lungo  tempo  gittata 
via  la  speranza  d’essere  riconosciuto  dal 
padre  suo.  E in  quanto  all'avo  , la  lettera 
a lui  diretta  e rigettata  a quel  modo  era 
buona  prova  essere  lui  affatto  inesorabile, 
e non  doversi  aspettare  nè  allora  nè  mai  di 
vedere  avverate  le  splendide  visioni  onde 
la  balia  l'avea  pasciuto  si  lungamente;  nè 
però  si  spense  in  quel  giovane  l'ambizione, 
ma  prese  un'altra  esca  , e alle  leggende  di 
Jameson  turco  sostituite  le  indiane  mara- 
viglie narrate  dall'eloquente  sig.  capitano. 
Le  valorose  gesta  d’ un  Cavolence  , d’  un 
Oidi,  e le  splendide  dovizie  che  furon  pre- 
mio del  loro  valore  , toglieano  il  sonno  ai 
nostro  giovane  avventuriere.  L’amore  di 
Menie  e i giuramenti  a lei  latti  stavano  in 
cima  a tutto  : ma  l'amore  ond'egli  s' era 
preso  per  quella  fanciulla  ebbe  origine  dal- 
ia vanità  più  tosto  che  dalia  brama  di  pos- 
sedere quel  tesoro  d’innocenza  e di  bontà. 
L’avea  punto  il  vedere  che  Hartlev  osasse 
contendergli  quella  conquista  ,e  volle  ab- 
battere quel  rivale  ch'egli  non  aveva  amato 
mai.  Venne  poi  il  caso  di  vedere  Menie  va- 
gheggiata da  personaggi  di  più  alta  con- 
dizione , nè  però  Riccardo  volle  cedere  la 
sua  conquista;  tanto  che  dall'orgoglio  par- 
ve nato  c mantenuto  il  suo  amore  : pur 
tuttavia  egli  teneva  impressa  nel  cuore  la 
rimembranza  di  quella  candida  ingenuità, 
di  quella  soave  modestia  con  che  Menie 
Grey  aveva  accolto  i primi  suoi  voti.  Il 
suo  amore  insomma  consisteva  soltaatoiu 
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un  sentimento  di  gratitudine  verso  l’arna- 
Itile  creatura  , che  avea  tatto  giustizia  al- 
l'.alto  merito  della  sua  persona  e del  suo 
ingegno  ; sellitene  paresse  a lui  d'aver  per 
lei  i|ueU'assoluta  ed  immensa  affezione  che 
l’avvenenza  e la  bontà  di  Mcnie  avria  ispi- 
rato in  qualunque  alle'  uomo  meli  di  Ric- 
cardo egoista  e superbo.  Oltre  a ciò  l'amor 
suo  era  moderato  dalla  prudenza,  e questa 
fredda  virtù  gli  dicca  , che  i suoi  legami 
colla  liglia  del  rtliriirgo  Gedeone  (i I ev  non 
doveano  inceppare  la  carriera  elle  a lui 
stava  dinanzi  : e a far  tacere  la  coscienza  , 
andava  dicendo  a sè  stesso,  clic  Menic  do- 
vrà non  meno  di  lui  persuadersi  , essere 
opportuno  pensiero  quel  di  protrarre  il 
loro  matrimonio  lino  a che  egli  fosse  venu- 
to in  comodo  stato.  E mettea  innanzi  a sè 
i tristi  esempi  di  tanti  giovani,  che  aveano 
fabbricata  la  loro  rovina  maritandosi  im- 
maturamente. 

Ma  contro  a queste  sue  belle  ragioni 
•orge»  la  rimembranza  delle  parole  di  Har- 
tli-Y  ; e l'alto  dispregio  da  lui  mostratogli 
gli  ponea  nell’animo  il  sospetto,  che  vile 
veramente  e indegna  fosse  quella  cupidigia 
alta  quale  egli  volca  sagrificare  I'  amore 
d'-un'  amabile  e sventurata  fanciulla.  Tali 
erano  i contrari  sensi  che  facean  guerra 
nel  cuor  suo  mentre  s’avviava  all'albergo 
del  Cigno,  ove  l'amico  suo,  il  sig.  capita- 
no, stava  aspettandolo  con  impazienza. 

Erano  seduti  futi' e due  a loro  grande 
agio  ad  una  tavolq  su  cui  stava  una  botti- 
glia dì  Pacherei , allorché  Middlemas  pre- 
mi a scandagliar  l amino  dell'amico  coi  so- 
liti suoi  termini  circospetti,  onde  rilevare 
se  fosse  agevole  cosa  I ottenere  un  posto  per 
uno  ebe  avesse  desiderato  entrare  nelle  mi 
lizie  della  Compagnia  delle  Indie.  Se  il  si 
gnor  capitano  avesse  voluto  essere  sincero, 
avrebbe  risposto  niuna  cosa  essere  più  fa- 
cile ; dacché  a que'  di  il  far  parte  delle 
truppe  destinate  alla  guerra  delle  Indie  , 
non  invogliava  punto  quella  classe  di  no- 
bili elle  tanto  s adoperò  poi  per  entrarvi. 
Ma  il  degno  signor  capitano  disse  invece  , 
che  sebliene  veramente  difficile  cosa  fosse 
T ottenere  un  posto  per  chi  non  ùvea  ser- 
vito un  certo  numero  di  anni  in  qualità 
di  cadetto  , pur  non  ostante  , dov'egli  fa- 
cesse valere  la  stia  protezione,  si  tenca  cer- 
to che  un  giovane  entrando  nel  suo  reggi- 
mento, e avendo  le  qualità  richieste  [>er  di- 


venir ufficiale,  verrebbe  elef  lo  luogotenen- 
te o altiere  per  lo  meno  , tosto  che  avesse 
messo  piede  nell’  Indie. 

« Supponiamo  per  esempio  che  voi , o 
mio  buon  amico  ( e stcndcagli  la  mano  ) 
faceste  risoluzione  di  rinunziare  alla  testa 
di  castrato  e all’  haggis  (■)  per  il  inulaga- 
tawny  c per  il  curry  (a) , io  non  vi  neghe- 
rò che  dovreste  enti-are  come  semplice  ca- 
detto , ma  giuro  al  cielo  che  noi  faremmo 
il  tragitto  vivendo  insieme  come  due  fra- 
telli, e toccata  la  terra  a Madras,  vi  mette- 
rci sulla  strada  dì  acquistar  gloria  ed  oro 
al  tempo  stesso.  Voi  possedete  qnalcosetta, 
non  è veroi’  Un  migliato  o due  di  lire  eh?» 

« Forse  un  mille  e dugento  » rispose 
Riccardo,  togliendo  egli  pure  il  tuono  non 
curante  dell’amico,  ma  dentro  sentendosi 
umiliato  di  dover  palesare  quella  sua  gran- 
de mediocrità. 

a Ebbene , questo  è appunto  quanto  vi 
farà  mestiere  per  lo  spese  dell' allestirvi  e 
del  viaggio.  Eppoi,  sentite;  quando  anche 
non  possedeste  neppure  un  soldo,  potreste 
venir  meco  tanto  e tanto.  Quanto  Tom  Hil- 
lary  ha  detto  ad  un  amico  : late  ragione 
sulla  mia  protezione , egli  non  è tale  da 
ritirate  la  sua  parola  per  risparmiare  un 
po’  di  danaro.  Ad  ogni  modo  sta  bene  che 
voi  abbiate  un  piccolo  capitale  per  av- 
viarvi. » 

« Io  non  vorrei  incomodare  nessuno , 
disse  il  proselite.  Peggio  tuttavia  confes- 
sarvi, che  ho  incapo  certa  vogliuzza  di 
ammogliarmi  prima  di  lasciar  l'Inghilter- 
ra ; mi  occorrerà  quindi  danaro  come  po- 
tete ben  vedere,  o sia  che  mia  moglie  ven- 
ga meco . o aia  eh'  ella  rimanga  qui  ad 
aspettare  l’esito  del  mio  viaggio:  tanto  che, 
facendo  i calcoli  giusti  , potrei  benissimo 
profìttaredella  vostra  cortese  offe  ita  e chie- 
dervi a prestito  alcune  centinaia  di  lire.  » 
« Che  diamine  andate  dicendo  ? Ammo- 
gliarvi ! Pigliare  una  donna  ! Come  può 
star  mai  che  un  giovane  brillantcquale  voi 
siete,  con  ventun  anni  appena,  alto  sei  pie- 
di almeno  (3) , siasi  (locato  in  capo  il  pen- 
ti) Gli  Scossesi  amano  assai  la  testa  del  ca- 
strato cd  uua  specie  di  badino  che  chiamano 
haggts. 

a)  Cibi  indiani. 

3)  Non  cintiate  che  f autore  abbia  voluto 
significare  nn  gigante  ; sei  piedi  inglesi  non 
sono  altro  che  cinque  e messo  de  nostri. 
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siero  di  farsi  schiaro  per  tutta  la  sua  vita  ? 
Ah  ria  , caro  Dick  , queste  sono  panie  ! 
Ricordatevi  di  quella  vecchia  canzone  : 

Viviamo  liberi  ; 

Al  iliavol  radino 
I caur  sensibili , 

Gli  spora tor.  « 

« Anzi , anzi , dite  benissimo  ; ed  io  de- 
vo trarini  fuor  del  capo  una  farragginc  di 
vecchie  rimembranze  che  ....  » 

« E liberarsene  presto , caro  Dick.  Le 
vecchie  rimembranze  s'  hanno  a conside- 
rare come  gli  abiti  vecchi  : se  non  ve  ne 
sbarazzate  interamente  v’  ingombrano  la 
guardaroba  evi  riescono  disutili,  che  sono 
fuor  di  moda.  Ma  che  è ciò  eh’  io  veggo  ? 
Mi  parete  assai  pensieroso.  £ qual  è rote- 
ata strega  che  s é ficcata  nel  vostro  cuore!1  » 
■ Quale  domanda?  Non  vi  ricordate  più 
di  lei  ? ...  della  Menie,  la  figliuola  del  mio 
maestro.?  > 

« Ali , ab  , veggo  : miss  Green  , la  fi- 
gliuola del  Vecchio  farmacopola.  Credo  che 
sia  bellina  , non  è vero  ? » 

« 11  mio  maestro  è chirurgo  e non  far- 
macista , e il  suo  nome  è Grey.  » 

v Si  , sì , Green  o Grey  gii  è tutt’  uno  : 
egli  vende  le  medicine  composte  da  lui , 
come  io  penso  ; or  bene,  colali  persone  da 
noi  altri  meridionali  si  chiamano  farma- 
copole.  Del  restola  fanciulla  può  far  bella 
figura  in  una  danza  scozzese  : ma  come 
stiamo  di  spirito?  di  destrezza  ? di  uso  del 
mondo  ? » 

« E una  fanciulla  piena  di  senno  : essa 
• mi  ama  ; c questo  non  fa  prova,  come  dice 
licnedict  fi),  nè  del  suo  senno  nè  della  sua 
f dlia.  » 

« Ma  io  voglio  sapere  se  ha  vivacità,  fuo- 
co , brio,  diavolerìa.  » 

« Ncppur  un  granello  di  tutto  ciò; ella 
è la  più  dolce  , la  più  semplice,  la  più  do- 
cile cosa  che  abbia  fatto  madre  natura.  ■> 

» Quand'  è tale  non  fa  per  toì  , disse 
francamente  il  capitano  ; caro  Dick , mi 
duole  a dirvelo  , non  fa  per  voi.  V’  ha  nel 
mondo  di  .certe  femmine  che  ponilo  giova- 
re in  qualche  modo  all’ andare  dei  nostri 
allni  nelle  Indie.  Olisi,  ve  n’ha;  io  ne 
conobbi  alcune  che  valsero  a spingere  su 
certi  mariti , i quali  Beuza  quelle  spinte 

(i)  Perso nae-io  di  Shakespeare, 

Tom.  IV 
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sariano  rimasti  nel  fango  fino  al  dì  del  giu- 
dizio ; qual  moneta  (lasserò  a pagare  il  pe- 
daggio po'  loro  cari  consorti , Ballo  Iddio. 
Ma  ad  ogni  modo,  non  si  richiede  a tal 
uopo  una  casta  Susanna,  la  qual  pensi  che 
gli  occhi  suoi  non  siano  fatti  se  non  per  mi- 
rare il  marito  e per  cucire  le  fasce  de' suoi 
bambini.  Tenete  ben  a mente  ciò  che  vi 
dico  io  : o bisogna  metter  giù  il  pensiero 
di  ammogliarsi  o quello  di  salire  in  alta 
fortuna.  Come  può  sperare  di  guadagnare 
il  premio  della  corsa  quegli  che  si  appende 
al  collo  una  pietra  da  mulino  ? E non  ista- 
te  a credere  già,  che  per  lasciar  voi  quella 
fanciulla  abbia  a cascare  il  mondo.  Quat- 
tro gocce  di  pianto  all'atto  del  separarvi, 
e poi  tutto  è Unito.  Voi  vi  scordate  di  lei 
fra  mezzo  alle  ninfe  indiane,  ed  ella  si  con- 
solerà facendo  all’ amore  col  signor  Tapei- 
tout , che  ora  è l' assistente , e sarà  un  dì  il 
successore  del  ministro.  Quella  insomma 
non  è merce  da  recare  all’India.  » 

Una  delle  più  notabili  umane  debolezze 
è quella  onde  noi  facciamo  stima  delle  per- 
sone e delle  cose  nrtn  secondo  il  loro  vero 
valore , ma  secondo  la  stima  che  ne  fa  il 
tale  ovvero  il  tal  altro  , e son  essi  assai  di 
sovente  giudici  affatto  incompetenti.  Ama- 
bilissima parve  a Riccardo  nliddlemas  la 
Menie  , e ne  divenne  amante  allorquando 
la  vide  corteggiata  da  un  nobile  goffo  che 
seco  danzò  ; decadette  poi  di  pregio  al  ve- 
der suo,  allorché  un  villano,  uno  sciocco, 
un  impudente  osò  parlare  di  lei  , come  di 
cqsa  da  non  farsene  capitale.  B l'uno  c l’al- 
tro di  que’ degni  personaggi  poteva  essere 
i buon  giudice  del  merito  della  Menie  Grey, 
come  deHe  bellezze  d’ Omero. 

Il  fatto  sta  che  quel  militare  ciarlone  , 
audace  e liberale  di  promesse,  avea  saputo 
acquistare  una  tale  preponderanza  nell’ani- 
mo di  Riccardo,  che  sebbene  questi  fosse 
per  natura  tenace  delle  proprie  opinioni , 
pur  gli  stava  sotto  come  uno  schiavo,  e 
ciò  veniva  dal  modo  a9tuto  onde  il  signor 
capitano,  sebben  inferiore  per  sapere  e per 
ingegno  a Riccardo  , avea  saputo  abba- 
gliarlo, mettendogli  innanzi  di  continuo 
quelle  idee  seducenti  di  ricchezza  c di  fa- 
sto, onde  fin  dall'Infanzia  aveagli  infarcita 
la  mente  la  stolta  nudrice  colle  fatali  sue 
baie.  Il  signor  capitano  volle  che  Riccardo 
promettesse,  come  per  condizione  dei  ser- 
vigi che  intendeva  di  rcndercli , di  non 
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dire  parola  ad  anima  virente  intorno  al 
suo  partire  per  le  Indie  , e ai  disegni  cb$ 
lo  determinavano  ad  imprendere  quel  viag- 
gio. « Ho  già  mandalo  le  mie  reclute  al 
deposito,  che  è stabilito  nell’isola  di  Wight, 
e bramo  di  partire  tacitamente  dalla  beo- 
ria,  e massimamente  da  questo  villaggio; 
imperocché  se  In  gente  venisse  a sapere  che 
io  posso  disporre  di  qualche  carica  mili- 
tare, sarei  assediato  da  tutti  i padri  e da 
tutte  le  madri  che  verrebbero  a raccoman- 
dare I loro  sliarba felli,  tanto  che  sarei  alla 
line  costretto  di  condor  meco  tutta  la  gio- 
ventù dei  dintorni.  E appresso  che  faro? 
lo  non  son  uomo  da  promettere  una  spilla 
al  di  là  di  quello  che  posso  mantenere.  Io 
prometto  c-darò  la  mia  protezione  ad  un 
amico  qual  è Dick  Middtemns , ma  non 
posso  fare  lo  stesso  per  ogni  persona.  » 

Riccardo  promise  segretezza  , e fu  fer- 
mato che  a lor  via  ogni  sospetto  intorno 
al  loro  accordo,  non  sariano  neppure  par- 
titi insieme  da  Middlcmas  : il  signor  capi- 
tano tolse  di  partir  prima,  e Riccardo  pro- 
mise d'andarlo  a trovare  ad  Edimburgo  , 
dove  avrebbe  sottoscritto  il  suo  ingaggio, 
per  andar  quindi  coll’amico  a Londra  ad 
ordinare  gli  apparecchiamenti  del  viag- 
gio allindi.!. 

Eppure  Riccardo  non  ostanlcil  fermato 
suo  disegno  di  partire  , volgeva  di  tratto 
in  tratto  il  pensiero  a Mento  Grcy,  c scapi- 
tava nel  cuor  suo  pensando  al  momento 
dello  staccarsene  dopo  le  sacre  promesse 
che  a lei  lo  legavano.  Ma  il  partito  era 
preso  risolutamente  ; volessi  finalmente 
vibrare  il  colpo  ; or  quello  sconoscente 
amante,  che  già  da  gran  tempo  vìnto  dal- 
l'ambizione avea  sdegnato  l'idea  di  stare 
contento  a una  domestica  felicità,  andava 
avvisando  uno  spedicele  per  ispacciarsi 
dal  suo  dovere , e non  pensò  a troncare  i 
suoi  legami , ma  sì  a protrarre  il  matri- 
monio fino  al  suo  ritorno  dall'India. 

Vano  era  lo  studio  ch’egli  facea  per  tro- 
vare la  via  di  persuadere  la  fanciulla  a ri 
manersene  a casa  ; imperocché  tutto  l’oro 
che  attraeva  lui  verso  l'India  non  avria 
potuto  indurla  a staccarsi  mai  dal  padre 
su»  scura  il  suo  consentimento  , e molto 
meno  poi  in  un  momento  in  cui  rimanen- 
do privo  dei  suoi  due  aiutanti,  dovea  cre- 
scere la  sua  fatica  . dove  diminuite  erano 
per  l'età  le  sue  forze  : con  quii  cuore  quel- 


la figlia  amorosa  avria  potuto  collo  sco- 
starsi anch’essa  vederlo  ririkancrscne affat- 
to solo  Ma  sebbene  ella  fosse  determinata 
a non  voler  per  allora  dare  la  mano  al  suo 
fidanzato  dove  egli  l'avesse  chiesta  , vide 
però  ( ché  amore  non  la  remica  affitto  cie- 
ca ) il  mal  procedere  di  Riccardo,  e se  la 
modestia  c un  nobile  orgoglio  la  tratten- 
nero dal  far  vedere  il  suo  risentimento, 
tanto  più  amareggiata  era  dentro  nel  cuo- 
re, considerando  come  Riccardo  pieno  il 
capo  de’ suoi  disegni  ambiziosi,  quelli  pre- 
ponesse all’amante  c al  Iranquillo  benes- 
sere ch’ella  gli  offeriva. 

« S’cgli  m'avesse  amalo  Veramente  , co- 
me affermava,  diceva  essa  fra  sé  sentendo 
mal  suo  grado  la  forza  «Ielle  proprie  ra- 
gioni , il  padre  mio  non  avria  certamente 
ricusato  a lui  le  stesse  condizioni  che  ha 
offerte  ad  llartley  ; e se  por  qualche  ra- 
• gione  ne  lo  avesse  distolto , esso  avria  ce- 
duto al  desiderio  che  ha  di  vedermi  con- 
tenta , e alle  preghiere  di  Riccardo , le 
quali  gli  avriano  tolto  dal  capo  il  sospetto 
ch'egli  sia  un  giovane  volubile.  Ma  io  te- 
mo assai  che  Rici-ardo  abbia  considerato 
indegna  di  sé  l'offerta  di  mio  padre.  Kppoi, 
non  era  ella  cosa  naturalissima  , attese  la 
reciproche  nostre  promesse,  ch'egli  avesse 
chiesto  di  sposarmi  prima  di  partire,  pro- 
ponendomi o di  rimanere  appresso  del  pa- 
dre , ovvero  d’andar  seco  in  traccia  di 
quella  ventura  ch’egli  spera  trovare  nel- 
l'Indio? Egli  è vero  che  la  sua  richiesta 
saria  stata  indarno  , che  io  non  avrei  mai 
osato  cosa  tale  senza  safauta  del  padre  mio; 
ma  ad  ogni  modo  egli  dovea  farla.  Ahimè! 
ecco  l'amore  degli  uomini  ! oh  come  è di- 
verso dal  nostro  ! L’amore  in  loro  è una 
passione  posta  fra  mezzo  a mille  altre  che 
sovente  sono  più  forti  ; il  loro  sentire  è 
rintuzzato  dai  piaceri  o distornato  dagli 
affari  ; laddove  noi  poverette  rimaniamo 
sole  colle  nostre  lagrime  e col  nostro  cal- 
do affetto  , pagato  di  freddi  modi.  » 
Intanto  Riccardo  chiese  ai  suoi  curatori 
( che  n’nvca  diritto  per  essere  uscito  dalla 
minore  età  ) in  somma  ond* erano  deposi- 
tari, ed  essi  la  sborsarono  immediatamen- 
te. Il  dottor  Grcy  domandò  a quel  giovane 
quali  fossero  i suoi  disegni  : la  domanda 
era  semplice,  ma  l'orgoglioso  Riccardo 
tenne  per  sicuro  di  dovei  essere  invitato, 
anzi  pregato , importunato  d'accettare  la 
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proffèrta  che  era  siala  fatta  ad  Hartley,  sì  prò,  se  l'India  ha  tuttavia  un  qualche  elia- 
che a sfuggire  la  temuta  noia  rispose  sec-  mante.  » 

coutente,  (l'avere  in  vista  certo  partito  che  « Diamante  ! India  ! clic  cosa  andate  di- 
non poteva  palesare;  ma  che  giunto  a Loti-  tendo  , fìgliuol  mio  ? » 
dra  avrebbe  scritto,  onde  il  suo  antico  « Dico,  rispose Middlemas balbettando, 
protettore  sapesse  quale  dovesse  essere  la  se  potrò  a Londra  trovare  tuttavia  qualche 
futura  sua  situazione,  e quali  vantaggi  se  diamante  dell  balia.  » 
ne  promettoa.  « Oh  pazzerello  ! c voi  volete  comperare 

Quelle  parole  fecero  clic  il  dottor  Grey  diamanti  ? Per  ine  ? e che  cosa  avrei  a far 
supponesse , avere  il  padre  o l'avo  di  quel  ne  io,  quand'anche  me  ne  deste  uno  staio  ? 
giovane  considerato  lo  stato  suo  critico , e Oh  andate  , partite  mentre  sono  sdegnato 
avergli  quindi  manifestato  l'intenzione  loro  ( e gli  grondava  il  jiianto  dagli  occhi  ) , 
di  trattare  seco  direttamente. -Risfiosc  dun-  poiché  se  ancora  tu  abbandono  alla  tene- 
que  : a Riccardo  , voi  siete  veramente  il  rezza  non  potrò  più  staccarmi  da  voi.  » 
figliuolo  del  segreto  ; come  veniste,  così  ve  K più  commovente  fu  ancora  la  separa- 
ne andate  ; ignorai  allora  l'origine  vostra,  rione  fra  Riccardo  e la  povera  Menie  , la 
e non  so  adesso  ove  andiate  a Unire.  Io  non  quale  mostrossenc  tanto  addolorata  che  il 
so  quanto  felici  pronastici  si  possano  fare  giovane  amante  sentì  ridestarsi  nel  cuor 
d’una  persona  la  cui  vita  è tutta  un  arca-  suo  tutto  il  fuoco  dell'antico  amore,  e tor- 
no. Ma  non  fa  caso  : io  penserei  sempre  con  nò  pienamente  nella  stima  (Icll’amjca,  poi 
affetto  ad  uno  clic  è stato  meco  tanto  tera-  che  egli  la  pregò  caldamente  che  voleS.se 
po,  e voi  pure  pensate  qualche  volta  al  dargli  la  mano  di  sposa  prima  della  sua 
vecchio  che  vi  ha  allevato  , e non  vi  di-  partenza  , c poi  giunse  in  (ine  ad  offerirle  - 
roentieatc  ch’egli  ha  fatto  tutto  quello  ciac  di  metter  giù  tutti  i suoi  splendidi  partili, 
ha  potuto  per  voi , c che  vi  Ita  messo  in  c di  rimanere  a Middleiuas  ad  aiutare  il 
mano  una  professione  onorata  , la  quale  dottor  Grey  nelle  sue  umili  occupazioni  , 
ovunque  sia  per  condurvi  il  vostro  destino,  se  a un  cotal  prezzo  egli  voleva  accònscn- 
vi  metterà  in  istato  di  guadagnarvi  il  pa-  tire  di  farlo  certo  delle  nozze  della  sua  li- 
ne, e d'essere  a un  tempo  giovevole  al  vO-  glluola.  Recò  una  qualche  consolazione 
atro  prossimo  sofferente.  » Il  modo  passio-  alla  Menie  cotcsta  prova  di  fedeltà  data 
«alo  onde  furono  dette  quelle  parole  cotu-  dal  suo  amante,  ma  la  prudenza  sua  la  di- 
mosse  Riccardo , il  quale  vedendo  non  hi-  stolse  dall' accettare  un  sagrilicio  , onde 
sognar  più  il  tuono  secco  clic  avea  tolto  avrebbe  potuto  pentirsi  poi. 
onde  sfuggire  la  temuta  catena,  rese  gra-  « No  , Riccardo , diss  ella  , ciò  non  può 
zie  all’amoroso  suo  maestro  con  termini  essere  : chi  abbandona  in  un  momento  (li 
pieni  di  riverenza  e d affetto.  ' commozioni  un  partito  preso  con  maturo 

« Anco  una  parola,  disse  il  dottore,  pre-  consiglio,  non  può  aspettare  alcuna  felice 
senta  ndo  a Middlemas  un  piccolo  astuccio,  conseguenza.  Io  m'era  già  da  un  pezzo  av^ 
La  madre  vostra  infelice  mi  costrinse  ad  veduta  che  le  vostre  idee  erano  assai  più 
accettare  quest'anello  prezioso.  Io  vidi  di  altcdiquellochc  potea offerirvi  quest’ ami- 
noli aver  punto  meritato  un  cotal  dono  le  nostra  condizione;  c non  ve  ne  do  il 
(lacchè  i mici  servigi  erano  stati  largamen-  torto,  dacché  per  ciò  che  avvenne  al  nascer 
te  pagati  ; pur  lo  accettai  facendo  pensiero  vostro.si  può  argomentare  che  voi  siete  de- 
tti conservarlo  fin  che  venisse  tempo  di  stinnto  agli  onori  e alla  dovizia-  Andate 
renderlo  a voi.  Prendete;  potria  aweni-  dunque  in  traccia  di  cotestionori  c di  co- 
re  eh'  esso  vi  giovasse , ove  mai  na'seesse  testa  vostra  dovizia  : forse  avverrà  che  il 
dubbio  sull’ identità  della  vostra  perso-  cuor  vostro  occupato  d'altro  non  abbia  più 
aa.  k luogo  per  Menie  Grey  , c potrete  scordar- 

« O padre  mio , o più  che  padre  mio , vene  a vostro  grand’agio.  Ma  se  accade  il 
quanto  vi  sono  riconoscente!  esclamò Mid-  contrario,  noi  ci  rivedrem  forse  , e siate 
dlemas;  oh  come  cara  mi  riesce  questa  pre-  persuaso  chela  vostra  Menie  Grey  sarà 
ziosa  reliquia,  considerando  che  infatti  sempre  la  stessa  per  voi.»  E qui  none  me- 
dia può  essermi  assai  giovevole!  In  qual  slicri , e non  sana  ceppar  possibile  il  ri- 
modo potrò  rctiibuirei’  Oli  ben  io  il  sa-  pcterc  le  cose  che  i due  amanti  si  dissero, 
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nè  quelle  che  sentirono  , le  quali  furono 
più  ancora.  La  Italia  Jameison  ( era  nella 
sua  camera  quella  tenera  scena  ) strinse  fra 
le  braccia  i suoi  figli , così  ella  li  chiama- 
va ; attcstò  clic  il  cielo  areali  fatti  per  es- 
sere marito  e moglie,  e aggiunse  ch’ella 
chiederà  al  ciclo  di  viver  sol  tanto  da  po- 
ter vedere  le  loro  norie. 

E poiché  bisognò  pur  finalmente  porre 
un  termine  alla  tenereira  , detto  l’ultimo 
addio  Riccardo  salì  sopra  un  cavallo  che 
area  preso  a nolo  per  il  suo  viaggio  d'E- 
dimburgo  , dove  area  già  mandato  il  suo 
bagaglio.  Pensò  più  volte  caulinni  facendo 
esser  egli  tuttavia  a tempo  di  tornare  in- 
dietro : più  volte  panelli  miglior  partito 
J’alFerrare  la  propria  felicità  sposando  Me- 
nie  , e ristringendo  i suoi  desideri  cnlio  i 
limiti  modesti  del  necessario.  Ma  com’eb- 
ho  veduto  l’amico  Hillary,  temendo  che 
egli  travedesse  in  lui  un’ombra  di  muta- 
mento, scacciò  da  sè  tulli  que’  teneri  sen- 
timenti che  aveva  accolti  nel  cuore  lungo 
il  viaggio  ; ma  tenne  fermo  il  proponimen- 
to di  tornare  a rivedere  la  Scoria  tosto  che 
avesse  messo  insieme  una  certa  ricchezza  , 
c avesse  ottenuto  qualche  posto  considera- 
tile ; tutto  quanto  egli  fosse  per  possedere 
doveva  allora  esserediviso  con  Menie  Grey. 
E non  parve  neppure  che  tacesse  nel  cuor 
6uo  la  riconosceva  verso  il  dottore,  che 
gli  mandò  un  bel  sigillo  di  corniola  legato 
in  oro  : cravi  inciso  un  I ione  rampante  so- 
pra un  fondo  vermiglio,  e accompagnò  il 
stono  con  una  lettera  adatta.  Menie  ravvisò 
la  scrittura  dell'amante  nella  soprascritta 
e (enea  fiso  lo  sguardo  nel  volto  del  padre 
mcntr'egli  la  leggea  : sa  il  cielo  ciò  ch’ella 
andava  intanto  strologando  intorno  a quel- 
la lettera  , vedendo  il  dottore  stringersi 
nelle  spalle  mentre  la  leggea  , e udendolo 
mettere  qualche  esclamazione  dispettosa. 
Esaminò  quindi  il  sigillo  e poi  disse  : 

« Dick.  Middlemas  , cara  Menie , non  è 
in  fin  de’ conti  altro  che  un  pazzo; , . . ha 
paura  che  mi  scordi  di  lui , come  se  que- 
sta fosse  una  cosa  possibile!  e vuol  man- 
darmi perciò  una  memoria  !...  Posto  che 
volea  far  la  sciocchezza  di  darmi  una  me- 
moria, perchè  non  mandarmi  piuttoslo  la 
nuova  operetta  sull’estrazione  della  pie- 
tra ? E che  cosa  ho  a fare  io  Gedeone  Grey 
colle  armi  di  lord  Grey  ? No,  no,  no!  io 
pon  ho  bisogno  di  sigilli  ; ho  il  mìo  d' ar- 


gento coi  ducG  ; quel  mi  fa.  Ad  ogni  mo- 
do egli  ha  fatto  vedere  il  suo  buon  cuore. — 
Prendi , Menie , mettilo  iu  serbo.  » 

Ognun  può  immaginare  con  che  solleci- 
tudine ella  mise  in  serbo  e guardò  quel 
sigillo. 

CAPITOLO  X£l. 

Tale  h la  stanza  mesta  ove  gl’  infermi 
Pleiade  umana  uspialar  procaccia. 

Milton. 

Come  il  signor  Capitano  ebbe  terminati  ad 
Edimburgo  gli  affin  i suoi , e non  trascurò 
quello  di  stipulare  ben  regolarmente  l'in- 
gaggio di  Riccardo  aspirante  alla  gloria  di 
servire  l’onorevole  compagnia  delle  Indie 
Orientali , i due  amici  si  recarono  per  via 
di  mare  a Ncwcastle  , dove  Uillary  dis-e 
avere  qualcosa  a lare  per  ragione  del  su.» 
reggimento  prima  d'umrsi  a quello.  Qui»  i 
il  signor  Capitano  fu  hetissiuiodi  trovare, 
affatto  per  caso,  un  piccol  beici  coman- 
dato da  un  caro  amico,  un  antico  suo  coni  - 
pagno  d)  scuola  , il  quale  stava  appunto 
per  salpare  onde  recarsi  all’isola  di  Wighl. 
» Ho  divisato,  disse  il  sig.  Capitano  a Ric- 
cardo , di  condurvi  col  mezzo  di  questo 
hrick  al  deposito  del  reggimento  , perche 
potrete  quivi  cominciare  tosto  a pigliare 
pratica  del  servizio  militare,  la  qual  cosa 
vi  riuscirà  meglio  che  a bordo  d’un  va- 
scello, e seal  nostro  arrivo  all’Indic  sarete 
istruito , io  potrò  ottenere  senza  alcuna 
difficoltà  che  siate  accettato  ufficiale.  » 

« Avreste  ideato  di  lasciarmi  all’isola  di 
Wight  tutto  il  tempo  che  starete  a Lon 
dra?  - 

« Senza  dubbio;  e non  potici  ideare  co-a 
migliore  per  la  vostra  utilità.  Se  avete  af- 
fari a Londra  datene  a me  l’ incarico  ; li 
farò  io  come  voi , e meglio  di  voi.  » 

a Spero  che  il  Capitano  Hillary  concede- 
rà che  faccia  io  medesimo  gli  affari  miei.  ■> 
a Ed  io  spero  che  il  signor  cadetto  Mid- 
dlemas intenderà  chea  voler  fare  ogni  co- 
sa a proprio  modo  , conveniva  rimaner 
libero.  Voi  siete  recluta,  dell’  onorevole 
compagnia  dell'  Indie  orientali  ; io  sono  il 
vostro  ufficiale;  e se  ricusaste  di  venir  me- 
co al  deposito  , mio  caro  {lazzarello,  jiotrei 
larvici  condurre  in  ferri.  » 

Disse  il  capitano  queste  cose  con  aria  di 
c«ha  ) e pur  tuttavia  l’orgoglio  di  Middle- 
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mas  ne  rimase  punto  , c cominciò  allora  a > 
pensare  a’  casi  suoi  e<l  a temere.  Area  no- 
tato da  qualche  dì  che  l'amico  su»  non  era 
più  interamente  quel  dt  prima,  c che  mas- 
sime quando  si  trovavano  alla  presenza 
<1’  altra  gente  toglie»  seco  un  tuono  auto- 
revole , c s’  esprimerà  con  termini  tanto 
risoluti  che  non  gli  garbavano  punto.  Egli 
è vero  che  attesa  la  gran  liberta  e l'intrin- 
sichezza che  era  stata  fra  loro  per  I»  pas- 
sato , a quelle  tenca  di  potere  attribuire  i 
modi  un  poco  duri  dell’amico  , e non  ven- 
ne mai  all'  atto  di  mostrarsene  offeso  : ep- 
poi  per  una  parola  imperiosa  il  sig.  capi- 
tano area  la  bontà  di  soggiugnerne  tosto 
mille  che  attestavano  la  loro  stretta  ami- 
cizia, e in  quella  Riccardo  si  riposava.  Ma 
così  non  avvenne  allorché  udì  intimarsi 
d’andare  al  deposito;  ebe  se  non  si  oppose 
al  volere  d’IIillary,  fu  perché  temette  irri- 
tandolo che  andassero  a male  tutti  i Imi 
d segni  e le  speranze  che  avea  riposte  nel 
viaggio  dell’India.  Ma  a buon  conto  abban- 
donò il  pensiero  che  avea  fatto  di  porre 
tutto  il  suo  avere  nelle  mani  dell'aulico, 
aflinclié  nc  facessi*  egli  quel  miglior  uso 
che  gli  paresse  , e fermò  invece  la  delibe- 
razionedi  custodir  esso  il  fitto  suo,  il  qua- 
le consisteva  in  cedole  del  banco  d’Inghil- 
terra, le  quali  collocò  diligentemente  nel 
tuo  baule.  llillary  tornò  a giti.»  pan  'le 
intorno  al  fusi  economo  del  danaro  di 
Riccardo,  ma  vedendo  checadcano  a ter- 
ra , die  a comprendere  d' aver  messo  quel 
pensiero  fra  i dimenticati. 

Il  hrick  navigò  prestamente,  felicemen- 
te, e costeggiata  qncH'isn[a  sì  bella,  la  qua 
le  chi  vide  una  volta  non  può  scordar  più 
in  qualunque  parte  del  mondo  il  suo  desti- 
no lo  trasporti,  andò  a dar  fondo  in  faccia 
alla  piccola  città  di  Ryder  quivi  sondo  il 
mare  affatto  quieto,  Riccardo  si  riebbe  dal- 
la stomacaggine  che  durante  il  tragitto 
gli  tolse  di  pensare  ad  alcun’ altra  cosa. 

Il  capitano  del  brick,  volendo  onorare  i 
due  pjsscggicri , e soprattutto  l'antico  suo 
compagno  di  scuola  , arca  fatto  stendere 
Una  tenda  sul  ponte,  e volle  avere  la  sod- 
disfazione d' imbandir  loro  una  merenda 
prima  che  abbandonassero  il  suo  legno.  I 
cibi  più  delicati  clic  s’  usano  dai  marinai 
vennero  tratti  fuori  con  una  prolusione 
sproporzionata  al  picco!  numero  de’  convi- 
tali- Eccellente  poi  sopra  ogni  altra  cosa  c 


gagliardissimo  fu  il  punch.  Il  signor  capi- 
tano Il i Ila ry  tolse  di  versarlo,  e volle  in 
ogui  modo  clic  Riccardo  nc  tracannasse 
una  buona  dose,  a La  nostra  amicizia  ha 
patito  un  po'  di  raffreddamento  , disse 
scherzosamente  , ora  il  punch  la  tornerà  a 
riscaldare.  • Poi  prese  a spiegare  dinanzi 
agli  occhi  di  Riccardo  il  gran  panorama 
dell’  Indie,  c a descrivere  le  più  splendide 
scene  e le  curiose  avventure  che  io  atten- 
devano , quelle  che  aveano  già  fatto  date 
la  volta  al  capo  di  Middlcmas,  infiamman- 
do l’anima  sua  ambiziosa  ; e Rassicurava 
sul  punto  dell'  avanzamento , con  dire  che 
se  mai  quello  non  si  potesse  ottenere  imme- 
diatamente , ’niun  danno  n’ avverrebbe  , 
dacché  intanto  egli  avria  avuto  campo  di 
pigliar  pratica  del  servigio  militare.  Rio- 
cardo  scaldato  dal  molto  bevuto  liquoie  , 
non  veilea  ostacolo  alcuno  che  im|K-disse  la 
sua  fortuna.  Ma  fosse  che  Riccardo  non 
era  come  gli  altri  accostumato  allo  strabe- 
re , fosse  cRc  più  di  loro  egli  avesse  bevu- 
to, o fosse  lilialmente,  sì  com’egli  poi  so- 
spettò , che  nel  suo  bicchiere  avessero  po- 
sto qualche  droga  nemica  della  ragione, 
come  si  fece  colle  guardie  di  Duncan  (1)  , 
il  fatto  sta  che  il  poveretto  passò  rapida- 
mente per  tutti  i gradi  dell'ebbrezza  ; rise, 
cantò,  urlò,  ruggì,  s’ intenerì  sino  alle 
lagrime  , s'adiiò  (ino  alla  frenesia,  e alla 
perline  cadde  vinto  ila  un  sonno  profondo. 

Il  suono  di  quel  briaco  lù  tormentato  da 
(Ieri  sogni  stranissimi:  vide  aridi  deserti 
p eni  ili  serpenti  il  cui  morso  dava  una  sete 
ardente  ; vide  pivcri  indiani  avvinti  ut  pa- 
lo fatale  e crudelmente  straziati  ; vide  per 
lino  i supplici  dell'  inferno.  I.c  voci  onde 
nacquero  forse  qlte' sogni,  c che  valselo 
certo  a scuoterlo  dal  suo  sonno,  erano  tristi 
cri  orribili  : veniano  esse  da  una  fila  ili  lu- 
ridi canili  stipati  in  una  stanzaccia  elle 
avea  I’  aria  d’  uno  spedale  militare  ; i ma- 
lati afflitti  quasi  tutti  da  una  febbre  ar- 
dente , crai)  presi  alcuni  dal  delirio,  e gri- 
davano e gemevano,  e bestemmiavano  cd 
imprecavano  orrendamente;  alcuni  altri 
aveano  sana  la  mente  quanto  bastava  a sen- 
tire la  trista  loro  situazione  , e gemeano  e 
si  querelavano;  tentavano  certi  altri  di  rac- 
comandarsi a Dio,  e in  que’ loro  sforzi  ve- 
devasi  la  mancanza  d’ogni  spirilo  religioso 

(t)  Vedi  il  Macbcth. 
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e perfino  l’ ignorane  de’  più  noti  suoi  ter- 
mini. Versilo  alcuni  convalescenti,  e quel- 
li tcneano  con  libertà  impudente  discorsi 
disonesti,  ovvero  parlavano  in  gergo  di 
certi  loro  disegni  che  doveano  avere  per 
isco|io  un  qua Ichc  futuro  deli Uo,  per  quan- 
to da  una  frase  intesa  a mezzo  potè  argui- 
re un  orecchio  novizio. 

Riccardo  rimase  stupito , inorridito  al 
vedersi  gittato  fra  quella  turba  di  sciagu- 
rati, dai  quali  niun'altra  cosa  il  dislinguea 
fuori  il  goder  solo  la  splendidezza  d’  uno 
di  quei  canili  dove  gli  altri  giacevano  a 
due  a due.  Nessun  infermiere  veniva  ad 
assistere  quo’  miserabili  ; a chi  dovea  ri- 
volgersi Riccardo  per  essere  liberato  da 
quei  luogo  spaventevole  ? Volse  gli  occhi 
intorno  per  cercare  le  sue  vesti  onde  al- 
zarsi e vedere  di  scappare  da  un  tanto  sup- 
plichi, ma  niuna  vide  delle  sue  robe,  c 
nemmeno  il  baule.  Dubitò  allora  d’aver 
perduto  ogni  cosa  , che  gli  tornarono  alla 
mente , ahi  trìqipo  tardi  ! ccrlc  voci  udite 
a Middlemas  intorno  al  suo  caro  amico 
Uillary.  Diccan  quelle  voci  come  i!  signor 
capitano  era  stato  licenziato  dal  signor 
La w lord  per  alcuni  tratti  d’ infedeltà.  Ma 
che  avesse  poi  potuto  macchinare  un  sì 
crudele  tradimento  contro  un  amico  che 
tutto  a lui  s’ era  commesso  ; che  a questo 
zi  confidente  amico  egli  avesse  rubato  ogni 
cosa  , e l’avcsse  quindi  cacciato  in  un  luo- 
go pestilente  col  disegno  che  la  morte  il  fa- 
cesse tacere  , ah  ! l’ era  questa  una  troppo 
grande  scellcragginc  perchè  Riccardo  po- 
tesse crederne  capace  Tom  Hillary,  quan- 
do pur  vere  state  fossero  tqtte  le  cose  che 
di  lui  erano  state  dette  ! 

Nè  per  tutto  ciò  Riccardo  volle  perdersi 
d'animo,  « Quest'ospitalc,  diss’egìi,  vorrà 
pur  essere  visitato  da  qualche  medico,  da 

3ualche  ufficiale;  a lui  io  mi  rivolgerò, 
irò  come  Tom  Hillary  m’abbia  trattato, 
e se  non  possono  scuoterlo  i rimorsi  , farò 
che  lo  scuota  il  timore.  » Questi  erano  i 
pensieri  penosi  che  lo  straziavano,  ed  oltre 
a questi  il  tormentava  una  sete  ardentissi- 
ma. Volgendo  intorno  lo  sguardo  a vede- 
re se  alcuno  fosse  intorno  a lui  con  cui  po- 
ter discorrere  , onde  sapere  almeno  in  che 
luogo  egli  si  fosse,  vide  poco  da  lai  lonta- 
nodue  mariuoli,i  quali  sfuggiti  dalle  ugne 
della  morte  erano  appena  entrati  in  conva- 
lescenza , di  che  laccano  fede  le  scarue*c 


pallide  guance  r gli  occhi  incavali , e pur 
tuttavia  sta  vallo  giocando  al  crildiagc  (■), 
mettendo  in  opera  ogni  astuzia  per  rubar- 
si un  qualche  mezzo  soldo  , e inliainiiiet- 
teano  ai  termini  del  giuoco  certe  loro  be- 
stemmie piene  d’energia,  sellitene  pronun 
ziate  con  fiacca  voce  ; e ad  ogni  tratto  un 
po’singolare  di  fortuna  .si  levavano  grida 
orrende  ed  imprecazioni  spaventose,  poi- 
ché il  vincitore  ringraziava  l'amica  sorte, 
e il  perdente  insultava  la  nemica. 

Presso  al  canile  ove  stavano  seduti  i due 
giuocotori  giacca  no  due  corpi,  un  dei  qua- 
li era, vivo,  l’altro  avea  già  finito  eli  penare. 

« E morto  ! è morto  a disse  l’infelice 
che  stava  accosto  al  cadavere. 

« Ebbene  ! crcpa  anche  tu  e va  all'Infer- 
no, rispose  uno  de’giuocatori uno  ed  uno 
fanno  due , come  quel  tale  dicea.  » 

« Vi  dico  che  è freddo  gelato.  Ho  da  sta- 
re qui  con  un  morto  ! Per  amor  di  Dio , 
aiutatemi  a trarlo  fuori  dei  letta.  » 

« Non  ci  vorrebb’  altro  per  essere  accu- 
sati noi  d’ averlo  strozzate , mentre,  forse 
l’hai  strozzato  tu  per  torgli  que’ quattro 
quattrini  che  area.  » 

« Io  ? Ben  sapete  clic  se  arca  qualcosa  in 
saccoccia  , l’avete  votata  voi  altri  un’ora 
fa.  Ma  via,  daterai  mano  a trarlo  fuori  del 
letto  , e vi  do  parola  che  non  dirò  nulla  al 
beccamorto,  » 

« Che  vorresti  dire  ai  beccamofto  ? gri- 
dò il  gitiocatorc.  Se  tu  hai  coraggio  d’aprir, 
bocca  , vedi , ti  farò  io  con  queste  mani 
quella  fattura  che  un  dì  o l’altro  t’ha  da 
fare  il  boia.  Se  t’è  cara  la  pelle  taci  c non 
disturbare  il  nostro  giuoco  colle  tue  ciarle; 
se  no  ti  farem  tacer  noi  come  tace  il  tuo 
compagno.  » 

Il  povero  malato  die  già  troppo  era  stalo 
ritto,  vinto  dalla  debolezza  cadde  a fianco 
del  suo  lurido  compagno,  tacque,  c il  ger- 
go del  crilihage  colle  relative  bestemmie 
tornò  a farsi  sentire  come  prima. 

Dopo  cotesto  tratto  d’estrema  durezza 
che  lanto  contrasto  facca  coll’ ultimo  ec- 
cesso della  miseria,  Riccardo  videcsscte 
vana  cosa  lo  sperare  nulla  dall'umanità  dei 
suoi  compagni  di  sciagura.  Sentì  in  quel 
punto  un’  infinita  pietà  di  sè  stesso  , che 
venne  a pignersi  nella  sua  mente  il  beato  e 
tranquillo  soggiorno  al  quale  avea  dato  un 


(z)  Certo  giuoco  di  caile. 
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cateto  , e sì  v i ve  furono  le  Unte  onde  la  ri- 
sc.ddata  sua  fantasia  colorì  quel  quadro  di 
perduta  felicità,  eh’  egli  awiò  quasi  in  de- 
iirio.  Vedrà  il  ruscelletto  che  scorre  per  le 
piatei ie  di  Middlemas  , su  cui  tante  volte 
avea  fabbricati  i suoi  piccoli  mulini  per 
divertire  la  fanciuiletta  Mcoic.  Ob  quanto 
un  bicchier  di  quell’acqua  Talea  più  , al 
veder  suo  in  quel  momento , che  tutti  i te- 
sori dell' India  da  lui  prima  adorati!  Ma 
reli  era  un  Tantalo  allora  , e quell’  acqua 
pii  era  negata. 

Cacciati  via  da  se  con  un  grande  sforto 
cotesti  pensieri,  e conoscendo  per  la  acqui- 
stata medica  scienza  essere  a lui  gran  me- 
stiere in  quel  punto  di  tener  quieta  e rac- 
colta la  mente  onde  non  ìsmarrirc  la  ragio- 
ne, rammentò  a sù  d’ essere  chirurgo,  e di 
non  dover  quindi  maravigliar  punto  nè 
inorridirsi  all’  aspetto  d’  un  ospitale  mili- 
tare : ma  fiacco  era  quell’  argomento  nel 
caso  suo,  e poco  gli  giovava  usar  frauda  a 
sé  stesso  , che  volgendo  l’ occhio  in  sé,  co- 
nosce» troppo  chiaro  qual  divario  stia  fra 
un  chirurgo  che  mette  il  piè  in  Cotai  luo- 
ghi chiamatovi  dal  dover  suo  , e un  mise- 
rabile che  giace  quivi  o come  infermo  o 
come  carcerato-  i*1  . . 

In  quel  metro  sode  un  romore  di  gente 
che  vien  verso  l'infcrmeria  ; di  repente  al- 
le varie  grida  del  dolore  succede  un  silen- 
zio profondo.  1 due  che  giocavano  al  crib 
bage  nascosero  prestamente  le  loro  carte,  e 
tacquero  le  bestemmie.  Perfino  certi  scia- 
urati  , il  cui  lamentare  toccava  i confini 
ella  frenesia,  cessarono  allora  dal  mettere 
fuori  le  loro  acute  strida  e dal  chiedere 
arato.  L'agonia  gemette  sotto  voce  : la  de- 
menta troncò  tutti  i suoi  schiamazii  ; In 
morte  istessa  mandando  tenta  alcun  gemi- 
to l’ultimo  suo  sospiro,  parvecomprrsa  di 
riverenza  pel  capitano  Seelen  Cooper.  Era 
il  soprastante  , anzi  il  governatore  dcH’o- 
spitafe,  cosi  lo  chiamavano  que’  miserabi- 
li. L’aspetto  suo  diceva  ch’egli  doveva  aver 
fatto  l'aguzzino  o il  carceriere  per  lo  meno. 
Il  corpo  suo  membruto  e tangoccio  era  so- 
stenuto da  due  gambe  storte  ; raancavagli 
un  occhio,  e tutta  la  ferocità  s’era  raccolta 
in  quello  che  gli  rimaoea.  Indossava  un  lo- 
goro uniforme  non  punto  fatto  al  suo  dos- 
so ; e la  voce  poi  onde  quel  ministro  dcl- 
l' umanità  parlava  ai  malati , parca  quella 
d*  un  nocchiero  che  comanda  la  manovra 
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[ mentre  rogge  la  procella.  Alla  cintura  por- 
tava un  coltellaccio  e un  paio  di  pistole  { 
c n’  avea  d’ uopo , che  piu  d’ una  volta  i 
maiali  stanchi  dal  suo  duro  governo  sera- 
' no  ribellati  per  modo  che  la  sua  vita  ne 
corse  rischio.  Due  sgherri  che  Eseguivano 
portavano  manette  e ceppi.  Il  signor  go- 
vernatore, procedendo  innanzi,  brandiva, 
come  per  gioco , il  suo  bambou  ; e quella 
parea  la  verga  magica  che  frenava  ogni 
voce  di  lamento,  e remica  trepidante 
chiunque  intendea  muover  qualche  ri- 
chiamo. 

« Ed  io  vi  dico  che  la  CBrne  è fresca  co- 
me una  rosa  , gridò  ad  uno  che  sommes- 
samente si  doleva  del  vitto , e il  pane  an- 
cora è )>el lo  e buono,  anche  troppo  buono 
per  un  branco  di  scioperati  che  s’infingono 
malati  pèr  divorare  le  sostanze  dell’onore- 
volissima compagaia.  Non  parlo  di  quelli 
che  son  inalali  davvero  ; chiamo  Iddio  in 
testimonio  che  l'umanità  è il  mio  primo 
sentimento.  » 

a Quanti’  è cosi , disse  Riccardo  a quel- 
l' umanissima  persona  che  appunto  s'acco- 
stava al  suo  letto , quanti'  è così,  io  spero, 
o signore  -,  che  la  sua  umanità  vorrà  por- 
gere l' orecchio  a me.  » 

» A voi  ? chi  diamine  siete  voi?  » disse 
il  governatore  , volgendo  a Riccardo  l’oc- 
chio suo  infuocato,  e un  riso  beffardo  rese 
vie  più  brutto  quel  ceffo  in  cui  altro  riso 
non  polca  comparire. 

« lo  imi  chiamo  Middlemas,  vengo  di 
Scozia,  e un  qualche  strano  equivoco  deve 
essere  quello  onde  io  sono  stato  posto  qua 
dentro,  lo  non  sono  nè  soldato  nè  amma- 
lato ; bensì  m' ammalerò  se  più  rimango 
io  questo  maledetto  luogo  si  caldo.  » 

« Mio  caro  camerata  , una  cosa  sola  io 
vi  domando  ; vi  siete  voi  arrolato  come  re- 
cluti sì  o no  P » 

» Mi  sono  arrolato  ad  Edimburgo  ; ma 
ella  ha  da  sapere.  ...» 

• Che  cosa  ho  da  sapere  f Voi  siete  ar- 
rolato; il  capitano  ed  il  medico  v'hanno 
mandato  qui  : chi  meglio  di  loro  può  sa- 
pere se  siete  soldato  semplice  ovvero  uffi- 
ciale , ammalato  o sano  P » 

« Ma  mi  hanno  dato  parola...  Tom  Hil- 
iary  m’ ha  promesso.  . . » 

■ V han  promesso  eh  P Lo  credo  benis- 
simo. Sappiale  che  a tutti  quelli  che  vede- 
te qui  sono  state  promesse,  o per  dir  me- 
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glio  si  sono  essi  promesse  mille  cose.  Siete 
entrato  nella  terra  promessa,  mio  lu  i gio- 
vanotto : tua  tocca  all'  India  a pagar  tutte 
le  promesse.  Addio  dunque,  a momenti 
verrà  il  dottore  e farà  di  voi  ciò  ebe  gli 
parrà.  » 

1 « Un  momento,  signore,  la  prego  si  (er- 

mi un  momento  solo!  — M'hanno  rubato.» 

>■  V'  li  in  rubato  ! Or  togli  qua,  che  dis- 
grazia ! Ma  sappiate,  amino  mio,  che  tutti 
qua  dentro  cantano  la  medesima  canzone. 
Per  mia  fede  io  sono  I’  uom  più  felice  che 
viva  in  Europa.  — Tutti  coloro  die  l'unno 
questo  mestiere  son  destinati  a guardar  la- 
dri e nuli' altro  ebe  ladri  e bricconi  ,.  lad- 
dove Ira  le  mie  inani  non  vengono  che  per- 
sone oneste  e dabbene  che  hanno  avuto  la 
sfortuna  d'  essere  derubate.  • 

« La  prego  di  non  pigliare  questa  cosa 
in  ischer/o , signore  ; ai’  lian  rubato  mille 
lire  sterline.  ■ 

Questa  parola  tolse  ria  tutta  la  gravità 
del  governatore,  il  quale  se  ne  andò  sma- 
scellando dalle  risa,  e seco  risero  molti  fra 
i malati,  sia  ebe  volessero  piaggiare  cosi  d 
soprastante  onde  amicarselo,  o sia  perche 
vi  sopo  alcuni  tristi  i quali  fanno  festa  se 
Vedono  ebe  altri  è misero  come  loro. 

« Mille  lire  sterline  ! esclamò  Scclrn 
Cooper  come  fu  cessata  la  convulsione  del 
l iso  e potè  parlare.  A maraviglia  ! Mi  pia- 
ce costui  perche  spara  a dirittura  il  pesco 
d.i  sessanta  ; gti  altri  si  dolgono  di  essere 
stati  derubati  Luti' al  più  d’  un  qualche 
scellino,  e a questa  garbato  servitore  del- 
l'onorevole compagnia  hanno  rubato  mille 
lire  sterline  ! Me  ne  rallegro  infinitamente 
con  lei , mio  signore  delie  mille  lire  ! Ella 
fa  onore  a questo  luogo  e alla  compagnia. 
La  riverisco  dunque  umilmente.  » ■ 

Il  governatore  si  discosto  da  Riccardo, 
e questi  arrabbiato,  disperato,  volle  ri- 
spondere, ina  il  gran  furore,  e fors  . luche 
la  sete  ardente  gli  tolsero  l’uso  della  lin 
gua.  « Un  po’  d’, , equa  almeno,  un  po’  d’ac- 
qua! » gruio  filialmente  ud  uno  degl  i aguz- 
zini seguaci  di  Cooper , ch’egli  afferrò  per 
un  braccio  ; e quel  mariuolo  voltò  intorno 
a se  tranqiiiltamentc  In  sguardo,  e veduta 
Una  fiasca  presso  il  letto  dei  due  giuoca- 
torì , la  tolse  , e datala  a Riccardo  : « tò  , 
disse  , bevi  in  malora.  » 

Mentre  l'aguzzino  volgeva  il  tergo  a Ris- 
caldo, e questi  accostava  il  fiasco  alla  fioc- 


ca, gli  fu  addosso  uno  de’  giuocatori , « e 
giuro  al  cielo  ! gridò  , la  mia  fiasca!  non 
toccare  per  Dio,  la  mia  fiasca  ! • Quel  va- 
so tento  accanitamente  contrastato  non 
cnntcnca,  come  ognuno  può  intendere,  al 
tro  che  la  pura  onda  del  rio.  V’ha  di  fatto 
acqua  mista  con  acquavite  .di  ginepro,  e 
prevalea  questa.  Io  quel  contrastare  la  fia- 
sca andò  in  petti,  e il  contenuto  liquore  fu 
sparso.  Middleinas  furente  diede  un  pugno 
all  avversario  , il  quale  ne  diè  un  altro  di 
rimando,  e la  battaglia  sarchile  andata  più 
in  là  se  non  fossero  accorsi  gli  aguzzini,  e 
con  essoloro  il  soprastante,  i quali  con  una 
destretta  ebe  Iacea  fede  dell’abitudine, 
agguantati  di  qua  di  là  i combattenti , li 
posero  speditamente  in  ceppi  ambulile,  E 
perchè  Riccardo  volle  porre  innanzi  certe 
sue  ragioni,  si  buscò  una  bastonata  appli- 
catagli dal  signnr  Cooper  con  una  carita- 
tevole ammonizione  . che  per  quanto  cara 
gli  fosse  la  sua  pelle , facesse  di  frenare  la 
lingua. 

Quel  cattivello  esacerbato  dai  patimenti 
del  corpo  e dell’animo,  arso  da  una  sete 
insopportabile,  contristato  a morte  dalla 
considerazione  del  misero  suo  stato,  tenne 
d'essere  presso  ad  impazzare.  E si  senti 
spinto  da  una  voglia  disperata  d’imitare 
que’  sciagurati , o bestemmiare  aneli' esso 
ed  imprecale  e gridare  all’impazzata , si 
confessi  fecero  tosto  che  il  soprastante  se 
ne  fu  andato.  E già  quasi  cedeva  al  talento 
di  maledire  col  reprobo  e d'urlare  col  de- 
lirante ; quando  la  sua  lingua  aderì  al  pa- 
lato, parvegli  avere  piena  la  bocca  di  pol- 
vere, la  vista  gli  si  annebbiò,  un  tintinnio 
penoso  gli  stancava  l’udito,  e smarrì  final- 
mente ogni  sentimento  di  vita. 

CAPITOLO  XXII. 

Più  di  mille  gnerrier 

L’opra  di  saggio  medico 

Giova  alta  patria  aver. 

Poft. 

Quando  Mddleinaj  si  risenti  parvegli  che 
il  sangue  suo  avesse  acquistato  una  salu- 
tare freschezza , le  sue  arterie  non  battean 
più  si  rapidamente  ; si  trovò  libero  dai 
ceppi  e respirò.  Vide  stare  presso  a lui  un 
chirurgo  occupato  a fasciargli  un  braccio 
a cui  aveva  fatto  un  abbondante  salasso  ; 


un  aiutante  {ugna vagli  ! e tempie  ci MV  aceto 
aromatico  T a gliene  accostava  .Jlq  narici. 
Appena  ebbe  aperti  .glrocchj , (piceli  clic 
arca  tatto  il  salasso  (fissegli  a voce  bassa  o 
scora  levare  il  rapo  : .Vomir  rs  lliairtliis  i(lt 
Uluhlfeuuu , . e eii  italr  AJiiUllnniijiiìijise  : 
llcs/njjidc  in  lingua  Ialina  — Sani  i Ile  ini 
scrrintUK,  i isjci.se  Riccardo,  e tornò  a .ehm 
clerC  gli  ficchi-  Strana  «osa.!  all  udile  I; 
voce  del  suo  antico  cameiata  Adamo  llar 
tley,  la  quale  egli  riconobbe  tosto,  più  elu 
la  consolazione  d'aver  trovalo  uno  elle 
tahto  io  quello  stato  tremendo  polca  gio- 
vargli, potè  iieH'uniiuó  di  Riccardo  la  pe- 
na del  suo  orgoglio  abbassato.  Corse- col 
pensiero  ai  modi  quasi  ostili  coi  quali  avea 
trattato  quasi  sempre  quel  buon  giovane 
quel  suo  deguo  collega  ; tomògli  a orbite 
quel  tuono  altero  clic  soleva  Usar  seco  , e 
l'essere  quindi  trovato  da  luì  m si  misera 
condizione,  e come  dire  commesso  alla  sua 
discrezione,  rendeva  Riccardo  vie  più  mi 
sciabile.  Il  inio  nemico  mi  vede  morire  ! 
disse  eoo  accento  d'infinito  rammarico  ùn 
moribondo  guerriero;  e tale  era  il  senti- 
mento  di  Riccardo  : ma  era  troppo  irra 
gionevole  quel  sentimento , e non  potea 
durare  lungamente  ; lo  scacciò  egli,  e nar- 
rò in  brevi  cenni  ad  Hartley  la  storia  delle 
sue  follie’ e l’inganno  del  perfido  Ujllary, 
servendosi  della  lingua  latina  , la  quale  a 
que’ di  era  famigliarissìma  a tutti  coloro 
clic  aveano  apparato  la  scienza  medica  nel- 
l'univcrsità  d'Edimburgo,  ove  non  si  usa- 
va altra  lingua  dai  professori  di  Quella 
facoltà.. 

•<  Risogna  elle  vi  lasci  immediatamente, 
dissegli  llartlcv  ;‘nia  fate  cuore  , io  spero 
ili  potervi  giovare.  Guardatevi  frattanto 
dal  prender  nè  Cilm  , nè  medicina  d'altra 
multo  fuor  di  quella  del  inio  aiutante,  clic 
è quegli  clic  ba  in  mano  quella  spugna. 
Voi  vi  trovale  in  lin  luogo  «ve  è costato  la 
vita  a qualcheduno  l’avere  le.  maniche 
gucrnitc  di  bottoni  d’oro,  » 

« Aspettate  dunque,  disse  Middfetnas  ; 
voglio  Ict.ire-Zigni  tentazione  ai  miéi  peri- 
colosi compagni.  » V 

Trasse  dal  scnir.un  poclicttino  ohetcncà 
celato  entro  la  fodera  della  <(ia  camiciuola 
c lo  pose  nelle  mani  dfiartley . 

« Ove  io’ muoia,  disse,  abbiate  voi  que- 
sto, che  ne  siete  più  degno  zìi  me.  » 
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Scclen  Goojm  j .c  Hartley' flou  potè  rispon- 
dere nulla  a Riccardo. 

« libili  no,  dottore,  questo  inalato  va  o 
torna  indutro  ? » . 

• ] sintomi  sono  tristi  tuttavia  : fu  una 
sincope  tlcllc  più  gravi,  (loqvion  clic  lo 
facciate  trasportare  tostamente  in  una  stan- 
za a parte,  ave  lo  aiiidirò  alla  cura  del  mio 
aiutante.  » , 

« l’ór  me  non  mi  opponga  quando  voi 
l'ordinate  ; ma  vi  mi  ben  dire  clic  un  tale 
che  noi  conosciamo  tult’c  due,  ha  un  buon 
migliaio  di  ragioni  per  volere  elle  costui 
rimanga  nella  grande  infcrmeria.  » 

■<  Io  non  bailo  a questo  vostro  migliaio 
di  ragioni.  Vi  dico  soltanto,  clic  la  . compa- 
gnia non  ha  fra  tutte  le  reclute  up  più  liel- 
ì'uomo  di  questo.  Ed  è quindi  mio  debito 
di  fare  i maggiori  sforzi  per  salvargli  la 
vita  onde  la  spenda  nel  servigio  militare; 
che  se  verrà  a morire  per  non  aver  voi  ese- 
guiti gli  ordini  che  vi  do , stjite  certo  che 
io  non  vorrò  che  a me  sia  imputato  un  tale 
danno.  Intanto  il  generale  sarà  informato 
che  voi  avete  avuto  da  me  quest'ordine.  » 

« Il  generale  ! rispose  Scclen  Cooper  tut- 
to costernato  ; informerete  il  generale  ? » 

. » Si , dello,  stato  della  salute  di  questa 
recluta.  » 

a Ma  non  andrcle.  a dirgli  già  , come  ' 
io.'spero,  le  cose  clic  può  aver  detto  costui 
piando  era  in  delirio.- Vi  giuro  da  galan- 
tuomo, clic  se  voi  date  retta  alle  strambe- 
rie clic  dicono  i inalati  quando  delirano  , 
tante  ne  lidi  refe  c tante  che  a riportarle 
tutte  vi  converrebbe  essere  pip  robusto 
d’-un  facchino,  » 

Capitano  Sederi  Cooper, -disse  Hartley, 

10  non  in’  immiscbio'neU'  ufficio  vostro  , •: 
v’  avverto  quindi  di  non  immischiarvi  nel 
inio.  lo  sono  ufficiale, di  sanità  al  servigio 
ilclla  compagnia,  fio  up  diploma  datomi 
all’  università  v e pare  .quindi  che  deliba- 
■saper  distinguere  un  clic  delira  da  un  al- 
tro cjic  parla. nel  suo  senno.  Pilliamola;  R* 
vi  rendo  risponsabilé  della  quia  die  si  Ila 
a prendere  di  quest’uomo.  » Ciò  dello  sa  e-, 
costò  a Riccardo,  e tingendo  di.tocèat-gli 

11  polso  gli  strinse  la  mano  ad  assicurarlo 
che  intendeva  di  lprc  ogni  suo  potere  pep 
trarlo  da  quella  comliziooò-ih  felice,  c partì. 

« Vedi  un  po'  come  tien  alta  la  eresia 
questo  gallò  venutoci  da  un  pollaio  di  Sco- 


|T 

In  quel  punto  s'udì  la  voce  rauca  di  i zia  ! disse  fra  i denti  Scclcn  Coonef  ; ben 
Tom.  17.  ’ 5 
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saprei  fargliela  abbassar  io  se  non  ?i  fosse  Queste  e molle  altre  considerazioni  fa- 
ficcato  in  casa  del  generale -a  medicar  la  ceano  che  i vogliosi  d'armi  preferissero 
sua  canaglia.  » * -,  quelle  del  re,  ninfe  avveniva  che  la  com- 

Riccaido  area  inteso  quanto  bastava  a pagnia  delle  Indie  non  potesse  trovare  re- 
putargli speranza  d’uscir  presto  da  quel-  dute  se  non  nella  feccia  della  società  , e 
I orribile  sua  situazione  \ la  quale  spcran-  poco  valca  agl’  ingaggiatori  zelanti  1*  ado- 
*a  si  fece  più  viva  ancora  quando  si  vide  perare  senza  scrupolo  qualunque  mezzo, 
trasportare  dalla  grande  infermeria  in  una  Era  per  vero  dire  comunissima  a que’di 
spirita  a parte  assai  più  pulita , dove  non  . l’ usanza  di  porre  in  opera  la  seduzione  e 
era  do  clic  due  malati , che  per  quanto  gli  la  violenza  quando  si  trattava  d’ arrotar 
parve  doveano  essere  sott’  ufficiali.  gente  per  l’Indie , tanto  pel  servigio  delle 

In  breve  egli  conobbe  di  nou  avere  altro  colonie  quanto  per  quello  del  ré,  e perchè 
male  traimela  debolezza  che  naturalmente  l'uffizio  dell' ingaggiare  era  di  forza  ab- 
vien  dopo  un’agitazione  violenta  , par  gli  bandonato  a gente  per  cui  la  coscienza  non 
parve  prudente  partito  quel  di  lasciarsi  era  grandissimo  freno  * n'avvenia  che  un 
curare  come  ammalato , unico  mezzo  per  colai  mezzo  di  far  soldati  non  era  mai  sce- 
rimancre  sotto  la  guardia  del  suo  camerata  vro  dì  massimi  disordini  ; spessissimi  ac- 
antico.  Ma  sebben  disegnasse  giovarsi  del-  cadcano  i furti  , c perfino  le  uccisioni  non 
1’  aiuto  di  Adamo  Hartley,  non  potè  guar-  cren  rare.  Cotali  orridezze  non  giugneano, 
ilare  il  cuor  suo  da  un  sentimento  ingrato,  come  ognuno  può  immaginare  , fino  all’o- 
* Potea  ben  il  cielo  salvarmi  con  un  altro  recchio  di  coloro  per  ordine  de'  quali  fa- 
jnezzo  senza  inandarmi  qui  quell’ unica  ccasi  l’ arrotamento  ; eppoì  il  gran  mestier 
persona  al  mondo  che  non  ho  mai  potuto  che  s’avea  di  trar  gente  sotto  le  bandiere, 
«offrire.  » induceva  i personaggi  più  giusti  a chiu- 

Ma  Harttey  ignaro  de' segreti  sentimenti  dere  un  occhio  sull' argomento  degli  bi- 
dello sconoscente  suo  compagno,  e ad  ogni  gaggi. 

modo  non  pretendendo  la  sua  gratitudine,  Il  deposito  principale  delle  milizie  arro- 
rcnsò  a fare  per  lui  tutto  quel  che  pótea,  late  a quel  modo  era  nell’isola  di  Wigbt- 
senz’altro  scopo  fuor  quello  di  rendersi  Quivi  tra  che  il  tempo  era  stato  cattivo 
soccorrevole  al  prossimo,  il  quale  è debito  lungamente  c mal  sano,  tra  che  le  reclute 
dell’ uomo  e soprattutto  del  cristiano.  Sta  avendo  guasto  il  temperamento  da  mille 
benedire  due  parole  a spiegare  il  modo  disordini  crai»  disposte  a contrarre  [naiat- 
onde Hartley  ebbe  il  potere  di  mandare  ad  tie , scoppiò  una  lebbre  maligna  nel  quar- 
effetto  ciò  che  H cuor  gli  dettò.  tiere  del  deposito,  tanto  che  nc  fu  pierto  lo 

Questa  istoria  sale  a quel  tempo  in  cui  spedale  , di  cui  ottenne  la  soprantendenza 
i direttori  della  compagnia  delle.  Indie  Scelcn  Cooper,  vecchio  ingaggiatore  , che 
orientali  , seguendo  con  passo  fermo  c co-  in  quel  mestiere  avea  fatto  prodezze, 
stante  quell'andare  politico  onde  l’ tnghil-  1 soldati  che  sfuggirono  al  contagiosi 
terra  venne  in  tanta  possanza  nell'oriente,,  erano  fatti  insubordinati,  e tanta  parve  la 
avefno  preso  il  partftodi  mandare  alle  In-  necessità  di  sottometterli  alla  disciplina 
die  una  mano  forte  di  milizie  europee,  on-  militare  prima  della  partenza,' che  fu  qpl- 
de  contrapporre  ùqargioe  all’impeto  d'Hy  nato  da  rari  ufficiali  di  marina  al  servigio 
der  Aly  , quel  si  rinomato  usurpatore  che,  della  compagnia  , non  doversi  rischiare  di 
balzato  dal  trono  suo  il  re  di  Minora , n’a-  porre  in  nave  cota'l  gente,  potendone  av- 
vea  tolto  egli  il  governo.  Ma  il  reclutare  venire  una  ribellione  nel  tempo  del  tra- 
per  quella,  spedizióne  era  una  cosa  assai  gitto. 

tnafagevole.  Chi  Si  sentiva  inclinato  alla  E l’uno  e l’altro  dèi  prefati  mali  voleva 
milizia  era  ributtato  dal  pensiero  d'  un  un  provvedimento.  I direttori  della  com- 
cliina  si  poco  adatto  agli  europei  , ed  an  pagnia  avvisando  innanzi  tutto  doversi  fre- 
rhc  l’andare  ili  terre  sì  remote' pareva  un  un  re  la  febbri  , mandarono  nell’isola  vati 
esilio  , scnz.iclié  temean  molti  c he  la  con)  ufficiali  di  sanità,  del  qual  numero  fu  Htr- 
pagnia  non  tenesse  le  condizioni  quand'ersi  tley  , la  cui  capacità  era  stata  riconosciuta 
i'ossrrp  giunti  là  dove  la  protezione  delle  da  una  giunta  di  medici  , dai  quali  venne 
leggi  inglosi  non  poteva  arrivare.  esaminato  non  ostante  che  avesse  già  otte- 
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liuto  H suo  diploma  dall'  università  d' lì-  ra  del  contagio  : questa  di  fatto  era  la  ea- 
il  un  borgo.  gii  me  che  lo  tenea  lontano  da  quella  parte 

E «Ila-disciplina  fu  provveduto  con  dare  del  dover  suo  : non  già  però  ch'egli  temes 
pienezza  di  potere  al  generale  Withering-  se  per  la  sua  propria  vita  . altre  vite  egli 
ton  , il  quale,  era  uno  dei  direttori,  e sera  ave  a più  care  della  propria , quelle  de’  suoi 
reso  illustre  guerreggiando  per  la  compì-  figliuoletti  , ai  quali  t etnea  di  portare  il 
gnia.Da  cinque  anni  o sci  arca  lasciato  le  contagio.  K vieppiù  eccessivo  era  il  timore 
Indio,  d’onde  arca  recato  una  immensa  della  moglie  sua  , la  quale  tenea  serrati  in 
doviiia,  alla  quale  aggiunse  un'altra  vasta  casa  i figliuoli  nelle  ore  ckc  il  vento  spira- 
facoltà  sposando  certa  femmina  che  n’  era  va  dal  lato  ov’  era  lo  spedale, 
erede.  11  generale  e Li  sua  sposa  viveano  Ma  la  provvidenza  Divina  che  rende  va- 
quasi  affatto  a sé,  non  d’ altro  solleciti  die.  no  il  provvedere  -degli  nomini , volle  che 
della  loro  famiglinola^  composta  di  (lue  que'  f.mciullotti  , mentre  erano  condotti  a 
l’anciullelti  e d’una  liamlón.i  Egli  accettò  spasso  sotto  la  guardia  di  molta  servili» 
di  buon  grado  l’incarico  affidatogli  dai  di-  indiana  ed  europea  in  mezzo  all’aperta 
fattori  della  compagnia,  scbliene  avesse  già  campagna,  dove  parea  più  rìmoto  ogni 
abbandonato  il  servigio  militare.  Tolse  rischio  , s’ incontrassero  in  una  donna  clic 
una  casa  un  po'  discosta  dalla  città  di  Ky-  avea  in  collo  una  sua  bambina  guaritaal- 
de,  e di  là  recandosi  al  quartiere  del  depo  loca  allora  dai  vaiuoio;  incontanente  furon 
sito  vi  ordinava  la  disciplina,  partendo  le  tocchi  da  quel  veleno  i fanciulli,  ai  quali 
reclute  in  varie  squadre  e preponendo  a il  padre  peritoso  e la  madre  scrupolosa  non 
quelle  ufficiali  istruiti , tanto  clic  in  breve  avea  anche  fatto  Lire  l'innesto,  mule  l'uso 
ridusse  ogni  cosa  al  dovere.  Dava  orecchio  non  era  ancora  generale  a quc’d’i  : dai  fall- 
ai richiami  de' soldati  o fossero  circa  il  ciulli  il  vaiunki  s’apprese  a tutte  lo  perso- 
vitto  ovvero  su  qualunque  altro  soggetto , nc  di  casa  che  ancora  non  l’avcano  avuto 
e rcndea  loro  sempre  la  più  scrupolosa  giu  Me  mori  il  figlio  secondogenito  del  gene 
itisia  ; sopra  un  sol  punto  egli  chiuse  l’  •-  rate,  e due  ayos,  ossia  cameriere  more,  gli 
reccbio  ad  ogni  istanza  : niuno  ottenne  mai  tennero  dietro.  La  perdita  d’  un  amato  li- 
il  congedo  per  quanto  chiaro  apparisse  che  alinolo  avria  discorati  affatto  il  padre  c la 
l’ ingaggiatore  avea  adoperato  arti  ingan-  madre,  se  quel  gran  dolore  non  fosse  sfilo 
Devoli  e modi  illegali.  vinto  da  un’affannosa  sollecitùdine  per 

a in  questo  io  non  c'cntro , diceva  il  ge-  quelli  che  rimancano,  i quali  erano  in  gra- 
nerete VV'itherington  ; non.  tocca  a me  il  vissimo  pericolo  come  ognuno  affermava 
vedere  per  qual  modo  siale  divenuti  sol-  E quando  anche  in  ossi  apparvero'gli  stessi 
dati:  v’ho  trovati  soldati  e soldati  vi  la-  sintomi  che  aveano  preceduto  la  mode 
■cerò.  Bensì  provvederò  acciocché  abbiate  dell’altro,  furono  allora  per  uscire  dei 
tutto  quello  clic  al  soldato  è dovuto  ; nep-  sentimento. 

pur  d’  un  soldo  sarete  fraudati , neppur  Mentre  stavano  in  quelle  angosce,  il  più 
d’  un  bagattino.  » Impavido  non  meno  che  fidato  fra  i servidori  uel  generale  , nativo 
incorruttibile  si  mostrò  denunziando  pa-  anch’esso  del  Nnrthumbcrland  , disse  che 
rrcchi  disordini  alla  Corte  dei  direttori  , fra  i dottori  dello  spedale  militare  v’  era 
onde  vennero  scacciati  certi  ufficiali  e certi  un  giovane  della  stessa  provincia,  il  quale 
commessavi , sì  che  il  nome  suo  divenne  avea  riprovato  il  metodo  onde  usa  vasi  co-' 
spaventevole  tanto  ai  rei  di  concussione  muuentente  a curare  il  vaiuoio , ed  affir- 
qnanto  lo  era  stato  agU  Indiani  nemici  del-  mava  conoscerne  ui>  altro  che  meglio  nu- 
la Brettagna.  . " teiva.  ' . 

Il  capitano  Sesie»  Cooper  e gli  altri  che  « Sarà  un  qualche  ciarlatano  sfacciato  , 
seco  teneano  in  mano  l’ amministrazione  che  vorjà  farsi  largo  a forza  di  prosan- 
dolo spedale  militare,  udendo  gli  atti  ri-  zinne  ,-diise  il  generale.  Il  dottar  •Toiirui- 
gorosi  del  generale  tremavano  per  sè  : ma  quet  e il  dottor  Lancelot  sou  uomini  che 
pei-  loro  buona  sorte  il  generale  , che  nel  hanno  la  stima  generale.  » 
rimanente  era  sì  esatta  a riconoscere  ogni  „ Non  ini  pariate  della  loro  stima  gene- 
cosa  cogli  occhi  propri , non  visitava  mai'  rale,  esclamò  la  stia  sposa  col  dispetto  (Tu- 
fo spedale,  e la  gente  l'accusava  d’aver  pau-  na  madre  dolente,  èssi  hanno  lasciato  un- 
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riic  il  mio  caro  Rculicn.  Che  giova  la  sti-' 
ma  generale  del  medico  quando  il  /ftalato 
si  muore  ? » 

« So  Sua  Eccellenza  colesse  solamente 
vedere  il  dottore  llartlcy  , disse  Winter 
Volgendo  l'occhio  alla  sua  padrona  e quin- 
di al  padrone  , vedrebbe  un  piòvane  di 
parilo  assai.  Io  son  certo  poi  che  quando 
egli  parlava  del  suo  metodo  di  curaro  il 
vainolo , non.  immaginava  neppure  che  le 
sue  [MÌrole  dovessero  essere  riferite  a vo-  , 
stia  Eccellenza.  E nativo  del  nostro,  pae- 
se. » 

a Fallo  venir  qui  tosto  ; mandalo  a pren- 
dere con  un  cavallo.  » 

li  nolo  come  a’  passati  tempi  la  Cura  del. 
vainolo  consisteva  ncll’afniggere  il  inalato 
per  mille  'guise.  Vernagli 'disdetto  tutto 
quello  che  naturalmente  dovea  bramare, 
come  a dire  acqua  fredda  e un  po' d'aria 
fresca  ; davascgli  a bere  vino  misto  con 
drogherie  , e soprattutto  ifsi  tenoa  chiuso 
inesorabilmente  in  una  stanza  assai  calda, 
e oppresso  sotto  up  monte  di  coperte.  Al- 
cuni medici  istruiti  da  molta  sperienra  , 
dando  retta  alla  ragione  piu.rbe.dla  gene- 
rale usanza,  avevano  osato  deviare  dal  pre- 
ti lo  metodo  c tenerne  un  altro  affatto  op- 
posto! era  di  quel  numero ’Gedeone  Grey, 
j|  quale  curava  da  parecchi  anni  il  vniuoio 
con  un  buon  esito  singolare. 

l’arve  dapprima  troppo  giovane  Hartlcy 
al  generalo;  ma  come  l’udi  mettere  innanzi 
modestamente  , e al  tempo  stesso  eof  turni 
sicuro  della,  persuasione,  i due  metodi,  gli 
diede  attentissimo  orecchio.  E non  meno 
attentamente  Sitava  la  sposa  sua  ad  ascol- 
tare le  parole  del  giovane  medico  volgendo 
a ijuanjo  a quando  verso  il  marito  l’occhio 
lagninosi:  , edme  per  vedere  se  buone  pa- 
ressero a lui  pure  le  ragioni  del  elettore,  il 
quale  come  le  ebbe  esposto  si  tacque.  R 
tacque  anch’egli  qualche  tempo  il  genera- 
le conir  nomo  occupato  da  gravissime  ri-' 
■flessioni  : poi  prese  a dire  : « Veramente , 
pare  am  be  a me  clic  il  curare  la  febbre 
con  un  metodo  clic  varrebbe.!  farla  venire 
a chi  litui  l’ avesse,  sia  un  aggiusnere  etica 
al  fuoco.  » • . 

u Non  v’hd  dubbio,  non  v’ha  dubbio  , 
esclamò  la  moglie  ; badate  a me  , «generai 
Withcrington  , mettiamoci  nello  mani  di 
duetto  giovane i vedremo  almeno  i nostri 
f'gli  ricreati  di  uu  po’  d'atia  fic  ca,  t da 


un  bicchier  d’acqua  fredda  ; son  due  eo  e 
che  domandano  coviti miamciite.  » 

Il  generale  parve  esitare  uii  momento  e 
poi  disse  : 

« l e vostre  ragioni  mi  paiono  buone  , 
signor  dottore  ; ma  acotcsta  ipotesi  vostra 
qual  altro  fondamento  potreste  dare  onde 
sostenerla  contro  l’uso  generale  ? » " 
a Le  osservazioni  mìe.  rispose  il  giova- 
ne ; eccole  qui  in  un  libretto  ove  stantio 
registrate  le  malattie  che  ho  cu  rate. -V  i tre 
«veri  venti  casi  di  vainolo  ,’dei  quali  di- 
ciotto hanno  avuto  un  bsitn  felice.  » 

« K gli  altri  due  ? » disse  il  generalo, 
a Ebbero  un  line  contrario  alle  mio 
speranze',  rispose  Hartlcy.  Non  eie  dato 
ancora  di.preser.vjre  interamente  l'umani- 
tà dai  colpi  di  questo  crudele  flagello.  » 
« Signor  dottore,  io  offro  a voi  una  ri- 
compensa di  mille  moidorc  ( l ) se  mi  sal- 
vale i figli  ; c voi  che  cosa  contrjppouclo 
per  mia  sicurtà  ? » 

« La  mia  riputazione  v disse  llartlev 
con  Viso  sicure. 

« E vorreste  voi  dare  Sicurtà  sulla  vo 
stira  riputazione  per  la  vita  ile’  vostri  ma- 
lati ? » 

» Tolga  Iddio  ch'io  abbia  cotanta  pre- 
sunzione ! Bensì  io-  prometto  di  mettere  111 
opera  lutti  qne'  mezzi , che  coll’aiuto  slot 
cielo  sembrano  i più  alti  ad'otteuerc-uii 
esito  felice.  » 

« Basta  così. —Veggo  die  il  senno  in 
voi  c la  modestia  vanno  ilei  paro  col  corag 
gio  : e .intendo  però  di  porre  in  voi  tutta 
la  mia  confidenza.  » 

Aderì  vogliosamente  la  sposa  sua  , sì 
perché  ernie  già  and  ito.  a gehio  il  fare  di 
llartlcy  c itsuo  ragionare,  e sì.peiehò  non 
vedrà  foni  di  por  lino  ad  una  cura  che 
tanto  riusciva  penosa  ai  ligli  suoi,  celi- 
erà tornata* vana  rispetto -ad  un  di  loro 
■Hartlay  ebbe  dunque  pieno  potere  nelia 
Camera  de’,malati.  1 

Le  finestre  furoho  aperte  , fu  sponto  il 
fuoco  n diminuito  grandemente,  sparirono 
que’ monti  dì  coperte  dai  letti  ,*c  a!  vili 
caldo  drogato  vennero  sostituite'  tic  valili- 
refrigeranti.  La.  gente  gridìi  : allessassi 
no  ! i (fottori  Tourniquet  e Laneelot  si  ri 
Lasserò  lufeiitj,  predicando  peste  c conta 
gio  generale  in  punizione  dell'empietà  coi 

(i)  MuiicWd' oro  spsjnù'la.  • 
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cui  al  cal[H-'t.\v.-in«  «li  al  o i nni  d'Ippòcra- 
lf  ILntley  scguilù  il  b i.i h cammino  lauto 
e tanfo  con  ferma  e tranquilla  niente,  si 
che  i.suoi  tlm!  malati  si*  trovarono  presto 
a miglior  condizione. 

Sebbene  il  giovane  dottóre  schietto  fosse 
e modesto  e d’un  carattere  allatto  tieni  pli- 
co , ville  tuttavia  elle  sin.  Ulfcdico'acqnista 
un  gran  potere  sul  clior  d’un  padre  e d’una 
madre  quando  salva  dada  morte  i loro  Ir- 
gli ; qual  posa  è.  si  ardua  ch'egli  da  loro 
non  possa  pretenderla  , specialmente  nel 
punto  elio  la  guarigione  è assicurata  ? 
llartlcy  stabilì  di  adoperar  questo  potere 
in  favore  del  sno  antico  camerata,  speran- 
do che  in  questo  caso  il  generale  YVhite- 
rington  lascerelibÌ!.  andare  il  suo  rigore  in 
grazia  d<J  servigio  clic  aveS  ricevuto. 

Lasciato, .come  di  sopra  si  disse,  lo  scia- 
curato  Middlcmas  in  cura  al  suo  aiutante, 
jtartley  s'avviò  versò  la  casa  del  generale, 
ove  avea  preso  allosg  o onde  potere  viem- 
meglio attendere  alla  cura  degli  infermi 
fanciulli';  svolse  per  via  il  pachctto  a lui 
consegnato  da  Riccardo,  c vi  trovò  il  ri- 
tratto di  Menie  (ir ey  in  ima  semplicissima 
cornice,  pii  il  piccolo  astuccio  contenente 
l’anello  di  brillanti  donato  dalla  madre  di 
Riccardo  al  dottore,  e da  costui  restituito 
al  figliuolo.  \l  vedere  il  ritratto  sospirò  il 
buon  llarlley,  v unii  lagrima  gli  cadde  da- 
gli ocelli  per  la  trista  rimembranza  del 
non  felice  amor  suo.  « Ahimè,  disse  , vo- 
glia il  cielo  .ch’ella  non  abbia  a pentirsi 
(Iella sua  scelta  ! Malo  non  ristorò  dal  fare 
il  poter  mio  perché  ella  sia  felice.  » 

(ài  liuti/  a casa  del  generale  , «'avviò  a 
dirittura  versò  la  camera  ilei  malati,  c di 
la  volò  quindi  ad  annunziare  ai  genitori 
che  da  quel  punto  egli  considerava  come 
cosa  certa  la  guarigione  de’ loro  figlinoli. 

a Oh  vi  benedica  il  Dio  (l'Israele  ! escla- 
mò la  madre  trcmapdo  per  la-commozione 
della  gioia.  Voi  avete  asciugate  le  lagrime 
(l'ima  madre  clic  si  vide  ridotta  alla  dispe- 
razione. — Ahimè  eb’io  non  posso  allatto 
cessare  dal  pianto  pensando  al  mio  elici  ti 
bino!  Oli  mio  caro  Uctibcn  ! Ah  signor 
llartlcy  ; perché  non  vi  abbiamo  noi  cono- 
sciuto otto  glorili  prima  ? il  mio  caro  fi- 
gliuolo vivrebbe  ancora.  » 

« Dio  dà  , c Dio  toglie  , signora  , disse 
llartlcy.  Rendete  a lui  grazie  clic  vi  lascia 
dire  dei  insili  tic  tigli  , e in  quanto  all  d 


Irò  é proli  dnle  elio  neppure  il  mio  metodo 
aviria  potuto  snlvu-ln  : odo  clic  i sintomi 
della  .malattia  erano  tali  il  i poter  dirceli 
ossa  èra  delle  piò  maligne,  m 

» Dottore,. disse  jl  generalo  qòn’unà  vo- 
ce che  Accennava  una  tenerezza  che  nò  s<> 
lea  nè  volta  mostrar  mai  , voi  possedete 
l’arte  di  guarir  il  cuore  non  meno  olio 
quella  di  gimriro  il  corpo.  — Ma  è temjio 
clic  facciamo  i conti. Noi  abbiamo  fatto  uiu 
scommessa;  io  posi  mille moidoic.,  voi  la  • 
vostra  riputazione  ; questa  s’ò  fatta  mag 
giure  per  l’esito  felice  della  vostra  cui  a , 
cd  inoltre  avete  vinta  la  detta  -somma  ; la 
troverete  in  questo  portafoglio.  » 

- u Generale,  rispose  llartlcy,  ella  c ricca 
ed  ha  perciò  diritto  tP  essere  generoso  ; io 
son  povero  , e non  ho  quindi  quello  di  ri- 
cusar# ciò  che  può  essere  considerato  Co- 
inè mercede  all' opera  della 'tuia  professio- 
ne. Ma  e il  donare  c l’accettare  vogliono 
avere  un  Anodo  ; nè  io  intendo  oscurare 
quel  po’ di  gloria  elle  ho  acquistata 'con 
questa  cura  , tirandomi  addossò  hi  taccia 
d’aver  cavato  un  partito  indiscreto  da  quel 
molo  primo  di  consolazione  elio  nacque  in 
un  padre  al  veder  salvi  i suoi  figli.  Càrnee 
da  adunque  ch’io  divida  la  somma  che  ini 
offre  , e ne  accetterò  con  ricoiioseunza  l.f 
metà  , come  larghissimo  premio  per  quel 
che  Ilo  fatto:  che  se  ^Eccellenza  vostra 
crede  eli-io  possa  meritare  qualcòsa  di'piò 
io  mi  dirò  pago  se  vorrà  accorda  randa  sua 
stima  c la  suo  prolcz-ioiic.  » 

• a Dottor  llartlcy  , disse  il  generale 
Witherington  ripigliando  con  visibile  n 
pilgnanza  la  metà  della  somma  , io  faccio 
in  Ciò  il  piacer  vostro:  ma  spero  che  il  gra- 
do ili  cui  mi  trovo  mi  darà  di  potcYvi  ren- 
dere altri  servigi  più  importanti  clic  il  da-  e 

naro  non  è.  » 

« Kd  è appunto  uno  di  rotali  servigi , 
rispose  llarlley ,.  che  io  debbo,  ora  invo 
care.  » ... 

Allora  il  generateci.-!  spòsa  sua  assicura- 
rono llarlley  dicendo,  non  aver  egli  clic  a 
parlare,  giacché  quafcsscre  putessc  la  sua 
domanda  intendevano  ohe  bisic  appagata  » 

.<  L’Eccellenza  vostra  perdonerà  s’ionò 
dubito  poiché  si  traila  d’un  paolo  sul 
quale  odo  ch’ella  è inesorabile.  Il  congedo  ' . 
il’  un.  soldato  de’  nuova  niente  recintali.  » 

« E debito  mio  d’essere  inesorabile  su 
qiic-Ho  punto  . risposi  il  generale  Voi  le-  * 
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de!e,  sig.  dottore,  che  rana  di  gente,  tran- 
ne alcuni  pochi , sou  queste  nostre  reclu- 
te ; or  si  perderebbero  anche  quei  pochi  se 
uri  vojessc  dar  retta  ai  loro  richiami  , . . . 
Beo  no  , l'ebbrezza  dà  loro  ardire  ; s’  arro- 
tano la  sera,  e son  pentiti  il  di  appresso. 
Oditeli  , Iran  tutti  la  loro  storiella  a nar- 
rarvi di  .mari  è monti  promessi  loro  da 
un  qualche  spavaldo  sergente  ingaggiato- 
re. V’accerto  che  noo  si  può  dar  loro  ascol- 
to. Udirò  tuttavia  volentieri  il  caso  vo- 
stro. » 

« E de’  più  strani  : 1*  ingaggiato  di  cui 
parlo,  ip  luogo  di  ricever  danaro  ba  per- 
duto il  suo  ; gli  ban  rubato  mille  lire  ster- 
line. » . ■ 

« Un  clic  s’è  arrotato  per  1*  Indie  posse- 
dea  mille  lire  sterline  ! Mio  caro  dottore , 
quel  mariuolo  v’  ha  contato  una  fandonia 
un  po’  troppo  grossa.  Ma  ditemi  per  amor 
del  ciclo,  s’cgli  vi.par  possibile  che  il  pos- 
sessore di  mille  lire  sterline  voglia  andare 
a fare  il  semplice  soldato.  » - 

u Nè  egli  ha  pensato  mai  d'arrotarsi  co 
me  soldato  semplice.  Un  amico  perfido  in 
<mi  egli  pose  tutta  la  sua  fìdanxa,  ha  sapu- 
to dargli  a credere  che  il  faceva  ufficiale.  » 
a Se  cotest’ amico  non  è il  diavolo,  con- 
viene che  sia  Tom  Hillary  ; egli  solo  è ca- 
pace di  tanta  astuzia  c di  tanta  impuden- 
za ; il  malandrino  andrà  a finire  sulla  for- 
ca. Eppur  questa  storiella  delle  mille  lire 
sterline  mi  pare  ancora  incredibile.  Qual 
ragione  avete  voi  per  giudicar  possibileche 
colui  possedesse  una  tal  somma  ? » 

« Ho  tutte  le  ragioni  per  esserne  certo. 
Siamo  stati  condiscepoli  sotto  un  medesi- 
mo maestro  ; fatto  egli  d’  età  maggiore , 
non  piatendogli  l’ arte  che  aveva  studiata, 
tolse  l’ aver  suo  e se  ne  andò  fidato  alle 
promesse  di  Tom  Hillary.  » 

« II  quale  l’ ha  poi  collocato  nel  nostro 
spedale  sì  bene  amministrato,  a 

« Appunto  , Eccellenza  : e non  già  come 
io  penso  per  guarirlo  d*  alcun  male,  ma  sì 
pei:  esporlo  a contrarile  uno  che  valesse  a 
far  cessare  i suoi  richiami.  » 

a Questa  .cosa  sarà  messa  in  chiaro.  » 

« Ma  che  t rascuraggine  fu  mai  quella 
del  padre  c della  madre  di  quel  giovane  ! 
fascia  ilo  andare  pel  mondo  in  compagnia 
il'  un  Tom  Hillary  ! Era  menomale  accop- 
pai lo!  Ali  furono  troppo  imprudenti!  il 
imo  servo  Wiulcr  giurerebbe  che  non  pos 


■sonò essere  della  Nortumbcrlandia.  — Che 
genitori' crudeli,  o per  lo  mcnospeusierati 
ha  quel  povero  giovane  ! > disse  mistress 
Witherington  con  aria  di.compassione, 

■ Non  li  conobbe  mai,  risposele  llartley: 
la  sua  nascita  è una  cosa  arcana-  una  ma- 
no celata  e quasi  incognita  gli  gittò  quel 
tozzo  di  pane,  e con  esso  il  si  lasciò  andare 
nel  mare  del  mondo  come  navicella  sospin- 
ta dal  lido  in  alto  senza  bussola,  senza  go 
verno  , senza  nocchiero.  » 

A questo  il  generale  Witherington  lan- 
ciò , quasi  senza  volerlo,  uno  sguardo  alla 
moglie,  ed  incontrò  il  suo  ; fu  un  baleno 
quell’occhiata  , ma  disse  assai , nè  da  no- 
tar meno  fu  l’ abbassar  degli  occhi  loro 
concorde  ehe  subito  sussegui. 

« Vorrei  sapere  se  eotesta  casa  ove  stu- 
dialo avete  in  compagnia  di  quel  giovane 
sja  in  I scozia  , chiese  con  voce  tremante 
mistress  Witherington,  E come  si  chia- 
masse il  vostro  maestro.  » 

« Noi  abbiamo  studiato  nella  casa  del 
dottor  Gedeone  Grey  , posta  nel  villaggio 
di.  Middlctnas  » rispose  llartley. 

Ed  essa  « Middlcmas  ! disse  ; Grey  ! » e 
nel  proferire  queste  parole  cadde  svenuta. 
Hai  tley  le  diede  i soccorsi  dell'  arte  sua  ; 
il  generale  raccoltisela  al  sono  e sorregge!) 
dote  amorosamente  il  Capo,  disSele  poiché 
la  vide  tornata  in  sé  : « Giudizio  ! Zilia  , 
giudizio!  « e quelle  parole  dette  sottovoce 
teneano  un  tuon  di  mezzo  fra  la  preghiera 
.e  il  comando , e valsero  a fare  eh’  ella  la- 
sciasse imperfetti  alcuni  accenti  che  il  suo 
labbro  stava  per  profferire. 

« Permettete  che  vi  conduca  nella  vo- 
stra stanza .»  disse  il  marito  con  un  turba- 
mento che  non  potè  celare. 

Ella  si  alzò , e appoggiata  al  braccio  del 
generale  si  mosse  come  fa.  una  macchina 
per  forza  di  molle  interne  e di  ruote.  H-ir- 
tley  domandò  premurosamente  se  potes- 
s’egli ....  se  si  avesse  bisogno  che  .... 

- « Abbiamo  bisogno  di  restar  soli , ri- 
spose il  generale  con  voce  poco  meno  che 
sdegnosa  ; quando  s'avrà  bisogno  di  voi  vi 
farò  chiamare.  » 

Sbalordi  llartley  udendo  il  generale  tan- 
to mutato  da  quel  di  prima  ; e si  Senti  al- 
lora inclinato  a dare  credenza  alla  voce 
pubblica,  la  quale  dicea  che  sebbene  il  ge- 
nerale Witherington  avesse  molte  buone 
qualità  , eia  per  altro  insopportabile  l’al- 
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tenera  dot  suo' carattere.  « Fin  adesso  , 
disse  Hartley  fra  sè,  io  1’  h<>  veduto  domato 
dall’  afflittone  c dalla  paura  ; ma  ora  l’ani- 
mo ano  ripiglia  il  naturale  ano  stato  : «pe- 
ro ad  ogni  modo  che , almeno  pcr  cònve- 
nevolezza  , farli  qualcosa  in  favore  dello 
•graziato  Middlemas.  » • 

l’assati  alcuni  minuti  il  generale  tornò 
nella  sala  ove  avea  lasciato  il  dottore,  e gli 
parlò  colla  consueta  cortesia  , ma  si  vede  i 
lo  sforzo  che  dovea  fare  per  nascondere  il 
grande  impaccio  in  cui  si  trovava. 

« Mia  moglie  sta  meglio,  disse,  e prima 
del  pranzo  avrà  piacere  di  vedervi.  Spero 
che  ci  favorirete.  » 

Hartley  rispose  all’  invitò  con  un  in- 
chino. 

« Ha  sempre  sofferto  quegli  assalti  ner- 
vosi mia  moglie,  diceva  il  generale,  ed  ora 
anche  più  n’  è travagliata  per  la  passata 
afflizione.  E le  accade  poi,  conviene  che  ve 

10  dica  in  confidenza,  caro  dottore  Hartley, 
le  accade  nel  momento  che  ricupera  i sensi 
di  trovarsi  affatto  fuor  di  sé  per  alcuni  mi- 
nuti, c va  allora  parlando  di  certi  avveni- 
menti immaginari,  ovvero  di  qualche  cir- 
costanza disastrosa  ch’ella  crede  nata  nella 
prima  sua  giovinezza,  cose  tutte  puramen- 
te create  dalla  sua  disordinata  immagina- 
zione. V’ho  detto  la  ragione  per  la  quale 
in  qug’  momenti  mi  piace  eh'  ella  non  aia 
assistita  da  altri  che  da  me  , ovvero  dalla 
suà  vecchia  cameriera  madama  Lopez.  » 

Hartley  affermò  essere  I*  aherramento 
della  mente  naturalissimo  effetto  di  certi 
assalti  nervosi  ; e il  generale  continuando 
gli  dicea  i • ’■ 

. « In  quanto  a qupl  giovane  vostro  ami- 
co, quel  Riocardo  Middlemas  ....  nop  di- 
ceste Riccardo  Middlemas?  » 

V li»  non  credo  d’ avere  per  anche  detto 

11  nome  suo  , ma  I'  Eccellenza  vostra  lo  ha 
indovinato.  » . 

« Il  caso  è strano  : ma  voi  certamente 
avete  detto  il  nome  di  Middlemas.  » 

« Perchè  c quello  del  Villaggio  dove  ab- 
biamo abitato  ambìdue.  » 

« Ebbene,  io  ho  creduto  che  fosse  il  no- 
me del  vostro  amico;  area  la  testa  sì  con- 
fusa per  la  situazione  di  mia  moglie!  Ma' 
ditemi  un  po’  : questo  vostro  Middlemas 
dev’essere  sicuramente  un  giovane  insen- 
sato , non  è vero  ? » 

< Perdoni , Eccellenza  , sarebbe  un’in- 


giustizia il  giudicarlo  a questo  modo.  Può 
forse  aver  commesso  qualche  leggerezza 
Scusabile  nell’ età  giovanile,  ina  alla  sua 
condotta  non  si  pùò.oppor  nulla, per  quan- 
to consta  a me  ; il  solo  atnor  del  vero  Vuo- 
le ch’io  lo  difenda,  c non  alcun  sentiménto 
caldo  d’ amicisia  , eli*  essa  fu  sompte  poca 
fra  noi,  sebbene  tanto  tempo  abbiamo  abi- 
tato una  medesima  casa.  » . 

« Malissimo:  io. avrei  desiderato  che 
egli  ....  voglio  dire  , il  suo  bene  vorrebbe 
eh'. egli  avesse  un  amico  qual  voi  siete  : ma 
vedo  perchè  non  potevate  accordarvi  : voi 
siete  dedito  allo  studio  ..  ed  egli  alla  vita 
militare,  non  è così  ? E egli  bello  della 
persona  ?»  • • .. 

« Non  potrebbe  esserlo  di  più  ,’e  i suoi 
mod;  poi  sono  un  incanto.  » 

« E bianco  od  olivastro  ? » 

« Olivastro  assai,  più  olivastro  di  vostra 
Eccellenza , mi  perdoni  il  paragone.  » 

•«  Più  olivastro  di  me!  egli  è dunque 
nero  come  un  merlo.  Quante  lingue  pos- 
siede ?»  ‘ 

« La  latina  e la  francese  passabilmente:»  , 
« Ma  non  saprà  un'acca  nè  dì  ballo,  nè 
di  scherma.  » 

» Gli  è tutto  P opposto.  Eccellenza  : per 
me  non  sono  punto  buon  giudice  di  cotali 
pregi  ; ma  la  voce  pubblica  lodava  Riccar- 
do come  eccellente  nella  danza  e nella 
scherma.  » • 

« Dite  voi  davvero  ?Vei  me  lo  dipingete 
in  somma  un  capo  d’opera.  Ben  fatto,  bel-  . 
le  maniere  , colto  quanto  basta  e non  più, 
ben  allevato,  qualche  leggerezza  non  con- 
siderabile : con ‘sì  fatti  pregi  uno  non  può 
rimanere  semplice  soldato.  Dottor  caro,  io 
intendo  di  farlo  ufficiale. . .’.  in  grazia  vo- 
stra , vedete.  » . 

« Troppa  bontà  di  vostra  Eccellenza. 

« Sarà  fatto.  E quel  ladrone  di  Tom 
Hillary  dovrà  rigurgitare  il  mal  tolto , se 
pure  non  gli  c più  caro  quel  capestro  ebe 
gli  è dovuto  da  lungo  tempo;  Voi  non  po- 
tete andar  oggi  all'ospitale  perche  avete  a 
pranzare  con  noi,  e sapete  quanto  mia  mo- 
glie tema  il  contagio.  Andrete  domani  a 
dare  questa  nuova  al  vostro  amico.  Dirò 
a Winter  che  pensi  a metterlo  alla  vìa  , e 
Tom  Hillary  pagherà  ogni  cosa.  — Dite- 
gli che.  si  disponga  a partire  col  primo 
battaglione  delle  reclute  a bordo  dei  Mid- 
dlescx;  è Un  bastimento  della  compagnia 
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ancorato  alle  Dime,  il  quale  Sii perù  fra 
<1  ii  ■ iitlici  pio»m.  .Sii  solo  a mi  il  diro  se  vi' 
som  lira  di  ' opti  sia-  in.islnto  di  jmrsi  ili 
viaggio;  eli*:  in  qirantp  a ([nel  povero  dia- 
volo suri  certa  clic  non  partirà  a malincuo- 
re dall'ulula  di  VViplil.  » ‘ • • 

• Concederà  I Eccellenza  vostra  a quel 
pim. me  l'onore  di  riverirla  pnuia  di  par- 
tire ? * • ■■ 

« A qual  prò  , dottore?  ( disse  pronta- 
mente e risolutamente  il  generale  ; ma 
s*'ppi Unse  tosto.)  : Dite  tiene  ; l*>  vedili  vo- 
lentieri, Wjnler  pii  riirà  H giorno  e l'ora 
e andrà  eoi  miei  cavalli  a prenderlo.  Ma 
. converrà  clic  sia  uscito  dallo  spedale  da 
qu  delie  «li.  Qndcclic  sta  bene  elic  lo  ca- 
viale rii  là  assai  presto.  Potete  intanto  te- 
mi lo  non  voi  ai  vostro  alloppio  : e abbiate 
rara  rii  non  lasciarlo  conversare  nè  copti 
i|lliei.di  clic  són  nell'isola  , nè  con-alcuna 
altra  persona  , onde  non  s'avvenga  mai  in 
un  secondo  li.ilt.irv.  » . • . 

Se  ad  I l.i  et  lev  fesselo  state  note , si  co- 
me lo  sono  al  lettore,  tutte  le  minute  cir- 
«ovlanrc  clic  si  ril'crivano  alla  nascita  di 
Riccardo  Middlcmas  , egli  ovaia  potuto 
•trarre  decisive  conclusioni  della  condotta 
e delle  parole  del'gcuer.lle  VVitlicrington. 
Ma  siccome  tanto  il  doUorc  Grey  quanto 
MidrUemas  avvali  sempre  tenuto  guardato 
qnc)  Uhi»  segreto,  égli  aitivi  non  u avea  po- 
tili» sapere  fuor  quello  ghc  oc  sapea  tutta 
la  pente,  e non  fu  mai  punto  da  .voglia  di 
conoscere  quel  la  roano  più  addi-litro. 

Pur  nonostante  ne’ discorsi  fatti  col  ge- 
nerale e con  sua, lunghe  intorno  a Riccar- 
do,' vide  e udì  cose  tanto  rimarchevoli  elle 
s invogliò  di  fare  tino  sperimento  innocen- 
te. Pose  in  dito  quel  noto  anello  a Idi  alti 
«lato  da  Riccardo,  e preso  un  momento  in 
cui  si  trovava  solo  con  misti èss  Willic- . 
rington  , procurò  di  farlo  brillare  allo 
sguardo  di  lei.  L'adocchiù  rìsa  di  fatto,  e 
non  polca  fessare  dal  mira  ilo:  chiese  li- 
lialmente elio  il  dottore  le  mostrasse  quel 
gioiello,  affermando  Simigliar  inlinda- 
mente  un. altro  ch'ella  av'ca  dato  ad  una 
una  amica  ; e il  dottore  levando  dal  «libi 
l'anello,  e porgendolo  alla  dama,  disse  co- 
1,1'esso  appai  (enea  a quel]’ amico  eli' egli 
ave*  raccomandalo  al  generale.  Qocl  fu  un 
nuovo  motivo  di  tanta  «ouimo/.ioiic  |icr 
lei,  9I1C  dovette  per  allora  ritirarsi  :’ma  il 
jli  vegnente  essa  bpamò  di  ragionare  a par-  , 


le  col  «InlAnrc.  Il  discorso  fu  lungo  troppo, 
onde  noi  ne  abbiamo  tratto  fuori  soltanto 
« | tic'  particolari  ebe  dal, lettore  possono  es- 
sere desiderali , e pc  ne  varremo  all'uopo 
nell'andare  del  nostro  racconto. 

Il  giorno  die  segui  quello  della  maravi-  . 
gbo$a  sco|>erta  , Riccardo  dille  la  grande 
consolazione  di  vedersi  tolto  fuori  dell’o- 
spitale e condotto  nella  città  di  Ryde,  nel- 
la casa  stessa  ove  abitava  il  suo  compagno 
antico  , il  quale  per.  altro  non  si  lasciava 
vedere  quasi  mai  : ciré  mistress  Wilbcring- 
ton  il  solca,  vedere  tuttavia  presso  al  let- 
ticeiuolo  ile'  tigli  suoi,  non  valendo  a lui 
raffermare  non  aver  essi  più  mestiere  dei- 
l’opera  del  medico. . 

Passati  alcuni  giorni.  Riccardo  Middle- 
mas  cblie  l'annunzio,  d’essere  stato  eletto 
luogotenente  nelle  milizie  dcila'compagnia 
delle  Indie  orientali  ; e VVinter  pcrcoinan-* 
do’ del  suo  padrone  mise  in  punto, l'equi- 
paggio del  giovane  ufficiale.  Giubilava  egli 
nel  cuoi  suo  al  vedersi  tratto  repentina- 
mente ili  si  misero  stalo,  e posto  sotto  la 
protezione  «l’un  si  allò  personaggio  qual 
era  il  generale  V\  ithciingtnn,  e conoscendo 
in  llartley  l'autore  di  tutta  quella  sua  fe- 
licita, seguiva  appuntino  tutti  i suoi  consi- 
gli, i quali  veni  arto  ripetuti'  da  Winter  : 
non  si  mostrava  quindi  mai  in  pubblicò,  e 
non  cercò  ili  lare  alcuna  conoscenza  fra  gli 
abitanti  «Iella  città.  Di  radovedeva  il  suo 
compagno,  iiè  di. ciò  si  dolea  punto,  che  i 
grandi  servici  da  lui  ricevuti  lo  «liticano 
umiliato  e vergognoso. 

CAPITOLO  XXIII. 

Li  sera  clic  precedeva  il  di  stabilito  per 
l'imbarco  ili  Middlcmas  a limilo  «lei  Mid- 
dlcscj'  rpnne  a lui  Winter  nnnunziajidcgli 
elio  il  generale  suo  protettore  gli,  concede- 
va di  presentarsi 'a  ringraziarlo  e ricavcrlo 
prima  della  partenza.  Per  via- il  « cecino 
'cameriere  «lei  generine  chiese  perdono  al 
signor  tenente  se  fi  prènde.!  la  iilicrtà  ili 
istruii  lo  intorno  al  igotlo  riverente,  onde 
cojivenin  trattare  col  suo  padrone.  » Egli  è 
butano,  dicea  Winter,  e generoso  quanti 
altri  mai  del  mìo  paese  *,  ma  pretende  che 
gli  siano  resi  esattamente  tutti  gli  onori 
dovuti  al  suo  gra(|o,  » 

Infinto  Witherington  e la  moglie  sua 
Stavano  aspettando  «juel  giovane  con  desi- 


Dgitfeed  by  Godete 


DELLA  CANONGATE.  5/,5 

del  io  , misto  a un  cotal  senso  di  timore  e lezza  dell'umana  natura.  — Ma  oh  Dio  de» 
di  ribresso.  Stavano  seduti  in  una  sala  padri  miei  ! di  qual  fango  hai  tu  impasta- 
magnifica  ; il-generale  alea  dinanzi  a se  lo  noi. poveri  mortali  ! tanto  dunque  ne 
un  gran  candelabro  clic  pittando  luce  da  spaventa  la  vergogna  del  peccato  , dove  sì 
per  tutto  lui  solo  rispettava,  rintuzzando  poco  pentimento  il  peccato  ne  ispirava?  » 
i suoi  raggi  in  un  velo  onde  quell'angolo  Aia  s’udì  gente  nell’ anticamera.  La  porta 
era  ombrato  sì  ch’egli  potea  vedere  ed  os-  s’apcrsc.  — VVinter  annunziò  il  tenente 
servare  senza  essere  osservato  e veduto..  Middleuias , — il  figliuolo  si  trovò,  senza 
Madama- era  seduta  o piuttosto  sdraiata  saperlo , presso  coloro  che  gli  avean  data 
sopra  un  sofà,  coperta  dal  fianco  in  giù  di  la  vita. 

una  leggera  coltre  di  mussolina  ricamata  YVitherington  balzò  involontariamente 
d'oro  e (l'argento  : vedeasi  avvolta  le  spalle  in  piè,  ma  frenandosi  incontanente  ripi- 
e il  seno  d’uno  sckill  orientale  che  era  a glio  quel  contegno  facile  e disinvolto  con 
que'dìcosa  rara  estremamente  in  Europa;  cui  un  superiore  accoglie  un  subordinato, 
l’aspetto  suo  la  dicea  trepidante  al  maggior  il  qual  contegno  in  lui  era  sempre  accop» 
seguo  ed  agitata  : ella  avea. passata  la  mez-  piato  ad  un’aria  altera.  Men  giovarono  alta 
za  età,  ed  era  considerata  avvenente  fem-  madre  gli  sforzi  che  fece  per  contenersi  ; 
mina  pur  tuttavia.  ' ed  essendo'  aneli’ essa  balzata  in  piè  senza 

« Zilia  , diasele  il  marito  , voi  non  siete  avvedersene  come  per  abbracciare  quel  ca- 
. in  caso,  lo  veggo,  d'eseguire  la  vostra  ini-  ro  figliuolo  ch’ella  avea  partorito  ne’gior- 
presa.;  date  retta  a me , ritiratevi,  io  vi  ni  suoi  più  dolorosi  e contristati,  s'arrestò 
narrerò  poi  ogni  cosa  ; ma  per  ora  ritira-  incontanente  visto  uno  sguardo  severo  del 
tevi.  Che  strano  pensiero  è mai  quello  che  marito,  c rimase  ritta  in  piedi  pur  in  quél- 
visi  è fitto  incapo  di  volere  ad  ogni  modo  l'atto  medesimo  colla  testa  porta  innanzi, 
vedere  -un  istante  una  persona  che  non  colle  braccia  prostese , ed  immobile  come 
dovete  rivedere  mai  più  r •>  una  statua.  Quella  strana  attitudine  e la 

« Ahimè,  la  vostra  sentenza  che  non  I lio  mossa  anteriore,  avriano  potuto  far  mara- 
a rivedere  mai  più  non  basta  ella  a scusare  vigliare  il  giovane  ufficiale  , se  per  avvefi- 
qoesto  mio  desiderio  di  vederlo  almeno  una  tura  la  dama  non  si  fosse  trovata  sotto  la 
volta  ? Ah  lasciate  ch'io  stampi  nella  ruia  protezione  del  velo  che  quasi  la  rendeva 
fantasia  l'immagine  d'un  oggetto  clic  in  invisibile,  senzachc  egli  avea  sì  occupata 
questa  vita  mi  sarà  tolto  per  sempre  ! Drb  la  mente  della  vista  del  suo  protettore,  che 
mio  caro  Riccardo  ! non  vogliate  esser  voi  appena  potè  avvedersi  esservi  nella  Sala 
più  duro  del  padre  mio,  il  quale  perfin  nél  un’  altra  persona. 

punto  del  maggior  sdo  sdegno  concedette  « Io  godo  , disse  Middlemas  poiché  fu 
ch’io  potessi  vedere  il  figliuol  mio.  Ahi  stato  alquanto  ad  aspettare  che  ù generalo 
come  si  scolpirono  nella  mia  mente  le  fat-  pai  lasse  , io  godo  di  poter  offrire  ì miei 
tezze  di  quell'angioletto!  ed  ho  quanto  ringraziamenti  al  generale  Witberington 
valsero  a consolare  i tristi  anni  dell’ango-  a cui  professerò  di  qui  innanzi  una  inter- 
sciata  mia  giovinezza  !»  ■ ìalhabilc  riconoscenza.  » 

« Non  più  , Zilia  : avete  bramato  questa  Erano  indifferenti  quelle  parole,  ma  non 
grazia,  io  l'ha  concessa  ; n'accada  che  può,  lo  fu  così  il  suono  di  quella  vóce  per  mi- 

10  terrò  la  mia  parola.  Ma  voi  considerate  stress  Witberington;  esse  ruppero  l’incan- 
bene  quanto  rilevi  il  conservare  questo  se-  to  ond  ella  si  stav.l  immobile  , sì  che  mise 
greto  fatale,  da  cui  dipende  l'essere  voi  un  sospiro  e ricadde  sul  sofà.  Udì  Riccar? 
stimata  fra  tutte  le  vesti  e pari  e venerata;  do  quel  sospiro  profondo  e lo  strascico  del- 
I’  onor  mio  vuole  eh’  io  sia  geloso  custode  la  veste , e volse  l’ occhio  a quella  parte  ; 
del  vostro.  Zilia,  pensate  che  se  questo  no-  e il  generale  disse  allora  : 

stro  segreto  divien  palese  , i maldicenti  « Da  un  qualche  giorno  la  moglie  mia 
avranno  diritto  di  disprczzarvi , io  avrò  è incomodata  assai,  sig.  Middlemas.  Ve 

11  dovere  di  vendicarvi  e nasceranno  scene  l’ avrà  detto  forse  il  dottore  Hartlcy  .... 

• di  sangue.  » E una  certa  affezione  nervosa  ....  » 

« Sarete  ubbidito , marito' mìo,  nel  mi-  Ognuno  intende  che  cosa  dovette  rispon- 
glior  modo  che  sarà  concesso  dalla  dei»-  dere  Riccardo.  • »•  • 
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« Oli  ne  son  ben  dolente!  ne  sona  afflitto 
all’anima  ! » 

« Abbiamo  avuto  pravi  disgrafie,  caro 
si"  Middlemas  , nella  nostra  famiglia  , e 
n’  avremmo  avuto  di  maggiori  alle  quali 
non  avremmq  potuto  sopravvivere  se  non 
veniva  a salvarcene  l' amico  vostro  ; tanto 
clic  io  mi  tengo  felice  di  poter  pagare  in 
parte  lutto  quello  clic  devo  al  dottor  Har-' 
lley , con  rendere  un  qualcìie  servigio  al 
sm»  amico , al  suo  protetto  il  signor  Mid- 
tllcmas.  » 

» Io  non  sono  dunque  altra  cosa  qui  tran- 
ne il  protetto  d'ILirtley  ! » disse  fra  se  Ric- 
cardo ; ma  rispose  tostamente  ch'egli  in- 
vidiava all'amico  suo  la  bella  sorte  clic 
aveva  avuto  di  poter  giovare  al  generai 
Wilherington  e alla  sua  famiglia. 

u Spero  clic  avrete  già  ricevuto  la  lettera 
ili  nomina:  posso  io  fare  qualche  altra  cosa 
per  voi  colà  dove  siete  avviato  ? » 

« Mille  gr.17.ic,  Eccellenza  , rispose  Mid 
tìieinas.  Suppongo  che  dal  mio  amico  llar- 
llcy  avrà  saputo  la  mia  dolorosa  condizio- 
ne, e come  io  sono  un  orfano  abbandonato 
dai  suoi  genitori,  qual  miserabile  proscrit- 
to che  non  ha  alcuno  clic  ptbqsi  a lui  se 
uon  forse  per  bramare  clic  se  he  stia  di- 
scosto , e clic  viva  oscuramente,  onde  non 
abbiano  ad  arrossire  coloro  che  l’hanno 
messo  al  mondo,  » 

Zilia' intanto  fremeva,  e a nascondere 
meglio  l’ infinito  suo  affa  tino  si  trasse  in 
capo  il  suo  velo  e coperse  con  quello  il  viso. 

« 11  dottore  llartley  non  m' ha  detto 
troppe  cose  sul  fatto  vostro , disse  il  ge- 
nerale , nè  io  intendo  che  vi  affliggiate  di 
più  con  tale  racconto.  Bramo  soltanto  sa- 
pere se  siate  pago  d’andare  a Madras.  » 
« Pienamente,  Eccellenza.  E in  ogni  mo- 
di) io  anderei  da  per  tutto,  purché  non  vi 
fosse  rìschio  d'incontrare  quello  scellerato 
Hillary.  »> 

« State  quieto  che  ad  Hillary  non  si  può 
permettere  d’imbarcarsi  per  le  Indie,  poi- 
eliè  la  sua  persona  e aspettata  a impingua- 
re dieci  palmi  di  terra  presso  le  mura  di 
Ncwcastlc,  ovvero  a San-Gilcs.  Acciocché 
vediate  tuttavia  che  il  mariuoto  non  manca 
affitto  d’onestà  , eccovi  le  cedole  di  banco 
i,'lie  a.  voi  rullò-.  Vedrete  che  sono  quelle 
medesime , e non  ne  ha  levato  altro  che 
oca  piccola  somma  ; la  tolse  egli  pe'  suoi 
bisogni,  e un  Tustro  amico  ve  la  rende  per 


compassione  » Riccardo  Middlemas  posa 
un  ginocchio  a-tcrra  e baciò  la  mano  che 
gli  rendeva,  la  sua  indipendeuza  , conse- 
gnandogli il  suo  piccolo  patrimonio.  E le- 
cca stiglia  la  mauo  del  suo  benefattore. 

« Lasciatemi,  via,  lasciatemi  ( disse  il 
generale , ne  però  traeva  la  mauo  a sé  ) : 
ah  pazzerello  ! pazzerello  ! » Riccardo,  pre- 
so ardire , divenne  eloquente. 

«-Ali  conceda  ch’io  l'ami  come  un  pa- 
dre! ma  ella  è hen  altro  che  mio  padre. 
Oli  quanto  io  debbo  a lei  più  clic  a quei 
genitori  snaturati  che  dopo  avermi  data  la 
Vita  con  una  colpa  in’  abbandonarono  sì 
crudelmente  ! » 

, All’ udire  quel  duro  rimprovero,  Zilia 
non  si  tenne  -,  gittò  via  il  velo  , -il  qual  so- 
speso dietro  al  suo  capo  somigliava  una 
nuvola  -,  e messo  un  fioco  gemito  cadde 
svenuta.  Allora  jl  generai  Wilherington 
respingendo  da  sé  Middlemas  accorse  a lei 
sollecita,  e toltila  su  come  fos-e  un  fan- 
ciullo la  portò  in  un  vicino  gabinetto,  ove 
la  vecchia  Lopcs  stava  presta  coi  suoi  sali 
volatili , così  avendo  ordinato  il  padrone  , 
il  quale  previde  l'avvenuto  caso.  Quella 
madre  misera  tornò  nel  sentimento;  ma  il 
suo  ca|io  mostrò 'con  segni  spaventosi  d es- 
sere tocco  da  un  orrendo  delirio. 

Le  ultime  parole  profferite  dal  (Igliuol 
suo  l’aveano  scossa  fieramente.  « Ahi,  ma- 
rito mio!  l’udiste  voi?  esclamò  quanto 
più  alto  le  fu  concesso  dal  debol  suo  slato  ? 
udiste  voi  le  sue  parole  ? 11  cielo  pronunciò 
la  nostra  condanna  per  bocca  del  figlio 
nostro.  Ma  non  temete  , caro  marito  , no 
non  piàngete  ; il  ciclo  ha  tuonato,  rispon- 
derò io  a lui  con  una  musica  degna  di  lui.  » 

E corse  al  glavicciuhalo.  Stettero  atto- 
niti presso  lei  il  generale  e madama  Lopes, 
mirandosi  l’un  l’altra  ad  esprimere  il  Igm 
sospetto  che  la  misera  fosse  uscita  di  sen- 
no, ed  essa  poste  le  dita  sulla  tasta  tura  , 
ne  fece  subito  uscire  un  accordo  fuor  di 
modo  nuovissimo  ; poi  accozzando  bizzar- 
ramente certe  armonie  ch’ella  aveva  in  ca- 
po, e trovata  in  quelle  l’ intuonaiione  che 
■volca  , cantò  uno  di  quegl’  inni  magnifici 
coi  quali,  solca  da  giovinetta  celebrare  le 
lodi  del  suo  creatore,  toccando  dell’arpa, 
sì  come  il  Re  che  gli  aveva  composti.  Soa- 
vissimo era  quel  canto,  e parve  quella  d’un 
angelo  la  sua  voce  : ma  come  fu  a modu- 
lare una  pietosa  cadenza,  s'abbassò  a poco 
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a poco  , e al  line  piò  m>u  ,’uiii  allatto,  poi- 
clic  in  quel  punto  spirò. 

Immagini  il  lettole  guai  fosse"  lo  spaven- 
to  e ia  disperazione  del  povero  itti! ito  al- 
lorché s’avvide  estere  ella  veramente  mor- 
ta. Furon  mandati  tutti  i vervi  di  qua  e di 
là  a chiamar  il  dottor  Ilari ley,  a chiamare 
qualunque  medico  trovar  vi  potesse. 

Midillein  is  uditi  quc’gran  clamori  s’era 
accostato  alla  porla  onde  inlender  ...  e in 
quel  punto  la  porta  s'  aperse  con  granile 
impeto  controlli  lui.  e usci  a correndo  qua) 
forsennato  il  generale  , il  quale  alla  vista 
di  quel  giovane  sventurato  divenne  fi  eoe 
fico,  e parendogli  d’avere  sott'occhio  l'as 
gassino  della  moglie,  l'afferrò  alla  gola  , c 
scossolo  forte  il  trascinò  fin  là  dove  giace-' 
va  il  morto  corpo.  « Vieni,  gli  disse,  tu 
cui  parve  «pregevole  troppo  l'oscurità  in 
cui  vivesti  -,  vieni , c vedi  che  misero  stato 
è quello  di  que’  genitori  che  tanto  hai  mi- 
ladetti  «I  invidiati  ! Veili  tu  <puc|  viso  pal- 
lido e sfigurato  , vedi  quelle  membra  che 
paiono  di  cera  e non  di  carne  c di  sangue  ? 
quella  è la-madre  tua  ! la  sventurata  Zilia 
Mopcafla , a cui  il  nascer  tpo  procacciò 
vergogna  inlinita  e lunghissimo  affanno,  c 
il  tuo  comparire  fatale  fu  cagione  di  morte! 
Volgi  ora  in  me  Inocchio  tuo  , disse  spiò 
genito  fieramente  Riccardo  ; mirami  fiso  !■ 
Non  vedi  tu  in  me  un  capo  dannato  ? non 
senti  il  mio  crine  crepitare  adusto,  dalla 
folgore  che  lo  colpi  ? Io  sono  il  principe 
delle  tenebre,  son  io  quel  padre  che  tu  vai 
cercando;  son  io  quel  maladelto  Riccardo 
T rcshain  che  sedusse  Zilia,  e generò  colui 
clic  doveva  assassinarla.  » Mentre  cosi  par- 
lava, traspariva  appunto  dal  suo  viso  l'or- 
goglio terribile  del. ribelle  spirito  infer- 
nale. ’ 

Giunse  nel  mezzo  di  quell'orrcnda  scena 
il  dottore  llaitley  , il  quale  accostatosi  a 
inistrcss  Withcrington  , riconobbe  ificon 
finente  essere  aliai  to  vano  ogni  medico 
u Micio  ; e avendo  inteso  da  Wèlter  cil  an- 
che dalle  parole  rotte  del  generale,  ch’egli 
stava  manifestando  cose  che  voleano  tc 
nei  si  celate  , cercò  di  por  line  a quell'  ab- 
hoiuinazionc  ; e conoscendo  essere  il  gene  • 
vale  geloso  custode  del  Tono  r suo,  lo  pregò 
volesse  considerare  ch’egli  era  udito  ila 
parecchi  testimoni  ; nè  valse  allora  punto 
questa  molla  già  per  lui  sì  possente. 

. » Sì , bene  ' gridò  ; si  , bene  1 sappia  il 
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mondo  tutelo  uh  i<*  fui  colpevole , t eoe 
sono  j 'Un  ito;  c che  siccome  dà  ver  peccato 
non  mi  [icnto , cosi  della  vergogna  non  ho 
[laura.  K se  fino  ad  ora  I lio  sfuggita  , fu 
[ier  amore  di  Zilia,  ed  ora  Zilia  non  è più'  » 

a E il  nome  -suo , generale  ! Deh  abbia 
cura  del  buon  nome  della  madre  u cui  è 
legato  F onor  de’  figliuoli  ! » 

a Figliuoli  ! io  non  ne  fio  gin  alcuno  , 
gridò  con  un  accento  disperato.  ■ Il  mio 
(leu beli  se  n’è  già  andato  al  cielo  per  aprii' 
le  porte  a questo  spirito  celeste  che  vi  è 
salito  anch’  esso  sull*  alt-  d’ un'  angelica  ai-  „ 
monia.  Quegli  altri  due  angioletti  lumini 
a seguitare  la  madre.  Fra  poco  non  avrò 
piò  figli-  * 

a Eppure  io  sono  figlio  vostro  ( disse 
Middlcmas  con  voce  che  dava  a veliere  es- 
sere gravi  a lui  le  parole  del  padre  nou 
meno  che  dolorosa  la  circostanza  ) , sono 
figliuo!  vostro  ; ebbi  la  vita  da  colei  che 
fu  vostra  sposa.  E qui  alla  presenza  di  lei 
morta  , ili  voi  vivo  , c di  tutti  questi  lesti 
moni  diebizro  d’essere  figliuol  vostro  , e 
mi  richiamo  per  conseguenza  dei  (brilli 
mici.  » 

•<  Creatura  vilissima  ! gridò  il  padre , 
puoi  tu  pensare  ai  sordidi  tuoi  diritti  qui  . 
frammezzo  alla  disperazione  calta  morte? 
Tu  figliuol  mio!  Tu  sei  un  demonio,  che 
dopo  avermi  leso  sciagurato  in  questa  vi- 
la,  varrai  a scontar  meco  i tuoi  delitti  nel 
l'altra.  Va,  fuggi  lontano  dagli  occhi  miei, 
e ti  persegua  la  mia  maledizione  ! » 

Cogli  «echi  abbassati , colle  braccia  in- 
crociate sul  petto , c non  pertanto  meno 
orgoglioso  nè  meno  ostinato , Middlcmas 
stava  per  rispóndere.  Ma  gli  furono  intor- 
no llai  tley  e Wintqr  con  alcuni  altri  ser- 
vidori, c lo  trassero  quasi  a filza  fuori  da 
quella  stanza,  e cercavano  mettergli  innan 
zi  ragioni  onde  si  capacitasse , quando  di- 
sviticchiatoci da  biro-  volò  alle  stalle.  Gran 
quivi  sellali  tuttavia  i cavalli  clic  uveano 
servito  per  aiutare  in 'traccia  di  llaitley  , 
nc  tolse  uno  , c su  vi  parti  di  galoppo.  Vo- 
lea  seguitarlo  llaitley,  lua  W intere  gli  al- 
tri servi  lo  supplicarono  non  volesse  ab- 
itandomi»: in  quel  pulito  il  loro  sventurato 
signore,  mentre  si  vedea  essere  egli  il  solo 
clic  potesse  [xii  re  un  qualche  freno  alla  sua 
violenta  passione. 

« Glia  lia  da  sajicre  , gli  dicca  Wloler 
all'  or ro  llili , clic  il  mio  | aditine  • blu'  in 
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America  un  colpo  di  so'Jj;,  e che  da  indi  Ri 
qua  egli  djvien  ciecamente  feroce  nei  mo- 
menti di  collera.  Goleati  vigliacchi  non  han 
cuore  d’ accostategli  , ed  io  vecchio  e de- 
bole come  sorto  non  valgo  a trattenerlo.  » 

llartlcy  vide  che  il  generale  Withering- 
ton  meritava  le  auc  cure  più  che  Mìddle- 
mas;  conobbe  anche  essere  impossibile  cosa 
il  ragghignerlo,  e non  gli  pai  ve  che  la  sua 
agitazione  fosse  téle  da ■ temere  per  lui: 
tolse  dunque 'd  assistere  quegli  che  più  bi- 
sogno ne  avea. 

Witheringtnu  stava  combattendo  con 
'vari  servi , i quali  facevano  il  poter  loro  ' 
per  impedirgli  d’entrare'  nella  stanza  ovq 
i zuoi  ligfi  dormivano  soavemente.  « Ralle- 
gratevi, gridava  colla  voce  ilei  tuono,  ral- 
legratevi , mici  cari  figli  ! Parti  colui  che 
volta  propalare  il  delitto  del  padre  voslrot 
e il  disonore  della  vostra  madre  ! Partì,  e 
noi  rivedremo  mai  più , colui  che  fu  ca- 
gione della  morte  di  stia  madre  e della  di- 
sperazione di  suo  padre!  Coraggio,  figli 
mici  ; il  padre  vostro  viene  a voi  ! Non  v’è 
ostacolo  clic  possa  trattenerlo!  » 

Già  i servi  intimoriti  gli  lasciavano  li- 
fiero  il  passò  allorché  giunse  Adamo  llar- 
tley , c postosi  dinanzi  al  generale  lo  mirò 
fiso , e gli  disse  con  voce  bassa  ma  fer- 
ma : u Vuol  ella  dunque  uccidere  i figli 
suoi  ? » 

Withcrington  parve  scosso  un  istante  ; 
pur  tornò  a tentare  il  passo.  Ma,  llartley 
aflerratolo  saldamente  con  amile  le  mani 
pel  collare  dell’abito , gli  gridò  : » EHa.è 
mio  prigione , e le  comando  di  venir  me- 
co ! * 

a Ah  si , è vero , son  prigioniero  ! Reo 
d’alto  tradimento  , non  c così  ? Ah  cane  ! 
muori  ! » c trasse  un  pugnale.  Vidcsi  allo- 
ra chiaro  ohe  eglTcra  uscito  dal  senno,  nè 
Hartley,  sebben  forte  e coraggioso,  avreb- 
be allora  sfuggita  la  morte,  se  Winter  non 
afferrava  in  quel  punto  il  braccio- del  ge- 
nerale dal  cui  pugno  fu  strappata  l’arme. 

a Ebbene  , eccomi  prigioniero , disse  i( 
generale;  vi  prego  di  trattarmi- cortese- 
mente , e concedete  almeno  eh’  io  poìsa  ve- 
dere anche  una  volta  mia  moglie  e i figli 
miei.  » 

<i  Ella  li  vedrà  domani , disse  llartlcy  ; 
per  ora  venga  con  noi , e tostamente.  *» 

Il  generale  lo  seguilo  mansueto  come  un 
fanciullo  mostrando  uua  nobile  rassegna- 
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«ione,  quale  chi  patisca  per  una  nobile 
causa. 

« No,  io  non  tni  vergogno  della  mia  opi- 
nione , diceva  , e morirò  volentieri  per  il 
mio  re.  » v ■* 

llartlcy  non  glirtontraddisse  punto  quel- 
la bizzarra  idea  che  travolgeva  allora  la 
sua  immaginazione,  e senza  irritare  la  sua 
frenesia  mantenne  il  potere  ebe  aveva  ac- 
quistato sopra  ilasuo  inalato,  ilqualc  egli 
fece  condurre  nella  sua  stanza  e porre  a 
letto,  non  opponendosi  egli  punto.  Diegli 
una  bevanda  calmante,  poi  stette  la  notte 
intera  a guardarla  , avendo  ordinato  ebe 
uno  ile’ servi  rimanesse  con  sé  nella  stanza. 

Al  suo  svegliarsi  la  mattina  vegnente, 
Withcrington  avea’  ricuperata  affatto  la 
sua  ragione  , e allora  s’  abbandonò  a quel- 
l’  fU i a. ione  che  s’  addiceva  alla  suà,  grave 
disgrazia  piangendo  dirottamente,  e ge- 
mendo c singhiozzando.- 

Riconobbe  pei  fellamente  Hartley  quan- 
do egli  s’accostò  al  Ietta,  a Non  temete- 
gli disse,  I’  accesso  è passato;  or.poletc  la- 
sciarmi ; andate  invece,  ve  ne  prego,  a 
trovare  quell’altro  sciagurato  • fate  clic  al, - 
bandoni  1’  Inghilterra  il  più  presto  che 
può  , che  vada  ove  lo  chiama  il  suo. desti 
no,  c a noi  non  si  mosti  i mai  più.  — W io- 
ter  sa  ora  quello  che  mi  fa  mestiere , avrà 
egli  cura  di  me.  » 

E Winter  disse  lo  stesso.  « Vada,  signor 
dottore  , ora  basto  io  solo  al  mio  padrone; 
ma  per  amor  del  ciclo  gli  tenga  lontana 
quel  giovane  tristo  ! » 

CAPITOLO  XiilV. 

Se  il  mondo  c un*  ostrica  , 

. Colla  ini»  sciabola 
lo  T aprirò* 

Giunto  al  suoalbcrgo  llartlcy  chiese  tosta 
nuova  del  suo  compagno.  Gli  venne  rispo- 
sto .che  la  sera  innanzi  era  arrivato  assai 
tardi , che  non  avea  risposto  niuna  casa  a 
chi  il  domandò  se  volesse  cenare  o se  altro 
gli  bisognasse;  c che  tolto  bruscamente  un 
lume  s' era  aqdato  a chiudere  nella  sua 
stanza.  Per  il  qual  suo  precedere  tu  cre- 
duto ch’egli  avesse  riscaldata  alquanto  la 
testa  fra  i bicchieri  e non  volesse  farsi  scor- 
gere. 

liaitlry  sali  alla  stanza  del  suo  compa- 
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gno , e non  fu  senza  un  qualche  timore,  capo  lo 'vostre  illusioni  ! Di  quale  patn- 
quando  battendo  c chiamando  non  udì  monio  parlate  voi  ? » 
rispondersi.  Pur  finalmente  intese  gridare:  * Qual  domanda  ! di  quello  di  mia  ma- 

« Chi  è f » die.  Ella  deve  aver  ereditato  la  sostanza 

« Son  io  » rispose  Hartlcy.  La' porta  Si  del  vecchio  ftfonfiadq  : or  chieggoio  a voi, 
aperse  e Riccardo  Middlemas  si  presentò  cbi  altri  debba  essere  l'erede  di  lei  funi  ì 
vestito  compiutamente , pettinato  ed  inci  de*  figli  suoi  ? E non  son  io  il  primogenito''' 
priato.  Bastava  oysetvare  il  letto  per  cono-  Chi  può  contrastare  il  mio  diritto  ? » 
scere  eh'  egli  non  vi  avea  dormito,  e a con-  . « Ma,  Riccardo,  riflettete  Lene  alla  con- 
fermare questa  congettura  valca  non  paco  dizione  vostra.  » 

il  suo  viso  pallido  e smunto.  Pure  toglien-  « Vi  bo  già  riflettuto.  Qual  conseguen- 
do un'aria  non  curante  e un  tuono  tra  il  za  ne  viene  » 

giocoso  e l’ amaro  : " " « Voi  non  potete  ignorare  che  aò.inte- . 

« Mi  congratulo , disse , con  esso  voi , slato  , come  dicono , voi  nou  potete  essci e 
che  la  scuola  del  mpndo  v’abbia  già  e-  erede.  » • . 

rudito  ben  bene.  Quegli  che  possedè  la.  « E qui  sta  l’inganno  vostro.  Or  sappia- 
sostansa  in  fatto,  merita  più  cura  che  te , signor  mio,  ch’io  sono  figlio  legittimo 
non  quel  poveretto  che  n’è  l' erede  in  di-  tanto  quanto  il  sono  que’  fanciulli  che  voi 
ritto.  » ' " avete  salvato  dalla  morte.  Cosi  è,  scbbeii 

« Ho  passata  l’intety  notte  al  letto  del  mio  padre  e mia  madre  tanto  teneri  fosse- 
generale  Witherington,  perchè  stava  male  ro  per  que’ scindetti,  che  li  avrian  chiusi 
assai.  » • in  un  vetro,  mentre  davau  ine  in  preda  ai 

* Ditegli  che  si  penta  de*  suoi  peccati,  venti  ed  alt’ondc,  tanto  verso  me  erano 
Il  vecchio  Grev  soleva  dire,  che  un  medi-  duri  : il  fatto  sta  nullamcno  ch’io  sono  un 
co  ha  diritto  tfi  provvedere  all’anima  del-  legittimo  loro  figliuolo,  al  par  di  que’de- 
l'infermo  tanto  quanto  il  curato.  Non  vi  boli  frutti  d nn'età  avanzata  e d'una  rolla 
ricordate  che  appunto  per  ciò  il  ministro  salute.  Li  ho  veduti,  sì  ; mi  condusse  nelle 
Dalberv  dicaa,  che  il  nostro  dottore  era  un  loro  stanze  Winter,  mentre  i miei  genitori 
contrabbandiere  ? a slavano  rinfrancando  il  loro  volto  onde  so-  * 

« Mi  maraviglio  forte  che  abbiate  vo-  'stenere  la  mia  vista  j vidi  colà  que’ cari , 
glia  di  celiare  nella  situazione  in  cui  siete.»  quei  prediletti,  dietro  ai  quali  si  gittano  le 
« Fatemi  giustizia,  disse  Middlemas  con  ricchezze  delle  Indie,  onde  dormano  sotto 
un  sorriso  amaro  ; non  merita  lode  questa  coltri  preziose  c nuotino  sempre  nel  seno 
pacatezza  d'animo  ch'io  so  mantenere  dopo  della  magnificenza.  Ed  io  figliuolo  priiito- 
aver  trovato  e perduto  in  un  sol  giorno  un  genito,  io  erede  legittimo,  me  he  stava  rit- 
padre,  una  madre,  c un  vasto  patrimonio?  to  presso  il  loro  letto,  tratto  da  un  ospitale 
Vedete  voi  che  bella  cosa  è al  bisogno  un  eve  sta  vanii  nudo  , e vestito  quasi  per  ra- 
granello  di  filosofia.  » gion  di  limosina. — Sentiva  in quc'Wrtan- 

« Davvero  io  non  v’intendo.  » . ’ za  il  profumo  di  mille  essenze  , ed  io  avea 

« Non  m’intendete  ? Ma  diamine  I Non  tuttavia  sotto  il  naso  il  puzzo  pestilente  di 
è egli  vero  che  ieri  ho  trovati  i mici  geni-  un  lazzeretto.  — In  quello  stalo  io  vedea 
tori  ? Or  bene,  mia  madre  ha  voluto  fare  me,  sebben  erede  legittimo,  sì,-  legittimilo, 
il  bel  colpo  di  scena- di  cader  morta  in  lo  ripeto,  c di  più  frutto  del  primo,  del 
quel  punto.  K mio  padre  toglie  il  partito  più  tenero  amore  ! Qual  maraviglia  se  lo 
di.  impazzare  : or  dite  un  po’ se  non  ho  sguardo  mio  fu  terribile,  se  fu  mortifero 
ragione  di  pensare  che  la  sia  stata  lina  cosa  come  quello  del  basilisco  ? » 
concertata  fra  loro  per  togliere  il  suo  pà-  « Voi  parla  te,  Riccardo,  come  un  Asses- 
ti imonio  a ìm  figlio  da  essi  odialo  ?»  so  ; c vi  siete  fìtta  in  capo  una  strana  idea.  » 
Stupito  llartley  all’udire  quelle  facezie  « Strana  è la  vostra,  che  v’immaginate 
tanto  inopportune,  e al  vedere  la  calma  di  npn  esservi  al  mondo  altro  matrimonio  le- 
Riecardò,  pensava  quasi  ch’egli  pure  aves-  gitlimo  tranne  queliti  a cui  presede  un  mi- 
se tocco  il  cervello  si  come  il  padre  suo.  nistro  mezzo  addormentato,  leggendo  cer- 
« lo  nome  di  Dio,  disse,  caro  Middletnas,  tc  orazioni  nel  suo  logoro  rituale.  Tali  so- 
rientrale  iu  voi  stesso,  e toglietevi  fuor  del  no  le  usanze  inglesi , ma  così  non  sì  fu  in 
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I scozia,  dove  l'amore  è un  sacerdote  solen- 
nr,  dove  una  promessa  Hata  eia  un  fervido 
amante,  sema  altro  testimònio  che  la  vòl- 
ta a mirra  del  ciclo,  vale  a proteggere  una 
fanciulla  contro  lo  spergiuro  e l'incostan- 
za , ne  più  nè  meno  che  sfe  un  parroco  aves- 
se celebrato  il  rito  nuziale  nella  più  vene- 
rata cattedrale  d’Inghilterra  (i).  V’ha  in 
Iscozia  di  più  ; se  il  figliuolo  dell’amore  è 
riconosciuto  dal  padre  a l’atto  del  battesi- 
mo, se  il  padre  presenta  la  madre  in  qua- 
lità dì  sna  sposa  a persona  degna  .dì  rive- 
renza , da  quel  punto  egli  è sposo,-  egli  è 
padre  legittimo.  Or  quel  generale,  sia  egli 
Trcsbam  o Witherington,  trattò  come  spo- 
sa la  madre  mia  alla  presenza  del  dottor 
tìrey  e di  varie  altre  persone  ; come  tale  la 
collocò  in  una  casa  rispettabile,  diede  a lei 
quel  nome  stesso  che  gli  piacque  allora  di 
assumere  per  sè , presento  me  al  sacerdote 
come  suo  legittimo  figliuolo.  Or  dopo  tut- 
to ciò  V’assicuro  io  che  la  legge  di  Scozia, 
protettrice ‘de’ figliuoli  abbandonati , non 
gli  concederà  altrimenti  adesso  di  disdire 
oggi  lina  cosà  da  lui  confessata  allora  sì 
chiaramente.  So  quali  sodo  i mìei  diritti , 
c infunilo  di  farli  valere.  » 

« Voi  avete  dunque  messo  giù  il  pensie 
ro  d’imliarcarvi  sul  Middlqscx  ? Pensate 
bene  a quello  che  fate.  — Perderete  il  gra- 
do d’  ufficiale  e l’opportunità  dell’ imbar- 
co » 

«'Ma  guarderò  il  diritto  che  mi  dà  la 
mia  nascita.  Allorché  feci  pensiero  d’anda- 
ie  all'Indio  non  conosceva  i mici  genitori, 
c non  sapea  nè  come  rintracciarli,  nè  per 
qual  via  far  valere  contro  loro  le  mie  ra- 
gioni ; ora  l'enigma  è spiegato.  Ed  io  ho 
diritto  df  pictenderc  almeno  il  terzo  della 
sostanza  lasciata  da  Mnncada  , la  quale  è 
considerevolissima  secondo  quello  che  ho 
udito  da  Winter.  Se  non  venivate  voi  qua 
col  vostro  metodo  di  curare  il  «aiuolo, 
quella  immensa  sostanza  sarebbe  tutta 
mia.  Quando  il  vecchio  Grey  facea  spegne- 
re il  fuoco  nelle  stanze  de'  fanciulli  infer- 
mi di  vainolo  , t*  aprir  le  finestre  ; e proi- 
biva loro  l’acquavite  mista  coll’acqua  , io 
era  ben  lontano  daH’imin.agiiiarc  che  quel 
nuovo  includo  avrebbe  dovuto  un  giorno 

(*)  Qual  conto  debbo  Cirsi  delle  pareli-  di 
r-'slui  possono  avello  già  inteso  i I.-:  ; iloti  ; e 
t intenderanno  meglio  in  seguito.  A’  dei  K.  li 
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torre  a me  tante  migliaia  di  li i e sterline.  « 
••  Voi  avete  dunque  ben  fitto  nel  c'alio  d 
vostro  balzano  partilo  ? » 
a Conosco  appieno  i mici  diritti  , c soti 
fermo  di  voler  farli  valere.  » 

« Signor  Riccardo  Middlemas  , voi  mi 
fate  compassione.  ». 

« Signor  Adamo  llirtlejj  bramo  sapere 
perche  mi  onoriate  delia  vostra  compas- 
sione? » 

« Perchè  ? perchè  niuna  umana 

creatura,  tranne  un  egoista  qual  voi  siete, 
potrebbe  volgere  in  mente  cotesti  vostri 
avari  pensieri  dopo  lo  spettacolo  orrendo 
che  avete  veduto  la  ootte  passata.  Per- 
chè perchè  l’è  una  pazza  illusione 

quella  clic  vi  fa  crejerc  di  poter  dar  mano 
alla  ila  voi  bramata  dovizia.  « 

« Io  egoista!  esclamò  Middlemas.  Che 
cosa  ascolto?  Io  non  nono  altro  che  un  fi 
glio  riverente  a cui  preme  di  vendicai 
l’onore /l'una  madre  oltraggiata.  È una' 
pazza  illusione  la  mia  ? Or  sappiate  die 
questa  fu  l'idea  ch’io  a (Terrai  fin  dal  tuo 
.mento  che  Mnncada  scrisse  a Grey  la  sua 
ferma  intensione  ch’  io  non  dovessi  mai 
usi  irc  daU’oscurità  : conobbi  allora  la  vera 
mia  condizione,  c diedi  bando  ai  sogni  di 
prima.  Per  qual  ragione  credete  voi  ch’io 
sostenessi  quelle  vostre  servili  fatiche  ? 
Egli  fu  perchè  vidi  come  vivendo  col  vec- 
chio Grey  io  manteneva  illesi  i miei  dirit- 
ti, cavea  in  mano  il  filo  per  giugnere  a 
scoprire  gli  snaturati  miei  genitori,  il  qual 
filo  io  mi  propooea  di  seguitare  quando 
tempo  fosse  , presentandomi  a loro  onde 
.far  valere,  anche  per  via  del  foro  se  fosse 
stato  necessario,  i diritti  d’un  figliuolo  le- 
gittimo. La  morte  di  Mnncada  ruppe  i 
miei  disegni,  e tolsi  allora  il  partito  d’an- 
dare all'Indù  » . 

« Coinè  potevate  voi  aver,  tanta  cono- 
scenza della  legislazione  in  quella  tenera 
età  ? Ma  io  indovino  chi  potè  essere  il  vo- 
stro maestro.  » 

« Uncljc  ne  sapea  (pianto  basta  , Tom 
Hilfary.  E in  benemerenza  delle  istruzioni 
che  uii  diede  allora  io  non  cerco  adesso  di 
mandai  Io  alle  forche.  » 

« licn  in 'immaginava  ch’egli  dove-a  es 
sere  stato  il  vostro  consigliere,  pcichè  mi 
ricordo  die  prima  di  partire  da  Molili, 
mas  egli  pose  sul. tappeto,  in  casa  del  si 
gnor  Lawfoid,  questo  punto  di  quistiuue, 
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e ilisso  precisamente  le  ragioni  clic  voi  ora 
avete  licite.  » . - • . • 

« E che  rispose  I. a w forti  p * •' 

« Accordò  clic  posta  la  dubbie?*»  del 
caso  potino  valere  le  presunzioni  di  legit- 
tiiuìtà  ; ina  disse  poi  clic  ogni  ragione  di 
presunzione  catte  «love  sorge  alcuna  tcsti- 
uionianza  diretta  c positiva  , come  sarch- 
ile, a cagioo  d'esempio,  una  dichiarazione 
della  madre  sulla  illegittimità  del  figliuo- 
lo. » • . 

« àia  una  tale  dichiarazione  non  v’è  nel 
caso  mio  » tlissi:  prontamente  Riccardo 
con  qualche  indizio  di  trepidazione. 

« Ilo  a dirvi  una  cosa  spiacevole,  signor 
Middlemas,  ma  non  posso  lasciart  ela  igno- 
rare. Sappiate-che  uiistrcss  Witherin'gton 
ini  tenne  ieri  un  lungo  discorso  : ella  tiri 
disse  clic  voi  eravate  veratuente  fìgliuol 
suo  , ma  clic  eravate  nato  prima  del  ma- 
trimonio, Or  colesta  espressa  dichiarazio- 
ne distrugge  tutte  le  supposizioni  sulle 
quali  avete  edificato  le  vostre  speranze,  l a 
madre  vostra  pose  in  mia  mano,  scritta  ili 
silo  pugno  , cotale  dichiarazione  , e dove 
bramiate  udirne  il  tenore  posso  appagar- 
vi. » 

» God-tlamn!  disse  fra  i denti. Riccar 
do  ; ora  sto  a vedete  che  la  lazza  si  spezzi 
riti  punto  in  cui  l'avvicino  al  mio  labbro:  » 
ma  si  ricompose,  e togliendo  qucll'nrin  in- 
differente ond’era  padrone,  pregò  llartley 
clic  volesse  metterlo  .a  parte  di  tutte  quelle 
cognizioni  eli’  egli  potesso  tenere.  Sì  che 
I'  altro  .narrò  distesamente  quanto  arca 
udito  da  niislrcss  Willicrington  , 'mentre 
Middlemas- seduto  sur'un  baule  stava  a 
udire  con  un'apparente  tranquillità  un 
racconto,  che  mandava  iu  fumo  tutte  quel- 
le splendidi:  sperante  di  dovizie  ch'egli 
area  »ì  avidamente  bevute. 

Zilia  Moncada  era  figlia  unica  d’un  rie 
co  ebreo  portoghese,  il  quale  s’era  trasfe- 
1 1 ilo  dalla  sua  pall  ia  a Londra  colla  vedu- 
ta dilli  commercio  più  vantaggioso.  Fre- 
quentavano. la  casa  sua  c sedevan  anche 
alla  sua  tavola  alcuni  cristiani , dei  quali 
era  Riccardo  Tiesham  , il  quale  nato  in 
ima  casa  delle  nobili  nella  Nortumbei  liin- 
dia, avea  parteggiato  caldamente  per  Car- 
lo Odoardo  nella  breve  scorreria  clic  fece 
quel  pretendente  sulle  lene  di  Scozia  nel- 
l'anno 1745  , lauto  clic  sebben  si  fosse  ri- 
coverato sotto  le  bandiere  por  toghesi,  ove 
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era  divenuto  ufficiale  , era  tuttavia  avuto 
in  sospetto  dal  governo  britannico,  sapcn 
dosi  clic  anima  ardita  avesse  in  petto  , c 
come  fosse  bollente  paiteggiatorc  della 
causa  del  pretendente.  Ma  i belli  ed  ac- 
corti modi  di  quel  giovane,  ed  oltre  a ciò 
la  conoscenza  perfetta  ch'egli  avea  della 
lingua  c delle  usanze  portoghesi,  gli  avean 
procacciata  l’ intrinsichezza  del"  vecchio 
Moncada,  c avc'a  no  fatto  suo  il  cuore  can- 
dido della  povera  Zilia  , la  quali:  quanto 
era  bella  altrettanto  era  inesperta  del  mon- 
do c della  sua  perversità. 

Tresham  fece  a Moncada  la  sua  proffer- 
ta , ma  in  tali  termini  forse  da  mostrar 
troppo  chiaro  che  il  nobile  cristiano  tene.-» 
d invilir  si  imparentandosi  col  ricco  ebreo. 
Ebbe  quindi  una  .ripulsa  , c ri  divieto  di 
porre  il  piede  mai  più  in  quella  casa  : ma 
a malgrado  del  vecchio  i due  amanti  tro- 
varono il  mwlo  d’essere  insieme.  Tresham 
abusò  dellopportupilà  data  imprudente- 
mente dalla  fanciulla,  ola  poveretta  fu  ro- 
vinata. 

Egli  c il  vero  che  l'amante  avea  promes- 
so sinceramente  di  riparare  l’ ingiuria  fat- 
tale; furon  quindi  intavolati  fra  loro  vari 
ali  segni  di  segreti  sponsali,  e,  scudo  andati 
tutti  a male  che  la  differenza  della  reli- 
gione sì  oppóneva  , risolsero  di  fuggire  in 
Iscnzia.  Il  travaglio  d'  un  viaggio  preci  pi- 
la p, , c la  paura  ond'  era  tormentata  Zilla 
affi  citarono  l’ora  del  parto,  sì  che  si  vi- 
dero costretti  ad  accettare  ospitalità  in  ca- 
sa del  dottor  Grey.  Eran  giunti  a Middle- 
mas da  poche  ore,  quando  la  sollecitudine 
d' un  amico  fece  avvisato  Tresham  essere 
stato  spedito  un  ordine  di  cattura  contro 
di  lui  si  come  accusato  di  alto  tradimen- 
to. Moncada',  quell’ offeso  ed  irritato  vec- 
chio, avea  tradito  la  fede  della  passata 
amicizia  , denunziando  al  governo  ìnitan  • 
nico  una  corrispondenza  tenuta  da  Tre- 
sham col  pretendente,  e avea  chiesto  inol- 
tre che  il  mandato  di  cattura  compren- 
desse la  propria  figlia,  colla  quale  precau- 
zione si  accertò  di  poterla  separare  dal  suo 
seduttore  nel  caso  che  .la  trovasse  già  spo- 
sata a lui.  Il  resto  c già  noto  al  lettore , il 
quale  sa  quali  misure  pigliasse  quel  vec- 
chio onde  tener  sepolta  nell’oblio  la  viva 
prova  elei  fallo  di  sua  figlia.  Zilia  fu  con- 
dotta a casa  da  Moncada  , ove  tra  l’inlini- 
to  affanno  onde  riboccava  il  cuor  suo , eia 
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durezza  estrema  con  cui  tratta»  ala  il  pa- 
ti re, ella  trasse  amarissimi  i giorni  della  stia 
giovinezza.  A rendere  compiuta  la  sod- 
disfazione di  quel  rigido  vecchio, conveni- 
va che  Trcslia  in  cadesse  nelle  mani  della 
giustizia  e saliste  sul  palco  a cui  era  stato 
dannato  in  contumacia  ; ma  egli  si  trasse 
presso  certi  suoi  amici  nelle  montagne  della 
Scozia, dove  rimase  celato  fin  che  a lui  non 
fu  pensato  più. 

Allora  fidatosi  d’uscite -del  suo  nascon- 
diglio si  recò  all’  Indie  orientali , ove  tolto 
il  nome  di  Witherington  , che  era  quello 
di  sua  madre,  si  pose  al  servigio  della  com- 
pagnia. Come  poi  il  tempo  c i politici  mu- 
tamenti fecer  dimenticare  i nomi  di  ribel- 
le e di  giapobita  , Witherington  tornò  ‘in 
Inghilterra,  e primo  peosier  suo  quello  fu 
di  prender  Iwoca  intorno  alia  famiglia  Mon- 
cada.  E allora  tra  per  la  fama  che  area 
reso  illustre  il  suo  nome,  tra  che  area  mes- 
so insieme  un’immensa  dovizia,  e che  Mon- 
cada  disperava  di  poter  persuadere  la  fi- 
gliuola a sposare  altri  fuor  quello  che  era 
stato  l'oggetto  del  primo  amor  suo,  il  ge- 
nerale Witherington  ricco  ed  illustre  ebbe 
quella  sposa  che  fu  negata  al  maggiore 
Tresham  povero  e proscritto.  Tanto  che 
dopo  una  separazione  di  quattordici  anni  , 
que’due  amanti  si  videro  finalmente  stretti 
dai  bramati  nodi  di  un  legittimo  matri- 
monio. 

Ma  il  vecchio  Moncada  bramò  che  fosse 
posta  una  pietra  sulle  cose  andate  , c che  il 
tristo  frutto  di  quel  primo  amor  sciagura- 
to si  lasciasse  là  dov’cra  a vivere  ignorato: 
c al  desiderio  del  suocero  si  uniformò  vo- 
lentieri il  generale  Withcrington  , po.ta 
però  la  condizione  che  niuna  cosa  venisse 
meno  a quel  suo  figliuolo  nella  condizione 
mediocre  a cui  venne  dannato.  Questo  però 
non  era  il  desideriodi  Zilia  ; la  quale  sen- 
tiva un  affetto  intenso  per  quel  primo  og 
getto  della  sua  materna  tenerezza;  ma  non 
le  bastò  l’animo  di  Star  sola  incontro' al 
ferpio  volere  di  un  marito  e d’  un  padre. 

Zilia  ayea  abbracciata  la  religione  cri- 
stiana, consentendolo  il  padre,  Che  per  lun- 
ga dimora  in  Inghilterra  s' era  reso  più  fa- 
cile a un  tal  mutamento.  Il  generale  Wi- 
therington  , orgoglioso  siccome  l'abbiamo 
descritto  , andò  altero  di  poter  presentare 
alla  sua  nobile  famiglia  la  bella  convertita, 
sì  che  poste  le  cose  per  tal  modo  sul  candel- 


iere , non  v’era  più  lungo  a trar  fuori  nn 
altro  figliuolo  , il  quale  scudo  testimonio 
d’ un  error  giovanile , avria  leso  non  poco 
quella  riputazione  la  quale  Witberingtoii 
volea  custodire  più  che  la  vita.  La  sua  de- 
terminazione era  dunque  immutabile  ; nè 
Zilia  osava  contrariarlo,  temendo  di  tirar- 
si addosso  quegli  accessi  di  demenza  onde 
era  a quando  a quando  assalito  : eran  essi, 
come.  Winler  lo  aveà  narrato  , una  conse- 
guenza di  certa  gran  malattia  da  lui  soffer- 
ta alle  Indie,  e soleau  manifestarsi  ogni 
volta  ch’egli  avea  l’animo  fortemente  agi- 
tato. Quella  madre  avea  dunque  piegato  il 
capò  alle  disposizioni  che  intorno  al  fi- 
glino! suo  avea  date  Moncada  , le  quali  da 
• Witherington  erano  state  -pienamente  ap- 
provate. Ma  quella  madre  volgea  sovente  i 
suoi  pensieri  più  solleciti  a quel  figlio  ban- 
dito e dimenticato  , a quel  frutto  d’amore 
che  pur  caro  era  a lei  non  meno  di  quegli 
altri  che  derivarono  da  legittimi  alibrac 
ciamenti.  I quali  sensi  'uudriti  da  lei  tene- 
ramente in  fondo  al  cuor  suo  ove  teneali 
celati  , vennero  ad  appalesarsi  del  tutto 
allorquando  avvenne  1 inaspettata  scoperta 
de!  caro  figliuolo,  cui  ella  udì  tratto  come 
per  prodigio  dal  fondo  della  più  orrenda 
desolazione. 

Non  punto  appagata  dalle  promesse  del 
marito,  il  quale  l'accertò  che  avrehbé  e col 
danaro  e coll’autorità  propria  procaccia- 
to un  conveniente  collocamento  al  figliuo- 
lo , ella  volle  Cjr  pago  Y amor  suo  con  fare 
qualeosa  onde  alleviare  la  sentenza  d’esilio 
data  contro  qiicl  suo  diletto,  nè  le  soffri  il 
cupre  di  differire  ) poiché  sentendo  già  af- 
faticate le  sue  membra  per  le  patite  affli- 
zioni , non  avea  speranza  di  viver  molto. 
Adamo  Ha'rtley  , l’antico  compagno  del 
figliuol  suo  , quell’  eccellente  persona  che 
una  divinità  tutelare  pareva  a mistress  Wi- 
therington dopo  che  avea  salvati  dalla 
morte  i suoi  figli , fu  dunque  scelto  da  lei 
come  il  mezzo  più  sicuro  onde  Riccardo 
Middlema»  provasse  , per  quanto  ella  po- 
lca, gli  effetti  della  materna  liberalità.  Ella 
pose  la  somma  di  duemila  lire  sterline  nelle 
mani  del  dottore  HarHe_v,pre>gandolo  colle 
più  affettuose  espressioni  che  volesse  vol- 
gerla a prò  del  figliuol  suo  in  quel  modo 
migliore  che  a lui  paresse.  Dissegli  inoltre 
che  ove  mal  qualche  maggior  bisognò  av- 
venisse,’ella  avrebbe  trovata  la  via  di  prov- 
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T«lcr»i  ;oDre*a  ciò  «li  elicili?  uno  scritto  « 
e'il.pcrgò  clic  volesse  consegnarlo  a Rie- 
cordo  a tempo  o|q»ortnno  ,*  vale  a dire  al- 
ìoichè  vede  hc*  «li  ik»Im*  rivelargli  TI  s«*gre- 
lo  d«*l  suo  nascimento. 

« Oli  Unioni  ! o liglìujilo  ch'ITalll  /ione  ! 
llii'ea  quello  scrilto  interessante  ; a (piai 
prò  chiederanno  gli  occhi  di  tua  madre  di 
Goderti,  se  vennò  alle  sue  braccia  negato 
. di  stringerti  al  suo  seno  ? Abbiano  «li  te 
cura  il  Dio  dei  Giudei,  e quello  «lei  Genti- 
li. Possa  il  Diode’  padri  miei,  qu.iiido  pia- 
cerà alia  sua  sapienza  , rimuovere  quegli 
ostacoli  che  mi  tengono  ora  discosta  «lai 
mio  diletto,  dal  primo  patto  dell’infelice 
amor  mio,  dal  frutto  d’una  profana  tcoe- 
re*7.a  ! Deli  ! figliuol  mio  caro,  non  volerti 
considerare,  ah  no,  non  volerti  considerare 
abbandonato,  perché  la  madre  tua  preghe- 
rà per  te  ogni  di  al  levare  e ni  cader  del 
sole  , allineile  il  c elo  versi  sul  capo  tuo 
tutte  le  sue  benedizioni,  e invocherà  tulle 
le  celesti  dominazioni  onde  ti  proteggano 
eli  difendano.  Non  ce  1 care  di  vedermi; 
ahi  che  cosa  sono  costretta  a dire!  Ma  d 
mio  peccato  vuol  essere  punito,  ed  io  Aleg- 
gio chinare  fin  nella  polvere  la  vergognosa 
mia  fi  onte.  Deh  tu  non  cercare  di  vedermi 
né  di  parlarmi  ! Ne  patria  derivare  limite 
a te  ed  a me.  Fida  tutti  i pensieri  tuoi  al 
degno  Hai  tley  : noi  dobbiamo  averlo  tutti 
per  nn  angelo  tutelare  ; e tu  non  volerti 
scontare  dai  suoi  consigli  : col  mezzo  suo  io 
conoscerò  i luoi  desideri , e suran  paghi 
tutti  per  quanto  è il  poter  d’una  madre.  E 
che  non  può  l'amor  d una  madre  ! ed  è tan- 
to, vedi,  l'amor  d una  madre  che  nè  l’ocea- 
no, ne  i monti,  nè  i decerti  poi  ino  mettervi 
confine.  Oh  figlio  delle  mie  affi  ; 7. ioni  ! o 
Lenoni  ! Stia  meco  l'anima  tua  sì  come  la 
mia  c con  te.  » Z.  M. 

• Poiché  quella  madre  infelice  elilie  data 
quella  lettera,  e spiegate  tutte  le  sue  inten- 
rioni  al  dottore  Hartlcy,  essa  piegò  tanto 
e riprego  il  marito  che  u 'ottenne  la  grazia 
di  poter  vedete  il  fìgliuol  suo,  grazia  fatale 
onde  renne  un  effetto  sì  tragico.  Hartley 
seguendo  fedelmente  l’assunto  incarico, 
istruì  Riccardo  delle  sopraccennate  circo- 
stanze, e lasciatolo  quindi  solo,  « spero  , 
disse  fra  se,  che  questo  scongiuro  varrà  a 
trorgli  di  dosso  i diavoli  della  cupidigia  e 
dell'ambizione.  » 

Tarn.  VI. 


Di  fatto,  bisognava  avere  un  cuor  di  sci 
ce  per  non  commuoversi  al  vedere  quelle 
prime  ed  ultime  prove  della  tenerezza  di 
una  madie.  Riccardo  appoggiò  d capo  ad 
una  tavola  e pianse  dirottamente.  Passata 
un'ora  , ll.irllcy  tornò  a lui , c lo  trovò 
nella  stessa  situazione. 

a Mi  dispiace  t'importunarvi,  dissegli , 
ma  lili  ali  ra  cosa  mi  resta  a fare  per  adem- 
pierà interamente  l'incarico  datomi  dalla 
madre  vostra.  Deegio  cOo-egnarvi  questo 
deposito  da  lei  fidatomi.  Nel  tempo  stesso 
vi  prego  di  pensare  che  il  tempo  vola , e 
che  non  vi  restano  più  di  due  ore  per  deli- 
berare se,  vedendo  ora  mutata  la  vostra 
condizione,  vi  convenga  partire  per  l'In- 
dia o rimaner  qui.  » 

Middleiuas  stese  la  mano  per  ricevere  il 
dono,  o diciam  meglio  il  legato  materno  : 
pose  gli  occhi  tutti  pieni  ancora  di  pianto 
nelle  cedole,  e le  sommò  con  un'esattezza 
mercantile:  poi  gemendo  e singhiozzando 
come  chi  è tratto  fuor  di  »é  dal  dolore  , 
stese  una  ricevuta,  a cui  non  mancava  una 
virgoli.' 

« Datemi,  disse  con  voce  flebile,  datemi 
anche  quella  dichiarazione  che  vi  ha  data 
mia  madre.  » 

Attonito  Hartlcy  per  quella  domanda*: 
« Non  vi  basta,  disse,  la  lettera  di  quella 
povera  donna  ? L’altro  scritto  fu  affidato  a 
ine  : esso  guarentisce  la  mia  condotta  verso 
di  voi.  Oltre  a ciò  esso  tocca  altre  perso 
nc,  sì  ch’io  non  posso  lasciarlo  uscire  dalle 
mie  mani.  » 

« Eppure  , mio  caro  Hartley  , dovreste 
concedei  lo  , tanto  almeno  ch'io  possa  ba- 
gnarlo delle  mie  lagrime.  Oli  come  è dura 
la  «ol  le  mia  ! I miei  genitori  aveano  dise- 
gnato destituirmi  erede  ; quest’è  uno  cosa 
clic  si  vede  chiara,  voi  non  lo  potete  nega- 
re. Dn  accidente  manda  a vólo  il  loro  di- 
segno. Mia  madre  eoo  una  teneri  solleci- 
tudine procaccia  di  giovarmi , e senza  av- 
vedersene stende  uno  scritto  che  mi  rovi- 
nai Ah  via  , via  , Hartley  , non  vedete  voi 
che  mia  madre  ha  scritto  quella  carta  per- 
ch’io la  legga  ? essa  è cosa  mia  , ed  io  pre- 
tendo d’averla,  a 

« E a me  duole  di  dovervi  din;  un’altra 
volta  che  non  posso  darsela,  disse  Hartley 
riponendo  lo  scritto  in  tasca.  Pensate,  Ric- 
cardo, che  nel  punto  in  cui  voi  vedete  sva*- 
nire  le  chimeriche  speranze  onde  avevate 
70 
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pieno  il  c.ipo  , vedete  ambe  triplicarsi  il 
vostro  capitale  ; pensate  che  voi  siete  ora 
tanto  ricco  clic  milioni  e milioni  d’uomini 
noi  sono  finto,  mentre  poche  migliaia  lo 
sono  di  più.  Armate  dunque  il  petto  di 
coraggio,  c siate  certo  di  far  fortuna.  » 

Parve  che  l'animo  tristadi  Riccardo  in- 
tendesse il  valore  di  quelle  parole.  Tacque 
un  istante,  c poi  tolto  un  tuon  di  voce  af- 
fettuoso: 

• « Mio  caro  Hartley  , disse,  noi  fummo 
ii  lungo  compagni.:  ih  farmi  danno  non 
può  ne  giovarvi  nè  darvi  diletto,  e potete 
invece  trovare  e il  diletto  c il  giovamento 
col  Secondare  i mici  disegni.  Sfio  acquisto 
la 'sostanza  di  Moncada  posso  far  Un  pre- 
sente di  diecimila  zecchini  all'amico  che 
nù  dà  mano.  » 

a Vi  saluto,. signor  Middlemas»  disse 
Hjrtlcy  , c s'avviava  per  uscire. 

« Un  istante  ! aspettate  un  istante  ! escla- 
mò Riccardo  tenendolo  pel  vestilo.  Non 
«licci , ma  ventimila  ; c di  più  vi  conce- 
do ....  sì,  vi  concedo  che  sposiate  chi  vi 
piace;  per  me  non  mi  opporrò  punto.  « 

a Foste  un  miserali. le  sempre, e tal  siete 
.tuttavia  ! «gridò  llartley  e fuggi. 

a E voi  siete  ora  quel  pazzo  che  foste 
sempre.  — E intanto  se  n 'è  ito.  — Vada  al 
diavolo.  — Il  giuoco  è perduto.  L’India 
mi  compenserà.  » 

Il  momento  Hi  partire  era  giunto.  Ric- 
cardo si  pose  con  alcuni  altri  militari  in 
un  legnettn  , il  quale  spinto  da  un  buon 
vento  lo  condusse  (in  là  dove  stava  ii  Mid- 
dlesex  presto  a levar  T ancora.  . 

Posto  a bordo  d i quel  vascello  della  com- 
pagnia il  tenente  Middlemas  , si  sentì  op- 
presso da  mille  sentimenti  tristissimi;  ma 
egli  era  avverto  fin  dall'infamia  a chiudere 
nel  cuor  suo  tutte  le  afle/ioni  d’ogni  manie- 
ra, tantoché  in  capo  ad  otto  giorni  egli  si  diè 
a vedere  il  più  allegro,  il  più  compagne- 
vole fra  quanti  abbiano  mai  intrapreso  la 
lunga  e noiosa  navigazione  dell’India. 
Giunto  a Madras  , dove  l’umore  sociale  di 
quegli  abitanti  accoglie' facilmente  con  un 
caldo  trasporto  ogni  forestiero  che  si  mo- 
stri dotato  di  belle  maniere.,  Riccardo 
Middlemas  ottenne  quell’ accoglienza  ospi- 
tale clic  è il-  marchio  più  bello  degl'inglesi 
nell'  oriente. 

. Middlemas  .era' il  favorito  di  tutte  le  bri- 
gale ; c s’avviava  a diventare  l'indispensa- 


bile per  tutte  le  adunanti,  per  tutte  le 
feste  di  Jladras  , allorché  giunse  qui -il 
bastimento  su-cui  stava  Hartley  col  grado 
di  chirurgo  aiutante.  Quel  grado  non  gli 
avrebbe  da  sè  procacciato  troppo  favorevo- 
le accoglienza;  lya  quésto  svantaggio  era- 
largamente  compensato  dalle  lettere  di  cre- 
denza eh’ egli  arca  recate  dall’Europa , per 
le  quali  egli  era  caldamente  raccomandato 
alle  prime  case  di  Madras  dal  generai  Wi- 
theriugton  e da  qualche  altro  distinto  per- 
sonaggio delta  Compagnia.  Eccolo  dunque 
un'altra  volfa  costretto  a correre  sul  me- 
desimo sentiero  , sul  quale  correa  Middlc- 
mas.’  Hartley  vide  due  partiti  potersi  tor- 
re  : uno  era  quello  d’usare  veisg'quel  suo 
compagno  antico  i modi  di  una  fredda  ci- 
viltà , V altro  di  rompere  ogni  legame  , e 
non  aver  seco  alcuna  corrispondenza.  Il 
priiqocra  forse  il  più  savio;  ma  il -secondo 
si  confacéa  meglio  al  carattere  franco  e 
leale  d’Adamo  Hartley  ",  a cui  non  parca 
nè  piacevole  cosa  nè  onesta  il  far  viso  ami- 
co quando  nel  cHore  sta  l'odio,  l’avver- 
sione , il  disprezzo. 

La  società  del  forte  Sap-Giorgio  non  era 
sì  numerosa  a que’dì  quanto  lo  brenne  di 
poi.  Ond’ècbc  presto  fu  notato  cpine 
que’duc  giovani  si  trattavano  freddamen- 
te ; seppcsi  ahclic  come  erano  già  stati 
amici  c compagni  di  scuola  , e vedendoli 
ripugnanti  al  trovarsi  insieme,  si  andaro- 
no strologando  varie  ragioni  onde  potesse 
derivare  quella  rottura.  Non  badava  Hart- 
ley pulito  a quelle  voci , ma  il  tenente  Mid- 
dlemas  ponea  destramente  in  mezzo-parole 
per  le  quali  si  potesse  vedere  che  nel  loro 
disgusto  il  torto  fu  tutto  d’ Hartley. 

« E uoa  ragazzata,  disse  a qualchedu- 
no che  volle  intendere  il  vero  motivo  di 
quel  loro  contegno  ; fummo  una  volta  ri- 
vali.; il  caso  volle  ch'io  fossi  più  fortunato 
di  lui -presso  la  bella  ,. ed  egli  non  ha  più 
saputo  perdonarmi  quel  mio  trionfo.  Per 
me  , soggiugnea,  dico  essere  degna  di  riso 
questa  ruggine  ch’egli  vuol  pur  conserva- 
re dopo  tanto  tempo,  c non  ostante  che  sia 
tanto  lontano  il  soggetto  della  lite  : Har 
tley.  è veramente  un  giovane  amabile;  ma 
io  faccio  scora  la  sua  amicizia  , nè  questo 
suo  contegno  mi  spiaccichile  punto  se  non 
dasse  luogo  a mille  dicerie.  « 

Mentre  corteano  cota  li  discorsi  a danno 
d' Uartlcy  , egli , come  ben  accetto  al  go- 
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terno  di  Madras,  veniva  assicurato  che  il 
primo  buon  posto  vacante  sarebbe  stato 
sud;  di  latto  non  andò  guari  che  venne 
incsi  icato  d' una  commissione  molto  van- 
taggiosi ch'egli  doveva  adempiere  in  un 
paese  alquanto  di  là  discosto  , onde  fu  co- 
stretto ad  a Houle  tursi  da  Madras  per  qual- 
che tempo.  , 

Quando  Uartlev  fu  partito,  il  carattere 
dì  Middieuiassi  vide  mutato  tuoi  tot  la  quel 
di  prima,  e parve  ch'egli  si  trovasse  allora 
liberato  da  una  soggezione  che  il  tenne  in 
freno.  Quel  giovane , sì  cortese,  sì  affabile 
vd  alla  mano,  spiegò  un’aria  imperiosa  ed 
aitera.  Al  suo  nome  volle  accoppiare  quello 
di  Trcsham  : il  lettore  vede  lì  perchè,  ma 
questo  perchè sendu ignoralo  dagli  abitanti 
del  forte  San-Giorgio,  quel  parve  un  mero 
capi  iccio  ; ma  egli  insistette  eoo  una  tale 
ostinazione  che  più  mostrava  I’  orgoglio 
ebe  I’  astuzia  del  suo  carattere.  Il  tenente 
colonnello  del  reggimento,  else  era  un  ve- 
terano uu  po’  burbero,  non  volle  secondare 
il  capriccio  del  signor  capitano  ( Middle 
mas  era  salito  a quel  grado  ). 

« Ai  miei  ufficiali , diceva  il  lenente  co- 
lonnello, io  non  do  altro  nome  fuor  quello 
sotto  il  quale  sono  conosciuti  dalla  compa- 
gnia , »e  continuava  a chiamare  Riccardo 
col  nome  di  capitano  Middlcmas. 

Questi  una  sera  fu  sì  offéso  del  proce- 
dei e del  tenente. colonnello,  che  voltosi  a 
lui  con  aria  sdegnosa,  disse  di  dover  sape* 
egli , meglio  clic  nissun  altre , qual  fosse 
il  vero  suo  nome. 

• .Sentite  , capitano  Middlemas  ; dice  il 
pi  overbio,  che  la  sa  beo  braga  chi  sa  qual 
sia  il  padre  suo;  per  conseguenza  none 
mica  una  cosa  tanto  facile  il  sapere  qual 
sin  veramente  il  proprio  nome.  »‘ 

II  tenente  colonnello,  arca  periato  affatto 
a caso  ; ma  appunto  il  caso  fece  che  im- 
broccasse nel  segno.  Middlemas  si  disse  of- 
feso , e volle  ragione  colla  spada  , non  va- 
lendo punto  l'intromissione  degli  amici  nè 
per  acquietar  lui,  nè  per  indurre  il  tenente 
colonnello  a pronunziar  una  parola  di  ri- 
trattazione. 

« Il  capitano  Middlemas.  è padrone  di 
portar  quell’ abito  se  gli  par  fatto  al  suo 
dosso  » dicca  il  tenente  Colonnello. 

E la  sfida  dovette  avere  effetto.  La  prima 
volta  spararono  amhidue  le  loro  pistole 
senza  .fai  si  alcup  male;  i padrini  allora 
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poneano  in  mezzo  parole  di  riconciliazio- 
ne. Ma  il  capitano  Middlemas  oon  volle, 
udirle  ; si  tornò  da  capo ed  ebbe  la  sfor- 
tuna d’  uccidere  il  suo  ufficiale  .supcriore. 
Per  la  qual  cosa  fu  costretto  a fuggire  da- 
gli stabilimenti  inglesi,  ove  non  avria  po-. 
luto  evitare  il  severo  castigo  minacciato 
dalle  leggi  militari,  atteso  che  ogni  perso- 
na gliera  avversa  per  aver  egli  voluto  spio 
gere  a H eccesso  la  sua  vendetta.  Middlemas 
disparve  dal  forte  San  Giorgio,  lasciando 
dietro  a se  gran  materia  ai  ragionari  , i 
quali  in  brève  cessarono  affitto  , nè  a Ini 
fu  pensato  più.  Tennero  molti  ch’egli  fosse 
andato  alla  corte  di  qualche  principe  hi 
diano  onde  procacciarvi  fortuna,  giacche 
ogni  speranza  era  perduta  per  lui  nelle  ter- 
re Britanniche. 

' CAPITOLO  XXV.  • . 

Passati  tre  anni  dopo  il  fatale  accidente 
onde  parlai  nell’anteriore  capitolo , il  dot- 
tor VLirtlcy  tornò  dalla  sua  missione , la 
qual  era  stata  puramente  temporaria  , e 
seguendo  il  consiglio  di  molti  amici  fissò 
la  sua  stanza  a Madras  per  esercitarvi  la 
professione  di  medico.  Non  andò  guari 
ch’égli  s’avvide  d'aver  abbracciato  un  otìi- 
mo  partito  , che  dovea  procacciargli  fama 
e ricchezza  , imperocché  cgK  non  curava 
già  solamente  gli  Inglesi,  ma  era  chiamato 
altresì  dagl’indiani , i quali  sebbene  av- 
versi per  molte  ragioni  alla  gente  Europea; 
pur  confessano  posseder  essa  in  grado  emi- 
nente l’arte. del  guarire.  Quando  Uartlev 
vide  avviarsi  felicemente  quella  sua  lucro- 
sa occupazione  , avvisò  d’.  imparare  le  lin- 
gue orientali  onde  poter  intendersi  co’  ma- 
lati senza  aver  mestiere  di  turcimanno; 
allora  crebbero  le  sue  faccende  a dismisu- 
ra, perchè  egli  dava  orecchio  a tutti,  i po- 
veri che  andavano  a lui  per  consiglio,  e so- 
lca dire  che  per  gratitudine  delle  larghe 
ricompense  che  ricerca  dagli  opulenti  In- 
diani e Musuhpani  egli  donava  le  sue  ri- 
cette ai  poveri  d’ ogni  nazione. 

Una  sera  venne  a lui  un  messo  da  parte 
del  segretario  del  Governo,  il  quale  lo  pre- 
gava volesse  tosto  recarsi  a visitare  un 
malato.  . 

« Il  governo  è sollecito  di  lui , dicea  la 
lettera  del  segretario,  sebbene  in  sostanza 
altro  non  sia  che  un  lakir.  Ella  lo  troverà 
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di  -cpnlcro  del  Santo  dottor  maomettano 
Cara-Razi,  il  quale  c discosto  forse  un  cosa 
(lolla  città.  Il  suo  nome  è Barak-ii-Uadgi/ 
Egli  è poterò  e non  potrà  pagare  lo  cui’ a ; 
macie  ben  nota  la  lilieralità  di  V ossi 
gnor la,  e ad  ogni  modo  io  le  fo  sapere  clic 
il  governo  toglie  sopra  sé  di  rimuncrur: 
la.  » 

« Io  non  penso  a ciò , disse  fra  se  Har- 
tlcy  ■ e salendo  sul  suo  palanchino  recossi 
incontanente  al  santo. n io  indicato. 

Il  sepolcr  o dell’Owliat,  ossia  del  santo 
Maomettano  Cara  Ilari , era  grandemente 
venerato  da  ogni  musulmano.  Nel  centro 
■ l'un  boschetto  di  mangos  e di  tamarindi, 
sorgej  quel  santuario  costrutto  di  pietra 
rossiccia  con  qualtio  cupole  c Ire  torri, 
celle.  Dirint|H:tto  alla  pol  la  era  , secondo 
il  costume.,  un  cortile,  c intorno  a quello 
erano  varie  d ilette  deslinate  ad  albergare 
i faki^lic  pellegrinavano  per  divozione  al 
vene  ratose  pulci  (>,  rimanendovi  quanto 
loro  parca,  e vivendo  frattanto  delle  limo- 
sino che  la  pia  gente  Imo  dava  iu  cambio 
delle  loro  orazioni.  Cotesti  fakii  passavano 
il  di  intero  e la  notte  ancora  ripetendo  i 
versetti  del  Corano  e varie  massime  tratte 
dal  libro  dèi  piofeta,  e i vari  titoli  che  dal 
Corano  sono  dall  il  Dio  , le  quali  cose  sta- 
vano scolpite  sul  marmo  bianco  dellavello 
contenente  il  corpo  del  santo  dottore. 

Di  cotali  salili  sepolcri  vedesi  un  nume- 
ro grande  nelle  terre  maomettane  , c sono 
con  tutti  i loro  dintorni  e le  persone  che 
quivi  servono  rispettati  ne'  tempi  delle 
guerre  c delle  rivoluzioni  tanto  dagli  Indi 
l'eringi  ( gli  Europei  ) quanto  dagli  stessi  ' 
Maomettani.  Né  meno  son  venerati  i l’ekir, 
i quali  in  ricambio  servono  da  spica  tutte 
le  nazioni  , a tutti  i partiti , e spesso  sono 
.adoperali  in  gravi  e segreti  maneggi. 

Il  nostro  Hartley  , seguendo  1’  usanza 
maomettana,  lasciò  le  sue  scarpe  alta  porta 
del  sacro  i idolo,  e tenendosi  con  riverenza 
discosto  dalla  tomba  s'accostò  a colui  che 
pareva  essere  il  capo  .dei  mullah  , ossia  il 
sommo  sacerdote,  il  quale  apparta  distinto 
dagli  altri  per  la  lunghezza  della  sua  bar- 
ba, c per  la  grossezza  di  quelle  pallottoline 
infilzate  onde  si  servono  i musulmani  a 
guisa  de' cattolici  per  numerare  k-  loro  ora- 
zioni Quel  personaggio  venerabile  per  età, 
per  santità  di  vita  . c per  suo  vero  o finto 
dispieghi  delle  ricchezze  e dei  diletti  del  [ 


mondo,  è come  due  destinato  a rappresen- 
tare la  maestà  del  santuario. 

Il  iiiull.di  può  in  virtù  ilei  suo  grado 
trattare  co' forestieri  più  liberamente  che 
non  é concesso  ai  suoi  minori  confratelli  ; 
sì  clic  questi  rimasero  imaiobdi  quando 
Hartley  s’accostò,  e non  levando  gli  occhi 
dal. Corano  continuarono  a recitare  fra  i 
■lenti  le  Inio  orazioni  , e Hai  t lev  intanto 
chiedeaove'pntesse  trovare  Barak  ci  Hailgi. 
Il  mullah  non  Volse  pur  l'orecchio  ni  fo- 
restiero, noi  salutò,  stette  come  era  se- 
duto in  terra  , e continuo  a contare  lesile 
pallottole  infilzale,  conine  Hai I lev  cklv 
finito  di  parlare,  il  vecchio  levò  lo  sguardo 
in  lui  , e senza  far  mollo. accennò  indi  C<>1 
dito  una  delle  cctlcHc,  c poi  tornò  alle  sue 
divo/ ioni  colla  solile;! ai t . tu  d'uom  sant-», 
a coi  (Inule  clic  li  cose  della  terra  lo  di- 
stolgano anche  un  nolo  mimilo  dai  pensilo  i 
del  ciclo. 

li  llaitlt-y  entrò  nella  collctta  additata- 
gli , ove  disse  il  consueto  Saltati  a/aiithn 
al  malato,  il  quale  Stava  a giacili  sur  un 
lembo  ili  tap|i«to  steso  in  un  cantone  della 
sua  diletta  , alla  quale  era  stata  data  ima 
mano  di  bianco.  Quii!'  uomo  aveu  fin  so 
quarant'anni,  indossava  la  tonaca  nera  dei 
f.kir  tutta  rappezzala;  in  capoavca  un 
ginn  berretto  di  Velli  o di  Tarlarla  fatti)  a 
guisa  di  cono  , e intorno  al  collo  la  film 
lunga  dello  nere  pallottoline  clic  indica- 
vano la  sua  condizione.  Gli  alti  e gli 
sguardi  suoi  erano  quelli  d’  uno  stoico  clic- 
sopporta  pazientemente  i mali  ond'eat'- 
•tlitto. 

« Salam  alaieum,  disse Hartley;  voi  siete 
addolorato  , padre  ; « cd  era  qiicllu  un  fi- 
tnlo  di  riverenza  che  non  si  riferiva  punto 
all'età. 

Raspose  if  fakir  . » Salam  alaicum  brina 
orbatimi  , vale  a dire  : benedetto  colui  che 
ha  srifieilo  pazientemente!  Dee  il  libm 
che  con  questo  salmo  accoglieranno  gli  an- 
geli coloro  che  dalla  terra  saliranno  in  pa- 
radiso. » 

Dopo  quest’esordio  si  venne  a parlate 
della  malattia  : il  medico  6cc  le  sue  in- 
chieste, prescrisse  certe  medicine  , c par- 
tiva quando  il  fakir  poi  negli  mt  anello  di 
"r.nn  lieve  pregio.  Mai  Jvigliossi  forte  llar- 
lley  come  quel  pezzente  polisse  ofl'i  ir  tan 
lo  , e ricusato  il  dóno  s' inchinò  al  fakii  , 
dicendo  ; a 1 saggi  son  fi  aitili  in  ogni  pai- 
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«e  ; le  mie  mani  s’aiufahu  fra  loro  senza 
pagarli.  » 

« Un  ferirmi  ricusa  l'oro?  disse  stupito 
il  fallir.  Io  credetti  «.'riapre  eli’ essi  lo  ac- 
cettassero tanto  dalla  inano  pura  di  una 
uri,  (filanto  dalla  immonda  del  lebbroso 
(ìlrehari;  io  vi  tenni  «empie  somiglianti  al 
cane  affamato,  che  tanto  avidamente  in- 
poli la  carne  del  santo  cammello  del  pro- 
feta , quanto  quella  del  maledetto  asino 
di  Dcgial.  » , 

Rispose  Hartley  : • Dice  il  libro,  die 
tanto  1’ anima  /lei  franco,  quanto  quella 
del  musulmano  furon  gittate  nella  stampa 
dal  libero  volere,  e che  solò  la  manod'Al- 
lah  puòaprire  i cuori  e serrarli,  a 

» Il  fra  lei  m ioba  parlato  saviamente, 
disse  il  fallir.  Felice  la  malattia  per  cui  si 
fa  conoscenza  d'  un  saggio  medico  ! E un 
poeta  dice  : Avventuroso  è colui  il  quale 
cadendoa  feria  trova  quivi  un  diamante.» 

Dopo  quella  visita  il  dottor  Hartley  ne 
fece  iun|tc  altre  sì  Siro  malato,  c continuò 
a recarsi  A quella  cellette  anche  quando  El 
lladgy  fu  risanalo  perfettamente.  Sotto  le 
spoglie  del  divoto  fakir  celavasi  ( Hartley 
potè  vedci  h>  chiaramente  ) ano  di  que’mi- 
uistri  segreti  de' quali  spesso  si-giovano  i 
sovrani  dell’Asia.  La  sua  mente  capace,  il 
suo  saper  vario,  c soprattutto  {a  facilità,  la 
pieghevolezza,  la  disinvoltura  de' suoi  mo- 
di il  faceano  vedere  tale  appnnto  qual  es- 
sere dovea  il  maneggiatore  d'ardui  e gra- 
vissimi negoziati  : nè  la  dignità  convenien- 
te al  f.ikir  toglievagli  di  mostrar  sereno 
cd  allegro  il  suo  viso,  quanto  non  suol  mai 
alenilo  di  coloro  che  si  danno  a quella  ma- 
linconica professione. 

Quando  Barak  el-lhidgi  trattenenti  col 
med  ico  europeo , volgea  spesso  le  sue  pa- 
role a inagnilica'rc  la  possanza  e la  dignità 
del  Nabab  di  Misora  ; per  la  qual  cosa 
Hartley  conobbe  dover  egli  essere  venuto 
dalla  corte  d'Hyder  Ali,  incaricato  di  qual- 
che affare  segreto  ; forse  per  raffermare 
solidamente  la  pace  tra  quel  principe  de- 
stro e prudente  e la  compagnia  Inglese 
deirindie  orientali  dacché  , sebbene  non 
fosse  alior  guerra  tra  loro,  pur  quello  stato 
era  avuto  d’ainhe  le  parti  come  una  tregua 
non  punto  stabile  c da  non  potersene  fida- 
re. Barak  narrava  certi  atti  gloriosi  di  qnel 
.principe,  il  quale  fu  non  a lia  dubbio  uno 
de’ più  saggi  sovrani  onde  l ludoslan  può 
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andare  superbo  : furon  gravile  colpe  ila 
lui  commesse  per  appagare  B ambizione 
sua';  ma. furono  altresì  luminose  le  molle 
prove  ch’egli  diede  d una  veramente  reale 
generosità  , è d una  giustisia  imparziale  ; 
virtù  questa  più  rara  accora  in  chi  tiene 
in  inano  il  potere. 

Barak  el-IIadgy  andò  poco  prima  .della 
sua  partenza  a trovare  il' dottore  Hartley, 
c prese  seco  il  sorbetto  con  piacere  gran- 
dissimo, che  meglio  gli  parve  di  quello 
che  solca  far  egli,  forse  pere-bè  in  quel  del 
dottore  v'era  misto  un  po'-di  rhum  o d’al- 
tro siffatto- liquore  spiritoso  che  (lava  un 
gusto  più  gagliardo  ; il  fakir  pigliò  ripe- 
tutamente di  quel  grato  sorbetto,  c quella 
forse  fu  la  cagione  orni' egli  , posta  da  un 
lato  la  riservatezza  consueta  , accoppiò  i 
propri  agii  elogi  del  Nabab,  c sfoggiò  una 
eloquenza  ancor  più  iperbolica  dell'osatn; 
disse  l'autorità  ch'egli  gride»  presso  l'in- 
vincibile signore,  essere  lo  scudo  della  fe- 
de del  profeta. 

« Fratello  dell’anima  mia  , odi  me  : se 
mai  fi  eviene  elle  fabbisogni  qualcosa  che 
possi  dare  Tonni  possente  Hyder  Alv  Kan 
Badhaudcr , non  cercar  mai  la  protezione 
di  coloro  che  abitano  nel  palazzo  ed  hanno 
ricchi  di  gioielli  i turbanti,  ma  vieni  nella 
cedrila  del  tuo  fratello  il  quale  abita  nella 
gran  città  ( Seringapataui  ) , e il  povero 
fakir  colla  su»  tonaca  rappezzata  polii 
aiutarti  presso  il  Nabab  ( Hvdcr  non  si 
facea  chiamare  sultano  ) più  di  coloro  che 
stanno  onorevolmente  (issisi  nel  divano,  a 

Con  queste  ed  altre  parole  piene  d'affètto 
invitò  Hartley  a recarsi  nel  regno  di  Mi- 
sora , e vedere  il  viso  di  quel  gran  re,  una 
occhiata  del  quale  conferiva  il  senno,  e un 
gesto  la  ricchezza,  laiche  ora  vietato  di 
comparirgli  dinanzi  alla  follia  cd  all'indi- 
genza. Promise  anche  di  mostrargli  tutte 
quelle  cose  clic  un  saggio  potrà  veder  con 
diletto  nelle  contrade  di  Misora,  c questo 
in  ricompensa  dcll'averlo  guarito. 

Hartley  promise  senza  difficoltà  di  fare 
il  viaggio  di  Misera  , ove  durasse  la  pace 
fra  i due  governi , e- considerò  anche  po- 
tergli giovare  quel  viaggio  assai.  I due 
amici  si  divisero  dunque  augurandosi  l’un 
l'altro  mille  prosperi  successi  ^ eseguendo 
l'uso  orientale,  sì  feceto  scambievoli  doni, 
quali  per  altro  si  convengono  fra  gente 
saggiai  pei  la  quale  in  un  valore  hanno  le 
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dovizie.  Barak-el-Hadgi  presentò  Hartlev 
(l'un  pocolidò  di  balsamo  della  Mecca  , il 
(piale  non  falsificato  è cosa  rarissima;  die. 
gli  anche,  an  passaporto  steso  in  certa  scrit- 
tura strana,  affermando  che  quel  varreb- 
lx-  a farlo  rispettare  daqualunque  ufficiale 
di  Nabab.  a La  testa  di  colui  clic  non  ve- 
nerasse questo  scritto  , disse  il  fakir , non 
saria  più  sicura  del  fuscel  di  paglia  che 
sta  già  in  pugno  del  mietitore.-» 

E Harlley  diede  alcune  medicine  poco 
note  neM’oriente,  ed  aggiuntevi  certe  istru- 
zioni sul  modo  di  valersene,  tenne  poterle 
affidare  senza  rischio  ad  un  uomo  saggio 
e discreto  qual  esso'  era  quel  musulmano. 

Erano  passati  parecchi  mesi  dopo  che 
Barak,  area  lasciato  Madras  per  tornare 
dentro  ali'indie,  allorquando  il  dottore 
llirtley  fece  un'incontro  da  lui  affatto 
inaspettato. 

I legni  novellamente  arrivati  d'Europa 
avean  portato,  com'è  costume,  uh  buon 
carico  di  giovani  ardenti  di  voglia  di  di- 
venir padroni  di  bastimento  , e con  essi 
molte  fanciulle  venute  amorosamente  a te 
■ter  casa  al  fratello  , allo  zio,  al  cugino  , 
linlanto  che  il  caso  facesse  ch'elle  ne  aves- 
sero a tenere  una  per  proprio  conto,  della 
qual  cosa  elle  non  aveauo  alcuna  voglia  , 
coni’ c naturale.  Tre.  di  quelle  giovani  si 
erano  poste  in  casa  d'uno  zio,  pei  sona  che 
teneva  una  carica  luminosa  «lei  governo  di 
Madras  ; ina  quel  buon  vecchio  volendo 
godersi  in  pace  la  sua  pipa,  e,  come  affer- 
mavano alcuni , una  vaga  moretta  , desi- 
derò trovare  una  via  per  trajsi  d’at torno 
l'impaccio  di  quelle  tre  nipoti , e diede  a 
questo  effetto  una  splendida  colezioné,  alla 
quale  furono  invitati  specialmente  que' tali 
che  partano  fatti  per  menar  moglie:  quin- 
di Hartlej  fu  del  numero  Or  mentre  egli 
stava  esaminando  freddamente  quelle  tre 
grazie,  entrò  nuova  gente,  ed  uno  de'con- 
vitati  voilosi  a chi  gli  slava  seduto  dap- 
presso dissegli  sotto  voce  : 

« Poter  del -mondo!  Eoco.  qui  nuova- 
mente la  regina  Saba,  ben  venuta  come  un 
picco  di  merce  che  torna  non  venduto  dai 
molti  mercati  !» 

•Odi  llarlley  quelle  paróle,  e voltolo 
sguardo-  là  dove  il  tenean  volto  que'  due , 
vide  una  femmina  fatta  per  rappresentare 
Semiramide.  Alta  delia  persona  ed  assai 
pettoiuta,  vestiva  uu  colai  aiuto  da  viag- 


gio clic  al  taglio  e agli  ornamenti  somi- 
gliava ima  tonaca  da  principe  indiano. 
Quell'ululo  eri  disila  cremisi  ricamato  a 
tiori  d’oro.  Portava  larghi  calzoni  di  seta 
azzurra,  lina  beila  fascia  color  scarlatto 
servivaie  di  cintura,  e quivi  appeso  porta- 
va un  pugnaletto  onde  il  manico  era  rie-' 
diissimo.  Al  collo  ed  alle  braccia  avea  un 
moodo  di  collane  ed  uruiille;  in  capo  l'e- 
nea un  turbante  formato  d'ima  fascia  di 
colore  uguale  a quella  olle  le  serrava  la  vi- 
ta, te  su  quel  brillava  un  pi  ozioso  gioiello 
fra  mezzo  a.  due  'piume  di.  struzzo  , iuur 
rossa  e l'altra  azzurra.  La  ironie  , su  cui 
posava  quella  magnifica  tiara,  :tvca  il  co- 
lore europeo  , ma  era  troppo  spaziosa  per 
potersi  dir  veramente  bella  : il  naso  aqui- 
lino era  bello  , ma  le  gote  erano  alquanto 
scarnate,  e pur  tuttavia  vi  brillava  un  co- 
lore sì  vivo  da  non  potersi  dubitare  die 
ella  solesse  ritoccarle  ogni  mattina.  Uba 
schiava -mora,  vestita  splendidamente,  sta- 
va dietro  a lei  tenendo  in  mano  un  Ebpw- 
ry,  vale  a dire  una  coda  di  vacca  con  ina-' 
nico  d'argento,  ond'clla  si  serviva  pur 
iscacciarle  dattorno  le  mosche.  Il  conte- 
gno riverente  di  coloro  che  parlavano-con 
quella  donna,  dava  a vedere  essere  ella  di 
sì  alto  affare  da  non  poterla  Irasundpre,  c 
pur  nonostante  nessun  mostrava  gran  vo- 
glia di  parlar  seco  più  diquauto  voleva  la 
civiltà. 

Nè  perciò  mancaranlc  i corteggiatori. 
Stasale  presso  tutto  sollecito  di  lei  un  ca- 
pitano di  mare  addetto  alla  compagnia 
delflndie,  e non  clan  meno  presti  ad  ogni 
sua  cenno  due  o tre  altri  che  Hurtley  sa- 
peva essere  mercanti , c che  pareano  avel- 
la mente  occupata  di  lei,  qual  se  stata  fos- 
se una  pavé  carica  di  ricca  merce. 

« Per  amor  del  cielo  , ditemi  chi  sia 
quella  Zenobia  » disse  llartlcy  a quel  che 
gli  stava  vicino  convella  si  fu  seduta. 

«.Possibile  che  non  conosciate  la  regina 
Saba  » rispose  il  vicino';  e perchè  egli  era 
facile  dicitore  , prese  a narrare  come'quel- 
la. femmina  era  figlia  d'un  emigrato  scoz- 
zese, sergente  nel  reggimento  di  Lally  , il 
quale  avea  chiusi  i suoi  giorni  a Pondi 
chery  ; come  ella  potè  sposare  un  ufficiale 
di  ventura  , e non  sopra  Iran  dii  e se  fosse 
francese  o svizzero;  come  dopo  la  resa  di 
Pondichery  quell’eroe  colla  sua  eroina  . 

« Ma  che  cosa  tale?  dissegli  interrompendo 


ale 


DELLA  CANONGATE.  S5g 


il  racconto  ; non  vogliate  mirarla  sì- liso, 
perocché  elio  «capace  (li  farvi  una  braVata 
da  un  capo  all’altro  della  la-  !a  » 

Hartlev  non  diè  retta  clìé  parole  del  vi- 
cino, si  al/ù  da  tavola'rapidamcnte,  e sen- 
za curarsi  di  quello  che  ne  potesse  dire  la 
pente  andò  verso' il  luogo  ove  quella  fem- 
mina stava  seduta.  Il  maggiore  Mercer  voi- 
tosi  .al  vecchio  quartier  mastro,  Calder  : 
• Per  bacco  , disse,  scommetta  che  il  dot- 
tore è impazzato  ! » 

E di  vero  poco  mancò  che  Ilartlcy  non 
uscisse  del  senno,  poiché  mentre  dava  orec- 
chio ,JJe  pinole  del  maggiore  Mercer,  te- 
nendo intanto  t'occhio  volto  alla  regina 
Saba  , gli  venne  veduta  ima  fìguretta  leg- 
giadra c .nella,  la  qiiate  stata  seduta  quivi 
presso  e parea  voler  nascondersi  dietro  alla 
graumoh-  della  persona  edelle  vesti  di  (pie! 
colosso.  Or  in  quella  sì  leggiadra  liguvctta 
egli  riconobbe  , non  .senza  (in  infinito  ma- 
ravigliare , la  cara  , la  dolce  sua  amica  , 
1’  amabile  Menic  Grey. 

Vedere  balestrata  all’  Indie  quellg  fan- 
ciulla saria  stata  da  se  cagione  di  stupore 
graqdissiino;  ma  lo  stupore  d’Hartlcy  non 
ebbe  contine  quando  pensò  ch'ella  stata 
quivi , come  dire,  protetta  da  quella  per- 
sona. Come  soddisfare  prontamente  e ap- 
pieno il  gran  desiderio  che  nacque  in  lui 
di  conoscere  il  motivo  di  quell' apparizio- 
ne? H niezzo  che  a lui  parve  meglio  dap- 
prima , fu  quello  di  andare  diritto  a lei  e 
"ihicderle  ciò  che  saper  bramava  ; e s’  av- 
viava , ma  pose  incontanente  freno  a quel- 
l’impeto allorché  nell’ accostarsi  s’avvide 
che  mjss  Grey  , sebben  tenesse  fiso  in  lui 

10  sguardo,  non  dava  però  segno  alcuno  di 
conoscerlo  , quando*  non  avesse  voluto  pi- 
gliare per  tal  segno  l’atto  ch'ella  fece  di 
porre  un  istante  il  dito  indice  sulle  lahbrar 

11  qual  gesto , se  mai  non  fu  fatto  a caso , 
valeva  a significare  : per  ora  statevi  zitto, 
Ilartlcy  s’ attenne  a quell’ interpretazione 
e sarrestò  su’  due  pie',  non  senza  avvedersi 
che.tanto  il  suo  moversi  quanto  il’far  alto 
dovette  aver  dato  nell’occhio.  Di  che  si 
persuase  poi  affatto  quando  udi  la  voce 
robusta  cd  imperiosa  di  mìstress  Montre- 
ville,  la  quale  voltaseli  con  un  linguag- 
gio inglese  a cui  era  misto  un  cotal  ac- 
cento svìzzero  : « Glie  vuol  dire  , signor 
bello ,' questo  suo  venir  cosi  rapidamen- 
te alla  mostra  volta  e poi  rimaner  mu- 


•to?  Gli  avrebbero  mai  rubata,  la  lin- 
gua? • • 

« Io  credetti , risposi  Ilartlcy  tutto  pie- 
no di  confusione,  credetti  aver  riconosciu- 
to in  quella  signora  un’amica,  mia  ; ma  a 
quel  che  vedo  mi  sono  ingannato.  » * 

« Odo  da  questa  btiona  gente  ch’ella  è il 
dottore  Hartlev  ; ma  nè  io,  nè  là  mia  ami- 
ca sappiamo  chi  sia  il  dottore  Hsrtley. 

« Io  non  ho  già  la  prosunzione  d’essere 
conosciuto  da  !?> , signora  , ma  ...  » 

- K qui  Menic  si  fece  a riporre  l’ indice 
sulla  punta  delle  labbra  , c fece  aKora  ra- 
pidamente sì,  ma  con  tanta  espressione 
quell'atto.,  die- Ha  il  fcy  dovette  intendere 
ciò  ebe  voleva  significare  , talché  terminò 
in  un  altro  modo  la  sua  frase  e disse  : 

« Ma  spero  ch’ella  vorrà  perdonare  il 
mio  errore  e concedermi  che  la  riverisca.  » 
E scostatosi  andò  ad  unirsi  co’ suoi  co- 
noscenti : ma  non  sapea  risolversi  ad  uscire 
di  là-,  c andava  interrogando  coloro  che 
sogliono  esser  informati  di  tutto,  a Ma , 
ditemi  , di  grazia,  signor  Butlef,  chi  è ella 
mai  quella  donna  che  sfoggia  tant’aria  ? • 
■ La  regina  .Saba  , mio  caro.  » 

« E quella  bella  giovinetta  seduta  ac- 
costo a lei  ? » , 

« Dietro  a lei,  volete  dire,  rispondea  Bu- 
tler cappellano  duo  reggimento  (davvero 
non  la  conosco.  Bella  ? e appuntò  verso  lei 
I'  occhiuletto.  Oh  cospetto  ! bellina  davve- 
ro, veramente  bellina  ! Vedi  che  occhiate 
di  fuoco  ella  scocca  dietro  a quell’antico 
torrione  ! Mi  par  di  vedere  Teucro  coperto 
dell’  immenso  scudo  di  Aiace  fìgliuol  di 
Telamone.  » •< 

« Ebbene,  non  si  potrà  sapere  chi  sia  ? » 
replicava  Hartley. 

« Probabilmente  un  qualche  negozio  di 
pelle  bianca  che  vorrà  fare  la  vecchia  Mon- 
treviile  con  qualcuno  de’  suoi  amici  oliva- 
stri. — Ma  com’è  possibile  che  voi  non  ab- 
biate mai  udito  pàrlaredella  mamma  Mon- 
trevillc?  » 

« Sapete  pure  che  sono  stato  un  pezzo 
lontano  da  Madras.  » 

« Or  bene  , sappiate  dunque  ch'ella  è la 
vedova  d’  un  ufficiale  svizzero  che  era'  al 
sérvigio  della  Francia  . il  quale  dopo  la 
resa  di  Pondìchèry  avvisò  di  trarre  intor-. 
no  a sè  una  banda  di  vagabondi , di  ma- 
landrini bianchi  ..gialli,  olivastri,  di  tutti 
i colori  dell*  iride  iosomma  , ecacoìatosi 
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nelle  terre  addentro , fece  quivi  la  guerra 
’f‘r  proprio  conto  : occupò  una  fortezza  , e 
a' tenne  sotto  pretesto 'di  volerne  conser- 
vare il  possesso  a un  certo  Rajah  , di  cui 
non  so  dirvi  ora  il  nome  ; poi  s'impadronì 
anche  d'  fio  buon  tratto  di  paese  , e allora 
ai  dichiarò  indipendente.  Ma  Ilvdcr  Naig 
non  > olle  riconoscere  usio  chea' era  fatto 
re  per  contrabbando  : andò  con  le  sue  mi- 
lizie dov’t'ra  quel  forte,  lo  assediò  e lo 
prese  ; coniccbc  molti  affermino  ch'egli 
i'olteiiessc  per  la  tiadiginnedi  questa  fem- 
mina. basta  : il  povero  Svizzero  fu  trovato 
morto  sui  bastioni.  Ed  è poi  un  fatto  cer 
t ■.  che  hi  vedova  ottenne  una  gran  somma 
di  danaro  : dieeasi  che  le  venne  data  col 
patto  che  dovesse  licenziare  i suoi  soldati  e 
cedere  certe  castella  su  per  le  montagne  ; 
ma  Dio  solo  sa  per  qnal  altra  ragione  ella 
ehhc  quella  mercede.  Essa  ottenne  anche 
di  conservare  un'apparenza  di  sovranità. 
Ella  rimase  amica  d’  Hydcr , c siccoihc  le- 
vando a cielo  i pregi  di  quel  sovrano  , so- 
lca chiamarlo  il  Salomone  delle  contrade 
orientali , avvenne  indi  che  la  gente  diede 
a lei  il  nome  di  regina  Saba.  Ella  alberga 
nella  sua  corte  e l'abbandona  quando  l'ag 
giada  ; viene  anche  a quando  a quando  al 
forte  San-Giorgio.  E per  dir  tutto  in  uno, 
ella  va  e sta  e fa' come  le  piace.  Il  nostro 
governo  le  dà  segni  di  riverenza  , sebliene 
in  fatti  sia  considerata  come  una  spia.  Hy- 
der  poi  s' è assicurato , come  vien  detto, 
della  sua  fedeltà  , togliendo  da  lei  ad  im- 
piestito  la  maggior  parte  de' suoi  tesori, 
onde  avviene  che  a lei  non  può  giovar  pun- 
to ('inimicarselo.  Vuoisi  anche  ch'ci  siano 
legati  insieme  per  altre  ragioni  ; ma  è que- 
lla un’ altr  i istoria  diversa.  * 

« E un  caso  strano  a disse  llartlcy  , e 
stava  pensando  come  fosse  mai  possibile 
che  la  dolce  , la  schietta  Menie  si  trovasse 
accoppiata  con  una  tale  avventuriera. 

a. Ma  Butler  non  v'ha  ancora  detto  il 
meglio,  disse  il  maggiore  Mercer  accostan- 
dosi a lóro  pe(  dar  compimento  alla  novel- 
la. Quel  vostro  vecchio  conoscente  Tre-' 
sliam  , Middlemas , che  so  io  , ha  avuto 
l’onore  di  far  pensare  d’ esseie  stato  il  fa- 
vorito di  quella  (ioadicea.  Il  fatto  sta  che 
egli  ha  avvito  il  comando  di  certe  milizie 
ch’ella  tiene  tuttavia  assoldate  , e con  esse 
ha  guerreggiato  per  conto  del  Nabab  , il 
quale' ebbe  l' accoltele»  d’ adoperarlo  io 


tutti  quegli  iiflìci  che  maggiormente  lo  po- 
tessero rendei  e odioso  agli  Europei*  Gli 
diede  a guardare  i prigionieri  ; c se  debbo 
giudicare  della  sua  abilità  dal  modo  onde 
fui  trattato  io,  mi  è lecito  di  dire  eli’  egli 
potrà  insegnare  il  rigore  al  demonio.  » 

« K corrispondeva  allora  con  quella  don- 
na p chiedeva  il  dottore  ; aveva  a fare  con 
essa  ? ■ . 

' « La  signora  Fama  ce  lo  dicea  nella  nostra 
prigione,  c mi  ricordo  che  un  certo  Jack 
Ward  ebbe  , poveretto  ,'le  bastonate,  per 
aver- applicato  a quella  coppia  illustre  al- 
cuni versi  di  una  canzone  conosciuta  , i 
quali  diccano  : 

Gli  fece  uguali  il  cielo* , 

E poscia'  gli  accoppiò.  ». 

llartlcy  non  ebhe’cuore  d'ascoltar  altro. 
Egli  fu  tanto  inorridito  dall'idea  chela 
sorte  di  Mi  nio  Grey.dovesse  dipendere  sla 
un  colai  nomo  cala  una ‘cutal  femmina, 
che  fuggi.shalordito  fuor  delti  sala  onde 
riordinare  tranquillamente  i confusi  suoi 
pensieri , ed  avvisare  maturamente  se  al- 
cuna cosa  egli  potesse  imprendere  per  ’ 
proteggere  quella  infelice.  Stava  tuttavia 
tra  la  folla  avviato  per  uscire,  quando  un 
servo  moro  toccatogli  il  braccio  gli  pose 
in  mano  un  lembnccio  di  carta,  nella  quale 
Hai  tley  lesse  quéste  parole  : miss  Grey  , 
presso  mistress  Montrcville , nella  casa  di 
Rara-Sing-  Cottali,  nella  città  nera.  Sotto 
v’era  scritto  col  tocca  lapis  — alle  otto 
del  mattino.,  . ‘ 

Chi  manda  uno  scritto  in  cui  venga  indi- 
cata l'abitazione d'una  persona  ed  assegna- 
ta un'ora,  sottintende  d'accordare,  anzi  ili 
chiedere  una  visita. Cosi  pensò  Hartlev,  e il 
suo  cuor  palpitava  considerando  ch’egli 
era  presso  a rivederla  , e più  ancora  per  la 
speranza  di  poterle  giovare.  « S’ ella  córre 
qualche  rischio , come  ho  gran  ragione  di 
temere  , io  la  consiglierò , la  proteggerò  » 
dicca  fra  sè.  Poi  ville  essere  a lui  mestiere 
di  procacciarsi  una  miglior  certezza  intor- 
no alla  situazione  in  cui  ella  si  trovava 
e sulle  persone  colle  quali  parea  collegata. 
Butler  c Mercer avean  di  tto  rolla  di  fuoco; 

« ma  in  quanto  a Butler  e‘  non  è altro  che 
un  giovane  stordito , dicea  fra  sè  Hirtley . 
è Mei  cer  è un  vecchio  ciarlone.  » Stava  egli 
pensando  fino  a qual  segno  si  potesse  dar 
fede  olle  parole  di  que’due,  quahdo  gli 
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venne  veduto  inopinatamente  una  persona 
dilla  sua  professione,  unchirurgo  ai  Met- 
to alle  milizie  (Iella  compagnia  , il  (piale 
avea  avuto  la  sventura  .di  rimanere  per 
qualche  lem  pò  prigione  di  li  valer,  c ne 
era  stato  liberalo  in  virtù  dell'ultima  pa- 
ce. Il  sig.  Esd.d , tale  era  il  suo  nome , 
era  tenuto  per  uno  che  sapea  stare  al 
mondo  ; unni  tranquillo  , considerato  , te- 
nace nel  suo  proposito.  Postosi  a parlar  seco 
Ilarllcy  , non  bisognò  a lui  molto  sturbo 
[ver  volgere  il  discorso  intorno  alla  regina 
Salva,  c chiese  se  non  gli  paresse  punto  che 
la  maestà  sua  fosse  un  tantino  avventu- 
riera. 

« Non  saprei  che  rispondere,  disse  E- 
(dal  sorridendo, percliè  tutti  quanta  siamo 
venimmo  all'Indie  colla  speranza  di  cerca- 
re ventura  , nè  io  veggo  che  la  Brgum  (1) 
Monlrctillc  la  cerchi  più  degli  aliti.  » 

« Va  bene,  rispose  llartlcv,  ma  quel 
contegno  e quel  vestilo  d'  amazzone  le  dan- 
no un  tanto  quanto  l'apparenza  di  una  pi- 
caresca (2).  « 

« Amico  caro  , una  femmina  che  ha  co- 
mandato soldati  e che  tuttavia  si  mostra 
loro  , non  può  già  avere  l'abito  e i modi 
donneschi  ; jl  fatto  sta,  che  schlien  la  ve- 
diate attem patella , non  le  mancherebbe  un 
buon  partito  s'  ella  volesse  rimaritarsi.  * 
« Ma  come  fu  la  faccenda  della  morte  di 
suo  marito  ? Ilo  inteso  di  re  elici  la  lo  sagri- 
ficasse  per  tradimento  al  naliah  Hyder.  » 
« Quest*  sono  chiacchiere  dello  ptflcgole 
di  Madras  : ma  io  so  dire  ch’ella  difese 
quel  castello  lungamente  dopo  la  morte  di 
suo  marito,  e che  lo  rese  per  via  d’  una  re- 
golare capitolazione.  Se  altro  fosse , IIv- 
der , che  si  picca  d’osservare  l’ equità  , non 
le  avrebbe  accordata  la  sua  amicizia.  » 

« E mi  vien  detto  ancora  che  questa  ami- 
cizia sia  stretta  assai.  » 

« E questa  pure  è una  calunnia  , semai 
per  amicizia  stretta  intendete  qualcosa  di 
male.  Hyder  maomeitano  rigidissimo  non 
può  avere  un’  amante  cristiana  ; eppoi  , 
non  vedete  voi  come  un’  amazzone  qual 
essa  c,  perderebbe  tutta  la  sua  riputazione 
se  si  lasciasse  vedere  capace  aneli’  essa  di 
debolezze  amorosa?  La  poveretta  fu  anche 
accusata  d’ avere  troppa  intrinsichezza  col 

(1)  tu  lìn-ut  1 i,d ima  si'-uifW  principessa, 
(a)  Termine  spaglinolo  clic  significa  briccona. 

Tom.  17. 


povero  Middlemas  , capitano  del  reggi- 
mento. >■ 

'«  E questa  ancora  è ditnqqe  una  calun- 
nia? » chiese  IJarllcycoll’animo  adatto  per- 
plesso. 

Sull'onor  mio  la  credo  tale,  rispose 
Esdal  : due  Europei  in  una  Corte  indiana 
divengono  amici,  la  cosa  è troppo  naturale; 
la  loro  amicizia  fu  anche  intiiqa  se  volete, 
nè  io  penso  però  che  vi  fosse  altro  fra  loro. 
Ma  dacché  parliamo  del  capitano  Middle- 
mas , lai  una  nuova  a darti , e voi  l' udrete 
con  piacere,  uè  sou  certo  , sebbene  abbiatp 
avuto  qualche  agrezza  fra  voi  altri.  Sap- 
piate che  ho  udito  non  essere  cosa  impos- 
sibile ch'egli  torni  al  servigio  della  compa- 
gnia. » 

« Davvero!»  nè  potè  profferire altrcpa- 
role  llartlcy. 

« Sì  davvero.  Il  duello  è pósto  ora  fra  le 
cose  dimenticate,  c in  ogni  moda  il  povero 
Middlemas,  convien  pur  dirlo,  spinse  è 
Vero  la  cosa  troppo  innanzi,  ma  inlìn  dei 
conti  era  stato  provocato.  » 

« Ma  c la  sua  diserzione  , c l’aver  accet- 
tato uni  carica  militare  sotto  Hvder  , c il 
modo  aspro  con  cui  ha  trattato  i.  nostri 
prigionieri  ? Come  si  perdonano  tutte  que- 
ste colpe  ?»  -, 

Avete  da  sapere  che  Middlemas  è forse 
in  istato  ....  parlo  in  confidenza  a un  uo- 
mo prudente;  Middlemas  è forse  in  istato 
di  servirci  alla  Corte  d’ Hyder  ovvero  al 
campo  di  Tippoo  meglio  che  se  fosse  re- 
stato sempre  al  suo  reggimento.  In  quanto 
poi  al  modo  onde  ha  trattato  i nostri  pri- 
gioni, anche  qui  debbo  difenderlo.  Fu  co- 
stretto di  togliere  quell’ incarico  perchè 
chiunque  serve  Hyder-Naig  deve  ubbidir- 
lo in  ogni  cosa  o morire.  Ma  egli  mi  disse, 
e glielo  credo  , che  tolse  quell'incarico  vo- 
lentieri sperando  di  poterci  essere  utile  in 
sostanza  , sebbene  in  apparenza  egli  ne 
trattasse  duramente  e ci  svillaneggiasse 
con  triste  parole  al  cospetto  di  que'  bric- 
coni dal  viso  olivastro.  V’era  fra  noi  un 
qualche  sciocco  il  quale,  non  intendendo 
quell’ artifizio  di  Middlemas,  l’insultava, 
con  detti  pungenti  c satirici,  e Middlemas 
si  trovava  allora  obbligato  a punire  per 
non  cadere  egli  ih  sospetto.  Del  resto,  pos- 
so far  fede,  c molti  altri  meco,  clvi  l’ani- 
mo suo  era  iuclinato  a farne  del  bene,  e 
fatto  lo  avria  se  glielo  avessero  concesso  ; 
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e quando.  verrà  a Madras  , il  che  sarà  in 
breve  coui' in- spero , intendo  di  rendergli 
grazie.  — Ho  detto  queste  cose  in  segre- 
tezza. — Addio.  » 

Harllcy  non  sapendo  come  porre  d’ ae- 
coido  le  contraddittorie  relazioni  avute 
<ullo  stesso  soggetto,  si  rivolse  al  sig.  Cap- 
slorn  , quel  capitano  di  mare  che  area  ve- 
duto poco  innanzi  tanto  sollecito  cortigia- 
no della 'Beguin  Montrevillc.  Chiese  dap- 
prima quali  donne  avesse  tragittato  dal - 
I'  Europa  , e udì  una  lunga  filastrocca  dì 
.nomi  che  nulla  faccaiio  al  suo  caso  : chiese 
se  altre  non  ve  ne  fossero,  e allora  il  capi- 
tano si  risovvenne  di  Alenic  Grey.  « Si  be- 
ne , disse  , ebbi  a bordo  anche  una  giovi- 
netta scozzese.  la  quale  era  accompagnata 
coh  mistress  Diitfer  , moglie  del  piloto  : 
lidia  fanciulla , graziosa  c non  meno  con- 
tegnosa verso  quelli  che  volevano  farsi 
troppo  innanzi.  Diccvasi  clic  ella  veniva  in 
qua  per  mettersi  in  casa  di  madama  Mon- 
Ircville  in  qualità  di  dama  di  compagnia 
n prima  camerista,  e farà  bene  i fatti  suoi 
se  sa  dare  nel  genio  a quella  vecchia,  s 

Altro  Haitley  non  potè  sapore  dal  capi- 
tano , si  che  fu  costretto  di  tenersi  le  sue 
dubbiezze  fino  all'indomani,  sperando  clic 
sappia  toglierle  Mcnie  Grey, 

CAPITOLO  XXVI. 

ArrtnfTUvo  allora  indicata  Ilartlev  fu  alla 
casa  dell’ Indiano  fiam-Sing-Cottaìi , ricco 
marcante,  il  quale  volendo  perle  sue  viste 
gratificarsi  la  Hcgum  Montrevillc  i avea 
ceduto  a lei  ed  al  numeroso  suo  seguito 
quasi  tutta  la  grande  c sontuosa  sua  abita- 
zione, posta  in  quel  quartiere  di  Madras 
ove  abitano  gl’indiani,  c che  però  vien 
chiamato  la  città  nera.  Al  suo  arrivo  , un 
servidore  l’introdusse  in  una  stanza  dove 
egli  sperò  che  dovesse  in  breve  giugnere- 
la  Menie  ; le  finestre  c gli  usci  dv  quella 
stanza  guardavano  un  giardinetto  partito 
in  aiuole,  tutte  piene  dei  più  vaghi  fiori 
che  si  ponilo  vedere  nei  climi  Orientali.  In 
.mezzo  era  uno  zampillo  d’acqua,  la  quale 
cadrà  in  un  bacino  di  marmo. 

Quante  care  rimembranze  s’affollarono 
alla  morite  d'  Hartley  ! Qiiel  tenero  affetto 
che  avea  sentilo  un  ut  per  la  compagna  dei 
suoi*  verdi  anni , c che  tacque  in  Ini  al- 
quanto si  per  la  lontananza  e sì  per  la  vita  | 


attiva  ch’egli  menava,  svegliossi  tulio  a 
un  tratto  nel  punto  in  cui  si  vide  sì  presso 
a lei,  c soprattutto  in  certe  circostanze  ar- 
cane , inaspettate,  e quindi  importanti  li- 
me al  veder  suo.  Udì  qualcuno  accostarsi, 
una  porta  s’aperse,  n'uscì  una  donna,  ma 
era  madama  Montrevillc. 

« Che  bramate , signore  ? avete  poi  tro- 
vata la  lingua  che  perdeste  ieri  ? » - 
« Son  venuto  per  riverire  una  signorina 
che  vidi  ieri  in  compagnia  di  vostra  Ec- 
cellenza ( rispose  Hartley  tolto  il  tuono 
del  più  profondo  rispetto  ) : ebbi  lunga- 
mente fornire  della  sua  couosccnza  in  fcn- 
’ropa  , e bramo  d’oti'erirle  i miei  servigi 
nell' Indie.  •> 

« Grazie  , grazie  ; ma  avete-  da  sapere 
che  miss  Grey  è partita  , e per  qualche 
giorno  non  tornerà , sì  che  potete  dire  a 
me  quello  che  vorreste  dire  a lei.  >• 

a Chieggo  Scusa  f Eccellenza  , ma  ella  è 
in  errore  a quel  che  vedo.  Ecco  miss  Grey.  » 
Non  punto  sconcertata  per  quel  contrat- 
tempo, madama  Montrevillc  si  volse  a Me- 
nie. « E che  è ciò  ? disse  ; voi  siete  ancor 
qui  ? e non. siete  partita  per  rimaner  lon- 
tana qualche  giorno  , sì  come  io  ho  detto 
a questo  signore  ? Ebbene  , non  fa  caso  : 
chiedetegli  come  sta,  e poi  salutatelo,  rin- 
graziandolo d'aver  avuto  la  bontà  di  venir 
a vedere  come  stiamo  ; egli  ha  veduto  che 
stiam  bene  tutte  due,  onde  può  andare  ai 
fatti  suoi.  » 

Mis#Grey  facendo  uno  sforzo  evidente' 
per  rispondere  con  fermezza,  disse  : « Ma- 
dama , io  devo  trattenermi  a parte  per 
qualche  istante  con  questo  signore.  » 

« Che  è quanto  dire  a me  che  posso  an- 
darmene, è vero?  Ma  io  non  la  intendo 
così.  Io  non  tollero  che  un  uom  giovane  si 
'trattenga  senza  testimoni  con  una  fanciul- 
la giovine  e bella.  Di  queste  cose  in  casa 
mia  non  se  ne  fanno.  » 

' « Ebbene  , si  potran  fare  fuori  di  casa 
sua  » risposelc  miss  Grey,  non  già  con  aria 
di  sarcasmo,  ma  colla  più  grande  sempli- 
cità. E voltasi  al  dottore  : « Signor  (lar- 
tley  , volete  avere  la  bontà  di  venir  meco 
in  giardino  ? Kd  ella  ,’  signora  , stando  a 
quella  finestra  potrà  tenere  gli  occhi  su  di 
noi  , giacché  s’usa  qui  tante  rigore.  » Giù 
detto  entrò  per  .un  pergolato  nel  giardino  - 
con  atto  franco  c schietto,  come  se  appun- 
1 tu  avesse  voluto  conformarsi  alle  rigide  r 
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sliune  inaisi  hit- ili  quella  sci  upnlosa  guar- 
diana della  MU  pudicizia. 

Won  valse  in  quel  punto  a madama  Mun- 
tre ville  il  suo  viso  imperturbato.  L’aria 
quieta  di  miss  Grey  le  chiuse  la  bocca  , e 
palli  con  un  mal  umore  evidente.  Allora 
Aleuic  Gir y tornò  nella  medesima  stanza, 
e disse  col  tuouo  sincero  di  prima,  ina  con 
maggior  espressione  : 

« lo  non  voglio  certamente  andar  con- 
ti o le  usanze  d ui)  paese  forestiero  j ma 
Sion  posso  neppur  rinunziare  al  piacere  di 
trattenermi  con  un  tale  aulico,  elle...  sem- 
picchè  ( disse  interrompendo  la  sua  frase 
e mirando  Hartley  , nel  cui  viso  si  vedea 
un  certo  impaccio  ) scuiprechè  piaccia  an- 
che a voi  di  trattenervi  meco.  » 

a tigli  fu  sempre  . . . egli  sarà  sempre  , 
rispose  Uarllry  pieno  di  confusione , sarà 
tempre  grande  per  me  il  piacere  di  tratte- 
nermi con  voi  ; ma  in  questa  circostanza 
poi  v 'accerto. . . — Oli  ! ditemi,  e il  padre 
vostro?  » 

Meuie  Grey  si  asciugò  gli  occhi.  « Ali  ! 
caro  llartley  , il  padre  mio  non  viva  più. 
Quando  si  trovò  senza  alcuno  che  l’aiutas- 
se , egli  non  potè  reggere  alla  troppa  fati- 
ca. Prese  un  grave  raffreddore  e lo  trascu- 
rò , com’era  suo  costume  : il  male  fattosi 
ribolle  ai  rimedi,  divenne  pericoloso,  non 
ci  fu  verso. (|i..v  Vedo  che  vi  affliggo,  mio 
caro  llartley,  e avete  ben  ragiono  di  ram- 
maricarvi. Oh  come  vi  amava  teneramente 
il  povci’o  mio  padre  ? » 

a A Ir  ! miss  Grcy,  cosi  nondovea  termi- 
nare una  vita  tanto  utile  all'umanità  e tan- 
to virtuosa  quel  mio  degno. amico!  Oh 
Dìo  ! perchè  mai. . . . perdonate  questa  in- 
volontaria richiesta  j perchè  mai  non  ce- 
deste vói  ai  suoi  desideri?  Perchè?  ...» 

• Non  me  lo  domandate,  disse  miss  Grey 
senza  aspettare  ch’egli  compiesse  la  sua  do- 
manda, non  istà  in  nostra  mano  il  nostro 
destimi.  E un  argomento  spiacevole  que- 
sto ; ed  io  lo  termino  con  dire  ch’io  avrei 
trattato  poco  onestamente  il  signor  Har- 
tlcy,  se  colla  vista  di  procacciare  un  aiuto 
al  padre  mio,  avessi  acconsentito  di  dargli 
la  mia  mano  nel  mentre  che  vedea  che  il 
mio.  cuore  capriccioso  non  poteva  esscic 
suo.  » 

« Ma  conte  mai  siete  venuta  all'Indie , 
cara  Nenie?  Deh  scusate,  signora,  se  tor- 
no iuvuluntariamenle  a que’  modi  Guuilia- 
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ri  che  ora  sfanno  bene  dimenticati  ! Ma  , 
di  grazia  , ditemi  , come  siete  voi  qui  E 
in  compagnia  duna  tal  donna  ? •• 

a Vedo,  non  posso  negarlo,  eli  cila  non 
è interamente  quale  mi  era  stata  rapprc 
sentala. ; ina  ora  clic  folto  è >1  passo  deci 
sivo  , io  non  devo  pensar  male-di  lei  per 
che  ha  un  contegno  alquanto  strano.  All 
ogni  modo  ella  usa  vetso  di  me  una  sua 
generosità,  urnt  Mia  cortesia,  eppoi  fra  po 
co...  ( tacque  liti  istante,  e disse  indi  ),  fra 
poco  avrò  una  protezione  migliore.  » 

« Quella  di  Riccardo  Middle  tuns?  «dis- 
se llartley  con  voce  tremante. 

« Non  dovrei  rispondere  a questa  vostra 
domanda  . ma  io  non  so  tenere  celato  a voi 
nulla  ; chi  Ita  la  mia  confidenza  de  ve  a ver 
hi  intera.  Sì,  avete  indovinato,  signor  llar- 
tlcy  ( e si  fece  tutta  rossa  ) ; io  sono  ap- 
punto venuta  o U luli ic  per  unirmi  al  vo- 
stro compagno  antico,  » 

« Ah  che  i miei  timori  si  sono  avver.v- 
ti  ! » esclamò  llartley. 

« Quali  timori  potè  avere  il  signor  lljiv 
tley?  Quell’ llartley  ’,  nel  quale  io  soleva- 
ammirare  tanta  generosità , ora  . . . Spero 
che  non  conserverete  ruggine  tuttavia  con- 
tro di  lui  per  quell’alterco  che  aveste  seco 
tanto  tempo  fi.  » 

« Se  cotal  ruggine  stesse  tuttavia  nel  mio. 
cuore,  io  non  vorrei  lasciarla  vedere  a voi 
mai  ; s’io  temo  egli  è per  voi,. per  voi  sola. 
Ditemi,  sapete  voi  dove-ora  sia  quella  pcF- 
sona.alla  quale  volete  commettere  la  vostra 
sorte  ? v*  è stato  detto  a cui  serva  ora  ? » 

« Sono  istruita  d’ogni  cosa , e il  sono 
forse  meglio  di  voi.  Middlemas  commise 
gravi  errori , e ne  fu  punito  severamente. 
|Ma  il  momento  del  suo  esilio,  della  sua  af- 
flizione, non  era  già  quello  in  cui  dovcu 
voltare  a lui  lo  spalle  , come  s’usa  dagli 
amici  del  mondo,  colei  che  gji  avea  giura- 
to fedeltà  eterna.  Y'è  poi  da  sperare,  e qpc- 
sto  forse  non  lo  sapete , ch’egli  possa  tor- 
nare e riaver»  il  suo  grado.  » 

« E come  vorreste  mai,  esclamò  llartley 
non  potendo  più  contenere  la  sua  indigna- 
zione, come  vorreste  mai  ch'egli  se  ne  ren- 
desse degno  , fuorché  con  un  tradimento 
verso  il  nuovo  suo  padrone  , con  un  atto 
che  Io  renderebbe  più  spregevole  mille 
volte?  • 

* Buon  per  voi  ch’egli  non  vi  oda  » dis- 
se-Mcnic  Grey  putita  sul  vivo  udendo  par- 
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].ire  in  que'  termini  del  suo  amante  •,  ma 
pigliando  tostamente  un  tuono  più  dolce  , 
soggiunse:  <■  Vorrei  ammansarvi  <j  non 
esacerbarvi,  llartley  : ma  snll'onor  mio  vi 
. accerto  clic  voi  giudicale  non  giustamente 
di  Riccardo.»  Queste  parole  turon  prò  Ile- 
vite  con  urta  quiete  commovente,  e non  vi 
era  rientro  pur  l’ombra  di  quel  dispetto 
ch'ella  a voi  sentito  all’ndir  parole  olii  ag- 
giose, contro  il  suo  caro.  • 

llartley  si  sforzò  di  togliere  artch’esso 
quel  tuono  pagato  , e rispose  : . 

« Miss  Grey,  le  Vostre  azioni  saranno  il- 
libate sempre  come  quelle  (Pun  angelo; 
saran  degne  del  ciclo  le  vostre  mire.  Ma 
io  vi  snppl  co  , perdonatemi , vi  supplico 
di  pesare  questo  allure  si  grave  colla  bi- 
lancia della  saviezza  imuna  , e di  far  uso 
(li  quella  prudenza  ohWanto  su  questa 
terra  è necessaria.  Avolo  voi  ben  console-, 
rato  a quali  rischi  vi  esponete  commetten- 
dovi.ad  uno  che...  No,  non  voglio  cruciar- 
vi di  più  , ad  uno  che  non  meriterà  forse 
la 'Vostra  affezione  ? » 

a Allorché  ho  bramato  di  trattenermi 
sola  cgn  voi , e che  ho  voluto  evitare  di 
parlarvi  in  presenza  della  gente,  ove  non 
avremmo  potuto  dirci  ogni  cosa  libera- 
mente . io  ebbi  il  pensiero  di  non  tenervi 
alcuna  cosa  celata.  Vidi  che  la  rimcnibfan- 
za  di  certe  cose  passate  dovea  rendervi  for- 
se penoso  Tesser  meco  : ma  portai  speranza 
che  questa  pena  sarebbe  superata  dal  sen- 
timento dell’antica  amicizia,  la  quale  desi- 
ilei  andò  io  di  conservare,  voglio  mostrarvi 
che  ne  sono  ancora  degna,  lo  voglio  adun- 
que che  intendiate  in  quale  stato  io  mi 
vedessi  ridotta  dopo  la  morte  del  padre 
mio.  Noi  eravamo  poveri,  voi  losapctc,  o 
tali  ci  tenne  sempre  la  gènte  ; ma  io  non 
seppi  mai  che  cosa  fosse  veramente  la  po- 
vertà, se  non  quando,  morto  il  mio  povero 
padre,  venni  accolta  in  casa  d’una  lontana 
parente  , la  quale  si  vahe  del  titolo  della 
parentela  per  impormi  i più  bassi  e più  fa- 
ticosi uffici  della  casa , e non  mostrando- 
mi un’ombra  (l'affezione,  tcnca  di  pagare 
abbastanza  i mici  servigi  col  darmi  di  clic 
campare  la  vita.  Stava  in  quella  trista  con- 
dizione quando  ricevetti  una  lettera  di 
Middlertias,  nella  quale  m'inlormava  del 
suo  fatale  duello,  c di  ciòchcn'era  conse- 
guitato Avea  vissuto  miseramente,  mi  di- 
ceva egli,  nè  in  quel  tempo  aveva  avuto 


cuore  di  chiamarmi  presso  di  sè  ; ma  co- 
m’ebbe ottenuto  un  posto  lucroso  presso 
un  re  potente,  il  quale  sa  conoscere  e prò 
leggere  il  merito  degli  Kuro|>ei  che  tiene 
intorno  a sè  ; come  videsi  anche  collocato 
in  tale  situazione  da  poter  giovare  assai 
alla  sua  patria,  attesa  la  tidauza  che  in  lui 
poneva  Hyder  ; quando  il  cuor  suo  s’api'i 
allo  speranza  di  poter  tornare  a Madras  a 
giustificarsi  legalmente  dclTuccisionc  del 
suo  nlliciale  superiore,  allora  soltanto  osò 
pregarmi  ch'io  volessi  recarmi  aU'Iudic  a 
divider  la  sua  rinascente  fortuna  , a dar 
.compimento  alle  antiche  nostre  protncs.se 
A quella  lettera  egli  unì  una  buona  quan 
tità  di  danaro,  c mi  accennò  tnistress  Duf- 
fcr  come  degna  ed  onesta  donna  , sotto  i i 
protezione  della  qnale  avrei  potuto  fate 
convenevolmente  il  tragitto.  Giunta  al  co- 
stei San  Giorgio  sarei  stata  accolta  da  mi- 
stress  Montrcville,  dama  d'alto  affare,  |>os 
sedente  ampie  facoltà  c un  gran  potere  a 
Misura  ; essa  torre  Mie  l’incarico  rii  accom 
pagiufriui,  ond’io  giugnessi  con  ogni  sicui 
tà  nelle  terre  che  stanno  sotto  la  domina- 
zione d'Hvder.  Mi  raccomandava  poi,  clic 
avuto  rispetto  alla  sua  situazione,  non  vo- 
lessi inai  nominarlo,  c a. render  ragione 
del  mio  viaggiare  alle  Indie,  dicessi  esser 
'mi  offerto  un  collocamento  presso  la  detta 
(lauta.  Che  fjr  poteva?  Io  non  era  tratte- 
nuta più  dal  dovere  d’assistere  il  padre 
mio.  Insìstevano  i miei  parenti  perch'io 
non  ricusassi  una  profferta  che  loro  parve 
Irci I issima  tenne  ognuno  essere  tolto  via 
ogni  scrupolo  all’udire  il  nome  di  iinstrcss 
Duffer,  dal  vedere  l'inviata  somma  : avete 
da  considerare  ancora  clic  la  parente  pres- 
so cui  io  era  ricoverata  , stringendomi  ad 
accettare  l’offerta  , avvisò  di  rafforzare  la 
sua  persuasione  con  dirmi,  che  se  pur  vo- 
lessi fare  a modo  mio  pensassi  a cercare 
tetto  e sostentamento  altrove,,» 

» Anima  vile  ed  indegna  ! gridò  llar- 
tley  : meritava  ella  mai  di  guardare  un 
tale  deposito  ! » 

« Concedete  che  un’altra  cosa  io  vi  dica 
col  cuore  in  mano  , mio  caro  llartley  , c 
darete  forse  allora  meno  torto  aT miei  pa 
renti.  Sappiate  che  con  tutti  i loro  consigli 
e con  tutto  il  loro  fave  e dire  e tempestale 
non  lu'avrchbcro  mai  spinta  ad  un  passo 
che  al  veder  inio  non  pareva  plausibile 
ma  il  fatto  sta  ch'io  ho  scolpi  c amato  Ric- 
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cardo  si  come  l'amo  tuttavia  ; clic  monta 
il  negarlo  i'  ed  ecco  perchè  mi  sono  com- 
mossa alla  <sua  fede  se  II/,  i esitazione.  Tan- 
toché se  il  caor  inio  non  avesse  parlato 
rammentandomi  le  passale  promesse  , io 
non  avrei  postagiri  l'orgoglio  che  s'addice 
al  mio  sesso  ; avrei  voluto  aspettare  ( e 
questo' sarebbe  stato  forse  il  parer  vostro  ) 
ehe  il  mio  amante  fosse  venuto  egli  mede- 
simo in  Inghilterra  , poiché  la  mia  vanità 
manchile  fatto  Vertere  ( e sorridea  cosi 
dicendo  ) , che  quegli  il  quale  si  degnava 
di  «posarmi  poteva  degnarsi  anche  di  ve 
Dirmi  a prendere.  » 

« Sta  lienc , ma  contutlociò  io  vi  prego 
d'essere 'giusta  vervi  di  voi  , quanto  siete 
generosa  in  favore  dei  vostro  amante.  Udi- 
temi di  grazia  senta  sdegnarvi,  lo  temo 
ehe  la*dccenta  non  vi  permetta  di  rimane- 
re sottala  protezione  d’una  femmina  . la 
quale  pare  abbia  rinunciato  al  contegno 
conveniente  Al  suo  sesso,  c che  ormai  non 
si  può  nemmeno  chiamar  più  europea.  Udi- 
temi , io  conosco  tutte  te  più  nobili  <Lauie 
di  Madras  ; l'ospitalità  e la  generosità  son 
virtù  proprie  di  questa  terra  , tanto  ch'io 
son  certo  che  non  ve  ne  sarà  pur  una  la 
quale  v udendo  da  me  chi  voi  siete  e i casi 
vostri  , non  sia  lieta  d'offerirvi  ricovero, 
amicizia' e sostegno  (in  tanto  glie  l’amante 
vostro  venga  in  istato  di  potervi  olicrirc 
apertamente  le  sue  nozze.  Nè  io  durò  im- 
paccio a voi  nè  ragione  di  sospetto  a lui. 
Accettate  la  misura  ch’io  propongo  , e ap 
pena  io  vi  vedrò  guarentita  dalla  piote 
zinne  di  qualche  dama  rispettabile  e i ispot- 
tat»,  partirò  tosto  ila  Madras,  nè  vi  torne- 
rò più  se  non  quando  il  vostro,  destino  sarà 
assolutamente  assicurato.  » * . 

« Mio  caroHarlley  , questo  vostro  con- 
siglio può,  anzi  lieve  provenire  da  un  puro 
sentimento  d’amicizia  : ma  io  non  avi  ò mai 
la  viltà  d’ accettare  da  voi  un  partito,  che 
procacciando  I'  utilità  mia  nuoce  alla  vo- 
stra; sentochè  cou  un  tal  procedere  io  mo- 
strereldi  volere  stare  a vedere  l’esito  delle 
cose  per  pigliare  norma  da  quello  sull’ ac- 
cettare o rigettare  l'ollcrta  del  povero  Miil- 
dlemas  , acconsentendo  di  dargli  la  inailo 
dove  la  fortuna  il  favorisce  e abbandonati 
dolo  sei  rimane  infelice.  Una  cosa  sola  io 
voglio  sapere  ila  voi.  Ditemi,  avete  voi  (lati 
positivi  c sulbcienti  pei  alici  mare  con  co- 
gnizione di  causa,  che  co  tea  la  signora  Aioli 


NON  GATE.  5b5 

tre  ville  è veramente  indegna  ed  inadatta 
a proteggere  1'  onore  d una  lanciulla  qual 
io  sono?  » 

« Dati  positivi  io  non  nc  ho;  dcggioan/i 
confessare  clic  le  varie  intòrmazioni  «he 
ho  avute  intorno  a mistress  Alontrevillc 
non  s'accordano  fra  loro  ; ina  ad  ogni  mo- 
do mi  pare  che  il  solo  sospetto  esiga  ....  » 

« Il  solo  sospetto,  sig.  1 l i 1 1 lev , non  può 
nulla  sull’animo  miio,  perchè  vico  distrut- 
to dall  assicurazione  di  un  uomo  a cui  non 
posso  negar  fede  dacché  son  presta  a di.vc 
■lire  sua  moglie.  Voi  confessate  ehe  il  casti 
è dubbio  ; eblicoc  , da  una  tale  dubhiez/a 
mi  lj;va  colui  a cui  ho  accordata  la  ima 
stima.  Che  diverrebb' egli  agli  occhi  miei, 
se  codesta  signora  Mmitreville  non  fosse 
tale  quale  egli  me  T lui  dipinta  i’  » 

« Alisela  ! lo  vedrai  ! « disse  fra  sì;  Ilo 
tl«- V , e strinse  i labbri  per  imo  dir  nulla  , 
.dibasso  gli  occhi , « rimase  pensieroso. 

Dopi  un  po’ di  silenzio  missGrey  eluse- 
gli : a Sig.  ILirtlcv,  conviene  che  ci  sepa- 
riamo. Iddio  vi  benedica  c vi  protegga 
sempre,  v 

« E voi  pure , cara  Sicilie,  rispose  Har- 
tlev  piegando  un  ginocchio  e stringendo 
contro  i suoi  lablH-i  la1  mano  che  ella  gli 
ollèrse.  Ah  sì,  disse,  vi  benedica  Iddio: 
voi  meritate  la  sua  hened'zione  ! Iddio  vi 
protegga  , clic  ben  ne  avete  bisogno  ! Esc 
mai  i successi  riescono  avversi  alla  vostra 
aspettazione  , fate  eh’  io  lo  sappia  ; e se 
umano  potere  vaierà  ad  aiutarvi  , Adamo 
(larllcy  vi  darà  sempre  aiuto.  » 

Pose  nelle  sue  mani  lina  cartolina,  nv’e- 
ra  espresso  il  modo  c il  dove  ella  do-vea  in 
dirigere  a lui  le  sue  lettere,  e partì  rapida- 
mente. Nell'andito  incollilo  la  regina  Saba, 
la  quale  lo  salutò,  o per  dir  meglio  In  con- 
gedò con  aria  altera  ; e al  tempi  stesso  un 
Indiano,  elio  pareva  dover  essere  un-scr 
videro  di  primo  ordine,  lo  incUiuò  rispet- 
tosissima niente. 

ilartley  uscì  dalla  città  Nera  più  depri- 
vila persuaso  che  MAnic  Grey  fosse  esposta 
a divenir  vittima  di  qualche  tradimento, 
e più  di  prima  risoluto  di  voler, lare  ogni 
sforzo  per  salvarla;-  ma  si  trovò'  poi  'ini 
paeciatissimo  non  potendo  conoscere  quali 
pei  n oli  le  so v Tastassero,  c vedendo  quanto 
deboli  fossero  i mezzi  ch’egli  avea  per  di 
fenderla. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Quando  terminato  m-lla  casa  di  Ram-Sing- 
Coltaii  il  discorso  clic  Mcnic  Grev  volle 
avere  con  Harllcy,  uscì  questi  da  una  porta 
di  quella  sala,  si  ritirò  essa  tostamente  per 
un'altra  parte,  e andò  a chiudersi  nella 
sua  stanza  , che  anche  a lei  erano  entrati 
in  capo  pensieri  gravi,  e penosi  dubbi.  Nè 
lutto  lamore  ch’ella  seùtia  per  Middlemas, 
nè  tutta  la  ti  da  ora  ch'ella  ponea  nel  suo 
onore  valevano  a liberarla  da  certi  sospetti 
intorno  alla  persona  , nelle  cui  mani  egli 
l’avca  posta.  Ma  que’  sospetti  in  sostanza 
non  aveano  fondamento,  poiché  ella  non 
sapea  veramente  clic  altro  apporre  a ma- 
dama Montrcville,  tranne  certi  suoi  modi 
arditi  e stomachevoli , certe  idee  strane, 
en  te  espressioni  disgustose. 

Dalla  sala  onde  erano  usciti  que’ due  , 
entrò  quindi  mistress  Montrcville,  seguen- 
dola il  suo  servidore  indiano  : e il  dialogo 
che  fecero  tra  loro  diede  a conoscere  ch’e- 
glino aveano  potuto  udire  interamente  quel 
che  fu  detto  tra  Menie  Grey  e il  dottore. 

« E gran  ventura,  Saddoc,  che  vi  siano 
al  inondo  cotanti  pazzi  ! » 

« E cotanti  sciagurati  » risposelc  Saddoc 
in  pretta  lingua  Inglese,  e con  un  tuou 
tristo.  * 

« Questa  è una  di  quelle  fanciulle  alle 
quali  voi  altri  nel  Frangistaa  date  il  nome 
di  angelo.  » 

« Sì , e nell’  indoslau  ho  veduto  certi 
celli  ai  quali  si  potria  dare  il  nome  di  dia- 
volo. » 

• In  quanto  a quel  signor  . . , .signor ... 
.come  si  chiama  ? Ilartiey,  egli  n«n  e altro 
clic  un  brigante.  Che  cosa  vico  egli  a far 
qui  ? Dacché  ha  udito  dirsi  a lettere  di 
scatola  ch’egli  non  fa  per  lei  , clic  gli  im- 
porta di  sapere  dov’cita  vada  a termina- 
re ? — Caro  Saddoc , non  vedo  l' ora  eh* 
siamo  al  «li  là  dei  Ganti  (1).  a 

« Per  me  , rispose  l'Indiano,  son  quasi 
risoluto  di  non  arrampicarmi  più  su  per 
quei  monti.  Sentitemi , Adele,  il  nostra 
progetto  comincia  a rincrescermi.  Troppo 
mi  là  parer  negro  il  mio  procedere,  il  can- 
dorecia  confidenza  di  quella  creatura  ch’io 
«on  so  se  abbia  a chiamar  uhgelo  o donna. 
Ah  uo , io  non  ho  il  voglio  coraggio , io 

(‘l^Alpi  Indiane. 


non  posso  più  essere  con  voi  in  quest'  im- 
presa. Separiamoci,  ma  restiamo'amici.  » 

« Sì , aniìua  vile  ! Ala  la  fanciulla  ri- 
marrà mecd.  » 

a Teco!  Ah  non  mai.  Ah  no,  Adele! 
essa  é Inglese , ed  io  penserò  a porla  in 
salvo  sotto  la  bandiera  Britannica.  • 

« Pensa  a porre  in  salvo  le  stesso  ! gridò 
l’amazzone.  Che  sa  ria  di  te  se  a un  mio 
cenno  venti  de’  miei  servi  olivastri  ti  fos- 
sero addosso  c ti  legassero  come  un  lascio 
di  legne  ; ed  io  quindi  facessi  avvisato  il 
governatore  che  un  certo  Riccardo  Mid- 
•diemas,  reo  d'ìnsuhoi dotazione  militare, 
d'  assassinio,  di  diserzione,  ed  inoltre  da 
ver  militato  sotto  le  bandiere  dei  nemici 
della  Gran  Brettagna  , si  trova  travestito 
da  schiavo  Indiano  nella  casa  di  Barn 
Sing-Cottufi  ? » • 

Inorridì  Middlemas  a quel  pensiero , v 
si  coprì  il  viso  con  ambe  le  mani , e ma- 
dama Moritrevillc  pur  continuava  a gelar- 
gli in  viso  la  sua  infamia. 

« Tant’  è , vilissimo  schiavo,  dacché  tu 
indossi  la  livrea  de' miei  servi,  io  intendo 
«T essere  obbedita  ciecamente  da  te  , come 

10  sono  dagli  altri , e se  ricusi , pensa  , o 
rinnegato  , alle  vergile,  pensa  alla  forca  , 
assassino.  Sovvengati  del  fango  onde  ti 
trassi  per  farti  godere  delle  mie  dovi  zie, 
deli*  amor  mio  ; sovvengati  clic  di  questa 
pallida  c smunta  e stupida  femmina  tu  ti 
dicesti  allatto  non  curante  , e cedesti  a lue 

11  suo  ritratto  come  tributo  di  ricouosecn 
za  e d'amore  verso  colei  che  ileguò  alibas 
sarsi  tino  a te , creatura  indegnissima-  » 

a .Si,  donna  crudele,  rispose  Middlemas; 
mi  chi  mostrò  (voi  quel  ritratto  al  figliu»! 
del  tifanno,  coll’ abbonii  ncvole  idea  ch’e- 
gli sene  invaghisse?  chi  formò  il  pensici o 
scellerato  di  porre  Delle  sue  maui  l ori  gì 
naie  ? » 

« Non  tu  certamente,  che  dal  vuoto  ccr- 
vel  tuo  non  poteva  uscir  questo  disegno  in- 
gegnoso. Che  altro  esser  potevi  tu  luci  che 
gnu  sti omento  miserabile  ? Altri  imagiuu  , 
toccò  A te  l'eseguire;  e tu, cuor  di  tigre,  tu. 
uoui  disputalo  , fingendo  un  amore  onde 
non  fosti  capace  mai  , traesti  quella  fan- 
crolla  a perire  in  una  terra  stranici  a.  » 

« Taci  coi  naccbia  malaugurosa  ! uon  aiz- 
zare il  mio  furore  ! Potrei  scordarmi  die 
sei. donna.  » 

a Che  sono  domi*  ! Vigliacco  ! l’  c calo 
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il  prrstc«M  per  non  confessarcelo-  di  que- 
sta diurni)  lia'i  paura  , e non  oseresti  muo- 
ver r un  dilli, Si  rinnegato , io  non  donna  , 
ma  ilici  donna  armala  di  pugnile,  presta 
a stillare  la  Ina  Inrza  e il  tuo  coraggio  , una 
donria  che  Ila  mirato  molti  uomini  morire 
con  occhio  più  telino  clic  il  tuo  non  e quan- 
do muore  il  daino  o il  capriuolo.  Tu  vuoi 
trarli  innanzi  per  via  di  traflico;  ma  ti  cacci 
all'  impanata  nella  folla  , e sarai  gittato  a 
terra  e calpestato.  Bea  veggo  che  tu  hai  in 
vista  un  doppio  tradimento.  Tu  vuoi  porre 
la  tua  fidanzata  nelle  mani  del  principe  , 
onde  appresso  aver  campo  di  porre  il  prin- 
cipe in  mano  degli  Inglesi  , e comperare 
cosi  il  tuo  perdono.  Ma  se  pensi  trar  me 
ne’  tuoi  lacci , e farmi  strumento  della  tua 
ambizione  , t’inganni.  Tu  speri  ch’io  ti 
ponga  in  mano  i miei  soldati  e i miei  tesori 
onde  valertene  a conseguir  le  tue  mire,  e 
quelle  ottenute  abbandonar  me  per  quella 
tua  gelala  creatura.  Ma  lo  speri  invano  5 
io  terrò  I’  occhio  sopra  di  te  , come  il  de- 
monio sullo  stregone.  Fa  eh’  io  possa  intra- 
vedere mentre  siam  qui  il  più  piccolo  in- 
dizio di  Iradigione  , c vedrai  s’ io  saprò  de- 
nunziarti agli  Inglesi , i quali  allo  scelle- 
rato , miserabile,  imitile,  e non  atto  clic 
a chiedere  pietà  , non  accorderanno  quello 
clic  si  può  concedere  allo  scellerato  ch’eb- 
lie  per  sò  la  fortuna.  E quando  avremo  va- 
licati i monti  , bada  di  arare  ben  diritto, 
o io  faro  conoscere  al  Nabab  i tuoi  maneg- 
gi col  Nizam  e coi  Maratti , e il  tuo  dise- 
gno di  mettere  Bang.ilora  in  possessione  de- 
gli Inglesi , tosto  che  l’ imprudente  Tip- 
poo  te  ne  avesse  creato  ^.il  leder.  Fa  ciò  che 
puoi , ma  dalle  mie  mani  tu  non  isfuggi- 
rai.  » 

“ Io  sarò  anzi  sembro  volentieri  fra  mi- 
ni  si  belle,  disse  il  falso  Saddoc,  mutando 
improvvisamente  tuono,  s togliendo  un  ac- 
cento amoroso.E  vero  ch’io  sento  pietà  per 
'quella  sciagurata, e che  volentierila  salve- 
rei se  fosse  possibile  ; ma  è Una  -barbara 
ingiustizia  il  credermi  capaoedi  preporla 
giammai  alla  mia  Noni  jellan,  al  mio  sole, 
alla  mia  Moutie  Mahul  , a quella  rara 
gioia. ...» 

■■  Lasciate  stare  queste  bugiarde  moine, 
e dichiaratemi  invece-  corto  corto  che  ce- 
dete a me  quella  donna.  » . . 

<■  Purché  non  vogliale  cacciarla  sotto  il 
vostro  sofà,  ove  tenevate  per  gelosia  quel- 


la povera  Carcassa  a disse  Riccardo  fre- 
mendo. 

« Sci  un  pazzo.  Tutto  il  male  che  voglio 
farle  è quel  di  farla  diventare  la  favorita 
(l’un  piinvipe.  Puoi  tu  offerirle  qualcosa 
di  meglio , proscritto  qual  sci  e condan- 
nato ? » 

« Non  voglio  però  che  le  sia  fatta  for- 
za ■>  disse  Middlemas,  c la  sua  infamia  gli 
gittò  su  pel  viso  tanto  rossore  che  gli  par- 
ve, non  ostante  la  tinta  olivastra  onde  era 
mascherato. 

« Le  daremo  tempo  a pensarvi  secondo 
che  è prescritto  dalle  regole  del  Zenana  (1), 
rispose  la  tiranna.  Una  settimana  dovrà 
bastarle  per  disporsi  ad  essere  di  buon  gra- 
do l’amica  d'  un  principe,  che  sarà  un  ge- 
neroso amante.  » 

« Sì  (iene  , disse  Riccardo  ; ma  prima 
che  finisca  la  settimana  ....  » e più  non 
dissi?. 

« Che  cosa  accadrà  prima  che  finisca  la 
settimana  ? » chiese  la  Begum. 

« IM^IIa  . nulla.  Volgeva  in  pensiero 
un’  altra  cosa.  — Io  cedo  insomma  quella 
donna  a voi , fatene  il  piacer  vostro.  » 

« A maraviglia.  Noi  partiremo  di  qui 
stanotte  allo  spuntare  della  luna.  Date  gli 
ordini  occorrenti.  » 

<<  Udire  e ubbidire  sono  una  cosa  sola  » 
rispose  lo  schiavo  posticcio , ed  uscì. 

I.a  Begum  tenne  I’  occhio  fiso  verso  la 
porta  ond’ era  uscito.  « Traditore!  dop- 
piamente traditore '.disse  fra  sè  colei,  veg- 
go il  tuo  disegno.  Tu  vuoi  nuocere  per 
tradimento  allo  statodi  Tippoo  eagli  amo- 
ri suoi.  Non  li  verrà  fatto.  Chi  c di  là  '(  — ■ 
Un  messo  fidata  stia  presto  a partire  con 
lettere  eh'  io  gli  darò  a momenti  e la  sua 
partenza  resti  ignota  ad  ogni  persona.  — 
Or  quella  pallida  fantasima  intenderà  qual 
sia  il  suo  destino,  e vedrà  che  monti  l'ave- 
re per  vivale  Adele ’Montreville.  » 

E l’ amazzone  tiranna  si  diede  a medi- 
tare le  sue  vendette  contro  l’innocente  ri- 
vale, e l'amante' colpevole:  ma  questi  avea 
non  meno  architettato  una  trama  artificio- 
sa per  ottenere  i I suo  scopo.  A ppena  fu  ces- 
sato il  corto  crepuscolo  che  rischiara  le 
sere  indiane,  S’avviò  vieppiù  sconosciuto 
fra  mezzo  all' ombre  verso  la  parte  della 
città  abitata  dagli  Europei , chiamata  il 
forte  San  Giorgio. 

(1)  V appartameulo  delle  donne. 
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.«  La  salverò  , disse  fra  se  , si , la  «al ve- 
lò. Prima  clic  Tippoo  cacci  in  lei  le  sue 
ugno,  io  sii  farò  ini  ire  un  tal  minor  (far- 
mi che  varrò- a strappar  Marie  dalle  brac- 
cia di  Venere.  E la  tigie  indiana  cadià  nel 
laccio  prima  di  poter  neppure  toccare  l’esca 
che  ve  lo  avrà  tirato.  » 

Pieno  di  cotali  sperante  , Midcllcmas 
giunse  alla  residenza.  Quivi  la  sentinella 
l'arrestava;  ma  sapendo  egli  la  parola  (l'or- 
dine non  vi  fu  impaccio  , e fu  dentro  al 
palano  ove  abitava  il  presidente  del  con- 
siglio, il  (piale  era  un  uomo  attivo  e capa- 
ce; ma  I’  opinion  generale  l’accusava  di 
poco  delicata  coscienza , e dicessi  essere 
massima  sua  che  s’avesse  a tenere  la  meta, 
e non  facesse  caso  osservare  per  minuto  le 
vie  che  a quella  conducevano';  e prctende- 
vasi  eli'  egli  applicasse  questa  sua  politica 
tanto  alle  cose  pubbliche  quanto  alle  pri- 
vate. Middlemas  giunto  a una  porticina.! 
lui  nota  , picchiò;  unq  schiavo  moro  gli 
aprì  , e lo  fece  salire  per  una  scaletta  se- 
greta , cosa  indispensabile  a chiunque  go- 
verna. Quella  scala  il  condusse  allo  scrit- 
toio del  Riamino  Patipìah,  il  quale  era  Du- 
bitali , ossia  segretario  del  presidente , e lo 
servirà  tanto  per  trattare  in  nome  suo  con 
tutte  le  corti  , quanto  per  ordire  invilup- 
pamenti  segreti,  la  conoscenza  de’ quali  ri- 
manca  chiusa  nel  gabinetto  privato  del 
presidente.  E qui , a scusa  del  colpevole  e 
sciagurato  M>ddlemas  , vuoisi  dire  che  se 
quel  presidente  avesse  avuto  un  inglese  per 
segretario,  forse  Middlemas  commetten- 
dosi alla  fede  di  lui  avria  fatto  palese  il 
contralto  infame  eh’  egli  avea  stretto  con 
Tippoo,  e rinunziando  alla  sua  scellerata 
ambizione,  un  pensicr  solo  gli  «aria  rima- 
so,  quel  di  porre  in  «alvo  Menic  Grey  pri- 
ma che  fosse  tratta  fuori  da  quel. contine  , 
oltre  il  quale  finn  si  poteva  estendere  la 
protezione  delle  leggi  inglesi.  Ma  l'uomo 
magro  ed  olivastro  col  quale  Middlemas 
aveva  a trattare,  era  Paupiah , noto  ordi- 
tore di  nei  e trame,  Machiavello  dell’ O- 
ricntc,  a cui  l'abitudine  continua  del  mac- 
chinare avea  solcata  immaturamente  la 
fronte  colle  rughe  della  vecchiezza  ; all'oc- 
chio di  lui  un  vantaggio  politico  e forse 
anco,  un  lucro  privato  videa  più  che  la  vita 
del  povero,  io  stato  del  ricco,  la  virtù  del- 
le donne  e l’onore  degli  uomini. 

Paupiah  non  curò  di  sapere  quali  fosse- 


ro i mezzi  onde  il  rinnegato  Inglese  inlen- 
•dca  di  farsi  tanto  innanzi  nella  familiarità 
di  Tippoo  da  poterlo  tradire.  Di  una  cosa 
sola  volle  essere  fatto  certo  ; che  il  filine- 
gaio  s ponesse  il  vero. 

« Pensate  che  il  vostro  capo  ne  paghe- 
rebbe il  fio  , se  le  vostre  parole  ingannas- 
sero Paupiah,  e da  lui  quindi  rimanesse 
ingannato  il  suo  padrone.  E noto  a me,  si 
come  a tutta  Madras,  che  il  Nabab  Hvder, 
avendo  unito  agli  stati  suoi  la  provincia  di 
Bangalorada  lui  conquistata,  ha  posto  qui- 
vi il  figliuol  suo  Tippoo  in  qualità  di  vice- 
reggente  : ma  che  Tippoo  voglia'conlìdare 
il  governo  di  quella  terra  importante  a un 
apostata  Fcringi , mi  par  questa  una  cosa 
da  non  credersi  tanto  leggermente.  » 

« Tippoo  è ucll’  età  in  cui  I’  uom  prova 
il  potere  delle  calde  passioni  ; queste  il 
traggono  in  errore  e in  rovina  sì  come  il 
borito  ncnufar,  il  quale  galleggiando  so- 
vra il  lago  tira  i fanciulli  a rischiare  la 
loro  vita,  onde  ottenere  una  cosa  che  pos- 
seduta non  vale  poi  nulla.  Tippoo  ticn 
mente  capace  e braccio  gagliardo  quanto 
il  padre  suo  ; tua  gli  manca  la  prudenza  e 
la  saviezza  paterna.  » 

« Tu  parli  cose  vere  : ma  quando  avrai 
in  mano  tua  Bangalora  , potrai  tu  soste- 
nei  vili  sino  a che  giungati  soccorso  o da 
parte  dei  Maralli , ovvero  da  quella  degli 
Inglesi  ? * 

Ne  son  certo.  — I soldati  della  Begum 
Montie  Maliul, quella  femmina  elicgli  Eu- 
ropei chiamano  la  Montreville,  son  miei 
piu  che  suoi.  Io  sono  il  loro  Buckshic  ( ge- 
nerale) e tutti  i Sudari  ( ulliciali  ) pren- 
dono gli  ordini  da  me  solo.  Con  quelle  mi- 
lizie io  potrò  sostenermi  in  Bangalora  due 
mesi,  mentre  l’esercito  inglése  può  giugner 
quivi  in  meno  di  trenta  giorni.  Chi  vi  t» 
glie  di  spingere  più  presso  alla  frontiera  la 
colonna  del  generale  Smith  ? » 

« V i sarta  rischio  di  far  Andare  a (nenie 
una  pace  vantaggiosa  offertaci  da  Hyder. 
Io  non  dico  pero  che  il  tuo  disegno  non 
possa  Ini  nai  e utilissimo.  E credi  che  i te- 
sori di  Tippoo  siàn  custoditi  in  quel  ca- 
stello? » 

« I suoi  tesori  e il  suo  Zenana  ( Harem  ). 
E porto  inoltre  speranza  d’ impadronirmi 
della  sua  stessa  persona.  » 

■ Il  colpo  sarebbe  eccellente.  » 

« Voi  assentite  dunque  che  tutti  i tesori 
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di  Tippoo  lino  all’  ultima  roupie  suino  di- 
visi secondo-che  è spiegato  in  questa  car- 
ta ? », 

» No  , perchè  troppo  piccola  è la  por- 
zione assegnata  al  padrone  di  Paupiah  , e 
di  Paupiah  non  è pur  fatta  parola,  a 
« La  parte  della  hegutn  pini  eiseie  par- 
tita fra  Paupiah  , ed  il  suo  padrone,  e 
« Come  ottenere  ch’ella  acconsenta  a ce- 
dere la  sua  parte  ?»  . 

a Sarà  cura  mia.  Ella  deve  ignorare  co- 
testi  nostri  patti  fin  tanto  che  non  sia  lutto 
il  colpo,  e fatto  quello,  poco  ci  calerà  ch'ella 
si  dolga  dei  nostri  ordinamenti.  — Chieg- 
go solo  che  non  si  manchi  alle  condizioni 
accordatemi  .;  io  avrò  un  assoluto  perdono 
e riavrò  il  mio  grado.  •> 

» Si,  rispose  Paupiah  con  circospezione, 
purché  l’esito  secondi  l'impresa;  e in  quan- 
to a te,  avvertiti  bene  che  se  mai  ci  tradisci 
un  pugnale  vendicatore  verrebbe  a- trovar- 
ti , quanti’ anche  fossi  appiattato  sotto  le 
vesti  del  Nabab.  Piglia  questa  lettera  , la 
manderai  al  generai  Smith  tosto  che  sarai 
in  possesso  di  Bangalora-:  gli  ordineremo 
intanto  d’accostarsi  alla  frontiera  di  Misu- 
ra , per  quanto  può , senza  dar  cagione  dì 
sospetto.  » 

Ordinate  per  tal  modo  le  cose  , quella 
degna  coppia  si  separò.  Paupiah  andò  a 
render  conto  al  suo  padrone  della  buona 
piega  che  data  avea  alla  negra  trama  -,  e 
Middlcmas  tornò  presso  la  Begum  onde  se- 
co partire  per  Misora. 

L’oro  e le  gemme  di  Tippoo,  l'autorità 
eli’ egli  stava  per  acquistare,  il  vedersi  vi- 
cino ad  essere  filialmente  liberato  dalla 
soggezione  in  cui  tenealo  il  capriccioso 
Tippoo  , e dalle  esigenze  importune  della 
stomachevole  Begum  , erano  sì  liete  idee 
per  Riccardo  che  appena  trovò  un  pensiero 
ila  volgere  alla  vittima  infelice  ch’egli 
avea  tratta  colà  dall'  Europa , e trovò  il 
verso  di  scacciar  da  se  ogni  rimorso  im- 
maginando che  tutto  il  suo  disastro  sta- 
rebbe in  un  po'  di  paura  per  qualche  gior- 
no, e che  egli  la  libererebbe  dalle  mani  del 
tiranno  , togliendola  fuori  dal  Renana  ove 
a v ria  passato  qualche  momento  in  istato 
di  cattività.  Fermò  anche  il  proposito  di 
non  presentarsi  a lei  fino  a che  non  gli  fos- 
se dato  di  proteggerla  apertamente,  così 
volta  la  prudenza  , onde  fossero  evitate  le 
fiere  conseguenze  della  gelosia  della  B«- 
Tom.  Vi, 
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gum.  Sperava  egli  che  quella  ria  femmina 
riponesse  in  lui  ciecamente  tutta  la  sua  fi- 
danza , e ad  accecarla  viemmeglio  avviso 
dover  porre  io  opera  ogni  maniera  di  lu- 
singhe e di  carezze.  Tali  furono  le  sue  cure 
durante  il  viaggio  da  Madras  al  campo  di 
Tippoo  sotto  le  mura  di  Bangalora  ; ne  ob- 
bliò  di  rappresentare  aU’itnuiaginazione di 
quell’ ambiziosa  ed  avara  il  quadro  splen- 
dido delle  nuove  ricchezze,  e del  nuovo 
potere  a cui  essi  stavano  per  dar  mano. 

Non  è mestieri  dire  che  una  colai  serie 
d’ avvenimenti  non  poteva  accadere  se  non 
in  quel  tempo  che  gl’  Inglesi  erano  tutta- 
via nuovi  all'India  ; a que’dì  poco  potean 
fare  i direttori  della  compagnia  per  mette- 
re freno  agli  abusi  che  infiniti  nasceano;  e 
l’autorità  reale  non  si  estendeva  ancora  fin 
là.  Nè  s'appaga  il  mio  amico  Fairscribe di 
coleste  ragioni,  e pretende  che  sia  un  vero 
anacronismo  l’ introduzione  del  bramino 
Paupiah  come  segretario  del  governatore 
Inglese. 

CAPITOLO  XXVIII. 

La  gelosa,  l’altera  Begum,  consigliata 
dalla  sua  crudeltà,  volle  trafiggere  il  cuore 
alla  rivale  facendo  a lei  noto  il  destino  che 
l’aspettaVa.  E la  povera  Menie  Grey,  a for- 
zi di  preghi  e di  presenti , ottenne  che  un 
servo  di  Kam-Sing  Cottah  recasse  un  vi- 
glictto  al  dottore  Hartiey.  Il  dettò  a lei  la 
disperazione  , ed  era  scritto  in  questi  ter- 
mini : 

« Pur  troppo  tutti  i vostri  timori  si  sono 
avverati.  Egli  m’ha  data  in  mano  ad  una 
femmina  spietata  , che  vuol  vendermi  al 
tiranno  Tippoo.  — Salvatemi  se  potete.  E 
se  o noi  potete , o non  sentite  pietà  di  me, 
niuna  cosa  mi  resta  più  a sperare  sulla 
terra-  » 

M.G. 

Hartiey  volò  al  forte[San  Giorgio  a chie- 
dere un’  udienza  al  governatore,  ma  la  sua 
sollecitudine  tornò  vana  per  gli  ostacoli 
che  frappose  Paupiah  , il  quale  non  vedea 
di  buon  occhio  diesi  tentasse  di  impedire 
il  viaggio  della  Begum  c del  suo  favorito, 
distruggendo  così  tutto  quel  sì  bene  ordi- 
nato disegno.  E dolendosi  il  dottore  come 
il  governo  permettesse  che  Gasse  usata  vio- 
lenza ad  una  donna  inglese,  la  quale  veni  ■ 
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va  tratta  via  a forra  dalla  Begum , il  Pau- 
piab  affermò  non  essere  queste  assoluta- 
mente credibili  cose  , e disse  che  il  richia- 
mo di  miss  Grey  altro  non  era  fuor  una 
contesa  donnesca  che  non  avea  mestiere  di 
superiore  provvedimento  : e perchè  era  de- 
bito suo  ad  ogni  modo  d'appurare  la  cosa, 
pose  un  sì  gian  tempo  in  mezzo,  che  frat- 
tanto la  Begum  era  ita  col  suo  seguito  sì 
(unge  da  non  poterla  trattener  più. 

Della  qual  cosa  indignatissirao  Hartley 
disse  roba  di  fuoco  del  l’atipia h ; e non 
i sparagnò  neppure  il  governatore.  Quella 
condotta  diede  un  buon  appiglio  all'astuto 
ed  impassibile  bramino  per  vietare  ad  Har- 
tlcy l'accesso  al  palazzo  della  residenza,  e 
feccgli  intendere  che  ove  non  frenasse  la 
lingua  , si  sarebbe  pensato  ad  allontanarlo 
da  Madras,  mandandolo  ad  esercitare  l'ar- 
te sua  ove  potesse  giovarsene  anche  per  sè 
medesimo  ad  evitare  gli  effetti  d’ uu'aria 
malsana. 

Usciva  il  dottore  Hartley  pieno  d’un’ira 
inutile  dal  palazzo  della  residenza  ove  avea 
avuto  quella  ripassata  , quando  il  caso  gli 
parò  incontro  Esdale  a cui , coi  termini 
che  a lui  erano  suggeriti  dal  dispetto,  nar- 
rò l' infame  cnudotta  del  segretario  del 
presidente  , cd  affermò  saper  egli  di  certo 
.■-.sere  nota  la  malvagità  di  quell'  uomoal 
sito  padrone,  il  quale  avea  forse  le  sue  ra- 
gioni per  chiudere  colpevolmente  gli  oc- 
elli : seguitava  dicendo  ira  di  Dio  del  go- 
verno inglese  , che  abbandonava  codarda- 
mente una  suddita  della  Gran  Brettagna 
.,llc  tram*  di  due  rinnegati  e alla  violenza 
d’  un  tiranno. 

Esdale  stava  a udirlo  con  quell’inquie- 
tezza che  danno  a vedere  gli  uomini  pau- 
rosi quando  temono  d’essere  tirati  in  qual- 
che guai  dalle  parole  d'  un  amico  impru- 
dente. 

«■  Se  volete  richiamarvi  del  torto  che  vi 
si  fa  , dissegli  Esdale  , conviene  che  vi  ri- 
volgiate ai  direttori  della  compagnia  , al 
loro  ufficio  in  Lendenhail-Strect  : non  sa- 
rete il  solo  , sia  detto  qui  tra  noi , che  alt 
bia  quivi  portate  querele  eontra  Paupiah 
e enntra  il  presidente.  » 

« A me  non  importa  ne  dell’  uno  , nè 
dell’altro,  rispose  Hartley,  io  non  chiedo, 
nè  desidero  nulla  per  me  ; vorrei  soltanto 
poter  sovvenire  Menic  Grey.  » 

« Quaud’  è così  , non  avete  che  un  solo 


spcdicnte  a tentare  , ed  è quel  di  presen- 
tarvi allo  stesso  Hyder.  » 

« Presentarmi  ad  Ilyder  ! a quell’ usur- 
patore ! a quel  tiranno  ! » 

a Tant’è;  dovete  proprio  risolvervi  a 
presentarvi  a quell' usurpatore  , a quel  ti- 
ranno. Egli  si  picca  d'essere  osservatore 
severo  delta  giustizia  ; c forse  vorrà  darsi 
a vedere  giudice  imparziale  anche  in  que- 
sto affare,  sì  come  ha  fatto  in  molti  altri.» 

« Volo  ai  pie'  del  suo  trono  a chiedere 
giustizia.  » 

u Andate  adagio,  mio  caro  Hartley; 
pensate  Itene  al  rischio  a cui  vi  esponete. 
Hyder  segue  la  giustizia  perchè  la  sua 
mente  gliene  mastra  la  bellezza  , e forse 
anche  perchè  la  vede  utile  alle  sue  mire 
politiche;  ma  sappiate  che  ha  caldo  il  san- 
gue cd  impetuoso  quanto  alcun  Indiano 
l’avesse  mai  : se  voi  noi  trovate  disposto 
a giudicare  , il  sarà  cei  lamento  ad  ucci- 
dere. Il  palo  ed  il  laccio  son  cose  care  al 
suo  pensiero  quanto  le  hilanoedi  Temide.» 

a Non  fa  caso;  io  parto  subito  e uni  pre- 
senterò al  suo  Durban  (1).  Il  governatore 
dovrà  darmi  lettere  di  credenza  ; il  negar- 
mele saria  un  obbrobrio.  » 

» Per  amor  del  cielo,  non  ch'cdetc  mai 
a lui  cotali  lettere,  disse  il  prudente  Esda- 
le; Paupiah  saprebbe  stenderle  in  tali  ter- 
mini da  far  intendere  ad  Uyder  il  suo  de 
siderio  d’ essere  spacciato  per  sempre  dal 
dottor  Hartley,  la  cui  lingua  troppo  libera 
c troppo  ardita  gli  dà  gran  noia.  Sentite  , 
domani  parte  di  qui  un  Vakil  (a)  del  go- 
verno per  recarsi»  Seringapatam;  fate  d’ac- 
costar vi  a lui , e il  suo  passaporto  servirà 
anche  per  voi.  Alla  corte  d’ Hyder  non 
avete  alcun  conoscente  ? * 

« Non  ne  lio  alcuno  , toltone  un  certo 
Barak-EI-Hadgy,  il  quale  venne  qui  ulti- 
mamente mandato  da  Hyder.  ■ 

• Quegli  non  è altro  che  un  fakir,  e pur 
tuttavia  può  darvi  aiuto  quanto  ogni  più 
alto  personaggio.  Ad  ogni  modo  , quando 
ogni  cosa  dipende  dalla  voglia  d’un  despo- 
ta , chi  sa  dire  qual  via  possa  condurre  al 
buon  successo  ? — Volete  voi  operare  pru- 
dentemente, mio  caro  llartleyr  abbando- 
nate alla  sua  sorte  quella  sciagurata  fan 
«dulia.  Al  postutto  si  può  scommettere  ccu- 

(i)  Consiglio. 

(a)  Inviato  della  compagnia  inglese. 
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to  contro  uno,  che  nel  voler  trarre  lei  dicn- 
paccio  vi  cadrete  voi  aterso.  » 

li  irtlry  crollò  il  capo,  e detto  in  fretta 
addio  all'amico  , il  lasco  contento  di  sé 
per  essersi  messo  in  istalo  di  poter  dire , 
quando  Hartley  fosse  ito  a male  : a Suo 
danno  , doveu  seguire  il  mio  consiglio.  • 

Tolto  danaio,  servidori  e cavalli , non 
curando  di  portar  seco  alcuna  tenda  o pe- 
sante bagaglio,  Haitlcv  prese  sollecitamen- 
te la  via  di  Misera  spronato  da’ suoi  timo- 
ri ; a andava  fruendosi  a niente  i vari  atti 
di  giustizia  operati  da  riydcr,  onde  rinco- 
rarsi colla  speranza  di  trovare  il  Nabali 
presto  a proteggete  una  donna  infelice, 
seliben  s trattasse  di  contrastare  alle  vo 
glie  di  colui  che  areva  ad  essere  l’erede 
dell'  impeio. 

Presso  al  confine  di  Madras  raggiunse 
quell'  inviato  del  governo  inglese  di  cui 
Esitale  parlatogli  avea.  Era  un  uomoclie 
solca  far  mercato  della  proiezione  che  po- 
lca dare  il  suo  pi  ssa  porto  e la  scorta  che  lo 
accompagnava,  e tale  protezione  compera- 
vano a un  prezzo  discreto  qtie'  mercanti 
europei  che  il  desiderio  di  guadagno  tirava 
alla  capitale  d'ilvder.  Hartley  fece  un  pre- 
sente al  Vakil,  c quegli,  considerando  an- 
che essere  il  dottore  persona  di  buon  rica- 
pito a Madras,  l’accolse  volentieri  alluna- 
bra  del  suo  passaporto,  e promise  di  viag- 
giate con  quella  maggiore  speditezza  che 
per  Ini  si  potea.  Faticosissimo  t ra  quel  cam- 
mino u tutto  pieno  di  rischi;  convenia  pas- 
sar per  entro  ad  una  terra  esposta  sempre 
ai  disastri  guerreschi , massime  presso  ai 
Cauti,  che  son  monti  altissimi,  i quali 
pendono  spaventosamente  sul  capo  a chi 
batte  quell'anglista  via  onde  a’ arriva  ai 
piani  di  Misora.  Passano  per  entro  a quei 
monti  tutti  i grandi  fiumi  che  dal  cuore 
della  penisola  indiana  scorrono  verso  l'o- 
ceano. 

Eira  già  tramontato  li  sole  allorché  la  ca- 
rovana giunse  alle  falde  dei  Ganti,  e quivi 
s’avviò  per  uno  di  quegli  angusti  passi  che 
menano  a Seringaputam.  Era  uno  stretto 
sentiero,  il  quale  somigliante  a un  piccolo 
torrente  asciutto,  andava  talor  serpeggian- 
do tra  monti  c rocce  altissime,  talora  pas- 
sava per  boschi  scuri  d'annose  piante,  ta- 
lor per  fitte  boscaglie  che  vengon  quivi 
chiamate  Giungle  , c son  riparo  di  tigri  e 
d'altre  bestie  feroci. 


I viaggiatori  proccdcan  tacitamente  per 
quella  strada  solinga.  Hartley,  cui  rim- 
pazienZa  del  ritarda  facea  camminare  alla 
testa  della  carovana  , chiese  quando  fosse 
per  sorgere  la  luna  a tor  via  qucll’orribilc 
oscurità.  E gli  Indiani  risposero  al  foro 
modo,  che  la  luna  era  sul  fianco  nero,  e che 
non  v'era  per  quella  notte  speranza  di  ve 
dcrla  spuntar  Inori  da  qualche  nuvola  ad 
illuminare  le  boscaglie  e le  rupi  d'ardesia 
e pietra  nera  entro  alle  quali  correa  quel 
sentiero.  Sì  ciré  Hartley  dovette  star  con- 
tento a tener  l'occhio  fiso  nella  miccia  ac- 
cesa del  Sovrar  , il  quale  precedeva  a ca- 
vallo, c tcnea  costantemente  presto  il  fuoco 
da  porre,  occorrendo,  al  moschetto.  Il  Sa- 
tira r,  che  c la  veletta  d una  carovana,  avea 
cura  di  non  perdere  di  vista  il  Dow»uh  ( i ). 
Era  quella  una  guida  che  avean  ricevuto, 
e trovandosi  quivi  poco  discosto  da  casa 
sua  si  polca  temere  con  ragione  ch'egli 
tentasse  di  sfuggire  la  fatica  ili  continuale 
il  suo  cammino.  Ma  il  Dowr  ih  , sapendo 
di  avere  dietro  di  sè  un  moschetto  carico 
ed  una  miccia  accesa,  facea  a dovere  l’uf- 
ficio suo  mettendo  un  grido  di  quando  in 
quando  onde  far  sentire  d'essere  al  suo 
posto,  e per  eccitare  la  carovana  ad  affi  ci- 
tare il  passo.  Ulta  ! era  il  suo  grillo  , ed  a 
quello  rispomleuno  i soldati  olivastri  che 
formavano  la  retroguardia  , de' quali  al- 
cuni «'intrattenevano  delle  passate  loro 
venture  , come  dire  carovane  svaligiate  , 
ovvero  altre  tali  prodezze  ; altri  stavano  in 
gosjietto  non  forse  la  vicina  boscaglia  rico- 
verasse una  tigre,  la  quale  stesse  attenden- 
do pazientemente  clic  tutta  la  carovana 
fosse  passata  per  isbucar  poi  d’improvviso 
su  quello  che  rimanca  l'ultimo , come  usa 
fare  quell'animale. 

Quando  tutto  a un  tratto  spuntò  il  sole 
quasi  senza  clic  l'alba  lo  precedesse,, sì co- 

(i)  In  (ulti  i villaggi  Indiani  v’ò  un  Dow 
iati  , il  quale  è pagato  dai  pubblico  per  ser- 
vire di  guitta  ai  corrieri , c siccome  è debito 
suo  di  prestare  gratuitamente  il  suo  ufficio  ai 
viaggiatori , quindi  è ebe  egli  suole  sovente 
condurti  per  istrado  lunghe  onda  far  più  corta 
1.1  propria,  al  eh’  essi  spesso  per  colpa  sua  si 
trovano  fuori  della  linea  diritta  del  toro  cam- 
mino : avviene  anche  che  taluno  di  que’Dow- 
roia  abbandona  affatto  i viaggiatori  a lui  affi- 
dali. Che  se  il  Dowrah  stipendiato  Si  (cova  as- 
sente o infermo,  non  v’è  oro  che  valga  a tro- 
vare un'altra  guida.  Afofu  dc/f  Aufor.- 
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me  all'Indie  suol  accadere.  Allora  i Mu- 
sulmani che  facean  parte  della  carovana 
intonarono  l’orazione  della  mattinfa  , e il 
lungo  suono  di  Allò  Aklier  echeggiò  ripe- 
tuto qua  e colà  dalle  rupi  e dai  burroni. 
Il  chiaro  dì  fece  parere  men  aspra  la  salita 
degli  alti  monti,  e rese  più  sollecito  il  cam- 
mino , sì  che  in  breve  furono  a un  lungo 
ove  lo  stretto  sentiero  mette  capo  in  una 
vastissima  pianura  tutta  coperta-di  felci  e 
vepri , dal  meno  della  quale  vedeasi  sor- 
gere alto  assai  un  castello  costrutto  di  fan- 
go. La  guerra  e il  saccheggio  avea  discac- 
ciato da  quella  pianura  i coltivatori, e quel 
terreno  fecondo  s'era  in  pochi  anni  coperto 
di  salvabche  erbe  e di  tolti  buscioni,  che 
venuti  su  rigogliosi  c spessi,  contendevano 
il  passo  al  viaggiatore  ed  erano  covo  dì 
bestie  feroci,  delle  cui  orme  si  vedea  tutta 
stampata  la  sponda  d'un  mullah  ( ruscel- 
letto ) clic  quivi  scorrca. 

I nostri  viaggiatori  sostarono  quivi  per 
pigliar  (iato  e per  abbeverare  i cavalli  ; e 
frattanto  Hartley  scorto  dalla  guida  si  re- 
cò a vedere  un  oggetto  miserando  che 
molto  s'accordava  co"  pensieri  tristi  onde 
avea  la  mente  occupata  Poco  quindi  lon- 
tano vide  elevarsi  un  monumento  mira- 
mente costruito  delle  pietre  nere  ond  e 
sparso  il  terreno  qua  e colà , e presso  a 
quello  star  seduto  sopra  una  pelle  di  tigre 
un  uomo  con  barba  lunga  e capelli  rabbuf- 
fati. Il  suo  corpo  era  tutto  impiastrato  di 
fango  e di  cenere,  il  viso  arsicciato  dal  so- 
le, pochi  miseri  cenci  eran  tutto  il  suo  ve- 
stilo. Egli  non  levò  pur  Io  sguardo  a mi- 
rare i forestieri  che  a lui  si  accostavano,  e 
rimase  coll'occhio  immobile  in  una  piccola 
lampada  che  ardeva  entro  a un  buco  fra 
quelle  pietre.  Accostatisi  a quell'infelice 
perdonargli  qualche  moneta  c un  po’ di 
riso,  videro  presso  a lui  il  teschio  con  tut- 
to il  carcame  di  una  tigre,  ed  una  sciabo- 
la tutta  rosa  dalla  ruggine. 

E la  guida  narrò  la  storia  tragica  quivi 
accaduta.  Shadhu  Sing  era  uno  di  quei 
snidati  saccheggiatori  che  sono  detti  Spahi: 
era  nato  in  un  casale  meno  distrutto,  che 
i nostri  viaggiatori  aveano  lasciato  indie- 
tro il  giorno  inoanri , e di  lui  audava  alte- 
ro tutto  quel  casale.  Eragli  stata  promessa 
in  isposa  la  figliuola  di  uno  Spahi  , che  sta- 
va a guardia  di  quel  forte  che  vedeasi  colà 
in  metro  alla  pianura.  Al  tempo  stabilito 


.shadhu,  accompagnato  da'suoi  amici,  an- 
dò al  forte  per  ìsposare  c condur  via  con 
sé  la  tidanrata.  Assisa  sopra  un  tato»  ( che 
è un  cavallo  piccino  di  qifei  paesi)  ella  ve- 
niva seguendo  lo  sposo  e gli  altri  che  festo- 
samente la  precedevano.  Come  furono  pres- 
so al  mullah  sunnominato , si  intese  un 
urlo  spaventevole  e quindi  un  grido  acuto 
dolorosissimo.  Shadhu  si  rivolse  e non  vi- 
de più  la  sua  sposa  : il  cavallo  correa  spa- 
ventato da  una  parte,  mentre  dall’altra 
vedevasi  agitata  in  lunga  striscia  la  cima 
dell’  alte  erbe  e delle  vepri  folte , sì  come 
accade  in  mare  quando  alcun  pesce  guirra 
a iior  d’  acqua  rapidamente.  Sguainata  la 
scimitarra  Shadhu  si  slanciò  a quella  volta: 
rimasero  immobili  un  istante  per  lo  stupo. 
re  i suoi  compagni  , ma  udendo  un  ruggi- 
to corsero  anch'  essi  entro  alla  fratta  , e vi- 
dero Shadlm  Sing  il  quale  tenea  fra  le 
braccia  il  già  moi  to  corpo  della  sua  sposa, 
e quivi  presso  la  tigre  eh'  egli  con  un  sol 
colpo  aveva  uccisa  , tanto  lo  avea  reso  ga- 
gliardo la  disperazione.  !>’  infelice  Spalli  , 
trovatosi  senza  la  cara  sposa  , volle  solo 
renderle  gli  estremi  uffici  ; scavò  una  fos- 
sa , e composto  in  quella  il  corpo  della  su  i 
diletta  Mora  , eresse  quivi  il  rotto  monu- 
mento che  si  vede».  Nè  da  quel  punto  egli 
se  ne  scostò  più.  A lui  noq  s’appressavano 
le  bestie  selvatiche  , dando  quasi  a vedere 
di  rispettare  il  suo  disperato  dolore  o te- 
mcrne  ; egli  amici  suoi  recavangli  da  man. 
giare  , e dell’acqua  che  attignevano  al  vi- 
cino ruscello,  ni  quali  uffici  egli  non  rispnu- 
dea  mai  con  alcuna  parola  o cenno  per  cui 
si  vedesse  la  sua  riconoscenza  ; ma  si  tutta 
la  palesava  allorquando  qualcuno  recava  a 
lui  fiori  onde  ornare  la  tomba  della  sua 
cara  Mora.  Son  passati  oltre  a quattro  an 
ni  , dicea  la  guida  , da  clic  avvenne  quel 
caso  tremendo , nè  Shadhu  Sing  se  mai 
discostuto  dal  monumento  della  sua  sven- 
tura e dai  trofei  della  sua  vendetta.  Il  do 
lore  o il  disagio  il  facean  parer  voccliio 
sehbcn  giovanissimo  fosse  ancora. 

Quel  racconto  ricordandosi  Vakil  esse 
re  pieno  di  rischi  il  luogo  ove  s’era  arre- 
stato, il  fece  rimettersi  io  cammino  solle- 
citamente, e Ilartley  s'avviava  tutto  con- 
tristato , che  gli  parve  scorgere  nel  caso 
miserando  di  Mora  una  gran  somiglianza 
con  quello  che  stava  sopra  alla  povera  Me- 
nie,  vicina  ad  essere  tra  le  ugne  di  una  ti- 
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ere  più  terribile  di  quella  onde  area  re- 
dolo l’ossame. 

Giunta  la  carovana  al  su  menzionato 
castello,  costrutto  di  fango,  sorgente  di 
mezzo  alla  vasta  pianura  , furono  udite 
nuove  della  Bcgum  e del  suo  seguito.  Parlò 
di  loro  un  fante  che  avea  formato  parte  del 
convoglio  lino  al  di  là  de'monti:  rapidissi- 
mo era  stato  il  loro  viaggio  lino  a quel  pun- 
to , secondo  elle  affermava  il  detto  fante  ; 
quivi  venne  loro  incootro  un'altra  mano 
di  soldati  appartenenti  alla  Begum , onde 
ella,  pagati  quelli  che  avea  tolti  per  sua 
scorta  a Madras,  li  licenziò.  Quel  fante  dis- 
se inoltre,  che  per  quanto  pareva  a lui,  la 
Bcgum  Moutle  Mahul  avea  stabilito  di 
compiere  a piccole  giornate  il  cammino 
che  rimanca  fino  a Bangalora,  <*d  affermò 
avere  udito  che  ella  avesse  ordinato  varie 
termale  lungo  la  via,  non  volendo  giugne- 
re  finché  non  vi  fosse  tornato  il  principe 
Tippoo,  il  quale  era  allora  andato  ad  una 
spedizione  verso  Vandicotta. 

Per  tali  notizie  che  Hartley  trasse  di 
bocca  a quel  fante  a forza  delle  molte  in- 
chieste clic  palpitando  a lui  fece,  parsegli 
poter  isperarc  d'aver  campo  di  recarsi  a 
Seri  nga  pai  a m onde  gitlarsi  quivi  ai  piedi 
d’Hyuer  prima  che  la  Begum  si  abboccas- 
se con  Tippoo  a Bangalora,  quantunque 
questa  città  sia  discosta  da  quella  settan- 
lacinque  miglia.  Ma  al  suo  sperare  succe- 
dette un'altra  ragion  di  spavento,  quando 
udi  il  fante  narrare  come  il  Buckshee  ( ge- 
nerale) della  Begum,  dopo  avella  accom- 
pagnata a M.kIi as  in  incognito , anzi  in 
maschera  , passali  i monti  avea  ripigliato 
l'abito  e fautoiità  conveniente  al  suo  gra- 
do , e diceasi  anche  essere  egli  presso  ad 
ottenere  un  posto  importante  dal  principe 
maomettano.  Nè  meno  l'accorò  l’udire  che 
fra  mezzo  alle  guardie  della  Begum  viag- 
giava un  palanchino  chiuso  c custodito 
gelosamente,  e correa  voce  essere  traspor- 
tata là  dentro  una  feringi  ( donna  franca, 
ossia  Europea  ) bella  come  una  huri , che 
la  Begum  avea  fatto  venire  d’Inghilterra 
pel  serraglio  di  Tippoo.  « Ah  ! disse  fra  sè 
Hartley  , il  tradimento  c dunque  certo! 
arriverò  io  a tempo  d'impedirlo  ? » 

Non  è mestici  c ch'io  dica  come  giunto 
quel  caldo  protettore  d’un’innoceote  tradi- 
ta nella  capitale  d'IIyder,  non  curò  di  ve- 
dere il  celebre  tempio  di  V’ishnou,  ovvero 


gli  splendidi  giardini  ch'amati  Loti- Bang, 
che  llyder  cosi  russe  con  tanto  dispendio  . 
e sono  adesso  la  sua  tomba,  liarlley  posto 
appena  il  piede  nella  città  , s’avviò  fretto- 
losamente alla  moschea  principale,  certo 
di  trovar  quivi  un  buon  indizio  per  sapere 
la  dimora  di  Barak-EI-Hadgy.  Accostatosi 
al  luogo  sacro,  non  v’entrò,  chè  sotto  pena 
della  vita  .un  feringi  non  deve  aver  tanto 
ardire  ; ma  voltosi  auo  divoto  musulma- 
no chiese  della  persona  da  lui  cercata  , e 
udì  che  il  fakir  Barak  stava  allora  appun- 
to in  quella  moschea  , sì  come  egli  aveva 
argomentato,  e che  s’occupava  a leggere  il 
Corano  ed  i più  celebri  commentatori.  Chi 
può  distorrc  un  turco  da  un  cotale  eserci- 
zio divoto  Nè  Hartley  osò  chiedere  altra 
cosa  a colui  che  gli  avea  dato  indizio  di 
Barak  El  Hadgy,  tranne  che  ponesse  nella 
manica  di  quei  fakir  una  cartolina  su  cui 
stava  scritto  il  proprio  nome  e quello  del 
khan  ( osteria  ) ove  il  Vakil  avea  preso 
alloggio  ; la  qual  cosa  ottenne  col  mezzo 
d’un  bel  regalo  , e il  messo  tornò  dicendo 
che  il  fakir  assorto,  com’era  naturale,  nei 
suoi  pensieri  divoti,  non  avea  dato  segno 
d' avvedersi  della  carta  mandatagli  dal 
sabib  (i)  feringi.  Hartley  non  potendo  ve- 
dere senza  una  gran  pena  sfuggire  quei 
momenti  sì  preziosi , pregò  caldamente  il 
turco  che  volesse  tornare  da  Barak  , onde 
fargli  una  imbasciata  verbale  : ma  il  mao- 
mettano inorridito  per  quell’inchiesta  : . 

« Cane  Cristiano  ! gli  disse  soavemente, 
chi  sei  tu  , o chi  sono  gl'infedeli  tuoi  pari 
per  osar  pretendere  che  Barak  perda  un 
solo  de’  suoi  pensieri  celesti  ? » 

Allora  Hartley  quasi  forsennato  per  la 
disperazione  fu  sul  punto  d’entrare  a di- 
rittura nella  moschea,  onde  interrompere 
quella  eterna  lettura,  di  cui  udiva  il  suono 
noioso  giugnergli  all'orecchio  ; ma  un  vec- 
chio se  gli  accostò , c postagli  una  mano 
sulla  spila  : a Non  fare,  gli  disse,  questo 
passo  imprudente,  se  t'è  cara  la  vita  ; tu  sei 
un  Sahib  Angrezie(a)  ; io  fui  telinga  (3), 
ho  servito  la  compagnia  delle  Indie,  ho 
mangiato  il  suo  sale,  io  prterò  la  tua  im- 
basciata al  fakir  Barak-EI-Hadgy.  » 

E ciò  detto  entrò  nella  moschea  d'onde 

(r)  Titolo  onorifico  che  Hartley  meritò  in 
grazia  del  regalo. 

(a)  Inglese. 

(3)  Solitilo. 
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usci  indi  a poco  colla  risposta  di)  fallir 
espressa  in  cotali  enigmatiche  parole  : 
« Chi  vuol  veder  sorgere  il  sole  ha  da  ve- 
gliare fino  all’aurora.  » 

Avuto  quella  si  lieve  consolazione,  Har- 
tley si  ritrasse  al  suo  khan,  e considerato 
il  poco  conto  che  si  volea  fare  delle  offerte 
di  servigio  onde  sono  si  larghi  gl'indiani, 
pensava  a trovare  qualche  altro  mezzo  per 
poter  arrivare  al  cospetto  di  Hyder.  ala 
dovette  por  giù  ogni  speranza  quando  udi 
dal  Vakil  che  il  sovrano  stava  allora  lon- 
tano, sendosi  recalo  ad  una  sua  spedizione 
segreta,  onde  non  saria  tornato  se  non  do- 
po due  o tre  giorni.  Cosi  dal  Dcwan  (i)  fu 
parlato  al  Vakil,  il  quale  fu  anche  avver- 
tito di  star  presto  a presentare  le  sue  let- 
tere di  credenza  al  principe  TippoO  invece 
t lie  al  Nabab  , mule  il  Vakil  argomentò 
che  l'affare  per  cui  era  stato  spedito  non 
avrebbe  avuto  esito  felice. 

Pieno  d’un  disperato  dolore,  Hartley  si 
rivolse  a parecchi  ufficiali  cheavean  nmtic 
d’essere  ad  at/resdel  Nabab  ; ma  inorridi- 
van  tutti  all'udire  qual  fosse  il  soggetto  sul 
quale  dal  feringi.  si  volea  movere  istanza. 
Niuno  ne  trovò  che  togliesse  desisterlo 
in  una  impresa  tanto  perigliosa,  niuno 
volle  udir  tutta  la  sua  istoria;  il  Dcwan 
disscgli  chiaro,  potersi  tener  perduto  quel 
tale  che  osasse  contrastare  alle  voglie  del 
piincipe  Tippoo,  c lo  consigliò  di  tornar- 
sene a Madras.  Allora  vedendo  Hartley 
andati  a vuoto  tutti  i tentati  partiti , nè 
più  sapendo  che  farsi,  sul  far  della  sera  si 
avviò  al  suo  khan. 

Era  piena  l’aria  delle  voci  acute  che  da- 
gli alti  minareti  alzavano  i muezziani  a 
chiamare  i fedeli  all'orazione  della  sera  , 
quando  venne  ad  esso  uno  schiavo  moro 
che  avea  forse  quindici  anni,  c disscgli  due 
volte  gravemente  queste  parole  : « Così 
parla  llarak  El-IIadgy  , quegli  che  veglia 
nella  moschea  : Chi  brama  veder  sorgere  il 
sole  , deve  andar  verso  l’oriente  ; » e ciò 
detto  uscì  dal  khan.  Intesa  l’ambasciata 
levossi  tostamente  Hartlcv,  come  ognuno 
può  immaginare,  dal  tappeto  ove  s’era  co- 
ricato appena,  e faltp  cuore  seguitò  il  gio- 
vanetto col  cuor  palpitante  per  la  rinata 
speranza. 

(i)  Gran  tesoriere. 


CAPITOLO  XXIX. 

Era  l'ora  che  I Turchi  alla  mesciuta 
Il  noto  grido  dalle  torri  appella  ; 

Febo  sfai  mondo  avea  fatto  partila  , 

E sorger  la  sua  candida  surella  , 

Quando  un  cristiano  , fatto  cuor  , soletto 
S’  accostò  del  Visirre  all'alto  letto. 

Tommaso  Campbell  ( se  non  erro  }- 

Fu  sì  corto  il  crepuscolo  csi  tosto  soprav- 
venne  la  notte  buia  , che  Hartley  dovette 
tener  ben  (Lo  l’occhio  nelle  vesti  bianche 
dello  schiavo,  onde  non  perderlo  di  vista 
mentre  lo  conduceva  lungo  la  via  del  rie 
co  Bazar  ili  Seringapilam.  Ma  Valse  qual- 
cosa quel  buio,  poiché  col  favor  suo  Har- 
tley potè  sfuggire  gli  sguardi  importuni 
degli  abitanti  di  quella  capitale  , pei  quali 
un  uomo  vestito  all’europea  era  oggettoa 
quc’dì  assai  strano. 

Quel  garzoncello  dopo  avergli  fatto  fare 
assai  giravolte,  s'arrestò  finalmente  ad  una 
porticina  la  quale  parve  ad  Hartley  doves 
se  mettere  in  un  giardino,  ovvero  in  un 
boschetto,  perchè  al  di  sopra  del  muro  ve 
deansi  rami  d’alberi  sporgenti  in  fuori.  Il 
garzoncello  picchiò  pianamente,  e la  porta 
s’ aperse  ; entrò  egli,  e lo  seguiva  Hartley, 
ma  rinculò  questi  atterrito  al  vedere  un 
africano  di  statura colossale  alzare  sul  su» 
capo  una  pesante  scimitarra  : se  nonché  il 
moretto  suo  compatriota  toccatolo  con  una 
verga,  fece  calare  quell'arma  ; sì  che  Har- 
tley potè  passare  senza  alcun  rischio,  e an- 
dò diritto  ad  un  boschetto  di  mangos , ri- 
schiarato dal  raggio  pallido  della  luna, che 
fattoaveva  allora  il  primoquarto.Era  qui- 
vi mormorio  di  ruscelletti  e canto  d'  usi- 
gnuoli, e soave  olcszoche  mandavano  sie- 
pi di  rose  e pergole! te  di  gelsomini  e d’  a- 
ranci  fiorili  e limoni.  Poi  vide  portici  stu- 
pendi ed  alte  cupole,  onde  arguì  dover  es- 
sere quivi  presso  un  qualche  luogo  sagro 
abitato  dal  fjkir.  Uscito  prestamente  d..I 
boschetto  fu  ad  una  porta  la  quale  metteva 
in  un  corridoio,  e in  fondo  a quello  ci  ane 
un’altra.  Quivi  il  garzone  s’arrestò  e per 
segni  gli  fece  intendere  dovesse  spingerla 
ed  entrare.  Ubbidì  Hartley  e trovo  ssi  in 
una  celletta  somigliante  a quella  già  de- 
scritta . ove  Barak  El  Hudgy  aveva  alisei  - 
gato  ne’dinloroi  di  Madras  : quivi  egli  sla- 
va seduto  in  un  coi)  un  altro  fakir  , a cui 
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scendeva  Hit  petto  una  lunghissima  c bian- 
c liaiba  die  il  ficca  parere  uomo  d'alto 
affare  e venerando. 

Hai  tley  pronunziò  eon  voce  sommessa  e 
con  utto  rispettoso  c modesto  il  consueti! 
tuUim  (daicum  ; tua  ove  s’attendea  di  vede- 
re l'amico  suo  rispondere  colla  consueta 
famigliarità,  altro  quegli  non  fece  che  vol- 
ger l’ occhio  al  compagno,  e avutone  forre 
un  segno  di  risposta  , accennò  al  dottore 
un  tappeto,  sul  quale  egli  «'assise  colle 
gambe  incrocicchiate  all' usanza  turca  , c 
tacquero  tutti  per  alcuni  minuti.  Nc  Ilar- 
tley  orò  aprir  bocca;  ch'egli  conoscea 
l’umore  degli  orientali, e sapea  cornea  vo- 
ler venire  a capo  di  qualche  affate  con 
quella  gente  non  ì-  mai  buon  partito  la 
fretta.  Attese  dunque  che  un  qualche  cen- 
no gli  ven  s«c  fatto  onde  intendesse  esser- 
gli conceduto  di  parlare , e Barak  prese 
egli  a dire  cosi  : 

« Quando  il  pellegrino  Barak  viveva  a 
Madras,  aveva  occhi  e lingua  ; ma  qui  egli 
non  In  altre  lingue,  né  alUT-occhi  fuor 
quelli  del  padre  suo  , il  Santo  Schecik  Ali 
Khaledoun  , supcriore  del  suo  convento.  » 

Hai  tiey  non  potè  intendere  come  tanta 
umiltà  s'accordasse  colle  cose  stupende  che 
Baiak  gli  aveva  detto  intorno  alla  grande 
autorità  onde  e.gli  godeva  a Scringapatam; 
ma  ces  ò la  sua  maraviglia  pensando  esse- 
re debolezza  comune  a tutti  quelli  che  si 
trovano  in  paese  forestiero  l’esagerare  la 
propria  autorità.  Voltosi  al  fakir  dalla  bar- 
ba bianca,  spose  a lui  nei  termini  più  bre- 
vi che  potè  (’  infame  macchinazione  ordi- 
tasi per  mettere  Menie  Grey  tra  le  mani 
del  principe  Tippoo,  e scongiurò  quell’uom 
venerando  che  volesse  adoperarsi  valida- 
mente per  quella  misera  presso  il  Nabab. 
Il  vecchio  fakir  che  all’  aria  imperturbata 
onde  stette  a udire  il  caldo  ragionamento 
d'  Hartley  , somigliato  avea  quelle  imma- 
gini al  piè  delle  quali  pregano  caldamente 
i loro  divoti,  niuna  cosa  rispose  come  Har- 
th-y  ebbe  chiuso  il  suo  discorso  e si  tornò 
a tacere  ; Ha r tley  ricapitolò  indi  a poco 
alcuni  punti  cardinali , e finalmente  ve- 
dendo che  altro  non  gli  rimaneva  nè  a dire 
nè  a ripetere  dovette  stare  zitto. 

E il  vecchio  fakir  diede  finalmente  se- 
gno di  vita  con  volgere  la  pupilla  al  suo 
compagno  seni'  altro  movimento  della  le- 
sta o del  corpo. 


• L’  Infedele,  diss'cgli,  ha  parlato  come 
un  poeta  , ma  pare  foisc  a lui  che  il  Na- 
bah  llyder  Ali  Khan  Bebauder  abbia  a 
contrariare  il  figliuol  suo  Tippoo  il  vitto- 
rioso per  una  schiava  cristiaua  ? » 

Barak  allora  lanciò  alla  sfuggita  un’oc- 
chiata ad  Hartlcy  , il  quale  preso  indi  co- 
raggio dopo  un  minuto  parlò  cosi  : 

« Il  Nabab  rappresenta  su  questa  terra 
il  profeta  ; ed  è giudice  sì  dei  vermicciuo- 
lo  come  dell’aquila  : sta  scritto  che  il  pro- 
feta giudicava  un  di  la  lite  insorta  fra  due 
passeri  per  un  grano  di  risp  , e volta  a lui 
Fatima  , la  sua  sposa  , il  richiese  maravi- 
gliando se  quel  fosse  un  giudizio  degno 
dcU'iuviato  d'  Allah.  Che  rispose  il  profe- 
ta ? Sappi , o donna  , che  cotesti  passeri  e 
cotesto  grano  di  riso  sono  creature  d’ Al- 
lah ; minime,  egli  è il  vero,  sì  come  tu 
pensi  ; ma  grandissimo  è il  valore  delia 
giustizia  , e ha  diritto  di  averla  chiunque 
la  chiede  al  polente  che  è destinato  a ren- 
derla. Un  Monarca  fa  il  volere  d' Allah 
tanto  allorché  fa  giustizia  al  povero  nelle 
sue  cosucce  piccino , quanto  se  giudica  gli 
alti  affari  de’  potenti.  Ilo  parlato.  * 

« B smillah  '.  ( Iddio  sia  lodato  ! ) costui 
ha  parlato  come  uu  mullah  » disse  il  veo- 
chio  fakir , mostrando  allora  un  fil  d’ ani- 
ma di  più,  e volgendo  quasi  tre  dita  la  te- 
sta verso  Barak  , dopo  aver  giltato  uno 
sguardo  ad  Hartley. 

« il  suo  labbro  ha  pronunziato  la  veri- 
tà » disse  Barak.  Tacque  nc  alcuno  parlò 

Ber  un  pezzetto:  poi  lo  Scheik  voltosi  ad 
[artley  disse  : « Dimmi,  fermgi , sai  tu 
che  quel  caffro  (i)  abbia  tramato  qualche 
tradimento  contro  il  Nabab  Bchauder  ? » 
a Da  un  traditore  non  vuoisi  aspettare 
altro  che  tradimenti,  rispose  Hartley  ; ma 
in  quanto  a me  non  posso  affermare  su  ciò 
alcuna  cosa.  » 

a É verace  il  labbro  di  colui  che  pesa  le 
parole  colle  quali  accusa  il  suo  nemico, 
disse  il  vecchio  fakir.  Tutto  ciò  che  tu  ci\ 
hai  detto  verrà  riferito  al  Nabab  , e quin- 
di il  volere  d'Allah  unito  al  suo  provvede- 
là.  Torna  tu  intanto  al  tuo  khan  està  pre- 
sto a seguitare  il  Vakil  del  tuo  governo 
che  partirà  sta  sera  per  Bangalora,  la  città 
forte,  felice  e santa.  La  pace  sia  teco!  Va 
bene , figliuol  mio  ? » disse  voltosi  a Ba- 
li) Adoratore  d’idoli,  termine  di  grande 
spregio. 
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rak,  e quegli  rispose  : « Sia  come  ha  detto 
il  padre  mio.  » 

II. ut  lev  allora  si  alzò  , che  altro  a far 
colà  non  avea  ; e salutati  i due  fakir  col- 
l’ usato  Salam,  aggiunse  : a La  pace  di  Dio 
sia  con  voi.  > 

Il  moretto  che  stava  aspettandolo  alla 
porta  il  ricondusse  al  suo  khan,  facendolo 
passare  per  altre  vie  sì  distorte  che  vi  si 
sarebbe  smarrito  llartley  se  la  guida  lo 
avesse  quivi  abbandonato.  Per  istrada  tor- 
nò col  pensiero  alle  parole  dei  due  fakir  ; 
sapea  che  i monaci  turchi  soleano  dirne 
molte , alle  quali  non  si  volea  dare  cre- 
denza intera,  a Non  potrebb’  egli  Barak 
avere  ordinato  questa  scena  per  addormen- 
tarmi , e liberarsi  dall'  impiccio  grave  di 
proteggere  un  europeo  in  un  affare  tanto 
scabroso?  » Tali  cose  diceva  fra  sè  Har- 
tley,  e concluse  indi  commettersi  alla  ven- 
tura ; confermerebbe  essa  i suoi  sospetti , 
ovvero  li  distruggerebbe. 

Giunto  al  khan  , trovò  quivi  il  Vakil 
della  compagnia  Inglese  occupato  ad  appa- 
recchiarsi a partire  per  Bangalora  il  di  ve- 
gnente all’  alba,  sì  come  eragli  stato  ordi- 
nato dal  Dewan  del  Nabab. 

Spiaceva  forte  quell’ordine  al  Vakil,  e 
udendo  Hattley  ragionare  d’  andar  seco 
1’  ebbe  per  pazzo  , e gli  mostrò  essere  fra 
le  cose  possibili  che  Hyder  traesseli  per 
quelle  vie  tutte  piene  di  masnadieri  onde 
spacciarsi  del  fatto  loro.  Cessò  poi  quel 
sospetto  e un  altro  venne  in  suo  luogo  al- 
lorquando , all'atto  del  partire , il  Vakil  si 
vide  attorno  dugento  cavalieri  del  Nabab. 
11  Sirdar  che  ne  avea  il  comando , usava 
modi  cortesi , e disse  avere  avuto  ordine 
di  provvedere  alla  sicurezza  e a tutti  i bi- 
sogni della  carovana  inglese. 

Nè  per  tutto  ciò  il  Vakil  pose  giù  i suoi 
sospetti.  Parve  a lui  di  vedere  freddezza  e 
riserbo  ne’  modi  del  Sirdar,  e si  cacciò  in 
capo  che  quella  scorta  non  già  a salvarli 
fosse  destinata  , ma  bensì  a toglier  loro  il 
mezzo  di  porsi  in  salvo.  Ma  il  viaggio  da 
Seri ngapa tara  a Bangalora  ebbe  prospero 
compimento , sebbene  tanti  disastri  si  fos- 
sero pronosticati  al  partire  ; e fu  anche 
sollecito,  che  sendo  il  tratto  di  ottanta  mi- 
glia incirca  non  vi  si  spesero  più  di  due 
giorni  e mezzo. 

Quando  la  carovana  fu  arrivata  a vista 
di  quella  magnifica  e popolosa  città,  videsi 


quivi  un  accampamento  posto  forse  un 
miglio  lontano  dalle  mura  sur  un  dosso 
ombrato  d’alberi,  onde  siscorgeano  i giar- 
dini che  Tippoo  avea  costruiti  in  un  quar- 
tiere della  città.  Le  ricche  tende  de’  pri- 
mari personaggi  eranodiseta  iutessuta  d’o- 
ro , e sopra  quelle  erano  aste  dorate  con 
banderuole , su  cui  si  vedea  scritto  il  no- 
me del  profeta. 

Udissi  essere  quel  lo  il  campo  della  Begum 
Moutie  Mabul , la  quale  con  dugento  dei 
suoi  soldati  attendea  quivi  il  ritorno  di 
Tippoo.  Era  nota  a quel  principe  la  segreta 
ragione  onde  la  Begum  desiderava  presen- 
tarsi a lui , nè  fa  mestiere  eh'  io  la  dica  al 
lettore  : in -quanto  alla  gente  tenne  che  la 
Begum  facesse  una  di  quelle  visite  che  i 
principi  minori  sogliono  fare  per  atto  di 
riverenza  e sommessione  ai  più  potenti  dai 
quali  dipendono. 

E ciò  pensando  il  Sirdar  del  Nabab,  pose 
il  proprio  campo  riinpctto  a quello  della 
Begum  forse  un  mezzo  miglio  discosto , e 
mandò  un  messo  in  città  a partecipare  es- 
sere egli  quivi  giunto  col  Vakil  Inglese 
affinché  ne  fosse  avvisato  Tippoo  al  suo 
ritorno. 

Mentre  la  carovana  inglese  piantava  le 
sue  tende , Hartley  passeggiava  mestissi- 
mo all’ombra  di  alcuni  inangos,  e miran- 
do le  bandiere  che  sventolavano  sul  cam- 
po della  Begum,  pensava  che  fra  quei  ves- 
silli deli’islamismo  stava  Menie  Grcy  ran- 
nicchiata sotto  una  tenda  , e destinata  da 
un  amante  traditore  ad  essere  schiava  d’un 
tiranno  pagano  ; e il  sentirsi  tanto  vicino 
a quella  misera  rendea  più  dolorosi  i suoi 
pensieri  sulla  fatale  di  lei  situazione  , c 
sulla  troppo  debole  speranza  di  poter  vin- 
cere la  forza  col  poter  solo  della  giustizia, 
imperocché  altro  egli  non  aveva  da  op- 
porre alla  passione  d’  un  tiranno  egoista  e 
voluttuoso.  Un  altro  amante  avria  forse 
pensato  a salvarla  per  via  di  valore  o d’a- 
stuzia : ma  cotali  disperate  imprese  erano 
adatte  ad  un  eroe  da  romanzo  , laddove  il 
coraggio  d’  Hartlcy  non  tenea  punto  del 
romanzesco. 

Un  raggio  di  consolazione  lo  confortava 
quando  tornavangii  a mente  le  parole  del 
vecchio  fakir,  e non  polca  pensando  a quel- 
le lasciar  di  sperare  , che  quell’  uomo  il 
quale  parve  sì  persuaso  della  ragione  della 
f.inciuil.1,  non  dovesse  tentare  ut  giovarle. 
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Ad  ogni  modo  Adamo  Hartley  avea  fer-  j nel  nuovo  giardino  eli’  egli  avea  costrutto 
maio  il  proposito  di  non  abbandonare  I» 
giusta  causa  che  avea  tolto  a sostenere  lui 
tantoché  gli  rimanesse  un  lìtodi  speratila  : 
rammentava  d’aver  veduto  sovente  nell'e- 
sercizio della  sua  professione  il  malato  tor- 
nare a vita,  lin  quando  l'occhio  già  appan- 
nato dalla  mano  della  morte  avea  tratto 
fuor  di  speranza  la  scienza  medica,  c eoo 
tìdava  che  anche  nel  mal  morale  potesse 
nascere  qualche  benefico  mutamento. 

Aveva  Hartley  pieno  il  capo  dì  colali 
•noi  pensieri,  quando  udì  una  salva  delle 
artiglierie  collocate  sugli  spalti  di  Banga- 
lora  ; volse  l’occhio  a quella  parte  , e vide 
un  grosso  battaglione  di  cavalieri  armati 
d’aste,  i quali  galoppavano  alla  rinfusa 
verso  la  città  ; la  gran  polvere  che  si  levò 
dietro  a loro  mista  al  fumo  dei  cannoni , 
tolse  ad  Hartley  di  poter  vedere  distinta- 
mente le  milizie  che  venivano  appresso  ; 
ma  vide  però  qua  e colà  bandiere  reali  ed 
elefanti  carichi  degli  houdau  (l),  perle 
quali coscargomentò essere  tornato  Tippoo 
a Bangalora  ; e ne  fu  fatto  certo  all’  udire 
nuove  salve,  e quindi  le  solite  grida  popo- 
lari esprimenti  l'allegrezta  vera  o simulata 
de'  sudditi.  Le  porte  della  città  accolsero 
quel  torrente  vivo  che  entrò  ad  inondar- 
la ; la  polve  cadde , il  fumo  si  disperse,  il 
cielo  tornò  sereno , e l’aria  fu  tacita  come 
prifna. 

È materia  grave  di  stato  all’Indie  la  ce- 
rimonia che  viene  osservata  quando  un 
prinoipe  è visitato  da  un  altro;  imperocché 
il  visitante  s’adopera  in  prima  per  via  di 
pratiche  artificiose  onde  indurre  il  visitato 
ad  avanzarsi  per  un  lungo  tratto  ad  incon- 
trarlo- Ha  molti  gradi  coletta  dimostra- 
zione di  riverenza  ; il  personaggio  visitato 
può  levarsi  da  sedere  e far  due  o tre  passi 
sul  tappeto , può  andare  fino  alla  porta 
del  suo  palazzo,  può  arrivare  fino  a quella 
della  città  ; e finalmente  può  uscire  ed 
avanzarsi  parecchie  miglia  sulla  strada 
onde  incontrare  il  personaggio  visitante  , 
secondo  che  venne  prima  stipulato.  Ma  la 
grande  impazienza  che  avea  Tippoo  di  pos- 
sedere la  bella  europea  , lo  avea  fatto  de- 
clinare assai  dai  suoi  diritti,  tantoché,  ol- 
tre quanto  la  Begura  avrebbe  potuto  spe- 
rare , fu  tra  lor  convenuto  d’ incontrarsi 


(i)  Seggio  assicurato  al  dosso  dell'elefante. 
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fra  la  città  c gli  spalti  ; c in  quanto  all'ora 
fu  stabilito  il  mezzodì  del  giorno  dopo 
quello  dei  suo  arrivo  a Rangalora.  Tali  fu- 
rono le  intenzioni  di  Tippoo  ch'egli  stesso 
degnò  manifestare  al  messo  della  Regimi  , 
mentre  prostrato  avanti  di  lui  facea  l’of- 
ferta, consueta  chiamata  nuzzur,  vale  a 
dire  alcune  moidore , e potino  essere  tre  , 
cinque,  sette  , ec.  ; al  numero  non  si  bada 
purché  siati  dispari.  Il  messo  ebbe  in  ri- 
cambio un  khclaut , che  é una  veste  di 
onore,  eavuta  licenza  di  parlare,  magni- 
ficò il  potere  della  sua  padrom,  l'afTczioM 
rispettosa  di  lei  verso  il  principe,  e la  gioia 
che  sentiva  al  vedersi  vicina  a salutarlo  : 
concluse  il  discorso  parlando  di  sé  mede- 
simo, toccando  i propri  meriti  e la  stima 
che  ne  facea  la  Begum.  Partito  il  messo 
dal  cospetto  di  Tippoo,  ordinò  questi  che 
ogni  cosa  fosse  apparecchiata  perla  soua- 
ri  ; vale  a dire  il  gran  corteo  ch'egli  intcn- 
dea  d’avere  per  maggiormente  onorar  la 
Begum  , ricevendola  nel  suo  casino  di  de- 
lizie , situato  entro  ai  giardini. 

Ona  turba  di  fakiri , di  mendicanti,  di 
oziosi , gente  che  suol  trovarsi  impreterì- 
bilmente a tutti  gli  spettacoli  di  sì  fatto 
genere  , stava  già  affollata  alla  porta  del 
palazzo  molto  prima  che  fossg  giunta  l’ora 
stabilita  , quando  un’altra  turba  di  men- 
dicanti e d’oziosi  più  audaci  , voglio  dire 
di  cortigiani , gente  sollecita  sempre  di 
mostrarsi  devota  a chi  tiene  il  potere,  ve- 
nia montando  cavalli  od  elefanti  secondo 
che  era  a ciascuno  concesso  dalle  proprie 
facoltà  , e la  rapidità  dell'  andare  di  quei 
vili  era  proporzionala  al  timore  ovvero 
allo  sperare. 

A mezzogiorno  in  punto  Tippoo  sali  sul 
suo  elefante,  e quell’ avvenimento  fu  an- 
nunziato dai  cortili  esteriori  con  una  sal- 
va di  cannoni  , d’archi  busi  e di  falconetti 
posti  sulla  schiena  de’ cammelli,  I quali 
scuotevano  paurosamente  le  orecchie  ad 
ogni  sparo.  È frammezzo  a tutto  quel  fra- 
gore di  schioppettate  e cannonate  pur  si 
faceva  udire  il  grave  sonoro  naggra  , che 
é un  gran  tamburo  portato  da  un  elefante 
e destinato  a’ di  solenni.  A quel  suono  ri- 
spondeanoda  un  altro  lato  infinite  trombe 
e tamtam,  vale  a dire  tamburi  uguali  ai  no- 
stri, il  qual  frastuono  sebben  fosse  discor- 
de, tenea  tuttavia  alcun  che  di  guerresco. 
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Intanto  il  corteo  veniva  uscendo  a mano 
a mano  dai  cortili  interni  agli  esteriori , 
crescendo  sempre  il  romore , c finalmente 
comparve.  I coldar  veniali  primi  portando 
aste  e marze  d'argento,  e proclamando  con 
grida  quanto  pnteuuo  maggiori  i titoli  eie 
virtù  di  Tippoo  , il  grande,  il  generoso, 
F invincibile  , gagliardo  quanto  Rustan  , 
giusto  quanto  Nonschiwan,  ed  aggiugnea- 
' no  una  breve  orazione  onde  ottenere  a lui 
una  lunga  e prospera  vita. 

S'avanzarono  quindi  alla  rinfusa  molti 
fanti  armati  d'aste  e di  moschetti , e por- 
tanti bandiere , ed  erau  fra  loro  alcuni  ca- 
valieri , quali  coperti  di  maglie  e armati 
il  capo  d' elmetti  d’ acciaio , quali  meglio 
difesi  ancora  da  un’armatura  consistente 
iti  giubbe  di  seta  imbottite  si  di  bambagia 
che  il  taglio  della  scialiola  non  vi  potea. 
Era  questa  la  guardia  del  principe  a quei 
dì,  che  Tippoo  non  aveva  allora  per  anche 
formato  quel  suo  celebre  reggimento  della 
Tigre  a cu)  diede  armi  e disciplina  alla 
maniera  europea.  Andava  innanzi  alla  per- 
sona del  principe  . sopra  un  piccolo  ele- 
fante , un  uomo  clic  avea  un  viso  duro  e 
severo  ; era  il  distributore  delle  limosinc, 
il  quale  iva  gittando  in  mezzo  alla  folla 
de’ mendicanti  inonetuzze  di  rame,  e il 
parapiglia  clic  ne  nascea  facea  parer  gran- 
dissima quelftì  largizione;  ma  dove  si  fosse 
poi  volto  l'occhio  al  ceffo  sdegnoso  di  quel 
turco  limosinierc,  c all'occhio  inquieto 
dell'elefante  che  andava  via  colla  sua  pro- 
boscide alzata  in  atto  di  vibrarla,  si  potea. 
sospettare  che  quella  carità  fosse  ad  ogni 
istante  per  convertirsi  in  castigo  qualora 
l’ indigenza  si  fosse  fatta  importuna. 

Venia  dopo  Tippoo  vestito  splendida- 
mente e seduto  sur  un  elefante  , che  al  ve- 
derlo tener  alto  il  capo  più  di  tutti  gli  al- 
tri del  corteo,  si  sa  ri  a creduto  ch'egli  fosse 
conscio  delia  propria  dignità. 

L’  boudau  , sul  quale  stava  adagiato  il 
principe  , era  d’argento  dorato  e cesellato, 
e v'era  nella  parte  posteriore  un  picco! 
seggio  destinato  al  servo  intimo  che  tiene 
il  gran  chovri  , che  c , sì  come  abbiamo 
gu  notato  altrove  , una  coda  di  vacca  con 
manico  d'argento  , onde  fassi  uso  a scac- 
ciare le  mosche.  Quel  servo  facea  qualche 
tolta  anche  da  oratore  a Tippoo,  sendo 
pratichissimo  della  eloquenza  lusinghiera 
che  sta  bene  intorno  al  Irono  dei  tiranni. 


* La  gualdrappa  dell'  elefante  reale  era  di 
scarlatto  splendidamente  ricamata  di  oro. 
Dietro  a Tippoo  venivano  i cortigiani  e 
gli  ufficiali  della  sua  casa,  assisi  quasi  tutti 
sopra  elefanti  e vestiti  con  inaguificenza 
grandissima. 

Il  corteo  procedette  lungo  la  maggior 
via  della  città  verso  la  porta  che  mette  ai 
giardini  reali.  Le  case  erano  tutte  ornate  a 
festa  ; sì  vedeano  pendere  dalle  finestre 
panni  preziosi,  ciarpe  di  seta  , e tappeti  di 
colori  vivissimi  e vagamente  ricamati.  Non 
era  casa  sì  povera  che  min  apparisse  an- 
eli'essa  ornata  in  qualche  modo,  tantoché 
quella  via  era  un  singolare  spettacolo.  En- 
trato quel  magnifico  treno  nel  giardino, 
prese  un  lungo  viale  d'alberi,  in  fondo  al 
quale  era  un  edifizio  di  marmo  bianco 
composto  d'archi  costrutti  in  giro  a modo 
di  rotonda;  nel  mezzo  del  quale  vedeasi  un 
battuto  elevalo  quatti o o cinque  piedi  di 
marmo  anch'esso,  e Coperto  d'un  drappo 
bianco  e di  tappeti  persiani.  In  mezzo  a 
quel  battuto  stava  un  musnud  (i)  largo 
sci  piedi  in  quadro , suvri  un  drappo  di 
velluto  cremisi  superbamente  ricamato. 
Alla  parte  destra  del  gran  musnud  vedeasi 
un  piccolo  cuscino  che  per  grandissimo  fa- 
vore era  stato  accordato  alla  Begum-  Rim- 
petto  al  descritto  battuto  era  una  fontana 
quadrata  di  marmo,  il  cui  bacino  profon- 
do quattro  piedi  era  pieno  d’acqua  limpi- 
dissima , e dal  mezzo  zampillava  un  gitto 
che  saliva  alto  venti  piedi. 

Appena  il'principe  Tippoo  sceso  dal  suo 
elefante  si  fu  posto  a sedere  sul  musnud  , 
«idesi  la  Begum  , la  quale  scesa  dal  suo 
elefante  e salita  in  una  lettiga  aperta  splen- 
dente d'ornati  d'argento  e portata  da  sei 
schiavi  mori,  entrava  pomposamente  nella 
rolouda  per  l'arco  opposto  a quello  onde 
era  entrato  il  principe  ; segui  vaia  il  suo 
corteo,  ed  ella  appariva  riccamente  adorna 
per  quanto  pnnno  la  seta  e le  gemme. 

A fianco  della  lettiga  vedevasi  Riccardo 
Middlemas,  hucksbee  ossia  generale  della 
Begum , il  quale  restia  sfoggiatamente , e 
non  parca  punto  un  europeo,  imperocché 
l'abito  suo  era  quello  d’un  bauka  , ossia 
cortigiano  dell'lndie.  Portava  un  turbante 
di  seta  inlessutó  d’oro,  che  gli  pendea  ca- 
pricciosamente sur  un  orecchio,  e le  fran- 

(i)  Quel  cuscino  che  serve  di  trono  ai  « 
Mienuli. 
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gè  cadean  gtìi  siillrt  «palla.  Avea  i mustac- 
chi arricciati  e rivolti  alt'insù,  le  palpebre 
eran  tinte  con  antimonio,  area  una  toni- 
chetta  di  broccato  d’uro  < e cignea  la  vita 
con  una  cintura  simile  al  turbante.  Impu- 
gnava una  grande  sciabola,  il  di  cui  fode- 
ro di  velluto  cremisi  era  raccomandato  ad 
una  tracolla  fatta  per  appendere  quelfar- 
me  al  fianco.  Chi  oseria  indagare  i pensieri 
onderà  occupato  quell'uomo  che  indossa- 
va si  splendide  vesti,  e portava  in  fronte 
dipinta  l’alterezza  e l’audacia  ? Chi  sa  dire 
quali  e quante  fossero  le  sue  speranze? 
Forse  la  meno  odiosa  era  quella  di  poter 
gìugnere  a tradire  il  principe  che  gii  ac- 
cordava la  sua  fidanza  , e la  Bega  in  clic 
glie  Cavea  procacciata,  onde  con  quel  dop- 
pio tradimento  salvare  Menie  Grey. 

La  lettiga  s’arrestò  presso  alla  fontana 
in  faccia  al  musnud  ov'cra  assiso  il  prin 
cipe.  Middlemas  diede  mano  alla  Begum 
,a  discendere  e la  condusse  verso  il  trono  , 
coperta  il  viso  d’un  bel  velo  tessuto  d’oro. 
Veniva  appresso  il  corteo  di  quella  princi- 
pessa, nel  quale  non  erano  che  uomini  su- 
perbamente vestiti.  Vera  una  donna  sola, 
ma  stava  celata  in  una  lettiga  chiusa  ed 
attorniata  da  venti  schiavi  mori  armati  di 
sciabola.  Quella  lettiga  rimase  discosta  al- 
quanto dalla  rotonda  in  mezzo  a un  bo- 
schetto di  fioriti  arboscelli. 

S'avanzava  la  Begum  col  suo  corteggio 
verso  il  luogo  ov  era  il  trono , di  cui  to- 
glievate la  vista  la  molta  nebbia  che  span- 
de>a  intorno  l'acqua  del  pitto  che  ricaden- 
do si  rifrangea  ; e come  Tippoo  la  vide  , 
s’alzò  dal  inusnud  per  riceverla  , e furon 
r cambiali  tra  loro  i saluti  : disse  ciascuno 
il  gran  piacere  che  sentiva  a veder  l’altro, 
e f-iron  fatte  scambievoli  inchieste  intorno 
alla  salute.  Il  principe  data.mano  alla  Be- 
gum la  condusse  al  piccolo  cuscino  a lei 
delicato,  e frattanto  i cortigiani  suoi  mo- 
sti ivano  coi  (escutente  ai  primari  ufficiali 
della  Begum  i tappeti  stesi  intorno  al  tro- 
no, ove  tutti  s'assiscro  colle  gambe  incro- 
cicchiate. Riccardo  Middlemas  tenta  un 
po-to  distinto.  Rimasero  dietro  a loro  in 
piedi  le  persone  di  grado  men  cospicuo , 
fra  le  quali  era  il  Sirdar  d' Hyder-Ah  , 
l’Makim  (1)  llartley  e il  Vak.il  di  Madras. 
Non  si  può  dir  con  parole  l'indignazione 

(i)  Medico. 


che  senti  llartley  alla  vista  dell’apostata 
Middlemas  e dell’ amazzone  Montreville 
L’ira  fu  tanta,  che  gli  pose  fermamente  in 
capo  il  partito  di  domandare  a viso  aperto 
giustizia  contro  di  loro  avanti  il  Durbar  , 
ove  Tippoo  rtnn  potea  mai  negare  di  far 
giustizia  a chiunque  la  richiedesse.  Ma 
Tippoo,  avendo  cessato  di  parlar  sotto  vo- 
ce alla  Begum,  della  quale  forse  avea  com- 
mendato i servigi  c la  fedeltà,  fece  un  cen- 
no a un  ministro  che  stava  dietro  a lui,  c 
quegli,  dando  come  a dire  Una  conclusio-. 
nd  solenne  alle  cose  dette  in  privato  dal 
principe,  disse  ad  alta  voce  : « Per  tuli  ra- 
gioni, c volendo  ricompensare  i suoi  servi- 
gi , il  potente  principe,  ad  inchiesta  della 
potente  Begum  , bella  siccome  la  luna  e 
saggia  come  la  figlia  di  Giamschid  ha 
stabilito  di  pigliare  a' suoi  servigi  il  Back- 
shee  a cui  ella  avea  fidato  il  comando  dei 
suoi  eserciti,  e considerandolo  Tippoo  me- 
ritevole di  tutta  la  sua  fede,  pone  sotto  la 
sua  guardia  l'amata  città  capitale  di  Ban- 
galora.  » 

A ppena  l’ufficiale  ebbe  profferite  queste 
parole,  levossi  di  mezzo  alla  folla  una  voce 
alta,  la  qual  disse  : « Maledetto  colui  clte 
affida  al  ladro  i suoi  tesori , e che  dà  la 
vita  del  musulmano  in  guardia  ad  un  apo- 
stata ! » 

Harlley,  riconoscendo  in  colui  che  avea 
cosi  parlato  il  vecchio  fakir,  compagno  di 
Barak , palpitò  di  gioia  a un  tempo  e di 
paura.  Ma  alle  parole  del  fakir  non  porse 
orecchio  Tippoo  , poiché  fra  i turchi  son 
certi  divoti  fanatici , ai  quali  è concessa 
gran  libertà  di  parole  al  cospetto  de’ prin- 
cipi. Cessato  lo  stupore  onde  furon  colpiti 
i cortigiani  per  le  udite  audaci  parole,  le- 
varon  tutti  un  grido  onde  fare  il  consueto 
plauso  al  voler  del  padrone. 

Cessato  il  plaudirc,  Middlemas  si  alzò 
e prostratosi  avanti  il  musnud  , disse  un 
discorso  che  aveva  approntato , nel  quale 
dichiarò  sè  indegno  dell’alto  grado  a cui 
si  vedea  innalzato,  giurò  di  servire  il  suo 
sovrano  col  più  caldo  zelo  , e volea  aggiu- 
g'nerc  qualche  altra  cosa,  ma  la  lingua  gli 
s’ impacciò , le  sue  membra  gli  tremaron 
tutte  , balbettò  ; onde  la  Begum,  poste  da 
un  canto  le  leggi  dell'  etichetto , si  levò  to- 
stamente , c disse  : « Il  mio  schiavo  vorria 
dire  che  mancando  a me  il  potere  per  de 
guarnente  mostrarmi  grata  verso  il  priori- 
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pc  che  tanto  onora  il  mio  generale  , altro 
fare  non  posso  clic  pregare  l'Altezza  vostra 
d'accettare  un  giglio  del  Frangiatali  (r) 
da  collocarsi  in  qualche  recondita  parte 
del  giardino  delle  vostre  delizie.  Degni  il 
mio  pi incipc d’ordinare  alle  sue  guardie 
che  sia  trasportata  quella  lettiga  nel  suo 
Zenana.  « 

A quelle  parole  uscì  dalla  lettiga  un  ge- 
mito acuto  di  femmina  ; e le  guardie  del 
serraglio  a uu  cenno  di  Tippoa  s’accosta- 
vano alla  "lettiga,  quando  s' udì  nuovamen- 
te la  voce  del  vecchio  fakir  che  con  tuono 
più  allo  e più  severo  gridò  : « Maladetto 
sia  il  principe  a cui  la  lussuria  fa  scordare 
la  giustizia  ! Egli  morrà  dinanzi  alla  porta 
del  suo  palazzo  percosso  da  ferro  stranie- 
ro  !,  » 

« Quest’ insolenza  è troppa!  gridò  lip- 
pa». S’agguanti  quel  fakir  e gli  si  stracci 
la  tonaca  a colpi  di  chahauc  (2).  » 

E qui  avvenne  una  scena  somigliante 
a quella  che  fu  veduta . nel  palazzo  di 
Seyd  (3).  Tutti  gli  sgherri  che  volavano 
ad  eseguire  il  comando  del  despota  adira- 
to , rincularono  atterriti  come  se  nel  fakir 
avessero  veduto  l’angelo  della  morte,  quan- 
d'egli gittato  in  terra  il  suo  berretto,  svel- 
tasi dal  mento  la  barba  posticcia  , mosliò 
aperto  ri  vero  suo  viso.  Lo  vide  Tippoo  c 
calò  incontanente  l’ ira  sua  , che  riconobbe 
il  ciglio  potente  e severo  del  padre.  Questi 
lece  un  cenDo,  e ubbidendo  a quello  il  fi- 
gliuolo, incontanente  scese  dal  musnud  , 
sul  quale  andò  n sedersi  il  Nabab.  Gli  uf- 
ficiali suoi  gli  tolsero  prestamente  dattor- 
no i cenci  di  fakir,  gli  poser  indosso  una 
veste  regale,  e sul  capo  gli  collocarono  un 
turbante  tempestalo  di  brillanti.  E il  Dur- 
har  plaudì  allora  Uyder  Ali  Khan  Bahau- 
der , Il  buono  , il  saggio,  quegli  che  scopre 
le  cose  nascoste  , e che  ghignerà  nel  diva- 
no sì  come  il  sole  quando  esce  d’improv- 
viso fuor  dallo  nuvole. 

Ma  il  Nabab  accennò  di  voler  silenzio  , 
e fu  obbedito  in  un  attimo.  Volse  allora 
maestosamente  l’occhio  intorno  a sè,  e in- 
fine l’ arrestò  sul  figlinolo , che  a vederlo 
allora  ritto  in  più  , col  capo  chino,  collo 

(1)  Europa. 

(a)  Lunghi  scudisci. 

(3)  L'autore  allude  alla  scena  famosa  del 
Corsaro  di  Byroo , quando  il  Dcrvis  si  trasfor- 
ma m Corrado  . 


«guardo  fisso  al  suolo,  colle  braccia  iocro- 
ciate sul  petto,  non  parca  punto  quel  desso 
che  poco  dianzi  erasi  mostrato  tanto  impe- 
rioso ed  altero. 

a Tu  volevi,  dissegli  il  Nabab  , rinun- 
ziare al  sicuro  possesso  della  tua  capitale 
per  l’ acquisto  d’ una  schiava  bianca  : ma 
se  la  bellezza  d’  una  donna  potè  far  cadere 
nella  sua  via  Salomone  ben  David  , come 
potria  star  saldo  in  piè  il  figliuolo  d’IIyder 
Naig,  trovandosi  esposto  a una  sì  gran  ten- 
tazione ? Chi  vuol  veder  bene  deve  scostar- 
si da  una  luce  troppo  abbagliante.  Convie- 
ne che  tu  ceda  a me  quella  donna  (eringi.  « 

« Udire  e ubbidire  sono  una  cosa  soda  » 
rispose  Tippoo  , ma  il  viso  suo  contristato 
tlicea  quanto  a quell'anima  impetuosa  ed 
altera  costasse  quell' atto  di  sommelsionc. 
Arrivano  i cortigiani  nel  cuor  loro  per  la 
voglia  di  vedere  il  termine  di  quella  scena, 
ma  quel  loro  desiderio  non.comparia  pun- 
to sui  loro  visi , troppo  avvezzi  alla  dissi- 
mulazione. In  quanto  alla  Itegum  s’ igno- 
rava quali  sentimenti  avesse  dipinti  nel  vi- 
so, perche  un  denso  velo  lo  ricopriva.  Miri, 
dleiuas  si  sforzava  di  mostrare  franchezza 
e serenità  nel  suo  volto , onde  non  vi  pa- 
ressero i suoi  timori , ma  dalla  sua  fronte 
cadeva  a grosse  gocce  il  sudore.  Ilari  lev 
stava  ad  osservare tutto  pieno  di  speran- 
za, quando  il  Nabab  profferì  un  comando 
onde  fu  deliziato  l’ orecchio  suo  come  da 
una  musica  soavissima. 

a Sia  condotta  quclladonna  feringi  sotto 
la  tonda  del  Sirdar  liclash  Cassim  ( l’ufii- 
ci.de  clic  avea  scortato  llarlley  a liangafo- 
ra  ) ; sia  trattata  da  lui  con  onore  e rive- 
renza ; e si  disponga  ad  iscortaic  lei,  il 
V..kil  e l'Hukim  llarlley  fino  al  Payngaut 
( il  paese  al  di  là  dei  monti  ) : la  sua  testa 
ine  garante  della  loro  sicutczza.  E la  let- 
tiga s’avviò  tostamente  verso  il  campo  o»u 
stavano  le  tende  del  Sirdar.  — In  quanto 
a te,  fìgfiuol  mio,  disse  poi  il  Nabab,  sap- 
pi ch’io  non  venni  qui  a toglierti  la  tua 
autorità,  nè  ad  umiliarti  al  cospetto  del 
Durbar.  Compisci,  tei  concedo,  la  promes- 
sa che  hai  fatta  a quella  feringi.  Il  sole  non 
ritrae  i raggi  onde  rischiara  la  luna,  nc  il 
padre  vuol  menomare  la  dignità  che  ha 
conferita  al  figliuol  suo.  Adempì  quello 
che  pru mettesti.  » 

Fu  dunque  ricominciata  da  capo  la  ce- 
rimonia onde  il  principe  Tippoo  affidava 
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il  governo  importante  della  città  di  Ban- 
galora a Riccardo  Middtemas.  Forse  il 
principe  formò  fra  se  il  disegno  di  spo- 
gliare di  quel  grado  il  nuovo  Killedar,  po- 
sto che  anch'egli  si  trovava  privato  della 
bella  europea.  Mìddlcmas  accettò  la  con- 
ferita autorità  tutto  lieto,  formando  il  pen- 
siero di  tradire  il  padre  e il  figlio  con  un 
sol  colpo.  L’atto  dell'investitura  venne  let- 
to ad  alta  voce  , il  nuovo  Killedar  venne 
ri  testilo  della  veste  d’onore , c cento  voci 
si  levarono  per  lodare  e benedire  la  scelta 
pi  udente  che  Tippoo  fatto  avea , e per 
chiamare  dal  ciclo  prosperità  sul  capo  del 
nuovo  governatore  e vittoria  contro  i suoi 
nemici. 

Venne  a lui  presentato  un  cavallo,  dono 
del  principe.  Era  uri  de’  più  belli  della  raz- 
1 a di  Cuttyawar,  e ne  iacea  fede  il  petto 
sollevato  e la  groppa  larga.  Era  bianco  co- 
iti e neve  tutto , se  non  clic  avea  tinta  di 
t osso  la  punta  della  coda  e quella  dei  cri- 
ni. Portava  una  sella  di  velluto  rosso  , la 
briglia  e la  groppiera  erano  ornate  d’ar- 
gento dorato.  11  leggiadro  destriero  venia 
condotto  da  due  schiavi , i quali  ne  caval- 
cavano altri  più  piccoli , e portavano  la 
lunga  freccia  e l'asta  del  loro  nuovo  padro 
ue.  Dopo  aver  mostrato  il  bel  dono  del 
pri  nei  pe  ai  cortigiani  che  assordavano  l’aria 
co' loro  plausi,  fu  ordinatoche  venisse  con 
dotto  per  le  vie  della  città  onde  mostrarlo 
al  popolo,  e che  dietro  a lui  si  mostrasse 
il  nuovo  Killedar  assiso  sopra  un  elefante, 
dono  anch'cssn  che  il  principe  usa  fare  ai 
nuovi  governatori  di  Bangalora  : venne 
innanzi  l'immensa  lxdva,  e la  gente  ammi- 
randone la  bellezza  , lodava  la  generosità 
veramente  pi  inci pesca  del  dono. 

L’elefante  entrato  nella  rotonda  s’acco- 
slò  al  battuto  ov 'erano tutti  que’  personag- 
gi , c scosse  il  grosso  suo  capo  rugoso,,  le- 
vandolo ed  abbassandolo  come  se  volesse 
esprimere  impazienza,  ca  quando  a quan- 
do  alzava  in  aria  la  proboscide,  ed  apparia 
come  una  voragine  la  sua  bocca  priva  di 
lingua.  Allora  il  nuovo  Killedar  toglien- 
dosi con  bell'atto  dal  cospetto  dei  princi- 
pi , lieto  che  finalmente  fosse  compiuta  la 
cerimonia  , s’andò  a porre  accosto  al  collo 
dell’elefante,  aspettando  che  il  cornac  (i) 
lo  facesse  inginocchiare,  sì  ch’egli  potesse 

(i)  Quella  persona  che  custodisce  c guida 
lei,  fante. 
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salire  ed  assidersi  sul  dorato  houdau,  che 
per  lui  era  stato  posto  sul  dosso  della  belva. 

a Aspetta,  feriogi,  diesagli  allora  flyder, 
tu  bai  avuto  tutto  ciòchet’avea  promesso 
la  generosità  di  Tippoo  ; avrai  ora  ciò  che 
vuol  darti  la  giustizia  d’Hyder  » e questo 
dicendo  diede  un  cenno  al  cornac,  il  quale 
seppe  far  conoscere  in  un  baleno  a quello 
intelligente  animaTe  ciò  che  da  lui  voleva 
il  Nabab.  Avvolta  la  sua  lunga  proboscide 
intorno  al  collo  dell'infelice  europeo , sei 
ridusse  sotto  i piedi.  Riccardo  Kxldlemas 
orribilmente  schiacciato,  pose  cosi  fine  olla 
vita  ed  ai  delitti.  Al  gemito  del  moribondo 
rispose  la  belva  con  un  ruggito,  e s’udì  an- 
che un  grido  o piuttosto  uno  scroscio  di 
riso  che  di  sotto  al  suo  velo  mise  la  Be- 
gum.  L'elefante,  compiuto  l'ufficio  suo,  le- 
vò allo  la  proboscide  e mostrò  aperta  l’im- 
mensa sua  bocca. 

Stavano  tutti  zitti  i cortigiani  ; ma  Tip- 
poo si  volse  al  padre,  e mostrando  a lui  il 
sangue  delia  vìttima  spruzzato  sulle  suo 
vesti  di  mussolina  , esclamò  con  tuon  di 
dolore  a un  tempo  e di  sdegno  : 

« Ab  padre  mio  ! padre  mio  ! così  dun- 
que concedi  cb’io  adempia  le  mie  promes- 
se? » 

« Giovane  stolto , rispose  a lui  Hyder  , 
sappi  che  colui  onde  miri  il  cadavere  avea 
ordita  la  trama  di  dare  Bangalora  in  mano 
ai  Maratti  e ai  Feringi.  Cotesta  Beguni 
( rabbrividì  colei  udendo  profferirsi  il  suo 
nome  ) ha  svelato  il  tradimento , ed  ha 
quindi  meritato  ch’io  le  perdoni  l'avervi 
anch’essa  avuto  parte  dapprima  : nè  vor- 
remmo indagare  s'elia  abbia  così  operato 
unicamente  coll’idea  di  giovarne.  — Tol- 
gasi via  quella  creta  insanguinata,  e ven- 
gano a me  dinanzi  l’Hakim  Hartley  e il 
Vakil  inglese.  » 

Questi  s’avviarono  verso  il  musnud  del 
Nabab  , mentre  alcuni  schiavi  portarono 
altrove  il  corpo  difl’ormato  dì  Middlemas, 
cd  alcuni  altri  sparsero  sabbia  a levar  via 
la  vista  del  sangue  onderà  bagnatoli  suolo. 

«Hakim,  disse  il  Nabab , tu  menerai 
via  con  te  quella  feringi,  la  quale  sarà  ri- 
storata della  sofferta  angoscia  per  quanto 
l'oro  può,  e la  Begum  nc  sborserà  una  par- 
te, com’è  dovere.  Va  a riferire  alla  tua  na-, 
zione  la  giustizia  d’Hydcr  » c congedato 
Hartley  con  un  cenno  cortese,  si  volse  al 
Vakil,  rhe  mal  sosteneva  l'aspetto  del  Na- 
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bah.  « Tu  recasti  parole  di  pace,  mentre 
i tuoi  padroni  meditavano  una  guerre  per- 
fida ; ma  tu  non  vali  a pacare  il  fio  mrri- 
tatodal  tuo  governo.  Va  a dire  al  Cadrò 
Paupiah  e all’indegno  suo  padrone , che 
Hyder  Alì  ticn  gli  occhi  aperti , e non  la- 
scerà  quindi  toglierei  per  tradigiond  ciò 
che  ha  guadagnato  colle  armi.  Di’  che  se 
fino  ad  ora  io  feci  mostra  di  dolcezza.  sarò 
quind' innanzi  qual  turbine  che  tutto  di- 
schianta, e se  in  mezzo  alle  mie  conquiste 
fui  clemente  e pietoso  -,  voglio  Hi  qui  In- 
nanzi apparire  qual  ministro  dello  sdegno 
d Hall, di.  » 

La’  ztnria  ne  dice  con  che  spaventosa 
fermezza  Hyder  Ali  tenesse-quella  sua  pa- 
rola, c come  alla  perfine  egli  ed  il  Ggtioni 
suo  cadessero  vinti  dal  valore  e dallo  di- 
sciplina degli  Europei.  Forse  l’esempio  che 
egli  diede  allora  d’un  meritato  castigo,  fu 
consigliato  a lui  dalla  politica  , for-c  dal- 
l’amore ch'egli  portava  naturalmente  alla 
giustizia,  o forseda!  desiderio  di  dar  Into- 
na opinione  di  sè  ad  una  persona  di  cui 
avea  stimato  il  senno  e il  retto  vedere.  Pro 
bahilmente  tutte  queste  cause  ebbero  par- 
te in  quell’atto;  ma  quale  potesse  più  noi 
sapremmo  noi  dire. 

Menie  Grey  , tolta  come  per  prodigio  a 
un  rischio  tremendo  , fece  con  Hartley  il 
viaggio  a Madras,  non  imperliti  da  verno 
accidente  ; ma  la  salute  di  quella  giovine 
area  patito  una  scorsa  tanto  violenta  che 
ella  se  ne  risentì  lunga  pezza  , o , per  dir 
meglio,  non  cessò  di  risentirsene  finché 
visse. 

La  strana  e pietosa  avventura  di  lei  com- 
mosse ogni  persona  a Madras  ; le  signore 
piò  distinte  l'accolsero  benignamente  e le 
fecero  gustare  la  consolazione  della  più 
cordiale  ospitalità.  Il  Nahab,  fedele  alla 
sua  promessa,  le  inviò  dieci  mila  umidore, 
tolte  , come  ognuno  pensò  , quasi  inte- 
ramente dai  tesori  della  Begum  Moutie 
Mulini,  ossia  madam.i  Moutrcville.  Qual 
fine  facesse  queil’avveiituriera,  non  *i  può 
dil  lo  con  sicuiezza  ; è noto  che  il  NaUib 
pose  mano  sulle  sue  castella  e sulle  terre 
ila  lei  possedute  La  fuma  narrò  poi  , che 
quando  fu  .ridotta  senza  potere  e senza 
averi  , morì  di  veleno  , cui  o bramò  ella 
medesima,  o le  fu  propinato  a tradimento 
du  mano  altrui. 

i’awcbbc  che  lo  scioglimento  di  questo 


racconto  richiedesse  naturalmente  che  io 
aggiugnessi  avere  Menie  Grey  dato  la  ma- 
no di  sposa  ad  Hartley,  al  cui  zelo  eroico 
ella  tanto  dovea  ; ma  il  fatto  sta  che  dopo 
la  sua  liberazione , la  sua  salute  fu  per 
qualche  tempo  sì  mal  andata  che  non  potè 
pensare  a sponsali.  Il  tempo  ridonandole 
quasi  intera  sanità  avria  potuto  ricordar  le 
che  l'antico  e fedele  suo  amico,  il  suo  va- 
loroso campione  voleva  essere  guiderdona- 
to; ma  pus-ali  appena  due  anni  dopo  quel- 
la grande  avventura  , il  degno  e liberale 
Hartley,  mentre  s’adoperava  a frenare  i 
progressi  d’uni  malattia  contagiosa,  assa- 
lilo da  quella  cadde  vittima  del  coraggio 
filantropico  col  quale  esercitava  la  sua  pro- 
fessione. Della  discreta  sostanza  da  lui  po- 
sta insieme  , lasciò  buona  parte  a Menie 
Grey , la  quale  fatta  indi  vie  più  ricca  , 
ebbe  molte  profferte  di  nobili  nozze  •,  ma 
onorò  l’ombra  d’ Hartley  col  non  volere 
che  d’ altri  mai  fosse  quella  mano  ch’egli 
non  ottenne,  e sì  favea  meritata,  ediciauz 
pur  guadagnata 

Ella  tornò  in  Inghilterra  , e vìsse  quivi 
celibe  quantunque  ricca , la  qual  cosa  ac- 
cade di  rado  assai .;  fissò  la  sua  stanza  nel 
villaggio  ov’era  nata,  nè  altra  occupazione 
traeva  od  altro  diletto  fuorché  dalle  opere 
di  carità,  nelle  quali  ella  allargava  di  tan- 
to la  mano  , che  le  sue  rendite  sarebbero 
venute  meno,  se  con  vita  ritiratissima  non 
avesse  reso  inutile  qualunque  spesa  non 
richiesta  da  un  assoluto  bisogno.  Sole  due 
o tre  persone , alle  quali  fu  dato  d’essere  a 
lei  legate  in  amicizia  stretta,  potevano  co- 
noscere ed  apprezzare  quella  semplicità  iti 
modi,  quella  generosità  d’animo,  qucll'af 
fezione  calda  e liberale  che  formavano  la 
bellezza  del  suo  naturale.  Ma  agli  occhi 
del  mondò  la  sua  vita  somigliò  quella  d'u 
na  romana  de’ tempi  antichi,  sulla  cui 
tomlia  fu  scritto  : 

oumum  n»usiT.  — lattasi  Ferir  (i). 


(i)  Stette  a casa , e attor  al  fuso. 
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F.  rom*  ebbi  poi  finita 
La  s tori  «‘III  e fu  gradila 
$ur*e  allora  la  com.ire 
C n un  -mondo  di  perché  , 

K le  inchieste  sue  , tant’  è f 
"Sun  costretto  a soddisfare, 
io  sperava  che  1'  orecchio 
Mi  porgesse  ahnen.  Oibò  ; 

Tratto  fuori  un  cencio  vecchio  , 
Raltoppailo  allor  pensò- 

Su’ift. 

Mf-Ntbe  ch'io  stava  acri  vendo  la  storia  in- 
teressante che  il  lettore  ha  veduta  , parca 
ch'io  stassi , come  dii  e,  in  prova  onde  ac- 
costumarmi a udirne  le  critiche  della  gen- 
te : cosi  Tassi  udire  lo  scoppio  degli  archi- 
busi a un  cavallo  allineile  visi  avvezzi  pri 
ma  d'essere  condotto  alla  caccia.  Certe  cose 
dette  (li  cheto  e con  giuramento  di  cre- 
denza vennero  propalate,  si  come  suol  ac 
cadere  Tantoché  nella  conversazione  del 
sig.  Fairscrihe  si  Tacca  un  continuo  pissi 
pissi , come  direbbe  il  Davanzali,  e n’eran 
soggetto  le  pratiche  segrete  ch'io  avea  colla 
Isella  unisa  drlla  finzione.  Tal  persona,  che 
fnrma  l'ornamento  di  quella  brigata,  pren- 
dea  torte  a cuore  , come  a me  parve,  la 
buona  riuscita  dell’opera  miai  tal  altra 
pigliando  invece  a cuore  il  decoro  del  sig. 
(.hrystal  (Jroftangry,  avria  desiderato  che 
nell  età  sua  grave  non  cadesse  incotai  leg- 
gerezze. I’oi  veniano  le  congetture  mali- 
ziose , e le  botte  di  rimbalzo  , e la  com- 
passione beffarda  e melata  onde  la  gente 
suol  essere  si  liberale  verso  colui  die  s'ac- 
cìgnea  fare  una  qualche  pazzia,  come  dar 
fuori  un  libro  , menar  moglie  , eccetera  , 
eccetera  : aggiugnete  le  semplici  occhiate 
od  altri  tali  discreti  segni  d’ intelligenza 
che  si  faceano  gli  amici  ai  quali  era  noto 
il  segreto  ; e la  gran  voglia  che  aveano  di 
saper  qualche  cosa  coloro  che  non  sapean 
nulla. 

Basta  : alla  pct*Gne  la  faccenda  divenne 
si  notoria  , che  io  risolai  di  rinfrancare  il 
viso  e presentarmi  col  mio  manoscritto  in 
tasca  ad  una  compagnia  rannata  per  udir- 
ne la  lettura.  Tolsi  quell’aria  semplice  e 
modesta  che  un  uomo  attempateli  vuol 
avere  in  tale  circostanza,  e come  fu  bevuto 
il  thè,  e furono  ammanititi  i fazzoletti  e le  , 
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boccettiue  delle  essenze  , io  ebbi  l'onore  di 
leggere  la  figlia  del  Chirurgo , che  fu  il 
passatempo  di  quella  sera.  Ogni  cosa  andò 
a pennello:  l'amico  Fairscribe  che,  lascialo 
il  suo  studio,  era  venuto  a porsi  in  un  cer- 
chio letterario,  s'addormentò  due  sole  vol- 
te e non  piò,  che  la  tabacchiera  lo  aiutò 
a tenere  gli  occhi  aperti.  Le  Signore  mi 
furon  cortesi  d'una  grande  attenzione,  e 
se  talora  il  cane,  il  gatto,  o tal  altra  ca- 
gione distraeva  qualcheduno,  miss  Katie, 
che  stava  alla  veletta,  richiamava  tosto  la 
colui  mente  a segno  con  uno  sguardo,  un 
gesto,  una  parola  detta  sottovoce.  Avrei 
ben  caro  di  sapere  se  tutta  quella  gentile 
sollecitudine  di  miss  Ràfie  veniste  dal  solo 
desiderio  che  nella  sua  conversazione  fosse 
osservata  la  disciplina  letteraria  , oppure 
se  veramente  le  bellezze  del  mio  romanzo 
fosser  quelle  che  tutta  occupando  l’anima 
sua  la  rendevano  vogliosa  che  altri  ancora 
sentisse  il  da  lei  sentito  diletto  ; nè  io  però 
cercherò  eh’  ella  mi  tolga  da  questo  dub- 
bio. Troppo  io  temo,  non  forse  l'amore 
eh’  io  porto  a quella  veramente  amabile 
giovinetta  passi  il  confine  prescritto  dalla 
prudenza  , tanto  per  il  decoro  mio  quanto 
pel.  suo. 

È debito  mio  confessare,  che  ad  alcuni- 
passi  della  mia  storia  l'attenzione  dell’udi- 
torio visibilmente  languiva,  e forse  n'avea 
il  lettore  la  maggior  colpa  , che  sentendo 
in  più  luoghi  quanto  migliore  stile  si  saria 
potuto  adoperare , non  pensava  a dare  la 
conveniente  espressione  a quello  onde  m’e- 
ra  servito.  Pur  quando  fummo  arrivati 
all'  Indie  orientali  , il  racconto  andava 
prendendo  calore,  quando,  che  ,.che  non 
e , mentre  si  parlava  di  tigri,  m’interrup- 
pe la  voce  d'  una  vecchia  , a cui  il  dover 
tacere  era  una  morte,  a Dica  , sig.  Crof- 
tangry  , ba  mai  letto  la  storia  della  tigre 
Tullideph  ? Quella  , quella  vuol  essere  in- 
serita qui,  perchè  ...  ; » e non  si  saria  più 
potuto  ripigliar  il  filo  della  lettura  se  al- 
cune persone  non  l’ avessero  scongiurata 
di  stare  zitta  : e buon  per  me  che  a ravvi- 
var l’attenzione  del  bei  sesso  vennero  pre- 
sto le  ciarpe  , i brillanti,  le  armille,  i tur-  * 
hanti,  ed  altre  somiglianti  cose.  Ma  quan- 
do fummo  alla  morte  orrenda  del  perfido 
amante  , io  ebbi  la  da  me  aspettata  soddi- 
sfazione di  vedere  i miei  uditori  compresi 
tutti  da  quella  maraviglia  mista  d’ orrore 
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che  si  esprime  col  suono  del  respiro  affan- 
noso spinta  a guisa  di  soffio  fuor  dai  labbri 
socchiusi,  e una  giovinetta  di  quattordici 
anni  mise  uno  strido  acuto. 

E come  poi  la  mia  lettura  fu  al  termi- 
ne , le  belle  fecero  piover?  su  me  un  nem- 
bo odoroso  di  lodi , còme  a passati  tempi 
s’usava  nel  carnevale  di  gittare  confetti 
( non  di  gesso  ) ed  acque  odorose  sul  capo 
tifile  belle  e dei  dami  ; e così  a me  vernano 
d’ogni  banda  le  cortesi  esclamazioni  : — 
Oh  bello  ! — Oh  che  soavità  ! — bravo  , 
sig.  Croftangry  ! che  diletto  ! Ve  ne  siam 
pur  obbligate  ! Che  sera  deliziosa  ci  avete 
fatto  passare  ! Io  mi  maraviglio,  diccano 
alcune  , di  miss  Katie,  come  abbia  potuto 
tener  sì  lungamente  dentro  di  sè  un  tanto 
segreto.  Mentre  quelle  buone  creature  pio- 
veano  rose  sopra  di  me,  la  spietata  vecchia 
su  menzionala  pose  fine  al  lodare  per  far- 
ne udire  una  stia  dissertazione  intorno  agli 
sciai  (i) , il  qual  discorso  nascea  natural- 
mente dalla  mia  storia,  sì  com’ella  impu- 
dentemente affermò  (a).  Nè  valsero  a miss 
Katie  tutti  i suoi  sforzi  per  mettere  un  ar- 
gine al  torrente  di  quell’eloquenza  : non  vi 
focato  di  porre  sul  tappeto  altro  soggetto 
di  ragionare  .convenne  stare  a udire  un 
frettato  sugli  sciai,  e qui  ella  spiegò  la 
grande  sua  erudizione.  « Perchè  avete  da 
sapere,  diceva  essa  , che  passa  un  divario 
tra  i veri  sciai  dell'  India  , e quelli  che  a 
loro  imitazione  vengono  fatti  a Parigi  colla 
lana  del  Tbibet  ; » e dicea  come  a distin- 
guere gl'imitati  dai  veri,  vuoisi  notare  che 
il  trapunto  di  questi  tiene  un  non  so  che 
da  non  potersi  imitare.  « Ed  è una  fortuna, 
aggiugnea  quella  vecchia  avvolgendosi  in 
un  superbo  cachemire  , è una  fortuna  che 
, 

(■)  E qui  pare  supplico  i parisi!  a voler  per- 
donarmi questo  sciai , considerando  essere  una 
parola  intesa  in  tutta  Italia. 

(a)  Come  certi  editori  d’ una  rotai  freddissi- 
ma freddura,  i quali  dissero  ne’ loro  manifesti 
c|i’  essa  forme  il  seguito  dei  Promessi  Sposi. 


vi  sia  un  metro  per  distinguere  lo  sciai  che 
vale  cento  zecchini  da  quell' altro  che  ni- 
vale dieci  ; e scommetterei  tuttavia  che  ap- 
pena si  troverà  una  persona  in  diecimila 
che  abbia  occhio  per  ravvisare  la  diffe- 
renza. v t . . 

Ma  la  cortesia  di  taluna  fra  quelle  belle 
signore  volle  tornare  alla  figlia  del  Chirur- 
go. « Come  ha  mai  potuto  ella , sig.  Crof- 
tangry  , accozzare  tutti  que'nomi  Indiani 
ohe  a gran  fatica  si  panno  pronunziare  ? 
Fu  ella  forse  all’  India  F » 

« No,  signora  ; ho  fatto  come  gli  imita- 
tori degli  sciai  indiani,  intessendo  anch’io 
un  po’ di  lana  del  Thibet  nel  mio  lavoro, 
e m’ha  aiutato  in  ciò  il  mio  gentilissimo 
amico  il  colonnello  Mac  Kerric,  il  più  com- 
pagnevole fra  quanti  galantuomini  hanno 
mai  scorso  una  palude  scozzese,  orvero  una 
giungla  indiana,  » 

Ad  ogni  moda  io  ho  fatto  per  fai  guisa, 
come  dire  un  saggio  del  comparire  in  pub- 
blicò col  mio  libro , il  qual  saggio  se  non 
ha  pienamente  risposto  alla  mia  aspettazio- 
ne, ha  valuto  almeno  ad  apparecchiarmi 
al  giudizio  più  sincero  e mcn  cortese  del 
pubblico.  Così  sta  bene  che  uno  abbia  pre- 
sentato il  petto  al  bottone  dello  schermido- 
re prima  d'csporlo  alla  punti  dello  spadac- 
cino , ovvero  , acciò  eli’  io  torni  alla  mia 
prima  similituditie  , è mestiere  che  s’av- 
vezzi al  fuoco  d’artificio  quel  cavallo  che 
vuoisi  condurre  frammezzoa  una  grandi- 
ne di  schioppettate.  Basta  : io  ho  già  ab- 
bracciata per  me  la  filosofia  del  caporal 
Nym  , il  qual  diceva  , e non  potea  dir  me- 
glio , che  vuoisi  lasciar  andar  l’ acqua  alla 
china.  Ond’è  che  se  la  mia  penna  trova  fa- 
vore fVa  la  gente , potrò  forse  metter  fuori 
qualch'  altra  cosa  ; se  no , 

Qui  finiscono  le  Cronache  detta  CcamgaU. 
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